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Le  trecento  edizioni  sinora  fatte  della  Divina  Comedia  di 
Dante  Allighieri,  e il  grandissimo  numero  di  codici  sparsi 
per  tutta  la  colta  Europa  formano  l'unico  e migliore  elogio 
che  di  un  tanto  poema  si  potesse  giammai  comporre:  imper- 
ciocché in  tanto  spazio,  e in  tale  novero  d'uomini  tornerebbe 
assurdo  e si  accosterebbe  quasi  alla  stolidità  il  pensare  che  ciò 
sia  stata  una  continuata  illusione.  La  presente  publicazione, 
che  noi  vi  offeriamo,  appunto  dopo  cinque  secoli  e mezzo  che 
in  Italia  fu  conosciuta  la  prima  cantica,  speriamo  verrà  bene 
accolla  dagli  studiosi  del  sacro  volume,  come  quella  che  al  testo 
unisce  un  commento,  il  quale  sebbene  antico,  mai  per  le 
stampe  non  era  stato  divolgato;  e del  quale  non  islaremo  a dire 
veruna  parola  di  lode  e perché  a noi  non  aspetta  , e perché  da 


vili 


sè  stessi  ne  metteranno  ragione  i letterati.  Una  sola  cosa  però 
a noi  si  appartiene  discorrere  qui  brevemente;  la  maniera  per 
noi  tenuta  in  farcene  editori. 

Tra  i codici  del  Commento  di  Francesco  da  Buti,  esistenti 
nelle  publiche  Biblioteche  di  Firenze,  i piu  reputati  sono  il 
Biccardiano  1006-7-8  e il  Magliabechiano  Palch.  I.  n.  29, 
amendue  citati  dall’Accademia  della  Crusca  e quello  più  di 
codesto;  laonde  noi  abbiamo  prescelto  il  Biccardiano,  giovan- 
doci eziandio  dell’altro,  qualunque  volta  la  nostra  lezione  fosse 
meno  corretta;  e quando  ci  abbia  diversità,  ne  abbiamo  riferite 
le  varianti  a piè  di  pagina.  E qui  la  gratitudine  richiede  che 
per  noi  si  manifesti  la  cortesia  dell’onorevolissimo  Lord  Yernon, 
il  quale  tali  copie  spettanti  alla  biblioteca  di  sua  famiglia  ebbe 
a noi  procurato.  In  quanto  poi  alla  grafia,  la  abbiamo  rac- 
conciata alt  uso  moderno;  ma  senza  punto  alterare  la  confor- 
mazione de’  vocaboli,  acciocché  non  ne  seguisse  alcuno  sconcio 
alla  storia  di  nostra  lingtta.  Anzi  certe  configurazioni  o desi- 
nenze, oggi  forse  rifiutate,  qua  e colà  con  brevi  noterelle  sono 
state  dichiaraXe,  secondo  le  dottrine  di  taluni  de’  nostri  filologi, 
i cui  nomi  per  cagione  di  riconoscenza  vogliamo  qui  registrati; 
il  Nannticci,  il  Gherardini,  e il  Galvani,  della  nostra  lette- 
ratura infinitamente  benemeriti. 

Che  se  le  premure  nostre  non  avranno  sortito  l’effetto, 
giusta  l’altrui  desiderio  e che  altro  ingegno  migliore  del  no- 
stro avrebbe  potuto,  confidiamo  ce  ne  verrà  accordata  venia. 
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avuto  riguardo  all’  interesse  che  ci  siamo  presi  a vendicare  dal- 
l’oblio un  cos'i  degno  lavoro.  E dacché  la  verità  ci  sta  a cuore 
sopra  ogni  altra  cosa  del  mondo,  noi  ci  professeremo  sempre 
grati  a chiunque  vorrà  gentilmente  additarci  gli  errori,  in  cui 
qua  e là  siamo  caduti.  Ai  maestri  quest’opera  vogliamo  racco- 
mandata, perchè,  meditata  che  l’abbino  profondamente,  ne 
facciano  innamorare  i giovani  e rendanli,  capaci  d' intenderne 
e gustare  le  tante  bellezze.  La  raccomandiamo  altresì  ai  gio- 
vani, affinché  notte  e di’  rivolgendola  in  lor  mano,  faccino 
tesoro  di  tutte  le  verità  quivi  racchiuse,  e si  persuadano  che 
questo  debb’  essere  il  fondamento  de’  loro  studi,  se  vogliono  cre- 
scere gloria  a sé  stessi  e utilità  alla  patria  comune,  la  quale 
soltanto  di  una  sana  educazione  si  ristora  e rinfranca. 
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Non  fù  necessario  un  lungo  volgere  di  anni,  acciocché  il 
poema  sacro  di  Dante  salisse  in  grande  onoranza  per  tutta 
la  nostra  Italia.  La  novità  e la  eccellenza  di  questa  mira- 
bile creazione  bastavano  a meritarle  il  favore  e l'ammira- 
zione universale;  ma  più  altre  cause  conferivano  a darlo 
celebrità.  Imperocché  l’Autore  con  le  dottrine,  con  la  storia, 
col  biasimo,  con  la  lode  parlava  ai  sapienti,  ai  reggitori 
della  Chiesa  e degli  Stati,  ai  popoli,  alle  famiglie  illustri, 
ad  ogni  qualità  di  persone;  c a tutta  quanta  l’umanità  egli 
mostrava  la  bassezza  e la  miseria  del  vizio,  e l'altezza  c la 
beatitudine  della  virtù.  Potevano  bene  alcuni  non  accettare 
tutte  le  opinioni  professate  da  lui,  ed  altri  discordarsi  da’ 
suoi  intendimenti  politici,  o repugnare,  come  chi  vivamente 
è punto,  alla  libertà  della  sua  parola  gastigatrice;  ma  tutti 
leggevano  il  libro,  dicevano  quello  che  ne  sentissero,  e 
facevano  sì  che  ne  crescesse  la  fama.  Onde  quella  luce, 
che,  uscita  dall' anima  di  Dante,  era  stata  per  alquanto  tempo 
nascosa,  come  scrisse  Giovanni  Boccaccio,  sotto  la  calùjine 
del  volgar  materno,  dovè  risplendere  agli  occhi  anco  dei 
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grandissimi  letterali  (').  Già  questa  nostra  lingua  aveva  at- 
tuato le  sue  potenze  così  nel  verso,  come  nella  prosa,  e 
variamente  manifestato  la  bellezza  delle  sue  forme;  e Dante 
traendola  a discorrere  i’universo,  e determinando  con  essa 
rolHcio  religioso  e civile,  che  la  Italia  fosse  destinata  ad 
esercitare  negli  ordini  del  vivere  umano,  aveva  posto  le 
alte  fondamenta  e preparato  il  corso  alla  nostra  letteratura 
nazionale.  Adunque  la  Divina  Commedia  nel  secolo  stesso, 
che  la  vide  nascere,  diventò  materia  comune  di  studio  e di 
esposizioni,  quasi  punto  cardinale,  verso  cui,  portati  dal- 
l'amore, si  volgessero  i moti  di  molte  e nobili  intelligenze. 
In  Firenze  l'eloquentissimo  Certaldese,  in  Bologna  Benve- 
nuto da  Imola,  in  Pisa  Francesco  da  Buti,  in  Venezia 
Gabriello  o Gaspero  Veronese,  in  Piacenza  Filippo  da  Reg- 
gio lessero  pubblicamente  cd  interpretarono  il  volume  del 
Sovrano  Poeta;  e sei  uomini  dotti  furono  chiamati  ad  illu- 
strarlo con  largo  commento  da  Giovanni  Visconti  Arcive- 
scovo di  Milano.  Un  Andrea  Partenopeo  ci  rende  testimo- 
nianza pure  col  nome  che  anche  Napoli  diede  opera  a 
questa  letteratura  Dantesca,  alla  quale  fino  da  principio 
convenevolmente  avevano  applicato  l'ingegno  Pietro  e Ja- 
copo figliuoli  di  Dante.  In  ogni  parte  della  nostra  Penisola 
gli  occhi  dei  veggenti  riguardavano  a questo  sole  nuova- 
mente apparso  nel  cielo. 

Tutti  i Commenti,  che  furono  scritti  nel  secolo  decimo- 
quarto,  meritano  una  particolare  considerazione,  perchè  i 
loro  .Autori,  prossimi  di  età  aH’Allighieri,  erano  agevolati 
du  tutte  le  condizioni  di  quella  vita  a intenderne  bene  il 
linguaggio,  e a penetrare  nel  suo  pensiero.  Ma  alle  ragioni 

(')  Comcnlo  di  U.  Oiovanni  sopra  la  Commedia  di  Danic  Alighieri.  Firen- 
ic  4831,  voi.  3,  p.  «6.  V.  an.’o  a p.  *08. 
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csUiliche,  nè  alle  più  alte  questioni  letterarie,  le  quali  ora 
potessero  essere  discorse  e risolute  da  chi  sapientemente, 
consideri  le  parti  e l'ordine  ed  il  valore  del  gran  poema,  non 
alzavano  quegli  espositori  o alzavano  poco  la  loro  mente; 
e la  stessa  novità  dell' opera  era  più  presto  appresa  dal 
sentimento,  che  non  estimata  dall’ intelletto.  Dante,  come 
aveva  posto  i principi!  organici  della  civiltà  cristiana,  la 
quale  consacra  con  la  presenza  della  Divinità  il  perfeziona- 
mento morale  dell'uomo,  sottopone  la  politica  alla  morale,  è 
contraria  a tutte  le  esclusioni  irrazionali,  e tende  per  sua 
natura  dall'unità  all'universalità,  cosi  creò  una  poesia,  la 
quale,  innalzandosi  alle  fonti  della  creazione  infinita,  con- 
giunge il  tempo  con  l'eterno  e rende  immagine  della  Ijel- 
lezza  dell'universo,  sovrasta  a quella  delle  genti  pagane,  e 
ne  fa  servire  i miti  a testimonianza  e ad  illustrazione  del 
vero,  vuol  piacere  a tutte  le  nazioni,  vuol  giovare  a tutti 
gli  uomini,  e perciò  appunto  è grandemente  italiana.  I 
Classici  greci  e latini  non  erano  modello  agl'imitatori,  come 
jK)i  furono  nei  secoli  susseguenti;  nè  la  sazietà,  che  dovesse 
derivare  da  tutte  quelle  imitazioni,  avea  potuto  dare  origine 
ad  altre  tendenze;  nè  due  scuole,  l’una  inimica  dell'altra,  si 
facevano  guerra  per  angustia  di  dottrine,  o con  superbia 
d'intendimenti.  Ma  le  diverse  ragioni  di  tutto  queste  cose 
erano  già  conciliate  a bella  armonia  nel  poema  di  Dante, 
quantunque  non  si  appartenes.se  a’  suoi  primi  espositori,  nò 
al  decimoquarto  secolo  di  soddisfare  ai  bisogni  del  nostro. 

Francesco  da  fiuti  fece  lettura  pubblica  della  Divina 
Commedia  nell’Ateneo  pisano,  e poi,  mosso  dai  conforti  de’ 
suoi  uditori  ed  amici,  scrisse  quel  Commento,  che,  avuto  in 
pregio  dai  letterati,  ma  rimastosi  inedito  in  alcune  bibliote- 
che, aspettava  le  cure  di  chi  lo  facesse  conoscere  a tutti  gli 
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studiosi  di  Dante.  Leggendo  questo  e gli  altri  primi  Com- 
menti dobbiamo  ricordarci  bene  qual  si  fosse  allora  la  co- 
stituzione del  mondo  intellettuale,  quando  Tautorità  della^ 
Chiesa  universalmente  signoreggiava,  e Aristotele  era  il 
duca  della  umana  ragione  (^),  comecché,  a detta  del  nostro 
Francesco,  per  le  nuove  opere  che  erano  state  fatte  già  si 
cominciasse  nelle  scuole  a lasciare  quelle  di  lui  (*).  L’evidenza 
della  verità  parea  che  non  bastasse  alle  menti  se  anco  non 
fosse  corroborata  da  esempi  autorevoli;  e con  un  buono 
apparecchiamento  di  norme  logiche  eri  meglio  certificato  di 
potere  acquistare  quello  che  avresti  naturalmente  avuto  dal 
senso  comune  e dalla  natura  stessa  delle  cose,  alle  quali 
avessi  applicato  le  tue  potenze  conoscitrici.  Lo  che  non  vuol 
dire  che  i generosi  ingegni  non  trovassero  modo  di  manife- 
stare splendidamente  il  loro  valore,  o che  quella  coltura  in- 
tellettuale sia  poco  degna  della  nostra  attenzione.  Ma  l’auto- 
rità, la  scuola,  una  logica  anteriormente  stabilita  a regola 
comune  del  lavoro  da*  farsi  voi  le  trovate  nei  libri  di  questi 
Commentatori,  e di  qui  prende  forma  scientifica  la  lettera- 
tura Dantesca  del  primo  secolo.  Aprite  il  volume  di  Pietro 
di  Dante  e nel  suo  principio  vi  leggerete  queste  parole: 

« Accedamus  ad  intelligentiam  hujus  Comoediae,  ceu  ad  quam- 
dam  seram  clausam  aperiendam,  quam  scire  aperire  volendo 
opus  est  ut  ejus  vecles,  id  est  causas,  tentando  primitus  inqui- 

ramuSy Porro  in  pr aesenti  nostro  opere,  ut  in  quolibet 

alio  acluali,  quadruplex  crit  causa  intimanda;  scilicet,  causa 
e/llciens,  materialis,  formalis,  et  finalis.  Magistraliler  solet  ad- 
di quis  sit  libri  titnlas,  et  cui  parti  philosophiae  supponilur  (®). 


(*ì  Dante  nel  suo  Convito,  trattato  iv,  cap.  6,  Qui  egli  chiama  Arislotelo 
Minestro  0 dure  della  ragione  umana,  c nel  cap.  2 il  maestro  della  umana  ra- 
gione, o)H)e  nella  Divina  Gomnoedia;  il  maestro  di  color  che  sanno, 

Pag.  m.  (’)  Pag.  2,  seq. 
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Aprite  quello  di  Giovanni  Boccaccio,  e troverete,  che,  a 
parer  suo,  sono  da  vedere  tre  cose,  le  quali  generalmente  si 
sogliono  cercare  ne  principii  di  ciascuna  cosa,  che  appartenga 
a dottrina.  La  primiera  è di  mostrare  quante  e quali  sieno  le 
cause  di  questo  libro;  la  seconda,  qual  sia  il  titolo  del  libro;  la 
terza,  a qual  parte  di  fUosofìa  sia  il  presente  libro  supposto  (*) . 

E le  cause,  ch'egli  dovrà  cercare,  sono  quelle  stesse  che 
furono  notate' da  Pietro  di  Dante:  e nella  causa  materiale 
egli  dovrà  distinguere  il  soggetto  secondo  il  senso  letterale  da 
quello  secondo  il  senso  allegorico;  e nella  formale , la  forma  del 
trattare  da  quella  del  trattato.  Diremo  noi  che  Francesco  da 
Buti  si  ripetesse  servilmente  questi  precetti  quando  egli  seri-  . 
veva  che  ndli  principii  delti  Autori  si  richiede  di  manifestare 
tre  cose  principalmente,  cioè  le  cagioni,  et  appresso  la  nomi- 
nazione e poi  la  supposizione  delt opera?  (*).  0 ci  farà  sentir 
meno  la  ripetizione  di  questi  precetti  Benvenuto  da  Imola 
perchè  egli  li  pone  spaziandosi  in  più  largo  ragionamento?  ^). 
Ma  queste  èrano  le  norme,  queste  le  leggi,  alle  quali,  se- 
condo l’avvertenza  fatta  dal  Boccaccio  e dal  Buti,  gli  es{K>- 
sitori  dei  libri  avessero  a conformarsi;  e Dante  stesso  ne 
aveva  già  dato  l’esempio  a’  suoi  futuri  commentatori,  s’cgli, 
rendendosi  conto  del  fatto  suo,  e volendo  che  altri  avesse 
lume  a veder  bene  addentro  nella  terza  Cantica  del  suo 
poema,  diceva  a Can  Grande  della  Scala  che  nel  principio 
di  ogni  opera  dottrinale  sono  da  cercare  queste  sei  cose:  il  sog- 
getto, Vagente,  la  forma,  il  fine,  il  titolo  del  libro,  e il  genere 
di  filosofia  {*).  Ed  ecco  le  quattro  cause,  e le  altre  due  cose, 

(*)  p«g-  3.  (>)  Pag.  .1,  scg. 

(*)  Pag.  13,  c .scgucnli  della  traduzione  del  sig.  Tamburini,  Imola  I8.m. 

p)  V.  ({ucsta  Epistola  interpretata  dal  Padre  Giuliani,  pag,  xxiu,  scg. — 
Savona  ISdtì. 
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alle  quali  riiiguardano  gli  Espositori.  Seguitalo  leggendo  più 
innanzi,  e vedrete  in  questa  Epislola  quanti  debbano  o pos- 
sano essere  i varii  sensi  delle  scritture;  e dalla  causa  mate- 
riale 0 dal  soggetto  del  libro,  uscire  il  senso  letterale  e quello 
allegorico;  e la  causa  formale  darvi  la  forma  del  trattare  e 
quella  del  trattato.  Vedrete  ancora  che  il  modo  del  trattare 
è molteplice,  cioè  poetico,  finivo,  descrittivo,  digressivo,  tran- 
sttnlivo,  et  ancora  diffìnitivo,  divisivo,  probativo^  improbativo , 
et  esemplipositivo,  come  appunto  scrive  Francesco  da  Buti,  e 
prima  di  lui  aveva  detto  Giovanni  Boccaccio  e in  parte  an- 
cora Benvenuto  Rambaldi  [').  Sicché  la  servile  conformità 
di  un  Commentatore  ad  un  altro  si  cangerebbe  nella  loro 
fedeltà  comune  a seguitare  le  norme  stabilite  dallWutore 
dell’opera,  se  queste  non  fossero  veramente  le  leggi,  che 
più  o meno  dovessero  essere  osservale  da  tutti  in  quel 
mondo  intellettuale.  Aristotele  nel  primo  della  MetaGsica, 
dimostrando  la  natura  e la  supremità  della  filosofia  (*),  di- 
chiara i principii  della  scienza,  la  quale  si  deriva  dalle  quat- 
tro cause  soprannotate.  E questa  era  la  via,  che  avesse  a 
condurre  gl’investigatori  della  verità  a conoscere  la  genera- 


(•)  Francesco  da  Buli  a pag.  6.  Boccaccio  a pag.  4.  Rambaldi  pag.  <9. 
li  Boccaccio,  secondo  la  stampa,  avrebbe  detto  o non  transun- 

two.  E poi  seguila  dicendo:  e rm  questo,  difinitivo,  diWfieo  ec.  appunto  come 
l'Autore  della  lettera  allo  Scaligero:  transumptivus,  et  cttm  hoc  defìnilivus  cc. 
Onde  si  pare  che  questa  lettera  veramente  fosse  da  lui  conosciuta. 

(*)  Molti  oggi  scrivono  francescamentc  supremasia  non  curando  gli  esempi 
iuìtirhi,  nè  ie  leggi  dell' analogia  proprie  delia  nostra  lingua;  Io  quali  richic* 
dono  che  du  supremo  detlucasi  «upremilà,  come  da  estremo  deduccsi  estre^ 
mità.  Così  da  Parlamento  non  vorremo  che  si  derivi  Taddiettivo  parlamen- 
tare, ma  parlamentale,  come  da  fondamento  viene  fondamentale . Parlamen- 
tare, cd  anco  elementare,  sono  verbi,  e non  propriamente  nomi,  chi  voglia 
jMirliiro  italicamente.  Iinjicrocchù  quando  una  lingua  è costituita  Fuso  deve 
conformarsi  alle  leggi  che  gl’  imponga  la  costilusione  organica  di  questa  lin- 
gua, so  non  vuol  essere  autore  di  corruzione. 


Digitized  by  Google 


N T 11  O D U Z I O N E 


XVll 


zionc  c Tessere  delle  cose,  il  luogo  che  ciascuoci  occupi, 
i legami  che  abbiano  esse  Ira  loro,  le  loro  azioni  e passioni 
nel  sistema  del  mondo,  e questo  sistema  cosmico,  quanto 
allora  fosse  conceduto  a creata  intelligenza.  Nò  per  altra 
via  procedevano  le  menti  a dovere  intendere  le  opere  lette- 
rarie. Onde  gli  espositori  della  Divina  Commedia,  guidati 
dalTautoritii  del  magistero  scolastico,  davano  una  sufficiente 
notizia  istorica  delTaulore,  parlavano  della  natura  e costi- 
tuzione del  libro,  ne  interpretavano  gl'  intendimenti,  met- 
tevano in  luce  1 altissimo  fine,  al  quale  il  poeta  avesse 
voluto  indirizzare  lo  spirito  dei  lettori,  e considerando  tutte 
le  scienze  quasi  membra  congiunte  in  un  gran  corj)o  c 
soggette  alla  sovranità  della  filosofia,  determinavano  a qual 
parte  di  essa  fosse  da  recarsi  il  componimento  tolto  ad  esa- 
minare (’).  Una  adunque  era  la  via  maestra,  la  quale  nel  se- 
colo di  Dante  fosse  aperta  agli  studiosi  a doverlo  pienamente 
comprendere  e sapientemente  interpretare,  quantunque  non 
mancassero  i sentieri  più  corti,  o i luoghi  opportuni  a dilet- 
tevole riposo;  e come  generalmente  seguivano  uno  stesso 
metodo,  cos'i  tutti  orano  concordi  nella  opinione,  che  un 
senso  recondito  fosse  da  cercarsi  sotto  il  velo  delTallcgoria. 

Francesco  da  Bufi  non  ha  la  ricchissima  copia  del  dire, 
che  è tutta  propria  del  Certaldese,  veramente  Tullio  tosca- 
no; nè,  come  questi  c TFmole.se,  esercita  la  vivacità  del- 
l’ingegno intorno  al  testo  di  Dante,  narrando  storie,  o 
cogliendo  ogni  (Mjcasione  di  soddisfare  abbondevolmente  a 
se  stesso.  Egli  sa  che  tmlentissimi  uomini,  i quali  sarcblx! 
impossibile,  non  che  avanzare,  ma  solamente  agguagliare,  ebbero (*) 


(*)  Quanto  ponessero  mento  nlhi  dipendenza  di  tutte  ie  altre  disciptiiic  dalla 
niosofìa  può  vedersi  anco  a p.  128,  ove  il  ButI  spiega  il  verso:  In  tanto  voce 
fu  per  me  udita.  E il  Bargigi  dico  lo  stesso. 
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scrino  prima  di  lui  come  richiedesse  l'altezza  e il  triodo  del 
parlare  (*)  del  Gorentino  poeta;  e movesi  ancli’esso  a scriverò 
il  suo  Commento  con  la  modestia  di  un  uomo,  che  intenda 
a soddisfare,  secondo  sue  forze,  a coloro,  i quali  si  dilettano 
di  brevità,  e stanno  contenti  ad  una  chiara  e netta  e intiera 
spiegazione  del  libro.  Non  allegazioni  di  autorità,  nè  prove, 
se  non  quando  le  renda  necessarie  il  detto  medesimo  del- 
l'Autore: esposte  le  favole,  narrate  le  storie  secondochè 
abbiano  convenienza  col  testo;  e di  moderne  storie  nè  di  no- 
velle non  troppo  credula  vaghezza,  ma  giudiziosa  parsimonia, 
0 silenzio  (*):  la  dottrina,  non  dichiarata  a comodo,  ovvero 
per  salti,  ma  cercata  con  diligenza  costante,  e seguitata 
anco  nelle  parli  più  minute  e per  tutto  l’ordine  del  poema; 
e tutte  queste  cose  discorse  con  uno  stile  che  possa  esser 
bello  ed  cGìcace  per  nativa  schiettezza  e semplicità,  e che 
poi  fu  reputato  degno  di  far  testo  di  lingua  alle  nostre 
lettere.  Così  adoperando  egli  si  conGdava  che  la  sua  opera 
avesse  a piacere,  se  non  a tutti,  certamente  a coloro,  i 
quali  erano  stati  ascoltatori  delle  sue  lezioni  con  assidua 
frwjuenza,  e che  gli  avevano  dato  eccitamento  a doverla 
scrivere.  E gli  uomini  dotti  non  tardarono  a conoscerne  i 
molti  pregi,  pei  quali  abbia  ad  esser  cara  agli  studiosi  della 
Divina  Commedia;  ed  io  credo  che  per  la  pubblicazione  di 
essa  sarà  universalmente  aperta  e confermata  la  verità  di 
questo  giudizio. 

Il  Boccaccio,  che  hà  veduta  ideale  e tanto  lume  di 
scienza,  quanto  valga  ad  essere  grandissimo  dicitore,  prima 
spiegg  la  lettera  di  ciascun  canto,  indi  passa  alle  allegorie, 
distinguendo  l una  parte  dall'altra  nel  suo  trattato  per  esser 

{*)  Pag.  0 (*)  Pag.  5,  e 753, 
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più  libero  a poter  fare  uu  libro  suo  proprio  sopra  quello 
tleirAllighieri.  Benvenuto  da  Imola  suol  dividere  quasi  sem- 
pre ogni  canto  in  quattro  parti  principali,  interpretando  in 
ciascuna  così  la  lettera,  come  Tallegoria;  e talvolta  argomen- 
tandosi a trarre  in  luce  un  ascoso  intendimento  là  ove  meno 
importava  che  lo  cercasse  (’).  E se  XoHirno  commentatore 
procede  di  canto  in  canto  premettendo  sempre  un  proemio 
alla  esjwsizionc,  nel  quale  sia  anticipatamente  manifestata 
l allegoria,  e non  sempre  quanto  basti  al  bisogno;  Pietro 
di  Dante  pi-ocede  per  sommi  capi  non  continuandosi  sempre 
al  testo  che  dovrebbe  illustrare,  e reca  in  mezzo  molte  auto- 
rità dottrinali,  ma  è difettivo  e alcuna  volta  sbaglia  nella 
parte  istoriale  (’).  — Or  qual  è il  metodo,  o in  altri  termini 
qual  è il  luogo  che  fra  questi  commentatori  sia  occupato 
da  Francesco  da  Buti?  Il  metodo  suo  è quello  di  un  inter- 
prete fedelissimo,  il  quale  stimi  di  avere  ad  eseguire  tanto 
più  degnamente  il  suo  officio,  quanto  meglio  avrà  saputo 
dimenticare  se  stesso  por  non  dover  pensare  se  non  al 
testo  da  interpretarsi.  Di  ogni  canto  egli  fa  materia  a due 
distinte  lezioni,  e innanzi  di  venire  alle  parti,  nelle  quali 
abbia  diviso  la  sua  lezione,  espone  con  discorso  continuo 
la  sentenza  letterale,  sicché  abbiasi  fino  da  principio  una 
generai  conoscenza  delle  cose  che  dovranno  essere  dichia- 
rate, e il  nostro  spirito  sia  convenientemente  apparecchiato 
a meglio  intenderle  ad  una  ad  una.  Ma  queste  esposizioni 
preparatorie,  che  riunite  insieme  sarebbero  state  la  narra- 
zione in  prosa  di  tutto  il  poema  dell'Allighieri,  qual  che  nc 

{*)  Yeggasi,  (icr  esempio,  ciò  ch'egli  scrivo  intcrprolando  i primi  ternari 
del  Canto  iiiv  dell’  Inferno. 

(’)  Veggasi  quel  ch’egli  scrive  a dichiarare  storicamente  i!  verso:  li  cih 
(odin  della  città  partita:  pag.  93. 
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fosse  la  causa,  non  furono  condotte  più  oltre  che  tutta  la 
prima  Cantica.  Scrive  il  fiuti,  (e  ciò  fanno  tutti  gli  espositori) 
massimamente  per  coloro,  i quali  debbano  essere  ajutati 
alla  perfetta  intelligenza  di  questo  libro;  e però  discende 
anco  a determinare  il  valore  delle  parole,  e non  trascura  le 
minute  particelle  del  testo  (’):  onde  il  suo  e gli  altri  com- 
menti prendono  di  quando  in  quando  la  forma  di  anno- 
tazioni, le  quali  abbiano  alcun  legame  nel  l'ordine  del  di- 
scorso. Alla  qual  forma  erano  quei  commentatori  natural- 
mente portati  dalla  dis[)osizione  inlellcttuale,  in  che  si  reca 
l'uomo  che  dovendo  interpretare  ad  altri  un'opera  lettera- 
ria, tiene  il  libro  davanti  a se,  e leggendolo,  e via  via 
dichiarandolo,  congiunge  le  parole  di  esso  con  le  parole  sue 
proprie,  e le  brevi  spiegazioni  con  le  diffuse,  quasi  diverse 
fila  nel  ragionamento  che  intesse. 

3Ia  a dimostrare  tutto  il  valore  intimo  di  questo  lavoro 
del  fiuti,  bisognerebbe  che  al  paragone  del  poema  di  Dante, 
ed  anco  valendomi  dei  critcrii  già  da  me  stabiliti  a doverlo 
dirittamente  interpreUire,  io  facessi  la  prova  di  tutte  le  suo 
dichiarazioni  del  senso  allegorico,  s'ellc  son  vere,  o perchè 
c quanto  non  sono.  Lo  che  ora  non  debl)o  fare.  Miti,  storia, 
grammatica,  e tutta  la  esposizione  letterale  non  facevano 
la  dillicoltà  grande  che  aves.scro  a su[)erare  gl' interpreti. 
Trarre  in  luce  i rij>osti  intendimenti,  e manifestare  al 
mondo  il  sistema  scientifico  contenuto  nella  Divina  Com- 
media: (piesto  era  il  lavoro  più  forte  che  si  dovesse  ese- 
guire; e intorno  a questo  faremo  alcune  brevi  considera- 
zioni, le  quali  ci  condizionino  a giudicare  fondatamente  nella 
sua  j»artc  più  sostanziale  rojìcra  di  Francesco  da  fiuti. 

(*)  Ddcrroìnantlo  il  senso  de!  vocaholo  grfgfjia,  tina  volta  dice  esser 
inandra,  c brigata  di  pecore  (p.  37t  c 37G  'i  un’ultra  dice  essere  il  luogo  dove 
sta  la  mandria  delle  pecore  (p.  iCfi).  A p.  706  spiega  dotta  j>er  indugio,  oc. 
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Quel  nesso,  che  indivisibilmente  congiunge  i due  stati 
morali  dell’ uomo,  cioè  il  temporale  e l’eterno,  e quella 
necessità  razionale,  che  ò nella  lettera,  di  contenere  anco 
il  senso  allegorico,  ci  rivelano  un  pensiero  profondo,  nel 
quale  si  raccolga  tutto  l’ordin  morale  coi  principii  che  inti- 
mamente lo  informano.  L’uomo  ha  l’arbitrio  di  prendere  la 
via  del  vizio  o quella  della  virtù,  ma  non  può  sciogliersi 
dalle  leggi  regolatrici  della  sua  vita,  però  che  non  può 
trasmutare  la  sua  propria  essenza  in  un’altra.  Uno  adun- 
que è il  fine,  al  quale  invariabilmente  egli  debba  aspirare 
con  tutta  l’ànima,  e indirizzare  il  corso  delle  sue  opera- 
zioni; uno  il  cammino,  che  abbia  a condurlo  a questa  pie- 
nezza del  suo  possibile  perfezionamento:  fine,  che  la  mano 
del  Creatore  gli  prescrisse  nel  sistema  medesimo  dello  sue 
facoltà,  e cammino  che  gli  sia  fatto  vedere  dalla  luce  che 
risplende  a tutti  i creati  intelletti.  S’egli,  sconvolgendo  que- 
st’ordinamento di  cose,  sottomette  alla  sensualità  la  ragione, 
e l’uomo  aH’animale,  viola  una  logge  eterna,  una  legge  orga- 
nica nella  costituzione  del  mondo,  come  quello  che  si  argo- 
menta di  rinunziare  la  sua  propria  natura;  e nella  stessa 
violazione  di  questa  legge  trova  inevitabilmente  un  gastigo, 
il  quale  non  possa  non  avere  con  quella  una  certa  pro- 
porzione e conformità.  Se  poi  non  vada  errando  per  torti 
sentieri,  o se  da  questi  si  riconduca  nella  diritta  strada,  e 
seiruitando  s’ innalzi  alla  cima  della  virtù  e della  scienza, 
in  questo  suo  progresso  egli  dovrà  godersi  una  felicità,  che 
sempre  cresca  di  grado  in  grado  finché  abbia  il  suo  adempi- 
mento in  quel  termine  sommo.  Or  dovendo  il  senso  seconda- 
re alla  ragione,  che  il  guidi,  e questa- non  quietando  se  non 
là  ov’è  il  principio  e il  fine  di  tutte  le  cose,  non  potrà  l’ uo- 
mo moralmente  aggiungere  a questo  fine  se  prima  egli  non 
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lo  abbia  attinto  e non  vi  si  posi  con  lo  intollcKo.  Por  le  quali 
ragioni  tutte  Dante,  rappresentando  i tre  stati  dello  anime 
separate  dal  corpo,  rappresentava  insieme,  secondo  quella 
legge  eterna,  al  senso  ed  alla  ragione  degli  uomini  le  tre  con- 
dizioni morali  che  possano  avverarsi  jier  tutta  la  vita  umana 
nel  mondo;  e nel  fine  supremo,  a che  la  vita  debba  essere 
indirizzata,  trovava  il  principio  organico  che  congiunge  la 
s|x?culazione  e la  pratica,  sicché  le  varie  parli  del  sapere 
avessero  ciascuna  il  suo  luogo  e tutte  un  ordine  opportuno 
fra  loro,  e su  queste  fondamenta  scientifiche  sorgesse  mira- 
bilmente costituito  il  suo  poetico  universo.  Virgilio  e Bea- 
trice sono  la  sapienza  umana  e divina  secondochè  l'una  è 
sottoposta  all  altra,  c neccssariaincnto  la  prcsup])one;  e l una 
con  l'altra  sono  la  teoria  che  debba  regolare  la  pratica: 
Dante  è l uoino  dis|)Osto  a conformarsi  ai  loro  insegnamenti 
che  da  Virgilio  è ricondotto  a Beatrice  per  grazia  e coman- 
damento di  questa,  c che,  presa  esperienza  piena  e cogni- 
zione del  vizio  e della  virtù,  si  fa  scala  dell  ordin  morale  c 
di  quello  fisico  alla  contemplazione  delle  cose  soprammon- 
dane  e deH’Assolulo,  e con  la  descrizione  di  questo  supre- 
mo allo  compie  il  suo  itinerario  dell' anima  a Dio  (D. 

Or  nel  Commento  di  Francesco  da  Buli,  come  in  quello 
di  altri  espositori  antichi,  noi  troviamo  che  il  soggetto,  o la 
causa  materiale  del  poema,  secondo  la  lettera  è,  lo  stalo 
delle  anime  dopo  la  separazione  dal  corpo,  e secondo  falle- 
goria  è il  premio  o la  pena,  a che  l'uomo  s' obbliga  vivendo 
in  questa  vita  per  lo  libero  arbitrio  [*):  il  fine  si  è quello 
di  arrecare  li  uomini  viventi  nel  mondo  dalla  miseria  del 
vizio  alla  felicità  della  virtù  e il  genere  o la  parte  della 

(*)  Parole  notissime  di  San  Bonaventura,  il  quale  pose  questo  titolo  ad 
un  suo  libro.  (*;  Pop.  6.  (*)!'*• 
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filosofia,  alla  quale  debba  recarsi  questo  poema,  è l'elica; 
imperò  che,  benché  in  alcuno  passo  si  tratti  per  modo  specu- 
lativo, non  è per  cagione  dell'  opera,  che  abbi  richiesto  questo 
modo  di  trattare,  ma  incidentemente  per  alcuna  materia  oc- 
currente  (*).  Noi  troviamo  non  la  dichiarazione  sistematica  dei 
quattro  sensi  che  potessero  essere  nella  Divina  Commedia, 
ma  il  senso  morale  non  disgiunto  da  quello  allegorico,  e 
considerata  nella  interpretazione  di  questo  quella  legge  eter- 
na, che  fa  essere  il  peccato  pena  a se  stesso,  e ci  fà  gu- 
stare nelle  virtù  una  dolcezza  di  paradiso.  Chi  pecca,  egli 
scrive,  è obbligato  alla  pena,  e secondo  questa  obbligazione  si 
può  dire  che  sia  già  nell’inferno  (*):  la  virtù  leva  in  allo  l’ani- 
ma umana  (*):  e Ì intelletto  tanto  è bealo,  quanto  Lui  pensa  e 
Lui  intende,  cioè  Iddio,  ultimo  termine  del  pensiero  (*).  Nè  si 
creda  per  questo  ch’egli,  cercando  il  senso  allegorico,  sola- 
mente risguardi  agli  uomini  che  sono  nel  mondo.  Risguarda 
ancora  alle  anime  separate  dal  corpo  (®);  c spiega  il  testo  con 
queU'acumc  che  è proprio  di  lui,  e che  alcuna  volta  potreb- 
be parere  sottilità,  o con  quella  minuta  esattezza,  della  qua- 
le già  gli  facemmo  merito  nella  estimativa  dei  nostri  lettori. 
Così  Caronte  quando  fa  cenno  a quelli  che  debba  raccogliere 
sulla  nave,  e quando  col  remo  batte  qualunque  si  adagia, 
da  una  parte  significa  \'  incitamento  al  peccato  per  coloro 
che  sono  nel  mondo,  e la  compiacenza  che  questi  abbiano 
delle  cose  monrfnne;  dall’altra,  significa  il  rappresenlamento 
all’anima  condannata  del  peccalo  che  abbia  commesso,  c la 
coscienza  viva  che  la  tormenta  (®).  Imperocché  Caronte  è 
il  simbolo  deir  umore  disordinalo,  che  porta  gli  uomini  ad 
ogni  male;  c per  la  sua  nave  si  vuole  intendere  la  colle- 

(')  Pag.  H.  (>)  Pag.  89.  («)  Ivi. 

(*)  Pag.  86.  (*)  Pag.  717  c per  luUa  l’opera.  (•)  Pag.  103. 
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^azione  dei  sette  peccaJi  mortali  e delle  loro  specie,  non 
dovendosi  repulare  che  l'Acheronle  sia  fiume  separalo  dalle 
alice  acque  infernali,  che  provengono  lulte  da  una  sorgente 
, comune,  e appartengono  ad  un  comune  ordine  di  giustizia 
irrevocabile  (').  La  lettera  poi  quantunque  serva  alfallego- 
ria,  non  potrebbe  in  ogni  sua  parte  essere  interpretata  a 
manifestazione  del  senso  riposto;  la  quale  ha  in  se  mede- 
sima la  necessità  del  suo  processo  continuo,  c non  deve 
alcuna  volta  renderci  accorti  di  altro  che  della  sua  attuale 
c costante  presenza.  Ciò  aveva  già  notato  Sant' Agostino, 
c dietro  a lui  l'Allighieri;  dopo  il  quale  nò  Pietro  tigliuolo 
suo,  nè  gli  altri  commentatori  non  [jotevano  chiuder  gli 
occhi  alla  evidenza  di  questa  regola  di  ragione  (-). 

Con  la  duplicità  del  senso  letterale  e allegorico  diresti 
che  abbiano  alcuna  convenienza  Dante  che  viaggia  |)ci  tre 
mondi  degli  spirili,  e chi  lo  conduce:  Dante,  che  secondo 
il  fiuti,  è la  sensualità  ; e Virgilio  c ficatrice,  che  sono  la 
ragione  inferiore  o pratica,  e la  ragione  superiore,  le  (piali 
guidano  l'uomo  sicché  raggiunga  il  degno  suo  lino 
Distinguendo  sensualità  da  ragione  per  modo  che  dell  una  e 
delfaltra  non  sia  figura  uno  stesso  soggetto  o persona,  non 
intese  di  fare  il  nostro  espositore  un’  assoluta  separazione 
di  cose;  inijierocchè  il  senso  non  ci  da  la  essenza  della 
creatura  razionale,  cioè  l'uomo  intiero:  e la  sensualità  signi- 
ficata da  Dante  c pensa,  e ragiona  con  Virgilio,  e si  capacita 
dei  fatti  ragionamenti  (*).  Ma  il  fiuti  fece  stima  di  alcune 
proprietà  e condizioni  fondamentali,  e accomodò  a queste 
la  suà  spiegazione  dei  simboli;  il  quale  in  più  luoghi  aperta- 

(•)  Pag.  99,  seg. 

(*)  Dante,  De  Monarchia  III,  4.  Pietro  di  Dante,  p.  4 seg.  Francesco  da 
Buti  in  più  luoghi . 

(*)  Pag.  65,  seg.  (*;  Pag.  8o,  c 127. 
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mente  ci  dice  che  Virgilio  è la  ragione  di  Dante  Onde 
non  per  altra  considerazione  potè  fare  quella  sua  distin- 
zione; se  non  perchè  nell  uonio,  dilungatosi  dalla  diritta  via, 
il  senso  e la  ragione  non  sono  convenevolmente  composti  a 
obbedienza  e ad  impero,  ma  chi  dovreblx;  obbedire  disordi- 
natamente predomina.  E Virgilio,  che  può  essere  ed  è in  ef- 
fetto la  ragione  stessa  di  Dante  qual  volta  questo  si  conforma 
ai  comandi  del  suo  signore,  segue  il  suo  diteci,  intende  e ri- 
ceve in  se  le  dottrine  del  suo  «loc.'ib  o (*),  non  potrcbb'essere 
questa  ragione  individuale  se  insieme  non  fosse  la  ragione 
umana,  0 la  ragion  pratica  in  universale  Quando  poi 
questa  ragione  inferiore  hà  compiuto  il  suo  ofTicio,  c Tuomo 
è andato  tanto  innanzi  con  la  inta  sensiliva  ed  altiva,  che  la 
virtù  morale  gli  abbia  aperto  l'ingresso  alla  vita  spirituale  e 
contemplativa,  Virgilio  cede  il  luogo  a Beatrice,  la  quale  di- 
scende dal  ciclo,  e guida  Danto  così  disposto  a vederla  dal 
terrestre  al  celeste  paradiso  infìno  a Dio  ' che  e l'ultimo  no- 
stro fine  senza  mezzo  (‘).  .Ma  Virgilio,  come  dee  terminare 
Toflicio  suo  in  Beatrice,  così  non  lo  incomincia,  cioè  non  si 
move  a soccorrer  Dante,  se  non  con  l'autorità  di  lei;  perchè 
la  ragione  umana  presuppone  .sempre  quella  divina,  dalla 
quale  fontalinente  deriva,  e la  ragione  pratica  non  è indi- 
pt'ndcnte  da  quella  teorica,  dalla  quale  ha  i princi])ii  e 
l'ordine  necessario  del  suo  processo.  E Beatrice  si  rimar- 
rebbe semplicemente  quella  che  è in  se  medesima,  ma  non 
darebbe  forma  di  perfezione  all’aniraa  del  suo  fedele,  nè  lo 
condurrebbe  alla  beatitudine  ed  alla  gloria  con,  l escrcizio 
delle  virtù  intellettuali,  s’clla  non  fosse  preceduta  c mossa 

(')  Png.  75,  117  e ollrovo. 

(*)  Tu  dura,  tu  signore  e tu  maestro.  Dante,  Ini.  C.  II,  v.  HO. 

(•)  Pag.  60.  (*)  Pag.  65  e seguenti. 
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dalla  grazia  che  previene,  e da  quella  che  illumina,  e non 
venisse  accompajsnata  dalla  grazia  cooperante  e consumante 
che  fa  la  vita  perfetta  (’).  Molti  furono  grandi  teologi  (dice  il 
fiuti)  che  sono  stati  dannati,  e non  heatificuti  (’);  e senza  la 
cooperazione  diretta  o indiretta  della  Causa  prima  e crea- 
trice, che  in  ogni  luogo  e tempo  è presente,  le  cause 
seconde  non  produrrebbero  effetto. 

Da  questi  pochi  cenni  ben  si  comprende  quanto  il  nostro 
Commentatore  vedesse  innanzi  nella  costituzione  scientifica 
della  Divina  Comntedia,  e come  seguitasse  i legami  organici 
che  congiungono  la  speculazione  e la  pratica  in  questo 
sistema  ideale,  fienvenuto  da  Imola,  più  pronto  a larga- 
mente risguardare,  ma  meno  stretto  e meno  acuto  del  no- 
stro commontatore  a fedelmente  interpretare,  notò  fino  da 
principio,  che  il  libro  di  Dante  abbraccia  tutte  le  parti  della 
filosofìa:  e primamente  l’etica,  in  quanto  tratta  degli  alti 
umani,  come  de'  vizi  e delle  virtù;  secondamente  la  metafi- 
sica, cioè  la  teologia,  in  quanto  tratta  di  Dio,  e^dclle  sostanze 
separate  dai  corpi,  ossia  degli  angeli;  e talora  la  fisica,  allor- 
ché intromette  cose  naturali.  Ma  prima  e piu  principalmente 
comprende  l'elica,  come  si  vede  apertamente  [^).  Le  quali 
distinzioni  ed  avvertenze  non  bastano  a farci  intimamente 
conoscere  la  tessitura  ideale  del  gran  poema. 

Gli  scrittori  del  secolo  decimoquinto,  che  diedero  opera 
alla  interpretazione  di  Dante , ebbero  lume  dai  loro  prede- 
cessori seguendone  anco  servilmente  le  orme;  e Guiniforto 
fiargigi  mollo  si  giovò  del  lavoro  di  Francesco  da  fiuti,  del 
quale  non  pure  ri|)ctc  le  spiegazioni,  ma  non  di  rado  le 


(')  Pag.  70,  72.  (•)  Pag.  65. 

Voi.  I.  p.  f9.  traduzione  del  Tamburini. 
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stesse  parole  (’).  Nel  cinquecento  prevalse  l'amore  della 
letteratura  classica,  e la  imitazione  del  Petrarca:  la  Italia 
perdò  liberiti  ed  energia  politica;  e le  opere,  di  Dante  furono 
studiate  da  anime  non  sempre  degne  di  giudicarlo.  Poi  nel 
seicento  mancavano  sempre  più  le  vere  e grandi  cause  al 
poetico  entusiasmo,  e le  false,  corruppero  il  gusto  lettera- 
rio. Che  se  il  libero  Glosofaro,  e la  cognizione  della  na- 
tura ebbero  arti  migliori  e largo  incremento,  la  Divina 
Commedia  fuori  della  Toscana  fu  per  le  mani  di  pochi,  e 
le  altre  opere  deir.Allighieri  quasi  dimenticate.  Restituitasi 
al  senso  del  bello  la  sincerità  nativa  por  la  nuova  scienza 
del  vero,  operossi  una  opjiortuna  riforma  nella  provincia 
delle  gentili  discipline  sulla  Gne  del  diciassettesimo  secolo, 
e nel  principio  di  quello  dccimotlavo;  ed  anco  le  Arcadie, 
che  a’noslri  tempi  sono  stale  pestilenza  passeggera  o ludi- 
brio, intesero  a meritar  licne  di  quella  salute  pubblica.  Ma 
l'uso  libero  del  pensiero  e il  sensismo  signoreggiantc  non 
dis[)oncvano  bene  gli  spiriti  a intendere  perfettamente  il 
linguaggio  e la  dottrina  contenuta  nel  poema  di  Dante,  e 
fecero  essere  quel  secolo  un  giudice  fastidioso  e superbo  o 
non  pienamente  giusto  verso  tali  interpreti  che  usavano  le 
forme  imposto  dairautorità  nelle  scuole,  e che  trovavano 
una  perpetua  allegoria  in  quel  poema  Noi,  i quali  dal 
progresso  della  civiltà  e del  sapere  siamo  oggimai  condizio- 

(*)  Ilo  conosciuto  ciò  confrontando  con  diligenza  il  Commento  del  fìnrgigi 
sopra  la  prima  Cantica  con  quello  di  Francesco  da  Buti.  E noi  sappiamo  cho 
Milano  ebbe  presto  una  copia  di  (piesto  Commento.  Quanto  ai  Commentatori 
che  scrissero  nel  quattrocento,  veggasi  quello  che  ne  dice  il  Meluis  nella 
Vita  di  Ambrogio  Traoersari  p,  180. 

(*)  A sentenza  del  Tiral>oschi  quo’ primi  interpreti  della  Divina  Commedia 
gittavano  iZ  tempo  nel  ricercarne  U allegorie.  Stor.  della  teli.  tlal.  là  ove  parla 
di  Dante. 
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naii  a congiungere  il  senso  storico  con  rinicllello  filosofico 
delle  cose,  e a perfezionare  l'uno  con  l'altro,  possiamo  e 
dobbiamo  far  giustizia  intera  dei  più  antichi  espositori 
della  Divina  Commedia,  c collocare  Francesco  da  Buti  in 
quel  luogo  di  onore,  che  a lui  meritamente  è dovuto  (’). 
Qui  ne  piace  di  dover  dire  che  nella  città,  che  gli  fu  patria, 
siasi  fatta  la  prima  edizione  di  questa  sua  oj)cra,  e che  i 
manoscritti,  su  i quali  è stata  condotta  la  stampa,  siano 
venuti  nelle  mani  dei  pisani  tipografi  Carlo  e Giuseppe  Nistri 
da  quelle  dell  illustre  Personaggio,  di  cui  la  Italia  grata- 
mente ricorda  la  liberalità  ad  incremento  della  letteratura 
Dantesca  leggendo  il  Commento  di  Pietro  Allighicri  pubbli- 
cato nel  1845.  11  signor  Crcsccntino  Giannini,  che  pose  le 
sue  cure  letterarie  a questa  edizione,  ha  notato  con  gran- 
d'esattezza le  varie  lezioni  dei  codici;  e come  alcuna  volta 
ha  dato  luogo  nel  testo  a quella  che  si  dovesse  prc.scc- 
gliere,  così  avrebbe  potuto  darlo  sempre,  se  per  troppa  mo- 
destia non  avesse  voluto  lasciare  questa  scelta  al  giudizio 
libero  dei  lettori. 

S.  Centofanti. (*) 


(*)  S’cpli  cado  alcuna  volta  in  errore,  non  vorremo  chiamarlo  in  colpa  con 
troppa  severità.  Cosi  egli  mostro  di  confondere  Zenone,  principe  della  setta 
Stoica,  con  quello  di  Elea;  dice  che  i Frisoni  sono  i popoli  della  Frigia-  che 
ì Tedeschi  lurchi  sono  due  popoli,  cioè  Tedeschi  c turchi;  o che  sinc/erwij, 
che  per  lui  è la  rogrionc  jomma,  significa  faccia  del  cuore:  se  questo  errore 
non  è del  copista.  Ma  Delle  etimologie  greche  que’ nostri  antichi  facilmente 
sbagliavano. 
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noi  *iaiu  vomii 

Nati  a funiuir  l' angelica  f;irfalla. 

/'«rtf.  W. 


quando  un  uomo,  pieno  di  rettitudine  la  mente  e il  petto,  con  la 
dolcezza  della  poesia  lenta  riscuotere  la  sua  nazione,  aceioecliò  si 
molta  nel  sentiero  della  virtù,  ei  risveglia  di  sò  tale  un  ardente  de- 
siderio clic  ciascuno  vorria  pure  udirne  la  voce,  ognuno  compren- 
derne i detti.  Ma  [lerchò  non  tutti  sono  possibili  a raggiugncrc  l'al- 
tezza del  dettalo,  ben  si  porgono  meritevoli  della  civiltU  coloro, 
che  si  adoperano  di  agevolarne  la  via,  contribuendo  cosi  ad  illustra- 
re l'altrui  intelligenza  ed  informarne  il  cuore.  Questo  della  istru- 
zione debb' essere  il  primiero  scopo;  ed  ogni  volta  che  a codesto 
cificacemente  non  si  mira,  anzi  che  lodi  ne  riporta  biasimi:  peroc- 
ché non  si  avanzando,  non  megliora;  ma  ristando,  intristisce.  La 
cultura  deH'intellettu  come  ne’  singulari  uomini,  cosi  nell' univer- 
sale consorzio  vuol  essere  il  primo  pensiero;  e quindi  sapientemente 

n ritmilo  ili  Fmnccftco  rU  Buti  è tolto  da  un  dipinto  dell' cgr.  Aanibalc  Uarianlni,  dircMoro 
dolU  R.  Accadooiu  di  Bollo  Arti  in  Tua . 
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si  cli[X)rtano  que’  governi,  che  per  ogni  maniera  una  verace  istru- 
zione proteggono  e promuovono,  di  perenne  e reale  feliciUi  precipua 
ed  unica  sorgente.  N»''  codesta  verità  soltanto  nei  secoli  più  vicini  a 
noi  si  è conosciuta;  che  anzi  fu  dessa,  che  ebbe  diradate  le  tenebre 
dell’età  barbare,  penetrando  neH’animo  dei  reggitori  di  municipio, 
i quali  si  diedero  con  ogni  premura  ad  aprire  Università  e Studi,  e 
|)orvi  catedrc,  ]>cr  fare  ai  pojiolo  abilità  di  addottrinarvisi.  E niuno 
si  avvisi  che  quelle  Università  e (luegli  Studi  si  potessero  tenore  al 
presente  per  norme  sullicicnti  e per  imitabili  esempi;  che  propio  ò 
di  tutte  le  umane  istituzioni  rajiprossimarsi  via  via  al  perfeziona- 
mento, aiutate  dalla  esperienza,  alla  quale  richiedesi  un  certo  vol- 
gere di  stagioni.  Seco  però  aveano  questo  d’eccellente;  che  una  delle 
{irincipali  basi  dell’ insegnamento  era  la  patria  letteratura,  la  quale 
ì nostri  antichi  saviamente  giudicavano  iulluircbbe  al  diritto  |xm- 
sare.  E in  fatti  la  parola,  che  6 un  sensibile,  non  è ella  il  vero  me- 
diatore tra  il  pensiero  subiettivo  e il  pensiero  obicttivo?  Non  era  per 
anco  trascorso  un  mezzo  secolo  che  il  Poema  di  Dante  Allighieri 
andava  divulgato  per  tutta  Italia,  e i dotti  mostravano  quanto 
frutto  no  sarebbe  venuto,  se  ad  ognuno  resa  ne  fosse  piana  ed  age- 
vole la  lettura  ; ed  ecco  Firenze  allldarnc  la  esposizione  a Giovanni 
Boccaccio,  Pisa  a Francesco  da  Buti  ('),  e Bologna  a Benvenuto 
Bambaldi.  Oh  anime  bennate,  che  a si  nobile  divisamente  veniste, 
abbiatevi  da’ posteri  gratitudine  c l>cncdizioni:  conciossiachè  in  tal 
modo  a que’  valenti  maestri  abbiate  fornito  l'occasione  di  traman- 
darci de’  commenti,  che  si  reputeranno  sempre  come  eletti  fiori 
nel  giardino  delle  nostre  lettere!  Che  se  di  codesti  tre  letterati  con- 
leinporauci  Giovauni  Boccaccio  per  molti  pregi  avanza  gli  altri,  noi 
però  in  (|uesto  soggetto  autimclliaino  a tutti  Francesco  da  Buti  c si 
perchè  ebbe  commentato  per  intero  la  Divina  Comedia,  là  dove  il 
Boccaccio  non  oltre|wssò  il  c.  xvii  dcH’lnferno,  e si  jierchè  la  ebbe 
cs|K)sta  in  italiano,  mentre  il  Bambaldi  chiosò  in  lingua  latina. 
Tali  .sono  i ineriti  che  troveranno  sempre  grazia  al  Commento  del 
nostro  Butese,  di  cui  auderemo  «pii  brevemente  discorrendo  la  vita 
]iolitica  e letteraria. 


(1)  Atirlu:  Frale  (»iiUlo  da  l'iu  (lUl  Ha  Dtiti  numiaato  frale  (ànido  Ud  Carmine  p. 

un  Commcnio  alla  Divina  Ctxnedis;  ma  foli  i primi  caaU  ddi'Ciiferno  nc  iUutlrd 
III  latino . Un  codice  di  Cummeulo  >i  irt/va  nclU  DiblitHoca  Aixbinlo  iu  Miiaiiu  . 


Digitized  by  Coogle 


1)1  FllANCKSCO  DA  BUTI 


XXXI 


Tra  i castelli,  die  fino  da’ tempi  della  sua  republica  tenne  in 
giurisdizione  la  cittì»  di  Pisa,  non  diverrii  mai  oscuro  quello  di 
Pilli,  tra  per  la  valle  in  mezzo  di  cui  siede,  popolata  ili  inaravigliosi 
oli  veti,  c per  gli  uomini  clic  ne  produsse  illustri  in  anni,  in  lettere 
e in  arti  (*).  Insino  dal  M io  un  Guido  da  Buti,  passato  con  lo  stuolo 
pisano  al  conquisto  delPisola  Maiorica,  vi  ebbe  fatto  mirabili  pruove 
di  valore;  e questo  Guido  dello  stesso  lignaggio  del  nostro  France- 
sco forse  colla  fama  delle  sue  gesta  ebbegli  riscaldato  l’ affetto, 
acciocché  non  ne  riuscisse  degenere  nipote;  ma  anzi,  come  a spec- 
chio domestico  ragguardando,  l’altrui  e la  projiria  gloria  rifiorisse. 
Gli  studi,  i quali  Francesco  ebbe  con  assai  prolìlto  compiuti  nella 
Universitìi  pisana,  gli  valsero  tanta  estimazione  che  tosto  venne 
ascritto  nell’albo  de’  cittadini  pisani,  c quel  governo  cominciò  lui 
giovine  a riconoscere  come  adatto  ad  ogni  civile  negozio  e s\  per  le 
iloti  deH’ingegno  o s’i  per  quelle  dell’animo.  K gii»  non  ancora  vali- 
cati i venticpiatti’o  anni,  venne  eletto  Senatore  del  Consàflio  della 
Credenza,  o consiglio  segreto  di  quella  republica,  dove  poscia  se- 
dette nella  magistratura  suprema  degli- Anziani,  de’  quali  esercitò 
eziandio  folTicio  di  cancelliere  ed  altresì  di  notaio:  e dall’archivio 
delle  Hiformagioni  apparisce  lui  essei’si  trovato  nel  novero ’de’ 
Sapienti,  deputati  alle  j>iù  inqiortanti  deliberazioni  della  publica 
bisogna.  Dal  che  si  può  dirittamente  inferire  quanta  fosse  Pacuith 
della  sua  mente;  come  i riguardi  verso  di  lui  usati  in  qualunque 
vicissitudine  diiuostrai»o  chiaro  (piale  fosse  l’oj)inione  della  sua 
jirobitii.  E per  fermo  anche  sotto  la  tirannia  degli  Apjiiani,  anco  in 
sul  ruinarc  della  pisana  republica,  proposte  le  riforme  d’ofliziali  e 
ministri,  villosi  decretato  che  Francesco  da  Buti  uscisse  esente  da 
qualunipic  incarico  reale  c personale,  nò  fosse  giammai  rimosso 
dalla  sua  carica  di  Dottore,  nò  menomatogli  lo  stipendio.  E nel 
vero,  come  avrebbono  potuto  diversamente  condursi  i cittadini 
pisani,  .senza  offendere  nella  taccia  di  sconoscenti  ed  ingrati?  Se 
con  altri  governi  d’Italia  insorgeva  una  qualche  differenza,  a chi 
mai  se  no  commetteva  la  composizione,  se  non  a Francesco  il  quale 
con  tanto  senno  venivano  a capo  da  chiamarsene  contente  ahibe  lo 
parti,  c più  tenacemente  restringersi  le  alleanze?  Allorché  da  Fi- 

(•)  In  {‘.mirale , mi  qut-l  di  Huli , dibe  i nulali  il  piltorc  Masolino , m;'  lavori  d';l 

quale  multo  studiò  l' ininuirtnlc  Rafaello . 
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iTiize,  (In  Liiccn,  da  lìolopiia,  da  Milano  furono  mandali  amhascia- 
dori  a Pisa  per  Iraltamcnlo  della  pace,  infra  i sei  ciUadini  scelU  a 
dar  loro  udienza  non  mancò  maestro  Francesco  da  Buli.  Nel  consi- 
glio generale  di  Pisa,  dove  si  elesse  per  sindaco  della  citUi  messer 
Uenedclto  da  Piombino,  soggiornante  in  Venezia,  fu  preso  per  par- 
tito d'inviare  colà  il  nostro  Francesco,  o vi  procurerebbe  di  accor- 
dare insieme  le  città  di  Toscana  e Lombardia.  N'cll’ollobre  del  1398 
morto  in  Pisa  Vanni  Appiani,  uomo  di  molto  valore,  e volendosi 
darne  la  balia  a un  signore  che  )>otessc  guidarla  a bene  e cessare 
le  maladello  parti , e grande  essendo  anche  in  Toscana  la  riputa- 
zione di  (ìian  Galeazzo  duca  di  .Milano,  furono  spedili  de’  legati  a 
Pavia  ad  offerirgliela , e tra  il  novero  di  questi  comprendevasi 
anche  il  buteso  Franco.sco.  11  quale  se  noi  ammiriamo  tutto  intento 
al  bene  della  patria,  come  magistrato,  lo  scorgeremo  non  meno 
zelante  come  dottore  nella  Università,  dove  collocato  lo  avea  quello 
stesso  buon  concetto,  cui  di  sè  avea  già  messo  ne'  suoi  concittadini. 
La  calcdra,  che  i moderni  appellano  di  Letteratura,  i nostri  mag- 
giori con  voce  greca  di.s.sero  di  Grammatica,  e codesta  non  era, 
come  oggi  ordinariamente,  occupala  da  taluni  pedanti,  i quali 
ignorando  ogni  principio  ideologico,  tutta  ripongono  la  valentia 
loro  in  un  alfastellamenlo  e congerie  di  precetti,  di  cui  non  inlcn- 
deiido  neppur  essi  la  cagione,  ad  altri  non  ])o.ssono  communicarc. 
K cosi  innanzi  di  ri.schiararc  e addirizzare  lo  menti  dei  novellini, 
le  ottundono  ed  imbozzacchiscono,  guastando  per  tale  foggia  lo 
lenerelle  piante,  lo  quali  mai  non  perverranno  a maturità,  perchè 
aduggiate  in  sul  primo  del  loro  svolgersi,  ed  invece  rimarranno 
sterpi  olfensivi,  perchè  inetti  ad  adempiere  il  loro  dovere.  Di  qui 
la  mala  riuscita  di  tanti  giovani,  i quali  odiando  lo  studio,  alaorri- 
scono  da  ogni  sorta  d'occujwzione,  c abbandonatisi  all’ozio,  ronqio- 
no  ad  ogni  fatta  di  vizi.  La  Grammatica  presso  gli  antichi  si  aggi- 
rava intorno  alla  natura  e proprietà  delle  parole,  circa  il  colloca- 
mento loro  c la  dependenza  e il  loro  accordo;  ed  uomini  bene 
esperti  della  melarisica  erano  i maestri  di  questa  parte  cosi  interes- 
sante deir  umano  sa|>ere,  dalla  quale  proviene  il  buon  successo  in 
(jual  vuoi  corso  di  arti  liberali.  U Francesco  da  liuti,  che  jx'r  un 
mezzo  secolo,  o in  quel  torno,  ottenne  silfatlo  magislerio,  ebbevi 
condotto  lutto  ([uel  lustro,  donde  lo  lotlerc,  queste  care  compagno 
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della  nostra  vita,  (Jeono  sfolgoregijiare.  Usavansi  per  le  scuole  d lta- 
lia  i precotti  che  Donato  nel  quarto  secolo,  o Prisciano  nel  sesto  ne 
aveano  lasciato,  i quali  dal  nostro  dottoro  butese  rinvenuti  non  a 
bastanza  opportuni  airapprcndiuiento  dell'  idioma  latino,  Tiirono 
per  lui  compilate  lo  Rei/ulae.  Gmmmaticales,  a cui  vennero  eziandio 
aggiunto  delle  osservazioni,  alTine  di  meglio  imparare  la  puritìi  ed 
eleganza  nel  comporre,  e sembra  che  in  questo  medesimo  tema 
divulgasse  un  trattatello  circa  Verbo  et  Adverhia.  Che  se  con  ciò 
per  certa  guisa  avea  supplito  a un  difetto  dello  scuole,  al  deside- 
rio, che  egli  quale  valente  retoro  nudriva  dentro  da  sè,  avea  piena- 
mente soddisfatto?  Ma  l’arte  che  alcuni  domandano  L'manità  (nò 
tale  nominazione  dovrebbe  disgradarne;  avvegna  che  dal  conver- 
sare in  iscritto  o a voce  si  pare  o no  Piiom  compito  c la  gentile 
persona  ) a (piali  norme  veniva  olla  raccomandata?  I libretti  dei 
prof.  Boncompagno  fiorentino  e Giovanni  Bonandrei  bolognese  intor- 
no allo  stilo  cpi.stolare  non  si  reputavano  bastanti  alfuopo;  laonde 
il  fiuti  dettò  anche  su  quc.sto  un  trattato,  ragionando  dell’Epistolo 
e addueendono  degli  esempi,  acciocché  dalla  teorica  scompagnala 
non  andasse  la  pratica.  Se  noi  giudichiamo  di  codesti  lavori,  falla 
ragione  dei  tempi  che  non  mollo  prosperi  correvano  alle  amene  di- 
sciplino, per  jKieo  non  affermeremo  che  esso,  il  Da  fiuti,  ebbe  fornito 
il  suo  compito  di  retore  degnissimo,  e tanto  piii  che  in  que.sto  mez- 
zo accudiva  serafiro  allo  cittadinesche  faccende.  L’uomo  che,  .sen- 
tendo le  suo  facoUii  capaci  di  maggiori  imprese,  altiensi  a quanto 
puramente  il  suo  ufficio  gfimiione,  dimostra  in  sé  bassezza  l’d  in- 
fingardaggine. Un  animo  generoso  disdegna  di  rimanere  confuso  tra 
la  schiera  dei  volgari,  e continuamente  desidera  gli  si  olTera  il 
de.stro  di  sollevarsene  c ([uasi  locarsi  come  astro,  al  quale  altri  si 
rivolga  nell' attuare  i propri  concetti  e si  rassecuri  per  non  hillire 
al  (lorto  della  gloria.  K codesta  savia  operosità  si  riferisce  il  cono- 
scere Iddio  e sé  stesso;  cioè  la  dignilii  dell’uomo  c il  debito  con- 
giunto a tale  stupenda  creazione. 

Il  publieo  Studio  di  Pisa,  istituito  nel  1339,  diveniva  di  giorno 
in  giorno  piii  rinomato,  ed  aflìnchò  dalla  opinione  la  realtà  non 
discordasse,  il  consiglio  il  (pialo  ne  lo  dirigeva,  ad  esempio  delle 
città  di  Firenze  e Bologna  stabilisco  che  vi  si  legga  publicamcnte  il 
Poema  di  Dante  Alligliicri.  Leggere  i padri  nostri  chiamavano  l’in- 
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«'{•Ilare;  jiereioreliè  rinseiinanienlo  loro  slava  nella  (iiciiiarazione 
oralo  (ruii  lesto  seritlo,  c racchiudeva  rulililii  della  dii|>lice  parola; 
scrina  c parlata,  senza  della  (piale  dillicilnientc  si  genera  un  buono 
insegnaiiiento.  Oh  con  (pianta  allegrezza  il  nostro  professore  avrìi 
accolta  una  simile  congiuntura,  nella  «piale  fuor  (Fogni  duhhio 
avrebbe  manifestalo  come  non  luir  egli  sapeva  esporre  i precetti 
dell'arte  dello  scrivere;  ma  poteva  anche  apjireslarc  un  modello  di 
classica  dettatura!  K (]ui  non  mi  so  coiiteiiero  dal  (pierelarmi  «Iella 
grande  nostra  inerzia,  che  tenne  occulto  per  forse  ciiKjue  secoli  un 
tesoro  tra  di  stile  c di  lingua  maraviglioso  ! Nel  giugno  del  I USa  esso 
avea  già  li'rmiiialo  il  suo  Commento,  cui  dovette  interrompi're  jier 
due  gravi  infermità  che  ne  lo  incolsero;  il  «inalo  breve  spazio,  che 
nllrinieiiti  avrebbevi  consumalo,  servo  a persuaderne  (pianta  fosso 
la  sua  facoltà  intellettiva  e la  studiosa  di  lui  sollecitudine.  Quale 
miniera  non  ebbe  egli  dischiusa  ad  arricchire  il  patrimonio  della  na- 
tia lo«|uela?  Quanta  franchezza  e (pianta  grazia  nel  coniare  vocaboli 
nuovi  0 derivarli  da  idiomi  alliiii,  ed  acconciarli  e «iis|K)rre  con 
tale  una  avvenenza  da  sembrare  aiich'oggi  nati  fatti  di  poco'?  Paro 
che  egli  prenunzin.sse  a (pianto  viene  presentemente  insegnato;  che 
l'csplicamento  altresì  della  favella  vuol  e.ssere  interiore,  dinamico, 
organico,  il  «piale  consiste  nel  compimento  dei  derivativi  d'ogni 
radice,  c nell'aggiunta  assennata  di  nuovi  radicali,  ricavali  dalla 
lingua  madre,  l.a  sua  lezione  è in  sul  dichiarare  le  storie?  Pochi  gli 
entrano  innanzi  vuoi  ni'llc  sacre,  vuoi  nelle  profane.  Dome.stico 
«piai  era  e dei  Padri  della  Chiesa  e de’  Filosofi  dell'antichità  e dei 
Clas.sici  del  Lazio,  gli  autorevoli  detti  loro  iic  riportava  ogni  volta 
che  stimavali  adatti  a confermare  o il  testo  del  poeta  o la  jiropria 
esiKisizione.  Ili  .scienze  fisiche  e morali  possedeva  tanto,  che,  ri- 
.s|K'tto  ai  tempi,  si  dee  ritenere  uomo  unico  piuttosto  che  raro, 
dopo  la  nuirte  dcll'.VlIigliieri  c del  Petrarca.  Non  ignoro  che  oggi  i 
più  non  fanno  huon  vi.so  a un  Commento  così  esteso;  ma,  in  corti'- 
sia,  de'  tanti  che  abhiamo  così  alla  spicciolata  quale  sopra  codesto 
ri|iorterehlie  il  vantaggio  e nella  conoscenza  del  cuore  umano  o 
nella  forma  del  facile  ehxpiio?  Lasciato  staro  che  sia  que.sto  il  pri- 
mo Commento  che  l'Italia  ebhesi  |)cr  intero,  mioLsì  eziandio  gran- 
demente apprezzare  come  scrittura  che  mena  oro  e pini  emulare 
tutto  le  conWiiiiiorance . Che,  seconilo  allegoria,  o ver  moralitii , 
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cjjli  abbia  o no  sempre  colpito  noi  segno  ricusiamo  di  erigerei  a 
giudici;  ma  non  dubitiamo  d’asserire  com’egli  ne  ebbe  ad  altrui 
appianata  la  via,  che  avrebbeli  menali  a buon  fine,  cpialora  aves- 
sero Sii[)Ulo  entrarvi.  K valga  il  vero.  I.ii  dove  tocca  del  veltro  c 
dello  rimanenti  bestie,  mentovate  nel  primo  canto,  qual  mai  tra’ 
vecchi  e recenti  chiosatori  sc|)pe  meglio  approssimarsi  al  concetto 
Dante.seo,  referentesi  all'Imperio  e alla  Chiesa,  ed  ai  tre  vizi  della 
lussuria,  superbia  txl  avarizia?  .Ma  in  tale  proiwsito  non  vogliamo 
più  dilungarci,  ullin  di  non  sembrare  che  pretendiamo  al  nostro 
avviso  aggiustino  fede  i filologi  nosti'nli  e stranieri,  i quali  meglio 
da  sè  vedranno,  .se  l’amore  alla  nostra  publicazione  abbia  per 
ventura  jiotuto  ingannarci.  Cn  altro  jx'rò  ò il  fatto  che  amiamo 
venga  osservalo;  com'egli,  in  tanta  operosità  e di  magistrato  e di 
professore,  punto  non  trascurasse  il  governo  della  propia  famiglia, 
mostrando  anche  in  ciò  esemplarità  di  cittadino;  e a tale  riuscirono 
tutte  le  sue  cure  in  educare  i figliuoli  che  Barlolommoo  diventò 
giudice  e notaio;  .\ntonio,  notaio  degli  anziani;  e Giovanni,  oltre 
avere  sostenuti  in  l’isa  diversi  piiblici  incarichi,  professò  eziandio 
legge  in  (pielITnivcrsità  medesima,  a cui  il  padre  aveva  accre- 
sciuta la  rinomanza.  Questa  vita  cotanto  onorata  del  nostro  Fran- 
cesco gli  avrii  per  fortuna  giovalo  a fargli  godere  un  etìi  più  che 
oltogenaria:  che  nato  nel  I3ìi,  mori  nel  2.5  Luglio  del  HOG.  Il  suo 
cor|)o  fu  seppellito  nel  primo  chiosilo  de’  Franees(;ani  in  Pisa,  sotto 
il  terzo  arco,  a sinistra  di  chi  vi  entra,  ed  ivi  aneli’ oggi  si  vede 
questa  lapida: 


•:*:-.(§{5Ti)i6'ismRrRR|ii0saF^OG^^ 
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In  quest'anno  medesimo  alcuni  Butesi,  mossi  da  riconoscenza 
verso  il  celebre  loro  compatriota,  sopra  la  porta  della  casa  dovergli 
venne  alla  luce,  ànno  collocato  la  seguente  epigrafe: 


MCCCXXIV 

TRE  ANNI  DOPO  LA  MORTE 
DI 

DANTE  ALLIGHIERI 

IN  QUESTA  CASA  NACQUE 

FRANCESCO  DI  BARTOLO 

IL  PRIMO  CHE  IN  ITALIANO 
COMMENTASSE  LA  DIVINA  COMEDIA 
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FRANCESCO  DA  BUFI 

SOPRA 

LA  DIVINA  COMEDIA 
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Francesco  da  Buù  nel  proemio  chiama  LETTURA 
questo  suo  lavoro  sopra  Dante  Allighieri;  ma 
noi,  seguitando  le  prime  impressioni  del  Voca- 
bolario della  Crusca  e la  volgare  denomina- 
zione, lo  abbiamo  intitolato  COMMENTO. 
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Per  quante  cure  sieno  stale  adoixTale  nel  condurre  questa 
edizione,  pure  qua  e Ih  ci  sono  sfuggilo  delle  mende,  come  - 
a Scalafo  pag.  288  lin.  37  per  Ascalafo;  — hivt/u  pag.  332  in  nota 
|)or  — domun  pag.  398  per  domum;  ed  alla  [wg.  i3.”)  lin.  20 

manca  il  verlx)  finge:  delle  quali  tulle  dalla  gentilezza  del  Let- 
tore non  dillìdiaiuo  ci  verrà  usata  indulgenza. 
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X oca  farina  rjran  fiamma  seconda . Lo  eloquenlissimo 
jM)ota  vulgarc  Dante,  lo  quale  al  presento  intendo  incomin- 
ciare, nel  primo  canto  jjella  terza  cantica,  che  si  chiama  co- 
munemente Paradiso,  pone  la  suprascritta  sentenzia  la  quale 
io  prendo,  per  fare  una  breve  collazione,  come  usanza  è,  [wr 
mia  cscusazione.  Itla  inanzì  ch’io  proceda  pin  oltra,  per 
impetrare  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  come  si  dee  nello 
nostro  virtuose  operazioni,  ricorro  alla  madre  della  grazia 
Vergine  Maria,  inducendo  lo  devoto  Bernardo  che  dica  per 
me  e ciascuno  di  voi  quello,  che  pone  lo  ditto  autore  che 
dicesse  per  lui  nell' ultimo  canto  della  ditta  cantica;  ciof;: 
Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  figlio  ec.  infine  a quel  verso 
che  dice:  Per  li  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani.  Dice  Averois 
nel  commento  che  fece  sopra  lo  terzo  libro  dell  anima  elio 
fece  Aristotile;  Inlellectus  agens  est  habitus  quidam  ut  lumen, 
per  quod  fiunt  intelligibilia  polentia  actu  intellccta,  sicut 


Il  Codice  Uagliabcchiano,  palch.  f.  n.  29,  nc!  quale  Icggesl  la  prima  parte 
del  Proemio'à  In  principio: 

« Incomincia  la  prima  cantica  della  comcilia  di  Dante  Allighieri  fìo- 
m rcnlino  la  quale  corounemento  si  chiama  Inferno  ». 

iNf.  r.  /.  / 
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lumen  facit  polentia  visibilia  adii  risa.  Ndle  quali  parole  si 
dimostra  che  lo  intelletto  è simile  a lume,  c così  si  trova 
spesse  volte  nominato  dalli  autori,  quando  per  vocabulo  di 
lume,  quando  di  luce,  quando  di  fuoco,  quando  di  favilla  e 
quando  di  fiamma.  Onde  Boezio  nel  libro  terzo  della  Filoso- 
fica Consolazione  nel  verso  xi  dice:  Quisi/uis  profunda  manie 
resligat  venivi,  CnpiUiue  nullis  ille  deviis  falli.  In  se  revolvat 
intimi  liiccin  visus.  Et  in  quello  medesimo:  Haerel  profedo 
semen  inlrorsitm  veri,  Qiiod  excilatur  ventilante  dodrina. 
Ecco  che  lo  intelletto  chiama  luce.  E Virgilio  nel  sesto  della 
sua  Eneide  dice:  Igneus  est  ollis  vigor,  et  coelestis  origo  Se- 
minilnis,  qiuintim  non  noxia  corpora  tardant,  Terrenique  Ite- 
belant  artus,  moribundaque  membra.  Et  Orazio  In  earminihus 
secondo  la  sentenzia  del  primo  libro  delle  Trasformazioni 
d'Ovidio  dice:  Aiidax  Japeli  genus  Ignem  frauda,  mala  genti- 
bus  intulit.  Dice  con  malo  inganno,  perchè  lo  furoe  al  sole, 
sì  come  finge  lo  poeta.  Adunque  bene  appare  che  li  autori 
sotto  li  preditti  vocaboli,  secondo  similitudine  intendeano 
lo  intellello.  Similemenle  intendesi  sotto  li  preditfi  vocabuli 
la  verità,  la  quale  si  proferisce  alcuna  volta  sotto  nome 
di  liuilla.  Onde  Boezio  nell’ ultima  prosa  del  primo  libro 
della  preallegata  opera  dice:  Nihil  igitur  pertimescas:  Jam 
libi  ex  hac  minima  scinlillula  vitalis  calor  illuxerit.  Sopra  la 
(juale  parola  dice  lo  suo  espianatore  frale  Nicolao  Travetb, 
che  jH!r  la  minima  favilla  s’intende  per  questa  piccola  verità, 
e quello  che  ora  dice  minima  favilla,  di  sopra  chiamò  gran- 
dissimo principio  della  nostra  salute  (’):  però  che  li  princìpi, 
minimi  sono  in  quantità;  ma  grandissimi  in  virtù.  Questo 
dice  Traveth.  Affermasi  ancora  che  la  veritii  si  chiama 
favilla  per  lo  prefato  Boezio  nel  terzo  libro  della  ditta 
opera,  nella  prosa  duodecima,  dove  dice:  Sed  vis  ne  raliones 
ipsas  inricem  collidamits?  forsan  ex  hujitsmodi  conflidatione 

pillerà  qiuiedam  rerilatis  seintilla  dissiliel.  Adunque  bene 

« 

(')  Maximum  tuae  fomilem  salutis.  Uocxiu  Lib.  I.  Pru».  cit. 
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appare  che  sotto  li  predilti  vocabuli;  cioè  favilla,  fiamma, 
fuoco  e luce,  alcuna  volta  s'intende  lo  intelletto;  alcuna  vol- 
ta, la'vcrità.  Unde  [’]  posso  così  argumentare:  una  favilla  di 
verità  applicata  allo  intelletto  fa  intendere  molto  altre  verità 
e così  di  tutte  altre  verità;  adunque  bene  è vera  l'autorità 
preditta;  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda.  Nella  quale  auto- 
rità considero  due  cose;  cioè  una  antecedente  brevità,  in 
qìianto  dice  poca  favilla:  una  susseguente  abundanzia  e fer- 
tilità, quando  soggiunge  gran  fiamma  seconda.  Ma,  lassato  il 
processo  delle  ditte  due  parti  alle  quali  per  brevità  non  mi 
stendo,  vegno  alla  intenzione  della  ditta  autorità  la  quale 
può  essere  fn  tre  modi;  cioè  adattandola  a ine  tanto,  adat- 
tandola a me  e a’  lettori,  adattandola  a me  e a li  auditori. 
Quanto  al  primo,  dico  che  la  preditta  autorità  suona  que- 
sto; e questo  ne  voglio  prima  intendere  che;  Poca  favilla; 
cioÌ!  lo  mio  poco  intelletto,  seconda  gran  fiamma;  cioè  cresce 
in  gran  Ramina  d'intendere.  Speculato  e veduto  la  verità 
di  questo  nostro  autore  altissimo  nclla,^  sua  materia  e sotti- 
lissimo nelli  suoi  sermoni,  aprirannosi  molte  altre  grandis- 
sime verità,  posto  in  questo  lo  mio  studio  e la  mia  indu- 
stria; alla  qual  cosa  mi  conforta  Valerio  nel  principio  del 
settimo  capitolo  dell  ottavo  libro,  dove  tratta  dello  studio  e 
della  industria,  dicendo:  Quid  cesso  vires  induslriae  comme- 
morare", cujns  alacri  spirila  militiae  stipendia  rohorantur, 
forensis  gloria  accenditur,  fido  sinu  cuncta  studia  recepta  nu- 
Iriuntur;  quiegnid  animo,  quicquid  manu,  quicquid  lingua 
admirabile  est,  ad  cumulum  laudis  perducitur?  Quae  cum  per- 
feclissima  sii  inrtus,  eam  tamen  duramenlo  sui  confirmat.  E 
questa  è la  prima  cagione  finale  che  m'à  mosso.  Secondo, 
dico  che  la  ditta  autorità  si  può  intendere  per  me  c per  li 
altri  lettori,  e allora  si  spone  così;  Poca  favilla;  cioè  la  mia 
debile  e lieve  lettura,  .«conrfa  gran  fiamma;  cioì*  .seguiterà 

[*]  Il  nuslru  ('ommonlator©  adupcra  ora  onde  wl  ora  nude  ntl  imitazionf* 
de'  latini,  come  troviamo  usato  fr«|uenicmcnte  presso  gli  antichi  nostri 
scrittori.  K. 
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grandissima  c validissima  lettura  delli  altri  valentissimi  in- 
gegni, che  piglieranno  a leggere  incitati  per  esemplo  di  me. 
E questa  fu  la  seconda  cagione  tinaie  clic  iii’à  mo.«so  a leg- 
gere, vedendomi  di  questo  alcuna  cosa  d'onore  forsi  acqui- 
stare, sì  come  dice  Valerio  nel  nono  capitolo  del  libro  sesto, 
ove  tratta  della  mutazione  de’  costumi  e della  ventura, 
dicendo:  Xam  cum  uliorum  foiiunas  speclando,  ex  condilione 
ubicela  atque  conlemplek  claritatem  cmersisse  videamns,  quid 
abcril  quin  et  ipsi  meliora  de  uobis  semper  cogilemux?  E que- 
st’anche  è la  seconda  cagione  tinaie  che  m'à  mosso.  Terzio 
dico  che  la  ditta  autorità  si  può  intendere  per  me  c per  voi 
auditori,  e allora  si  può  esponer  così:  Poca* favilla;  cioè 
la  mia  breve  lettura,  seconda  gran  fiamma;  cioè  seguiterà 
grande  eccellenzia  d’ingegno  in  voi  auditori,  li  quali  eser- 
citandovi sopra  la  brcviU'i  del  mio  intelletlo,  allargherete  li 
vostri  ampli  ingegni  e risplenderanno  in  gran  tìamma  d'in- 
tendere. Imperò  che  farò,  come  dice  Orazio  nella  sua  poe- 
tria  [']:  Fungar  vice  colis,  acntuin  Iteddere  quae  fernm  vaici 
e.TOì's  ipsa  secondi.  (ìosì  io  vi  sarò  cagione  dell’acuità  de’ 
vostri  ingegni,  quantunque  io  mi  sia  ottuso.  Adunque  bene 
si  può  dire  la  parola  proposta:  Poca  favilla^  gran  fiamma 
seconda.  E possiamo  suggiungere  quello  che  lo  nostro  autore 
soggiunge:  Forse  divieto  a me  con/inillior  voci  Si  pregherà, 
perchè  Cirro  risponda;  la  qual  cosa  ci  conceda  Colui  che 
vive  e regna  in  scenda  so'culorum  amen  [*) . 

[*j  Non  so,  so  io  farò  pregio  d'ojiei  a scrivendo  la  lettura 
sopra  il  jxienia  del  chiaro  poeta  Dante  Allighieri  lìorenlino, 
secondo  il  modo  e l’ordine  che  pc>r  me  si  lesse  publica- 

{*}  Portria,  vocr  antiquata , non  infrequente  ne’  primi  tempi  di  nostra 
lingua  che  la  tolse  dalla  greca  E. 

(•)  (fucsia  parte  del  Proemio  si  legge  solamente  nel  Codice  Magliabochiano 
n.  29.  jHilo  I,  e nel  Laurenziano  n..  1.  esistente  nelle  cassette  laterali.  Tutti  gli 
altri  incominciano:  Non  so  se  io  farò  pregio  d'opera  cc. 

II  Codice  Riccanliano  n.  4006  cominda: 

Incipit  scriptum  sup.  comettias  Dantis 
Aligera  (le  florcniia  edilttm  a tiuigistro 
Franàsvo  de  Dutno  de  cieitate  pisaruin. 
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mente  nella  città  di  Pisa:  imperò  che  valentissimi  uomini 
sopra  ciò  altamente  et  ampiamente  anno  scritto,  siccome 
richiede  l'altezza  della  materia  c il  modo  del  parlare  del 
prefato  autore,  i quali  a me  sarebbe  impossibile  non  che 
avanzare;  ma  solamente  agf^uagliare.  Ma  credendo  a’  con- 
forti incitativi  delti  amici  e massimamente  delti  uditori,  ai 
quali  per  la  continuanza,  la  lezione  mostrava  essere  piaciuta, 
dicenti  che  diversi  sono  li  appetiti  dell  animo,  siccome  del 
gusto,  et  a cIm  piace  uno  modo  di  dire,  et  a chi  un  altro:  e 
che  impijssibile  sarebbe  uno  piacere  a tutti,  e che  a me  dee 
bastare  di  contentare  alcTina  parte  deili  uomini  studiosi, 
aggiugnendo  ancora  altre  suasioni  da  muovere  ogni  mode- 
sto c temperato  animo;  c s'i  per  piacere  a loro  et  alti  altri 
che  si  dilettano  di  brevità  c stanno  contenti  solamente  alla 
manifestazione  del  testo  col  senso  allegorico,  ovvero  mo- 
rale; e sì  [K'r  dare  aiuto  a lutti  coloro  che  del  detto  autore 
prendono  diletto,  per  la  narrazione  litterale  e storiale,  quanto 
in  me  sarà,  ò jireso  ardire  favoreggiandomi  i’)  la  divina 
bontà,  la  quale  in  questo  principio  chiamo  divotamento, 
domandando  lo  suo  aiuto  sì,  che  mi  presti  grazia  di  co- 
minciare nel  suo  santissimo  nome:  sperando  i|uindi  potere 
seguire  et  all’ ultimo  fine  recare  la  mia  pura  e buona  inten- 
zione. La  quale  non  è per  derogare  alfonorc  d'alcuno;  ma 
per  crescerlo,  satisfacendo  a tutti  coloro  che  di  ciò  sono 
stali  desiderosi,  manifestando  in  prima  che  io  non  intendo 
nel  mio  dire  fare  allegagioni  d’autorità,  nè  pruove,  se  non 
ove  fia  mestiere  per  lo  detto  del  testo:  conciò  sia  cosa  che 
in  questa  opera  io  intenda  ad  acconcia  brevità,  della  quale 
ò veduti  sempre  tutti  li  più  uditori  e solTicienti  uomini 
essere  desiderosi,  a’  quali  intendo  in  questo,  quanto  mi  fia 
possibile,  compiacere. 

Sì  come  dicono  tutti  li  esponitori  nclli  princìpi  delli  au- 
tori, si  richiede  di  manifcstai-e  tre  cose  principalmente;  cioè 

f*)  C.  M.  ol>l)0  preso  a dire  fuvorepginnlcmi. 
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le  elisioni  cl  iipiire.sso  la  nominazione  e poi  la  sup|iosiziono 
dell  opera.  E quanlo  al  primo  è da  sapere  che  le  cagioni, 
che  sono  da  investigare  nelli  princìpi  delli  autori,  sono 
quattro;  cioè  cagione  materiale,  formale,  elliciente  e finale. 
Et  in  questo  nominato  poema  la  cagione  prima;  cioè  mate- 
riale, che  tanto  è a dire,  quanto  il  suggello  di  che  rautorc 
parla,  si  è littcralinente  lo  stalo  dell'anime  dopo  la  separa- 
zione dal  corpo,  et  allegoricamente  o vero  moralmente  è lo 
premio  o vero  la  [iena  a che  fuomo  s'obliga  vivendo  in 
questa  vita  per  lo  lilicro  arbitrio.  La  cagrone  seconda;  cioè 
formale,  è dojipia;  cioè  la  forma  ilei  trattalo  e il  minio  del 
trattare;  la  forma  del  trattato  è la  divisione  del  libro  che  si 
divide  lutto  in  tre  cantiche.  E la  prima  cantica,  che  appo  li 
volgari  si  chiama  Inferno,  si  divide  in  x.Kxiiii  canti.  E la 
seconda,  che  si  chiama  da  quelli  medesimi  Purgatorio,  si 
divide  in  xxxiii  canti.  E la  terza,  che  si  chiama  Paradiso,  si 
divide  ancora  in  xxxiii  canti.  E ciascuno  canto  si  divido 
nelli  suoi  rilinii  o vero  ternari,  e li  ritimi  o vero  ternari  si 
dividono  in  versi.  Lo  minio  del  trattare  è )xn?lico,  fitlivo, 
descrittivo,  digressivo,  transuniivo  et  ancora  diliinitivo, 
divisivo,  probativo,  improbativo  et  esernplipositivo.  La 
cagione  terza,  che  è elliciente,  è fautore  nominalo;  ciof*. 
Dante  Allighieri  fiorentino  del  quale  si  dirà  nel  titolo  del 
libro.  La  cagione  quarta,  che  è finale,  nel  presente  |n)ema 
è arrecare  li  uomini  viventi  nel  mondo  dalla  miseria  del 
vizio  alla  felicità  della  virtù. 

La  seconda  cosa,  che  è da  vedere,  è la  nominazione 
del  pcK'ina.  E quanlo  a questo  è da  sajnire  che  la  nomi- 
nazione speciale  di  questo  |nn_“nia,  ovvero  titolo  che  altri 
lo  vogliano  chiamare  è;  Incominciasi  la  Comedia  di  Dante 
.\llighieri  Ilorentino^Et  altri  sono  che  intitolano  così:  Inco- 
minciasi la  prima  delle  cantiche  della  Comedia  di  Dante 
.\llighieri  fiorentino,  intitolando  la  prima.  Ma  intitolando  tutta 
fojx'ru  dicono:  Incominciansi  le  cantiche  della  Comedia  di 
Dante  .Allighieri  fiorentino:  sopra  il  quale  titolo  è da  vedere 
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due  cose  principalmente;  cioè  prima,  perchè  tutta  T opera  si 
chiama  Comedia,  et  a questo  si  può  rispondere,  perchè 
l’autore  medesimo  la  nominò  così,  come  appare  nella  prima' 
cantica  nel  canto  xxi  die  comincia  così:  Così  di  ponte  in  ponte 
altro  parlando,  Che  la  mia  comedia  cantar  non  cura  ec.  K 
nel  XVI  canto  della  detta  prima  cantica:  }fa  (pii  tacer  noi 
posso  e per  le  note  Di  questa  comedia,  lettor,  ti  giuro  oc. 
Ecco  chef  nella  prima  cantica  in  due  luoghi  chiama  la  sua 
ojx^ra  comedia.  E la  cagione  che  il  mosse  {^)  credo  che 
fosse  questa,  che  la  comedia  à torbido  principio  e lieto 
line,  e cosi  à questo  poema,  che  prima  tratta  dell’  inferno  e 
de’  vizi,  che  sono  cosa  turbolenta  e aH’ultirno  tratta  delle 
virtù  e della  felicità  de’  beati  che  è cosa  lieta.  Le  ragioni 
che  si  potrebbono  far  contra,  a mostrare  che  questo  nome 
non  si  convenia  a questa  opera,  e le  soluzioni  a ciò,  al 
presente  lascio  per  osservare  la  brevità,  e perchè  messer 
Giovanni  Boccacci  nella  sua  lettura  che  cominciò,  assai  sof- 
ficien temente  le  tocca.  Et  oltre  a questo  ora  è da  vedere  la 
seconda  cosa;  cioè  perchè  si  chiamano  cantiche  le  sue  prin- 
cipali-parti, a che  si  può  dire  (*):  Perchè  sono  composte  di 
diversi  canti,  come  detto  fu  di  sopra;  e ciascun  canto  di 
versi  misurati  con  certo  {*)  numero  di  sillabe,  distinti  per 
ternari  sì,  che  cantar  si  possono,  e così  tornando  dall’ultimo 
al  primo.  Perchè  sono  li  versi  distinti  in  ternario  sì,  che 
cantar  si  possono,  si.  chiamano  i capitoli  canti,  e così  li 
nomina  l’autore,  ove  dice  nel  canto  trigesimo  terzo  della 
prima  cantica:  E li  altri  due  che  il  canto  suso  appella;  e nel 
canto  XX  di  detta  prima  cantica:  Di  nuoi\a  pena  mi  convien 
far  versi  E dar  materia  al  vigesimo  canto  Della  prima  can- 
zon  cìiè  dei  sommersi  ec.  e,  perchè  i capitoli  sono  chiamati 
canti,  si  conviene  che  tutte  le  parti  si  chiamino  cantiche,  et 
a similitudine  della  comedia  che  si  interpi^tra  in  lingua 


(*)  C.  M.  movos.sc.  (*)  C.  M.  risponderò. 

(*)  C.  M.  ntisurnlo.c  con  corto. 
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latina  canto  villesco  [’].  Et  è qui  da  notare  che  tutti  li  canti 
non  sono  d'una  misura:  imperò  che  quale  è di  4.’V  ternari,  e 
quali  di  meno  e quali  di  più,  et  a tutti  è uno  versetto  posto 
nella  fino,  solo  per  compiére  la  consonancia  del  verso  me- 
diatore del  ternario,  et  ogni  verso  è di  undici  sillabe,  se  la 
penultima  sillaba  è lunga;  e,  s'ella  ò brievc,  è di  dodici,  sì 
come  appare  in  questo  verso  C.  i d'inferno:  Nel  mezzo 
del  cnnmin  di  nostra  pila,  che  ò di  undici  sillabe,  «*  in  que- 
st’altro  C.  XXIV:  Parlando  andava  per  non  parer  fievole,  che 
è di  dodici  sillabe.  Possono  ancora  essere  di  dieci,  sì  come 
quelli  che  finiscono  in  dizione  monosillaba;  cioì:  d una  silla- 
ba, sì  come  in  quel  verso  C.  xxvi:  Così  fosse  ei,  da  che  pur 
esser  de,  bene  che  molti  duplicano  e e.  dicono  dee,  e fannolo 
di  undici*  sillaljc,  e sì  come  in  quel  verso  del  xxvt  Canto  di 
Purgatorio,  che  dice  così:  Tan  m'abelhis  vostre  cortes  deman 

10  quale  è di  dieci  sillabe.  Et  oltre  alle  predette  cose  sopra 

11  detto  titolo  è da  vedere  chi  fu  questo  autore  nominato  nel 
titolo  Dante.  Et  a questo  doviamo  sapere  che  l'autore  del 
presente  poema,  sì  come  testifica  il  titillo,  fu  Dante  Alli- 
ghieri,  per  ischiatta  uomo  nobile  della  città  di  Fiorenza,  la 
vita  del  quale  non  fu  uniforme;  ma  di  diverse  mutazioni 
infestata:  imperò  che  spesse  volte  in  nuove  qualità  di  studi 
si  permutò;  cioè  nella  puerizia,  nella  propia  patria;  Moè  in 
Fiorenza  si  diede  alli  studi  lilx'rali  e maravigliosamente 
valse  in  essi:  imperò  che  oltre  alla  grammatica,  seppe  otti-  . 
mamente  loica  e rettorica;  come  nelle  sue  opere  appare 
assai  manifestamente.,  E perchè  nella  sua  opt'ra  tocca  molto 
d'aslrologia,  e quella  non  si  può  avere  sanza  arismetrica  e 
geometria,  è da  credere  che  in  tutte  e tre  fos.se  bene  infor- 
mato, e di  musica  ancora  si  può  credere  e sì  per  li  sonetti 

e canzoni  morali,  ch’elli  sottilmente  compose,  che  ne  fosso 
assai  bene  informato.  Dicesi  ancora  che  in  sua  giovanezza 

[*]  Molli  rodici  c le  antiche  stampe  ànno  romef/m,  e noi  sepuiamo  volen- 
tieri questo  modo,  jicrcliè  si  tiene  mcpiio  al  latino  e al  preco,  donde  trae 
«T origine,  componendosi  di  , borgo,  villa;  c canto,  cantico.  K. 
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in  Firenze  udisse  fdosofia  morale  e quella  maravigliosamente 
imparasse:  della  quale  eosa  elli  medesimo  testifica,  e sì  per 
la  composiziono  della  op<’ra,  ove  si  vedo  la  distinzione  di 
vizi  e dello  virtù,  e sì  por  quel  che  dice  nel  canto  xi  di  que- 
sta prima  cantica,  ove  olii  induce  Virgilig  a parlare  a sò, 
dicendo:  Non  H rimembra  di  quelle  parole.  Colle  quai  la  tua 
Elica  pertralla  ec,  nello  quali  parole,  poi  che  dice  tua,  vuole 
intendere  che  singularmentc  l'etica;  cioè  la  filosofia  morale, 
fosse  a lui  nota.  E similmente  udì  nella  detta  citt^  e studiò 
li  autori  poetici  e storiografi,  et  ancora  imparò  altissimi  prin- 
cìpi nella  filosofia  naturale,  si  com'elli  dimostra  per  li  ragio- 
namenti avuti  con  .sor  Brunetto  Latini,  il  quale  in  quella 
scienzia  fu  solenne  uomo,  et  in  altri  luoghi  dell'opeia  sua, 
ov’egli  la  tocca.  Fu  ancora  lo  prefato  nostro  autore  passio- 
nato nella  giovanezza  sua  di  quella  passione,  che  comune- 
mente si  chiama  amore,  com’elli  dimostra  in  alcuna  delle 
sue  canzoni  morali;  dico  in  alcuna:  però  che  al  mio  parere 
in  inolfaltre  ehl)e  altro  intendimento  allegorico,  come  ben 
si  può  accorgere  chi  perspicacemente  legge  quelle.  Ebbe 
ancora  sollicitudine  delli  onori  publici  della  sua  città,  ai  quali 
ardentemente  inte.se,  infino  al  tempo  che  esso  e la  sua  parte 
furono  cacciati;  dopo  la  quale  cacciata  parecchi  anni  andò 
circuendo  la  Italia,  avendo  sjìoranza  da  ritornare.  Poi  se  n'an- 
dò a Parigi  e quivi  udì  filosofia  naturale  e teologia,  e divenne 
in  essa  valentissimo  e,  fatti  li  atti  che  si  convengono  alli 
soflicienti  uomini;  cioè  disputazioni,  sermoni,  e lezioni,  si 
ritornò  in  Italia  ove  stette  in  più  luoghi.  Ultimamente  ri- 
dotto in  Ravenna,  avendo  già  cinquanta  sci  anni  e quattro 
mesi,  come  catolico  cristiano  finio  sua  vifii,  a di’  1 i di  set- 
tembre 13:21  e fu  sepolto  alla  chiesa  de’  Frali  minori  in 
onoitivole  sepolcro,  ove  si  dicono  essere  questi  versi: 

Jtira  monarchiae,  Superos,  phleqelhonta,  lacusque 
Lustrando  cecini  voluerunt  fata  quousque: 

Sed  quia  pars  cessil,  mclioriòus  hospila  caslris 
Atictorenujue  suum  peliit  felicior  aslris, 
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lììc  claiulor  Dantes  pairiis  exlorris  ab  om 
Qucìn  genuit  parvi  Florenlia  mater  amoris. 

Nelli  quali  vers;  si  manifestano  Topere  le  quali  fece,  e la 
condizione  della  sua  fortuna.  E niuna  volta  fu  laui'cato, 
|Muchè  asjxìttava  d'avere  la  laurea  della  poesi  [*]  nella  città 
propia,  come  esso  testifica  nel  xxv  canto  della  terza  can- 
tica; ma  prevenuto  della  morte,  fu  ingannalo  dal  suo  desi- 
derio. Fu  di  gravi  c pesati  costumi  nella  sua  vita  sì,  che 
guardando  le  predette  cose,  parrà  a ciascuno  degna  di  fede 
la  sua  autorità.  Ora  resta  del  suo  nome  dire  alcuna  cosa; 
cioè  ch’elli  fu  nominato  Dante;  cioè  donatore,  lo  quale  nome 
degnamente  li  si  conviene:  imperò  che  graziosamente  fece 
dono  ad  altrui  di  quello  che  Idio  li  avea  prestato  (*),  messo 
inanzi  a tutti  questo  suo  tesoro,  nel  quale  si  truova  oneste 
diletto  e salutevole  utilità  da  chi  lo  vuole  cercare  con  cari- 
tevole ingegno.  E per  questo  nome  in  questa  sua  opera  si 
fa  nominare  a due  persone  eccellentissime;  cioè  Beatrice, 
la  quale,  apparendoli  in  sul  triunfale  carro  del  celestiale 
esercito  in  sulla  suprema  altezza  del  monte  di  Purgatorio, 
intende  essere  la  santa  teologia;  dalla  quale  si  dee  credere 
ogni  divino  ministerio.  (*)  essere  inteso;  e questo  insieme 
con  li  altri;  cioè  che  l’autor  nostro  per  divina  disposizione 
fosse  chiamato  Dante;  c però  da  lei  si  fa  chiamare  così 
nel  XXX  canto  della  seconda  cantica  ove  dice;  Dante,  perchè 
V7r^i/io  se  ne  vada  ec.  Et  appresso  si  fa  nominare  ad  Adam 
fu’imo  nostro  padre,  lo  quale  fu  nominatore  di  tutte  le  cose 
secondo  la  loro  proprietade,  datali  da  Dio  la  sapienzia  di 
ciò,  e questo  appare  nel  xxvi  della  terza  cantica  ove  dice: 
Dante,  la  voglia  tua  discerno  meglio  ec.  E per  questo  ap- 
pare che  Dante  è nome. che  si  conviene  al  nostro  autore 
per  le  sue  0[>erc,  che  à graziosamente  donate  a ciascuno, 
significandosi  et  appropiandosi  questo  medesimo  per  quello 

[’]  No’  primi  secoli  di  nostra  lingua  ul>l)iamo  de’  nomi  con  diverso  lini- 
mento: Porsi,  Paralisi;  Poesia,  Paralisia.  E. 

C.  M.  conceduto  o prestalo.  C.  M.  misterio. 
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elio  .si  elice  eoinimcniontc:  Nomina  et  pronomina  snnl  co/i.s'e- 
quentia  rerum.  La  seconda  cosa,  che  è da  vedere  principal- 
mente inanzi  che  si  velina  al  lesto,  è a qual  parte  di  filo- 
sofia sia  sottoposto  questo  jioenia;  et  a questo  si  può  ri- 
spondere che  è .sottoposto  alla  parte  morale  o vero  etica; 
imperò  che,  lienchè  in  alcuno  pas.so  si  tratti  per  nioelo  s[ie- 
culativo,  non  è per  cas^ione  dell'opera  che  abbi  richiesto 
questo  mo<lo  di  trattare;  ma  incidentemente  per  alcuna 
materia  occurreiite.  E questo  basti  a quello  che  si  richiede 
ne’  principi  delli  autori. 

Ora  è da  vedere  il  testo  Ma  inanzi  che  io  vada  più 
ultra:  jierò  ch’io  ò a parlare  di  cose  che  s’appartensjono  alla 
nostra  fede,  dico  e protesto  ch’io  non  intendo,  nè  in  ipiesto, 
nè  in  altro  dire  alcuna  cosa  che  sia  centra  la  determinazione 
della  santa  madre  Ecclesia  catolica;  e,  se  mi  venisse  detto 
per  materia  alcuna,  che  occorresse  alcuna  cosa  che  venisse 
contra  la  determinazione  detta,  inlino  ad  ora  la  rivoco  et 
òlla  e tengola  per  non  detta,  sottomettendomi  alla  corre- 
zione di  ciascuno  valente  catolico,  di  ciò  volenleini  f?asti- 
gare  et  ammonire  caritativamente:  jx^rciò  ch’io  lo  dirò 
esponendo  c non  che  sia  di  mia  opinione. 

Nel  mezzo  del  cammin  ec.  Qui  comincia  il  nostro  autore 
la  sua  Comedia  la  quale,  come  detto  fu  di  sopra,  si  divide 
in  tre  cantiche;  cioè  Prima,  che  li  volgari  chiamano  Inferno, 
perchè  in  essa  si  tratta  di  quello;  Seconda,  che  similmente 
da  loro  è chiamata  Purgatorio,  perchè  di  quella  materia 
quivi  si  tratta;  Terza,  che  si  chiama  Paradiso,  trattandosi 
quivi  della  Ixiatitudine  de’  beati.  E questa  prima  si  divide 
in  due  parti,  jierchè  prima  si  pone  il  proemio,  ove  l'au- 
tore propone  la  materia  di  che  dee  trattare,  ‘facendo  li 
uditori  docili,  benivoli  et  attenti,  come  comanda  farte  della 
retorica,  e la  invocazióne  delle  muse;  nella  seconda  si  jione 
il  trattato  et  incomincia  quivi;  Per  me  si  va  ec.,  che  è il 

C.  M.  ora  ò da  venire  al  lesto. 
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principio  del  terzo  canto.  E la  prima  si  divide  in  due,  per- 
chè prima  pone  il  proi'mio;  nella  seconda  pone  la  invoca- 
zione e comincia  nel  secondo  canto;  cioè;  Lo  giorno  se  n'an- 
dava ec.  La  prima  parte  che  è lo  proemio,  die  si  contiene 
nel  primo  canto,  si  divide  .secondo  il  modo  ch'io  intendo  di 
tenere;  cioè  d'ogni  canto  fare  due  lezioni,  in  due  parti  pdn- 
cipali:  però  che  prima  pone  l'autore  il  luogo  ove  si  trovò, 

' descrivendo  la  sua  ruina;  nella  seconda  dimostra  onde  li 
venne  il  soccorso,  et  incominciasi  quivi:  Mentre  ch'io  mina- 
va ec.  La  prima  parte,  che  è della  prima  lezione,  si  divide  in 
sette  parti:  imperò  che  prim^descrive  il  luogo,  ove  si  trovò. 
Nella  seconda  mostra,  onde  li  nascesse  speranza  di  partirsi, 
quivi:  Io  non  so  bene  ridir  ec.  Nella  terza  fa  una'  similitu- 
dine,  quivi:  E come  quei  ec.  Nella  quarta  dimostra  qual 
fosse  il  suo  impedimento,  quivi:  Et  ecco,  quasi  al  cominciar 
dell'erta  ec.  Nella  quinta  come  li  apparve  uno  leone,  (|uivi: 
Ma  non  si,  che  paura  cc.  Nella  sesta  come  li  apparve  una 
lupa  quivi:  Et  una  lupa  ec.  Nella  settima  fa  una  similitudine, 
«|uivi;  E qudle  è quei  cc.  Divisa  adunque  la  lezione,  inanzi 
ch'io  venga  all'esposizione  .testdlile,  et  alle  sue  allegorie  o 
vero  moralità,  è da  premettere  la  narrazione  litterale,  secon- 
do lo  modo  ch'io  lessi,  la  quale  ò avuto  pensiero  di  lasciare; 
ma,  confortato  dalli  uditori,  non  ò voluto  (’)  |)erdonare  alla 
|)enna,  per  satisfare  a’  più  comuni  ingegni,  che  forse  pur  di 
quello  prenderanno  diletto.  Finge  adunque  il  nostro  autore 
che  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita;  cioè  nelli  xxxv 
anni  di  sua  età  (che  comunemente  si  può  dire  il  mezzo  del 
cammin  della  vita:  chè  pochi  son  quelli  che  passano  li  set- 
tanta anni)  la  notte  sopra  il  venerdì’  santo,  elli  avesse  questa 
fantasia,  nella  quale  si  deliberò  di  scrivere  ciò  che  à scritto 
in  questo  poema,  lo  quale  compose  poi.  E pone  che  rico- 
noscesse la  ruina  della  sua  vita  stala  ih  peccati,  inlìno  dalla 
puerizia  a quel  temjx);  e però  dice,  quanto  alla  lettera,  ch'clli 

Cj  C.  M.  non  obbo  volsulo. 
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si  Iruova  in  una  selva  oscura  smarrito  dalla  diritta  via,  c dice 
che  cosa  dura  è a dire  e faticosa,  qual  ora  quella  selva  sal- 
vatica,  aspra  e forte,  la  quale  pur  nel  pensiero  rinnuova  la 
paura,  uon  che  dirlo  allora  che  si  trovò.  Et  aa;giugnc 
che  tanto  è amara,  che  poco  è più  la  morte;  ma,  per  trattare 
del  bene  che  vi  trovò,  dice  che  dirà  dell’altre  cose  che  vi  a 
scorte;  cioè  de’  mali  e delle  pene:  et  aggiugnc  che  non  sa 
l)ene  recitare  il  modo,  come  entrò  in  quella  selva:  tanto  era 
pieno  di  sonno  a quel  punto  ch’elli  abbandonò  la  vera  via. 
Ma  poi  che,  andando  per  la  detta  selva,  elli  giunse  a piè  d'uno 
colle,  dove  terminava  la  valle  che  l’avea  spaurito,  guardan- 
do in  alto  alla  cima  del  monte,  vide  i colli  del  monte  vestili 
de’  raggi  del  sole,  che  è piando  [’]  che  mena  diritto  altrui 
per  ogni  calle.  Et  allora  dice  che  la  sua  paura  fu  un  poco 
riposata,  la  quale  gli  era  durata  nel  lago  del  cuore,  la  notte 
ch’elli  passò  con  tanta  pietà;  cioè  con  tanta  angoscia  d'ani- 
mo. E dice  notte,  perchè,  la  delta  notte,  mostra  ch'àvesse 
questa  fantasia,  sopra  il  venerdì’  santo,  e fa  una  similitudine, 
che,  come  colui  che  con  lena  affannata  giugno  alla  riv'a, 
passalo  il  pelago,  si  volge  a dietro  all'acqua  perigliosa  e rag- 
guarda  il  pericolo  in  ch’egli  è stalo;  così  l animo  suo,  ch’an- 
cor  fuggiva,  si  volse  a dietro  a rimirar  lo  passo  che  non 
lasciò  giammai  persona  viva.  Et  aggiugnc  che,  poi  ch’eblje 
riposato  il  corpo  stanco,  riprese  via  per  la  piaggia  diserta, 
per  andar  suso  al  monte,  andando  come  si  va  per  le  piag- 
gio (*):  chè  il  piè  fermo  è quello  che  è nel  basso,  E come 
egli  era  per  montare  in  sul  monte,  dice  che  gli  apparve 
uno  animale  che  si  chiama  lonza,  et  è uno  animale  molto 
leggiere  e presto  et  à la  pella  sua  maculata,  e non  li  si 
partiva  dinanzi  dal  volto,  anzi  impediva  tanto  il  suo  cam- 
mino eh' elli  fu  più  volle  per  tornare  addietro.  E dice 
che  allora  era  presso  al  di’,  c il  sole  montava  già  suso  al 

[■]  In  antico  si  disse  pianilo,  lofitmo,  confeisoro,  coniorto  cd  eziandio 
pilla,  fibbra  c simili . E. 

(*)  C.  M.  per  la  piaggia. 
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nostro  cmisperio  con  quelle  stelle  ch'erano  con  lui,  quando 
lo  Spirito  Santo  mosse  da  prima;  cioè  nel  principio  della 
creazione  del  mondo,  quelle  cose  belle;  cioè  lo  cielo  al  corso 
suo  circulare  che  continuamente  poi  à osservato,  sì  che  l'ora 
del  tempo  c la  dolce  stagione  li  era  cagione  di  bene  sperare 
la  gaetla  jx'lle  di  quella  fiera.  Ma  con  tutto  che  avesse  buona 
s[)oranza,  li  diè  paura  la  vista  d'uuo  leone  che  li  ajiparve, 
e dice  che  parea  che  andasse  contro  lui  con  la  testa  alta  e 
con  rabbiosa  fame  sì,  che  parca  che  l’aere  no  tremasse;  et 
una  lupa  ancora,  che  parca  carica  di  tutte  le  fami  nella  sua 
magrezza,  c che  molte  gente  fece  già  vivere  dolenti,  e que- 
sta li  porse  tanto  di  gravezza  con  la  paura  ch'uscia  della 
sua  vista,  che  Dante  pordò  la  speranza  delfascendere  al 

monte:  e fa  una  similitudine  che,  come  colui  che  volentieri 

, « 

acquista,  quando  viene  il  tempo,  <She  il  fa  perdere,  con  tutti 
i .soi  pensieri  piange  e s’attrista;  così  fatto  lo  fece  questa 
bestia  ch'era  sanza  pace,  la  quale,  andandoli  incontra  a 
jK>co  a poco,  lo  ripignea  indietro  là  dove  il  sol  tace,  li  (|ui 
finisce  la  sentenzia  litterale  della  nostra  prima  lezione. 

Ora  è da  vedere  il  testo  a parola  a parola  con  le  sue 
dichiarazioni  e col  senso  allegorico,  ovvero  morale,  che 
l’autore  intese  sotto  la. crosta  della  lettera.  Et  inanzi  che  si 
cominci  la  esposizione,  si  dee  notare  che  tutte  le  esjxisizioui 
si  fanno  in  uno  di  questi  quattro  modi;  cioè  o secondo  la 
lettera,  com'io  ò ora  sjwsta  la  storia  litterale;  o secondo  la 
nostra  fede,  e questa  si  chiama  sposizione  allegorica;  o 
secondo  la  moralità  delle  virtù  e del  modo  del  vivere,  e 
questa  si  chiama  morale;  o secondo  l’eterna  vita,  che  da 
noi  si  spera,  c questa  si  chiama  esposizione  anagogica. 
Come  so  esponessimo  questo  verso  del  Salmista,  salmo  cxpi; 
In  e.rilu  Israel  de  Aegypto,  domus  Jacob  de  populo  barbaro, 
secondo  la  lettera  significa  l'uscimento  de’  figliuoli  d'israel 
d'  l''.gillo,  fatto  al  tempo  di  Moisè  e sotto  il  suo  guida- 
niento;  e secondo  l’allegoria  significa  la  nostra  redenzione 
fatta  {x;r  Cristo;  e secondo  la  moralità  si  significa  la  con- 
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versione  doiraniina  nostra  dal  pianto  e miseria  del  peccato 
allo  stato  della  grazia;  e secondo  l'anagogico  intelletto  si 
significa  l uscimcnto  dell' anima  santa  dalla  corruzione  della 
prtiscntc  servitudine  alla  libertà  della  gloria  eternale.  E di 
queste  esposizioni  dicono  li  versi:  LiUera  gesta  refart,  quid 
credas  allegoria,  moralis  quid  agas,  quid  spercs  anagogia.  E 
però  esporremo  prima  la  lettera  et  apj>resso  secondo  l'al- 
legoria o vero  moralità,  secondo  ch'io  crederò  che  sia 
stata  intenzione  dell'autore. 


Digilized  by  Coogle 


Digitizeà  by'C^oogft: 


CANTICA  PRIMA 


INFERNO 
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c;  A N T O 1. 


4 Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  i)cr  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita; 

4 E quanto  a dir  qual  ora  è cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  et  aspra  c forte, 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

7 Tanto  è amara  che  poco  è più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben,  ch’io  vi  trovai,  • 

♦ 

Dirò  deir  altre  cose  ch’io  v’ò  scorte. 

40  Io  non  so  Ijen  ridir,  com’io  v’entrai: 

Tanto  era  pien  di  sonno  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

4:i  ’ Ma  poi  che  fui  a piè  d’un  colle  giunto. 

Là  dove  terminava  quella  valle. 

Che  m avea  di  paura  il  cor  compunto; 

% 

i.M.  r,  /.  ' 


Digitized  byGoogle 


18 


INFERNO 


1G  Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  jicr  ogni  calle. 

19  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m era  durata 
La  notte,  ch’io  passai  con  tanta  pietà. 

‘ii  E come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all'acqua  perigliosa,  c guata; 

2.j  Cos'i  lanimo  mio,  ch’ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  |K*rsona  viva. 

28  Poich'èi  posalo  un  j)oco  il  corpo  lasso. 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

Sì  che  il  piè  formo  sempre  era  il  più  basso. 
31  Et  ecco,  quasi  al  cominciar  deirerta. 

Una  lonza  leggiera  c presta  molto. 

Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

31  E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto. 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino. 

Ch’io  fu’  per  ritornar  più  volte  volto. 

37  Temp  era  del  principio  del  mattino, 

• E ir  Sol  montava  su  con  quelle  stelle, 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’Amor  Divino 
iO  Glosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Sì  ch'a  bene  sperar  m era  cagione 
Di  quella  fiera  la  gaetta  pelle, 
i3  L’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m’ap|wrve  d'un  leone. 

V.  tS.  Poi  eli’ ebbi  ri|iosalo  il  corpo.  v.  39.  cb’craa  lussò. 
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i6  Questi  parca  che  contra  me  venesse 

Con  la  testa  alta,  c con  rabbiosa  fame; 

Sì  che  parca  che  l'aer  ne  Iremesse: 

49  Et  una  lupa  che  di  tutte  brame 

Mostrava  carca  nella  sua  magrezza,  • 

E molte  genti  fe  già  viver  grame: 

52  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista. 

Ch’io  perdei  la  speranza  dell  altezza. 

55  E quale  è quei,  che  volentieri  acquista, 

E giugno  il  tempo  che  perder  lo  face. 

Che  in  tutti  suoi  pensier  piange  e s’attrista; 
58  Tal  mi  fece  la  bestia  sanza  pace,  ’ 

Che  venendomi  incontro  a poco  a poco. 

Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace. 

Gl  Mentre  ch’io  ruinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  alli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Gì  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  di  me,  gridai  a lui. 

Qual  che  tu  sia,  o ombra,  o uomo  certo. 

67  Risposemi:  Non  uomo,  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

Mantovani  per  patria  ambidui. 

70  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi, 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tempo  delti  Idii  falsi  e bugiardi. 


V.  00.  Scnibra\a  oarca.  v.  02.  alli  occhi  miei  si  fu  olferto. 

V,  72.  Hiteniaroo  volentieri  i'ortograOa  de’  nostri  codici  che  ne  denno  sem- 
pre le  voci  Idio,  Idei  col  d scempio,  e la  ragione  si  mostrerà  aperta,  quando 
si  consideri  che  gli  antichi  aggiugnevano  un  / al  nome  Dio  per  eufonia.  E. 
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Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte. 

Che  è principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Or  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte, 

Che  spandi  di  parlar  sì  largo  fiume? 

Risposi  a lui  con  vergognosa  fronte. 

0 delli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore, 

Che  m’àn  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e il  mio  autore: 

Tu  se’  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stilo  che  m’à  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  mi  rivolsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  e saggio. 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convien  tener  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio: 

Chè  quella  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

« 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  l’uccide: 

Et  à natura  sì  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  à più  fame  che  pria. 

Molti  son  li  animali  a cui  s’ammoglia, 

E più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 


I 
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103  Quesii  non  cilwrà  terra,  nò  peltro; 

Ma  sapicnzia,  amore  c virtute, 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro. 

10C  Di  quella  umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 

Eurialo,  e Niso  e Turno  di  ferule: 

109  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Finché  l’avrà  rimessa  ncll  lnferno. 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

112  Ond'io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno. 

Che  tu  mi  segui,  et  io  sarò  tua  guida, 

E trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 

115  Ove  udirai  le  disperate  strida 

Dì  quelli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

1lg  E poi  vedrai  color,  che  son  contenti  > 

Nel  foco,  perchè  spcran  di  venire,  ' hum'ii 
Quando  che  sia,  tra  le  Ijeate  genti;  -woinq 
121  Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  fia  a ciò  più  di  me  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

12t  Che  queirimpcrador  che  lassù  regna, 

Perch’io  fui  rchellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol,  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
127  In  tutte  parti  impera,  et  ivi  regge: 

Quivi  è la  sua  città  e l’alto  seggio; 

0 felice  colui,  cui  ivi  elegge! 


V.  408.  Ouanlunque  i nostri  codici  abbiano  « Euriaio  e Turno  e Niso  di  lé- 
rule»,  coii' autorità  di  Benvenuto  da  Imoia  e deii’ edizione  vindeiiniana , si  è 
restituita  ia  iezione  che  secondo  ta  storia  apparisce  cbiarissima , £. 

V.  tiri.  dUpietatc.  v.  4%0.  alie  beate  genti. 
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130  Et  io  a lui:  Poeta,  io  ti  richeggio 

Per  quello  Idio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch’io  fugga  questo  male  e peggio, 
133  Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti. 

Sì  ch’io  veggia  la  porta  di  san  Pietro, 

' E color,  cui  tu  fai  cotanto  mesti. 

130  Allor  si  mosse,  et  io  li  tenni  dietro. 


COMMENTO 

Canto  I.  verso  1 a 9.  In  questi  primi  tre  ternari  del  primo  canto 
della  prima  cantica  descrive  l’autore  dove  si  trovò  e il  tempo  nel 
quale  elli  era  della  sua  eth,  quando  ebbe  questa  fantasia,  dicendo 
che  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita;  cioè  nell'anno  33  della 
sua  età,  il  quale  comunemente  è il  mezzo  della  nostra  età;  imperò 
che  comunemente  li  uomini  vivono  LXX  anni,  brmebè  pochi  ne  vivano 
più  et  infinita  moltitudine  ne  viva  meno.  Et  in  questo  termine  (') 
d’anni  era  venuto  lo  nostro  autore,  quando  s’avvide  del  suo  errore 
primamente,  si  come  appare  manifestamente  per  quello  che  si  con- 
tiene nel  canto  xxi  d’inferno,  ove  dice:  ler  più  oltre  cùiqite  ore  che 
quest'otta  Mille  dttgetUo  con  sessantasei  Anni  compier  che  qui  la  via  fu 
rotta.  Nelle  quali  parole  si  comprende  che  nel  1300  dalla  nativiUi  di 
Cristo  elli  avesse  questa  fantasia,  et  incominciasse  questa  inven- 
zione; però  che,  se  da  poi  che  Cristo  sostenne  passione,  che  allora 
mostra  che  si  rompesse  quella  via,  della  quale  parla,  erano  corsi 
anni  1266,  e Cristo  era  vivuto  anni  xxxili  (*)  i quali  aggiunti 
al  detto  numero  compiono  1300,  meno  sci  mesi;  del  qual  tempo  non 
è da  cercare:  però  che  allora  correa  il  1300,  benché  non  fosse  ancor 
compiuto  che  incominciato  era.  Et  è manifesto  che  lo  nostro  autore 
mori  nel  1321  a di’  [*]  1 i di  settembre,  onde  sottraendo  anni  21  di  36 
anni  e mesi  t,  che  manifestò  Dante  dovere  avere  quando  mori,  ad 
uno  grandissimo  suo  amico  di  Ravenna  il  quale  fu  chiamato  Piero 
di  messer  Giardino,  restano  anni  33  adunque  quelli  eh’ elli  avea 
passati  nel  1300.  La  notte  sopra  il  venerdi'  santo,  quando  mostra 

(')  C.  M.  e in  questi  termini.  (*|  C.  M.  e mezzo  li  quali. 

[>]  La  parola  di’,  giorno,  si  vuole  scrivere  con  apostrofo,  perchè  è tron- 
cata dall' antico  dia  o die.  E, 


■ > • 
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l'aulorc  ch'avesse  il  riconoscimento  del  suo  smarrimento  per  la 
selva,  della  quale  trovandosi  fuori  (*)  al  di’  solendo  salire  al  monte 
essendo  già  levato  il  sole,  come  dice  il  testo  in  questo  capitolo, 
quivi:  Temp'era  del  principio  ec.  consumò  tutto  il  di’  di  venerdi’ 
santo  nel  combattere  con  le  fiere  e nel  parlamento  con  Virgilio, 
come  apparirà  più  innanxi  (C.  Xil);  c poi,  la  seguente  notte  sopra  il 
sabato  santo,  finge  essere  stato  nell’Inferno  menatovi  da  Virgilio, 
si  come  dirà  di  sotto.  Or  dice  adunque  che  nel  35  anno  della  sua 
età,  ehe  è il  mezzo  del  cammino;  cioè  di  noi  mortali,  io  Dante  mi 
l'iti  ovai  errando  per  «no  selva  oscura,  a dilTerenzia  d’ alcune  selve 
che  sono  dilettevoli,  dice  scura,  Chè  la  diritta  via  era  smarrita.  Qui 
mostra  che  per  smarrimento;  ma  non  di  suo  pro])osito  era  entrato  in 
questa  selva.  E quanto;  cioè  quanto  è a dir  qual' era;  cioè  coin’t'ra 
fatta,  è cosa  dura;  cioè  è malagevole,  Questa  selva  selcae/gia  et  aspra 
e forte;  cioè  questa  selva,  della  quale  jwne  ora  tre  condizioni;  cio<- 
selvaggia,  cioè  sanza  abitazione  umana  e per  questo  orribile  et 
a.spra;  cioè  malagevole  ad  andare  per  essa  e per  questo  si  può  in- 
tendere che  voglia  significare  ch’era  involuta  et  intricata  d’ar- 
l)ori  salvatichi,  pruni  e sterpi  si,  che  jicr  essa  espeditamentc  non 
si  potea  andare,  e forte  quanto  allo  svilupparsi  e lilieramente  uscire 
d’essa.  Et  aggiugne:  Che  nel  pensier  rinnova  la  paura;  cioè  tanto  che 
(>ensando  d'essa,  da  capo  ne  teme.  Usanza  è che  l’uomo  ricordan- 
daudosi  d’uno  |>ericulo,  nel  quale  sia  stato,  ne  rimpaura.  Tanto  è 
amara  che  poco  è più  morte;  cioè  questa  selva  è tanto  amara  alla 
memoria,  che  poco  è più  la  morte:  con  ciò  sia  co.sa  che  morte  sia 
l’ultimo  dello  cose  terribili.  Et  incontanente  ri.sponde  alla  obiezione 
tacita  che  si  potrebbe  faro,  dicendo:  Se  la  memoria  sua  è così 
amara,  perchè  la  rinnovelli,  trattando  d’essa  e descrivendola’?  Di- 
cendo: Ma  per  trattar  del  ben,  ch'io  vi  trovai.  Dirò  dell' altre  cose 
ch’io  v'ò  scorte,  dice  adunque:  La  cagione  che  mi  muovo  a trattar 
d’essa  è il  bene  ch’io  vi  trovai.  Qual  sia  questo  se  mostra  nel  testo; 
che  fosse  lo  ragguardamento  del  pianeta  sopra  il  monte  e l’ appari- 
mento,  conforto  et  ammaestramento  di  Virgilio:  non  che  queste  cose 
desse  la  selva  per  sua  natura;  ma  a lui  sopravvenneno  (’)  per  grazia, 
mentre  ch’era  iu  essa  e però  dice:  Dirò  dell'altre  cose  ch’io  v'ò 
scorte  (*),  che  non  sono  bene;  o questi  furono  li  animali  ch’elli  finge 
che  irapedissono  lo  suo  salimenlo  (*)  del  monte;  e questo  è (pianto 
alla  lettera. 

Veduto  ora  questo  testo  lilteralmente,  è da  visiere  ora  l’alle- 
goria, et  inanzi  che  vegnamo  ad  essa,  doviamo  sapere  che  il  nostro 

(')  C.  M.  trovatosi  faora.  (•)  C.  M.  si  provvcnn(>no. 

(•)  C.  M.  cioii  vedute  c conosciute.  (*)  C.  M.  ascendimeiilo. 
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.niitore  in  questo  suo  poema  parla  sotto  due  sensi;  l’uno  litteralc 
e l’altro  allegorico;  e tutte  lo  parole  che  sono  nel  testo  non  anno 
però  allegoria:  chò  alcuna  volta  si  pongono  pur  a continuar  lo  senso 
letterale;  e il  senso  lilterale  è dell’Inferno,  Purgatorio  e Paradiso, 
ne’  quali  finge  sè  essere  stato  menato  per  diverse  persone,  come 
appare  nel  poema,  e di  questo  tratta  litteralmente,  quanto  può, 
secondo  la  catolica  fede,  benché  c’  inframetta  le  fìzioni  poetiche. 
K l’allegorico  o vero  morale  è dello  stato  delle  persone  che  sono 
nel  mondo  in  tre  diflerenzie;  cioè  o nel  peccato  o nella  penitenzia 
o nella  contemplazione  divina.  Per  li  ([uali  stati  vuole  moralmente 
et  allegoricamente  mostrare  sè  essere  discorso  nella  vita  sua,  di- 
cendo essere  stato  menato  jier  li  tre  diversi  luoghi  soprascritti. 
Nel  primo  vuole  mo.strare,  le  |>ene  diverse  ch’elli  li  considerate 
convenirsi  alle  diverse  s|>ezic  de’  peccati  per  spaurire  li  lettori 
ila  (juella;  e nel  secondo  le  purgazioni  ad  essi  convenevoli  per  invi- 
tarli alla  |K'nilenzia;  e nel  terzo  le  grazie  e’  premi  respondenti  alle 
virtù  in  questa  vita,  mentre  che  ci  si  vive,  per  incitare  li  lettori 
ad  essi  ('),  l)enchè  litteralmente  finga  queste  cose,  che  sono  dette 
delli  soprascritti  (*)  tre  luoghi  a quelli  tre  fini  che  detti  sono.  Et  è 
cjuivi  da  notare  che  il  nostro  autore  finge  che  queste,  ch’elli  narra 
nella  prima  cantica,  li  fossono  mostrate  nella  notte  di  venerdi’  santo 
sojira  il  sabato  santo  p<T  Virgilio,  come  si  (’)  mosterrh  [^]  per 
lo  testo,  e che  la  notte  d’ innanzi  al  venerdì’  santo  ebbe  riconosci- 
mento (®)  del  suo  errore,  avendo  giù  anni  35.  E per  questo  vuole 
intendere  moralmente  il  mutamento  della^sua  vita,  che  infino  a 
qui  avea  inteso  alle  pose  mondane  e poi  sè  volse  alle  cose  spirituali, 
insegnando,  per  questo  che  dice  di  sè,  alli  uomini  mondani  in  che 
modo  si  possano  partire  dal  mondo  e ritornare  a Dio.  Imperò  che 
questo  discorso  di  vita  secondo  f anima  è comunemente  nelli  uomini 
mondani,  che  non  sono  figliuoli  di  perdizione:  chò  come  l'uomo 
nasce,  vive  uno  temjK);  cioì'  nella  infanzia,  quasi  come  animale 
sensibile  sì  che  nulla  à o |)oco  di  ragione:  jxii  venendo  la  puerizia 
e l’adolescenzia,  vivendo  secondo  la  ragione  pratica,  lasciandola 
^ incere  alla  sensualità,  che  va  dietro  alla  concupiscenzia,  abban- 
dona la  via  dritta:  come  è giunto  alle  due  vie;  cioè  ritta  delle 

(‘)  C.  .M.  a quelle.  (*)  C.  M.  soprarlilti.  (*)  C.  M.  si  mostra. 

(q  Presso  gli  antichi  si  trovano  certe  contrazioni  al  futuro,  alcune  dello 
quali  ni  presente  sono  fuor  d’uso.  In  sul  principio  di  nostra  lingua  all’ imi- 
tazione de’ Provenzali,  troncato  l’ ultimo  e dell’ infinito  e trasposto  t’r,  no 
Nonne  soccorre  in  luogo  di  soccorrere,  e ridotti  tutti  i verbi  alla  seconda  de’ 
I.atini  si  derivò  vwslerrà,  soccorra,  misurrebbe,  da  moslene,  soccorre,  mi- 
surre  e \ia  dicendo,  K. 

C.  M.  lo  ricognosciinento . 
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virtù  c manca  di  vizi,  che  mostra  PitUiRora  por  la  lettera  V,  e’  va 
per  la  via  manca f sep^iiendo  la  dilettanza  del  mondo;  cioè  i l>eni 
fallaci:  e seguendo  quella,  crescendo  poi  per  la  pratica  lo  cognosci- 
mento  della  ragione,  s’avvede  d'avere  errato  o non  avere  proso  la 
^ ia  diritta  che  mena  al  sommo  bene,  lo  quale  ognuno  naturalmente 
tlesidera.  Ondo  per  questa  via  del  mondo  si  sforza  di  montare  alla 
virtù,  ma  non  può:  chè  i vizi  lo  impiicciano  e però  li  conviene  te- 
nere altra  via;  cioè  del  savio  uomo  che  rummaestri  singularmente 
e faccilo  conoscente  della  via  viziosa  ('),  per  che  si  guardi  da  essa, 
et  appresso  li  mostri  il  modo  di  spurgarsi  de’  peccati  commessi  con 
la  )>enitenzin,  et  all'ultimo  l' insegni  di  salire  di  virtù  in  virtù  al 
sommo  bene;  cioè  a Dio.  K per  insegnar  questo  ad  ognuno,  dice  di 
si^  in  questo  proemio,  che,  essendo  vivuto  mondanamente  nelli 
peccati  infino  a quel  punto,  dal  principio  della  sua  puerizia,  la 
quale  età  è principio  di  smarrimento,  perchè  si  \'ive  pure  secondo  li 
scusi,  seguendo  li  appetiti  carnali,  es.sendo  errato  tutta  la  sua  età 
ìntinoa  quel  punto,  trovossi  smarrito  in  notte  già  detta  perla  selva 
<le’  peccali  e de’ vizi,  intendendo  tutta  l’età  passata  e.ssere  stata  in 
oscuriti»  d’ignoranzia  del  sommo  bene:  perocché  nell’ età  passala 
jtoco  0 nulla  avea  veduto  il  giudicio  della  ragione  di  Dio.  E per 
questo  vuol  dire  che  si  riconobbe  (*)  essere  peccatore,  stalo  ingan- 
nato (’)  da’  lami  fallaci  ; e perchè  più  in  quella  età  che  nella  pas- 
sjtta,  finge  questo  l' autore:  imperò  che  in  quella  comincia  a valere 
il  giudicio  della  ragione,  e nelle  passate  è valuta  la  sensualità.  K 
finge  es.sere  stato  questo  nella  notte  sopra  il  vencrdi’  santo:  però 
che  forse  veramc-nle  li  uomiuf  (*)  in  cosi  fatto  tempo  si  sogliono  ri- 
conoscere de’  lor  peccati',  .spirante  più  la  grazia  di  Dio  por  le  vir- 
tuose operazioni  falle  la  quaresima  passata  ; e chiama  questo  stalo 
de’  peccali  selva;  cioè  abitazione  di  fiere  c non  di  uomini.  Imperò 
che  mentre  che  l’uomo  è ne’  peccati,  non  è uomo;  ma  fiera,  come 
dire  Boezio  nel  mi  libro  della  Filosofica  Consolazione.  E dice  scura, 
perchi^MM^  per  lo  vizio  è rendulo  scuro  quanto  a fama , c dice 
clic  p^l^j^rovò  nella  selva  de’  vizi,  però  ch’avea  smarrita  la 
diritta  via  delle  virtù.  I.a  via  diritta  si  chiama  quella  delle  virtù, 
come  la  manca  quella  do’  vizi;  et  aggiugne  poi  che  rosa  dura  è a 
dire  come  è fatta  la  selva  de’  vizi,  della  quale  pone  tre  condizioni; 
prima,  che  è sai  valica  e privala  d’abitazione;  secondo,  che  è aspra; 
terzo,  che  è forte:  però  che  quivi  non  si  trovano  uomini  umani; 
ma  feroci  e nocivi  (’)  l’uno  all’altro:  et  aspra,  perocché  grande 

(*)  C.  M.  cognosccrc  della  vita  viziosa . (•)  C.  M.  ricognoscco. 

(•)  C.  M.  |ieccalore  cssciv  stalo  ingannato . 

(*)  C.  M.  forsi  veramente  fu  cosi:  e pcrclid  comunemente  li. 

(•)  C.  M.  nocevili. 
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asprezza  e fatica  si  trova  nella  vita  viziosa;  se  Ijen  si  considera 
quanta  malagevolezza  sostiene  l’avaro,  quanta  W goloso,  lo  lussu- 
rioso e cosi  dclli  altri.  Et  a|>prèBso,  quanta  fatica  è a conversare  (') 
l’uno  vizioso  con  l’altro  ben  lo  sa  chi  in  tal  vita  si  truova;  et  è 
forte  e malagevole  a uscirne,  perchè  il  peccalo  tiene  fortemente 
legato  il  peccatore.  Et  aggiugno  che  tanto  è cosa  dura  a dire  ciò 
che  pur  pensando  di  dirlo,  si  rinnuova  la  paura;  e per  questo  vuole 
che  s'intenda  che,  quando  il  peccatore  si  ricoi-da  del  peccato,  nel 
quale  è stato  no  impaurisce,  |>ensando  il  periculonel  quale  è stato: 
et  aggiugne  che  non  solamente  era  selvaggia,  aspra  e forte,  come 
detto  è;  ma  ancora  era  tanto  amara  chepoeo  è pili  la  morte.  Creile 
l’uomo  la  vita  mondana  piena  di  diletti  carnali  essere  dolce  cosa,  e 
cosi  pare  a chi  non  la  considera  col  giudicio  vero  della  ragione;  ma 
chi  la  considera  con  l' intelletto  ragionevole,  vedrà  in  lei  essere 
infinite  amaritudini , come  ammaestra  Boezio  nel  secondo  libro  della 
detta  opera,  ove  tra  l’ altre  cose  dice;  Quarti  muUis  amaritudini- 
bus  humanae  felicitalis  duteedo  respersa  est'  quae  si  etiam  fruenti 
iocunda  esse  videalur,  tamen  quo  minus  cum  velit,  abeat,  retineri  non 
possit.  Et  all'ultimo  rende  le  cagioni,  perchè  s'indusse  a narrare 
di  questa  selva,  dicendo  che  per  trattar  del  ben  che  vi  ritrovò, 
dirà  deir  altre  cose  che  non  sono  bene,  ch’elli  v’à  conosciute.  Du- 
biterebbesi  che  cosa  di  bene  può  essere  nella  vita  mondana  vi- 
ziosa, a che  si  può  rispondere  che  è la  grazia  preveniente  da  Diol*) 
che  fa  desiderare  d'uscire  di  tale  vita:  et  appresso,  la  grazia  illu- 
minante che  ci  ammaestra  come  doviamo  fare  a uscirne,  l'uua  e 
l’altra  significata  per  lo  piando,  che  vide  sopra  il  monte;  e la  gra- 
zia cooperante,  che  mosse  Virgilio;  cioè  la  ragione  di  Dante,  che  di 
tal  vita  facesse  uscire  la  sensualilìi.  Non  che  voglia  dire  che  di 
questo  sia  cagione  la  vita  viziosa  mondana  ; ma  che  da  Dio  soprav- 
viene tale  aiuto  alcuna  volta  a chi  è in  essa,  come  mostra  di  sè;  e 
per  questo  vuole  inducere  li  altri  che  sono  in  tal  vita  a sperar  quel 
medesimo,  e sperando  cercarlo  et  addomandarlo,  c questo  «basti  al- 
r allegoria.  jf' 

C.  I — V.  10-21.  In  questi  quattro  ternari  che  contengono  la  se- 
conda parte  della  lezione,  .secondo  la  sentenzia  litlerale,  dimostra 
Dante,  onde  li  nascesse  speranza  di  potersi  partire  della  selva  scura, 
ove  s’era  trovato.  Dico  adunque  cosi:  Io  non  so  ben  ridir,  eom'io 
v'entrai;  cioè  nella  delta  selva.  Tanto  erapien  di  sonno  su  quel  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai.  E secondo  questa  lettera  parrebbe  che 
allora  Dante  dormisse,  e per  questo  vorreblxmo  dire  alquanti  ch’elli 
fingesse  d’avere  sognate  le  predette  cose,  e quelle  che  si  diranno  in 

(*j  C.  M.  consorvarc.  (•)  C.  M.  di  Dio. 
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questa  prima  cantica,  la  natte  sopra  il  venerdi’  santo.  A che  si  può 
rispondere,  che  per  lo  testo  l'autore  dimostra  che  la  detta  notte  ri- 
conoscesse il  suo  errore  e non  miga  dormendo;  ma  lo  smarrimento 
non  pone  quando  fosse,  come  apparirà  nel  canto  quindeciino  d’infer- 
no ove  dice:  Mi  smarrii  in  una  valle,  Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Pur  iermattina  le  volsi  le  spalle  cc.  ove  vuole  che  fosso  nell’etadi  pas- 
sate; cioè  adolescenzia  o puerizia,  come  detto  è,  che  non  è nel  3.'i 
anno:  chè  allora  fu  lo  riconoscimento.  Che  dica  che  fosso  pieno  di 
sonno  è Azione  poetica,  e questo  dico  per  intendere  altro,  come  si 
dirà  quando  si  sporrà  nel  testo  che  elli  abbandonò  la  verace  via, 
a ciò  che  non  s’intenda  quand'elli  si  trovò  nella  selva;  ma  quando 
abbandonò  la  via  vera.  Ma  poi  che  fui  a piè  (l'un  colle  giunto.  Qui 
si  dimostra  che,  perchè  le  .selve  scure  comunemente  sogliono  essere 
nelle  valli,  e le  valli  ànno  conAne  con  li  monti,  che  [']  la  speranza 
li  venne  di  campare  di  quella  selva  e d'uscirne  libero,  perch’elli 
venne  al  piè  del  colle:  e questa  è Azione  litteralc;  ma  incontanente 
sopra  questa  parte  seguiterà  [’]  la  morale.  Là  dove  terminava  quella 
valle,  che  detta  è di  sopra  selva.  Et  è da  notare  che  il  termine  di 
questa  valle  si  è l'entramento  suo,  ove  è la  forca  delle  due  vie,  che 
l’una  è sinistra  e va  nella  valle  delli  vizi,  e l'altra  è destra  e 
monta  in  sul  monte  delle  virtù;  e per  questo  è da  intendere  che 
tornasse  a dietro,  come  apparirà  nel  canto  quindecimo d'inferno  ovo- 
dice;  Pur  iermattina  le  volsi  le  spalle:  Questi  m’apparve  tornand'io 
in  quella  ec.  Imperò  che  la  via  sinistra  de'  vi»  non  à termine,  se  non 
nell'entrata:  chè  chi  non  torna  a dietro  va  in  eterna  dannazione;  e 
così  la  via  diritta  nonà  termine,  se  non  all’entrata:  chè  chi  v’entra 
e non  torna  a dietro,  va  in  eterna  gloria.  Che  tn'avea  di  paura  il 
cor  compunto.  Qui  dimostra  l’autore  che  la  paura  propiamente 
offende  il  cuore,  e però  nella  paura  diventa  lo  uomo  pallido,  perchè 
il  sangue  torna  tutto  a soccorrere  il  cuore.  E dice:  Guardai  in  alto. 
io  Dante,  e vidi  le  sue  spalle;  cioè  la  sommità  del  giogo.  Vestite  già 
de'  raggi  del  pianeta;  cioè  del  sole,  e per  que.sto  si  mostra  che  già 
era  venuto  il  di’.  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Questo  dice, 
perchè  vedendo  l'uomo  lo  sole  per  ogni  via  che  si  trovasse,  si  di- 
rizzerebbe al  luogo,  ove  volesse  andare,  e però  aggiugne:  Aliar  fu 
la  paura  un  poco  queta;  cioè,  veduto  lo  solo,  s’acqueta  la  paura: [*] 

[*]  Questo  che  è di  soprappKi:  ma  di  tale  ripetizione  ci  fornUcono  esempi 
0 Io  stesso  Dante  e il  Boccaccio  ed  altri,  i quali  ne  fanno  così  risovvenire 
della  relaziono  di  certe  proposizioni,  intramezzate  da  altre.  Vedi  Inferno, 
C.  zivi,  v.  23,  U.  E. 

P]  Così  gli  antichi  terminavano  il  futuro  de'  verbi  della  prima  coniuga- 
zione, il  quale  meglio  si  distingueva  dalle  altre  due.  L’usoà  conservato  durò, 
fard,  stari  ec.  E. 
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però  che  li  nncque  speranza  di  potere  uscire  della  selva.  Che  nel  lago 
ilei  c»r  m’era  durata.  Questo  dice,  perché  nel  cuore  umano  è una 
concavità  vacua  quanto  all'apparenzia.  Ma  qui  dicono  li  fisici  (') 
stare  li  spirili  vitali,  e quivi  .sono  le  nostre  passioni  mentali.  Dice:  La 
notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà:  cioè  «piclla  notte  sopra  il  venerdì’ 
santo  nel  1300,  ch’elli  s’accorse  del  suo  errore,  c dice  con  tanta 
pietà;  cioè  con  tanto  lamento  che  ne  serehbe  [*]  d'avere  pietà  et 
è colore  rcttorico  che  si  chiama  denominazione,  quando  si  pone  lo 
sus.sepuenle  per  lo  precedente.  » 

Ora,  sopra  questa  parte,  s eduta  la  lettera,  è da  vedere  rintellclto 
morale  o vero  allegorico  lo  quale  è questo.  11  nostro  autore  conti- 
nuando alla  sentenzia  allegorica,  posta  di  sopra,  della  selva  e delle 
sue  condizioni,  risponde  prima  qui  a una  tacita  obiezione,  che  si 
potrebbe  fare  e susseguentemente  mostra,  onde  li  t enne  conforto 
alquanto  alla  sua  paura.  Polrebbesi  adunque  dire:  S’ella  era  cosi 
falla,  come  v’entrasti?  o ris|x>ndendo,  dice  che  non  sa  ridirlo,  per- 
chè era  pieno  di  sonno  mentale.  Si  dee  intendere,  e questo  dice: 
però  che  il  giudicio  della  ragione  in  quelle  dette  eladi  sta  addormen- 
tato e lasciasi  lo  uomo  guidare  alla  sensualità,  andando  dietro  alla 
concupisccnzia,  abbandonando  la  verace  via  delle  virtù,  che  mena 
l’uomo  a Dio,  come  fu  detto  di  sopra;  c però  ben  si  può  dire  addor- 
‘ mentala  quella  mente.  Aggiugno  poi  ondo  li  venne  .speranza,  onde 
manca  (•)  la  paura;  cioè  quando  fu  giunto  al  colle  delle  sdrtù.  E però 
finge  che  la  valle  finisca  appiè  del  colle  : chè  il  discorso  della  vita 
umana  procede  a questo  modo,  che  l’uomo  nella  puerizia  et  adole- 
scenzia  seguita  li  beni  falsi  mondani,  credendo  che  siano  quel  vero 
Itene  che  ciascuno  naturalmente  desidera,  e però  s’inviluppa  in 
diversi  peccali  e vizi  (‘)  et  entra  poi  nella  vita  viziosa  c piglia  la  via 

(•)  C.  U.  li  filosofi. 

{•].  I pratici  di  nostra  iingua  non  maravigiieranno  punto,  se  noi  iasciamo 
correre  qua  c là  certe  voci , le  quali  oggi  più  non  userebbe  veruno  scritlore. 
Nel  trecento  la  cosa  camminava  diversamente,  e serebbe  era  naturale  figliuola 
del  verbo  sere  del  quale  vivono  tuttora  le  altre  sei,  sema,  ec.  Lo  stesso  è a 
diro  di  sirebbe,  sirò  che  ptire  si  odono  in  Ixtcca  dei  popolo  o nascono  dal 
verbo  aire,  padre  anch'  e.s.so  di  aiemo,  siete,  e simili . E. 

(*J  In  sul  formarsi  della  nostra  favella  i padri  nostri,  incerti  come  confi- 
gurare i diversi  tempi  de'  verbi , si  attennero  alle  coniugazioni  latine  ed  as- 
segnarono alla  prima  i verbi  in  are,  alla  seconda  quelli  in  ere,  e i verbi  in 
ire  alla  terza.  Di  qui  venne  il  passato  indicativo  nella  terza  singolare  in  a 
con  accento  o senza,  in  e,  ed  in  i,  i quali  tutti  furono  pure  soggetti  ad  altre 
modificazioni  per  uniformità  di  cadenza  : perocché  vi  si  aggiunse  qualche 
sillaba  a cagione  d’eufonia.  Ora  la  voce  dell'uso  nella  prima  coniugazione  ò 
in  ò;  ma  in  aniico  era  l'altra,  la  quale  à porto  il  fondamento  alla  terza  plu- 
rale con  la  solila  giunta  del  ro  o rono;  oma-ro,  oma-rotio.  E. 

(‘)  C.  M.  s'inviluppa  in  diversi  peccati  c vizi.  Ma  poi  cb’elli  cognosce  ec. 


Digitized  by  Google 


COMMENTO 


29 


[f.  10-21] 

sinistra.  Ma  poi  ch’elli  conosce  il  suo  errore,  vede  lo  vero  bene,  ch’elli 
desidera  essere  in  cielo  e rilucere  in  su  la  sommità  del  monte  delle 
virtù,  per  le  quali  conviene  l’uomo  montare  a passo  a passo,  infin- 
chè  pervenga  ad  esso  luogo,  ove  riluce.  E questo  intese  Tautorc  per 
lo  pianeta  che  vestiva  de’  raggi  suoi  le  spalle  del  colle,  che  non  è altro 
che  il  vero  e sommo  bene,  cioè  Idio,  che  veste  di  luce  di  sapienzia  li 
alti  animi  umani  dati  alle  cose  alte  e celestiali,  e non  terrene,  lo 
qual  mena  altrui  diritto  per  ogni  calle;  cioè  in  qualunque  via  di  vita 
l’uomo  si  trovi,  se  elli  guarda  questo  bene,  immantanente  torna  a 
dietro  della  via  sinistra  de’  vizi  alla  forca  delle  due  vie,  e piglia  la 
diritta  che  mena  al  sommo  }>ene;  e così  dirizza  in  verso  lui,  et  allora 
si  posa  la  paura,  quando  l’uomo  si  vede  pigliare  conoscimento  del 
sommo  bene  e vedesi  giunto  al  conoscimento  della  vita  virtuosa,  pas- 
sando {‘)  la  via  manca  mondana , piena  d’errori;  e questa  paura  sta 
pur  la  notte,  cioè  mentre  che  la  mente  sta  cieca  innanzi  che  vegga 
la  somma  luce:  chò  poi  che  la  vede,  si  rappaga  e racqueta.  E dice 
che  con  lamento  grandissimo  l’uomo  passa  la  sua  scurità,  quando 
s’avvede  del  suo  smarrimento  e del  suo  errore  et  inganno,  che  à 
seguiti  i falsi  beni,  credendosi  seguitare  il  vero  e sommo  bene,  in- 
lino a tanto  che  s’accosta  al  monte  delle  virtù, vede  i raggi  del 
sommo  bene  rilucere  nolli  animi  alti  de’  virtuosi.  Et  è da  notare 
qui  che,  benché  dica  : Là  dove  terminava  quella  valle,  Che  m'avea  di 
jxiura  il  cor  compunto,  non  s’intende  che  la  via  manca  de’  vizi 
sempre  termini  a questo  colle  {*)  delle  virtù:  perocché  molti  vanno 
per  questa  a perdizione:  però  che  di  questa  via  viziosa  non  escono 
mai;  ma  tanto  vi  s’avviluppano  che  vi  si  perdono  dentro,  non  rico- 
noscendosi mai.  Altri  sono  che,  aiutati  dalla  grazia  preveniente  di 
Dio,  si  riconoscono  e vengono  al  monte  delle  virtù,  ove  termina  la 
valle  scura  de’  vizi,  della  quale  impaurisce  chiunque  à tanta  griizia 
da  Dio  che  si  riconosca.  Ma  non  vi  possono  salire  infìno  a tanto  che 
non  tornano  a dietro  da’  peccali,  riconoscendoli  prima,  e poi  ab- 
bandonandoli, c poi  cominciano  a salire  coi  gradi  delle  virtù,  facendo 
penilenzia  de’  peccati  tanto,  che  vengono  alla  sommità  del  monte, 
ove  è lo  stato  dell’innocenzia.  E questo  basti  a questa  parte. 

C.  l — V.  22-30.  In  questi  tre  ternari  lo  nostro  autore  manifesta 
per  una  similitudine,  come  rinvigorito, -poi  che.  uscito  fu  [®J  della 
selva,  riposatosi  e considerato  lo  pericolo,  in  che  era  stato,  .si  dirizzò 
verso  il  monte  dicendo:  E come  quei,  che  con  lena  affannata;  cioè 

{*)  C.  M.  passato. 

(*)  C.  M.  calle. 

[*]  Maniera  comune  ai  nostri  classici,  i quali  imitando  i Latini  antiponc- 
vnno  l’attributo  al  veriK)  primitivo.  Per  questo  Danto  nel  C.  v dell' Inferno, 
disse:  dove  nata  fui.  E.  . ^ 
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come  il  Deìufrago,  clic  Uscito  fuor  del  pelago;  cioè  del  mare,  con 
l’ansietà  del  polmone,  che  por  la  fatica  sostenuta  batte,  alla  riva; 
cioè  alla  piaggia.  Si  volge  alV acqua  perigliosa  del  mare,  e guata  lo 
pericolo  che  à fuggito;  Cosi  l’animo  mio,  eh’ ancor  fuggiva.  Adatta 
qui  la  similitudine,  dicendo  che  cosi  faceva  l’animo  suo,  eh’ ancor 
fuggiva.  Questo  dice  però  che  ancor  parca  all’animo  fuggire,  sic- 
come suol  essere  quando  l’uomo  à l)ene  avuto  grande  paura,  che 
non  H esce  dell’animo  a buono  spazio,  e ripensa  lo  pericolo.  E poi 
dice:  Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo,  Che  non  lasciò  giammai 
persona  viva;  cioè  che  persona  non  passò  mai  quindi,  che  non 
morisse.  E qui  si  può  opporre  quanto  alla  lettera,  dicendo  che 
lasciò  lui  vivo,  dunque  dice  centra  sè.  A che  si  può  rispondere  che 
parla  iperbolice:  chè,  benché  n’abbi  lasciato  alcuno;  non  dimeno 
sono  si  pochi,  che  si  può  dire  che  non  abbia  [‘]  lasciato  veruno;  et 
è quel  colore  che  si  chiama  soperlativo.  Et  aggiugne:  Poich’èi  [*] 
posato  un  poco  il  corpo  lasso;  cioè  poi  ch’ebbi  riposato  il  corpo 
stanco,  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta;  cioè  del  monte  che  avea 
piaggia,  et  era  diserta,  perchè  finge  che  persona  non  vi  fosse,  Si 
che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso.  Descrive  qui  lo  modo  de.l 
salire:  però  che  chi  sale  (*),  sempre  ferma  il  piò  che  remane  a 
dietro,  e l’altro  muove  e mettelo  innanzi. 

Ora  è da  vedere  lo  intelletto  allegorico  o vero  morale,  e quanto 
a questa  parte , prima  è da  notare  che  seguitando  la  moralitii , fa  la 
similitudine  che  a questo  si  conviene:  chè  come  colui  che,  stato 
naufrago  nel  mare,  poi  che  è campato  e venuto  alla  riva,  si  volge  a 
dietro  all’acqua  ragguardando  il  pericolo,  in  che  egli  è stato;  cosi 
l’animo  suo  eh’ ancor  fuggiva,  Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva.  Qui  chiaro  si  dimostra  che 
mofalmcnte  dicesse  quello,  che  si  contiene  nella  lettera.  Questa 
vita  mondana  veramente  si  può  chiamare  mare,  e ripa  si  può  dire 
lo  partimento  da  essa:  imperò  che,  come  lo  mare  è tempestoso,  et 
involgendo  colui  che  vi  navica  in  diversi  pericoli  o elli  lo  sommerge 
0 elli  lo  lascia  venire  alla  riva;  e così  la  vita  mondana  piena  di 
molti  pericoli,  o ella  mette  allo  inferno  et  a dannazione  chi  va  ])cr 
essa,  e non  si  riconosce,  o ella  lo  induce  a considerazione  di  sè,  se 
la  grazia  di  Dio  {*)  vi  s’adopra,  e cosi  n’esce  e viene  alla  ripa;  cioè 

[*]  I nostri  purgati  scrittori  adoperavano  indifferentemente  al  condizionale 
o congiuntivo  in  ogni  persona  singolare  abbi  ed  abbia,  checché  ne  dicano  i 
grammatici.  E. 

p]  Èi,  voce  ora  dismessa,  la  quale  si  trasse  dall' antico  ere,  come  ù 
dimostrato  il  prof.  Nannucci.  E. 

(•)  C.  M.  del  montare:  però  che  chi  monta  ec. 

(*)  C.  M.  grazia  preveniente  di  Dio. 
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ad  abbandonare  al  tutto  quella.  E che  sempre  fugga  l'animo, 
«piando  è venuto  a (piesto  conoscimento,  è vero:  però  che  sempre, 
((uanto  può,  se  ne  ce.ssa;  che  si  volga  a dietro  è vero:  imperò  che 
considerare  la  vita  viziosa,  in  che  l'uomo  è s^to,  ò voltarsi  (*)  a 
dietro,  considerato  che  si  vorrebbe  andare  inanzi  alle  virtù;  e vero 
dice  sanza  figura  veruna  che  il  passo  della  vita  mondana  viziosa 
non  lasciò  mai  persona  viva:  però  che  ogni  uomo  che  passa  per 
e.s.sa,  o muore  a Dio  s’elli  passa  di  questa  vita  in  tale  stalo  o va 
allo  inferno,  o muore  al  mondo  lasciandolo,  et  accostandosi  alle 
virtù.  E cosi  è vero  che  non  lasciò  giammai  persona  viva  quel 
pa.sso  della  vita  mondana  viziosa.  Et  aggiugne:  Poich'èi  potato 
un  poco  il  corpo  lasso:  imperò  che  andando  elli  per  questa  vita 
mondana,  s'afTaticava  e stancava  in  diverse  angosce  e fatiche  cor- 
porali, come  è manifesto  a ciascuno  che  per  quella  discorre  o con- 
sidera li  discorrenti,  s'elli  non  si  vorrà  ingannare;  e quando  da  essa 
si  diparte,  si  riposa,  mentre  che  delibera  di  pigliare  la  via  virtuosa. 
Che  dica  che  la  piaggia  fosse  diserta  c che  ripigliasse  la  vìa,  significa 
moralmente  che  lo  dipartimento  della  vita  mondana  viziosa  c l’ac- 
«'ostamento  al  monte  delle  virtù  non  era  frequentato;  ma  era  solo, 
p<‘rchè  nulli,  o pochi  ciò  fanno.  Che  ripigliasse  via,  vuol  diro  che 
prese  allora  nuovo  modo  di  vivere,  poi  ch’ebbe  riconosciuto  lo  suo 
errore.  Et  in  quanto  dice,  che  il  piè  fermo  era  il  più  basso,  signi- 
fica che  come  l’uomo  à due  piedi;  cosi  due  afTetli  erano  in  lui:  l'uno 
razionevolc  alle  virtù,  l’altro  sensuale  alle  concupìscenzie;  o quello 
ch’era  allo  virtù,  che  era  fermo,  perchè  cosi  s’avea  fermato  di 
seguire  quello  affetto,  e non  l’altro  ch’era  più  basso;  cioè  ch’era  mi- 
nore: perciò  che  maggiore  era  l’affelto  che  il  tirava  alle  cose  mon- 
dane, che  quello  che  il  tirava  alle  virtù.  E questo  basti  a questa 
parte. 

C.  1 — 1>.  31-42.  In  questi  quattro  ternari  et  uno  verso  il  nostro 
autore  dice  del  primo  impedimento,  che  gli  apparve,  quando  volea 
salire  al  monte,  dicendo  litleralmente:  £t  ecco,  guastai  cominciar 
dell'erta;  cioè  al  cominciare  a .salire  lo  monte:  perocché  l’erta  è la 
montata,  i'rui  lonza  leggiera  e presta  molto,  Che  di  pel  maculalo  era 
coverta;  s’intende  mi  venne  incontra.  Questa  lonza  è uno  animale 
di  quattro  piedi,  poco  niaggiorc  che  la  lepre  (')  della  quale  l’autore, 
descrivendo,  {>one  tre  condizioni;  prima  che  era  leggiere;  secondo 
che  era  mollo  presta  ; terzo  che  avea  la  pelle  maculata  (’)  di  diversi 
colori  : c questo  dice  l’autore  nella  lettera,  perchè  cosi  è fatto  questo 
animale  e caggiono  queste  condizioni  a proposito,  come  sì  porrà 
nella  allegoria.  Et  aggiugne;  E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

;*)  C.  11.  voltare.  (’)  C.  M.  che  lievora.  (•)  C.  H.  variata . 
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cioè  (linniizi  .illa  mia  visla,  /1«3Ì  impedica  Uinlo  il  mio  cammino:  cioè 
la  salila  di-l  monle,  Ch'io  fu'  per  ritornar  più  volle  volto;  cioó  [kt 
riloriiare  a dii-lro.  Et  a dimostrare  che  vincea  iniesto  impi^dimentn, 
se  pii  altri  non  fossono  st'puUi,  descrive  il  lemiKt,  dicendo;  Tempera 
del  principio  del  mattino;  ciot>  era  l'aurora,  principio  della  mattina, 
E il  Sol  montava  su;  al  nostro  emis|>erio,  con  quelle  stelle;  cio(‘  es- 
sendo in  quel  sopito  del  zodiaco;  cio«>  neH’ariele  che  è uno  st'pno 
ile’  dotlici  segni  del  cielo,  sotto  i quali  lo  sole  fu  il  corso  suo  in  uno 
anno,  stando  da  uno  mese  o |toco  più  o meno  in  ciascuno.  Onde  a 
mezzo  marzo,  o quindi  pres.so,  entra  neH’ariele,  e sta  di  dentro 
intorno  di  30  di',  di  prima  che  ne  sia  u.scito  (‘j:  però  che  ogni  segno 
è 30  gradi,  et  ogni  di’  lo  sole  ne  jtassa  uno,  si  che  intorno  a mezzo 
aprile  (’)  dura  il  solo  nello  ariete  (’)  e |K)ì  entra  nel  lauro  (')  c co.sl 
discorre  per  tutti.  E dice  montava  su:  imperò  che,  Itenchè  lo  sole 
vada  centra  il  primo  mobile,  ogni  di'  |>er  lo  molo  del  primo  molhle 
e’  gira  (‘j  una  volta  lutto  lo  cielo  nel  suo  circulo,  Appiugne:  Ch'erun 
con  lui;  cioè  col  sole,  quando  f’.'lmor  Divino,  cioè  lo  Spirilo  Santo, 
Mosse  da  prima;  cioè  dal  principio  della  creazione  del  mondo,  quelle, 
cxìse  belle;  cioè  lo  primo  mobile,  le  stelle  del  cielo;  cioè  lo  ferma- 
menlo,  ove  sono  le  stelle  lìsse  o le  (*)  sette  piauele  [’]  E per  questo 
si  comprende  che  l’autore  avesse  questa  fanUisia,  la  notte  sopra  il 
venerdì’  santo  di  marzo:  imperò  che  in  tal  luese,  es.sendo  lo  sole 
trovatosi  neH’aricte  ('),  s'incominciò  il  movimento  del  primo  mobile 
del  fermamento  e delle  pianele,  et  incominciò  libo  questa  opera 
del  mondo  la  domenica,  et  ogni  di’  feci' alcuna  ofiera,  come  appare 
nel  Genesi,  et  il  venerdì’  fece  l’uorao,  o lo  sabato  si  riposò,  com- 
jtiula  la  sua  opera;  e [lerò  volse  [']  il  detto  venerdi’  di  marzo 
sostenere  passiono  e ricomperare  l’uomo,  perchè  in  tale  di’  l’avea 
crealo;  e questo  fu  da  mezzo  marzo  in  lì),  o poco  innanzi,  e che  fosse 
di  marzo  si  priiova  per  questo  testo  (Canto  xxi)  quando  dice;  ler 
più  oltre  cinque  ore  che  quest'otta  Mille  dugentocon  sessanta  sei  Anni 
compier  che  qui  la  via  fu  rotta.  Et  appiugne  |ioi:  h'i  eh’ a bene 
sperar  m'era  cagione  Di  quella  fiera  la  gaetta  pelle,  L'ora  del  tempo 
e la  dolce  stagione.  E per  questo  significa  onde  uvea  speranza  di 

(*)  C.  M.  entra  in  ariete  et  infine  addi’  «i  ne  pena  ad  uscire. 

i‘)  C.  M.  sicché  a mezzo  aprile  o a presso . 

(’)  C.  M.  dura  sotto  ariete.  C.  M.  entra  .sotto  tauro  e cosi. 

(*)  C.  ,\I.  giralo  per  tutto.  (*)  C.  Jtl.  o li  VII  pianeti. 

P]  li  nome  ptunela  pres.so  gli  antichi  rinviensi  ora  nell’ uno,  or.)  nelfaltro 
genere,  e spesso  anche  oggi  dalla  bocca  del  popolo  si  ode  in  genere  fcininile.  lì. 

t'I  C.  M.  essendo  lo  sole  sotto  arieto . 

[•)  Volse,  perfetto  di  colere,  voce  tuttora  in  uso:  «pii  riesce  più  acconcia, 
clic  l’altra  colle.  E. 
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vincere  ((uesto  animale;  cioè  per  l’ora  del  tempo  ch’era  in  su  la 
levata  del  sole,  e la  dolce  stagione;  ciocia  primavera:  imperò  che, 
((umido  lo  sole  ò in  ariete,  ò la  primavera.  E qui  secondo  la  lettera 
si  può  dubitare,  j)erchò  dica  che  tale  ora  (‘)  e tale  stagione  li  fosse 
cagione  di  speranza.  A che  si  può  rispondere  che  li  fieri  animali 
sono  più  feroci  di  notte  che  il  ili’,  e più  ne  li  altri  tempi  che  nella 
primavera,  percluN  allora  entrano  in  amore.  E dice;  a bene  sperar 
la  paetlu  pelle;  cioè  leggiadra  e vaga,  del  detto  animale  s’intende 
d'avere  la  gaetla  (x'Ile,  e |km*ò  s’intende  di  vincere  e prendere  lo 
detto  animale  et  ucciderlo:  imperò  che  (ìer  la  pelle  avuta,  s’ in- 
tende preso  ranimale  e morto.  E qui  finisce  la  lettera.  Ora  è da  ‘ 
vedere  Tallegoria  la  quale  è questa. 

Poi  che  lo  nostro  autore  h dimostrato  sotto  la  (welica  lìzione 
com’era  uscito  della  vita  mondana  e volea  montare  all’altezza  delh; 
virili  significala  jier  lo  monte,  dimostra  (‘he,  come  cominciò  a sa- 
lire, fu  impedito  dal  vizio  didla  lus.suria  significato  per  la  lonza, 
che  è la  femina  di  ipiello  animale  che  si  chiama  pardo,  che,  secondo 
il  Maestro  delle  propri('tadi  ò lussurioso  animale.  E dice  che  non  li 
si  partia  dinanzi  al  volto;  cioi>  dinanzi  aH’appelilo  sensitivo,  anzi 
inq)(>di\a  tanto  la  via  .delle  virtù  ch’avea  presa,  che  fu  per  ritor- 
nare più  volte  volto  alla  via  mondana  di  prima,  già  da  lui  lasciala. 
Alla  (juale  dìi  tre  condizioni,  le  (juali  si  convengono  al  dello  vizio.; 
cio(>  ch’av('a  la  p(>lle  sua  maculata,  la  quale  significa  per  li  vari 
colori  la  varietà  d(;’ ]iensi(TÌ  e inganni,  che  induce  que.sto  vizio  in 
chi  elli  signoreggia,  e li  vani  adornamenti  mostranti  quel  che  • 
non  è,  che  jiorlano  <|uelli  che  in  tale  peccato  s’involgono;  e come  tal 
fiera  è dih'tlevole  aH’ajipareuzia  et  è ferocissima,  intanto  che  con 
.salti  grandi.ssimi  piglia  la  preda  c succia  il  sangue,  del  quale  è molto 
vaga;  co.sì  que.slo  vizio  pare  al  principio  dilettevole,  ma  poi  si  trova 
ferocissimo,  in  quanto  consuma  il  sangue  umano,  lo  quale  nel  coito 
si  perde  e sp(\sse  volte  nelli  sfrenati  e stemperali  induce  la  morte. 
Dice  ancora  ch’era  h‘ggiere;  però  che  la  lussuria  fa  li  uomini  leg- 
gi(*ri,  lasciandoli  mutare  del  buono  (iroposito,  come  si  dice  d’Aristo- 
tile  che  si  lasciò  infrenare  c mettere  (*)  la  .sella  e cavalcare  a una 
donzella  della  Keina  del  re  Alessandro."  E ultimamente  .dice  ch’era 
presta  molto,  a dimostrare  che  tale  alletto  subito  viene  e subito  pai^a 
dell’animo,  et  ancora  subito  pas.sa  lo  suo  diletto,  come  subito  viene; 
c questo  è v(‘ro  quanto  all’ allo  che  si  esercita  e quanto  all’elii  alla 
(piale  (piesto  vizio  massimamente  signoreggia,  che  è Padolescenzia, 
che  tosto  passa.  E perciò  aggiugne  che  l’ora  del  tempo  e la  dolce 
stagione  li  davano  buona  speranza  di  vincere  la  detta  fiera,  signili- 


(•)  C.  .M.  opera.  (*}  C.  .M.  ponorc . 
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caiulo  per  Fora  del  tempo  il  giudicio  della  ragione,  che  illumina  la 
monte,  come  il  sole  il  mondo;  e per  la  dolce  stagione,  che  è la  pri- 
mavera, la  sua  giovanezza  la  qual’era  domevole,  passata  la  sfrena- 
tezza della  adolescenzia. 

C.  1 — V.  44-48.  In  questi  due  versi  et  uno  ternario  l’autore  ma- 
nifesta lo  secondo  animale,  che  impedi>  a ancora  lo  suo  ascendiinento 
del  monte,  dicendo  che  non  li  venne  jxtò,  per  l’ora  del  tempo  e per 
la  dolce  stagione,  tanto  di  buona  speranza  che  non  li  desse  paura  la 
vista;  cioè  apparenzia  o vero  iinagine  che  li  apparve  d’un  leone.  E 
[)erò  dice:  Ma  non  si  m’era  cagione  a bene  sperare  l’ora  del  tem|X) 
c la  dolce  stagione,  che  paura  non  mi  desse;  cioè  a me  Dante, 
La  insta,  cioè  imagine;  c per  questo  signilìca  che  li  venne  non  vera- 
mente lo  leone;  ma  altro  intende  che  la  lettera,  d’un  leone  che  m’ap- 
])arve;  cioè  a me  Dante  al- montar  del  monte.  Et  aggiiigne:  Questi; 
cioè  lo  Icone,  purea  che  venisse  centra  me  Dante  Con  (a  testa  alta,  e 
con  rabbiosa  fame.  Due  condizioni  li  dà,  di  ferocità;  l’altezza  della 
testa  che  manifesta  l’audacia  del  nuocere,  e la  raltbia  della  fame 
che  dimostra  la  volontà  del- nuocere.  Et  aggiugne:  vS)  che  purea  che 
l’uer  ne  tremesse  [’j.  Per  questo  manifesta  l’inipeto  con  che  venia, 
ch’era  si  ratto  che  l’aere  si  iiiovea  e venteggiava,  e facea  fragore 
.si,  che  parea  che  fuggisse  dinanzi  da  lui  per  tremore,  e questo  si 
mostra  per  ragione  naturale:  che  l'aere  fortemente  agitato  dà  luogo  e 
hi  fragore,  e vcdesi  ancora  per  esperienza,  e (juesta  è la  sentenzia 
litterale.  Moralmente  intende  l’autore  per  questo  leone  la  superbia: 
impi'rò  che  ancora  fu  vessato  dal  vizio  della  sujKTbia,  poi  ch’ebbe 
abbandonata  la  via  de’  diletti  del  mondo,  volendo  salire  su  al  monte 
delle  virtù;  ma  non  tanto  quanto  della  lussuria,  e però  dice  che  li 
diè  paura.  Et  à queste  tre  propietadi;  cioè  l’altezza  .della  testa, 
che  significa  l’arroganzia  della  superbia,  e la  rabbiosa  fame,  che 
significa  lo  spietato  nocimcnto  che  fa  la  superbia  in  verso  il  prossi- 
mo, e l’impeto  che  .scacciava  l’aere;  cioè  la  violenzia  che  scaccia  li 
debili,  che  agevolmente  cedono,  come  l’aria. 

C.  1 — 49-j)4.  In  que.sti  due  ternari  lo  nostro  autore  pone  il  terzo 
impedimento  ch’ebbe,  quando  volea  salire  al  monte  che  fu  pig- 
giore  che  li  altri:  però  che  gli  altri  noi  feciono  perdew  la  spe- 
ranza, come  questo,  c non  lo  so.spin.sono  a dietro,  come  que.sto. 
E però  dice:  Et  una  lupa  ancor  m’apparve,  quand'io  montava 
al  monte,  che  mostrava  varca;  cioè  jiarea  caricala,  di  tutte  bi'ame, [*] 

[*]  Tremesse  dn  fremere,  ridotto  dalla  prima  alla  seconda  coniugazione . 
L'n  tale  scambio  era  comunissimo  no’  princi])i  di  nostra  lingua , nè  la  rima 
costringeva  a simili  configurazioni;  ma  l'esempio  de’  Latini.  La  comune  le- 
zione fetnesse  è fredda  e meschina.  Per  la  stessa  ragione  rcnessc  in  luogo  di 
l'cnwsc,  ridotto  dalla  terza  alla  seconda.  E. 
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di  tutta  fame  ;ic//a  sua  magrezza:  pt'rò  clic  la  sua  magrezza  la 
mostrava  così  bramosa.  E molte  genti  fe  già,  questa  lupa,  viver 
grame;  cioè  dolenti.  E dice:  Questa  mi  porse;  cioè  la  lupa,  tanto 
di  gravezza  Con  la  paura  ch’uscia  di  sua  vista;  cioè  della  sua  ima- 
giue:  però  che  veramente  non  era  lupa;  e qui  si  dimostra  che  T au- 
tore ebbe  altro  intelletto,  che  solo  lo  letterale.  Ch’io  perdei;  cioè  io 
Dante,  la  speranza  dell’ altezza;  cioè  la  speranza  del  salire  l’altezza 
del  monte.  Moralmente  per  questa  lupa  l’autore  nostro  significa 
l’avarizia,  la  quale  li  diò  più  d’impedimento  che  la  lussuria  e che  la 
superbia  al  salire  al  monte  delle  virtù.  Et  assomiglia  l’avarizia  alla 
lupa:  imperò  che,  come  la  lupa  è ancora  più  bramosa  che  lo  lupo;  co.sì 
è l’avarizia,  e dice  ch’era  caricata  di  tutte  le  brame:  imperò  che 
l’avarizia  di  tutti  li  disordinati  appetiti  d’avere  è piena;  e questo 
mostra  nella  sua  magrezza:  però  che  non  à mai  tanto  che  ancor  non 
si  mostri  avere  bi.sogno  di  più.  E litteralmente  è vero  che  Tavarizia 
à gih  fatto  vivere  molte  genti  dolorose  e sì  quelle  che  sono  stale 
spogliato  dalli  avari  de’  lor  beni,  e sì  ancora  li  avari  che  mai  non 
anno  bene  delle  loro  ricchezze:  chè  l’avarizia  non  le  lascia  mai  loro 
usare  nè  riposarsi.  Et  aggiugne  che  questo  vizio  li  diede  tanto  di 
gravezza  spaurendolo:  imperò  che  l’avaro  sta  in  continova  paura 
che  li  manchino  le  sue  necessità,  ch’elli  si  disperò  di  salire  per  quel 
modo;  cioè  con  la  contemplazione  delle  virtù  poter  salire  al  sommo 
di  quello. 

C.  I — V.  OO-60.  In  questi  due  ternari  il  nostro  autore  pone  la  sua 
ruina  con  una  similitudine,  dicendo  che  tal  diventò  dii  per  quella 
lupa,  quale  è colui  che  volentieri  acquista,  et  dii  si  truova  perdere, 
dicendo:  E quale  è quei,  che  volentieri  acquista:  questo  dice  per  sè, 
che  volentieri  acquistava  della  salila  (’)  del  monte.  E giugno  il 
tempo  che  perder  lo  face:  e questo  ancora  dice  per  sè,  che  venuto 
era  il  tempo,  che  non  montava  più,  anzi  (*)  tornava  a dietro:  Che  in 
lutti  suoi  pensier  piange  e s’attrista;  cioè  che  tutti  i suoi  j)ensieri  sono 
pieni  di  pianto  e di  tristizia.  Tal  mi  fece;  cioè  me  Dante  piangente 
et  attrislantemi,  la  bestia;  cioè  la  lupa,  sanza  [’]  pace;  cioè  sanza 
(piieta.  Che;  cioè  la  quale,  venendomi  incontro  a poco  a poco,  Mi 
ripingeva;  cioè  mi  facea  tornare  a dietro,  là  dove  il  Sol  tace;  cioè 
nella  selva  detta  di  sopra,  dove  non  luce  lo  sole.  E però  dice  tace, 
la  ((ual  di  sopra  disse  che  era  oscura,  e questa  è la  sentenzia  litte- 
rale.  Seguila  ora  la  morale  o vero  allegorica. 

Pone  prima  l’autore  nostro  similitudine,  che  propiamente  si 

{’)  C.  M.  la  salita,  (*)  C.  ,M.  anco. 

[5]  I nostri  primi  padri  dissero  sanza,  senza  e scusa,  imitando  i l’ro\cnzali 
che  pure  aveauo  sanz  c scns.  L. 
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conviene  alti  avari,  die  volenlicri  acquistano  o mal  volentieri  per- 
dano, intanto  che,  quanto  sanno  e possono,  di  ciò  s'attristano.  .Ma 
per  questo  dimostra  la  grande  alTeiione,  che  avea  di  salire  al  monte 
delle  virtù,  c che  vedendo.si  ripignere  a dietro  duU'uvarizia,  pian- 
gca  et  attristat  asi,  e veramente  si  può  dire  l’avarizia  bestia  sanza 
pace:  però  che  l’avaro  non  U mai  [Risa:  quanto  più  il,  più  vuole; 
onde  ben  disse  Giovenale:  Crescit  amor  nummi,  quanfum  ipsa  pecu- 
nia crescit.  E ben  dice  che  li  andava  incontro  a poco  a |xico:  imperò 
che  l’avarizia  a poco  a poco  va  contro  a ogni  buono  pensieri,  di- 
cendo: Ben  puoi  fare  questo  piccolo  guadagno,  e lien  puoi  fare  que- 
st’altro,  e jwi  ritornerai;  e così  diceche  lo  levava  dal  salire  al 
monte  delle  virtù,  e ritornavalo  nella  valle  .scura  (*);  cioò  nella  vita 
mondana  viziosa  della  qual’ era  u.soito.  E qui  linisce  la  prima  le- 
zione (*). 

Mentre  ch’io  ruinava  ve.  In  cpiesta  seconda  parte  della  principal 
divisione  il  nostro  autore  dimostra  onde  li  venne  il  .soccorso  alla 
ruina  detta  di  sopra,  e questa  si  divide  in  otto  parti.  Imperò  che 
prima  dimostra  come  si  raccomandò  a uno  che  li  apparve,  lo  quale 
non  conoscea  mentre  ch’olii  rovinata  dal  monte.  Nella  .seconda, 
come  colui  li  ris|xise  e dies.scli  a cono.scere  e ripreselo,  quivi:  Hi- 
sposemi  oc.  Nella  terza,  come  lo  conoblMi,  e domandò  lo  suo  aiuto, 
quivi:  Or  se'  tu  quel  Virgilio  ec.  Nella  quarta,  come  Virgilio  li  pre- 
dice quello,  che  è necessario  al  suo  .scani|)o  ;*)  dimostrandoli  quanto 
ò pericoloso  lo  terzo  animale  che  finge  e.ssere  lupa,  quivi:  A te  con- 
vien  tener  ec.  Nella  quinta  jxine  la  .sua  dcstrnzione  della  lupa  e poi 
aggiugne  una  profezia,  quivi:  Motti  son  ti  aninuili  a cui  s’ ammoglia, 
E più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro  ec.  Nella  sesta  i>one  il 
consiglio  che  li  dii-  a scampare,  (|uivi:  Ond'io  per  lo  tuo  me’  ve. 
-Nella  settima,  come  Dante  si  commette  a lui,  quivi:  Et  io  a lui. 
Poeta  ve.  Nell’ ottava  pone  il  cominciamento  del  cammino,  quivi  (*j: 
Allor  si  mosse  ec. 

Divisa  adunque  la  lezione,  è da  dire  la  sentenzia  litterale  a 
modo  d'una  istoria  o continuasi  adunque  così,  l’oi  che  Dante  h di- 
mostrato, come  fu  fatto  tornare  a dietro  giuso  nella  valle,  li  appiirve 
inanzi  alli  occhi  uno  che  parea  fioco,  come  sono  coloro,  che  longo 
tempo  sono  stati  sanza  parlare;  e dice  che,  come  lo  \ide  in  quel 
grande  diserto,  ov’egli  era,  se  ti  raccomandò  o ombra  o uomo  che 

C.  M.  c ritornaxaio  nella  selva  scura  o nella  valle;  cioè  nella  vita 
mondana. 

(•:  C.  M.  della  quale  era  uscito.  Sopiita  la  seconda  lozione  del  primo 
canto.  Mentre  ch'io  ec.  k*)  C.  M.  campamento  . 

(*)  C.  M.  Nel  Vili  finjzo  come  Virgilio  cominciò  il  cammino  c Dante  il  se- 
guitte,  quive:  AUor  si  mosse  ec. 
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foss<>.  Allora  li  risposo  quosto  ch’apparve  (')  dicendo;  Non  sono 
uomo;  magia  fui,  e li  mici  jiarcnti  furono  di  Lombardia  d'una  ciUii, 
che  si  chiama  Manto\a.  o iiac(|ui  al  lompo  clic  Giulio  Cesare  regnò 
nell'imperio  e poi  vissi  in  Uoma  sotto  l'im|ierio  d'Ottaviano  Augu- 
sto, al  tempo  delli  idoli;  chè  i Itomani  non  erano  ancor  cristiani, 
c fui  poeta  e cantai  d'Knea  fìgliiiolo  d'Anchise  che  venne  in  Italia 
da  Troia,  poi  che  la  sua  nobile  città,  che  si  chiama  Ilion,  fu  arsa  e 
disfatta  per  li  Greci.  Ma  tu.  Dante,  |M'rché  ritorni  nella  selva  scura, 
onde  se’  uscito?  perchè  non  sali  lo  monte  dilettoso,  che  è principio 
e cagione  di  perfetta  allegrezza?  Allora  Dante,  maravigliandosi  li 
rispose  nominandolo,  hKlandolo  e raccomandandusegli,  dicendo:  Or 
se’  tu  quel  Virgilio  e quella  fonte,  che  spandi  si  largo  fiume  il'elo- 
quenzia?  vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore  che  m'à  fatto 
cercare  lo  tuo  libro;  tu  se’  lo  mio  maestro,  tu  se’  lo  mio  autore:  tu 
solo  se’  colui  da  cui  tolsi  lo  bello  modo  del  dire  che  ni’à  fatto  onore. 
Vedi  la  lupa,  per  la  quale  io  mi  volsi  a dietro:  aiutami  da  lei  tu 
famoso,  e savio,  ch’ella  m’à  .spaurito  fortemente.  Allora  Virgilio  ve- 
dendo Dante  lagrimarc,  dice:  A te  conviene  tenere  altro  cammino,  so 
vuogli  scampare  di  (]Ui*slo  luogo  salvatico:  im|>erocchè  questa  be- 
stia, {ter  la  quale  tu  fuggi,  non  lascia  l’ uomo  passare  per  la  sua  via; 
ma  tanto  lo  im|iaccia  che  l’uccide,  et  è di  si  malvagia  natura,  che 
inai  non  sazia  lo  suo  bramoso  appetito  e dopo  lo  pasto  à piti  fame 
che  prima;  e molti  sono  li  animali  a’  quali  questa  si  congiugne,  c 
più  saranno  ancora,  iniìno  che  verrà  uno  cane  veltro,  che  farà  mo- 
rire questa  lupa  con  iloglia.  (.iiiesto  veltro  non  mangerà  terra,  nò 
metallo  veruno;  ma  .siqiienzia,  amore  e virtù,  e sua  nazione  surii 
Ira  feltro  e feltro:  e sarà  salute  di  quella  Italia,  per  la  qual  mori  (’J 
la  vergine  Camilla,  Eurialo,  Turno  e Niso.  Questo  cane  caccierà 
(piesta  lupa  per  ogni  villa,  infin  che  l’avrà  rimessa  nello  inferno, 
laonde  usci  (’j  prima  per  la  invidia  del  dimenio.  Ond'io  per  lo  tuo 
meglio  penso  et  avviso  che  tu  mi  seguita,  et  io  sarò  tua  guida  o 
trarrotti  di  qui  per  luogo  sempre  durabile;  cioè  per  lo  inferno,  ove 
udirai  le  disperate  (')  strida  di  quelli  antichi  spiriti  dolorosi  che  gri- 
llano, c chiamano  la  seconda  morte.  Et  ancora  vedrai  quelli,  che 
sono  contenti  nel  fuoco  di  purgatorio;  perchè  ànno  S|>eranza  d’andare, 
quando  che  sia,  alla  gloria  di  vita  eterna;  alla  quale,  se  tu  vorrai 
salire,  anima  fìa  più  degna  di  me,  che  lassù  ti  guiderà,  et  a lei  li 
lascerò,  quando  mi  partirò  da  te.  Imperò  che  Idio,  che  lassù  re- 
gna, non  vuole  ch’io  vada  nella  sua  città,  perch’io  fui  ribello  alla 
sua  legge:  la  sua  signoria  non  è pur  quivi;  ma  per  tutto,  benché 


l'I  C.  M.  qiie.slo  apparilo. 
(’)  C.  .M.  uscillc. 


(T)  C.  M.  murillc. 
(‘I  lo  di.«piolalc . 
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quivi  si  dica  reggere  per  eccelleiizia , e |)erò  felice  è colui  cui  elli 
«legge  lassù.  Allora  dis.se  Dante:  Io  ti  priego  per  quello  Idio,  che  tu 
non  conoscesti,  a ciò  ch'io  campi  di  questo  male  e di  peggio,  che  tu 
mi  mene  ove  tu  dicesti  ora,  si  ch’io  vegga  la  porta  del  purgatorio, 
e coloro  che  sono  nell' inferno;  et  allora  dice  che  Virgilio  si  mosse, 
e Dante  li  tenne  dietro.  Finita  la  sentenzia  litterale,  ora  è da  ve- 
dere lo  testo  con  le  moralilù  o vero  allegorie. 

C.  I — 61-66.  In  questi  due  ternari  mostra  l’autore  come,  quando 
ritornava  a dietro  del  monte,  nella  valle  li  venne  soccorso  alla  sua 
ruina,  dicendo:  Mentre  ch'io  Dante  ruiaava  in  basso  loco;  cioè  nella 
valle.  Dinanzi  atli  occhi  mi  si  fu  offerto  Chi:  cioè  uno  il  quale  per 
lungo  silenzio;  cioè  tacimento:  im|)eroccbè,  lungo  tempo  era  stato 
sanza  parlare,  parca  fioco;  cioè  roco:  la  quale  cosa  addiviene,  quando 
l’uomo  è stato  lungo  tempo  tacente,  che,  volendo  parlare,  l’organo 
vocale,  per  la  disusanza  impedito  d' alcuno  rinchiudimento  che  si  fa 
in  esso,  lo  quale  s'  apre  gonfiando,  quando  la  voce  esce  fuori,  et 
ancora,  perchè  ad  uno  orificio  si  congiungono  li  due  organi;  cioè 
quello  dello  stomaco  e quello  del  polmone;  e quello  dello  stomaco 
portando  sempre  dell’ umidiUi,  e della  saliva,  fa  alcuna  oppilazione 
nell’  orificio,  et  ancor  quivi  da  la  testa  cade  alcuna  viscositò  catar- 
rosa, la  quale  è a impedire  lo  meato  della  voce,  e diviene  l’uomo 
alcuna  volta  fioco.  E però  l’uomo,  volendo  parlare,  impedito  da  tal 
materia  si  .spurga,  e perchè,  per  la  disusanza  del  parlare  cessa  lo 
spurgare,  per  lo  ragunamento  dell’umore  rimane  l’uomo  fioco, 
infino  che  non  ne  è spurgato,  et  alcuna  volta  pena  molto  tempo, 
inanzi  che  la  materia  sia  remota . E finge  l’ autore  che  costui  fosse 
fioco  per  longo  silenzio,  litteralmente  denotando  i studi  poetici 
da  pochi  essere  esercitati  (’},  impigriti  li  uomini  alli  studi  de’  poeti 
e dell’  arti  e scienzie,  e diventati  solliciti  delle  cose  del  mondo; 
e quando  il  poeta  non  si  studia,  non  parla,  e cosi  si  può  dire 
fioco  diventato  per  lungo  silenzio.  Qwmdo  vidi  costui,  che  m’ap- 
parve, nel  gran  disei'to;  cioè  nella  gran  valle  del  monte,  che  era 
molto  sola,  Miserere  di  me,  gridai  a lui  io  Dante,  Qtial  che  tu  sia,  o 
ombra  o uomo  certo;  cioè  qualunche  tu  sia,  o anima  apparente  o 
uomo  vero.  E qui  si  può  muovere  uno  dubbio  litterale;  cioè,  perchè 
l’ autore  finge  che  Virgilio  li  apparisse  e che  li  desse  conforto  e soc- 
corso, e che  lo  guidasse  per  l’ inferno  e purgatorio,  più  tosto  che 
altra  guida?  A che  si  può  rispondere  che,  considerato  che  tutti 
quelli,  che  si  dicono  essere  discesi  all’inferno,  sono  stati  guidali, 

[']  I pntlri  di  no.sira  lingua  ad  imitazione  de’  Latini  linivano  in  e il  .sin- 
golare del  presente  congiuntivo  acconciatolo  alla  prima  loro  coniugazione:  tu 
li  solfe,  Inf.  II.  t'.  45.  t'.  i’i  C.  M.  cercali. 
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come  Enea  da  Sibilla,  secondo  Virgilio,  et  L’iisse  da ['],  se- 


condo Omero,  fuor  che  Ercole,  lo  quale  li  poeti  fìngono  esservi 
disceso  per  sè  metlesìmo;  l’anlorc  nostro,  non  volendo  essere  pre- 
suntuoso, finge  anco  olii  essere  guidato,  e da  Virgilio  più  tosto  che, 
da  altri,  perchè  Virgilio  studiato  da  lui,  singularmente  fu  cagione 
di  muoverlo  a questa  alta  poesia,  e lui  h seguitato  sommariamente, 
ponendo  r inferno  distinto  in  nove  cerchi,  benché  per  altro  modo 
il  ponga:  imperò  che  Virgilio  pone  in  sei  circuii  li  dannati,  o nelli 
altri  pone  li  piirgnntisi,  e rincor|)oruntisi  ancora,  e li  felici;  e 
l’anlore  nostro  tutti  li  mette  de*  dannati.  E come  poi  nel  settimo 
cerchio  pone  li  pyirgaritisi;  cosi  l’autore  seg«iendo  la  fede  catolica 
li  pone  nel  imrgatorio  di  jier  sè.  E come  Virgilio  jwne  li  campi 
elisi,  ove  pone  li  felici;  cosi- l’autore  pone  nella  seconda  cantica  il  • 
paradiso  terrestre;  e (|uesto  è quanto  alla  lettera. 

Allegoricamente  si  dee  intendere,  o %ero  moralmente:  imperò^  • 
che  tra  moralith  et  allegoria  non  fu  distinzione,  .seguendo  li  gram- 
matici, che  dic-ono  che,  quando  la  sentenzia  è altro  che  le  parole 
suonino,  è allegoria,  come  dice  lo  Dottrinale  nel  trattato  delle 
figure:  chè  Dante  impedito  |)rima  dalla  lussuria  significata  per 
la  lonza,  e (mi  dalla  su|ierbin  significata  per  lo  leone,  e poi  dalla 
avarizia  significata  per  la  lupa,  che  lo  fece  tornare  a dietro,  si 
pone  qui  per  la  sua  sensualilìi  impedita  (*)  da’ detti  tre  vizi.  Et  è 
da  notare  qui,  benché  .san  Giovanni  Evangelista  dica,  che  tre  peccati 
sono  quelli  che  guastano  il  mondo;  cioè  I’  appetito  della  carne  che  è 
la  lussuria;  e la  superbia  della  vita,  che  è la  superbia;  e la  concupi- 
scenzia  delli  occhi  che  è l'avarizia,  più  che  altri  lo  guasta  l'avarizia; 
e però  finge  l'autore  che  In  superbia  e l’avarizia  li  facessono  im- 
[wccio  a Sidire  al  monte;  ma  solo  l'avarizia  lo  fcces.se  tornare  a die- 
tro, la  qual  cosa  è rovinare.  Imperò  che  tornare  dalla  virtù  al  vizio 
è mina,  e partirsi  dal  vizio  e montare  alla  virtù  è salire;  e però 
dice  l’autore:  Mentre  eh’ io  ruinara  in  basso  loco:  a grande  bassezza 
viene  chi  viene  al  vizio  et  al  peccato.  Et  in  quanto  pone  che  li  ap- 
parve uno,  lo  quale  non  nomina,  |mt  mostrare  1’  effetto  della  paura, 
che  fa  l'uomo  oblivioso  e dimentichevole,  lo  quale  fu  Virgilio,  come 
dirò  di  sotto,  del  quale  egli  era  stato  studiosissimo,  e’  finge  che  costui 
lo  togliesse  dalla  mina  de’  vizi:  imperò  che  i poeti,  arrecanti  in  di- 
spregio il  vizio,  et  in  amore  le  virtù,  campano  coloro,  che  studiano 
in  essi,  da’  vizi  et  induconli  ad  amare  le  virtù,  e significa  che  la 
ragione  inferiore  significata  per  Virgilio,  come  si  dirò  disotto,  la 

[*]  Il  Codice  Mngliabcchiano  & qui  pure  da  con  una  lacuna,  così  il  Lauren- 
ziano.  l’Iisse  avvertilo  da  Circo  scese  aH'Inferno;  ma  non  guidato  da  alcuno. 
Omero  Odissea  lib.  X.  E.  (*)  C.  M.  la  quale  era  impedita. 
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quale  comanda  alla  libertà  dell’  arbitrio  che  seguiti  lo  suo  imj)erio 
nelle  cose  pratiche  e mondane,  scampa  la  sensualità  dalla  ruina  de’ 
vizi;  e per  <)iieslo  vuole  mostrare  I*  autore  che,  eziandio  la  conside- 
razione iagione\  ole  delle  cose  mondane,  e' induce  al  dispregio  del 
vizio  et  amore  delle  virtù.  K,  jhm*  (pici  che  dice,  che  per  lungo  silen- 
zio paria  (';  fioco;  di  Virgilio,  che  .significa  la  ragione,  come  si  |)orrà 
di  sotto,  moralmente  si  può  dire  che  l’ imperio  della  ragione  sta  fioco 
nell’  uomo  e non  ò inteso  lungo  tempo;  cioè  tutto  il  tempo  della  vita 
umana,  infinchè  è passata  l’adolescenzia:  imperò  che  infìno  a (juel 
|)unto  signoreggia  la  sensualità  in  tutti  li  più,  e la  fagione  jmò  poco 
0 niente.  Quello  che  seguita  \m  non  à allegoria:  imperò  che  non  fu 
intenzione  dell’ autore  ]>orre  ogni  cosa  allegoricamente,  nè  io  intendo 
, ogni  parola  moralizzare:  chè  .sarebbe  eiifjiorre  (*)  un  altro  Dante. 

, ' C.  1 — r.  ()T-7S.  In  que.sti  (piatirò  ternari  finge  Tautore  lo  risjwsta 
di  Virgilio  alla  sua  dubitaiiono  (fui,  ove  dice:  Qìtal  che  tu  sia,  o om- 
bra^ 0 uomo  certo,  la  (piale  contiene  due  cose;  prima,  manifestazione 
di  sò  |)er  la  patria,  onde  fu  nato,  c j)cr  lo  tempo  della  .sua  natività  e 
della  sua  vita,  et  appresso  per  lo  suo  esercizio;  <?  poi  li  fa  ripren- 
sione della  sua  rovina,  quivi:  Ma  tu,  perchè  ritorni  ec.  Dice  prima, 
che  questo  apparito  innanzi  olii  occhi  .suoi  li  rispo.se  al  suo  dubbio, 
e fiorò  dice:  Hisposemt;  cioè  a me  Dante,  (piello  apparito:  Non  nomo 
s’ intende  .sono,  uomo  (jin  fui,  e fier  (piesto  dimostra  ch’era  vero 
l’una  jiarte  della  disgiuntiva  di  Dante;  cioè  ch’era  ombra.  E li  pa- 
rodi miei;  cioè  il  padre  o la  madre,  furon  Lombardi,  per  (jiiesto  si 
manifesta  la  contrada;  cioè  che  furono  di  Lombardia.  Mantovani  per 
patria  ambidui,  e fier  cpiesto  si  manif(\sta  la  patria;  cioè  che  furono 
da  Mantova,  che  è una  città  di  Lombardia.  Nacqui  sub  Juìio.  Qui 
manifesta  il  tempo  della  .sua  natività,  dicendo  che  nacque  sotto  il 
firimo  Imperadore;  cioè  sotto  (iiulio  Cesare,  che  fu  primo  imperadore 
de’  Uomani,  ««co?’ c/ie /èsse  tardi;  cioè , e benché  fos.se  tardi  il  mio 
nascere.  Questo  dice,  perchè  il  suo  nascimento  fu  jiresso  alla  morte  di 
Cesare  .s'i,  che  non  jiotè  avere  nè  della  sua  grazia  nè  nel  suo  favore, 
(piasi  voglia  dire:  Se  io  fosse  [’]  nato  più  tosto  che  Cesare  avesse 
avuto  notizia  di  me,  et  io  avessi  jiotuto  mostrarmi  a lui,  io  iV  avrei 
seguiti  grandi  benefici:  inifierò  che  Cesare  onorava  molto  li  uomini 
.sc-ientifici  e litterati.  E vissi  a Itoma  sotto  il  buono  Augusto.  Per  (pie- 
sto mostra  che,  uscito  di  Mantova,  abitò  in  Uoma  .sotto  la  grazia  e 
favore  d’ Ottaviano  Augusto,  che  succedette  a Ce.sare.  Al  tempo 
delti  Idii  falsi  e bugiardi;  cioè  al  tem|>o  del  paganesimo:  imperò  che 

(M  C.  M.  parca.  (*)  C.  M.  comjiorrc.  ^ 

(*j  Fosse  è la  voce  orifrinalc  della  prima  c .‘«oconda  per.soiia  dell' impcr- 
fcilu  condizionale,  c \i\c  tuttora  nel  gentile  popolo  to>cano.  E. 
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Roma  adorava  l’ idoli  a (|iicl  tempo.  Poeta  fui.  Qui  manifesta  Io  suo 
esercizio,  ohe  fu  nell’arte  della  poesia;  e cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d’Anrhise,  che  venne  da  Troia.  Per  (piesto  maiiih'sta  la  ma- 
teria del  suo  poema,  in  quanto  dice  che  cantò;  cioè  scrisse  di  quel 
giusto  fìi'liuolo  d’Anchist»,  che  venne  in  Italia  da  Troia;  cioè  d’una 
contrada,  che  si  chiamò  Troia,  posta  nelle  parli  dell’Asia  vicina 
all’Europa.  Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto;  cioè  poi  che  fu 
arsa  la  sua  città  nella  quale  elli  era  p;raude  princi()e;  cioè  della 
stirpe  reale  la  quale  si  chiamò  Ilion.  E dice  superlx),  cioè  nobile: 
però  che  fu  nobilissima  città,  combusto;  cioè  arso;  però  che  i Greci 
arsono  la  detta  città  j)er  vendetta  del  rapimento  d’  Elena»  che  fu 
mobilie  del  re  Menelao  re  de’  Lacedemoni  di  Grecia,  tolta  da  Paris 
figliuolo  del  re  Priamo  re  d' Ilion  dì  Troia.  La  istoria  è tanto  nota  e 
|)er  Omero  poeta,  che  la  scrisse,  e simile  Virgilio;  che  perciò  la  la.scio. 
E |)er  questo  si  manifesta  che  elli  era  Virgilio:  però  che  Virgilio’  fli 
|KM'la  che  fece  lo  libro  della  destruzione  di  Troia  e deiravvenimento 
(P  Enea  in  Italia,  e ]>er  (juesto  DanU^  lo  riconosce.  Questo  Virgilio  fu 
d’una  città  di  Lombardia,  che  si  chiama  Mantova,  figliuolo  d’uno 
cittadino  della  detta  città  eh’  ebbe  nome  Figulo  e d’ una  donna 
ch’ebbe  nome  Maia,  d’  una  villa  di  Mantova  che  si  chiama  Pietola, 
secondo  che  testifica  Dante  medesimo,  capitolo  quivi,  ove  dice: 
E quell’ ombi'a  gentil,  jjer^ui  si  noma  Pietola  più  che  villa  Manto- 
vana eo,  E fu  uomo  di  grandissimo  ingegno,  e vaLse  più  che  alcun 
altro  latino  ('}  nelllart^  della  ])oesia;  percltè  li  M^tovani  furono 
s{M)liali  delle  loro  possessioni  da’  Romani,  |ìor  lo  mancamento  (*) 
delle  posse.ssioni  de’  Cremonesi  che  non  bastavano  alla  divisione, 
Virgilio  fu  spogliato  de’  suoi  beni.  E jierciò  .se  ne  venne  a Roma, 
et,  acquivStata  la  grazia  di  Mecenate,  ch’era  grandissimo  ap|)o  lo 
imperadore  Augu.slo,  venne  in  grazia  dello  iiiq)eradore,  e per 
mezzo  di  lui  rac(juistò  le  sue  jwssessioni  ; et  ebl)c  j)rovisione  dal- 
r imperadore,  et  allora  ]>er  venire  più  in  grazia  dell’ imperadore, 
composti  prima  altri  libri,  comi)osc  quel  libro,  che  si  chiama  Vir- 
gilio, et  altri  lo  chiamano  Eneida,  perchè  quivi  si  traila  della 
destruzione  di  Troia,  e dello  avvenimento  d’Enea  in  Italia.  Del 
<piale  Enea  discese  Giulio  Ascanio,  lo  quale  edificò  Alba,  e di  lui 
discesero  Romolo  e Remo  etlificatori  di  Roma;  da’^  quali  lras.s€? 
origine  Giulio  Ce.sare  primo  imperadore,  della  figliuola  {’)  della 
sirocchia  della  ([uale,  nato  era  Ottaviano  Augusto,  il  <juale  suc- 
cedette a lui  nell' imperio;  nel  quale  libro  fu  la  intenzione  di  Virgilio 


(*)  C.  M.  (!lie  ninno  uomo  Ira’  latini.  (*]  C.  M.  per  Io  difelfo. 

l*)  r..  M.  lilliuola  che  ebbe  nome  Accia,  della  .suore  del  quale  che  ebbe 
nome  Giulia  nato  era. 
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(li  lodare  Augusto  delPorigint:  de'  suoi  maggiori.  K ]«tò  corajtose 
f(uel  libro,  il  quale  piacque  tanto  ad  .Augusto  che  avendo  lasciato 
Virgilio  per  testamento  che  quel  libro  si  dovesse  ardere,  perchè 
non  l’avea  potuto  limare  e correggere,  innanzi  volle  che  si  rompes- 
sono  le  leggi,  che  comandavano  che  rultiuia  volontà  del  testatore 
si  mettesse  ad  esecuzione,  che  lo  libro  di  si  grande  poeta  venisse 
meno.  E cosi  per  que.sto  modo,  e per  questi  segni  dà  ad  intendere 
a Dante  eh' olii  era  Virgilio,  et  è qui  colore  retorico,  che  si  chiama 
ellizione,  quando  per  certi  segni  .si  manifesta  la  ]KTSona;  e tutto  ciò, 
che  è detto  infino  a qui,  non  à bisogno  di  allegoria,  perchè  l’ autore 
non  vuole  dire  altro  che  suoni  lo  testo.  S(‘guita  poi  la  seconda  jwrte; 
cioè  la -riprensione  (')  della  mina  di  Dante,  ove  parla  ancora  Virgi- 
lio, dicendo,  ]»i  che  à detto  di  sè  chi  elli  è;  .Va  tu;  cioè  Dante,  per- 
chè ritorni  a tanta  noia,  quanto  è la  selva,  onde  se’  uscito,  che  è 
descritta  di  sopra,  tanto  malagevole,  c della  quale  à detto  di  sopra 
tanto  male?  Perchè  non  sali  il  (iiletloso  monte  che  avevi  cominciato 
a salire.  Che  è principio  e ragion  di  tutta  gioia?  Del  monte  s’in- 
tende essere  principio  e cagione  di  tutta  gioia;  e questo  si  dee  in- 
tendere allegoricamente:  imperò  che,  come  detto  è di  .sopra,  la  selva 
signifìca  la  vita  mondana  viziosa  e il  monte  signilica  la  vita  virtuosa 
•dia  quale  Dante  si  sforzava  di  salire,  uscito  fuori  della  vita  viziosa  e 
mondana,  la  quale  è molto  noiosa,  e sì  pe*  le  malagevolezze  che  sono 
in  essa,  e .si  perchè  mena  altrui  a ix’rdizione;  alla  quale  Dante  finge 
che  ritornava,  impedito  da  quelli  Ire  vizi  eia;  detti  sono  di  sopra,  e 
massimamente  dall’ avarizia  che  il  fece  tornare  a dietro;  e per 
tanto  finge  che  Virgilio  di  ciò  lo  riprendesse,  perché  la  ragione  che  è 
significata  per  Virgilio  lo  riiirendea  di  ciò,  e dicea:  Perchè  non  sali  il 
dilettoso  monte?  Veramente  la  vita  virtuo.sa  è piena  di  tutti  li  diletti, 
et  è alta,  e però  si  finge  monte.  Che  è principio  cc.:  Veramente  le 
virtù  .sono  principio  c cagione  che  l’uomo  all’ultimo  della  sua  vita 
pervegna  al  .sommo  bene,  lo  quale  s' intende  per  questo  che  dice 
tutta  gioia,  che  significa  perfetta  letizia,  che  non  è altro  che  il  sommo 
l)ene. 

C.  1 — 79-90.  In  que.sti  quattro  ternari  lo  nostro  autore  intende  di 
mostrare  principalmente  due  cose;  cioè  prima,  come  riconobbe  (*) 
Virgilio;  secondo,  rende  la  cagione,  rcsfxjndendo  alla  riprensione  di 
Virgilio,  dimandando  lo  suo  aiuto,  quivi:  ledi  la  bestia  ec.  Dice 
prima,  maravigliandosi  e vergognandosi  che  innanzi  non  l'avea  co- 
nosciuto: Risposi  a lui;  cioè  io  Dante  a Virgilio  con  vergognosa 
/ronfe;  cioè  con  la  fronte  inchinata,  che  significa  vergogna;  quan- 
do l’uomo  si  vergogna  cala  la  fronte:  imperò  che  alzare  la  fronte 


(*;  C.  .M.  responsione. 
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siijiiifica  ardirò;  et  a calarla  significa  paura,  e vergogna  non  i'  altro 
che  paura  di  vilupcrarione.  Or  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte, 
Che  spandi  di  jmrlar  s'i  largo  fiume?  Addonianda  Dante  maraviglian- 
dosi, e vergognandosi,  come  detto  è:  Or  se'  tu  quel  Virgilio  e quella 
fonte,  che  spandi  si  largo  fiume  di  parlar  latino:  perciò  che  vera- 
mente Virgilio  si  può  dire  fonte  d'eloquenzia  latina,  e l’ojiera  sua; 
cioè  r I-ineida,  si  può  ben  diro  fiume.  E jmi  che  h mostrato  che  l’abbia 
riconosciuto,  facendoli  festa,  dice:  0 delli  altri  poeti  onore  e lume. 
Veramente  Virgilio  si  può  dire  onoro  delli  altri  poeti  latini:  però  che 
per  lui  sono  venuti  in  pregio;  e lume  si  può  dire,  perchè  tutti  hnno 
preso  da  lui  nell’  arte  della  (xicsi.  Vagliami  il  lungo  studio  e il 
grande  amore.  Che  m’àn  fatto  cercar  lo  tuo  volume.  Qui,  acquistanilo 
benivolenzia  da  Virgilio,  lo  priega  che  li  sia  in  aiuto,  dicendo  e 
pregandolo  che  li  vaglia  lo  lungo  studio  e lo  grande  amore,  che  fatto 
gli  h cercar  lo  suo  volume;  cioè  la  Eneida:  imperò  che  quella  ec- 
cede tutti  li  altri.  E per  questo  mostra  Dante  che  lungo  tempo  slu- 
dia.sse  in  essa  e grande  amore  portasse  ad  essa:  e,  perchè  dice  ta- 
gliami, vuole -prega rio  che  li  sia  in  aiuto;  ma  dicelo  generalmente, 
e di  sotto  lo  dirli  piii  specificatamente.  Et  aggiugne:  Tu  se’  lo  mio 
maestro,  e il  mio  autore.  Ancora  in  questo  ac(]uista  la  sua  benivo- 
lenzia dicendo  eh’  egli  è lo  suo  maestro  e lo  suo  autore.  Tra  maestro 
et  autore  è questa  dilTerenzia  che  il  maestro  è colui  che  insegna  so- 
lamente l’arte;  ma  l’autore  è colui  che  l’arte  con  ro[)cra  dimostra,  a 
cui  si  dò  fedo  nella  sua  ojiera;  e però  dico  che  Virgilio  gli  è non 
Solamente  maestro  che  li  abbia  in.segnata  l’arte  della  poesia;  ma 
ancora  l’autore;  cioè  approvatoro  della  sua  poesia  con  la  sua  opera. 
Tu  se’  solo  colui,  da  cui  io  tolsi  Lo  bello  stilo  che  m‘  à fatto  onore. 
Sopra  qiie.sta  parte  è da  notare  che  stilo  non  è altro,  che  moilo  di 
dire,  lo  quale  si  distingue  in  tre  .specie;  cioè  alto,  mezzano  et  infimo. 
Alto  è dove  .si  tratta  delle  grandi  cose  e grandi  persone,  e le 
parole  .sono  alte,  et  il  modo  del  dire  e le  sentenzio . Mezzano  è 
dove  si  tratta  delle  cose  e persone  mezzane,  e le  parole  c il  modo 
del  dire  e le  sentenzie  tengono  la  via  del  mezzo,  che  non  sono  nè 
alle,  nè  infime.  Infimo  è dove  si  tratta  di  co.se  c persone  vili,  e le 
parole  e sentenzie  sono  vili,  e similmente  il  modo  del  dire.  Ma  qu('- 
ste  specie  ònno  sopra  sè  altre  specie:  imjierò  che  ogni  stilo  o è poe- 
tico o è i.storiografo;  et  in  ciascuno  di  questi  sono  suoi  gradi:  im- 
però che  de’ poetici  l’uno  vantaggia  l’altro,  e cosi  delli  istoriograli ; 
et  in  cia.scuno  di  questi  gradi  possono  essere  i detti  tre  stili.  Et  an- 
cora è da  notare  che  il  poetico  stile  avanza  lo  storiografo:  imperò 
che  lo  storiografo  dice  la  veritò  nuda,  onde  solamente  diletia  o 
.solamente  ammaestra;  ma  il  poetico  .sotto  figure  c fizioni  conqirende 
la  veritò  si,  che  insieme  diletta  et  ammaestra  ; e questo  co.si  fatto 
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siilo  è lx!llo:  chi*  se  lonosst*  pur  1'  una  parie  non  sarebbe  uni\  cr- 
salmenlc  a lutli.  E fierchè  Virgilio  in  qucslo  siilo  poelico  avanzò 
lulli  li  po<‘li  Ialini  e Uanle  in  esso  à seguilalo  lui,  pi-reiò  dice;  Tìt 
se’  solo  colui,  (la  cui  io  tolsi;  cioè  io  Dante  da  te  solo,  siccome  dal 
sommo  de’  poeti  presi,  c non  da  alimi  lo  bello  stilo;  cioi?  poelico, 
che  m’à  fatto  onore;  cioè  per  questo  stilo  preso  da  te  sono  stalo 
poeta,  la  qual  rosa  è di  grande  onore,  e questo  si  verifica  et  ap- 
prova per  quello,  che  si  contiene  nel  (|uarto  canto  di  questa  can- 
tica, come  si  vedrà,  quando  saremo  ad  esso.  E questa  parte  non 
à allegoria;  però  che  solamente  intende  di  mostrare  com’  elli  è 
stalo  seguilatore  di  Virgilio  nella  po<*sia.  Seguita;  Vedi  la  bestia,  per 
cui  mi  ricolsi;  cioè  vedi  la  lupa  che  m’ h fatto  tornare  a dietro,  si 
come  dello  è di  sopra,  e .s|k)sIo  moralmente;  e per  questo  risjrandc 
alla  domanda  di  Virgilio  fatta  di  sopra,  quando  disse;  Perchè 
ritorni  a tanta  noia  ee.?  Aiutami  da  lei.  Qui  addomanda  Dante 
il  suo  aiuto  a Virgilio  fumoso  e S(uj(jio.  Qui  dimostra  eh’  elli  sia  tale 
che  il  possa  aiutare;  imperò  che  dice  che  elli  è famoso  e saggio, 
perchè  la  fama  alcuna  volta  è falsa;  però  aggiugne  e Sfigf/io  a dimo- 
strar che  la  sua  fama  sia  vera.  Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 
Quindi  mostra  quanto  di  quella  lupa  sia  impaurito,  dicendo  che  li  fa 
tremar  le  vene,  per  le  quali  discorre  il  .siingue,  e li  [tolsi  che  sono 
luogo  nel  corpo  umano,  dove  si  conqtrènde  la  viri  il  del  cuore  nel 
quale  (‘)  è lo  spirito  vitale;  imjierò  che  il  cuore  è fonte  dello  spirilo 
SI,  come  lo  fegato  è fonte  del  sangue,  e quelle  (’)  spande,  e l’ar- 
lerie  per  lutto  lo  corjxt  umano.  E perchè  l'arleric  sono  appiattate 
sotto  le  vene,  però  non  si  comprende  lo  moto  dello  spirito  vitale,  .se 
non  in  quel  luogo  ove  sono  scoperte,  e quelli  luoghi  si  chiamauo 
polsi.  E per  la  paura  si  muove  più  velocemente  lo  spirilo  vitale, 
che  è nel  cuore,  per  resistenza  a (juclla,  e fa  movimenti  e batli- 
inenli  più  veloci  in  tutto  lo  corjxt  sì,  che  lo  fa  tremare  tutto,  e 
sjx'cialmcnle  le  vette  e l’ arterie,  jier  lo  movimento  delle  quali  si 
muove  lutto  il  corjxt.  E pertanto  l’aiHore  fa  menzione  di  quelle,  e 
non  dell’ altre  parli,  jierchè  sono  jtrinclpio  del  movimento,  e questa 
parte  à altra  e.sposizione  che  litlerale:  imjterò  che  vana  cosa  sareblte 
che  Dante  domandasse  aiuto  a Virgilio  eh’  era  morto  già  jtiù  di  mille 
anni;  ma  jtcr  Virgilio  qui  intese  la  ragione  e vuole  intendere  che  la 
sensualità  spaurita  dalla  jtersecuzione  dell’  avarizia  domanda  aiuto 
alla  ragione. 

C.  1 — V.  91-99.  In  questi  tre  ternari  finge  lo  nostro  autore  che 
Virgilio  mosso  jier  lo  suo  priego,  lo  consigliasse  di  quel  che  era  bi- 
sogno al  suo  .scampamenlo,  dicendo;  A te  Dante  convien  tener  altro 

(*)  C.  M.  nella  quale.  (’)  C.  M.  e quello  sponde  per  rorlerie. 
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viaggio,  che  quel,  che  tu  òì  preso,  Ritpose  Virgilio,  poi  che  lagrimar 
mi  vide;  cioè  mosso  a compassion  per  le  mie  lagrime.  Se  vuoi  cam- 
par d’esto  loco  selvaggio,  nel  qual  tu  se’;  et  assegna  la  cagione,  come 
fa  Tiiomo  savio,  le  cui  sentenzie  sono  sempre  mosse  da  vera  cagio- 
ne, dicendo:  Chè;  cioè  imperò  che,  quella  bestia,  per  la  qual  tu  gride; 
cioè  la  lupa , Non  lascia  altnà  passar  per  la  sua  via;  Ma  tanto  lo 
impedisce;  cioè  colui,  che  vi  vuol  passare,  che  l’uccide  nella  via  sua; 
e dimostra  quanto  sia  pericolosa  (piella  lupa,  descrivendo  la  sua 
natura  e dicendo:  FA  à imtura  st  nuilvagia  e ria.  Che  mai  non  empie 
la  bramosa  voglia;  cioè  non  sazia  la  sua  fame,  E dopo  il  pasto  à più 
fame  che  pria.  Questa  è la  prova  che  mai  non  sazia:  imperò  che 
quanto  piti  mangia,  più  h fame.  E questa  è la  esposizione  litterale, 
sotto  la  quale  il  nostro  autore  ebbe  un  bello  intendimento  allegorico; 
cioè  che  Virgilio,  che  significa  la  ragione,  dalla  quale  Dante;  cioè  la 
sensualità,  aveva  domandato  lo  suo  aiuto,  lo  consigliasse  che  li  con- 
veuia  tenere  altra  via,  che  quella  che  avea  presa,  se  volea  campare 
della  selva,  che  significa  la  vita  mondana  viziosa,  come  dello  è 
di  sopra.  Sono  molti  che  vissono  nell’  etadi  della  puerizia  et  ado- 
lescenzia  nelli  diletti  del  mondo,  conoscendo  tal  vita  essere  non 
buona,  o’  vogliono  sanza  mezzo  nessuno  da  essa  passare  alla. vita 
virtuosa , stando  in  quelle  medesime  delicatezze  del  mondo  et  in 
quelle  occupazioni  che  prima;  ma  non  si  può:  imperò  che  da  l’tin 
lato  lo  impaccia  la  lussuria,  dall’allro  lato  la  superbia  e con  que- 
sta l’avarizia;  li  quali  tre  vizi  sono  significati  per  li  detti  tre  ani- 
mali, come  è detto  di  sopra.  E però  la  ragione  consiglia  che  si 
tenga  altra  via;  cioè  che  la  sensualità  non  vada  per  sè  alle  virtù: 
chè  non  vi  potrebbe  mai  andare;  ma  seguiti  la  ragione,  et  ella  ve 
la  guiderà;  e del  guidamente  e della  via  diremo  di  sotto,  quando 
verremo  ove  si  tratta  di  ciò.  E notantemente  dice,  che  l’avarizia 
non  lascia  altrui  passare  per  la  sua  via,  a denotare  che  la  via  della 
sensualità  è la  sua  via,  e per  quella  nessuno  può  andare,  o ver 
passare  alla  vita  virtuosa;  ina  stando  in  essa,  tanto  sarebbe  imjie- 
dito  da  lei  ch’ella  l’ucciderebbe,  cioè,  o che  veramente  morrebbe 
in  quello  peccato,  o che  vi  diventerebbe  ostinato,  che  è essere 
morto  quanto  a Dio.  E questo  si  prova  per  quello  che  seguita: 
chè  l’avarizia  mai  non  si  sazia  come  tutti  li  autori  dicono  e per 
espcrienzia  si  vede;  c però  è assimigliata  al  fuoco,  che  quanto  più 
Icgne  vi  metti,  tanto  più  arde  e più  ne  consuma. 

C.  I — V.  \ 00-i  1 E In  questi  quattro  ternari  seguita  la  sua  de- 
scrizione della  lupa  e poi  aggiugne  una  profezia  dicendo:  Molti  son 
li  animali;  cioè  ragionevoli,  uomini  intende:  chè  delli  altri  non 
direbbe,  c ben  dice  animali:  chè  chi  è sottoposto  a tal  vizio  non  me- 
rita di  essere  chiamalo  uomo,  a cui  s’ ammoglia  «luesla  lupa  signi- 
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ficanle  l'avarizia;  cioè  si  congiu).'rip  sanza  potersi  dividere  da  loro, 
come  la  moglie  che  non  si  può  separare  dal  marito,  se  non  per 
morte;  e cosi  questo  vizio  mentre  che  vivono,  mai  da  loro  non  si 
parte.  E più  saraunu  awora.  Qui  ineomiiieia  l'autore  a |)orre  la 
.sua  profezia  profetando  che  ancora  saranno  piii  li  uomini,  ai  quali 
si  congiugnerà  inseparabilmente  l'avarizia,  infin  che  ’l  veltro.  Veltri 
sono  sjiecie  di  cani  molto  veloci  in  corso,  c |mt  velocità  avanzano 
le  fiere,  e piglianle  et  uccidolle  [‘],  e cosi  |kt  convenienza  della  lette- 
ra, poiché  à finto  l'avarizia  lupa,  colui  che  l’ucciderà  finge  che  sia 
veltro;  cioè  uno  cane  velocissimo  et  però  aggiugne:  Verrà,  che  la  farà 
morir  con  doglia.  E per  dare  ad  intendere  qual  dee  essere  questo 
veltro,  descrive  le  sue  condizioni  dicendo:  Questi;  cioè  il  veltro,  ho» 
ciberà;  cioè  in  cilto  non  darà  ad  altrui  terra  né  peltro.  Per  la  terra 
s'intende  cose  terrene;  cioì*  frutti  terreni;  per  lo  peltro  che  è una 
specie  di  metallo,  s’intendano  le  ricchezze.  .I/o  sapienzia  amore  e 
virtute  in  cibo  darà  ad  altrui.  Tre  cose  specialmente  tocca  le  quali 
sono  bi.sogno  all'uomo  por  rilevarlo  dalle  tre  incomodità,  che  cadde 
per  lo  peccato  del  primo  uomo;  cioè  sapienzia  per  rilevarlo  dal- 
l'ignoranzia,  amore  jier  rilevarlo  dalla  indigenzia,  virtù  per  rihv 
vario  dal  vizio;  e cosi  supplirà  lo  difetto,  e ritornerà  1'  uomo  all'al- 
tezza della  sua  degniUi.  E sua  nazion;  cioè  di  quel  veltro,  sarà  tra 
feltro  e feltro;  cioè  tra  cielo  e cielo.  E per  lo  Canto  ii  del  Purga- 
torio si  conferma  questo  ove  dice;  0 del,  nel  cui  girar  ec.  Feltro  è 
panno  composto  di  lana  compressa  insieme,  c non  tessuto  con  fila;  e 
])cr  questo  intende  lo  cielo  che  è di  materia  solida  (’;  et  intera,  si  che 
significa  che  questo  veltro  nascerà  tra  cielo  e cielo  ; cioè  per  virtù 
di  corpi  celesti . E però  deviamo  [’]  considerare  che  1’  autore  intese 
allegoricamente  |)cr  questo  veltro  una  infiuenzia  di  corpi  celesti, 
che  in  proce.sso  di  tempo  verrà  secondo  il  movimento  de’  cieli,  che 
tutto  il  mondo  si  disporrà  a sapienzia,  virtù  e amore,  cesserà  l’ava- 
rizia et  ogni  altro  vizio;  c questo  era  noto  all'  autore  secondo  la  ra- 
gione dell'a.stroligo,  et  in  ciò  si  manifesta  ch'clli  fosse  astrologo.  E 
ipiesto  può  essere  manifesto  ad  ogni  uomo  grosso:  con  ciò  sia  cosa 
che  spesso  veggiamo  correre  anni  che  comunemente  è guerra  i>er 
tutte  parti  del  mondo  o nel  più,  e cosi  pace;  e questo  è secondo  la 
volontà  divina,  che  fa  aop<-rare  (‘)  alle  cagioni  .seconde  quello  che 
ella  ordina  e dispone,  e però  finge  l'autore  che  questo  dicesse  Virgilio 
che  significa  la  ragione  umana,  imperò  che  umana  ragione  questo  si 

[']  I nostri  antichi,  quando  incorporavano  alla  terza  persona  plurale  il 
pronome  lo,  la,  tolta  l'estrciiia  vocale,  cangiavano  [ter  eufonia  Fa  in  l.  Coni 
uccidolle  per  uccidonle  e simili.  E.  f*J  C.  .M.  soda. 

[*]  Come  dal  verbo  docere  viene  dotdnmo  ; così  decinmn  da  deveee  oripìnato 
dal  latino  rfeitsia  coti  lo  scambio  del  6 in  e.  E.  (*)  C.  M.  dà  ad  0|)craro. 
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può  comprendere,  c non  ò da  credere  che  P autore  dicesse  questo 
per  indovinamento:  imperò  che  usanza  è de’  poeti  di  dire  le  cose 
che  deonp  venire  in  due  modi;  T uno  si  è dire  le  cose  state  come  so 
fossono  a venire,  et  a questo  modo  paiono  dire  innanzi  le  cose  future, 
come  apparirà  nel  processo  di  questo  libro  in  più  parti  e moster- 
renlo  quando  saremo  ad  esso;  l’altro  modo  si  è per  naturale  ragione 
come  è ora  qui,  e come  spesso  fanno  li  astrolagi.  Aggiugne  j)oi  li 
efl'etti  che  ne  seguiranno  dicendo:  Di  quella  umile  Italia  fia  salute; 
il  detto  veltro,  e dice  specialmente  d’ Italia  per  che  l’ Italia  più  è 
danneggiata  per  l’avarizia  delli  imperadori,  e de’ prelati  della 
chiesa,  che  ninna  altra  parte  del  mondo,  che  se  l’avarizia  non  li 
tenesse  fuori  d’Italia,  sarebbe  ora  Italia  donna  del  mondo  come  già 
fu:  chò  benché  li  Romani  avessono  nome,  siccome  signori  d’Italia, 
non  acquistavano,  sanza  la  forza  delli  Italiani;  ma  con  tutta  la  Italia 
andavano  acquistando  facendo  di  tutta  la  Italia  come  una  loro  città, 
conjo  appare  a chi  legge  li  autori.  E questo  si  verifica  per  uno  detto 
deH’autore  medesimo,  che  è nella  seconda  cantica  nel  canto  vi, 
quando  dice:  0 Alberto  Tedesco  ec.,  et  aggiugne:  che  avete  tu  e il 
tuo  polire  sofferto  Per  cupidigia  di  costà  distretti  Che  7 giardin  della 
Italia  sia  diserto  ec.,  e però  dice  specialmente  fia  .salute  d’Italia;  ma 
dice  umile  e questo  si  può  intendere  in  due  modi;  cioè  superba,  e 
ponsi  questa  parola  umile  per  lo  contrario,  come  ò osanza  delli  autori; 
però  che  ben  si  può  dire  superba,. che  tutto  il  mondo  \uole  signo- 
reggiare; l’altro  modo  si  può  esporre:  diventata  ora  umile  per  Tava- 
rizia  di  suoi  rettori  tein|)orali  e spirituali  che  l’ànno  abbandonata, 
et  ella  à j)erduta  la  signoria  del  mondo.  Aggiugne  alquante  istorie 
dicendo;  Per  cui;  cioè  per  la  (juale  Italia,  mor)  la  Vergine  Camilla. 
Qui  è da  notare  la  storia  la  quale  brievemente  ò questa . Metabo  re 
de’  VoLsci,  che  furono  popoli  presso  a Roma  in  quelle  contrade  dove 
è ora  Alagna,  fu  cacciato  del  regno  e della  città  nella  quale  dimo- 
rava, la  quale  si  chiamava  Priverno,  per  invidia  da’  suoi;  c fug- 
gendo jMTvenne  a uno  fiume  chiamato  Amaseno,  con  una  sua  fi- 
gliuola in  collo,  piccola  che  ancora  si  lattava,  la  quale  chiamò  Ca- 
milla per  Io  nomedi  sua  madre  che  ebbe  nome  Casmilla,  toltane 
questa  lettera  S,  e trovando  lo  fiume  grosso  non  potendolo  passare 
con  la  fanciulla,  perseguitato  da’  nimici  legolla  allo  spiedo  che  por- 
tava in  mano,  involta  in  buccio  di  suvero  e lanciò  lo  spiedo  di  là 
dal  fiume  e ficcossi  nella  ripa;  et  elli  poi  si  mise  nel  fiume  e passato 
di  là  riprese  lo  .spiedo  e la  fanciulla,  e .stando  nelle  selve  1’  allevò 
col  latte  delle  fiere.  E perché  (piando  la  lanciò  sopra  lo  fiume  la  votò; 
cioè  fece  voto  di  lei  a Diana  dea  della  castità,  et  avvezzolla  a (tac- 
ciare, et  a prendere  delle  fiere  salvatiche  con  le  .saette,  c con  Tarcn, 
come  era  usanza  di  Diana,  e di  (luclle  che  seguitavano  lei,  munte- 
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nolulo  sempre  verginità;  e jwi  che  fu  cresciuta,  morto  il  padre,  ri- 
tornò nel  suo  reame,  et  essendo  reinu  delli  Volsci,  (piando  lo 
troiano  Enea  venne  in  Italia  con  li  Troiani  e fece  parentado  col  re 
Latino,  redi  Laurenzia,  pigliando  la  sua  figliuola  chiamata  Lavina  [‘J 
per  moglie,  del  nome  della  ijuale  Enea,  crescendo  la  città  Laurenzia 
chiamò  |K)Ì  Lavino,  fu  con  Turno  re  de'  Untoli  contra  ad  Enea.  E 
do[)0  molte  battaglie  la  della  Camilla  fu  morta  presso  a Laurenzia 
da  uno  Troiano  che  ebbe  nome  Ariinle,  e |>oscia  il  detto  Turno  re 
de’  Uutoli  che  erano  in  campagna,  fu  morto  ancora  di4  detto  Ent^a 
re,  venendo  a singular  battaglia,  per  eh’  elli  voleva  la  detta  Lavina 
per  moglie,  che  gli  era  stata  promessa  da  la  reina  Amala,  moglie  del 
detto  re  Latino,  ch’era  madre  della  delta  Lavina,  e parente  del 
detto  re  Turno,  secondo  che  dice  Virgilio;  e però  si'guita:  Euriah, 
e Xtso  e Turno  di  fende.  La  storia  di  Turno  è nota  per  quel  che  c 
detto,  e Virgilio  molto  bene  ne  tratta  nella  sua  Eiieida.  ^ 

Resta  ora  adire  d’Eurialoedi  Niso,  i quali,  .sc^condo  Virgilio,  fu- 
rono Troiani,  e vennono  con  Eiu*a  da  Troia;  e posta  da  Enea  la  città 
nel  campo  Laurento,  che  la  chiamò  Troia  dal  nomo  della  contrada 
donde  era  venuto,  sentendo  il  movimento  della  guerra  che  apparec- 
chiava Turno  di  farli,  del  quale  detto  ò di  sopra,  per  la  cagione 
sopra  detta,  andò  al  re  Evandro,  che  signoreggiava  dove  è ora 
Roma,  per  dimandarli  aiuto  p('r  fidanza  di  antica  amistà;  et  avuto 
aiuto  da  lui,  et  ancora  consiglio  che  venisse  in  Toscana  a doman- 
dare aiuto  contro  Turno,  pc^rchè  li  Toscani  erano  suoi  inimici,  per- 
chè riteneva  c favoreggiava  lo  loro  re  Mesenzio  cacciato  da  loro  per 
la  sua  crudeltà,  venne  in  Toscana  et  in  quel  mezzo  Turno  assediò 
la  sua  città  (*)  ponendovi  l’oste,  e combattella  aspramente.  Intanto 
che  i Troiani,  dubitando  di  [wtere  sostenere,  deliberarono  di  man- 
dare per  Enea  loro  re,  il  quale  era  ilo  in  Toscana  per  acquistare 
aiuto,  e non  trovandosi  cosi  [)resliunente  chi  andasse  j)cr  lui:  jktò 
che  l’andata  era  dubbiosa,  perchè  la  città  era  assediata,  due  gio- 
vanetti nobili  di  generazione,  li  quali  erano  grandissimi  compagni, 
intanto  che  sono  contati  per  uno  paio  d'amici  tra  forse  ciii(|uanta 
coppie,  che  ne  conta  Tullio  nel  libro  della  Amicizia;  cioè  Niso  ('t 
Eiirialo,  dei  quali  Eurialo  era  più  garzone,  stando  una  notte  alla 
guardia  della  porta  si  deliberarono  insieme  d’essere  quelli  che  an- 
dassono  per  Enea,  sp(*rando  di  |X)tere  passare  per  lo  campo  se  ve- 
deano  .spenti  i fuochi,  che  era  .segno  che  mala  guardia  si  facesse  nel 
campo,  e cosi  se  ne  andarono  (’)  a’  maggiori  e i)rofer.sonsi  d'andare; 

PJ  I prfdri  di  nostra  lingua,  inìitando  i Lalini,  fognavano  .spe.sso  l'i  nei 
nomi  lenninati  in  in  ed  io.  buiujuc  non  si  creda  per  licenza  o per  rima  La- 
vina, malera,  Tarquino,  impero  e via  dicendo.  E. 

l*)  C.  M.  assaline  la  sua  gente  c I)osc^  i l’oste. 
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et  avuta  la  licenza  andarono  fuori  e passarono  per  lo  campo  facendo 
grande  uccisione  di  quelli  che  dormivano;  ma  scontrati  poi  che 
furono  fuori  del  cam|K)  da  uno  caporale  di  cento  cavalieri  ch’avea 
nome  Volscente  che  venia  nel  campo,  furono  morti  amenduc;  e 
però  dice  l’autore  che  la  vergine  Camilla,  Eurialo,  Niso  e Turno  , 
morirono  di  ferita,  per  difendere  l’Italia  da’  Troiani;  cioè  Camilla 
e Turno;  e Niso  et  Eurialo  per  acquistarla,  et  aggìugne  alla  profe- 
zia: Questi;  cioè  il  veltro  detto  di  sopra,  la  caccerà  pei'  ogni  villa; 
cioè  per  ogni  città  del  mondo,  la  detta  Lupa  che  significa  l’ava- 
rizia come  è dello.  Finché  VaiTÙ  rimessa  nell’  Inferno,  Là  onde 
invidia  prima  dipartala.  Per  l’invidia  del  diavolo  entrò  la  morte 
nella  ritondità  della  terra,  dice  la  Santa  Scrittura,  e per  la  morte 
s’intende  ogni  peccato  mortale  che  è cagione  di  morte  temporale  et 
eterna,  se  l’uomo  non  se  ne  ptuilo  innanzi  clic  muoia. 

C.  1 — V.  '112-129.  In  (piesti  sei  ternari,  poiché  Dante  à mostrala 
la  profezia  che  li  disse  Virgilio,  dimostra  lo  consiglio  che  Virgilio 
prese  al  .suo  campamento  e la  liberazione,  dicendo:  Ond'io;  cioè 
onde  io  Virgilio,  jwi  che  (juella  bestia  non  li  lascia  andare  |ht  la 
sua  via,  per  lo  tuo  W2c’;  cioè  meglio,  pc/iso  e discerno,  prima  è il 
pensare,  e poi  il  deliberare.  Che  tu.  Dante,  mi  segua,  et  io;  cioè 
Virgilio,  sarò  tua  guida;  c per  questo  si  dee  intendere  moralmente 
che,  vedendo  la  ragione  di  non  potere  salire  al  monte  delle  virili 
per  la  via  de’  diletti  del  mondo,  perchè  vi  sono  li  vizi  che  impedi- 
scono, pen.sa  e deliliera  che  la  sensualità  la  seguiti  e trarralla  della 
selva;  cioè  della  vita  viziosa,  e però  seguila:  E trarrotti  di  qui  per 
loco  eterno;  cioè  per  luogo  che  non  dee  mai  avere  fine  ti  menerò; 
cioè  |K'r  l’inferno,  e questo  menare  sarà  intellettualmente:  perciò 
che  non  si  dee  credere  che  Dante  anda.sse  nell’inferno,  se  non  col 
pensiero  guidato  dalla  ragione  umana,  e questo  è uno  modo  da 
tirarsi  fuori  de’  peccati;  cioè  considerare  la  pena  che  è dovuta  all’a- 
iiiina  nell’altra  vita  per  lo  peccalo.  E j)crò  segue:  Ove  udirai  le 
disperate  strida;  cioè  le  strida  di  coloro  che  sono  sanza  speranza 
di  lìniri*  le  loro  pene.  Di  quelli  antichi  spiriti  dolenti;  ben  sono 
antichi:  chè  infìno  dal  principio  del  mondo  ve  n’à,  codice  spiriti: 
imperò  che  usanza  è de’  poeti  chiamare  l’anima  ombra,  spirilo, 
vita  e simili  vocaboli.  Che  la  secoiuJa  morte  ciascun  grida;  cioè 
chiama.  Qui  si  dubita  quello  che  l’autore  intendesse  per  la  se- 
conda morte,  e quanto  a me  pare  che  l’autore  intendesse  della 
dannazione  ultima,  che  sarà  al  giudicio:  imperò  che  per  invi- 
dia vorrebbon  già  ch’ella  fosse  per  avere  più  compagni,  però  che 
la  prima  morte  è la  dannazione  prima,  quando  l’ anima  partita  dal 
coi*po  è dannala  alle  pem^  dello  inferno  per  li  suoi  peccali.  La  si^ 
coiida  è (luando  al  giudicio  risuscitati,  saranno  dannali  ultimamente 
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Tanimn  col  corpo  insieme;  e questo  ciascun  grida,  perchi-  ciascun 
vorrebbe!  corno  disperato,  che  pih  fosse  l’ultinia  dannazione.  Altri- 
menti .si  può  inlenden*  della  annullazione,  dicendo  che  la  prima 
morte  sia  la  dannazione  dell’anima,  (piando  si  parto  dal  corjxi;  la 
s(>conda  morte  sarebbe,  (piando  l'anima  fosse  annullata,  e prometteli 
ancora  di  mostrare  non  solamente  la  pima  eterna  dovuta  al  pec- 
calo; ma  eziandio  la  temporale,  cioè  (piella  del  purgatorio  che  ò a 
temjKj,  perchè  (piando  che  sia,  fine  aspetta;  e però  dice-  E jmi  ve- 
drai color,  che  son  conienti  Xel  fuoco;  cioè  del  purgatorio,  perchi 
sjìcran  di  venire.  Quando  che  sia,  tra  le  beale  genti;  cioè  nel  paradiso, 
e questa  così  fatta  considerazione  anche  è un  altro  modo  da  trarre 
l’uomo  del  peccato;  cioè  della  considerazione  della  pena  temjKirale. 
Aggiugne  poi:  Alle  guai;  cioè  alle  quali,  cioè  alle  b(*ale  genti  ded 
paradiso,  poi  se  tu  vorrai  salire;  notamente  dice  salire;  jmtò  che 
montare  è andare  dalla  considerazione  (h“lla  |x>na  conveniente  al 
piTcato  al  premio  debito  alla  virtù;  e i]m-sti  tre  gradi  di  conside- 
razione fanno  partire  l'uomo  dal  |H>ccato  e venire  alle  virtù:  imperò 
che  per  lo  primo;  cioì-perla  considerazione  della  pena  eterna,  l'uomo 
si  C('ssa  dal  pi'ceato.  E per  lo  st-condo;  cioi'  per  la  considerazione 
della  [K-na  temporale  del  purgatorio,  l'uomo  entra  nella  vita  della 
penitenzia  et  e.sercitasi  nello  virili  juirgalorie,  E iier  lo  terzo;  cioè 
per  la  con.siderazione  del  premio  eterno,  l'uomo  s’avanza  alle  virtù 
contemplative  che  le  chiama  il  Filo.sofo  virtù  deiranimo  purgalo; 
e per  (picsto  modo  ritorna  l’uomo  nella  via  dritta  che  mena  alla 
gloria  di  vita  eterna,  che  è la  nostra  patria,  e la  nostra  casa,  et 
esco  fuori  della  selva;  cioè  della  vita  vizio,sa,  nella  (|uale  s’era 
smarrito,  e per  mostrare  questo  lo  nostro  autore  ìi  fatto  questa 
bella  fizione.  Seguita  poi:  Anima  fu  a ciò  più  di  me  degiui;  cioè  a 
menarli  al  paradiso  lìa  anima  più  degna  di  me  Virgilio,  e questa 
fia,  come  appare  litteralmente  nel  proces.so  ludla  seconda  cantica, 
Beatrice.  Et  allegoricamente  intende  che  la  ragione  umana  signi- 
ficata per  Virgilio,  non  basterò  a mostrarli  la  gloria  de'  beati;  ma 
Beatrice  che  significa  la  .santa  T(>ologia;  jierò  ch’ella  c'insegna  a 
tener -jier  fi’de  quello  che  la  ragione  umana  non  può  comprimdere . 
Et  aggiugne:  Con  lei  li  lascerò  nel  mio  jxirtire;  cioè  con  quella  ani- 
ma (piando  mi  partirò  da  te.  Et  a.ssegna  la  ragione  dicendo:  Chè; 
cioè  imperò  che , quell’ Imjteradnr  che  lassù  regiui;  cioè  Idio,  Per- 
ch’io, Virgilio  non  fu  Cristiano,  sì  che  fu  ribelle  alla  sua  legge;  cioè 
legge  evangelica,  .Von  vtiol  che  in  sua  città  per  me  si  regna;  ci<'  in 
paradiso;  et  aggiugne  in  che  modo  libo  è in  ogni  luogo  et  in  cielo, 
dicendo:  In  tulle  parli  impera;  cioè  signori'ggia:  imi>erò  che  libo  è 
in  ogni  lungo,  [«>r  o|>erazioiie  e [lolenzia,  et  ivi,  cioè  in  cielo,  reg- 
ge: iniiH'rò  che  di  qui  jiroduce  li  primi  cITclli:  cioè  dal  ciclo,  do’ 
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qutili  olii  è prima  cagione,  e quelli  effelli  sono  poi  cagione  seconda 
delli  altri  effetti  prodotti  quindi,  e quelli  poi  delli  altri;  e cosi  6 
posto  ordine  neH’uni verso  che  tutto  è prodotto,  retto,  osservalo 
dalla  prima  cagione;  cioè  Idio  il  quiilo  è in  ciclo.,  e però  ben  dico 
che  in  cielo  reggo.  Aggiugne:  Quivi  è la  sua  città  e l’atto  seggio; 
cioè  sedia  di  Dio.  0 felice  colui,  cui  ivi  elegge.  Qui  pone  l’ autore 
che  Virgilio  facesse  questa  esclamazione,  che  è colore  retorico,  per 
amplificare  et  accrescere  la  cosa  di  che  parla  dicendo;  0 felice  colui, 
con  ammirazione  lo  dice,  o felice  cui  ivi  elegge;  cioè  che  esso  Idio 
elegge  a quella  cilUi  per  cittadino,  e quivi  non  è altra  esposizione 
che  litterale. 

0.1  — V.  130-133.  In  questi  due  ternari  lo  autore  nostro  mostra 
come  si  commette  a Virgilio  sconiurandolo  che  li  faccia  quello  che 
il  promesso,  dicendo;  Et  io;  cioii  Dante  dissi,  s'intende  che  non  è 
nel  lesto,  a lui;  cioè  a Virgilio,  Poeta,  io  ti  richeggio  Per  quello  Idio, 
che  tu  non  conoscesti;  cioè  per  lo  vero  Idio,  Acciocch’io;  cioè  Dante, 
fugga  questo  mate;  cioè  questa  mina  che  è a dietro  nella  .selva,  e 
peggio,  c questo  si  dee  intendere  della  dannazione  dcH'animu  do]K> 
la  morte;  imperò  che  male  è vivere  viziosamente  e peggio  è morire 
in  tale  stato:  però  che  .si  va  a dannazione.  Che  tu  mi  meni;  cioè  tu 
Virgilio  meni  me  Dante,  là  dove  or  dicesti;  cioè  per  lo  inferno  e per 

10  purgatorio,  St  ch’io  reggia  la  Porta  di  san  Pietro.  Per  questo  in- 
tende lo  purgatorio,  del  quale  purgatorio  san  Pietro  che  fu  primo 
Papa,  c per  lui  s’intende  che  ogni  Papa  tiene  le  chiavi  della  porla; 
imperò  che  coloro  che  sono  assoluti  da’  sacerdoti  da  colpii,  jkt 
rauloritii  che  iinno  dal  Papa,  vauiio  in  purgatorio  a patire  la  pena 
de’  loro  jicccali,  et  a purgarsi  ix’r  la  pena,  e so  non  fos.sono  assoluti, 
andrebbono  all’inferno.  Può  ancora  il  Papa  a.s.solvere  da  colpa  e da 
]K'iia,  o questa  è grazia  speciale,  e non  lo  fa  Io  Papa  se  non  a cui 

11  piace;  ma  l’assoluzione  da  colpa  a ninno  che  la  domanda  si 
niega;  e però  dice  l’iiutore,  che  la  porta  del  purgatorio  è di  san 
Pietro,  e seguila:  E color,  cui  tu  fai  cotanto  mesti;  cioè  tristi, 
quelli  dello  inferno;  e traspone  l’autore  qui:  imperò  che  prima 
vide  lo  inferno  che  il  jiurgatorio , e (jui  non  è altra  esposizione  che 
litterale. 

In  questo  ultimo  versetto;  Allor  si  mosse,  et  io  li  tenni  dietro, 
lione  r ultima  parte  della  lezione;  cioè  come  Virgilio  incominciò  lo 
suo  cammino  dicendo:  Allor;  cioè  in  quell’  ora,  si  mosse;  cioè 
Virgilio,  et  io;  cioè  Dante,  li  tenni  dietro,  come  fa  colui  che  è 
guidato,  che  seguita  la  guida.  E per  questo  allegoricamente  di- 
mostra, come  la  ragione  significata  per  Virgilio  incominciò  l’opera; 
e Dante  che  significa  la  .seii.sualitìi , .seguitò  la  ragione,  lasciandosi 
guidare  a lei;  e qui  Unisce  lo  primo  canto. 
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4 Lo  giorno  se  n’anelava,  e l'aer  bruno 
Toglieva  li  animai  die  sono  in  terra, 

Da  le  fatiche  loro;  et  io  solo  uno 
4 M’apparecchiava  a sostener  la  guerra. 

Sì  del  cammino,  e si  della  pielale, 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

7 0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutate: 

0 mente  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi. 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

10  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ell’  è possente, 
Prima  ch'aH'alto  passo  tu  mi  fidi. 

13  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente. 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

16  Però  se'  ravversario  d'ogni  male 

Cortese  fu,  pensando  l'alto  effetto. 

Ch’uscir  dovea  di  lui,  e il  chi,  e il  quale, 
19  Non  pare  indegno  ad  uomo  d’intelletto; 

Ch’ei  fu  dell  alma  Roma  c di  suo  impero, 
NcH’cmpirco  Cicl  per  padre  eletto: 
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22  La  quale  e il  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fu  stabilito  per  lo  loco  santo, 

U’  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 

25  Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 

Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e del  papale  ammanto. 

28  Andovvi  poi  lo  Vaso  d’elezione. 

Per  recarne  conforto  a quella  fede. 

Che  è principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi,  o chi  ’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paulo  sono: 

Me  degno  a ciò  nè  io,  nè  altri  il  crede. 

3i  Perchè  se  del  venire  io  m’abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se’  savio,  intendi  mei,  ch’io  non  ragiono. 

37  E quale  è quei,  che  disvuoi  ciò  che  volle,' 

E per  nuovo  pensier  cangia  proposta. 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  lolle; 

40  Tal  mi  fec’io  in  quella  oscura  costa: 

Che  a ciò  pensando,  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

43  Se  io  ò ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell’ombra. 

L’anima  tua  è da  viltate  offesa, 

46  La  qual  molte  fiate  l’uomo  ingombra. 

Sì  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia,  quand’ombra. 

49  Da  questa  tema  a ciò  che  tu  ti  solve. 

Dirotti,  perch’io  venni,  e quel  che  intesi, 

Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve. 

V.  33.  C.  M.  Ne  degno.  v.  4<.  Per  che  pensando. 

V.  Dolve,  voce  primitiva,  derivata  dal  latino  doluit  o dolvit.  E. 
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52  Io  ero  tra  color,  elio  son  sosjwsi, 

E Donna  mi  chiamò  licata  e lx!lla, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

55  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella: 

E cominciommi  a dir  soave  c piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

58  0 anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà , quanto  il  mondo  lontana  ; 

Gl  L'amico  mio,  c non  della  ventura. 

Nella  deserta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è per  paura; 

Gì  e temo,  che  non  sia  già  sì  smarrito. 

Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 

Per  quel  ch’io  ò di  lui  nel  Cielo  udito. 

67  Or  muovi,  c con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò,  che  è mestiere  al  suo  campare. 
L’aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 

70  Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Yegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

73  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tacetle  allora,  e poi  cominciai  io: 

76  0 Donna  di  virtù  sola,  per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  chà  minor  li  cerchi  sui; 

79  Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m’ò  lardi: 

Più  non  l’è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

V,  S9.  molo.  V.  71.  C.  M.  dal  loco.  v.  77.  Sui.  No’  priiiripi  di  no- 
stra lingua  siffatti  pronomi  possessivi  foggiavaiisi  alla  maniera  do'  lailini.  £. 
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S2  Ma  dimmi  la  cagion,  dio  non  li  guardi 

Dello  soender  qua  giù  in  questo  conilo, 
DalFampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

K5  Da  che  tu  vuo’  saper  cotanto  a dentro. 

Dirotti  brievemente,  mi  rispose. 

Per  di'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

88  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

Ch'ànno  (Kileuza  di  far  altrui  male; 

Dell’altre  no:  diè  non  son  pauro.se. 

9t  Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  vosti'a  miseria  non  mi  tango, 

E fiamma  d esto  incendio  non  m’assale. 

9i  Donna  è gentil  nel  Ciel,  che  si  compiango 
Di  questo  impedinioiilo,  ov’io  ti  mando, 

Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

97  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse:  Or  à bisogno  il  tuo  fedele 
Di  le,  et  io  a le  lo  raccomando. 

100  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele. 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov'io  era. 

Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele; 

10.3  Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  (pici,  che  l'amò  tanto. 
Ch'usci  per  lo  della  volgare  schiera? 

10G  Non  Olii  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  il  combatte 
.Su  la  fluiuana,  ove  il  mar  non  à vanto? 

109  Al  mondo  non  fur  mai  ja-rsone  ratte 

-V  far  lor  prò,  o a fuggir  lor  danno, 

Com'io,  dopo  colai  parole  falle, 

V.  108.  C.  M.  ondo  il  mar.  v.  110.  C.  M.  nò  n fiigcir. 
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ni  Venni  qua  giù  del  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  del  tuo  parlare  onesto, 

Ch’onora  (e,  c'quei  Ch’udito  l’anno. 

M.j  Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo, 

Li  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse: 

' Perchè  mi  fece  dei  venir  più  presto: 

H8  E venni  a te  così,  com’ella  volse: 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè,  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletle? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  ài, 
lii  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E il  mio  parlar  tanto  ben  f impronietle? 
127  Quali  i fioretti,  dal  notturno  gielo 

Chinati  e chiusi,  poi  che  il  sol  l’indjianca. 
Si  drizzai!  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

130  Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca, 

E tanto  buon  ardir  al  cor  mi  corse, 

Ch’io  cominciai,  come  persona  franca: 

133  0 pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese,  ch’ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

130  Tu  m’ài  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir,  con  le  parole  tue. 

Ch’io  son  tornato  nel  primo  proposto. 


V.  !22.  alletle,  alleili.  In  sul  nascere  del  nostro  idioma  fu  tentalo  di  accon- 
ciare tutti  i verbi  ad  una  sola  coniugazione,  e finire  le  persone  singolari  in 
eguale  maniera,  preso  a modello  la  seconda  de’  Latini;  quindi  ame,  crede, 
sente  ec.  E. 


CANI  O 11.  f)7 

>139  Or  va,  eh’ un  sol  volere  ò d’amendue: 

Tu  (luca,  lu  signore,  c tu  maestro. 

Cosi  li  dissi;  e poi  elio  mosso  fue, 
ii2  Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestre. 


COMMENTO 

Lo  giorno  se  n'andava,  e iaer  bruno.  In  questo  secondo  canto 
lo  nostro  autore  jione  la  invocazione  sua  conveniente  a (juesla  ope- 
ra, e lo  combattimento  ch’ebbe  di  seguire  o no,  jici  ch’ebbe  inco- 
minciato, e due  cose  fa  principalmente:  però  che  prima  pone  quello 
che  t>  detto;  nella  seconda  dichiara  alcun  dubbio,  e pone  la  sua 
ultima  deliberazione  quivi:  0 donna  di  virtù  sola,  per  cui  ec.  Questa 
prima  che  è della  prima  lezione,  a cinque  parti:  im|)crò  che  prima 
l’autore  descrive  il  tempo  e pone  la  sua  invocazione;  nella  seconda 
si  mostra  dubbio.so  di  cominciare,  quivi:  Io  cominciai  oc.;  nella 
terza  pone  una  similitudine,  quivi:  E qttale  ec.;  nella  quarta  pone  la 
risposta  di  Virgilio  confortativa,  quivi;  Se  io  ò ben  la  tua  parola  ec.; 
nella  quinta  recita  la  diceria  che  li  fece  che  il  mosse,  quivi:  0 ani- 
ma  cortese  ec.  Divi.sa  adiin(iue  la  lezione  ò da  vcclerc  la  sentenzia 
litterale. 

Dice  adun(|ue  cosi:  Quando  Virgilio  si  mo.ssc  et  io  lo  cominciai 
a seguire,  Lo  giorno  se  n’andava,  e Vaer  bruno,  perché  se  facea 
sera,  toglieva  li  animali  che  .sono  in  terra  dalle  lor  fatiche,  et 
io  solo  m’ai)parecchiava  a .sostenere  lo  combattimento  e si  del 
cammino,  e si  della  pleiade  che  scriverà  la  mente  che  non  erra. 
Kt  aggiugne  la  invocazione,  dicendo:  0 Muse,  o alto  ingegno,  or 
m’aiutate:  0 mente  che  scrivesti -ciò  ch’io  vidi,  Qui  si  parrà  la  tua 
nobilitate.  E fatta  la  invocazione  pone  la  dubitanza  che  li  .soprav- 
venne, dicendo:  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi,  Guarda  lamia 
virtù,  s’ella  è possente.  Prima  ch’ali’ alto  passo  lumi  fidi.  Tu,  dici, 
che  il  padre  di  Silvio;  cioè  Enea,  ancora  uomo  corruttibile  andò 
al  seculo  immortale  corporalmente;  cioè  all’inferno:  però  .se  Tavver- 
sario  d’ogni  male;  cioè  Idio  fu  cortese  a lui  ]>ensando  l'alto  effetto 
che  dovea  uscire  di  lui,  non  pare  cosa  non  degna  ad  uomo  d’intel- 
letto: però  ch'elli  fu  eletto  nel  cielo  empireo  padre  della  santa  Roma 
e del  suo  imperio,  la  qual  Roma,  volendo  dire  la  verità,  fu  fermata 
nel  quale  imperio,  a ciò  che  (juivi  fosse  la  sedia  della  santa  Chie.sa 
ove  siede  il  successore  «lei  maggior  Piero;  cioè  di  Piero  apostolo  che 
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fu  primo  Papa,  e luUi  li  altri  sono  stali  suoi  successori.  E per  que- 
sta andata  |>er  la  quale  tu  lo  lodi,  inteso  cose  che  furono  caftione  di 
sua  vittoria  o del  papale  ammanto;  ciof-  che  in  Hnma  jwi  fosse  la 
se<lia  del  Papa.  E non  solo  v’andò  Enea;  ma  ancora  v’andò  poi  lo 
Vasello  della  elezione;  cioò  s;m  Paolo  per  recarne  conforto  a quella 
fwle  che  ò principio  della  via  della  salvazione;  cioò  alla  fetle  cri- 
stiana, che  ò principio  della  salute  umana;  ma  io  Dante  perchè 
venirvi;  cioò  a che  fine  e chi  il  contende  (')a  me?  lo  non  sono  Enea, 
io  non  sono  Paulo,  nò  degno  a ciò  nò  io  il  credo,  nè  altri;  per  la  qual 
cosa  se  io  mi  delibero  di  venire,  temo  che  la  mia  venula  non  sia 
stolta.  Tu  se’  savio  Virgilio,  tu  m’intendi  meglio  che  io  non  parlo, 
et  aggiugne  la  similitudine  che  tal  fu  elli,  quale  è colui  che  disvuole 
quel  che  a voluto,  c per  nuovi  jtensicri  muta  proponimento  si,  che 
al  tutto  si  cessa  dal  cominciare:  e che  pure  in  pensar  questo  con- 
sumò la  impresa  che  fu  si  sollecita  a incominciare.  Et  allora  rispose 
Virgilio:  Se  io  ò bene  inle.sa  la  tua  parola,  la  tua  anima  è offesa 
da  viltii  che  molte  volte  impaccia  Puomo  c rivolgalo  da  impresa 
d’onore,  come  falso  vedere  bestia  quando  ombra;  et  a ciò  che  tu  ti 
liberi  da  questa  paura,  dirotti  |x-rchò  io  venni  a te,  e quel  ch’io  in- 
tesi nel  primo  punto  che  mi  dolse  (’)  di  te.  lo  Virgilio  era  tra  coloro 
che  sono  sospesi  dalle  pene;  cioè  nel  liinlx),  e donna  mi  chiamò 
beala  e bella,  si  ch’io  la  richiesi  che  mi  comandasse.  Li  occhi  suoi 
lucevano  più  che  la  stella,  et  ella  incominciò  a dire  pianamente  in 
suo  parlare,  con  angelica  voce:  0 anima  cortese  Mantovana,  la  fuma 
di  cui  ancora  dura  nel  mondo,  e durerà  lunga  tanto  quanto  il  mon- 
do, l’amico  mio  e non  amico  da  ventura;  cioò  Dante,  è impedito  si 
nella  diserta  piaggia,  nel  cammino,  ch'elli  è volto  a dietro  per 
paura,  e temo  che  non  sia  già  si  smarrito,  ch’io  mi  sia  lardi  levata 
al  soccorso  suo  per  quello  ch'io  ò udito  di  lui  nel  ciclo;  c però 
muovili  e con  le  tue  ornate  parole,  e con  ciò  che  è bisogno  al  suo 
campare  l'aiuta  [*]  si,  ch’io  ne  sia  consolala,  lo  che  ti  fo  andare,  sou 
Beatrice  e vegno  di  paradiso  ova  desidero  di  tornare:  amor  m’à 
mosso  che  mi  fa  parlare,  e quando  sarò  dinanzi  al  mio  Signore, 
spesso  mi  loderò  di  lo  a lui.  E dello  questo  tacetle  Beatrice,  et  io 
Virgilio  parlai.  E qui  finisce  la  sentenzia  litlerale  della  prima  le- 
zione. Ora  è da  vedere  lo  testo  con  Tesposìzìoni  allegoriche  ovvero 
morali . 

C.  11  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  il  nostro  autore  prima  de- 
scrive il  tempo,  e poi  jione  la  invocazione  brevissima,  dicendo  che, 
quando  Virgilio  si  mosse  et  elli  lo  seguiva,  era  il  tramontare  did 

(*)  C.  M.  chi  il  concc<ie.  {*)  C.  M.  cioic.ssc. 

l’I  Tulli  i nostri  codici  anno  la  l'ila,  elicè  un  manifesto  errore  de'  copì-sti.  i\ 
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solo,  0 |)orò  dico:  Lo  giorno  se  n' andava,  quando  io  mi  mossi,  « 
iaer  bruno,  coirne  si  fa  la  notte.  Toglieva  li  animai  che  sviw  in  teira. 
Da  le  fatiche  loro;  porche  tutti  li  piii  animali  dormono  la  notte  e 
riiMsansi  dalle  futiclio  del  di’,  et  io  solo  uno;  cioè  Danto  uno  o solo; 
cioè  non  è accom[>agnato  d'altro  uomo,  e p<T  (|uosto  si  dee  intcn- 
dore  che  Virgilio  nou  ora  con  Dante,  se  non  quanto  alla  lettera,  per 
seguitamonto  che  Dante  seguiva  la  sua  [loesia,  et  allegoricamente 
s'intendo  la  ragione  umana,  come  detto  è di  sopra,  che  non  era 
altro  che  Dante.  M' apparecchiava  a sostener  la  guerra;  cioè  mole- 
stia e fatica,  .S"»  del  cammino,  e per  questo  cammino  s'intende  la 
descrizione  del  luogo  che  \eramonte  fu  faticosa  cosa:  chè  al  vero 
si  dee  intendere  che  Dante  non  andasse  all'inferno;  ma  nella  mente 
sua  lo  figurò  cosi,  come  jxii  lo  scris.se.  e si  della  pietalc ; molestia  e 
fatica  che  sostenne  nella  pietà  che  li  movea  la  miseria  do'  dannati: 
imperò  che  la  pietà;  cioè  mi.seria  che  muove  l'uomo  a pietà,  e pietà 
è compassione,  che  ritrarrà;  cioè  lo  ([ual  cammino  e la  qual  jnetà 
scriverà  la  mente  che  non  erra.  Itenchè  la  mano  sia  strumento 
dello  scrittore,  la  mente  è quella  che  detta  e ordina,  o perchè  ri- 
traere  è vocalwlo  fiorentino,  che  significa  esemplare,  doviamo  sapere 
che  la  mente  del  |)oeta  che  finge  e compone,  ritrae  et  a.s.sempra  dal 
suo  semplice  concetto;  cioè  da  (ptel  che  à i>ensato,  e mette  poi 
fuori  o con  voce  o con  iscrittura.  E notantemente  dice  che  non 
erra:  imperò  che  mente  si  chiama  |ierchè  si  ricorda,  c quando  erra 
in  ricordarsi  non  si  può  degnamente  chiamar  mente;  ma  smemorag- 
gine, o vero  dimenticagionc.  R sopra  questa  discrizione  si  dee 
notare  allegoricamente  che  l'autore  finge  che  l’andata  sua  ch’è  nel- 
l'inferno, fosse  di  notte,  e che  una  notte  consumasse  a vedere  ogni 
cosa;  cioè  la  notte  sopra  il  sabato  santo:  chè  tutto  il  di'  del  venerdì’ 
consumò  nel  combattimento  che  ebbe  con  li  vizi,  e nella  delil)ora- 
zione  che  ebbe  con  la  ragione  significata  |H*r  Virgilio,  [lerchè  consi- 
derare li  vizi  e le  loro  s|Ms;ie  e pene  a loro  debite  e convenienti  è 
oscurità  e tenebre  a rispetto  delle  virtù,  e sopra  essi  si  turba  la 
mente,  come  sopra  le  virtù  si  schiara,  e in  questo  seguitoe  Virgilio 
che  finse  che  Enea  discendesse  all’  inferno,  e stesse  una  notte  a 
vedere  ciò  che  esso  ne  scrive.  0 Muse,  ec.  Qui  pone  l’ autore  la  sua 
invocazione  dicendo:  0 Muse,  ec.  Qui  doviamo  sapere,  che  le  Muso 
secondo  i po<‘ti  sono  nove;  cioè  Clio  che  s’interjìctra  pens;imenlo 
d’imparare,  Euterpe  che  s' inter|)elra  lx:ne  dilettante,  Melpomene 
che  s’ interpetra  facente  pensamento  di  perseverare,  Talia  elio 
s’interpctra  capacitìi,  Polinnia  che  s' inter|)etra  facente  molta  me- 
moria, Eratochc  s’interpetra  trovante  simile,  Tersicore  che  s'inter- 
pctra  dilettante  la  inslruzione,  L'rania  che  s'intcr|)clra  celeste  in- 
gegno, Calliope  che  s’inlcrpctra  ottima  voce.  E queste  nove  cose  si 
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richieggono  da  grado  in  grado  nel  poeta;  prima  di’ olii  voglia  impa- 
rare, che  è significato  per  Clio;  secondo  cli’elli  si  diletti  di  quel  che 
vuol,  ch’è  significato  per  Euterixi;  terzo  che  perseveri  in  quel  che 
si- diletta,  che  ò significato  jier  Melpomene;  quarto,  che  pigli  quello 
in  che  jiersevera,  che  è significato  per  Talia;  quinto,  che  si  ricordi 
di  quello  che  piglia,  che  ò significato  per  Polinnia;  sesto  che  trovi 
di  suo  simile  a quel  che  si  ricorda,  che  è significato  per  Erato;  set- 
timo è giudicare  quello  ch’elli  h trovato,  ch’ò  significato  per  Tersi- 
core; ottavo  ch’elli  elegga  quel  che  h giudicalo,  che  è significato 
per\'rania  ; nono  che  ben  proferisca  quel  che  a eletto,  che  ò siguìB- 
cato  per  Calliope.  E perchò  cpiesli  novi  gradi  fanno  perfetto  il  poeta 
e contengonsi  sotto  la  poesia,  però  Io  nostro  poeta  ch’era  salito  per 
questi  gradi  aH’allezza  della  poesia,  invoca  le  Muse.  Appresso  dice: 

0 alto  ingegno.  Ingegno  secondo  Papia  è una  virtù  interiore  d’animo, 
per  la  quale  l’uomo  da  se  trova  quello  che  dalli  altri  non  à impa- 
rato; e perchè  l’autore  trovava  coso  nuove,  che  mai  da  altrui  non 
avea  imparale,  però  dice;  o alto  ingegno,  or  m'aiutate:  cioè  aiutate  me 
Dante  a componere  (juesto  poema.  E per  (piesla  invocazione  si  dee 
intendere  essere  invocata  la  grazia  di  Dio,  la  quale  ministra  e dà  li 
nove  gradi  significati  per  le  muse  e per  l’ingegno.  Aggiugne  una 
esortazione  dicendo:  0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi.  Qui  con- 
forta l’autore  la  mente  sua  dicendo;  0 mente  mia,  che  scrivesti  ciò 
ch’io  vidi.  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate;  cioè  in  questo  poema  se 
vedrà  quanto  tu  se’  nobile,  quasi  dicesse,  sforzati.  E doviamo  sa- 
pere che  mente  è una  parte  dell’anima  la  più  eccellente,  per  la  ' 
quale  l’uomo  è detto  sapere  et  avere  intelligenzia.  Una  medesima 
anima  à diverse  operazioni,  e secondo  la  diversità  di  quella  à diversi 
nomi;  in  quanto  vivifica  il  corpo,  si  chiama  anima;  in  quanto  vuole, 
si  chiama  animo;  in  quanto  sa  et  intende,  si  chiama  mente;! in 
quanto  giudica  il  diritto,  si  chiama  ragione;  in  quanto  si  ricorda, 
si  chiama  memoria;  in  quanto  spira,  si  chiama  spirito;  in  quanto 
sente,  si  chiama  sentimento;  e però  l’autore  disse  distintamente; 

0 mente;  cioè  o scienzia  et  intelligenzia  mia,  che  scrivesti;  cioè 
trovasti  et  ordinasti  ciò  ch’io  vidi;  cioè  fingo  d’avere  vedutojconli 
occhi  corporali:  però  che  scrivere  propiamente  è delle  mani,  qui  si 
pone  per  l’ operazione  della  mente  non  proprie  ; ma  allegoricamente 
si  dee  intendere  avere  veduti  con  li  occhi  mentali;  gui;  in  questo 
poema,  si  parrà  la  tua  nobilitate;  cioè  quanta  è la  tua  scienzia  jet 
intelligenzia.  r jfg 

C.  II — V.  10-36.  In  questi  nove»  ternari  lo  nostro  autore  dimo- 
stra la, dubitazione  che  li  venne  di  potere  seguire,  poi  ch\ebbe  co- 
minciato dicendo  così,  poi  ch’ebbe  fatta  l’invocazione:  Io  cominciai; 
cioè  io  Dante  dovendo  incominciare  impaurito  della  grande  impresa 
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che  mi  pare  a fare,  mossi  uno  dubbio  a Virgilio,  dicendo;  Poeta  che 
vii  guidi;  ciot-  Virgilio,  (ìitwda  la  mia  virtù  s’ell'è  possente;  a tarila 
cosa  a quanta  tu  mi  vuogli  inducerc.  Prima  eh’ all'alto  passo  tu  mi 
fidi;  cioò  prima  che  tu  mi  fidi  all'allo  passo;  cioè  profondo  secondo 
la  lettera:  imperò  che  profondo  è lo  passo  di  questa  vita  nell'infer- 
no; ma  allegoricamente  si  dee  intendere  che  la  sensualità  di  Dante 
dubitava  di  potere  portare  questa  fatica,  e però  domanda  consiglio 
alla  ragione,  che  h di  ciò  a giudicare,  significata  per  Virgilio,  e dice: 
Prima  che  tu  mi  fidi  all’alto  passo;  cioè  cominciare  la  narrazione 
della  materia  che  dovea  trattare,  guarda  se  la  mia  virtù  è pos- 
si'nte;  cioè  la  mia  sensualità;  però  che  l’uomo  si  dee  mettere  a 
fatica  che  si  possa  portare:  imperò  che  vergogna  è incominciare  e 
non  recare  a fine.  Seguita:  Tu  dici.  Induce  la  cagione  ondeelli  sia 
impaurito,  dimostrando  sè  non  essere  pari  a coloro  che  si  dicono 
essere  iti  aH'inferno;  cioè  Knea  troiano  del  quale  fu  detto  di  sopra, 
del  quale  Knea  dice  Virgilio  nel  sesto  libro  della  sua  Kneida,  che 
guidato  dalla  Sibilla  Cumana  andò  corporalmente  nell’inferno,  c 
passò  nelli  Campi  Kllsi,  ove  finge  che  stessono  li  felici,  e qui  tro- 
vasse Anchise  suo  padre,  ch’era  morto,  o predicesseli  le  cose  che 
dovea  portare,  c come  doveaiio  di  lui  li  Homani  e rim|X'radori  na- 
scere; e san  Paolo  del  quale  si  trova  nella  Sacra  Scrittura,  che 
fu  rapito  inlìno  al  terzo  cielo  e vide  quelle  cose  che  non  è licito 
all'uomo  di  parlare.  K cosi  si  può  intendere  che  quivi  medesimo  li 
fosse  mostrata  la  giustizia  di  Dio,  che  neH’inferno  si  esercita  in  pu- 
nire li  pi’ccatori,  come  l’eterna  vita  ove  si  premiano  li  buoni;  et  in 
questo  modo  si  può  onestamente  dire  che  san  Paolo  andasse  all’in- 
ferno; cioè  che  in  quello  ratto  li  furono  mostrate  le  cose  dell’inferno, 
e del  purgatorio:  o vogliamo  dire  che  il  nostro  autore  solamente 
induca  Knea  nell’esempro  {*)  dell’audata  all’inferno,  e san  Paolo  in 
csempro  dcU’andata  in  paradiso,  quasi  dicesse;  Tu  dici  che  Enea 
andò  al  secolo  immortale  sensibilmente;  cioè  inferno,  e purgatorio, 
e ])oi  san  Paolo  anche  andò  ad  immortale  secolo  sensibilmente;  cioè 
in  paradiso,  lo  non  sono  Knea,  nè  san  Paolo  ch’io  mi  debbia  fid.'ire 
di  (lotervi  andare,  cora’ellino,  e però  dice:  Tu  Virgilio  dici  nel  libro 
che  facesti  di  Enea  che  si  chiama  Kneida  che  di  fiilvio  lo  parente; 
cioè  Enea  troiano  padre  di  Silvio,  Corruttibile  ancora;  cioè  essendo 
ancora  in  carne  la  quale  era  corruttibile,  acciò  che  s’intenda  che  vi 
andasse  corporalmente  come  dice  Virgilio,  dice  co.s'i:  ad  immortale 
Secolo  aiutò;  cioè  andò  aH’inferno  ove  è secolo  che  non  dee  mai  aver 


(')  Esempro  ed  assempro,  quindi  asseniprare  per  esempio  ed  esemplare  sono 
voci  ancora  vive  in  Tn.'icana,  e prodotto  dal  facile  scambio  delle  due  liquide  r 
cd  l,  derivando  dal  lutino  ejxmplum.  E. 
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fine,  o però  dice  imniortnle.  Secolo  dico  Pnpia  che  i!  corso  di  vita  c 
(|uivi;  eioi'  nell'inferno,  è corso  di  vita  immortale;  cioè  che  non  si 
dee  finire  p<T  morte,  come  si  finisce  la  nostra  vita  del  secolo  ovvero 
del  mondo.  Questo  non  si  può  intendere  del  pnr^’atorio,  benché  Vir- 
fiilio  poiifia  nel  sesto  libro  della  sua  bneida,  che  Knea  fosse  guidato 
da  Sibilla  per  l inferno  e purgatorio:  im|H>rò  che  il  purgatorio  verrà 
meno  do|Kj  il  giudicio  e non  sarà  più,  sicché  non  si  può  dire  secolo 
immortale  jier  quel  modo  che  si  dice  inferno;  [lotrebbesi  ben  dire 
immortale,  largo  modo  per  rispetto  di  quelli  che  vi  sono  purgati, 
che  non  deono  mai  più  morire,  e fu  stnsibilmeiite;  cioè  secondo  il 
coqw  ove  sono  li  strumenti  de'  s<’nsi,  a ciò  che  non  s'intenda  che 
v'andasse  spiritualmente,  dice  cosi;  et  aggiugne  concludendo  che 
(piesto  fu  degna  rosa,  dicendo:  Perù;  cioè  et  imperò,  se  Vavversario 
d’ogni  male;  cioè,  Idio,  il  (]uale  è avverso,  e contrario  a tutti  i 
mali,  et  aiutatore  di  tutti  i lami.  Cortese  fu;  cioè  a quello  Knea  di 
lasciarvelo  andare,  pensando  ratto  effetto,  Ch'uscir  dovea  di  lui. 
Questo  dice  per  Cesare  primo  imjieradore,  lo  quale  fu  della  stirpe  di 
Giulio  Ascanio  figliuolo  d'Knea,  e |ktò  fu  chiamato  Giulio  Cesare,  lo 
(piale  fu  Iwiie  alto  effetto,  e il  chi,  e il  quale;  cioè  pensando  ancora 
chi  era,  e (piai  era  colui  che  dovea  u.scire  di  lui,  \on  jxtre  indegno 
ad  uomo  d'intelletto;  cioè  ad  uomo  che  intenda  non  pare  cosa  inde- 
gna che  Dio  fosse  corte.se  ad  Knea  di  la.sciarlo  discendere  all'inferno 
e vedere  le  cose  segrete,  et  avere  relazione  delle  cose  future,  pen- 
sando chi  era  colui  che  dovea  uscire  di  lui  ; le  (piali  cose  li  prixlissc 
ancora  Anchise,  come  finge  Virgilio  nel  se.sto,  acciò  che  Knea  fosse 
pili  animoso  a sostenere  ogni  fatica,  pi'r  inducere  s'i  fatto  effetto  da’ 
si'.  Ch'ei  fu  dell'alma  Iloma  e di  suo  imjìcro,  SeW empireo  del  per 
padre  eletto;  cioè  lo  quale  dcscen.sore  fu  eletto  per  padre  dell'alma 
Hon^'.cioè  dell'alta  Roma,  perciò  almo  significa  alcuna  volta  eccelso, 
e di  suo  impero;  ci(x'>  imperio,  neH'cmpireo  Cielo.  Cielo  empireo  è 
sopra  tutti  li  altri  cieli,  e qui  abita  Idio,  e perché  ogni  cosa  è pre- 
veduta, et  ordinata  principalmente  da  Dio,  però  dico  che  fu  eletto 
nello  empireo  Cielo.  La  quale  e il  quale,  a voler  dir  lo  vero  ec. 
Questo  testo  ò io  trovato  altrimenti,  cioè:  La  qual  nel  quale,  el 
allora  è più  chiara  la  .sentenzia:  però  che  s'intende  la  qual  Roma 
fu  stabilita;  citxN  fermata  nel  quale  imperio,  per  lo  loco  santo;  cioè 
a ciò  che  quivi  fosse  lo  capo  della  sedia,  ovvero  chiesa  di  Dio,  o 
la  sedia  del  papa,  o però  aggiugne:  L^  siede  il  Sweessor;  cioè  ove 
dee  sedere  ogni  papa  che  è successore  del  nmggior  Piero;  cioè  di 
Piero  apostolo  di  Cristo  il  (piale  fu  primo  papa,  et  è maggiore  di 
tutti  li  altri  che  poi  abbiano  avuto  si  fatto  nome.  Ma  stando  il  pri- 
mo testo  si  dee  intendere:  La  quale;  Roma,  e il  quale  inqx'rio,  a 
voler  dir  lo  vero;  cioè  volendo  nianileslarc  la  veriUi,  fa  stabilita. 
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allr.  slabilito,  e fu  stabilito  s’intendo  por  la  figura  che  usano  li 
graniinatici  che  si  chiama  zeuma,  por  lo  loco  santo  ec.,  comedi  so- 
pra. E s'altre  diresse  che  per  zeuma  si  dovrebbe  dire  fu  stabilito, 
jK-rchi'  l’accidente  (‘)  si  dee  rendere  al  più  presso  suggetto,  dcbbasi 
rispondere  che  ù vero  secondo  li  grammatici  moderni;  ma  secondo  li 
atilichi,  si  rendea  ancora  al  pruno,  siccome  dicendo:  Piero,  e Berta 
f“  bianco,  e qui  m’abl>iuo  escusato  li  volgari,  se  non  inteiKlono: 
ch(>  io  non  mi  posso  far  meglio  da  loro  intendere.  Et  aggiugne 
perchè  fosse  utile  l’andata  d'Enea  all’inferno  dicendo;  Per  que- 
sta andata,  onde;  cioè  della  quale,  li  dai  tn;  cioè  Virgilio,  vanto; 
cioè  della  quale  tu  lo  lodi,  Intese;  Enea  dal  suo  padre  Anchise, 
cose,  che  furon  cagione  Di  sua  vittoria;  cioè  della  costituzione  tlel- 
rinqK-rio  del  quale  elli  fu  cagione  con  le  suo  vittorie,  e del  /Kt- 
pale  ammanto;  cioè  del  papato,  lo  quale  fu  costituito  in  Uoma  per 
l’impenidori  secondo  che  piacque  a Dio,  a ciò  che  (juella  città 
ch’era  rapo  del  tenqwrale,  fosse  ancora  rapo  dello  spirituale.  DicesL 
l'ammanto  papale,  Tammanto  di  san  Piero,  del  quale  s’ammanta 
Ogni  j)a|)a  quando  si  |ionc  in  cattedra  primamente.  Aggiugne  poi 
di  san  Paolo,  dicendo:  Andovvi  poi;  cioè  al  secolo  immortale;  cioè 
al  paradiso,  et  all’inferno,  per  quel  modo  che  fu  detto  di  sopra,  o 
vogliamo  pur  dire  ad  immortale  secolo;  cioè  paradiso,  secondo  che 
toccato  fu  questo  punto  di  sopra,  lo  Vaso  d' elezione.;  ciof;  san  Paolo, 
<lel  (|uale  dis.se  Dio:  Tos  electionis  vocabitur;  cioè  sarà  chiamato  Ya.so 
d’elezione;  ciof)  va.sello  eletto:  iitqierò  ch’olii  fu  eletto  da  Dio.  Tro- 
vasi in  uno  libro,  che  non  è approvato,  che  san  Paolo  andasse 
all’inferno,  c [ìcr  questo  ne  fa  qui  menzione  l’autor  nostro;  ma 
ch’elli  fosse  ratto  insino  al  terzo  cielo  ne  rendo  testimonio  elli 
nelle  sue  Epi.stole,  et  in  quello  ratto  forse  Tautore  inteso  che  li 
fo.sse  mostrato  la  giustizia  di  Dio  punitiva,  come  la  premiativa,  et 
in  <iueslo  modo  intende  che  andasse  allo  inferno,  com’è  detto  di 
sopra,  c questo  è megliore  intendimento.  Per  recarne  conforto  a 
quella  fede;  cioè  cristiana.  .Molto  si  conforta  la  fede  (]unndo  s’ap- 
prova che  sia  lo  paradiso  premiazione  de’  buoni  uomini,  c l'inferuo 
punitore  de’  mali.  Che  è principio  alla  via  di  salvazione.  Ben  dice 
che  la  fede  è principio:  imperò  che  sanza  la  fede  nessuno  può  pia- 
cere a Dio,  e benché  sia  principio  non  salva  però  l’uomo:  però  che 
la  fi'dc  sanza  l’opere  è morta.  Ma  io,  ec.  Qui  conchiude  lo  nostro 
autore  che,  benché  v’andasse  Enea  menalo  da  Sibilla,  san  Paolo 
ratto  [)er  lo  modo  che  detto  è per  grandi  efiotti  (*)  che  ne  iloveano 
seguire  per  le  loro  andate.  Ma  io;  cioè  Dante,  perchè  venirvi;  allo 
inferno,  o chi  'I  concede?  Si  dee  intendere  a me:  inqìerò  che  al- 
pi C.  M.  anlcceUeiile  . (’J  C.  M.  i«:r  graaiii  effetti  tosse  che. 
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l'uno,  cl  all'aUro  fu  ooncediilo  da  Dio,  conio  è mostrato  di  sopra. 
Io;  cioè  Dante,  non  Enea;  cioè  s’intende  non  sono  Enea,  io  non 
Paulo  sono:  Me  degno  a ciò,  corno  furono  odino,  nè  io;  Danto,  nè 
a/lri  il  crede;  cioè  ch’io  ne  sia  degno.  Perchè;  cioè  por  la  ()ual  cosa, 
se  del  venir  io  m’ahlxindono;  cioè  se  io  mi  metto  a venire.  Temo 
ehe  la  venula  ìwn  sia  folle;  cioè  stolta  che  non  abbia  effelto,  e quel 
fino  a che  io  mi  sono  mosso.  Se'  savio;  tu  Virgilio,  intendi  mei; 
ciot!  meglio,  ch’io  non  ragiono;  cioè  che  io  Dante  non  parlo.  E sopra 
tutto  questo  si  può  intendere  che  allegoricamente  il  nostro  autore 
volle  mostrare  che  ninno  possa  sajiere  le  cose  dell  altra  vita  sanza 
special  grazia  di  Dio,  come  ìi  mostrato  d’Enea  e di  santo  Paolo,  e 
di  sotto  mosterrà  di  sè. 

C.  11. — V.  37-Ì2.  In  questi  due  ternari  jione  il  no.stro  autore  una 
similitudine,  nella  quale  mostra  (*)  si  mutò  di  pro[iosito  per  la  detta 
ragione,  dicendo:  E quale  è quei;  cioè  co\u\,  che  disimol  ciò  che 
volle;  cioè  che  non  vuole  jioi  quel,  che  à voluto  prima,  E per  nuovo 
pensier,  che  li  sopravviene,  cangia;  cioè  muta,  proposta;  cioè  proi>o- 
nimento,  S'i  che  dal  cominciar  lutto  si  lolle;  si  che  in  tutto  si  rimano 
dalla  cosa  incominciata,  Tal  mi  fec’io;  cioìi  Dante,  in  quella  oscura 
costa,  della  quale  fu  detto  di  sopra.  Ch'  a ciò  pensando  (’),  cioè  alla 
quale  pensando,  cotisumai  la  impresa;  cioè  arrecai  a fine  la  libera- 
zione della  materia  che  dovea  incominciare,  deliberatomi  di  non  an- 
dare più  innanzi.  Che;  cioè  la  quale  impresa,  fu  nel  cominciar 
cotanto  /osto;  cioè  fu  si  sollieila  nell’ incominciare. 

C.  II  — V.  43-57.  In  questi  cinque  ternari  jione  il  no.stro  autore 
come  Virgilio  rispondendo  alla  sua  diceria,  dimostra  in  generale 
ipiello  che  h compreso  del  suo  dire,  e cominciali  a narrare  la  ca- 
gione del  suo  avvenimento,  che  lìa  liberazione  del  suo  dubbio,  di- 
cendo: Se  io  ò ben  la  tua  parola  intesa;  cioè  se  io  Virgilio  ò bene 
inteso  la  parola  di  te  Dante,  Rispose  del  magnanimo  quell’ ombra; 
cioè  queir  anima  del  magnanimo  Virgilio,  L’anima  tua  è da  viilate 
offesa;  cioè  se’  fatto  vile  d’animo.  La  qual,  viltà,  molte  fiate  l’uomo 
ingombra;  ciofi  impaccia,  S)  che  d' aurata  impresa  lo  rivolve;  cioè  lo 
tira  a dietro.  Come  falso  veder  bestia  quaiuT ombra.  Fa  <pii  una  simi- 
litudine dicendo,  che  come  la  bestia  si  rivolge  c torna  a dietro, 
(|uando  adombra  per  falso  vedere;  cioè  che  li  jiar  vedere  (piel  ehe 
non  v«ie;  cosi  l’uomo  s|ie.sse  volte  torna  a dietro  di  quello  che  ;i 
jireso  di  faro,  avendo  paura  di  (]uello  che  non  dee  avere,  parendoli 
fpiello  die  non  è.  Da  questa  tema;  cioè  da  questa  paura,  a ciò  che 
tu  ti  solve;  cioè  lil>eri.  (.lui  mostra  Virgilio  a Dante  la  ragione,  per- 
chè non  dee  aver  paura  di  seguire  la  impresa:  però  che  questo  non 


(*;  C.  M.  (iiinoslra  come  si  mutò.  (»)  Per  clic  pensando. 
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è sanza  la  grazia  siieciale  di  Dio,  come  si  mnsterrìi  di  sotto,  siccome 
mediante  la  grazia  di  Dio  lingesi  che  andò  Enea  all’inferno,  e santo 
Paolo,  de’ quali  è detto  di  sopra.  Dirotti;  io  Virgilio,  pervh’io  venni; 
a te,  e quel  che  intesi,  \el  primo  punto,  che  di  te  mi  dolce.  Io  era; 
cioè  io  Virgilio,  tra  color,  che  son  sospesi;  cioè  rimossi  dalle  pene. 
E non  si  dee  intendere  a tempo;  ma  .sempre:  imperò  che  Dante 
finge  che  Virgilio  e li  altri  poeti,  e litlerati  uomini  che  non  furono 
cristiani , fossono  nel  limilo  ove  non  è pena,  se  non  che  sono  sanza 
contentamento;  imperò  che  non  veggono  Idio;  e lienchè  i|uesto  vol- 
gare sospeso  s'intende  a tempo  comunemente,  jiropriamente  qui  si 
dee  intendere  per  sempre.  E Donna  mi  chiamò  beata  e bella;  cioè  me 
Virgilio,  Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi;  cioè  tal  ch'io  Virgilio 
la  richiesi  che  mi  comandasse.  Discrivela  poi  com’era  fatta  dicen- 
do; Luceran  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella.  Questa  donna  avca  li_ 
occhi  suoi  più  rilucenti  che  qualunque  stella:  imperò  che  sanza 
ristrignersi  ad  alcuna,  dico  più  che  stella.  Per  questa,  che  Danto 
figura  qui  donna,  e diedi  sotto  la  nomina  Beatrice,  allegoricanicnfc 
si  dee  intendere  la  sacra  Teologia,  la  quale  accompagnante  con  la 
grazia  cooperante  e consumante  lieatifìca  l’uomo,  ammaestrandolo 
a conoscere  et  amare  Idio,  lo  quale  qualunque  uomo  perfettamente 
conosce  (pianto  è possibile  aU’umana  specie,  si  fama  perfetta- 
mente, e amandolo  perfettamente  è beato  in  questa  vita  per  gra- 
zia, e nell'altra  per  giuria,  e però  ben  li  f*]  si  conviene  (lucsto  nome 
Beatrice;  e questa  sacra  Teologia  si  può  pigliare  alcuna  volta  pur 
semplicemente  per  la  sacra  Scrittura;  et  allora  non  li  si  convcr-'* 
reblie  questo  nome  Beatrice;  imperò  che  molti  sono  stati  già  grandi 
teologi  che  sono  stati  dannati  e non  beatificati.  E Beatrice  si  dice, 
perchè  beatifica  e puossi  pigliaro  per  la  santa  Scrittura  accompa- 
gnata con  la  grazia  cooperante  e consumante,  ci  allora  se  li  con- 
viene questo  nome  Beatrice:  però  eh’ allora  sempre  beatifica  colui  in 
cui  ella  è.  Si  la  piglia  ora  lo  nostro  autore,  e perch’ella  coopera  in 
alquanti  uomini  principalmente  con  la  piarle  della  ragione  pratica, 
et  inferiore  dell’uomo,  insegnandolo  e facendolo  prima  uscire  del 
vizio  c venire  alla  virtù,  c pioi  salire  di  virtù  in  virtù;  la  qual  cosa 
significa  la  vita  sensitiva  attiva;  però  fingo  fautore  ch’ella  movesse 
Virgilio  ora,  lo  quale,  come  già  è detto,  tiene  ragione  pratica  et  infe- 
riore, o questi;  cioè  Virgilio  guida  Dante;  cioè  la  sensualità  per  f in- 
ferno, c per  tutto  lo  purgatorio  inOno  all’entrata  del  paradiso  lerrt*- 
stro:  però  che  la  ragione  pratica  basta  a questo.  Ei  pierchè  poi 
quando  f uomo  è esercitato  nella  vita  attiva  ella  coojx>ra  con  la 

[*)  Secondo  la  moderna  grammatica  il  pronome  die  si  riferisco  a (emina  è 
le;  magli  aiiliclii  seguitando  i Trovatori  adoperavano  li  in  ambi  i generi,  e 
codesto  era  uno  scorcio  del  latino  illi . E. 
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parlo  (lolla  ragiono  suiK’riore  ohe  si  oliiania  simlorosis,  che  è \oca- 
Ixilo  proco  che  significa  faccia  {*)  del  cuore  ovvero  ragione  .somma, 
facendo  l'uomo  intendere  allo  coso  alle  di  Dio  j>er  contoiuplaziono,  che 
si  chiama  vita  spirituale  e conloniplaliva,  però  fingo  l'autore  ch'eli^ 

10  guidasse  dall'entrata  del  paradiso  torrostro  infìno  all'ultimo  finb, 
j)or  lo  (laradiso  lerrestro  e celesto  [*]  inlino  a Dio  che  è ultimo  nostro 
fino  sanza  mozzo;  però  che  a (|uosto  non  basterebbe  la  ragione  pra- 
tica c però  conviene  essere  la  contemplativa.  E perché  di  questi  due 
gradi  di  vita,  prima  per  la  vita  sensitiva  et  attiva,  e poi  per  la  ' 
rituale  e contemplativa,  o almeno  por  l'uno  di  (piesti  mena  l’uomo 
la  santa  Teologia  accompagnata  con  la  grazia  cooperante  e consu- 
mante a beatitudine,  ben  so  li  conviene  questo  nome  Beatrice,  la 
([uale  convenienlomonte  il  nostro  autore  chiama  donna,  perch’  ella 

,è  veramente  donna  dell' umana  specie,  e ben  dice  beala:  però 
ch’ella  h a beatificare,  e,  se  non  fosse  beata,  non  potrebbe  beatifi- 
care; imperò  che  ninno  può  dare  quello  che  non  à,  e bella  si  può 
an(x>ra  dire,  anzi  bellissima:  però  che  in  lei  é la  vera  bellezza.  Li 
occhi  che  finge  1'  autore,  che  lueoano  più  che  la  stella,  sono  la  ra- 
gione e lo  intelletto  de’  .santi  uomini,  i ([uali  rilucono  più  che  ogni 
stella  e pianeta;  imperò  che  in  essi  riluco  la ‘somma  luce;  cioè  Idio 
infinito  et  eterno.  E seguila:  E romindommi  a dir  soave  e piana; 
essa  Beatrice,  s’intende,  a me  Virgilio.  Veramente  ogni  soavità  e 
pianezza  é nella  santa  Teologia  a muovere  i nostri  sentimenti,  e 
la  parte  d('lla  ragione  pratica  et  inferiore.  Con  angelica  voce,  in  sua 
favella.  Veramente  la  voce  della  santa  Teologia  è angelica,  perch’ella 
dà  vero  conforto  a chi  l’ ode,  e da  Dio  ò inspirata  sanza  mezzo  per 

11  angeli  ne  li  uomini.  In  sua  favella,  dice,  a denotare  lo  suo  modo 
del  parlare.  Io  quale  è diverso  dal  nostro:  imperò  che  il  nostro  è 
con  errore  e difetto;  cpieslo  é sempre  vero  e perfetto  e però  che 

10  Spirito  Santo  parla  in  es.sa;  et  ancora  quello  è diversificato:  im- 
però che  ad  alcuno  minaccia,  alcuno  conforta,  alcuno  lusinga,  ad 
alcuno  parla  in  voce,  et  ad  alcuno  (*)  con  ispirazione:  imperò  che 
Idio,  mediante  la  sua  grazia  cooperante,  ovvero  consumante,  tutti 

11  suoi  eletti  conduce  all’  ultimo  fine  {Ntr  qgiel  modo-ehe-vede  essere 
all'uomo  più  necessario,  sicché  li  dia  salute. 

C.  Il — t).  58-7-5.  In  cpiesli  sei  ternari  induce  T autore  Virgilio 
manifestante  il  parlamento  che  li  fece  la  donna  che  il  maiBe,  poi 

(•)  C.  M.  fatica. 

PI  Gli  antichi  per  una  certa  iiniformilà  di  cadenza  aveano  ridotto  anche 
parecchi  aggettivi  in  o,  oggi  meglio  adoperati  in  e,  Terreslro,  celesto,  subii- 
mo  ed  altri , seguendo  i Latini,  i quali  pure  ne  unno  di  varia  desinenza.  E. 

[•]  li  codice  Riccardiano  manca  delle  parole,  <iuesto  è sempre  cero  e per- 
fetto, che  si  leggono  nel  M.  E. 

i‘)  C.  M.  ad  alcuno  con  scrittura,  et  ad  alcuno  con  spirazionc. 
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che  in  jsarte  Pii  dcscrilla,  dicendo:  O aitima  cnrtese  Mantovtimi. 
Finge  Dante  che  Virgilio  li  dicesse  che  la  donna  descritta  parlasse 
a lui,  chiamandolo  anima  cortese,  e questo  fu  convenieniia:  però 
che  Virgilio,  del  quale  qui  si  fa  menzione,  non  era  col  corpo  allora, 
si  che  ben  si  potea  dire  anima.;  appresso  ancora  per  quel  che  signi- 
fica qui  allegoricamente,  che  significa  la  ragione  inferiore  che  è 
operazione  dell’anima.  Cortese  dice,  per  ciò  che  di  sopra  à detto: 
^ Tal  che  di  comandar  io  la  richiesi.  Mantovana  dice:  però  che,  come 
è mostralo  di  .sopra,  Virgilio  fu  da  Mantova  città  di  Lombardia,  Di 
cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura.  Questo  dice:  imperò  che  la  fama 
di  Virgilio  dura  ancora  nel  mondo  et  aggiugne:  E durerà,  quanto  il 
mondo  lontana;  cioè  durerà  lontana;  cioè  lunga  tanto,  quanto  du- 
rerìi  il  mondo.  Qui  profeta  che  la  fama  di  Virgilio  durerà  quanto  il 
mondo  à a durare,  e questo  si  dee  intendere  appo  li  grammatici 
latini,  e benché  questa  profezia  finga  l’autore  che  fosse  di  Beatrice, 
ella  fu  sua,  c puossi  questa  profezia  intendere  pur  di  Virgilio, 
secondo  la  lettera  per  congettura  del  tempo  passato:  imperò  che 
vedendo  che  è tanto  tempo  eh’  ella  è durala  appo  li  grammatici 
latini  cum[']pruova  q lode  di  ciascuno,  ben  poteva  congetturare  che 
dovesse  durare  tanto,  quanto  si  trovassono  li  grammatici  latini,  li 
quali,  è.  da  credere,  che  si  troveranno  infino  alla  fino  del  mondo, 
perchè  l’uno  trasfonde  la  grammatica  nell’altro  successivamente. 
L’amico  mio,  a me  Beatrice;  cioè  Dante,  e non  della  ventura:  Li  amici 
della  santa  Teologia  non  sono  amici  della  ventura,  la  qual  signo- 
reggia li  .beni  mondani:  imperò  che  anno  in  odio  il  mondo,  nella 
diserta  piaggia  è imi>edito.  Di  (piesta  piaggia  fu  detto  di  sopra  cap.  i, 
si  che  basti  al  presente;  ma  sarebbe  qui  uno  dubbio  testuale;  come 
dice  ch’era  impedito  nella  piaggia,  che  di  sopra  dice  cap.  primo: 
Mentre  ch’io  ruinava  in  basso  loco,  ove  si  mostra,  che  fosse  in 
su  l’erta  del  monte  ancora?  A che  si  può  rispondere  che,  benché 
trovasse  Virgilio,  no  si  rattenne  che  non  ritornasse  in  sulla  piaggia 
onde  s’ era  partito.  St  nel  cammin,  che  volto  è per  paura.  Questo 
ancora  è esposto  di  sopra.  E temo,  che  non  sia  già  si  smarrito;  dalla 
buona  via  del  monte  delle  virtù,  come  detto  è di  sopra.  Et  è nel 
lesto  la  negazione  d'avanzo,  secondo  l’uso  del  parlare  volgare:  però 
che  veramente  non  temea  del  no;  ma  del  si.  Ch’io  mi  sia  tardi  al 
soccorso  levata;  cioè  io  Beatrice  al  soccorso  di  Dante,  Per  quel  ch’io 
ò di  lui  nel  Cielo  udito;,  dall’  altre  due  donne,  delle  quali  si  dirà  di 
sotto.  E per  questo  il  nostro  autore  volle  dimostrare  che  l’allre  due 
grazie  significate  j>er  le  due  donne,  delle  quali  si  dira  nella  seguente 

[']  Cui»  in  luogo  di  con,  latinismo  non  infrequente  nei  primi  secoli  del  - 
r italiano  idioma  . £. 


Digitized  by  Google 


68 


INFERNO  li. 


[y.  58-75] 


lezione,  non  bastano  alla  salute  umana:  imperò  che  alcuna  \olla 
r uomo  è prevenuto  et  illuminato,  e niente  di  meno  va  a danna- 
zione, infino  che  non  viene  la  grazia  cooperante  e consumante,  e 
però  disse  che  avea  paura  che  si  fosse  tardi  levata.  Or  muovi,  e 
con  la  tua  parola  ormila;  cioò  muovi  te,  Virgilio,  e col  tuo  ornato 
|wrlarc.  Qui  litteralmente  intende  dell’ ornato  parlare  del  poeta. 
Virgilio,  per  lo  quale,  chi  bene  lo  ragguarda,  ruotilo  è confortato  alle 
virtù  c spaventato  da’  vizi;  et  allegoricamente  si  può  intendere  con 
le  suasioni  della  ragione  pratica  significata  per  Virgilio.  E con  ciò,  * 
che  è mestiere  al  suo  campare,  L'aiuta  si,  ch’io  ne  sia  consolata;  cioè 
Beatrice,  che  voglio  la  salute  sua  e desiderala  la  santa  Scrittura 
che  vuole  la  salute  di  ciascuno.  Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  an- 
dare. Qui  manifesta  lo  nome  suo  lo  quale  ò Beatrice,  e di  questo 
nome  fu  renduto  ragione  di  so[)ra.  Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio; 
cioè  di  vita  eterna.  La  santa  Teolouia,  che  è una  medesima  cosa 
con  la  grazia  cooperante  e consumante,  sempre  di  cielo  discende 
nelli  uomini,  et  ogni  bene  di  lassù  discende  e lassù  desidera  di  tor- 
nare: imperò  che  quello  è il  luogo  suo,  et  ogni  cosa  desidera  la  sua 
costituzione  come  dice  il  filosofo.  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Solo  amore  e carità  è (juella  che  muove  la  santa  Teologia,  ovvero 
grazia  cooj)erante  e consumante:  imperò  che  Idio  si  muove  per 
amore  ad  infonderla.  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio;  cioè  a Dio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a lui;  cioè  s[)csso  di  te  mi  loderò  a Dio.  Per 
questo  significa  lo  nostro  autore  che  quelli  che  sono  nel  limbo  de- 
siderino di  piacere  a Dio,  de’  quali  fìnse  di  sopra  che  fosse  Virgilio; 
et  allegoricamente  intese  della  ragione,  la  quale  sempre  desidera  di 
piacere,  se  non  fosse  occupata  dall’ira.  Tacette  allora,  e poi  cominciai 
io.  Qui  pone  l’ autore  la  continuazione  del  processo  dicendo:  Allora 
tacette 'Beatrice,  e poi  parlai  io  Virgilio.  ^ 

Seguita  l’altra  lezione  dicendo  cosi:  0 donna  di  virtù  ec.  Posta 
di  sopra  la  vocazione  (‘)  conveniente  a questo  Poema  e il  combatti- 
mento ch’ebbe  di  seguire  o no,  poi  eh’  ebbe  incominciato,  in  questa 
seconda  lezione  muove  alcuno  dubbio  e dichiaralo , et  all’  ultimo 
pone  la  sua  ultima  deliberazione;  e però  questa  lezione  si  divide  in 
cinque  parti,  perchè  prima  pone  come  Virgilio  liberamente  rispose 
alla  domanda  di  Beatrice,  c come  li  mosso  uno’  dubbio.  Nella  se- 
conda, Beatrice  come  rispose  al  dubbio,  quivi:  Da  che  tu  vuo'  sapet' 
cc.  Nella  terza  Beatrice  continuando  lo  suo  parlare  mostra  la  cagio- 
ne, perchè  si  mosse  a far  soccorrere  Dante,  quivi:  Donna  è gentil 
nel  Ciel  ec.  Nella  quarta  mostra  Virgilio  come  si  mosse  dopo  il  par- 
lar di  Beatrice,  e riprende  Dante,  quivi;  Poscia  che  m'ebbe  ragia- 


(q  C.  M.  la  invocazione  che  conviene . 
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mio  qtieslo  ec.  Nella  quinta  j)onp  |ier  una  similitudine,  come  Dante 
rinvij^orito  si  dispone  a seguir  Virgilio,  quivi:  Quali  i fioretti. 

Divisa  adunque  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litte- 
rale.  Dice  adumjue  così:  Poiché  Virgilio  ebbe  detto  a Dante  quello 
che  Beatrice  li  avea  parlato,  dice  ora  com’elli  rispose  a lei  in  tal 
forma:  0 Donna  di  virtù  sola,  per  cui  l'umana  specie  avanza  ogni 
contento;  ciò  che  è dentro  del  cielo  della  luna.  Tanto  m’ aggrada  il 
, tuo  comandante nto,  che  ogni  indugio  ad  ubbidirti  mi  par  troppo:  non 
t' è mistieri  a questo  di  dirmi  pih;  ma  solvi  uno  dubbio,  dimmi  la 
cagione  che  non  ti  guardi  di  scendere  in  questo  centro  del  luogo 
ampio  ove  desideri  di  tornare.  Et  allora  Beatrice  rispose:  Da  che  tu 
vuo’  sapere  cotanto  a dentro,  Dirotti  brievemente,  perchè  non  ò paura 
di  venir  qua  entro.  Imperò  che  si  dee  temere  solo  di  quelle  cose, 
eh'ònno  potenza  di  fare  altrui  male,  e non  dell’altre;  et  io  sono  fatta 
tale  da  Dio  per  la  sua  grazia,  che  la  fiamma  di  questo  incendio,  nè 
vostra  miseria  mi  può  toccare  ; et  appresso  voglio  che  sappi  eh’  io 
sono  stata  mandata,  perchè  gli  è una  gentil  donna  nel  cielo  diesi 
duole  molto  di  questo  im|>aceio  al  quale  io  ti  mando.  E questa  sì 
parlò  ad  un’altra  eh' a nome  Lucia,  e sì  lì  disse:  Lucìa,  ora  lo  tuo 
fedele  ìi  bisogno  di  te,  et  io  lo  raccomando  a te.  Allora  Lucia, 
che  è misericordiosa,  si  mosse  e venne  a me  Beatrice  che  setlea 
con  quella  antica  Bachele,  che  fu  moglie  di  lacob,  e di.ssemi:  Bea- 
trice, loda  vera  di  Dio,  perchè  non  soccorri  colui  che  l’ainò  tanto^ 
che  per  tuo  amore  uscìe  della  schiera  de’  volgari?  Non  odi  tu  la 
pielìi  del  suo  pianto?  Non  vedi  la  morte  che  il  combatte  in  sul  fiume 
tempestoso  come  il  mare?  Allora  io  mi  mossi  ratta  più  che  persona 
che  mai  andas.se  a fare  suo  prò  o a fuggir  .suo  danno,  e venni  della 
mia  beata  sedia  a te  in  ()ucslo  fondo,  ridandomi  del  tuo  onesto  par- 
lare, che  onora  te  e quelli  che  ranno  udito.  E detto  quello  che  Bea- 
trice avea  detto  a Virgilio,  dice  Virgilio  a Dante,  che  poi  che  Bea- 
trice li  ebbe  parlato,  ella  mosse  li  occhi  lucenti  lagrìmando,  perchè 
mi  fe  [']  più  presto  del  venire;  e venni  a te  Dante  com’ella  volse  e 
leva'ti  dinanzi  a quella  fiera  che  ti  tolse  la  corta  via  del  bel  monte 
che  volevi  salire.  Dunque  jierchè  ristai.  Dante?  Perchè  hi  tanta  viltà 
nel  cuore?  Perchè  non  hi  ardire  c franchezza,  poi  che  tre  sì  fatto 
donne  curano  di  te  nella  corte  del  cielo,  et  ancora  io  ti  prometto 
tanto  bene?  Allora  pone  Dante  che  fu  tutto  riconfortato,  e dice:  Come 
li  fioretti  la  mattina  stanno  chiusi  e chinati  per  lo  gelo  della  notte, 
e levato  lo  sole  si  dirizzano  et  apronsi;  così  io  ritornai  di  min  virtù 
stanca  e tanto  buono  ardire  mi  giunse  al  cuore  che  in  cominciai 
come  persona  franca:  0 pietosa  colei,  che  mi  soccorse,  E tu  cortese, 

[*]  F«  terza  persona  singolare  ilei  passato,  originata  «la  (ere  è voce  intera, 
e ricusa  l' apostrofo  .E.  ■ 
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eh' ubbiflisti  tosto  Alle  vere  parole  che  ti  porse!  Tu  ài  si  disposto  il 
mio  cuore  al  venire  con  le  tue  parole,  eh’  io  sono  tornato  nel  primo 
proponimento;  or  va  che  la  mia  volontà  è accordata  con  la  tua;  tu 
se'  mio  duca,  tu  se’  mio  signore,  tu  se’  mio  maestro.  E detto  que- 
sto, dice  che  Virgilio  si  mosse,  et  allora  entrò  Dante  per  lo  cammino 
profondo  e salvatico;  e qui  fluisce  la  sentenzia  littcralc.  Ora  è da 
vedere  il  testo  con  le  moralità,  e allegorie. 

C.  Il — V.  76-84.  In  questi  tre  ternari  il  nostro  autore  fa  due 
cose  ; prima  dimostra  come  Virgilio  rispose  a Beatrice;  nella  seconda 
muove  uno  dubbio,  quivi;  Ma  dimmi  ec.  Dice  prima  l'autore  che 
Virgilio  li  disse  che,  poi  che  Beatrice  ebbe  parlato  a lui,  come  detto 
ò di  sopra,  elli  rispose  a lei  in  tal  forma:  0 donna  di  virtù  sola.  Vera- 
mente la  santa  Teologia  ò donna  di  tulle  le  virtù;  imperò  che  a lei 
sono  sotto|)oste  le  quattro  virtù  cardinali;  cioè  Giustizia,  Prudenzia, 
Fortezza  e Temperanzia,  con  le  loro  specie  c le  tre  teologiche;  cioè 
Fede,  Siieranza  e Carità,  come  si  dimostra  per  Fautore  nella  seconda 
cantica  nel  canto  31.  per  cui;  cioè  p«>r  la  quale  donna.  L’umana 
specie  eccede;  cioè  avanza,  oyjti  contento;  cioè  ogni  cosa  contenuta, 
Iki  quel  del  eh’  à minor  ti  cerchi  sui,  che  li  altri  cicli.  Questo  è il 
cielo  della  luna,  il  quale  è F ultimo  in  verso  la  terra  e il  più  basso, 
e però  li  suoi  cerchi  sono  minori  che  quelli  delli  altri  cieli,  che  sono 
più  alti.  Veramente  per  la  Teologia  accompagnala,  come  detto  fu  di 
sopra,  con  la  grazia  cooperante  e consumante,  l'uomo  a\auza  lutto 
le  cose  che  sono  dalla  luna  in  giù:  impi'rò  ch'ella  ci  beatifica,  c per 
la  beatitudine  l'uomo  avanza  tulle  l'allre  cose  del  mondo,  e nolan- 
tementc  disse  dalla  luna  in  giù,  i>erchè  non  s’ intendesse  degli  an- 
geli: però  che  per  conoscere  Idio,  che  è la  beatitudine  dell'  uomo, 
l'uomo  non  avanza  Fangeio;  imperò  che  ancora  l’angelo  è beato 
per  tale  conoscimento;  e pt-rchè  molli  vogliono  dire  che  i cieli  sono 
girati  per  li  angeli,  però  disse  pure  ogni  contento  dal  cielo  della 
luna.  Di  questa  opinione  fu  Fautore  quando  disse;  Voi,  che  inten- 
dendo il  terzo  del  movete  cc.  Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento; 
cioè  tanto  piace.  Che  t'ubbidir,  se  già  fosse,  vT  è tardi;  cioè  se 
ora  t’ubbidissi,  mi  parrebbe  avere  Iroj^x)  lardato  {';.  E per  questo 
possiamo  notare  che  allegoricamente  Fautore  vuole  mostrare  <|uanto 
la  nostra  ragione  da  sè  è presta  a ubbidire  i comandamenti  della 
santa  Teologia.  Più  non  t' è uopo  aprirmi  il  tuo  talento;  cioè  non  t’è 
più  mestieri  che  manifestarmi  il  tuo  piacere,  eh’  io  sono  apparec- 
chiato a ubbidire.  Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi.  Qui  finge 
l'autore  che  Virgilio  domandasse  Beatrice,  perchè  non  si  guardava 
di  discendere  nel  limbo,  dicendo:  dimmi  la  cagion,  che;  tu  Beatrice 
non  ti  guardi  Dello  scender  qua  giù  in  questo  centro.  Centro  è il 
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punto  del  mezzo  del  cerchio,  e la  terra  si  dice  per  rispetto  del 
cielo  del  fermamente  essere  un  punto;  dunque  ben  si  può  dire  del 
limbo  che  è nel  centro  della  terra.  Dall'ampio  loco;  cioò  di  pahi- 
di.so,  che  è luogo  amplissimo,  ore  tornar  tu  ardi;  ciò»!  ove  tu  desi- 
deri di  tornare.  Questa  dubit.azione  che  qui  pone  l’autore  non 
necessaria  secondo  la  lettera,  se  non  per  salvare  la  tizione:  imperò 
che  noi  sappiamo  che  ipiauto  alla  verità  Beatrice  non  andò  al  linilx) 
a Virgilio;  ma  vuole  dimostrare  raulorc  che  secondo  la  lettera  la 
Azione  sua  6 verisimilc,  secondo  che  dice  essere  quella  di  ciascuno 
poeta;  imperò  che  parrebb»!  a molti  che  i Iwati  non  dove.ssono  po- 
tere essere  nello  inferno;  imperò  che  quivi  ò pena;  nò  nel  limbo: 
però  che  v’è  privazione  di  Ix'atitudine.  A che  risponde,  che  li  lieati 
possono  ire  per  l'inferno  e per  ogni  luogo;  imperò  che  non  )io.ssono 
es.sere  offesi  da  pena,  nè  privali  da  beotitudine:  imperò  che  sono 
impassibili  et  in  qualun(|ue  luogo  sono,  si  rappresenta  loro  libo  che 
è r obietto  della  beatitudine;  ma  l'autore  mosse  questo  dubbio,  se- 
condo l'intelletto  allegorico  ovvero  morale  più  tosto;  imp«TÒ  che 
r uomo  potrebbe  dubitare,  se  Virgilio  significa  allegoricamente  la 
ragione  inferiore  di  Dante  che  era  involuta  nelli  vizi  e pec-cati,  co- 
me sanza  altro  mezzo  disceso  la  santa  Teologia  accompagnata  con 
la  grazia  cooperante,  e consumante,  come  detto  è di  sopra,  in  lui: 
imperò  che  tale  grazia  non  discende,  se  non  vanno  innanzi  le  altre 
delle  quale  si  dirà  di  sotto;  e però  muove  l'autore  questo  dubbio  o 
soggiugne  due  soluzioni;  la  prima  alla  dubitazione,  secondo  la  bat- 
terà; la  .seconda,  .secondo  l’alli'goria. 

C.  11 — V.  8.'i-93.  In  questi  tre  ternari  l'autore  pone  la  sdiuzione 
del  primo  dubbio,  secondo  la  lettera  la  quale  è in  sentenzia  quel 
che  è detto  di  sopra;  ma  in  parole  dice  cosi.  Beatrice  ri^iondendo  al 
dubbio,  secondo  la  prima  intenzione;  Da  che;  cioè  |ioiché  tu  Virgilio, 
vno’  saper  cotanto  a dentro.  K ben  fìnge  1'  autore  che  ipiesta  didù- 
tazione  movesse  Viiqdbo  che  significa  la  ragione;  imjierò  che  la 
ragione  è voga  d’ imparare  quello  che  per  sè  non  vede.  Dirotti  brie- 
vemente, mi  rispose;  cioè  a me  Virgilio,  Per  ch’io;  cioè  Beatrice,  non 
temo  di  venir  qua  entro;  cioè  in  questo  limbo.  Temer  si  dee  di 
sole  quelle  cose,  Ch’ànno  potenza  di  far  altrui  male,  DelTaltre  no: 
chè  non  son  paurose;  cioè  da  doverne  avere  paura . Questa  è nota- 
bile e verissima  sentenzia.  Soggiugne  a questa;  Io  son  fatta  da  Dio, 
sua  mercè,  tale;  cioè  per  sua  grazia,  si  fatta.  Che  la  vostra  miseria 
non  mi  tanqe;  cioè  non  mi  tocca,  e questo  si  dee  intendere  di  tutti 
li  beati.  E fiamma  d’esto  incendio  non  m'assale;  cioè  non  m’assalta, 
e dimostra  qui  la  fiamma  dell'incendio  dello  inferno;  chè  nel  limbo 
non  è incendio;  ma  quando  dice  la  vostra  miseria,  s’intende  di 
quelli  del  limbo;  imperò  che  in  miseria  sono  in  quanto  sono  privati 
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(li  liealiludinn.  Sognila  poi  la  risposta  si'oondo  il  dulibio,  secondo 
r allegoria;  e però  si  dee  con.sidernrc  che  non  sanzu  cagione  l’au- 
tore soggiunse  ipiesto:  imperò  che  al  dubbio,  secondo  la  prima  in- 
tenzione era  satisfatto  assai  suflicienleinente. 

C.  II. — i’.  9i-l  1 4.  In  (jucsli  selle  ternari  lo  nostro  autore  pone  la 
soluzione  del  s<HX>ndo  dubbio  che  si  muove  secondo  I’  allegoria;  cioè 
se  Dante  era  implicito  nelli  vizi,  e peccali  com’elli  h dello  di  sopra 
di  sì',  come  venne  la  Teologia  accompagnala  con  la  grazia  coope- 
rante e consumante  sanza  altro  mezzo  in  lui,  che  è significata  per 
Ueulrice  come  è detto  di  sopra?  A che  risponde  che  non  fu  sanza 
mezzo:  im|)crò  che  questo  non  (lotrebbe  essere;  ma  precedettono 
due  grazie  inanzi;  cioè  la  grazia  preveniente  e la  grazia  illuminan- 
te, et  intorno  a questo  doviamo  sapere  che  alla  salute  d' ogni  pec- 
catore si  richieggono  tre  grazie;  prima  una  grazia  che  viene  sanza 
alcuno  merito  dell’  uomo,  e fa  all’  uomo  riconoscere  lo  suo  {leccato 
et  aver  volontà  d’ uscirne.  E {lerchè  Idio  la  dona  di  sua  boutade 
e liberalità  a chi  elli  vuole,  |)erò  si  chiama  grazia  preveniente;  cioè 
che  viene  innanzi  al  merito  dell'uomo,  e jierchè  ({uesta  non  basta  ; 
im[)crò  che  non  basta  aver  voglia  d'  uscire  del  (leccato  se  non  se 
n’esce,  et  entrasi  nella  virtù;  et  è (loi  conceduta  l’altra  che  si 
chiama  grazia  illuminante  la  quale  insegna  et  illumina  l'uomo  ad 
uscire  dei  (leccalo,  et  entrare  nelle  virtù  con  la  (leuitcnzia.  E (lercliè 
((uesta  illumina,  (lerò  la  chiama  Lucia,  cioè  luce  che  illumina,  o 
(MTchè  queste  due  non  bastano:  im[ierò  che  molti  ànno  già  avuto 
voglia  di  uscire  del  peccato  et  entrare  nelle  virtù,  et  ànno  avuto  il 
siqx!re%t  ancora  non  ne  sono  usciti,  e (lerò  è ntK-essaria  la  terza, 
la  ({uale  si  chiama  grazia  coo(ierante:  imperò  che  ado(iera  insieme 
con  I’  uonu^a  farlo  uscire  del  (M>ccalo  con  la  confessione  e con  la 
contrizione  o satisfazionc,  et  entrare  nelle  virtù  e crescere  in  esso 
de>['j  grado  in  grado.  E (lerchè  in  tulli  e in  più  questa  dura  a chi 
la  vuole  infino  al  fine,  c mena  a salute,  però  si  chiama  grazia  consu- 
mante, c il  nostro  autore  la  chiama  Beatrice,  (lerchè  fa  l’uomo  boato. 
Ha  in  cui  ella  non  durasse  si  chiamerebbe  pur  grazia  cooperante: 
im(ierò  che  consumante  grazia  non  è,  se  non  ne’  (lorfetti  che  sono 
nella  (lerfezionc  di  virtù.  E questo  vuole  lo  nostro  autore  che  sia  con 
la  «anta  Teologia:  ini()erò  che  venutali  la  grazia  preveniente  e la  illu- 
minante, li  venne  (*)  la  coo(x:rante  con  la  santa  Teologia,  alla  ((uale 
elli  si  dò  [*],  abbandonando  le  cose  mondane  c li  studi  mondani. 

PJ  Gli  antichi  nostri  usavano  taivolta  il  segno  del  secondo  caso  olla  maniera 
della  preposizione  Ialina,  ondo  leggesi  de  per  di,  ed  il  medesimo  de  si  ò consci^ 
vaio  nell’ Incorporare  degli  articoli.  Così  dei.  deilo,  ce.  K.  (*}  C.  M.  viene. 

[•]  Dè  per  dii  o diede  terza  persona  singolare  del  passato  del  verbo  dere, 
ora  non  .si  vorrebbe  adoperare,  quantunque  l’uso  mantenga  in  pregio  lo  altre 
sorelle  dessi,  dessero.  E. 
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Veduto  questo  è da  vedere  il  testo  il  qual  fio  pili  agevole  a inten- 
dere. Dice  dunque  cosi:  Donna  è gentil  nel  del,  che  si  compiange. 
Questa  gentil  donna  che  non  si  nomina,  è la  grazia  preveniente. 
Dice  che  si  compiange:  Di  questo  impedimento,  ov’io  ti  nuindo;  cioè  si 
duole  di  questo  impaccio,  che  h Dante,  .Si  che  duro  giudicio  lassù 
frange;  cioè  si  che  rompe  lo  duro  giudicio  del  fato:  imperò  che  lo 
ordine  della  divina  giustizia  vuole  che  chi  è in  peccato  sia  privato 
della  grazia  di  Dio.  Questo  è lo  duro  giudicio  che  molti  chiamano 
fato,  e questo  si  rompe  quando  Idio  concede  grazia  all’ uomo  elio 
riconosca  il  suo  [«-ccato  e vogliane  uscire.  Questa:  cioè  la  grazia 
preveniente,  chiese  Lucia  in  suo  dimando;  cioè  addimandò  l.ucia, 
che  signifìca  la  grazia  illuminante,  e però  la  nomina  Lucia,  quasi 
luce,  che  illumina  l’ intelletto  di  (piello  che  si  dee  fare.  E disse: 
Ora  à bisogno  il  tuo  fedele  Di  te;  cioè  Dante  tuo  fedele  ora  ii  biso- 
gno di  te.  Dice  l'autore  di  .sè  ch’elli  fu  fedele  a credere;  cioè  che 
la  grazia  illuminante  l'ammaestrava,  et  .io  a te  lo  raccomaiulo. 
Imperò  che  la  grazia  preveniente  fa  meritare  l'uomo  la  grazia  illu- 
minante, e però  dopo  la  prima  seguita  la  seconda,  quando  l'uomo 
la  vuole  e domandala.  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele;  cioè  la 
grazia  illuminante  tutta  piena  di  misericordia;  imperò  che  Idio 
molto  più  allumina  (’),  che  non  meritiamo,  per  la  grazia  preveniente 
Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  era;  cioè  venne  al  luogo  dov’  io 
Beatrice  era,  che  signifìca  la  grazia  cooperante:  imperò  che  dopo  la 
grazia  illuminante  viene  Ingrazia  cooperante,  quando  l' uomo  la 
vuole  e domandala.  Che  mi  sedea  con  l'antica  Hachele.  Questa  Ua- 
chele  fu  moglie  di  lacob,  lo  quale  eblw  due  mogli;  cioè  Lia,  e 
Rachele  figliuole  di  Laban,  e per  aver  Itachele  lo  servle  sette  anni 
et  olii  lo  ingannò  e dielli  Lia  che  non  era  si  bella , e dis.sc  che  se 
voleva  ancora  Rachele  che  lo  servisse  anche  sette  anni,  e cosi  ser- 
vle xiiii  anni,  per  avere  Rachele  ch’era  più  liella  che  Lia.  Questa 
Rachele  signifìca  la  vita  spirituale  e contemplativa,  Lia  signifìca 
la  sensuale  et  attiva.  Tutti  coloro  che  desiderano  beatitudine  ser- 
vono (')  a Dio  per  averla;  ma  conviene  che  innanzi  abbino  Lia;  cioè 
che  s' aoperino  nella  vita  attiva  e servano  in  quella,  e poi  anno 
Rachele  che  è la  vita  contemplativa,  nella  quale  si  riposa  l’anima. 
E però  dice  l’autore  che  Beatrice;  cioè  la  grazia  cooperante,  e con- 
sumante, benché  cooperi  nella  vita  attiva,  non  siede  perchè  è in 
esercizio;  ma  quando  viene  alla  contemplativa  allora  siede,  e però 
notantemente  dice  l’autore  nel  testo  che  Beatrice  dice  che  si  sedea 
con  l’antica  Rachele,  et  ogni  uomo  che  vuole  beatitudine,  con- 
viene che  prima  s’eserciti  nella  vita  attiva,  e poi  viene  alli  riposi 
della  contemplativa  se  non  in  questa  vita,  almeno  poi  nell’  altra. 

{')  C.  M.  c'illumina.  (•)  C.  M.  servino. 
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Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera;  Lucia  parlando  a Beatrice  la  chia- 
ma vera  loda  di  Dio;  imperò  che  la  santa  Teologia  con  la  grazia 
cooperante,  e consumante  accompagnata  sempre,  loda  Idio  vera- 
mente e non  fintamente,  ovvero  nell'esercizio  della  attività,  ovvero 
nel  riposo  della  contemplazione.  Che  non  soccorri  quei,  che  f amà 
tanto?  Ecco  ch’ella  muove  a soccorrere  Dante,  che  amò  tanto  la 
santa  Teologia,  che  per  quella  abbandonò  tutte  le  cose  mondane, 
e li  studi  mondani,  c diessi  alli  studi,  et  all’ opere  della  santa  Teo- 
logia, e perciò  seguita;  Ch’usci  per  te  della  volgare  schiera;  cioò 
della  schiera  delli  uomini  volgari  del  mondo?  \on  odi  tu  la  pietà  del 
suo  pianto?  Per  questo  mostra  che  Dante  avesse  avuta  la  grazia 
preveniente,  in  quanto  mo.stra  che  piagnesse  per  li  suoi  peccati  et 
errori.  Xou  vedi  tu  la  morte,  che  il  combatte;  cioè  la  lussuria,  super- 
bia, et  avarizia,  significati  per  li  tre  animali  i quali  sono  morte  spi- 
rituale; che  combatteano  Dante  volente  montare  al  monte  delle  vir- 
tù, illuminato  dalla  grazia  illuminante?  K notantemente  dice  nei 
primo  non  odi,  e nel  secondo  non  vedi  : imperò  che  la  contrizione 
del  cuore  conviene  che  scoppi  della  propria  bocca,  e [ler  la  voce  si 
dimostri,  la  (|ualc  si  riceve  per  l’udito;  ma  l’attività  virtuosa  si  di- 
mostra con  l'opere  che  si  comprendono  per  lo  vedere.  Su  la  fiumana 
pone  il  luogo  ov’è  questo  combattimento;  cioè  nella  piaggia,  sopra 
la  fiumana,  è il  mondo  (')  misero,  pieno  di  fatiche,  di  tempesta,  e di 
paure,  non  meno  che  il  mare;  e però  aggiugne  ove  il  mar  non  à 
vanto;  cioè  non  si  vantaggio.  Questa  che  ora  chiama  fiumana,, dì 
sopra  chiamò  selva,  e convengonsi  questi  nomi  al  mondo,  come  è 
mostrato  di  sopra,  e finge  che  tra  la  selva  e il  monte  fosse  in  mezzo 
una  piaggia.  Questa  piaggia  è lo  stato  ch’è  mezzo  tra  li  vizi  e le 
virtù;  quando  l’uomo  è uscito  de’  vizi,  innanzi  che  saglia  alle  virtù, 
si  dice  essere  nella  piaggia;  et  è da  notare  che  questo  mondo,  che  è 
come  una  fiumana,  fiumana  è più  che  fiume;  cioè  allagazione  di 
molte  acque,  sospigne  chiunque  entra  in  esso;  cioè  ogni  uomo  che 
ci  nasce,  o è nella  selva  de’  vizi,  e de’  peccati,  o è nella  piaggia 
ove  si  piglia  lo  salimento  al  monte  delle  virtù,  et  in  questo  stato 
era  Dante  uscito  già  della  selva.  Seguita  Beatrice;  Al  mondo  non 
fur  mai  persone  ratte,  A far  lor  prò,  o a fuggir  lor  danno.  Come 
io,  dopo  colai  parole  fatte.  Per  questa  comparazione  dimostra  come 
la  grazia  cooperante  soccorre  tosto  a chi  la  vuole  e domandala. 
Venni  qua  giù  del  mio  beato  scanno;  cioè  io  Beatrice  discesi  qua 
giù  a te  Virgilio  della  mia  beata  sedia  di  paradiso.  Ogni  grazia  viene 
di  lassù,  et  in  cielo  essenzialmente  abita  e sta,  benché  nelli  uomini 
adoperi.  Fidandomi  del  tuo  parlare  onesto;  cioè  del  tuo  parlare,  Vir- 
gilio, il  quale  è onesto;  cioè  pieno  d’ onestà  e di  virtù.  Ch’  onora  le, 

Cj  C.  M.  sopra  la  fiumara,  questa  Gumara  è lo  moado. 
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e quei  ch’udito  Vanno.  Vormneiilo  il  parhir  di  Virgilio  onora  lui  c 
qualunque  l’ode,  intendendo  pur  litleralmenle;  ma  allegoricamente 
il  parlar  della  ragione  è sempre  onesto,  e onora  chi  lo  profieriscc,  e 
chi  r ode. 

C.  II  — t).  IIVI26.  In  questi  quattro  ternari  l’autore  pone  la 
conclusione  del  parlare  di  Virgilio,  il  quale  à continuato  il  suo  par- 
lare da  quel  verso:  Se  io  ò ben  la  tua  parola  mteso.  infìno  al  fine  di 
questi  ove  parla  poi  pur  1’  autore;  c hienchò  per  tutti  parli  l’autore, 
alcuna  volta  parla  couie  recitatore  del  parlare  altrui,  alcuna  volta 
parla  come  recitatore  del  suo.  Qui  parla  Dante  come  recitatore 
del  parlare  di  Virgilio,  e pone  la  conclusione,  dicendo;  Virgilio 
continuò  cosi  il  suo  parlare:  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo; 
Beatrice,  Li  occhi  lure.nti,  lagrimando,  volse;  cioè  Beatrice  mostran- 
do che  li  calesse  di  Dante.  Che  .sieno  li  occhi,  esposto  fu  di  sopra. 
Alli  sunti  uomini  et  a Dio  dispiace  et  incrcsce  della  morte  del  pec- 
catore, siccome  dice  nell’Evangelio;  .Volo  mortem  jìeccatoris;  sed  ut 
convertalur,  et  vivat.  - Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto.  Quasi  dica: 
Per  ciò  m’affrettai  a venire,  per  ch’io  le  vidi  tanta  cura  di  te.  E 
venni  a te  cosi,  cotn’ella  volse;  cioè  io  Virgilio,  come  volle  Beatrice. 
Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai;  cioè  alla  lupa,  che  signilicn  l’avarizia. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  Questo  s'intende  allegori- 
camente che  la  ragiono  di  Dante  mossa  dalla  grazia  cooperante, 
to.stamenle  mosse  la  sua  sensualità  e levolla  dall’avarizia  delle  coso 
mondane,  che  li  tolse  il  corto  andare  del  monte  bello  delle  virtii. 
Pochi  sono  che  per  questa  corta  via  vadano  alle  virtù;  cioè  che  usciti 
del  vizio  subitamente  vadano  all’altezza  delle  virtù,  ai  quali  Idio 
concede  questo  subito  mutamento  {>er  .sua  grazia.  Ma  tutti  li  più, 
usciti  de’  vizi  con  la  contrizione  e confe.ssionc,  come  mostra  Dante 
di  .sè  nella  prima  cantica,  ove  riconosce  tutti  li  peccati  e le  loro  de- 
bito pene;  e poi  purgati  con  la  penitenzia  e siitisfazione,  come  di- 
mostra in  parte  della  seconda  cantica  infino  che  viene  al  salire  del 
jKiradiso  terrestre,  ove  pone  la  purgazione  di  tutti  ì peccati,  ven- 
gono poi  all’  altezza  delle  virtù,  cre.scendo  in  quelle  per  operazioni, 
come  dimostra  di  sè  Dante  dalia  montata  del  paradiso  terrestro  in- 
flno  al  fine  della  seconda  cantica;  e poi  alla  j)crfezione  di  quelle  per 
la  contemplazione  come  dimostra  di  sè  Dante  nella  terza  cantica 
ove  finge  che  salisse  a’  cicli  a vedere  la  gloria  do’  beati,  la  qual  cosa 
fu  per  la  conU;mplazione.  Ora  seguita  la  conclusione,  con  la  ripren- 
sione: Dunque  che  è?  perchè,  perchè,  ristai;  tu  Dante?  Perchè  tanta 
viltà  nel  core  alleile;  cioè  perchè  se’  si  vile?  Perchè  ardire  e fran- 
chezza non  ài;  cioè  perchè  non  se’  ardito  e franco?  Poscia  che  tai 
tre  Donne  benedette;  cioè  la  innominata  grazia  preveniente,  e Lucia, 
e Beatrice,  Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo;  che  perchè  sono  grazie 
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date  da  Dio  come  mo.stralo  6 di  sopra,  ti  dovrcblxmo  dare  ardire  o 
franchezza . E il  mio  parlar  tanto  ben  V impromette?  Quanto  apparve 
di  sopra  nel  primo  canto  ove  disse:  Ond' io  per  lo  tuo  me’  penso  e 
diseerno,  ec.  Imperò  che  tutte  queste  cose  ti  dovrebbono  dare  ardire 
e gagliardia. 

C.  II — V.  127-142.  In  questi  ultimi  cinque  ternari,  et  uno  ver- 
.setto  ultimo,  l’autore  dimostra  per  una  similitudine  come  fu  rinvi- 
gorito per  Io  conforto  di  Virgilio  e ritornato  nel  primo  proponi- 
mento, onde  dice;  Quali  i fioretti,  dal  notturno  gielo  Chinati  e chiusi, 
poi  che  il  sol  l’imbianca.  Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo.  Qui 
pone  l’aulore  la  prima  parte  della  similitudine;  cioè  come  li  fioretti 
che  stanno  chinati  e chiusi  per  lo  gielo  della  notte,  s’aprono  e 
drizzansi  in  sul  lor  gambo,  poi  che  ’l  sole  rimbianca,  e jier  questo 
appare  che  la  bianchezza  s’ingeneri  nelli  fiori  dal  solo,  come 
veggiamo  che  imbianca  la  cera  che  è stata  la  notte  alla  rugiada. 
Tal  mi  fec’  io  di  mia  viriate  stanca.  Qui  è l’ altra  parte  della  simi- 
litudine; cioè  l’assimigliato.  Ogni  similitudine  à due  parti;,  cioè 
quello  onde  si  piglia  la  similitudine  e quello  che  s’ assomiglia; 
posto  h la  condizione  de’  fioretti  onde  si  piglia  la  similitudine; 
ora  pone  la  condizione  sua  che  è la  cosa  assimigliata,  dicendo 
che  tal  si  fece  elli  della  sua  virtù  stanca  Quali  i fioretti  ec.  Im- 
però che  come  il  gielo  della  notte;  cioè  la  paura  dell’  ignoranza 
avea  chinata  e chiusa  la  sua  virtù;  co.s'i  lo  caldo  del  sole  e lo  splen- 
dore; cioè  il  fervore  e la  confideuzia  del  sapere  presa  dalla  grazia 
di  Dio,  levò  su  et  aperse  la  sua  virtù  nella  mente  sua.  E tanto  buon 
ardir  al  cor  mi  corse;  cioè  a me  Dante,  Ch’io  cominciai,  come 
persona  franca.  Qui  pone  l’autore  la  risposta  sua,  posta  la  similitu- 
dine, e congratulando  a Beatrice  c a Virgilio  dice:  0 pietosa  colei, 
che  mi  soccorse;  cioè  fu  Beatrice,  E tu;  cioè  Virgilio,  fosti  cortese, 
eh’  ubbidisti  tosto  Alle  vere  parole  che  ti  porse!  Beatrice.  E per  que- 
sto mostra  la  ragione  sua  essere  stata  ubbidiente  per  quel  che  finge 
di  Virgilio,  e mostra  quanto  sia  giovato  il  conforto  di  Virgilio,  di- 
cendo: Tu  m’ài  con  desiderio  il  cor  disposto;  a me  Dante,  Si  al  rc- 
nir,  con  le  parole  tue;  cioè  di  te  Virgilio,  Ch’io;  cioè  Dante,  son  tor- 
nato nel  primo  proposto;  cioè  di  scgriirti , per  la  via  che  dicesti . Or 
ìHi,  eh’  un  sol  volere  è d’amendue;  cioè  di  te  Virgilio,  e di  me  Dante  : 
la  volonth  mia  è una  medesima  eon  la  tua.  Tu;  Virgilio,  se’  duca,  tu 
signore,  e tu  maestro.  Bene  isbà  l’iiorao  quando  la  sensualith  si  lascia 
guidare  alla  ragione.  Cosi  li  dissi;  a Virgilio,  e poi  che  mosso  fue; 
Virgilio,  Entrai;  io  Dante,  per  lo  cammino  alto;  cioè  profondo,  se- 
condo la  grammatica,  e Silvestro;  cioè  salvatico;  cioè  per  lo  cammino 
dell’  inferno,  l’ entrata  del  quale  soggiiigne  nel  seguente  canto. 
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1 Per  me  si  va  nella  città  dolente: 

Per  me  si  va  neU’eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

4 Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  Divina  Potestate, 

La  somma  Sapienzia,  e 'il  primo  Amore. 

7 Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  et  io  eterna  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch’entrate. 

10  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
Perch’io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro. 

13  Et  elli  a me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto: 
Ogni  viltà  convien,  che  qui  sia  morta. 

16  Noi  siam  venuti  al  loco,  ov’io  t’ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  gente  dolorose, 

Ch'ànno  perduto  il  ben  dell’  intelletto. 


V.  13.  I nostri  codici  inno  di  frequente  elli,  delti  e simili  in  vece  di  egli, 
degti.  In  ciò  non  vogiiamo  ponto  atterarc  la  grafia,  memori  ebe  gli  antichi  a m</ 
de'  Romani  o Trovatori  mettevano  due  11  dove  noi  gl.  E. 

V.  17.  C.  H.  genti . 
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l'j  E jx)iclic  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lido  volto,  ond'io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

2i  Quivi  sospiri,  pianti  et  alti  guai 

Risonavan  por  l’aer  sanza  stello. 

Perch’io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

25  Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte,  e fioche,  e suon  di  man  con  elle 

28  Facevan  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 

Sempre  in  quell’aer  sanza  tempo  tinta. 

Come  la  rena  quando  a turbo  spira. 

31  Et  io,  che  avea  d’error  la  testa  cinta. 

Dissi:  Maestro,  che  è quel  ch’io  odo? 

E che  gente  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

34  Et  olii  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  l’anime  triste  di  coloro, 

Che  visser  sanza  fama  e sanza  lodo. 

37  Mischiale  sono  a quel  cattivo  coro 

Delli  angeli,  che  non  furon  rebclli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio;  ma  per  sè  fuoro. 

40  Caccianli  i Ciel,  per  non  esser  men  belli. 

Nè  lo  profondo  Inferno  li  riceve, 

Ch’alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli. 

43  Et  io;  .Maestro,  che  è tanto  greve 

A lor,  die  lamentar  li  fa  sì  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 


V.  30.  C.  M.  al  turbo.  v.  36.  sanza  infamia. 

V.  39.  Terminala  in  o la  terza  singolare  del  verbo  primitivo  al  passato 
singolare,  nc  venne  la  terza  plurale  con  la  solita  giunta  del  ro  o reno: 
Fuo-ro,  fuo-rono.  E.  v.  40.  G.  M.  Cacciarli. 
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io  Questi  non  anno  speranza  di  morte: 

E la  lor  cieca  vita  ò tanto  bassa, 

Clic  invidiosi  son  d'ogn’ altra  sorte. 

49  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 
Misericordia  e Giustizia  li  sdegna. 

Non  ragionar  di  lor;  ma  guarda  e passa. 

52  Et  io,  die  riguardai,  vidi  una  insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

5.J  E dietro  lei  venia  s'i  lunga  tratta 

Di  gente,  ch’io  non  averei  creduto, 

Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

58  Poscia  ch'io  n'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Vidi,  e conobbi  l’ombra  di  colui, 

Che  fece  per  viltà  il  gran  rifiuto. 

61  Incontanente  intesi  e certo  fui, 

Che  questa  era  la  setta  de’  cattivi 
A Dio  spiacente,  et  a’  nimici  sui. 

64  Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 

Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe,  ch’erano  ivi. 

67  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

70  E poi  eh’  a riguardar  oltre  mi  diedi. 

Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume: 

Perch’io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 

73  Ch’io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  di  trapassar  parer  sì  pronte, 

Com’  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

V.  54.  Non  ragioDùu.  v.  55.  C.  M.  li  venia. 
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76  Et  dii  a me:  Le  cose  ti  sien  conte, 

Quando  noi  fernierem  lì  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d' Acheronte. 

79  Allor  con  li  occhi  vergognosi  e bassi, 

Temendo  che  il  mio  dir  li  fosso  grave, 

Infino  al  fiume  del  parlar  mi  trassi. 

82  Et  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando:  Guai  a voi,  animo  prave. 

8.}  Non  isperate  mai  veder  lo  Cielo: 

Io  vegno  per  menarvi  all'altra  riva 
Nélle  tenebre  eterne  in  caldo,  c in  giclo. 

88  E tu,  che  se’  costì,  anima  viva. 

Partili  da  cotesti,  che  son  morti: 

Ma  poi  che  vide  ch’io  non  mi  partiva, 

9t  Disse:  Per  altra  via,  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

9i  E il  duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puotc 

Ciò  che  si  vuole;  e più  non  dimandare. 

97  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude. 

Che  intorno  alli  occhi  avca  di  fiamme  rote. 

100  Ma  queir  anime,  ch’eran  lasse  e nude. 

Cangiar  colore,  e dibattèr  li  denti. 

Ratto  che  inleser  le  parole  crude. 

103  Biastemavano  Idio  e’  lor  parenti, 

L’umana  spezie,  il  loco,  il  tempo,  e il  seme 
Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti. 

V.  80.  no  ’l  mi  dir.  v.  8i  di  parlar.  v.  91.  C.  M.  Per  altro  vie. 

V.  403.  o biastimare  d voce  tuttora  viva  nel  popolo  toscano,  c 

viene  dal  Majttmar  do’  Trovatori.  E. 
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106  Poi  si  ritrasser  tulle  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Ch’attende  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme. 

109  Caron  demonio,  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  lutto  le  raccoglie: 

Batte  col  remo  qualunque  s’adagia. 

112  Come  d'autunno  si  levan  lo  foglie, 

L’una  appresso  dell  altra,  in6n  che’l  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Ili}  Similemente  il  mal  seme  d’Adamo: 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

118  Cosi  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna, 

Et  avanti  che  sien  di  là  discese. 

Anco  di  qua  nuova  schiera  s’aduna. 

121  Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 

Quelli  che  muoion  nell’ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d’ogni  paese, 

12V  E pronti  sono  a trapassar  lo  rio: 

Chè  la  Divina  Giustizia  li  sprona. 

Sì  che  la  tema  si  voi  ve  in  disio. 

127  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

E però  se  Caron  di  to  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona. 

i;j0  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudor  ancor  mi  bagna. 

1.13  La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

136  E caddi,  come  l’uom,  cui  sonno  piglia. 

Lw.  r.  /.  6 
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COMMENTO 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  ec.  In  (fucslo  terzo  canto  lo  nostro 
autore  incomincia  il  trattato  del  suo  jxieiua  jionendo,  com’ elli  gui- 
dato da  Virgilio  entrò  noirinferno,  e principalmente  fa  due  cose  in 
cpiesto  canto:  imperò  che  prima  pone  come  entrò  nell’inferno  e quel 
che  trovò  nel  primo  andito  dell’ inferno  innanzi  che  venisse  al  fiume 
Achcron;  nella  seconda  parte,  che  sjirìi  la  seconda  lezione,  pone  come 
pervenne  al  fiume,  (|ui\  i;  E jmi  ch"a  riytiardar  oltre  mi  diedi  ec.  La 
prima  che  è la  prima  lezione  si  divide  in  6 parti;  imperò  che  pri- 
ma [']  pone  quel  che  vide  sopra  la  porla  dell’  inferno,  e come  di  ciò 
.spaurito  ricorse  a Virgilio.  Nella  .si-conda  |Kmc  come  Virgilio  lo  con- 
forta, quivi:]  Et  elli  a me,  come  persona  accorta  ec.  Nella  terza  pone 
quello  che  senile  dentro  alla  porta,  e come  ne  domanda  Virgilio, 
quivi:  Quivi  sospiri  ec.  Nella  quarta  [Kme  la  risposta  che  fece  Vir- 
gilio, quivi;  Et  elli  a me  ec.  Nella  quinta  pone  una  domanda  eh’  elli 
fa  a Virgilio,  e la  risposta  che  Virgilio  li  fa  di  ciò,  quivi:  Et  io,  Mae- 
stro ec.  Nella  sesta  ]ione  come  vide  quel  che  prima  aveva  sentito, 
quivi:  Et  io,  che  riguardai  ce.  Divisa  la  lezione  ora  è da  vedere  hi 
sentenzia  litterale  la  quale  si  continua  cosi. 

Poi  che  Virgilio  cIiIm-  pre.so  il  cammino,  et  io  Dante  dietro  a lui, 
venimo  [*]  ad  una  |x»rla  sopra  la  quale  era  questa  scritta:  Per 
me  si  m nella  città  dolente:  Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore: 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  Giustizia  mosse  il  mio  allo 
Fattore:  Fecemi  la  Divina  Poteslate,  La  somma  Sapienzia,  e iljvri- 
mo  Amore.  Dinanzi  a me  non  fur  cose  create.  Se  non  eterne,  et  io 
eterna  duro:  Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate.  La  quale  .scritta 
poi  eh’  io  ebbi  letta,  spaurito  per  questo  ultimo  verso,  cioè:  Lasciate 
ogni  speranza,  voi  eh' entrate , ricorsi  a Virgilio  c dissi:  Maestro,  la 
sentenzia  di  questo  ultimo  verso  m’è  dura,  quasi  dicesse:  lo  ò paura 
d’  entrare.  .MIora  Virgilio,  come  persona  accorta,  mi  risiwsc:  Qui  si 
convien  lasciare  ogni  sospetto;  et  Ogni  viltà  ec.  Noi  siamo  venuti  al 
luogo  ov’io  ti  di.ssi  che  tu  vedrai  li  dannati,  e presomi  per  la  mano 
mi  tirò  dentro  alla  porta,  e qui  io  udi’  risonare  per  l’acre  nero, 
che  quivi  era  sospiri,  pianti,  et  alti  [’]  guai,  onde  per  pietà  io 
ne  cominciai  a lagrimare.  In  quello  acre  nero  si  udiva  uno  tumulto 
che  s’  aggiriiv  a per  quell’  acre  così,  come  la  rena  s’ aggira  al  turbine 


[’]  Il  nostro  codice  aveo  sfronda  o noi  abbiamo  sostituito  prima,  come 
legge  il  M.  E. 

P]  Kem'nio.  ora  certimnw;  c la  prima  di  queste  confìgurazioni  è più  regola- 
re, perchè  più  conforme  alla  lingua  latina  e romanza.  £'. 

PJ  11  nostro  codice  anche  altri  guai.  E. 
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del  vento,  e c|ueslo  proeedea  da  orriliili  linguaggi,  o diverso  lingue, 
e parole  dolorose,  con  proflerimenti  d’ira,  da  voci  alle  e fioche,  e 
suoni  di  mani;  per  la  qual  cosa  io  Dante  domandai  Virgilio  che  era 
quello  ch’io  udiva,  e quale  era  quella  gente  che  parca  si  vinta  nel 
dolore.  Allora  Virgilio  mi  rispose,  che  questo  modo  misero  teneano 
r anime  triste  di  coloro,  che  viveltono  nel  mondo  saiiza  fama  e 
loda,  e sono  mescolate  alla  compagnia  delti  angeli  cattivi  che  non 
furono  |)erò  rebelli  a Dio,  nh  ancora  furono  con  Dio;  ma  sleltono  per 
sh  nella  discordia  che  mosso  il  lucifero  dopo  la  creazione  loro,  contro 
a Dio,  e non  jxissono  stare  nelli  cicli,  che  se  ne  as.sozzerebbono 
d'essi;  nè  non  .sono  nel  profondo  dell’inferno:  però  che  alcuna  gloria 
avrebtwno  i dannati  di  loro.  Oltra  questo  io  Dante  addimandai  ancora 
Virgilio,  e dissi:  Maestro,  che  6 loro  tanto  greve,  che  li  fa  lamentare 
si  forte?  Ri.spose  Virgilio:  lo  lei  dirò  in  hrieve.  Que.sli  non  «inno  spe- 
ranza di  morte,  c la  lor  cieca  vita  è tanto  bas.sa  che  sono  invidiosi 
d’ogni  altra  sorte.  Il  mondo  non  lascia  es.sere  fama  di  loro:  miseri- 
cordia c giustizia  li  rifiuta.  Non  ragionare  piii  di  loro;  ma  guarda 
quel  che  \edi  e passa.  Et  io  Dante,  ragguardando  vidi  una  insegna 
che  correa  in  giro,  come  in  giro  era  il  luogo  dove  eravamo,  taiito 
ralla  che  non  parea  che  mai  si  dovesse  posare,  e dietro  ad  esse  ve- 
niva una  lunga  traccia  di  tanta  gente,  eh’  io  non  avrei  mai  creduto 
che  tanta  no  fosse  morta,  della  quale  alcuno  conobbi,  e massima- 
incnle  colui  che  fece  per  vilth  lo  grande  rifiuto.  Incontanente  io  in- 
tesi che  questa  era  la  .setta  de’  cattivi  spiacenti  a Dio,  et  a’  suoi  ni- 
mici,  et  erano  questi  .sciagurati,  che  mai  non  si  può  dire  che  fossono 
vivi,  ignudi  e .stimolati  da  mosconi,  c da  vesjie  eh' erano  quivi,  o da 
lor  volto  cadea  sangue  mischialo  con  lagrime,  ch’era  ricollo  giti  da’ 
lor  piedi  da  vermini  fastidiosi,  hi  qui  finisce  la  sentenzia  litterale 
della  prima  lezione,  ora  è da  vedere  il  lesto  con  le  moralilìi  ovvero 
allegorie. 

t;.  Ili  — n.  1-12.  In  (piesti  primi  quattro  ternari  il  nostro  autore 
finge  che  immato  da  Virgilio  citi  giunse  ad  una  porta,  sopra  la  quale 
era  scritto  que.slc  parole,  nelle  quali  s’induce  a parlare  la  |>orla,  e 
fa  l'autore  due  cose:  chè  prima  pone  la  scritta  che  vide;  nella  s<v 
conda  narra  come  la  vide  e come  impaurito  di  ciò,  ricorse  a Virgilio, 
quivi:  Queste  parole  ec.  Dice  adunque  prima  che  la  .scritta  parlaiulo 
della  porla,  diceva:  ]‘er  me;  cioè  per  me  (lorta,  si  co  nella  città  do- 
lente; cioè  neirinfcrno  che  è pieno  di  dolore.  Non  che  propriamente 
si  chiami  citlò;  ma  abusivamente:  iin]K'rò  che  quivi  non  è concor- 
dia di  cittadini;  ma  quivi  è continua  discordia:  imperò  che  v’è 
sommo  odio;  come  in  vita  eterna  è perfetta  carità.  Per  me;  cioè  per 
me  jwrta,  si  va  nell’eterno  dolore;  cioè  nel  dolore  che  non  dee  mai 
aver  fine,  e ponsi  qui  eterno  per  [K-rpeluo:  imperò  che  eterno  jiro- 
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piamcnto  non  dibc  mai  principio  nò  fine;  ma  perpetuo  non  dee  aver 
fine,  benché  abbia  avuto  principio,  come  Pinferno  ch’ebbe  principio, 
come  si  dirà  incontanenle,  benché  non  debita  mai  aver  fine.  Per 
me;  cioè-  ]k‘i-  me  porta,  si  va  tra  la  perduta  gente;  quanto  alla 
prozia.  Giustizia  masse  il  mio  alto  Fattore.  Parla  ancora  la  porta 
dicendo  che  Idio  |XT  giustizia  si  mos.se  a fare  l'inferno,  il  quale  è 
significalo  imo-  la  porUv:  ché  in  ipiesto  parlar  presente  l'autore  pone 
la  jtarle  (M‘r  lo  tutto,  secondo  l' uso  de'  rettorie! , lo  quale  inferno  fu 
crealo  ila  Dio  pi‘r  punire  li  rei  : iiiqierò  che  secondo  la  giustizia  si 
ricliiedea  che  fos.sono  puniti  li  r^i,  come  remunerati  li  buoni.  Fegemi 
la  Divina  Potestatc;  cioè  il  Padre,  al  (piale  s’attribuisce  la  potenza 
del  creare,  fece  me  porta  jH-rché  di  ciò  fare  ninno  avrebbe  avuto 
|K)lcnza,  se  non  Ubo.  La  somma  Sapienza;  cioè  il  Figliuolo,  a cui  è 
attribuita  la  sapienza  d’ordiiiare  le  cose  create,  fece  me  porta:  però 
che  di  ciò  fare  ninno  avreblte  a\ulo  il  saliere,  se  non  libo,  e il  pri- 
mo Amore;  cioè  lo  Spirito  Santo,  a cui  s’attribuisce  l’amore  di 
conservare  le  cose  creale,  fece  me  porta:  imperò  che  di  far  ciò  niuno 
avreblte  avuto  volontà,  ^ non  Idio  il  (piale  non  vuole  se  non  bene, 
e la  giustizia  è bene.  Dinanzi  a me  non  far  cose  create.  Parla  an- 
cora la  itorla  dicendo  che  nulla  cosa  fu  creala  dinanzi  a lei:  imperò 
che  (piando  Idio  fece  il  mondo,  il  primo  di'  che  fece  il  cielo  e la 
terra,  fece  ancora  l'inferno,  .si  che  in  uno  stante  insieme  fu  creato 
l'inferno  con  le  prime  cose  create,  si  che  niuna  cosa  creata  fu  di- 
nanzi a lui;  ma  insieme  con  lui,  e pensi  qui  la  imrta  per  lo  inferno, 
come  dello  è di  sopra.  Et  intende  l’autore  della  creazione  del 
mondo,  secondo  che  tiene  la  santa  Scrittura  die  il  primo  di’  Idio 
creasse  lo  cfelo,  la  terra  e l’ac(|ue,  et  allora  creasse  l’inferno  nel 
centro  della  terra,  quivi  ove  l’aulor  mostra  nel  poema  che  sia,  onde 
Ik'ii  dice  che  innanzi  a lui  non  fur  coso  creale.  Se  non  eterne;  cioè 
se  non  Idio  che  è ab  eterno:  però  che  non  eblie  mai  principio.  Et  io 
eterna  duro;  in  elenio,  cioè  in  perpetuo:  cliè  non  debbo  mai  aver 
fine,  e poiisi  qui  la  parte  per  lo  tutto:  imperò  che  si  pone  la  porta 
jx-r  r inferno.  Lasciate  ugni  s/ieransa,  voi  ch'entrate.  Diceva  ancora 
la  .scritta:  Lasciate  ogni  sfieranza,  voi  ch’entrale  nell’ inferno:  però 
che  mai  non  ne  dovete  uscire.  Ora  dice  l'autore  che,  veduta  questa 
scritta,  im|iaiirito  ricorsi*  a Virgilio  onde  dice:  Queste  parole;  che  sono 
scritte  di  sopra,  di  colore  oscuro  Vid'io;  cioè  Dante,  scritte  al  sommo 
d'uiM  porùi;  ciiìè  sopra  l’arco  della  jicrla  dello  inferno,  di  coloro 
oscuro  come  si  convenia  a quel  luogo,  ove  ogni  co.sa  è nera  c tene- 
brosa, e però  dice  scuro  e non  chiaro.  Perch'io:  Maestro;  cioè  per 
la  qual  cosa  io  dissi:  Maestro,  il  senso  tor;  cioè  il  significato  loro, 
m’è  duro:  imperò  che  dura  cosa  mi  pare  dovere  entrare  in  si  fatto 
luogo  e massimamente,  perche  dice:  Lasciate  ogni  speranaa,  voi 
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ch'entrate.  Non  vuol  già  dire  l’autore  che  li  paia  duro  l’inlelletlo 
delle  parole;  ma  che  li  apparea  dura  sentenzia  questa,  sicchò.  no 
avea  paura,  come  apparirà  per  la  risposta  di  Virgilio.  Ora  qui  à da 
considerare,  che  questa  porta  che  l’autor  finge  litteralmente  al- 
rinfcrno,  allegoricamente  s’intende  il  principio  della  vita  viziosa 
che  mena  l’uomo  a disperazione  in  questo  mondo:  imperò  che  alle- 
goricamente di  ciò  intese  l’autore,  della  quale  ciascuno  può  leggere 
nella  mente  sua  quello  che  è scritto  di  sopra  la  porta;  cioò  che  per 
essa  si  va  nella  città  dolente  che  è la  congregazione  delli  disperati, 
e per  essa  si  va  nell’eterno  dolore:  imperò  che  in  tal  vita  è dolore 
sempre  e continuo,,  e dopo  la  vita  sua  nei  dolore  perpetuo,  e per 
essa  si  va  tra  la  perduta  gente  e che  per  giustizia  fu  fatto  da  Dio 
(*)  chi  entra  in  tal  vita  non  uscisse  mai,  e che  questa  parte  punitiva 
di  giustizia  fu  fatta  da  Dio  siccome  (*)  con  le  cose  create  primamente: 
imperò  che  infìno  allora  volle  questo;  sì  clic  questa  creazione  si 
dee  intendere,  secondo  la  volontà  divina  la  quale  sempre  è giusta: 
imperò  che,  secondo  atto  non  fu,  se  non  quando  li  uomini  comincia- 
rono a pigliar  tal  città  (®):  e che  queste  cose  ciascuno  che  le  considera 
le  vede  scritte  nella  mente  sua  di  colore  scuro;  cioò  d’apparenzia 
che  genera  oscurità  nella  mente:  e che  la  sensualità  pensando  sopra 
questo  ne  spaurisce,  e però  ricorre  a Virgilio;  cioè  alla  ragione. 

G.  Ili  — t).  13-21.  In  questi  tre  ternari  finge  l’autore  che  Virgilio 
avvedutosi  della  sua  paura,  lo  confortò  e tirollo  dentro.  [‘]  Et  elli; 
cioè  Virgilio,  a me;  cioè  Dante  disse,  come  'persona  acjiorta;  che 
s’ avide  ch’io  era  invilito:  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto;  cioè 
in  questo  luogo;  cioè  nell’  entrata  si  vuole  la.sciare  ogni  sospetto 
di  piiura.  Ogni  viltà  convien,  che  qui  sia  morta;  cioè  ogni  viltà 
d’animo  conviene  che  in  questo  incominciar  si  lasci,  e per  que- 
sto si  può  comprendere  che  il  dubitar  di  Dante  fu  per  paura 
di  cpielle  parole  eh’  erano,  scritte,  e massimamente  jwr  quello 
ultimo  versetto:  Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'enti'ate.  Aggiugne 
Virgilio  per  confortar  Dante:  A^oi  siam  venuti;  cioè  tu  et  io,  al 
loco  ov’io  t'ho  detto;  cioè  ov’io  ti  dissi  nel  primo  canto.  Che  tu 
%)edrai  le  genti  dolorose;  cioè  li  dannati,  sicché  la  città  dolente,  e 
l’elerno  dolore,  e la  perduta  gente,  e lasciar  la  speranza  s’intende 
per  loro,  e non  per  le.  Ch'anno  perduto  il  ben  dell' intelletto;  ciotj  di 
Dìo,  il  quale  è bene  dell’ intelletto  umano,  lo  quale  tanto  è l>eato 
quanto  lui  pensa  e lui  intende.  E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose; 
cioè  poi  che  mi  prese  per  la  mano,  con  la  sua  mano.  Con  lieto  volto; 
che  mostra  non  paura  ma  sicurtà,  ond’io  mi  confortai;  cioè  per  la 

{’)  C.  M.  che  chi.  (*)  C.  M.  da  Dio  in.cicmc  con  le  cose  creale. 

(•)  C.  M.  tal  vila.  (*]  Il  nostro  codice  leggo  pure:  E (incili.  E. 
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letizia  del  volto,  io  Dante  mi  confortai  e presi  speranza.  Mi  mise 
dentro  alle  Berrete  rose;  cioè  dentro  dalla  jwrta  deirinferno  mi  tirò, 
ove  sono  le  cose  segrete  le  quali  niuno  vivo  può  sapere,  se  non  per 
revelazione,  o per  fede;  et  alleguricaiuente  si  dee  intendere  che  la 
ragione  conforti  la  sensualilìi  ]>er  lo  modo  soprtiddetto,  quando  teme 
d’enlrare  a considerare  e conoscere  .si  falla  vita,  acciò  che  sappia 
poi  fuggire  e di.sjiregiare. 

C.  Ili  — 1>.  22-33.  In  questi  quattro  ternari  l’autore  finge  che 
[Kii  che  fu  entralo  neirinferno  per  lo  modo  che  fu  detto  di  sopra, 
elli  udì  molti  suoni  di  dolore,  ]K-r  la  qual  cosa  domandò  Virgilio, 
onde  dice:  Quivi;  cioè  in  quel  luogo  ove  Virgilio  m’avea  tiralo, 
sospiri;  che  significano  ansietà  di  cuore,  pianti;  che  significano 
dolore,  et  alti  guai;  cioè  alti  (')  voci  di  dolore,  come  grida  et  urli, 
Itisonuvan  per  l'aer  saiiza  stelle;  cioè  per  l’acre  deU’inferno  o\e 
non  .sono  stelle.  Perch'io;  cioè  |kt  la  qual  cosa  io  Dante,  al  co- 
minciar ne  lagrimai:  [lerehè  io  non  sa[ieva  la  cagione,  al  principio 
n’ebbi  coinpas.sione.  Diverse  lingue;  e [ler  questo  vuol  significare 
che  v’erano  genti  d’ogni  linguaggio,  orribili  favelle;  cioè  parlari  da 
far  jiaura  altrui,  Parole  di  dolore,  come  a dire:  Oimè!  arrenli  d'ira; 
cioè  modo  di  prollerere  che  fa  l’uomo  (juando  è cruccialo,  voci  alte; 
come  a chi  [«irla  sopra  voce  usala,  « ^ocAe;  come  jiarla  l uomo 
quando  è infreddato,  e Buon  di  man  con  elle;  cioè  e con  quelle  voci 
suoni  di  mani,  cioè  jnTcotimenli  deH'una  man  nell’ altra;  lutto  que- 
ste cose  insieme,  l'arevan  un  tumulto;  cioè  uno  romore,  il  qual 
s'aggira;  cioè  senipri*  si  ravvolge  quel  romore  in  giro:  imperò  che  il 
luogo  è tondo,  secondo  che  finge  l'autore  sì,  che  il  tumulto  s’aggi- 
rava, Sempre  in  quell' aer  sansa  tempo  tinta;  cioè  sempre  in  quel- 
l'aere tinto  .senza  tempo;  cioè  successione  (*):  imperò  che  i|uivi  non  è 
successione  di  tem()o:  imperò  che  non  succede  la  notte  al  di’,  nè  l'uno 
di’  all’altro,  et  ancora  quivi  non  è tenq»,  perchè  v’è  |K'rpeluilà;  o 
vogliamo  intendere  tinto  senza  tenijx),  che  l’aere  era  nero  senza 
teinj»  che  ne  fos.se  cagione,  come  a noi  la  notte  quando  è nubilosa, 
sicché  vuol  dire,  che  quello  era  fXT  projiria  natura  del  luogo,  non 
|«‘r  accidente.  Come  la  reiut  quando  a turbo  spira.  Fa  una  similitu- 
dine che  CO.SÌ  s’aggirava  quello  tumulto  nell’aere,  conm  s’aggira  l.i 
rena  nel  mondo  (|uando  .solila  il  vi'nlo  in  giro.  Turbo  è impeto  ili 
vento;  alcuna  volta  si  piglia  per  lo  giro  come  ora  (|uivi,  se  il  testo 
dice  a turbo:  inqicrò  che  s’intende  (juando  il  vento  spira,  cioè  sollia 
a turbo,  ciot*  a giro;  ma  se  dice.sse  quando  turbo  spira,  s’inlende- 
rebbe,  quando  rini|)clo  del  vento  che  va  in  giro,  .solila.  Et  io;  cioè 
Dante,  che  uvea  d'error  la  testa  cinta;  cioè  ch’era  in  errore  di  quel 

(*)  C.  M.  alte.  (*)  C.  U.  cioè  senza  successione. 
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tuimilto.  Dissi:  Maestro;  a Virgilio,  che  è quel  eh’  io  odo?  E che  gen- 
te ec.'?  Doniand.'i  so  quella  è ^-nle:  dubitava  Dante,  so  quel  tumultn 
che  udiva,  procedeva  da  pente,  e però  domanda:  K quella  gente? 
imperò  che  non  cornprendea  che  fosson  voci,  se  non  che  poi  ne  fu 
certificato  da  Virgilio,  che  (')  par  net  duol  s'i  vinta;  cioè  si  stancii 
nel  dolersi?  Sopra  questa  parte  doviamo  notare  che  l'autore  tratta 
del  primo  adito  (*)  dell’inferno;  cioè  del  primo  spazio  dentro  dal- 
l’entrata, della  divisione  del  quale  diròdi  sotto  nel  Canto  mi  che 
comincia  : nuppemi  l’alto  soivio  nella  testa  ec.  Ma  al  presente  do- 
viamo siqiere  che  1’  autor  finge  che  l’ inferno  abbia  una  porta  per  la 
quale  s'entra,  della  quale  fu  detto  di  sopra,  e che  dentro  della  porta 
abbi  uno  spazio  che  va  in  giro  e tiene  dalla  concavitii  della  terra, 
che  è come  mura  dell’ inferno  inlino  a uno  fiume  che  è dopo  questo 
spazio  et  ancor  va  in  giro,  che  si  chiama  Acheron;  e dentro  dal  fiu- 
me finge  esser  nove  cerchi  che  l’ uno  è minor  che  I’  altro  infino  al 
centro  della  terra,  ove  è il  minor  cerchio,  di  tutti  di  quali  si  dirò  di 
sotto.  Ora  finge  l’autore  che  in  questo  .spazio  allato  alla  crosta  della 
terra,  dentro  dalla  porta  sieuo  puniti  coloro,  che  sono  vivuti  in  que- 
sto mondo  sanza  ojicrare  Iwne  o male;  e convenientemente  li  pone 
in  questo  luogo;  imperò  che  costoro  non  si  possono  distintamente 
porre  sotto  alcune  specie  di  peccato,  e però  non  li  dovea  porro  in 
alcuno  de’  cerchi,  ove  sono  distinto  le  specie  dtr’  peccati  come  appa- 
rirli di  sotto.  E .se  volesse  altri  diro:  Eili  li  dovea  porre  nel  limbo; 
ciot-  nel  primo  circolo,  si  jmò  risiwndere  che  non  era  cosa  conve- 
nevole; imperò  che  quelli  di  quel  cerchio  sono  dannati  quivi  per  lo 
peccato  originale,  e questi  di  tal  |M.'ccato  sono  purgati  per  lo  bat- 
tesimo: imperò  che  l’autore  intendo  che  tutti  costoro  fossono  cristia- 
ni. E non  si  può  dire  che  li  dovesse  porre  con  li  accidiosi;  imperò 
che  l’accidia  dice  solamente  essere  negligenzia  intorno  al  bene;  ma 
non  dò  ad  intendere  negligenzia  intorno  al  male.  Li  accidiosi  fanno 
ancora  di  grandissimi  mali;  ma  costoro  non  fanno  nè  bene,  nè  male, 
se  non  che  mangiano,  o beono,  e dormono  secondo  che  è bisogno 
alia  natura,  c stannosi  sanza  altro  aoperare,  e )ierò  questa  fizione 
poetica  è verisimile.  Dubiterebbesi  ancora  da  alcuno  che  sia  impos- 
sibile che  cosi  fatti  uomini  si  truovino  che  non  facciano  qualche 
cosa.  A che  .si  può  rispondere  che  questi  cosi  fatti  sono  li  vili  d’ani- 
mo e dubitosi,  che  discorrono  di  jiensiero  in  pensiero,  e mai  non  si 
dililicrano  di  fare  alcuna  cosa;  c se  pure  incominciano,  incontanente 
la  lasciano  stare  e vanno  ad  altro,  e sempre  d'  altro  in  altro  e cosi 
non  fanno  alcuna  cosa.  E convenientemente  pone  li  loro  dolori,  que- 
sti; cioè  sospiri,  pianti,  guai  e alte  voci,  et  in  voci  fiixjho,  parole 

che  è nel  duol . (*)  C.  M.  ilei  primo  andito. 


Digitized  by  Google 


88 


INFERNO  III. 


[v.  34-42] 

(loloro.sc,  parole  irose,  diversilìi  di  lingue,  orribililà  di  parlari,  e 
percussioni  di  mani:  imperò  che  è conveniente  cosa  che  in  quella 
miseria  che  sono  vivuti  di  qua,  sicno  ancora  di  là.  K questi  nove 
segni  si  convengono  ancora  olii  uomini  vecordi,  de’  quali  alh'gorica- 
niente  intende  il  nostro  autore  di  trattare  in  ([uesta  prima  lezione, 
et  in  loro  si  truovano,  e per  questi  segni  si  possono  conoscere;  sic- 
ché questo  6 lìzione  poetica  dell'  autore  a dimostrare  la  condizione 
di  si  fatti  uomini  essere  vilissima,  in  quanto  non  sieno  da  essere 
|)osti  nè  tra  buoni,  nè  tra  rei,  onde  la  lor  vita  si  può  dire  morte. 
Questi  cosi  fatti  tutto  il  tempo  consumano  in  so.spiri  c pianti,  che 
significano  la  tristizia  del  cuore;  in  gtiai  alti  e fiochi  che  sigiiincano 
lo  scialo  della  impazienza  delle  passioni;  in  parole  dolorosi', et  iroso 
contra  a sè  medesimo,  e centra  altrui  ; in  (liversità  di  lingue;  però 
che  non  stanno  fermi  in  uno  proposito  nè  in  uno  dire;  in  orribilità 
di  [larlnre:  im|ìorò  che  sè  medesimi  da  ogni  ojx;ra  spauriscono;  in 
percussioni  di  mano,  in  quanto  1’  una  opera  impaccia  l'altra,  sicché 
nulla  fanno,  dovendo  fare  la  buona  ,o|x‘ra  rimangoiiscnc,  sopravve- 
nendo il  pensiero  della  ria,  e volendo  cominciare  la  ria  non  si  sanno 
deliberare,  e cosi  l’una  mano  ripercuote  I’ altra  che  nulla  fanno. 
All’ultimo  finge  che  la  sensualità  dimandi  la  ragione,  in  quanta  dice 
ch’olii  dimandò  Virgilio  che  era  quello  che  udiva,  e <|uale  era  quella 
gente:  imperò  che  di  .questi  cosi  fatti  non  si’può  avere  conoscimento 
sensibile,  o se  sono  buoni,  o se  sono  rei;  se  non  che  la  ragione  pra- 
tica determina  che  non  sono  nè  buoni,  nè  rei. 

C.  Ili  — V.  34-42.  In  questi  tre  ternari  l’autore  pone  la  risposta 
che  li  fece  Virgilio  alla  sua  dimanda,  dicendo;  Et  elli;  cioè  Virgilio 
disse,  s’intende,  a me;  cioè  Dante,  Questo  misero  modo:  però  che  i 
modi  sono  di  persona  posta  in  miseria.  Tengati  T anime  triste  di 
coloro,  Chevisser  sansa  fama  e sansa  lodo;  in  questa  vita  s’intende, 
et  è fama  nomo  cosi  di  buone  cose,  come  di  rie;  ma  qui  piglia 
Tautorc  più  per  lo  nome  delle  cose  ree,  come  recita  Virgilio  nel 
quarto,  ()uando  dice:  Fama  malum,  qua  non  aliud  velocius  ullum. 
Mobilitate  viget  ec.:  imjxrò  che  dice  poi,  e sansa  lodo.  É lodo  virtù 
propriamente;  ma  qui  si  pone  per  lo  lodamento  che  è diceria  di 
colui  che  loda  la  virtù,  sicché  l'uno;  cioè  la  fama,  pone  l’autore  in 
male,  e l’altro;  cioè  lo  lodo,  puo.st!  in  bene.  Mischiate  sono  a quel 
cattivo  coro;  cioè  questi  tristi  de’  quali  è detto  sono  mischiati  a 
quella  compagnia,  Delli  angeli,  che  non  furon  rebelli,  Sè  fur  fedeli  a 
Dio;  ma  per  sè  fuoro.  Qui  pone  l’autore  una  Sua  fìzionc  poetica,  che 
|)are  consonante  alla  ragione  pratica,  che  ultra  alli  angeli  che  si  Ic'- 
varono  con  Lucifero  contra  Dio,  fossono  di  quelli  che  stessono  in 
quel  mezzo,  che  non  fossono  nè  con  Dio,  nè  con  Lucifero;  e quc.sti 
cosi  fatti  sieno  posti  in  questa  prima  parte  dell'inferno  ove  nou  è 
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spezialith  negna  di  peccato;  ma  l>cne  ci  f dannazione,  e questo  ò 
ragionevole;  imperò  che  Cristo  tliss»;  nel  Vaiigelio:  Qui  non  est  me- 
cutn,  contra  me  est,  et  qui  non  cotligit  meeum,  disperr/it.  Tiene  bene 
la  Chiesa  che  vi  fossono  di  (juelli,  che  tossono  più  colpevoli  e meno, 
e li  più  colpevoli  sieno  nel  |)rofondo  dc'irinferno,  e li  meno  sieno 
nell’aere,  e sono  quelli  che  fanno  illusione  alli  uomini.  Assegna  la 
sua  ragione,  perchè  sieno  posti  quivi,  la  quale  è apparente:  Caccianli 
i del,  per  non  esser  men  belli:  i>erò  che  in  cielo  non  può  staro  cosa 
che  non  sia  perfetta,  Nè  loprofondo  Inferno  li  riceve,  Ch’aldina  glo- 
ria i rei  avrebher  d’elli;  cioè  che  siirebbe  alcuna  gloria  e consola- 
zione a’  rei  angeli  avere  mischiati  seco  questi  cosi  fatti . Ma  chi  ri*- 
guarda  l’allegorica  menzione  vedrà  essere  vera  la  sentenzia  dell’au- 
tore, e però  appare  che  l’aulore  ebbe  altra  intenzione  che  pur  quella 
della  lettera  del  testo:  imperò  che,  intendendo  di'quelli  del  mondo 
che  non  fanno  nò  bene,  nò  male  quanto  alla  civililà  del  mondo; 
imperò  che  quanto  a Dio  chi  non  fa  bene,  fa  male,  è vero  che  sono 
mi.schiati  con  li  demoni  men  colpevoli;  imperò  che  meno  colpevole 
è chi  non  fa  nè  bene,  nè  malo  quanto  al  giudicio  mondano,  che 
colui  che  fa  malo  solamente.  Et  è vero  che  quelli  cosi  fatti  .sono 
nell’  entrata  dello  inferno  a risiietto  di  coloro  che  fanno  pur  male, 
che  si  [lossono  dire  essere  nel  profondo,  quanto  alla  condizione  e 
quanto  alla  obbligazione.  Imperò  che,  scia  virtù  leva  in  alto  l’ani- 
nio  umano,  e il  vizio  cl  [']  manda  a basso,  chi  è più  vizioso  è più 
basso,  c chi  è men  vizioso  è men  basso;  sicché  chi  non  fa  bene,  nè 
male,  è men  basso  che  colui  che  fa  pur  male,  sicché  ben  si  può 
dire  che  sia  nella  superficie  della  basst'zza,  che  è significata  jier 
l’entrata  dell’ inferno.  E quanto  ad  obbligazione,  come  li  uomini 
fanno  il  peccato,  sono  obbligati  alla  pena,  et  a maggior  pena  è ol>- 
bligato  colui  che  fa  maggior  peccato  che  colui  che  fa  minore;  e però 
si  può  dire  che  chi  in  questo  mondo  fa  più  male  sia  obbligato  a 
maggior  pena,  che  colui  che  non  fa  nè  bene,  nè  male,  e secondo 
questa  obbligazione  si  può  dire  che  sia  già  nell’ inferno,  qual  più 
basso,  e qual  meno,  secondo  la  sua  col)ia. 

C.  IH  — V.  43-31.  In  cpiesti  tre  ternari  l’autore  pone  una  .sua 
domanda  della  pena  ch’essi  .sostengono  (*),  e la  risposta  che  sopra  es.s<i 
li  fa  Virgilio.  Dimanda  adunque  prima  Dante,  dicendo;  Et  io;  cioè 
Dante,  s’ intende,  domanda  (’)  Virgilio:  Maestro,  che  è tanto  greve  A 
lor;  cioè  grave  a questi  tristi,  de’  quali  è detto  di  sopra,  che  lamen- 
tar ti  fa  sì  forte;  come  manifestato  fu  in  quelli  nove  segni  di  pene. 

[*]  El,  lo,  lui.  Questa  maniera  de’  Trovatori  ebbe  de'  seguaci  eziandio  fra 
i nostri  scrittori  del  secolo  ivi.  E, 

(’)  C.  M.  che  sostengono  questi  miseri,  |)erchò  si  forte  si  lamentano,  e 
la  ri.sposla  ec.  (•)  C.  M.  domandai  Virgilio. 
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liispose;  allora  Virgilio,  Dicerotti:  cioè  a lo  Danto,  molto  breve.  Ben 
rispondo  brievcinento  (|iiando  dico:  Questi  non  ànno  sjìeranza  di 
morte;  cio(’>  costoro  son  fuori  d'ogni  speranza:  imperò  che  eziandio 
sono  privali  della  S|)oranza  della  seconda  morte,  per  la  quale  s’in- 
tende r annichilazione,  et  in  questo  si  manifesta  la  loro  miseria,  in 
quanto  dico  che  vorrebboiio  innanzi  essere  annichilati,  che  vivere  in 
tanta  niiseria,e  soggiugne  la  lor  mi.seria  quando  dice:  E la  lor  cieca 
vita  è tanto  bassa,  Che  invidiosi  son  d’ ogn’ altra  sorte.  Per  questo 
significa  l'autore  che  sono  tormentali  dalla  invidia  che  è gravissimo 
dolore,  secondo  che  |)one  Orazio  nel  libro  primo  delle  sue  hpislolo, 
ove  dice:  Invidia  Siculi  non  invenere  tyranni  Maius  tormentum  ec.; 
(|uasi  dica  Virgilio  a Dante:  Questi  sono  in  tanta  oscurità,  et  in 
tanta  bas.sezza  che  ogni  altro  stato  pare  loro  migliore,  che  il  suo;  e 
però  d'ognuno  posto  in  qualunque  stalo  ànno  dolore:  ecco  la 
cagione  jH'rchò  sono  invidiosi  d'ogni  altro.  Fama  di  loro  il  moìulo 
esser  non  lassa.  Qluasi  dica:  Il  mondo  che  .secondo  il  suo  costume 
dà  fama  a chi  opera  male,  non  lascia  a costoro  averla;  cioè  non  la 
dà  loro  che  non  ànno  fatto  nò  bene,  nò  malo,  e però  .sono  iuvidiosi 
delli  altri  che  ànno  fama,  de'  buoni  che  ànno  lode  manifesto  è che 
sono  invidiosi:  imperò  che  [ler  lor  voglia  ognuno  .sarebbe  simile  a 
loro;  e qui  si  potrebbe  dire  che  fama  se  piglias.se  comunemente 
cosi  in  bene,  come- in  malo.  Et  attendendo  (*)  allegoricamente  di 
quelli  del  mondo,  le  parti  sopra  delle  si  deono  sporre  cosi:  Che  questi 
miseri  ànno  si  vile  animo  che  in  ninna  cosa  ànno  speranza,  eziandio 
nella  morte  corporale  che  finisce  le  miserie  corporali  non  sperano, 
e la  lor  cieca  vita,  imperò  eh’  ànno  perduto  il  ben  dell’  intelletto,  è 
tanto  bassa  che  sono  invidiosi  d’ogni  altro  Stato,  e che  il  mondo 
nel  quale  vivono  cosi  miseramente,  non  lascia  essere  fama  di  loro: 
imperò  che  secondo  sua  usanza  non  dà  fama,  se  non  a chi  opera  gran- 
di beni  e grandi  mali:  però  che  vengono  a ben  dcH'univcrso;  ma 
questi  cosi  fatti  non  possono  essere  al  bene  dcH'iiniverso,  c però  di 
loro  si  tace.  Misericordia  e Giustizia  li  sdegna;  misericordia  e giusti- 
zia .sono  due  virtù  le  quali  Idio  insieme  ado|>era  verso  1’  umana 
generazione;  e come  dice  santo  Angustino  quanto  al  fine,  conside- 
rando che  alquanti  delli  uomini  si  salvano,  c alquanti  delli  uomini 
si  dannano,  sono  divise;  ma  considerando  pur  li  santi,  sono  mischiate 
insieme:  imperò  che  la  beatitudine  de’  santi  è sempre  del  dono  della 
grazia  e del  merito  della  giustizia.  Ma  (|ui  parla  l’autore  poetica- 
mente dicendo:  Che  la  misericordia  e la  giustizia  li  sdegna;  cioè  li 
ànno  a vile  e non  li  degnano  di  sòj  cioè  che  poco  si  curano  di  loro, 
si  come  appare  nella  misericordia  che’al  tutto  li  lascia  si,  come  co- 

{*)  C.  M.  intendendo . 
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loro  ne'  quali  non  si  trova  nessuno  bene,  e Ingiustizia  poco  si  cura 
di  loro  in  quanto  li  punisce  leggiermente;  cioè  nell' entrata  deU'in- 
fcrno,  e non  li  pone  sotto  <'erla  regola  di  giustizia,  st!  non  sotto 
r universale  dannazione  in  (|uanto  li  |M)ue  nell’ inferno;  ma  inten- 
dendo allegoricamente  di  quei  del  mondo,  è vera  la  sentenzia,  in- 
tendendo della  giustizia,  e misericordia  umana:  imperò  che  li  uomini 
misericordiosi  non  reputano  questi  cosi  fatti  degni  di  niis*‘rieordia , 
nè  li  giusti  li  sanno  condannare,  ma  passanli  come  cosa  vile  da  non 
curarsene,  e secondo  questo  intelletto  è vera  la  sentenzia  dell’  au- 
tore; chè  secondo  il  primo  conviene  intendersi  contea  la  verità  della 
santa  Teologia,  secondo  parlar  litlivo  come  è sposto  di  sopra.  Son 
ragionar  di  lor;  ma  guarda  e possa;  ammonisco  Virgilio  Dante  che 
di  lor  non  ragioni;  ma  guardi  la  lor  miseria  e passi  oltre,  e questa 
dice  piT  confermare  ([ucl  che  à detto  di  sopra, 'che  il  mondo  non 
lascia  es.sere  fama  di  loro:  et  allegoricamente  la  ragione  ammonisce 
la  sensualità  che  di  si  fatti  non  cerchi  di  sapere;  ma  la.scili  come 
vili,  guardando  la  loro  miseria,  e partendosi  da  essa. 

C.  Ili  — u.  52-69.  In  questi  sei  ternari  l’autore  pone  altre  peno 
che  sostengono  quelli  miseri  de’  quali  è stalo  detto  di  sopra,  et  oc- 
cultamente tocca  la  storia  d’ alcuno  che  cadde  in  .simile  peccato. 
Dice:  Poi  che  Virgilio  m’ ammoni  ch’io  non  ragionassi  di  loro;  ina 
guardassi  e passassi  oltre.  Et  io;  cioè  Dante,  che  riguardai;  in  quel 
luogo,  vidi  una  insegna.  Finge  l’autore  che  costoro  aiidassono  in 
circuito,  secondo  il  giro  dell’inferno,  dietro  a una  bandiera,  Che  gi- 
rando correva  tanto  ratta,  Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna;  cioè 
non  mi  pareva  che  mai  si  dovesse  jiosare:  E dietro  lei  venia  sì  lunga 
tratta:  cioè  dietro  all’insi’gna.  Di  gente,  eh’  io  non  averci  creduto, 
Che  morte  tanta  n’  avesse  disfatta;  cioè  si  grande  traccia  era  dieti'o 
alla  insegna  di  genti,  eh’  io  non  avrei  creduto  che  mai  tanti  ne  tos- 
sono morti,  e per  (]uesto  pare  che  il  numero  di  ((uesli  miseri  fosse 
grandi.ssimo.  Questa  pare  conveniente  pena  a costoro,  che  inai  non 
ànno  voluto  fare  alcuna  cosa  che  sieno  posti  a sempre  correre  in 
giro,  a ciò  che  non  abbino  mai  fine,  e mai  non  si  posino  coloro  che 
sempre  si  sono  (xisati  e sono  vivuti  pur  per  mangiare,  e Ikto,  o 
dormire  come  le  bestie,  e corrono  dietro  all’  insegna  della  carnalità, 
che  sono  stati  nel  mondo  scguitatori  pur  del  corpo,  et  a lui  ànno 
sottoposto  r animo,  e veramente  di  costoro  è stato  grandissimo  nu- 
mero, et  è ancora  nel  mondo.  Poscia  ch’io;  cioè  Dante,  n'ehhi  alcun 
riconosciuto;  di  questi  cattivi.  Vidi,  e conobbi  l’ombra  di  colui.  Che 
fece  per  idltà  il  gran  rifatto.  Nolantemcnte  1’  autore  non  ne  nomina 
alcuno  d’ essi:  però  che  li  reputa  indegni  di  fama  ; ma  li  esponitori 
dicono  che  costui  che  conobbe  Dante  che  lo  descrive  che  fei’e  il  gran 
rifiulo'j'cioè  che  rifiutò  gran  cosa  [ler  viltà  d’  animo,  fu  ptqia  0010“- 
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stino,  il  quale  fu  cavalo  dell’ cromo  e fatto  papa  dopo  la  morto  di 
papa  Nicolao  dcili  Orsini  papa  quarto,  e per  viltà  di  cuore,  non 
dicendoli  il  cuore  di  .sapere  governare  la  chiesa,  et  ancora  a peti- 
zione et  ad  i.stanzia  di  cardinali  e dello  imiieradore  Carlo  secondo 
in  Napoli  rinunciò  al  papato.  Ma  quanto  alla  verità  non  fu  cosi,  che 
per  viltà  rinuncia.sse;  ma  per  vera  umiltà,  non  vedendosi  di  poliTo 
fare  jkt  la  chiesa  di  Dio  {*)  sanza  danno  dell’anima  sua,  inducendolo 
ancora  a ciò  la  improntitudine  de’cardinali  et  ancora  di  cardinale  (*) 
che  dopo  lui  fu  papa,  chiamalo  Bonifazio  Vili.  Il  quale  essendo  pro- 
curatore in  corte,  e ve<lendo  i cardinali  mal  contenti  di  si  fallo 
papa  e lui  ancora  (*)  essere  in  si  fatto  ufficio,  del  quale  si  reputava 
indegno  (‘),  si  proferse  ai  cardinali  che  se  li  voleano  promettere  di 
chiamar  papa  cui  elli  dicesse  dopo  lui,  eh’ olii  lo  farebbe  rifiutare; 
e fattali  la  promessionc,  costui  cominciò  a mostrare  al  papa  ch’elli 
.non  facea  per  la  chie.sii,  nò  la  chièsa  per  lui:  imperò  che  ella  avea 
jwrdute  molto  delle  sue  tenute,  e che  avrebbe  bi.sogno  d’  uno  che  le 
racquislasse , e che  s’elli  intendesse  a ciò,  farebl)e  contea  l’anima 
sua  guerreggiando.  Kl  oltre  a questo  ordinò  uno  buco,  che  veni\a 
sopra  lo  letto  del  papji,  avendosi  fatto  dare  una  camera  a lato  a 
quella  del  pafw,  abitando  di  di’  e di  notte  con  lui,  perchè  il  papa 
sopraddetto  si  fidava  mollo  di  lui , et  a certe  ore  della  notte  metteva 
uno  cannone  per  questo  buco  e diceva  al  papa  eh’  elli  era  l’ agnolo 
mandato  da  Dio,  e comanda  vali  da  parte  di  Dio  che  lasciasse  il 
papato , e questo  fece  molte  volte  tanto,  che  il  papa  consigliandosi 
con  lui  prese  partilo  di  rifiutare:  et  allora  se  n’  andò  caèdinali  e 
fecesi  dare  tulle  le  voci  con  fermezza,  et  avutele  fece  rinunciare  al 
detto  papa,  e falla  la  rcnunciazìoue  elli  fu  co’  cardinali  e preso 
r ammanto  (*)  di  san  Piero  e tenendolo  in  mano  dis.se:  Voi  siete  ben 
cohtenti  d’ avenni  date  le  voci  eh’  io  possa  far  papa  eh’  io  voglio,  et 
a cui  io  metterò  questo  ammanto,  voi  tutti  confermale  che  sia  papa; 
e risposto  si  e fatte  le  solennità  e cautele  che  di  tanta  co.sa  si  richie- 
deano,  elli  mise  l’ ammanto  a sò,  et  in  questo  modo  fu  fatto  papa 
Bonifazio,  o confermalo  jioi  da’  cardinali  con  l' aiuto  de’  Colonncsi 
che  lo  favoreggiarono  mólto,  perchè  non  fosse  nessuno  delli  Orsini.  E 
per  questo  modo  papa  Celestino  rinunciò  al  papato,  jx'r  tornare  al- 
l’eremo ondo  s’  era  partilo,  et  ebbe  nome  Pietro  Morene  e dopo  la 
morte  sua  per  sua  santa  e buona  vita  fu  canonizzato  per  papa  de- 
mento e posto  nel  e^ilalogo  de’  santi  e chiamato  santo  Pietro  confes- 
sore. Ma  perchè  Dante  compose  questa  comedia  innanzi  che  fo.ssc 

(*)  C.  M.  fare  prò  alla  chiesa. 

d;  C.  M.  ancora  di  noiiifazio  de'  Savclii  che  sepuilò  papa  dopo  lui.  Il 
quale  cc.  (*)  C.  11.  et  ancora  lui  desiderando  d'essere  cc. 

(‘J  C.  M.  degno.  i')  C.  11.  lo  manto. 
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Ciinoiiizzalo,  forso  in  questo  luo{>o  lo  pose,  avendo  pur  rispetto  alla 
viltà  (leiranimo,  che  non  sapessi' sedere  nella  sedia  di  Roma;' e però 
altri  voglion  dire  che  IJante  in  questo  luogo  intendesse  d’  Ksaii 
figliuolo  d’Isach  figliuolo  d'Ahraam,  che  per  una  seodella  di  lenti 
che  Incob  suo  fratello  li  diede,  rinunziò.  alla  benedizione  paterna,  e 
questa  storia  non  verrebbe  contro  alla  determinazione  della  chiesa  [']. 
Et  aggiugne:  Incontaiienle  intesi  e certo  fui;  io  Dante,  Che  questa  era 
la  setta  de'  cattivi  A Dio  spiacente,  et  a’  nimici  sui.  Questi  uomini 
V ecordi  et  ignavi  che  ben  s’  ailopcrano  in  nulla',  se  non  a nutricare 
il  corpo  come  bestie,  dispiacciono  a Dio,  et  al  mondo,  et  al  diavolo. 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi.  Ben  si  può  dire  che  mai  non 
fo.ssono  vivi:  imperò  che  non  tónno  oj>erato,  come  dee  oiwrah^  chi 
vive,  le  virtù  o le  buone  operazioni.  Onde  Sallustio  nel  |iroemio  del 
Catellinario  dicedi  questi  cosi  fatti:  Forum  eyo  vitam  mortemqiie  iu- 
xta  aextumo,  quoniam  de  utraque  siletur.  E il  Savio  dice:  Otium  sine 
tilleris  mors  est  et  vivi  hominis  sepuìtura.  Erano  ignudi.  Ecco  Tnllru 
jK'na  conveniente  a loro,  e stimolati  molto  Da  mosconi  e da  vespe, 
eh' erano  ivi.  Questo  si  conviene  a chi  è stato  pigro  in  questa  vita,  che 
poi  nell' altra  .sia  .stimolato  da  mosconi  e da  ve.spc,  vili  animali, 
siccome  vile  è stata  questa  vita,  et  occupata  a disutili  pensieri,  nudo 
d’ogni  difensiono.  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  t'o/fo;  cioè  si  bagnava 
il  volto  di  sangue  che  liscia  delle  punture,  c gocciolava  giù  lo  sangue 
inisi'hiato  con  le  lagrime:  e benché  dica  il  volto,  intende  di  tutto  il 
cor|K);  ma  dico  dal  volto  per  mostrare  che  cominciavano  dal  capo 
quelle  punture  et  andavano  infino  a’  piedi:  Che  mischialo  di  lagrime, 
a’  lor  piedi  Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto;  dal  volto  ai  jiiedi,  c quivi 
era  ricolto  da  fastidiosi  vermi.  Questi  vermi  si  può  diro  che  fossono 
serpi,  botte  (’),  et  altri  fastidiosi  vermi,  reptanti  come  sono  quelli  che 
genera  la  terra;  e ijuesta  è conveniente  pena  al  loro  peccato;  im- 
però che  come  ànno  dato  tutta  la  lor  vita  a vili  pensieri  e passioni; 
COSI  sieno  privati  del  sangue,  in  cho  sta  la  vita,  da  pungenti  e sti- 
niulosi  animali;  benché  jiotrcmo  dire  che  l'autore  volesse  intendere 
che  i demoni,  che  sono  id  quel  luogo  in  si  fatta  forma  di  vespe  e 
mosconi,  mosche  c tafani  e simili  noiosi  animali,  stimolino  quelli 
peccatori  e cavino  lo  sangue  dal  volto  iufino  a’  piedi  : imperò  che 
tutto  lo  corpo  ànno  dato  a vilissimo  ozio.  Aggiugnevi  le  lagrime,  a 
denotare  il  dolore  che  sostengono  essere  con  grande  dispiacimento 
et  alRizione:  im|)crò  che  le  lagrime  significano  dolore:  però  che  in 

PJ  La  reltiludinc  del  nostro  poeta  e l' incertezza  de’ commentatori  ne  indu- 
cono a credere  che  per  colui  il  quale  fece  il  gran  riliuto  si  abbia  da  intendere 
Augiistolo,  colla  deposizione  del  quale  mori  fra  noi  la  maestà  del  romano 
imperio.  Quest'  epoca  tanto  fumosa  nella  storia  non  era  certamcnlo  sfuggila 
alla  niente  dell' Allighiert.  E.  (*]  C.  M.  bodde. 
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pssc  proroni|)o  il  dolore  e dfhioslrasi  di  fuori,  cti>  conveniente  cosa 
che  sia  ricollo  da  fastidiosi  vermi,  siccome  i loro  pensieri  ch’anda- 
vano poi  in  vilissime  occupazioni.  Potrehla-si  qui  muovere  uno  dub- 
bio, secondo  la  lettera;  ciof'  s<!  nell'  inferno  sono  punte  1’  anime,  co- 
me dic<‘  l’autore  che  n’usciva  sangue:  imperò  che  l’anima  non  è 
corpo  ch’abbi  sangue,  ella  è spirilo,  e lo  spirito  non  h carne,  nè 
sangue’?  ,\  (piesto  si  può  rispondere  quel  che  dice  questo  autore 
determinando  questo  dubbio  nella  seconda  cantica  2.")  canto  che, 
come  vuole  Idio,  l’anima  uscita  del  cor|)o  piglia  corpo  d’aere,  e 
per  quel  corpo  tìnge  l’autore  che  tossono  visibili  a lui  l’ anime  pas- 
sale di  <|uesta  vita,  e che  piagnessono  c ridessono,  e facessono  tutti 
li  altri  alti  che  fanno  l’ anime,  che  .sono  nelli  corpi  della  carne  del 
mondo;  e per  questo  si  verifica  ciò  che  di  loro  si  dirò  nel  proce.s.so 
del  libro.  Ora  è da  notare  che  allegòricamente  questa  pena  si  trova 
ne’  miseri  cattivi,  che  in  tale  modo  vivono  in  questo  mondo;  imperò 
che  se  liene  si  considera , questi  cosi  fatti  sono  nudi  d’ogni  opera- 
zione et  occupazione  virluo.sa,  e poi  sono  lutti  punti  dal  capo  a’  piedi 
da’  mosconi  e vespe;  cioè  da  vilissimi  c noiosissimi  jK-nsieri  e co- 
centi [*J,  li  quali  cavano  il  sangue  del  corpo;  cioè  consumano  la  vita: 
imperò  che  per  lo  sangue  s’intende  la  vita , e da  fastidiosi  vermi  è 
ricollo  a’  piedi  loro;  cioè  le  loro  affezioni  sono  accomjiagnale  con 
occupazioni  vilissime,  c fastidiosissime  nelle  quali  s’occupa  e con- 
suma la  lor  misera  vita,  et  è mischiato  con  lagrime:  imperò  che 
tutta  la  lor  vita  è piena  di  dolore  e'  tristizia.  E qui  finisco  la  prima 
lezione . 

E poi  eh’  a riguardar  ec.  Nella  lezione  passata  1’  autore  tratta 
del  primo  luogo  dentro  alla  porta  dell’inferno,  ove  h |X)slo  la  mi- 
seria de’  cattivi  vivuti  nel  mondo  sanza  fama  e loda,  ora  tralterii 
deiravveniraenlo  suo  al  fiume  dell’  inferno  chiamato  Acheron.  Et  in 
questa  lezione  fa  sei  cose:  imperò  che  si  divide  in  sei  parti:  imperò 
che  prima  pone  come  vide  il  fiume  .Acheron,  e grande  moltitudine 
di  genti  intorno  ad  esso,  e come  di  ciò  dimanda  Virgilio,  e com’elli 
risponde.  Nella  seconda,  come  appressalo  al  fiume  vide  un  vecchio 
chiamato  Caron  venire  in  su  una  nave  per  lo  fiume,  e quel  che 
disse  a quell’ anime  eh’ erano  alla  proda,  e quel  che  disse  anche  a 
lui,  e come  Virgilio  li  rispose,  et  incomincia  qui:  Et  ecco  verso 
noi  ec.  Nella  terza  pone  quello  che  l’anime  feciono,  udite  le  grida 
di  Caron,  e come  Caron  le  ricolse  in  nave,  et  incomincia  qui: 
Ma  quell’ unirne  ec.  Nella  quarta  pone  una  similitudine  al  navica- 
menlo  di  quella  nave  a jiassar  lo  fiume,  c comincia  qui;  Come 


[•]  Conienti  legge  il  nostro  codice,  che  ci  siamo  arbitrati  di  correggere  col 
Magliabcchiaoo,  al  i|ualc  pureciattcìiiumo  ogni  vollachcil  scaso  lo  richieda.  E. 
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d'niitunni)  oc.  Nella  qiiinla  iwiic  conio  Virgilio  li  dichiara  chi  sono 
quelli  che  pas.sono  [*]  a lo  limilo,  o perché  Caron  non  ii  voluto  passar 
lui,  e comincia  quivi:  Figliuolo  mio,  disse  oc.  Nella  sosta  et  ultima 
parte  pone  un  nuoio  accidente  che  avvenne  di  tromuolo,  baleno  e 
vento,  c come  cadde  in  terra  addormentato,  o comincia  qui:  Finito 
questo  oc.  Divisa  la  lozione  é da  vedere,  secondo  1’ ordine  usato,  la 
sentenzia  litterale  la  quale  è questa. 

Dice  r autore  che  attraversando  il  primo  giro  di-ntro  della 
porta  dello  inferno  di  qua  dal  fiume  Aeheron,  andando  por  di- 
ritto, oltre  ov'  pili  avoa  veduti  i miseri  cattivi,  do’  quali  fu  detto 
di  sopra,  ragguardando  più  oltre  vide  una  gente  alla  riva  d’uno 
gran  fiume,  ]«*r  ch’olii  pregò  Virgilio  che  li  conceilosse  ch’olii  .sa- 
jx-sse  che  gente  ero  ipiella,  e qual  costume  le  facca  si  pronte  di 
trapassare  lo  fiume.  K Virgilio  allora  risimso  che  li  sarebbe  ma- 
nifesto ciò  che  volcii  .sapere,  quando  si  fermeranno  in  su  la  riva 
del  fiume.  Allora  Dante  vergognoso,  con  li  occhi  bassi  temendo 
che  il  parlar  suo  fosse  grave  a Virgilio,  si  ritrasse  dal  parlare  in- 
fine al  fiume;  e quando  furono  al  fiume  vide  venire  in  verso  loro 
in  su  una  nave  uno  vecchio  canuto,  che  gridava:  Guai  a voi,  animo 
rie.  Non  S[x'rate  mai  di  vedere  lo  cielo:  chò  io  vengo  por  menarvi 
all’ altra  riva  nelle  tenebre  eterne  in  caldo  et  in  girlo,  e verso  Dante 
parlando  disse:  E tu,  che  se’  costi  anima  tUva,  Partiti  da  cotesti, 
che  son  morti.  E jioi  che  vide  che  Danto  non  si  partia,  disse:  Per 
altre  vie  c per  altri  porti  vorrai  a piaggia  jier  passare;  ma  non  qui: 
chò  convien  che  ti  jiorti  più  lieve  legno  che  questo.  Allora  Virgilio 
lo  chiamò  jier  nomo  dicendo:  Caron,  non  li  crucciare  che  questi 
passi  questo  fiume:  vuoisi  cosi  in  cielo,  ove  si  può  ciò  che  si  vuole, 
c non  voler  sapere  più.  Allor  Caron  stette  cheto,  e quell’ anime 
sgridate  prima  da  lui,  stanche  emide,  cambiarono  colore  e comin- 
ciarono a tremare,  poi  che  intesone  le  dure  |>arole  di  Caron,  e co- 
minciarono a bestemmiare  Idio  et  i lor  (larenti,  e tutta  l’umana 
specie  et  il  tempo  e il  luogo  e il  seme  loro,  c jioi  si  raggiunsono  a 
quella  malvagia  ripa,  ove  va  ciascun  che  non  temo  Idio.  Allora 
Caron  con  li  occhi  infiammati,  accennandole  le  raccoglie  tulle  nella 
nave,  e balle  col  remo  qualunque  penava  ad  andare.  E come 
d'autunno  caggiono  le  foglie  dclli  arbori  alla  terra,  infine  che  gli 
arbori  tulli  si  spogliano;  cosi  tutte  quelle  anime  ad  una  ad  una 
passano  dalla  riva  in  su  la  nave,  e navicano  per  lo  fiume  Aeheron; 
et  innanzi  che  discendessono  di  Ih,  di  qua  si  ragunava  ancora 
nuova  schiera.  E dopo  questo  dico  che  Virgilio  li  parlò,  dicendo: 

[•]  Pastono,  ora  passano.  Tale  terminazione  si  rinviene  presso  gli  antichi 
tra  per  una  certa  unlforiuith  di  cadenza  e per  imitazione  do’  Bomani . £. 
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Fij^liuolo,  quelli  clic  moiono  neH’ira  di  Ilio,  d’ogni  paese  tulli  ven- 
gono qui,  e sono  pronti  a trapassar  questo  fiume:  imperò  che  la 
divina  Giustìzia  li  sprona,  e cosi  la  paura  si  volge  in  desiderio.  Per 
ijuesto  luogo  non  passò  mai  anima  buona,  et  imperò  se  Caron  non 
vuole  passare  tc  Dante,  ben  puoi  vedere  che  im|Kirta  il  suo  dire; 
cioè  che  tu  se'  buono,  e però  non  ti  vuol  passare.  E dice  che,  finito 
il  parlar  di  Virgilio,  addivenne  ciuesto  accidente;  che  quella  camiw- 
gna  scura  tremò  si  forte,  che  |icr  la  paura  ancora  la  mente  si  bagna 
di  sudore,  e la  terra  lagrimosa  diede  vento,  del  quale  balenò  una 
luce  vermiglia  si  fatta,  che  vinse  ogni  sentimento  di  Dante  ('),  come 
l'uomo  che  s’addormenta;  e qui  finisce  la  sentenzia  lillcralo.  Ora  ò 
da  vedere  il  testo  con  l’allegoria.  . 

C.  Ili  — V.  70-81.  In  (piesti  quattro  ternari  l'autore  fa  tre  cose: 
imperò  che  prima  pone  quello  che  vide,  e come  pregò  Virgilio  che 
lo  lasciasse  andare  a certificarsi  di  quello  che  vedea  ; nella  seconda 
pone  la  risposta  di  Virgilio;  nella  terza  jxme  la  sua  condizione  dopo 
la  risposta  di  Virgilio;  e la  seconda,  quivi.  Et  elli  a me  cc.;  la  terza, 
quivi;  df/or  con  li  occhi  ec.  Dico  adunqnc  cosi  nella  prima;  E poi 
eh’ a riguardar  oltre  mi  diedi;  cioè  io  Dante,  Vidi  gente  alla  riva 
d'un  gran  fiume.  Questo  fiume  nomina  di  .sotto  l’autore  Acheronte, 
c finge  l’autore  che  questo  fiume  vada  in  giro,  e circondi  lo  primo 
cerchio  dell’inferno,  e conseguente  ancora  tulli  li  altri  cerchi  che 
sono  dentro  da  esso  digradati,  conie  detto  è di  sopra;  e che  a que- 
sto fiume  vengano  tutte  l’animò  de’  peccatori  per  andare  e passare 
ciascuna  al  luogo  deputato  per  pena  del  suo  peccalo  ; e che  a questo 
fiume  stia  uno  demonio  eh’ elli  chiama  Caron,  che  con  una  navicella 
passa  tutte  l’anìme  di  Ih,  che  vengono  alla  piaggia  per  trapassar 
di  là,  e questo  apparirà  di  sotto  nel  testo.  Seguita:  Perch'io;  cioè 
per  la  qualcosa  io  Dante,  dissi:  Maestro;  a Virgilio,  or  mi  concedi; 
cioè  dammi  licenzia,  Dante,  sappia  quali  sono;  cioè  quelle 

anime,  e qual  costume  Le  fa  di  trapassar  parer  s'i  pronte,  Coni’ io 
discemo  per  lo  fioco  lume;  cioè  oscuro.  Come  è oscura  ad  intender 
la  voce  fioca,  cosi  si  può  dire  Io  lume  fioco,  quando  non  è chiaro; 
come  la  voce  fioca,  quando  non  è chiara.  Pone  la  risposta  di  Virgi- 
lio dicendo;  Et  elli;  cioè  Virgilio,  disse,  s’intende,  a me;  cioè  Dante, 
le  cose  ti  sien  conte;  cioè  manifesto.  Quando  noi;  cioè  tu  et  io,  fer- 
merem  li  nostri  passi  Su  la  trista  riviera  d’ Acheronte . Ecco  qui  de- 
nomina lo  fiume  riviera  e ripa,  e però  dice  quando  noi  ci  fermere- 
mo in  su  la  trista  riva  del  fiume,  tu-  vedrai  quel  che  VTioi  sapere 
ora.  Aliar  con  li  occhi  vergognosi  e bassi.  Dire  gli  occhi  vergognosi; 
cioè  volli  in  altra  parlo:  imperò  che  quando  l’uomo  si  vergogna, 

(']  C.  M.  di  Duole,  e cadde  allora  Dante,  come  ec. 
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volgo  il  volto  in  altra  parte  e calalo  giuso,  o però  aggiunse,  e bassi  ; 
cioè  chinali,  come  dicesse  allora  vergognandomi.  Temendo  che  il  mio 
dir  li  fosse  grave;  cioè  che  il  mio  parlare  gravasse  Virgilio,  Infino 
al  fiume  del  parlar  mi  trassi;  cioè  mi  ritirai  dal  parlare,  e stetti 
cheto.  E ([ui  dimostra  l' autore  quanta  reverenzia  si  dee  avere  dal 
di.scepolo  in  verso  il  maestro.  Sopra  questa  parte  non  è allegoria; 
pi'rò  che  questo  jxine  l'autore  per  continuare  lo  suo  processo,  se 
non  sopra  il  fiume  che  qui  si  nomina,  e non  poi.  E perciò  doviamo 
sapere  che  i poeti  tingono  che  lo  inferno  abbi  quattro  fiumi  e cosi 
lo  nostro  autore;  cioè  Acheronte,  Stige,  Flegetonle  e Cocito.  K 
parlano  i poeti  in  questo  allegoricamente,  intendendo  del  vivere  vi- 
zioso dclli  uomini  nel  mondo:  chè  quel  che  sia  nell’inferno  non  sa 
se  non  a cui  Idio  lo  vuole  rivelare.  Possono  ben  fìngere  per  una 
cotale  convenienzia  che  questi  fiumi  sieno  nello  inferno:  imperò  che 
Acheron  .s’inlerpetra  sansa  allegrezza:  veramente  chi  va  allo  in- 
ferno, principalmente  è.  privato  d'ogni  allegrezza.  Secondo  trova 
Stige  che  s’interpetra  tristezza,  e questo  è conveniente;  chè  chi  va 
allo  inferno,  prima  è privato  d'allegrezza  e poi  è accompagnato  di 
molta  tristizia.  Terzo  iruova  Flegeton  che  s'interpelra  ardente,  e 
questo  è conveniente  secondo  che  dice  la  Teologia  che  nell’inferno 
è fuoco  e arsione,  sicché  prima  è il  peccatore  privato  d’allegrezza, 
]>oi  ripieno  di  tristizia,  poi  arso  nel  fuoco  e nel  suo  furore.  E quarto 
trova  Colpito  che  s'interpelra  gelo,  o vero  pianto,  e questo  è conve- 
niente secondo  la  TiMilogia  che  dice  che  nelfinfemoè  gieloe  pianto, 
sicché  prima  è lo  dannato  privato  d'allegrezza,  poi  è ripieno  di 
tristizia,  poi  arso  nel  fuoco  e nella  sua  ira,  e poi  nel  suo  pianto  e 
freddura  d'ogni  caritè  c sommerso  nel  profondo  doU’inferno.  E (]ue- 
slo  é vero,  secondo  i [icccalori  che  vivono  nel  mondo,  do’  quali  alle- 
goricamente intende  l'autore:  imperò  che  chi  entra  nella  vita  vizio- 
sa, che  si  può  dire  essere  entrato  ncirinfcrno,  quanto  alla  condi- 
zione, et  obbligazione,  come  mostrato  é di  sopra,  principalmente  ò 
snnza  allegrezza,  e però  tali  uomini  mai  non  sono  veramente  alle- 
gri; sicché  si  può  dire  che  passi  Acheronte:  appresso  si  riempie  di 
tristizia,  e cosi  passa  Stige:  oltre  s’intende  {*)  nella  ira  c nel  furore 
delle  sue  scellerate  affezioni,  e cosi  s’altuffa  (*)  in  Flegetonle:  e poi 
s’aflligge  in  pianto  et  in  dolore,  raffreddandosi  d'ogni  carità,  e cosi 
si  bagna  in  Cucito,  e qui  si  sommerge  come  nel  profondo  della  vita 
viziosa.  E non  s’  intende  che  l’autore  voglia  che  ognuno  li  passi 
tutti:  imperò  che  nel  testo  si  mostra  il  contrario;  ma  alcuni  si,  et 
alcuni  infino  all'uno  et  alcuni  infino  all'altro,  secondo  la  diversità 
de’  peccatori..  E questo  intcsono  i poeti  per  li  fiumi  dell’inferno. 

(*)  C.  M.  8’inccnde.  (’)  C.  M.  s’immergo  in  Flegetonle:  olire  poi. 

iw.  T.  I.  7 
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C.  in  — t’.  82-99.  In  questi  sei  ternari  l'autore  dimostra  quello 
che  vide  quando  fu  giunto  al  fiume,  e fa  quattro  cose:  però  che 
prima  jwnccome  vide  Caron  venire  con  la  nave,  e quello  che  dicea 
a ipielf  anime;  nella  seconda  pone  quel  che  disse  a lui,  quivi:  E tu 
che  se’  cc.;  nella  terza  pone  la  risposta  di  Virgilio,  quivi;  E il  duca 
a luicc.;  nella  quarta  pone  quel  che  seguitò  della  risi»sta, quivi: 
Quinci  fur  quete  ec.  Dice  prima:  Et  ecco  verso  noi;  cioè  verso  Vir- 
gilio, e me  Dante,  venir  per  imve  i'n  vecchio  bianco  per  antico  pelo; 
era  canuto  per  antichith,  Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave;  cioè 
rie,  dannate,  .Von  isperate  mai  veder  lo  Cielo.  Ecco  come  li  priva  di 
speranza.  Io  regno  per  menarvi  all’altra  riva;  del  fiume  Acheronte, 
Nelle  tenebre  eterne;  cioè  [lerpetue,  in  caldo,  e in  gielu;  cioè  nello 
inferno,  ove  sono  sempre  tenebre,  e ealdo,  e freddo.  E volgendosi  a 
Dante  dice:  E tu,  che  se'  cost'i,  anima  viva:  però  che  Dante  quanto 
alla  verità,  quando  finge  che  vede.sse  questo,  non  era  ancor  morto, 
Partiti  da  cotesti,  che  son  morti.  E perciò  non  si  jtartiva  Dante,  ben- 
ché il  dicesse,  onde  aggiugne:  Ma  poi  che  vide  eh’  io  non  mi  partiva; 
cioè  io  Dante,  per  lo  suo  dire,  Disse;  Caron:  Per  altra  via,  per  altri 
porti  l'errai  a piaggia,  non  qui,  per  jms.sare.  Quasi  dicesse:  Tu  verrai 
bene  alla  piaggia  di  là  per  altre  vie  che  queste,  e per  altri  jKirti 
che  questi;  ma  non  [ht  passar  qui:  chè  tu  non  passami  giii  per 
questo  fiume  in  su  (|uesta  nave.  Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti; 
che  questa  navicella:  però  che  Dante  addormentato  si  trovò  portato 
di  là,  poi  che  si  svegliò  dal  sonno,  che  finge  che  il  prendesse,  quando 
la  fulgure  venne,  che  dirà  alla  fine  del  canto  . E per  questo  detto  si 
può  comprendere  che  Dante  finge  che  fosse  portato  di  là  dalf.An- 
gelo,  come  si-  dirti  di  sotto:  chè  in  su  la  nave  non  appare  per  nes- 
sun detto  del  testo  che  fosse  portato.  Qui  si  può  muovere  uno  dub- 
bio litterale,  se  Caron  è dimenio,  come  finge  f autore,  e per  voinntii 
del  di monio  ognuno  anderebbe  all’inferno  ,coine  finge  l'autore  che 
Caron  accommiatasse  lui  e che  non  lo  volesse  portare  in  su  la  nave: 
con  ciò  sia  cosa  che  il  demonio  riceva  volentieri  ijualunque  va  a 
lui?  A che  si  risponde  che  l'autore  finge  questo  per  mostrare  la 
natura  del  dimenio,  che  sempre  sotto  siiccic  di  bone  si  sforza  d’in- 
gannare altrui,  0 a farlo  cadere,  o a rimuoverlo  dal  bene.  CarOn 
sapeva  bene  che  Dante  non  era  venuto  per  passare  in  sulla  sua 
nave;  ma  che  era  venuto  per  vedere  il  passamente  de’ dannati,  per 
spaurire  sè,  e tutti  li  altri  (‘),  a cui  lo  farà  manifesto,  da  si  fatta  colpa 
chi  c’  sieno  obbligati  a si  fatto  passamente;  e però  per  farlo  tornare 
a dietro,  e che  ciò  non  vegga,  nè  facci  manifesto,  nè  quel  che  è 
])iù  oltre,  l'accommiata;  assegnandoli  la  ragione  vera  che  olii  è vivo 


PJ  C.  M.  a cui  dii  Io  farà  manifesto. 
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o color  sono  morii,  e il  vivo  non  doe  star  coi  morti;  o vopliam  dire 
cho  secondo  la  volontà  di  Caron,  Dante  sarebbe  mescolato  con  li 
altri  dannati.  Ma  perchè  que.slo  non  permettea  la  divina  Giustizia, 
alla  quale  niuno  può  contrastare,  però  l' accommiata;  però  che  non 
lo  potrà  ricevere , con  ciò  sia  co.sa  che  Dante  fosse  nella  grazia  di 
Din,  con  proposito  di  non  uscire  di  quella.  Che  se  Dante  ne  fosse 
voluto  uscire,  l’avrebbe  ricevuto  volentieri;  ma  sapea  ben  che  no, 
c [x-rò  aggiugne  che  poi  che  il  vide  staro  fermo,  li  predisse  che  pas- 
serebbe per  altra  via  e per  altri  porti,  et  in  su  più  lieve  legno  che 
prima  non  li  dicea,  o per  farlo  tornare  a dietro,  o aspettando  che 
Dante  (‘)  passasse,  permutando  proposito,  e voles.se  essere  de'  suoi . E 
ilditca  a lui.  Pone  la  risposta  di  Virgilio,  ilduca;  cioè  Virgilio  disse, 
intcndesi,  a lui;  cioè  a Caron:  Carvn.  Ecco  che  lo  nomina,  tion  li 
crucciare;  perchè  Dante  sia  venuto  qui,  e perchè  non  sijiarta:  elli 
è venuto  per  passare:  Vuoisi  cosi  colà  dove  sipuote  Ciò  che  si  vuole: 
cioè  in  cielo:  imperò  che  ciò  che  vogliono  li  santi  possono  fare,  et 
eliino  non  vogliono  se  non  che  quel  che  vuole  Idio:  imperò  che  la 
lor  volontà  .sempre  si  conforma  con  la  volontà  di  Dio.  e piìt  non  di- 
mandare. Per  questo  pose  fine  a molte  obiezioni  eh’  avrebbe  potute 
fare  Caron,  c similmente  a molle  domande  eh’  avrebbe  potuto  dire; 
Come  ci  passerà:  chè  questa  nave  non  porla  se  non  morti,  e dan- 
nati? c Virgilio  non  li  volea  manifestare  il  modo,  e però  disse;  e 
più  non  dimandare.  Quinci;  cioè  per  la  risposta  di  Virgilio,  /ur  quele; 
cioè  acchetate,  le  lanose  gote;  cioè  le  canute  gote,  ÀI  nocckier  della 
livida  palude;  cioè  a Caron  eh’  era  nocchiere;  cioè  governatore  della 
nave  per  quel  fiume  Acheron  cho  lo  chiama  palude  livida;  cioè 
nera,  perchè,  come  vogliono  coloro  che  parlano  de’  fiumi  infernali, 
Acheron  nasce  nel  fondo  dell’  inferno,  e del  suo  ribocco  si  genera 
Stige.  palude  infernale,  della  quale  nasce  Cocito.  E .secondo  Virgilio 
nell’ Eneida  nel  sesto,  Stige  nove  volte  circunda  P inferno,  onde 
Caron  non  solamente  passa  con  la  nave  Acheron;  ma  Cocito  e Stige 
in  alcun  luogo;  e però  ben  si  può  chiamare  nocchiere  della  palude 
ancora,  e non  osta  perchè  l’autore  non  faccia  menzione  altro  che 
di  Stige  e Cocito:  imperò  che  se  Stige  nove  volto  circunda  l’inferno, 
c Cocito  corre  a tondo  verso  il  fondo  dell’  inferno,  verisimile  è che 
ancora  (’)  altro  Dante  vi  debba  trovare  discendendo  giuso.  Che  in- 
torno alti  occhi  avea  di  fiamme  rote.  Per  questo  mostra  che  Caron 
avesse  li  occhi  che  fiammeggiavano  d’intorno,  e facevano  ruote  di 
fuoco  intorno  a sè.  Ora  è da  vedere,  perchè  l’autore  nostro  fa  questa 
fizione  in  questo  luogo  et  appresso  l’allegorica  esposizione.  E quanto 

(')  C.  U.  Dante  mutasse  per  passare  proposito  — Il  nostro  codice  legge 
pure  cosi  — o aspettando  che  Dante  mutasse  proposito  per  passare  e volasse. 

(')  C.  M.  che  anco  altrove  Dante  li  debbia  trovare. 
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al  primo  doviamo  sapere,  come  dello  fu  di  sopra,  che  queslo  Ruinc 
che  r aulorc  finge  che  passano  l’animo  dannale,  che  si  chiama 
Acheron,  & a dire  sanza  alleprezia;  e veramente  l'anima  che  passa 
all’inferno,  passa  in  luogo  dove  mai  più  non  jmò  avere  allegrezza; 
e veramente  di  questo  lìumc  si  genera  Stipe,  che  s’ interpetra 
tristizia,  che  si  conviene  ancora  passare;  im|xirò  che  chi  va  all'in- 
fcrno  pc'rde  non  solamente  allegrezza;  ma  ancora  ac(|uista  tristizia; 
e di  Stipe  si  genera  Coeito,  perchè  s'interpetra  pianto,  che  si  con- 
vien  ancora  passare:  imperò  che  chi  va  all'inferno  è sanza  alle- 
grezza e pieno  di  tristizia  c di  pianto,  c jiassa  in  su  la  nave;  que- 
sta nave  significa  la  col|>a  della  congregazione,  e collegazione  de’ 
sette  peccati  mortali,  e delle  loro  specie,  sopra  la  quale  passano 
tutte  l’ anime  dannate:  imperò  che  ciascuna  k peccato  in  una  o 
più  di  quelle  specie,  per  la  colpa  del  quale  piHicato  è dannato 
aH’inferno;  e questo  appare  per  lo  testo,  quando  dice;  Più  lieve 
legno  convien  che  ti  porti.  Lo  nocchiere  Caron,  che  l' autor  finge  che 
sia  il  demonio,  è l’amore  disordinato  che  guida  I'  anima  per  tutti  i 
peccati,  come  si  mostrerà  per  la  divisione  che  si  jiorrà  di  sotto;  sic- 
come l’amore  ordinato  guida  (’)  l’anima  per  tutte  le  virtù;  et  intorno 
a questo,  primo  è da  notare  che  ninno  uomo  è sanza  amore  e che 
r obietto  dell’amore  è il  bene:  inqierò  che  ninna  cosa  è amata,  se 
non  in  quanto  è bene  o è creduto  essere  lame;  et  ancora  (’)  è da  no- 
tare che  il  bene  o è eterno,  o è temporale,  e l’uno  di  questi  duo; 
cioè,  temporale  si  divide  in  tre:  imperò  ch’clli  è onesto,  dilettevole 
et  utile.  Premesse  queste  cose,  soggiungo  ora  queste  conclusioni 
ancora;  che  allora  è l’ amore  ordinato,  quando  il  bene  eterno  s’ ama 
assai  quanto  si  dee,  e lo  bene  temporale  s'  ama  jxico  (juaiito  si  dee; 
et  allora  è l’amor  disordinato  quando  il  bene  eterno  s’  ama  poco,  e 

10  bene  temporale  s’ama  troppo.  Et  aggiungo  questa  divisione,  se 

11  bene  eterno  s’ama  poco,  allora  .se  commette  dall’amatore  il  peccato 
dell’accidia,  c cosi  il  disordinalo  amore  guida  I’ amatore  in  su  la 
nave  dell’  accidia;  e se  il  bene  temporale  onesto  s’  ama  troppo,  al- 
lora lo  disordinato  amore  guida  l’ amatore  in  su  la  nave  della  su- 
perbia, dell’ira,  e dell’invidia.  E queslo  si  dimostra  cosi:  imperò 
che  o l’uomo  ama  eccellenzia  di  sè  medesimo  sopra  lutti,  et  allora 
si  commette  il  peccalo  della  superbia,  in  quanto  l’uomo  vuole  avan- 
zare tutti  li  altri  c segnoreggiare,  e per  avere  questa  eccellonzia 
ogni  altro  dispregia;  o l’uomo  ama  conservazione  di  sè  medesimo, 
e per  questo  si  commette  il  peccato  dell’  ira , in  quanto  s’ accende 
l’uomo  a vendicarsi  di  chi  1’  à cffe.so,  o à voluto  offendere,  o crede 
che  voglia;  o l’uomo  ama  parità  di  sè  medesimo  con  lutti  li  altri,  c 

(>)  C.  M.  mena  l'anima.  (•)  C.  M.  o tanto  è. 
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cosKsi  comnielte  il  peccnto  della  invidia,  in  quanto  l'uomo  ìi  in  odio 
qualunque  l'avaiua  et  ii  me^dio  di  sò,  e cosi  l'amore  disordinalo 
guida  lo  misero  amatore  per  questi  tre  peccali;  cioè  superbia,  ira  et 
invidia.  Se  il  bene  temporale  dilettevole  s’ama  troppo,  allora  lo 
disordinato  amore  guida  l’ amatore  in  su  la  nave  della  gola  e della 
lussuria:  imperò  che  il  bene  dilettevole  temporale  dell' uomo,  o è 
secondo  lo  gusto,  o ò secondo  lo  tatto;  se  è secondo  il  gusto,  com- 
mette il  peecato  della  gola;  se  ò secondo  il  tatto,  commette  lo 
peccato  della  lussuiia.  K se  il  bene  utile  s'ama  troppo,  allora  lo 
disordinato  amore  guida  l'amatore  in  su  la  nave  della  avarizia,  la 
qiiale  è intorno  al  bene  utile:  e cosi  appare  come  Caron;  cioè  lo  dis- 
ordinato amore,  guida  l'anime  de’  miseri  peccatori  degnamente  in 
su  la  nave  do’  peccati  all’inferno,  il  quale  bene  sì  può  dire  vecchio 
e canuto:  imperò  che  <|ucsto  disordinato  amore  cominciò  ìnfìno  alla 
natura  angelica,  in  quanto  vi  fu  di  quelli  che  desiderarono  tropjta 
eccellenzia  di  sò  medesimi.  Kt  ancora  si  può  dire  avere  li  occhi  fo- 
cosi et  infiammati:  imperò  che  la  ragione  e lo  intelletto  dello  ama- 
tore fa  essere  ardente  di  desideri  insaziabili,  come  lo  fuoco:  imperò 
che  eziandio  colui  che  ama  poco  l’elerno  bene,  l’ama  poco,  perchè 
il  minor  Ix-ne;  cioè  lo  temporale,  ama  troppo;  o cosi  opj«iro  che  h 
ardente  desiderio.  R dice  ancora  il  testo  che  guida  per  la  livida 
palude;  cioè  jier  l’inferno  che  è luogo  pieno  di  livore;  cioè  di  mala 
volonth:  imperò  che  quivi  nou  si  vuole  se  non  male.  Et  ancora  è 
conveniente  cosa  che  tale  amore  sgridi  ranimo  dei  peccatori;  im- 
però che  la  coscienzia  di  si  fatto  amore  grida  contro  a ciascuno;  e 
che  accommiati  Dante  il  quale  era  vivo,  non  pur  quanto  al  corpo; 
ma  quanto  alla  grazia  di  Dio,  sicché  non  dovea  passare  allo  inferno 
come  obbligato  a pena;  ma  come  conceduto  d’andare  per  grazia; 
e che  altre  vie  et  altri  porti  sieno  quelli  di  Danto:  imperò  che  Dante 
passò  per  grazia,  dovente  ritornare  e non  quindi  ov’è  la  via  irre- 
meabile; cioè  non  ritornevole;  c che  più  lieve  legno  conviene  che  il 
porti  che  la  nave:  imperò  che  Dante  fìngo  essere  portalo  dall’Angelo 
come  sì  dirò  di  sotto,  e non  dalla  nave  che  è grnvi.ssima,  che  è de’ 
peccati  mortali.  E che  Virgilio  risponda  a Caron  c faccialo  star  cheto 
si  conviene:  imperò  che  la  ragione  dee  escusare  la  sensualità, 
quando  non  è colpevole.  E che  la  volontà  di  Dio  faccia  stare  cheli 
li  demoni  è convenevole,  perchè  nulla  può  resistere  alla  sua  volon- 
tà, c debbasi  [']  notare  che  la  risposta  dì  Virgilio  non  è che  Danto 
voglia  pas.sare  in  su  la  nave;  ma  è che  stia  fermo  a vedere:  impt'rò 
che  a lui  era  conceduto  dalla  grazia  di  Dio  vedere  l’inferno  tutto, 

[‘1  delibasi.  È una  di  quelle  riduzioni  di  verbi  della  seconda  coniugazione 
alla  prima,  le  quali  lruo\ansi  non  di  rado  iicilo  aniiebe  scritture.  £. 


Digitized  by  Google 


102 


I N F K R N 0 111. 


[l'.  100-11  1] 

e quel  dio  si  facon  quivi,  con  l’ intolletlo  mcnlale  c farlo  come  sen- 
sibile a sè  stesso,  o a chi  lo  leggerà.  Veduta  la  convenienzia  (^)  della 
fìzione  quanto  alla  lettera,  ora  è da  vedere  l’allegorica  esposizione 
come  l’autore  intendesse  di  quelli  del  mondo.  Et  a questo  si  può 
dire  che  questo  fiume  Acheron,  a che  giungono  (*)  tutti  li  morti,  sia 
l’ ostinazione , alla  quale  viene  il  peccatore,  }>oi  che  è morto  nel  pec- 
cato, quanto  alla  grazia  di  Dio:  imperò  che  quando  è venuto  a quella, 
sempre  è poi  sanza  allegrezza:  imperò  che  prima  non  ò privato  d’al- 
legrezza eh’  elli  può  resurgere,  e susseguentemente  viene  alla  pa- 
lude Stige;  cioè  a tristizia:  imperò  che  sempre  sta  pieno  di  tristizia, 
e cosi  poi  a Cocito;  cioè  pianto:  imperò  che  chi  è in  tristizia  non  è 
sanza  pianto.  £ lo  nocchiere  Caron  è il  disordinato  amore,  come  detto 
è di  sopra,  che  guida  il  peccatore  per  sì  fatti  fiumi,  o veramente  lo 
demonio  che  di  ciò  à a tentare;  e che  la  nave  significa  quello  che  è 
detto  lo  genere  (*)  de’  peccati  mortali  con  le  loro  specie;  e che  l’in- 
ferno ove  passano  è obbligazione  olla  pena  perpetua,  e lo  stato  infi- 
mo in  che  si  trova  tal  peccatore.  E che  Dante  vada  a veder  costoro 
s’intende  per  considerazione,  e che  sia  accommiatato. e che  Vir- 
gilio risponda  puossi  dire  che  sia  come  risposta  a chi  dubitasse: 
Come  Dante  seppe  queste  cose?  Provolle  elli  per  esperienza?  A 
che  elli  risponde  occultamente  che  no;  ma  full^i  dato  a sapere  dalla 
grazia  di  Dio. 

C.  Ili  — V.  100-111.  In  questi  quattro  ternari  l’autore  fa  due  co- 
se: imperò  che  prima  pone  che  feciono  quelle  misere  anime,  poi  che 
ebbono  inteso  Caron;  nella  seconda  pone  quel  che  fece  poi  Caron 
inverso  loro,  quivi:  Caroti' demonio  ec.  Dice  adunque  così:  che  poi 
che  Caron  ebbe  sgridate  quell’  anime,  come  detto  è di  sopra,  e par- 
lato a Dante  dandoli  commiato,  e risposto  li  fu  per  Virgilio,  quelle 
anime  mutarono  condizione,  e però  dice:  ifa  quell  anime,  eh’ eran 
lasse  e nude.  Quasi  dica:  Virgilio  rispose  jjer  me  a Caron,  come  detto 
è,  ma  queir  anime  eh’ eran  lasse;  cioè  stanche,  e nude  (‘)  come 
di  vestimenti,  così  d’ogni  defensione,  non  feciono  alcuna  difensione 
se  non  che  Cangiar  colore;  divenendo  pallide,  e dibattèr  li  denti; 
tremando  di  paura.  Ratto;  cioè  tosto,  che  inteser-le  parole  crude; 
cioè  la  sentenzia  crudele  di  Caron  detta  di  sopra.  Biasteinavano 
Jdio.  Qui  si  dimostra  Tostinazione  dei  dannati  che  insurgo  incontra 
Dio,  e’  lor  parenti;  cioè  biastcma\ano(®;  i lor  padri  e madri.  L'uma- 
na spezie;  cioè  biastemavano  tutti  li  uomini,  come  biastemava- 

(*)  C.  M.  la  conti nenzia  della  Azione. 

(*)  Altrimenti  - a ohe  vengono  tutti. 

(*)  C.  M.  Io  generare  de’ peccati  con  le  loro  .specie. 

(*)  C.  M.  nude;  cioè  private,  co.sì  di  difensioni  come  «li  vestimenti  e di 
guida  non  fenno  difensìon  nulla,  se  non,  {*)  C.  M.  biastirnavano . 
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HO,  i7  loco,  il  tempo,  e il  seme;  dot-  lo  luogo  ove  fu  la  generazione 
loro  fl  natività,  e lo  tenii>o  quando  fu,  c lo  seme  onde  fu  la  loro 
generaziono,  e nazione.  Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti.  Quasi 
dica:  Non  solo  biastemavono  lo  logo  e il  teniiK)  e il  seme  di  lor 
semente;  cioè  di  loro  generazione;  cioè  della  loro  natività  die  s' in- 
tende per  le  semente;  ma  eziamdio  di  lor  nascimenti;  cioè  della  loro 
natività.  Differenzia  è tra  seme,  e semente;  imperò  che  seme  è in- 
nanzi che  si  semini,  semente  è jioi  eh’ è seminalo;  sicché  vuol  dire 
che  bestemmiavano  lo  luogo  dov’ erano  generati  e nati,  et  il  lem|>u 
<|uando  furono  generati  e nati,  e lo  seme  paterno  e luogo  materno, 
del  quale  e nel  quale  erano  generati  c nati.  Questa  be.slemmia  (') 
finge  l’autore  come  conveniente  a’  dannati;  imperò  che  i dannati 
vorrebbono  innanzi  che  Dio  et  ellino  e tutto  il  mondo  fosse  anni- 
chilato, che  essere  dannati,  o che  ogni  cosa  parimente  dannata  fosse 
con  loro.  Poi  ci  ritrasser  tutte  quante  insieme;  le  dette  anime.  Porte 
piangendo,  alla  riva  malvagia;  del  fiume  Acheron,  che  è bene  mal- 
vagia: chè  dà  privamento  d’allegrezza,  Ch’attende;  cioè  la  quale 
aspetta,  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme;  la  riva  d’ Acheron  aspetta 
ciascun  che  non  teme  Dio.  Chi  non  teme  Idio  è dannato,  et  ogni 
dannato  è aspettato  da  quella  riva.  Caron  demonio.  Ecco  che  lo  no- 
mina e ponlo  per  demonio,  come  si  conviene  alla  sentenzia  litterale. 
con  occhi  di  bragia;  cioè  con  occhi  fiammeggianti,  questo  fu  posto 
di  sopra.  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  in  su  la  sua  nave.  Lo 
cenno  del  dimenio,  quanto  a quelli  del  mondo,  è la  suggestione  c il 
conforto  e l’ incitamento  al  peccato;  ma  quanto  a quelli  dell’  infer- 
no è lo  rappresentamento  del  peccato  commesso.  Batte  col  remo 
qualunque  s'adagia;  cioè  qualum|ue  non  va  (*)  tosto.  Lo  remodi 
Caron  che  batte  li  miseri  peccatori  quanto  a quelli  del  mondo,  è la 
coniplacenzia  delle  cose  mondane;  imperò  che  con  questo  rgmo, 
r amor  disordinato  fa  andare  li  peccatori  in  su  la  nave  de’  vizi  c 
de’  peccati;  e quanto  a quelli  dell’ inferno  si  dee  intendere  che  sia 
la  coscienzia;  imperò  che  noi  doviamo  credere  che,  come  l’ anime 
escono  de'  corpi,  elle  se  ne  vanno  là  ove  la  coscienzia  loro  le  giu- 
dica.; e questo  volle  intendere  l’autore  per  lo  remo:  però  che 
niuna  anima  può  indugiare  la  sua  punizione:  imperò  che  la  sua 
coscienzia  la  sollecita. 

C.  Ili — V.  112-120.  In  questi  tre  ternari  pone  lo  nostro  autore 
lo  pas.samento  della  nave  di  Caron,  e raccoglimento  dell’ anime  per 
una  bella  similitudine,  dicendo:  Come  d’autunno  si  levati  le  foglie. 
L’ima  appresso  dell’ altra,  inpn  che  ’l  ramo  Vede  alla  terra  tutte  le. 
sue  spoglie.  Quasi  dica:  Come  d’autunno,  che  è una  delle  quattro 
parti  dell' anno,  tra  la  state  c il  verno,  le  foglie  caggiono  delli  arbori 

(']  C.  M.  I>issleniina.  (']  C.  M.  qualunqua  si  riposa.  Lo  remo. 
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non  tulle  insieme;  ma  quando  l’una  e quando  l’altra,  l'una  qui  e 
l'altra  colà,  tanto  che  il  ramo  tutto  si  spoglia;  Similemente  il  mal 
seme  d'Adamo;  cioè  li  miseri  peccatori  che  discesone  del  seme  di 
Adamo  primo  uomo.  U' Adamo  sono  discesi  li  buoni  e li  rei;  ma 
(pielli  sono  pure  li  rei,  e però  disse  il  mal  seme  d’Adamo.  Gittansi  di 
quel  lito;  cioè  di  quella  piaggia  d’Achcron  in  su  la  nave,  ad  una  ad 
una;  cioè  non  tutte  insieme;  ma  l’una  dopo  l’altra;  nè  per  ordine; 
ma  l’una  di  qua  e l’altra  di  là.  Per  cenni;  che  faceva  lor  Caron, 
come  augelper  suo  richiamo.  Qui  fa  la  siniilitudinc  dell’ uccellatore 
che  richiama  lo  sparviere  con  1’  uccellino,  e lo  falcone  con  1’  alia  (‘) 
delle  penne,  e l’astore  col  pollastro,  e ciascuno  con  quel,  di  che 
I'  uccello  è vago,'  cosi  pone  l’ autore  che  il  demonio  che  è uccellatore 
dell’  anime,  chiamasse  quell’  anime  e rappresentando  a ciascuna  lo 
suo  peccate;  cioè  al  superbo  quell’  atto  di  superbia  in  che  era  stalo 
jieccatore,  e cosi  delli  altri;  e possiamo  intendere  che  allogasse  cia- 
scuno al  luogo  del  suo  peccato  nella  nave,  e però  non  le  raccolse 
tutte  insieme;  c questo  è conveniente,  secondo  l’esposizione  fatta 
di  sopra  della  nave.  Ancora  era  necessario  per  verificare  la  sentenza 
allegorica  di  quelli  del  mondo;  im|HTÓ  che  non  tutti  li  uomini  vizio.si 
ad  una  ora  diventano  viziosi;  ma  l’uno  innanzi  e l’altro  poi,  e non 
pur  in  uno  peccalo;  ma  in  diversi,  e però  ben  si  conviene  che  Caron 
li  raccolga  l'uno  dopo  l’altro.  Et  è da  notare  che  ciascuno  richiama 
col  cenno;  cioè  con  l'obietto  del  suo  desiderio;  cioè  lo  superbo  con 
la  eccellcnzia  di  sè  medesimo,  lo  goloso  con  la  delicatezza  de’  cibi , 
e cosi  di  lutti  li  altri.  Co*'«  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna;  cioè  cosi 
navicano  su  per  l’onda  nera  di  Acheron,  come  è detto.  Et  uixtnli 
che  sien  di  là  discese;  c\oè  innanzi  che  scendano  dall'altra  riva. 
Anco  di  qua  nuova  schiera  s’adum.  Questo  finge  1' autore  a dimo- 
strare la  moltitudine  de'  dannati  e la  moltitudine  de’  moventi  con- 
tinuamente in  breve  tempo.  E questo  ancora  è vero  di  quelli  del 
mondo;  chè  innanzi  che  1’  una  gita  sia  passata  nell' ostinazione,  si  iii- 
guna  l’altra  di  qua  dalla  ostinazione,  per  pa.s.sare  di  là;  c per  que.sto 
mostra  l’autore  che  grande  è il  numero  di  coloro  che  vanno  a per- 
dizione. 

C.  Ili  — V.  121-129.  In  questi  tre  ternari  l’autore  pone  lo  diehiari- 
mento,  chi;  (’)  fa  Virgilio  a lui  di  duo  dubitazioni  ch’elli  potea  avere; 
prima  se  quell’ anime  aveano  paura  di  pas.sare,  come  erano  si  solli- 
cite  di  passare;  appresso,  perchè  Caron  accommiatò  pur  Dante  e 
non  li  altri  che  v’erano.  Dice  adunque  prima  cosi;  Figliuol  mio,  disse 
il  Maestro  cortese;  cioè  Virgilio  disse  a me  figliuol  mio,  e potrebbe 
ancor  dire  il  testo;  mi  disse;  cioè  disse  a me;  Quelli  che  mmioii 
nell’ira  di  Dio;  cioè  li  dannali . Ognuno  o muore  nell’ira  di  Dio,  o 

(')  C.  M.  ala . (•)  C.  M.  clic  Unge  clic  faccia  Virgilio  . 
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nella  grazia;  se  muore  nell’  ira  va  a perdizione,  se  muore  in  grazia 
va  a salute.  Tutti  convegnon  qui  d' ogni  paese;  cioè  di  qualunque 
paese  sicno  lutti  vanno  all’inferno  et  a perdizione:  E pronti  sono  a 
trapassar  lo  rio;  cioè  lo  fiume  Acheronte,  Chè  la  Divina  Giusthia  li 
sprona.  Assegna  la  cagione  della  lor  sollicitudine  che  è la  Giustizia 
di  Dio,  che  vuole  che  chi  h fatto  bene  sia  meritato,  e chi  à fatto 
male  sia  punito;  e per  tanto  ogni  anima  costretta  dalla  sua  coscien- 
zia  va  al  luogo  che  è meritato.  E benché  l’inferno  sia  luogo  d’averne 
paura,  e che  ognuno  lo  tema;  niente  di  meno  l’anima  spronata 
dalla  Divina  Giustizia  desidera  d' andarvi,  e però  dice;  Et  che  la 
tema  si  volve  in  disio;  cioè  che  la  paura  si  volge  in  desiderio  come 
colui  che  va  alle  forche,  perchè  è sforzato,  desidera  di  giugnorc 
tosto,  poi  che  pur  ne  li  conviene  andare,  per  ispacciarsi  tosto.  E 
come  questo  è cosa  conveniente  a quelli  dell'inferno;  cosi  si  può 
mostrare  allegoricamente  di  quelli  del  mondo,  che  per  li  loro  j>ec- 
cali,  che  ogni  di’  accrescono,  vengono  nell'  ira  di  Dio  tanto,  eh’  eliino 
scorrono  nella  ostinazione,  meritante  ciò  il  loro  peccato,  e la  Divina 
Giustizia  permettente,  o lasciameli  cadere.  Et  aggiiigne:  Quinci;  cioè 
per  questo  fiume,  in  su  la  nave  sotto  il  governo  di  Caron  si  dee  in- 
tendere. Quinci  non  passa  mai  anima  buona:  imperò  che  passano 
pur  li  nocenti  c peccatori.  E però  se  Caron  di  te  si  lagna;  cioè  si 
lamenta,  e duole.  Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona.  Quasi 
dica:  Ben  puoi  avvederli  che  elli  si  duole  che  tu  sia  buono:  imperò 
che  vorrebbe  che  tu  fossi  pi-ccatore  come  li  altri , o passassi  in  su 
la  sua  nave,  e cosi  onestamente  1’  autore  ò posta  la  sua  propria 
loda;  chè  è licito  in  atto  di  coscienzia,  anzi  è dovuto  non  farsi 
peccatore  se  1’  uomo  non  è ; c perciò  l’ autore  in  nessuna  parte  del 
testo  pone  che  passasse  lo  fiume  in, su  la  nave  di  Caron,  in  su  la 
quale  non  passano  se  non  peccatori  dannati  all’inferno;  ma  occul- 
tamente dimostra  l’autore,  che  fosse  portato  di  Ih  dall’Angelo  che 
venne,  come  si  dirò  nella  seguente  parte. 

C.  Ili  — ti.  130-136.  In  questi  due  ternari  et  uno  verso  l’autore 
significa  il  passamento  suo  di  lò  dal  fiume,  fatto  per  Grazia  divina, 
essendo  lui  insensibile,  e però  non  pone  il  modo  perchè  elli  k fiuto 
sè  essere  insensibile;  ma  debbasi  intendere  che  fu  portato  dall’An- 
gelo, perchè  dimostra  la  sua  venuta  per  li  accidenti  che  pone  essere 
avvenuti,  i quali  sono  segni  dell’upparizione  dell’Angelo,  siccome 
appare  di  sotto  nel  canto  vini,  dove  dice:  E già  venia  su  per  le  lor- 
bifle  onde  Vn  fracasso  d’un  suonpicn  di  spavento,  Per  cui  tremavan 
amendue  le  sponde.  Non  altrimenti  fatto,  che  d’un  vento  ec.;  ove  chia- 
ramente dimostra  che  quelli  accidenti  fossono  per  lo  avvenimento 
dell’Angelo,  siccome  può  vedere  chi  quella  parto  legge,  c quelli 
medesimi  accidenti  pone  qui,  se  non  che  cc  ne  aggiuguc  uno.  liu- 
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però  che  |>one  lo  tremuolo  e il  ventcijgiarc  come  pose  quivi,  e la 
folgore  la  cpiale  non  pose  qui\  i ; ma  jx)se  quivi  il  suono  che  non  lo 
inette  qui;  e questo  non  fe  l’autore  sanza  cagione:  imperò  che  in 
quella  parte  i>one  che  Virgilio  li  avesse  turati  li  occhi,  sicché, 
perchè  (‘)  la  folgore  venisse,  non  la  vide;  ma  qui  li  avea  aperti  e però 
|K)ne  che  il  ^edesse,  e benché  non  dica  del  tuono,  s’intende  che  vi 
fosse  |)cr  lo  baleno;  imperò  che  innanzi  è il  tuono,  che  il  baleno  (*), 
benché  il  baleno  si  veggio  innanzi  che  s’oda  il  tuono,  perché  la  vi- 
sta è più  presta  a vedere  che  l’ audito  ad  udire.  Adunque  questi  tre 
accidenti;  cioè  tremuoto,  vento  e baleno,  e per  consequente  tuono, 
sono  fìnti  qui  dal  poeta  a dimostrare  l’avvenimento  dell’Angelo,  il 
quale  fìnge  che  vegna  ai  dannati  con  ispaventevoli  segni,  per  mo- 
strare loro  la  potenzia  di  Dio.  E perchè  ninna  cosa  spaurisce  più 
r uomo  che  li  detti  accidenti  in  questa  vita , però  finge  che  sieno  di 
là,  per  spaurire  i dannati  della  venuta  dell’Angelo  con  questi  acci- 
denti ; la  quale  venuta  a loro  non  dee  essere  consolazione . Dice  cosi 
il  testo:  Finito  questo;  che  disse  Virgilio,  la  buia  campagna.  Campa- 
gna è luogo  piano  et  ampio,  e ben  dice  buia  (*);  cioè  scura  e tene- 
brosa.-Ti’cmò  sì  forte,  che  dello  spavento  La  mente  di  sudar  ancor 
7ìii  bagna.  Ecco  il  tremuoto  che  è naturalmente  nelle  caverne  della 
terra  per  venti,  che  vi  sono  dentro  che  cercano  l’uscita:  e fìnge 
l’autore  che  avesse  di  quello  si  gran  paura,  che  ancora  ricordando- 
sene ne  suda.  Quando  l’uomo  à paura,  il  sangue  corre  a soccorrerò 
il  cuore  e abbandona  tutti  li  altri  membri  o però  diventa  {*)' pallido; 
et  alcuna  volta  è la  paura  si  grande,  che  li  membri  abbandonati  dal 
sangue  mettono  fuori  per  li  pori  alcuno  licore  gelato,  che  pare  su- 
dore ; e se  non  ritornasse  il  sangue,  l’ uomo  verrebbe  meno  e mori- 
reb)>e,  et  ad  alcuni  non  ritorna,  sicché  no  rimangano  spesse  volte 
debilitati  di  ^qualche  membro;  ancora  si  suol  dire  ])cr  li  volgari  che 
tali  siano  percossi  da  mali  spiriti,  la  quale  cosa  è naturalmente; 
cioè  per  difetto  che  paté  la  natura,  e non  per  percussione  di  dime- 
nio. Seguita:  La  terra  lagrimosa;  cioè  l’inferno,  che  è terra  piena  di 
lagrime  e di  tristizia.  Vogliamo  intendere  che  certe  umiditadi,  che 
sono  nella  terra  congelato  per  lo  freddo,  si  risolvessono  per  lo  caldo 
in  modo  di  lagrime  { }.  diede  vento.  Naturalmente  nelle  caverne  della 
terra  entra  spesse  volte  il  vento,  e fa  tremare  la  terra  cercando 
d’uscire  fuori,  e conviene  che  la  terra  rompa  in  alcuno  luogo  e 
(juindi  esca  il  vento.  Dicesi  per  li  filosofi  il  vento  essere  vapori 
o\  vero  esalazioni  calde  levate  in  su  dalla  terra,  e rijpCFCossc^:^ 

{*)  C.  M.  benché.  (*)  C.  M.  il  balenò,  o almeno  insieme,  ben?||K 

(*j  C.  M.  buia,  perchè  finge  che  fosse  oscura. 

• (*)  C.  M.  diventa  l’uomo  pallido. 

(®)  C.  M.  di  lagrime,  c però  finge  che  quella  Icrra  fosse  lagrimosa. 
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alcuno  freddo  che  trovano  per  l'aere,  et  allora  vanno  in  alto  (')  e 
commuovono  l'acre,  e generasi  il  vento ,V  cos'i  il  vento  non  è altro 
che  aere  agitato.  Che  balettù  una  luce -vermiglia;  cioè  lo  quale  \ento 
arrecò  seco  uno  baleno  di  una  luce  vermiglia,  come  appare  alcuna 
volta  il  fuoco;  cioè  apparve  col  vento  una  luce  vermiglia  a modo  di 
uno  baleno:  però  che  venne  meno  tosto,  come  fa  il  baleno.  QuesU- 
cose;  cioè,  tremuoto  e vento,  possono  ben  essere  nelle  caverne  della 
terra,  sicché,  perche  [’]  l’autore  finga  essere  avvenuti  questi  accidenti 
neU’inferno,  non  è contro  alla  vera  similitudine  (*)  della  poesi.  Ma  il 
baleno  bene  è contro  alla  ,vcrisimilitudine,  se  non  si  eseusasse, 
questo  fosso  cosa  sopra  natura  come  molte  altre  che  finge  l’autore 
essere  nell’ inferno  per  la  potenzia  di  Dio,  che  per  natura  non  vi 
potrebbono  essere;  e questo  finge,  per  dare  ad  intendere  l’avveni- 
mento deir.\ngelo,  il  quale  lo  portò  di  Ih  dal  fiume:  però  che  per 
grazia  divina  passò  rintellctto  suo  a considerare  le  cose,  che  di  lìi 
secondo  la  sua  fizione,  dovessono  essere.  La  qual  mi  cinse  ciascun 
sentimento.  Pone  che  la  luce  fosse  si  grande,  che  li  suoi  sentimenti 
non  la  pote.ssono  sofferire;  ma  stupefalli  da  essa  s'addormentassono, 
e per  questo  si  verifica  che  volesse  intendere  che  questa  fosse  luc<^ 
sopra  natura:  chè  non  è alcuna  luce  naturale  che  li  .sentimenti 
non  portino,  o vero  patiscono.  E caddi,  come  l'uom,  cui  sonno  pi- 
glia; cioè  come  l’uomo  che  s’addormenta;  e cosi  mostra  che  s’addor- 
mentasse, come  si  fìnge,  nel  seguente  canto.  Questa  fizione  è molto 
conveniente  secondo  la  lettera,  come  appare' a chi  bene  la  considera, 
secondo  la  ragione  della  poesia;  ma  sotto  questa,  allegoricamente 
l’autore  volle  dimostrare  il  suo  processo  nella  vita  virtuosa,  che 
avea  preso  dimostrando  che,  poi  che  per  la  grazia  preveniente  era 
uscito  del  vizio,  et  era  gih  entrato  nello  inferno  con  la  consider.i- 
zione;  cioè  considerava  già  la  bassezza  e viltìi  del  vizio  e voleva 
procedere  a vedere  le  sue  specie  e le  loro  pene,  et  a questo  li  era 
bisogno  la  grafia  seconda;  cioè  la  illuminante,  la  quale  dimostra 
ora  a lui  essere  venula,  et  avere  addormentala  la  sua  sensualità, 
.si  che  passi  Achcron  (*)  ; cioè  ad  uno  stato  o\  e non  senta  le  vane  alle- 
grezze del  inondo!*),  nè  della  carne;  e poi  si  svegli  a considerare  le 
predelle  co.se,  stando  obedienle  alla  ragione,  lasciandosi  guidare  a 
lei.  K questo  volle  significare  per  la  luce  vermiglia,  e |x'r  lo  suo 
addomientamenlo,  e passamente  (*)di  Achcron,  e svegliamento  che 
ebbe  poi  di  là;  e qui  finisce,  il  canto  terzo. 

(*)  Altrimenti  - vanno  in  lato . 

[•]  Perché  vale  ienchi,  e Dante  medesimo  ce  no  offro  nn  esempio  nel 
canto  IV  di  questa  cantica,  al  verso  6.1  « Non  la.sriavan  l’andar,  per  eli  ci 
dicessi  ».  A'.  (*)  C.  M.  alla  verisimilitudinc  . 

i‘)  C.  M.  Achcron,  Stigo  c Cocito;  cioè. 

(•)  C.  M.  del  mondo,  ne  tristizia,  nè  pianto,  por  essere  privato  di  quelle; 
c |ioi.  (*]  C.  M.  passamenlo  du'liumi,  c. 
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^ Ruppcmi  Tallo  sonno  nella  lesta 

Un  greve  tono,  sì  ch'io  mi  riscossi, 
Come  persona,  che  {)cr  forza  ò desta: 
i E l'occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levalo,  c fiso  riguardai, 

Per  conoscer  lo  loco,  dove  io  fossi. 

7 Ver'  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 

10  Oscura,  profonda  era,  e nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
Io  no  vi  disccrneva  alcuna  cosa. 

13  Or  discendiara  qua  giù  nel  cicco  mondo. 
Cominciò  il  poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

1G  Et  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 
19  Et  elli  a me:  L'angoscia  delle  genti. 

Che  son  qua  giù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  .senti. 

V.  8.  C.  M.  (ral)is.<!0  Icnebrosa,  v.  ^0.  C.  M.  mibilosa 
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2J  Amliam,  che.  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Cosi  si  mise,  c cosi  mi  fe  entrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l’abisso  cigne. 

25  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare. 

28  Ciò  avventa  di  duol  sanza  martìri, 

Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  e grandi. 
D’infanti,  e di  femmine,  e di  viri, 

,31  Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi. 

Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 

Or  vo’  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

;U  Ch’ei  non  peccaro;  e s’elli  ànno  mercedi. 

Non  basta,  perchè  non  ebbcr  battesimo, 
Ch’è  parte  della  Fede  che  tu  credi; 

37  E se  furon  dinanzi  al  Cristianesimo, 

' Non  adorar  debitamente  a Dio: 

E di  questi  cotai  son  io  medesimo. 

40  Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio. 

Noi  sem  perduti,  e sol  di  tanto  offesi. 

Che  sanza  speme  vivemo  in  disio. 

43  Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  intesi: 
Perocché  genti  di  molto  Calore 
Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

46  Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi  Signore, 

Cominciai  io  per  voler  esser  certo 
Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore: 


V.  87,  C.  M.  che  l'acre  elenio  v.  88.  C.  M.  Ciò  provenia  da  duol 

V.  33.  Andi,  voce  regolare  del  verbo  andare;  ma  oggi  aostiluila  da  vada  o 
cadi.  E. 

V.  3i.  s’clli  ebber  mercedi,  v.  44.  Siamo  perduti, 
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49  L’scicci  mai  alcuno  o per  suo  merlo, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  liealo? 

E quei  che  intese  il  mio  parlar  covcrlo, 

•)2  Rispose;  Io  era  nuovo  in  questo  stalo. 

Quando  ci  vidi  venir  un  Possente, 

Con  segno  di  vittoria  coronato. 

!j5  Trasseci  l’ombra  del  primo  parente, 

D'Abel  suo  figlio,  c quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  et  ubidente, 

58  Abraam  patriarca,  c Davit  re, 

Israel  con  lo  padre,-  c coi  suoi  nati, 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe, 

01  Et  altri  molti,  c feceli  beati: 

E vo’  che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi. 

Spiriti  umani  non  cran  salvati. 

64  Non  lasciavan  l'andar,  per  clr  ei  dicessi; 

3fa  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

67  Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quando  vidi  un  foco, 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

70  Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco;  - 

Ma  non  sì  ch’io  non  discernessi  in  parte, 
Ch’orrevol  gente  jiossedea  quel  loco. 

7:5  0 tu,  che  onori  e scienzia  et  arte. 

Questi  chi  sono,  eh'  ànno  tanta  orranza. 

Che  dal  modo  delli  altri  li  diparte? 

V.  G4.  lajctavan.  Gli  antichi  finivano  in  no  la  prima  persona  plurale  ad 
esempio  de' Provenzali,  c questa  uscita  si  è conservala  in  talune  voci  che 
s’ incorporano  con  TofGsso  o pronome.  E, 

V.  64.  ei  diressi.  Terminate  in  i le  persone  singolari  del  presente  del  con- 
giuntivo, così  puro  in  antico  furono  quelle  dell’ imperfetto,  il  quale  ora  serba 
tale  desinenza  nella  sola  prima  e seconda  persona,  quantunque  segua  l'oppo- 
sto nella  bocca  del  popolo  toscano.  E.  v.  74.  C.  M.  ornanza , 
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76  Et  dii  a me:  L’onrata  nominanza, 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

' Grazia  acquista  nel  Ciel,  che  si  li  avanza. 

79  In  tanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  l’altissimo  poeta: 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

Si  Poi  che  la  voce  fu  restata,  e queta. 

Vidi  quattro  grandi  ombre  a noi  venire: 
Sembianza  aveano  nè  trista,  nè  lieta. 

H“)  Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Che  vien  dinanzi  ai  tre,  sì  come  sire. 

88  Quelli  è Omero  poeta  sovrano: 

L’altro  è Orazio  satiro,  che  vene, 

Ovidio  è il  terzo,  e l’ultimo  Lucano. 

9t  Perocché  ciascun  meco  si  con  vene 

Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

9i  Così  vid'io  adunar  la  bella  scola 

Di  quei  Signor  dell’ altissimo  canto. 

Che  sopra  li  altri,  come  aquila,  vola. 

97  Da  ch’ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a me  con  salutevol  cenno; 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 

<00  E più  d'onor  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch’ei  sì  mi  feccr  della  loro  schiera. 

Sì  ch’io  fu’  sesto  tra  cotanto  senno. 


V.  83.  qiinllro  ombre  prandi 

8!l.  Vme,  coment  c più  sotto  lumera  mostrano  l'uso  di  fognare  l'i  presso 
gli  antichi,  £. 

V.  90.  C.  M.  0 ullimo  è Lucano.  v.  93.  Di  quel  Signor 
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103  Cosi  n amiamo  inGno  alla  lumcra, 

Parlando  cose  che  il  tacere  è bello, 

SI  com'era  il  parlar  colà  do v’ era. 

100  A’enimo  al  piè  d'un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchialo  d alle  mura, 

Difeso  intorno  d' un  bel  fìumicello. 

109  Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi: 

Giugnemo  in  prato  di  fresca  verdura. 

112  Genti  v’eran  con  occhi  lardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

113  Traemoci  così  dall'un  de’ canti. 

In  loco  aperto,  luminoso  et  alto, 

Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

H8  Colà  diritto  sopra  il  verde  smallo 
Mi  fur  mostrati  li  spiriti  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

121  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra’  quai  conobbi  Ettore  et  Enea, 

Cesare  armato  con  li  occhi  grifagni. 

12i  Vidi  Camilla  e la  Pentesilea: 

Dall’altra  parte  vidi  il  re  Latino, 

Che  con  Lavina  sua  Gglia  sedea. 

127  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Giulia,  Marzia,  e Corniglia, 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

130  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 

V.  <03.  Andarno,  venimo,  ejiugnemn  c slmili  snno  catloflifc  priinilivc  cr<*ijo- 
lari,  che  s incontrano  sovente  nelle  anlichc  scriUurc.  E. 

V.  ft2.  C.  M.  Genti  v'avea 
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433  Tulli  lo  miran,  tulli  onor  li  fanno. 

Quivi  vid'io  Socrale  e Platone, 

Che  innanzi  alli  altri  più  presso  li  stanno. 

136  Democrito  che  il  mondo  a caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora,  e Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e Zenone. 

1.39  E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  c vidi  Orfeo, 

Tullio  e Lino,  e Seneca  morale, 

142  Euclide  geometra,  e Tolomeo, 

Ipocrate,  Avicenna,  e Galieno, 

Averrois  che  il  gran  commento  feo. 

143  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 

Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

148  La  sesta  compagnia  in  due  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  queta  nell'aura  che  trema: 

151  E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 

V,  437.  Tal»  per  Talele  all'imilazioDe  de'Latini.  Cosi  dee  intendersi  di  Dido, 
draco,  in  cambio  di  Didone,  dracone  e simili.  E. 

V.  444.  Per  una  tale  proprietà  di  cadenza  gli  antichi  aggiugnevano  una  sil- 
laba alla  terza  persona  singolare  del  perfetto  indicativo,  donde  feo,  udio,  sentir, 
moritle  ed  altre.  E.  v.  44S.  C.  M.  Io  non  posso  ridir 


COMMENTO 

Ruppemi  l’alto  sonno  ec.  In  questa  quarto  canto  l' autore  tratta 
del  primo  cerchio  d’inferno,  c fu  principalmente  due  cose;  imperò 
che  prima  pone  come  trovò  una  selva  piena  di  spiriti,  in  questo 
primo  cerchio;  nella  seconda,  come  truova  uno  nobile  castello,  in 
questo  primo  cerohio  ancora,  et  è la  seconda,  quivi  : Non  era  lunga  ec. 
Questa  prima  che  sarà  la  prima  lezione  si  divide  tutta  in  cinque 
!.>».  T.  I.  s 
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parti,  perchi>  prima  pone  come  svegliato  dal  sonno  si  trovii  (*)  in  .su  la 
proda  deH'abis.so.  Nella  .seconda,  come  Virgilio  il  conforta  a discen- 
dere nel  primo  cerchio,  e la  loro  di.scensioni',  quivi:  Or  disccndiam  cc. 
Nella  terza  pone  quel  che  vi  trovò,  e certe  dichiarazioni  che  fa 
Virgilio,  quivi:  Quivi,  secondo  ih:.  Nella  quarta  pone  come  ebbe  com- 
passione loro,  e la  domanda  che  fa  a Virgilio,  quivi:  fìrrm  duo!  cc. 
Nella  quinta  jione  la  risposta  di  Virgilio,  quivi:  E quei  che  intese  ec. 
Divisa  adunque  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litterale,  la  quale 
è questa. 

Poiché  l’ autore  à finto  che  s'  addormentasse  per  lo  baleno  che 
venne,  dice  che  si  svegliò  per  uno  grave  tuono  che  sentie,  •sicché 
si  riscosse  come  l'uomo  che  è svegliato  per  forza,  e levato  in  piede 
e riposato,  mos.se  li  occhi  d’intorno  per  vedere  (*)  chi  v’era,  et  elli  si 
trovò  di  Ih  dal  fiume,  in  su  la  proda  della  valle  d’abisso,  ove  si  rac- 
cogliea  uno  tuono  (’)  d’infiniti  guai  eh’ erano  in  essa:  et  è lineila  vallo 
scura,  profonda  e tenebrosa,  si  che  per  guaribire  in  giti  niente  di.scer- 
neva,  onde  Virgilio  li  cominciò  a dire:  Or  discendium  qua  giù  nel 
cieco  mondo;  diventato  tutto  pallido,  io  andrò  innanzi  e tu  mi  si’gui- 
terai.  Allora  Dante  vedendo  Virgilio  diventato  pallido,  disse;  Como 
verrò  io,  .se  tu  hi  paura,  che  suoli  essere  conforto  al  mio  dubbio'?  Al- 
lora Virgilio  li  risiKise:  b’angoscia  delle  genti  che  .sono  quaggiù  mi  fa 
questo  colore  che  viene  ili  lìictii,  c non  da  jiaura  l'oiue  tu  credi:  an- 
diamo, che  la  via  lunga  ci  sollicita,  c cosi  si  mise  Virgilio,  e fece  en- 
trare Dante  nel  primo  cerchio  dell' inferno.  K qui  dice  che  non  avea 
pianto,  se  non  di  sosniri  che  faceano  tremare  queU'aere,  che  mai  non 
lice  venir  meno:  e questi  mossi  da  dolori  sanza  martirio  ch’avcano 
quelle  grandi  turbe  di  fanciulli  maschi  e femmine,  c di  uomini  o 
femmine  grandi.  Allora  Virgilio  dis.se  a Dante;  Tu  non  dimandi  che 
spiriti  .son  questi?  lo  voglio  che  sappi  innanzi  che  vaili  più  oltre, 
che  ipiesti  che  .sono  qui,  non  hnno  peccato;  e benché  abbino  meri- 
tato non  basta,  perché  non  furono  battezzati;  c benché  tossono  in- 
nanzi al  battesimo,  non  sono  scusati;  inqK'rò  che  non  credettono  in 
Cristo  che  dovea  venire,  c di  que.sti  cotali  son  io,  dice  Virgilio  a 
Dante;  c pi'r  quc.sto  difetto  e non  per  altro  peccato  .siamo  dannati  a 
questa  pena,  che  stiamo  in  continuo  desiderio  d’avere  beatitudine, 
c siamo  certi  che  mai  non  la  doviamo  avere.  Allora  Dante  ebbe 
grande  dolore,  perché  conobbe  che  gente  di  grande  valore  erano 
in  quel  primo  cerchio,  che  si  chiama  limbo,  e mosse  uno  dubbio  a 
Virgilio  ]x’r  essi-re  certo  della  fede  cristiana;  se  mai  di  qviel  limbo 
usci  alcuno  per  suo  merito,  o pi-r  merito  altrui, che  [K)ì  fosse  Ix'alo. 

(*)  C.  M.  si  trovò  (*)  C.  M.  por  vedere  dove  olii  fussc,  et  dii 

(')  C.  M.  uno  suono 
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Allora  Virgilio  che  intese  il  parlar  coperto  di  Dante  rispose:  lo  ci  era 
venuto  di  poco,  ch’io  ci  vidi  venire  uno  Possente,  coronato  di  co- 
rona di  vittoria,  c trasse  di  questo  luogo  l’anima  d'Adam  e d'Abel 
suo  figliuolo,  e di  Noi-,  di  Moisi-  datore  della  legge,  di  Abraam  pa- 
triarca, di  David  re,  d’ Isaach,  di  lacob  o de’  suoi  figliuoli,  c della 
moglie  che  fu  chiamata  Rachele,  e di  molti  altri,  o feccli  tutti  beati; 
iiii|K-r<)  che  li  menò  seco  alla  beatitudine;  e sappi  che  innanzi  a 
costoro  non  furono  mai  salvati  li  spiriti  umani;  imperò  che  i rei 
andavano  airinfcrno,  c i buoni  venivano  in  questo  limbo.  Et  aggiu- 
gne  Dante  che,  ben  che  Virgilio  dicesse,  tutta  via  (lassavano  la  selva 
|)iena  di  .spiriti;  e qui  fini.sce  la  lezione  [irima.  Ora  è da  vedere  il 
testo  con  le  es()osizioni  litterali  et  alicgoriclie. 

C.  IV — V.  1-12.  In  questi  quattro  ternari  che  contengono  la  pri- 
ma parte,  l'autore  [wne  come  si  svegliò  dal  sonno  che  (ircse,  quando 
venne  il  baleno,  come  detlo'è  di  sopra;  e come  {')  desto  si  trovò  in  su 
l’altra  (iroda  della  valle dell’aliisso  di  là  dal  fiume  Acheron;  e come 
quivi  andasse  noi  dice,  se  non  che  si  dee  comprendere  (icr  li  acci- 
denti delti  di  sopra,  che  significano  Tavvenimento  deU’Angelo  che, 
[K)i  che  fu  addormentato,  l'Angelo  venne  e pigliollo  e jxirtollo  di  là;.c 
((ucsto  non  dovea  dire,  (loi  che  finge  che  dormisse:  chè  chi  dormo 
non  sente,  come  ò dello.  Dividesi  questa  (>arte  in  due,  [lerchò  pri- 
ma pone  come  si  svegliò;  c nella  seconda  pone  il  luogo,  discrivendolo 
ove  si  trovò,  quivi;  ler'ècc.  Dice  cosi  il  testo:  Ruppemi Vallo  sonno; 
cioii  il  (irofondo  sonno,  e per  questo  vuole  mostrare  che  fosso  bene 
addormentato  (irolòndamente,  nella  testa.  Questo  dice:  (x-rò  che  il 
sonno  incomincia  dal  ca(>o  e discende  in  tutte  le  membra:  ini()erò 
che,  quando  l’uomo  dorme,  la  virtù  sensitiva  dell'anima  .si  ri(x)sa, 
e la  vegetativa  sempre  vegghia,  e mentre  che  l’uomo  vivo  non  h 
mai  ri|)oso;  e (K-rchò  la  virtù  sensitiva  è più  nella  testa,  (ver  li 
cinque  seulimenti  che  vi  sono,  che  nell’ altre  parli  del  coqx),  ove 
non  è se  non  uno  sentimento  comune,  però  dice  che  nella  testa  si 
ru|)|)0  il  sonno  quivi,  ove  si  cominciò;  chè  quivi  prima  si  rompe  il 
sonno,  ove  prima  si  comincia.  Un  greve  tono.  Qual  fosse  questo  .si 
dichiara  di  sotto,  ove  dirà  che  fosse  il  tuono  de’  guai  infiniti  dell’in- 
ferno. si  ch'io  mi  riscossi.  Chi  è svegliato  di  .subito  per  forza,  si 
riscuote,  (x-rchè  la  virtù  sensitiva  viene  subito  ai  suoi  strumenti  di 
fuori;  ma  ((uando  l'uomo  si  sveglia  da  sè,  viene  (*)  rijx>satamente  e 
non  con  imjx-to,  e fierò  non  si  scuote  l’uomo,  e però  aggiugne:  Come 
persona,  che  jier  fona  è desta;  cioè  svegliata.  E l'occhio  riposato 
intorno  mossi.  Qui  dice  che,  (Doichè  fu  ri|X)sato,  mosse  li  occhi  in- 
torno. Necessario  era  che  scosso  dal  sonno,  si  riposasse  c |X)i  mo- 

(*j  C.  M.  corno  isvoUuto  si  trovò  (•)  C.  M.  da  sè  vive  riposatamente 
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ve.sse  li  occhi  d’intorno.  Dritto  levato;  cioè  levalo  in  piè.  Questo  è 
naturate  che  chi  è sveglialo  subitamente  si  riposa  prima:  chè  volen- 
dosi levare  subito  cadrebbe;  e poi  che  s’ è riposato  si  leva  in  piè,  e 
cosi  dice  che  foce  1’  autore,  e mosse,  poi  che  fu  levalo,  li  occhi  in- 
torno, e fiso  riguardai;  cioè  attentamente.  Per  conoscer  lo  loco,  dove 

10  fossi.  Questo  era  convenevole,  jxTchè  non  si  vedea  nel  luogo  do- 
v’ era,  quando  s’addormentò.  Questo  che  allegoricamente  l’ autore 
dice  di  si'  si  conviene  a chi  nel  mondo  è uscito  del  peccalo,  o 
venuto  alla  contemplazione  e dispregio  di  quello  per  la  grazia  illu- 
minante; chè  com’  elli  ò addormentala  la  .sensualitìi  al  mondo,  e alla 
carne;  cosi  lo  svegli  poi  lo  tuono  delli  infiniti  guai;  cioè  tumulto  de’ 
viziosi  e li  loro  lamenti  a considerare  la  viltà  del  peccalo,  e le  suo 
.specie,  e le  pene  a loro  convenienti,  sicché  per  questo  stia  fermo 
nel  primo  proposito  buono.  E nolanlemente  dice  che  sveglialo  fu 
dal  tuono  de’ guai  dell’abisso,  perchè  le  miserie  de’  peccatori  e li 
loro  guai  trassono  la  sua  sensualità,  che  stava  come  addormentata 
quanto  alle  co.se  del  mondo,  a comprenderle,  et  a considerarle;  e 
questo  dice  1’  autore  per  insegnare  ancora  alli  altri  che  modo  deb- 
bano tenere,  quando  tossono  in  si  fatto  stato.  Ver’ è che  in  tu  la 
proda  mi  trovai  Della  t'alio  d'abisso  dolorosa.  Qui  manifesta  l’autore 

11  luogo  ove  si  trovò,  e dice  che  si  trovò  di  là  dal  fiume  in  su  la 
proda  della  valle  dolorosa;  cioè  piena  di  dolore  dell’ abis.so;  cioè 
della  profondità  dell’inferno;  e per  questo  possiamo  comprendere 
che  l’autore  finge  che  insino  a qui  l’ inferno  dalla  sua  entrata  stesse 
come  una  piaggia,  e quivi  comincia.sse  la  ripa  a calare  nel  primo 
cerchio,  e quello  avesse  una  ripa  che  calasse  nell’  altro  infìno  al- 
r ultimo,  che  è nel  profondo.  Che  tuono  accoglie  d’infiniti  guai.  Qui 
manifesta  qual  tuono  fosse  quello  che  lo  svegliò,  dicendo  che  ((uclla 
proda  accoglie  tuono  di  guai  infiniti;  cioè  di  guai  che  non  deono 
mai  aver  fine,  o innumerabili,  a mostrare  la  grandi.ssima  moltitu- 
dine de’  dannali;  però  che  infinito  alcuna  volta  si  piglia  sanza  nu- 
mero; rimbombava  quivi  e fa  come  uno  tuono  (*);  fu  quello  che  lo 
svegliò.  Oscura,  profonda  era,  e nebulosa.  Descrive  coni’ era  fatta  la 
valle,  dicendo,  ch’era  oscura  inquanto  era  sanza  luce;  profonda, 
in  quanto  era  molto  cupa,  infino  al  centro  della  terra;  nebulosa; 
cioè  piena  di  nebbie  (*)  della  terra.  Sono  esalazioni  umide  che  fanno 
nebbia  ; ma  l’ autor  pone  queste  cose,  benché  sieno  convenienti  al 
luogo,  secondo  allegorico  intelletto:  però  che  nell’inferno  è priva- 
zione di  chiarità,  perchè  non  v’  è ninno  degno  di  loda;  ma  di  biasi- 
mo: ancora  v’è  profondità  di  malivolenzia,  e d’iniquità,  et  evvi 
nebbia;  cioè  ignoranzia  d’intelletto,  e questo  medesimo  s’ intende 

(')  C.  M.  uno  tuono,  e questo  tuono  fu  quello  (*)  Altrimenti  — nebule 
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dello  inferno  del  mondo,  il  quale  intende  essere  la  congregazione 
delli  ostinali,  come  detto  è di  sopra.  Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al 
fondo  Io  non  [*]  vi  discerneva  alcuna  cosa.  Dice  che  tanto  era  scura 
la  valle,  e profonda,  e nebbiosa  che,  benché  ficcasse  il  viso  in  giìi, 
ni  una  cosa  vi  potea  discernere.  Benché  questo  sia  conveniente  se- 
condo la  lettera;  non  Indisse  sanza  intendimento  d'allegoria,  inten- 
dendo che  di  tanta  oscurità  sicno  li  dannati,  tanta  profondità  di 
malizia  é in  loro,  e tanta  cechità  d’ intelletto,  che  1’  uomo  virtuoso, 
benché  inchini  il  suo  intelletto  a considerare  secretamente  queste 
cose  basse  e vili,  non  vi  discerne  veruna  cosa;  cioè  in  tanta  bas- 
sezza d’ essere  sono , che  non  vi . conosce  cosa  che  si  possa  dire  che 
abbia  essere,  o che  si  possa  dire  cosa,  per  che  quivi  non  é,  se  non 
privazione. 

C.  IV  — V.  13-24.  In  questi  quattro  ternari  pone  l’autore  il  di- 
scenso suo  nel  primo  cerchio,  e fa  due  cose:  imperò  che  prima  pone 
il  conforto  di  Virgilio  al  discenso,  con  la  sua  dubitazione;  nella 
seconda,  la  risposta  di  Virgilio  al  dubbio  e il  discendi  mento;  et  é la 
seconda:  Et  elli  a me  ec.  Dice  adunque  prima  Virgilio  a Dante:  Or 
discendiam  qua  giù  nel  cieco  mondo.  Vero  é che  nell’ inferno  sono 
tenebro,  si  che  si  può  ben  dire,  nel. mondo  cieco  per  convenienzia, 
et  ancora  per  allegorico  intelletto,  della  vita  viziosa  de’  mondani, 
che  ben  si  può  dire  cieca:  imperò  che  nelli  uomini  viziosi  è cechità 
d’ intelletto;  e bene  (’)  discendere,  venire  alla  considerazione  di  sì 
fatti,  alla  quale  veniva  Dante.  Cominciò  il  poeta  tutto  smorto;  cioè 
Virgilio:  Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo . Virgilio  guidava  Dante  e 
sapeva  il  luogo  ove  menava  Dante,  sicché  conveniente  cosa  era  che 
andasse  innanzi,  e Dante  lo  seguisse,  e che  avesse  pietà  dell’ ango- 
scia che  era  là  giù,  per  la  quale  era  lo  smortore,  come  si  dirà  incon- 
tanente. E questo  è conveniente,  secondo  la  fizione  e secondo  l’alle- 
gorico intelletto  che  la  ragione  di  Dante  significata  per  Virgilio, 
descendendo  a considerare  ancora  la  pena  de’  viziosi  mondani', 
debbiasi  muovere  a pietà.  Et  io,  che  del  coloi'  mi  fui  accoi'to.  Dissi: 
Come  verrò,  se  tu  paventi,  Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 
Qui  Dante  muove  dubbio  a Virgilio,  dicendo  poiché  s’avvidde  [*]  dello 
smortore  di  Virgilio:  Come  verrò  io,  se  tu  ài  paura,  che  suoli  essere 
conforto  al  mio  dubitare?  Veramente  la  ragione  conforta  la  sensua- 
lità, quando  teme.  Et  elli  a me;  cioè  Virgilio  disse  a me  Dante:  Van- 

[*]  Nel  testo  è corso  un  errore  di  stampa;  ma  deve  leggersi  « non  vi 
discerneva  »,  E.  (*)  C.  M.  bene  è descendere, 

(•]  s'avvidde.  Fedde  e vidde  sono  le  voci  legittime  e primitive  del  verbo 
vedere  e videre  nel  perfetto  dell’  indicativo,  nelle  quali  è raddoppiato  il  d,  perché 
venissero  distinte  da  vede  e vide  appartenenti  all’  indicativo , il  quale  oggi  usa  il 
solo  vede.  E. 
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goscia  delle  genti,  Che  son  qua  giù,  nel  viso  mi  dipigne  Quella  pietà; 
cioè  quello  smortore  che  viene  da  pielk,  che  tu  per  tema  senti;  cioè 
che  a te  Dante  pare  che  vcgna  per  tema;  cioè  per  temenza.  Atuliam, 
che  la  via  lunga  ne  sospigne.  Ben  pare  lo  lungo  cammino  faccia  piti 
sollicito  l’andatore,  che  lo  piccolo.  Cosi  si  mise;  Virgilio,  e cosi  mi  fe 
entrare  Nel  primo  cerchio,  che  l’abisso  cigne.  E qui  mostra  che  en- 
Irassono  nel  primo  cerchio  dell’ inferno.  E qui  secondo  la  lettera, 
j)cr  avere  intenzione  di  quello  che  si  dirà  nella  prima  cantica,  do- 
viamo sapere  che  1*  autore  finge  che  l’ inferno  sia  nella  concavità 
della  terra,  come  detto  fu  di  sopra,  e che  dopo  lo  fiume  Acheronte 
si  cominci  a discendere,  e discendesi  una  grotta  c trovasi  una  ripa 
la  quale  sta  in  tondo  com’ uno  cerchio,  e terminasi  all’altra  grotta, 
et  à ben  grande  latitudine  la  grossezza  del  cerchio;  cioè  dalla  grotta 
stesa,  infino' all’ altra  dove  .si  discende.  E similmente  il  vacuo  è 
grande  spazio  qual  si  conviene  alla  grossezza  della  terra,  e questo 
chiama  lo  primo  cerchio  ovvero  limbo,  ove  pone  che  stiano  li  parvoli, 
et  uomini,  e femmine  virtuosi,  che  non  anno  avuta  la  fede  cristiana; 
ma  pone  in  questa  grossezza  del  cerchio,  più  in  ver  lo  grotto,  uno 
nobile  castello  cerchiato  [*]  di  sette  alte  mura  d’ intorno  e d’  un 
bello  fìumello  (*),  et  in  questo  finge  essere  dispersi  (*)  dalli  altri 
uomini  e femmine  famose;  e poi  pone  lo  secondo  alla  discesa  dalla 
grotta  .seconda  tanto  di  meno  giro,  che  il  primo  quanto  è la  gros.sezza 
del  primo,  et  in  questo  fìnge  che  si  punisca  il  peccato  della  lussu- 
ria; e poi  fìnge  il  terzo  di  meno  giro  che  il  secondo,  alla  discesa  della 
terza  grotta  tanto,  quanto  è la  grossezza  del  secondo,  e qui  finge  che 
si  punisca  il  peccato  della  gola;  e poi  finge  il  quarto  cerchio  |M*r  lo 
modo  delli  altri  detti  di  sopra,  et  in  questo  fìnge  che  sia  il  peccato 
dell’ avarizia;  e poi  finge  il  quinto  per  lo  modo  delli  altri  di  .sopra;  . 
ina  ponci  una  palude  che  va  intorno  per  lo  cerchio,  che  si  chiama 
Stige,  et  in  questo  finge  che  si  punisca  il  peccato  dell’  ira  e dell’ac- 
cidia;  e poi  il  se.sto  per  lo  modo  delli  altri,  se  non  che  finge  che  sia 
intorniato  di  mura  di  ferro,  e che  dentro  a quelle  mura  sia  lo  sesto 
cerchio,  e il  settimo,  l’ ottavo,  e il  nono,  per  lo  modo,  che  è detto  di 
sopra,  e chiama  1’  autore  questi  cerchi  così  murati  la  città  di  Dite. 

E dentro  a questi  finge  che  sia  punito  il  peccato  della  superbia  e 
ilella  invidia,  che  sono  più  gravi  peccati  che  lì  altri,  e perciò  lì  jwne 
più  al  fondo;  et  ancora  la  lus.suria,  gola,  avarizia,  ira,  accidia  in 
quanto  vengono  da  malizia  e da  be.slialità:  che  in  quanto  vengono  da 
ìncontinenzia,  finge  che  sieno  puniti  nelli  cerchi  detti  di  .sopra,  fuor 
della  città  di  Dite.  E non  procede  più  l’autore,  secondo  lo  genere  do’ 

% 

[*]  Da  - più  in  ver  - sino  a - cerchiato  - si  è supplito  col  Cod.  M.  E. 

(*)  C.  M.  lìuraiccllo,  (®)  C.  M.  essere  da  per  se  dalli  altri 
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delti  peccali;  ma  secondo  lo  loro  specie,  ponendo  che  nel  sesto  cer- 
chio sin  punito  il  peccato  della  eresia  in  tombe  di  fuoco,  e perchi’-  è 
specie  di  superbia . E (wi  finge  il  settimo,  secondo  il  modo  delli  altri  ; 
ina  distinguelo  in  tre  cerchi,  sici'hf-  il  primo  è a lato  alla  grotta 
che  scende  del  sesto  cerchio,  o il  secondo  a lato  al  primo,  e poi  il 
terzo  all'  altra  grotta  ; e nel  settimo  cerchio  cosi  distinto  fìnge  che  si 
punisca  il  peccalo  della  violenzìa.  E poi  fìnge  f ottavo  cerchio,  se- 
condo il  modo  delli  altri,  se  non  che  lo  divide  in  X fossati  che 
li  chiama  bolge,  l'  uno  dopo  l’ altro,  intorno  con  jxmticclli  che  vali- 
cano da  I’ una  ripa  all'altra;  et  in  questo  cerchio  fìnge  che  sicuo 
punite  X specie  di  peccali  contenute  sotto  la  fraudo  contro  al- 
l’ amore  naturale.  E poi  fìnge  il  nono  al  centro  della  terra,  lo  quale 
distingue  in  quattro  parli  in  tondo  come  li  altri,  c qui  fìnge  che 
sin  punito  il  [leccalo  della  fraudo  cantra  l’ amicizia,  e questo  è l' ul- 
timo: e di  questo  più  largamente  sì  dirà,  quando  si  tratlerii  di  quelli. 
Tanto  doviamo  sapere  che  fautore  fìnge  che  sieno  nove  cerchi:  [lerò 
che  Virgilio  nel  sesto  libro  dello  Eneida,  ove  tratta  del  discendi- 
mento  d'  Enea  all’  inferno,  pose  ancora  nov  e cerchi,  et  in  (jucsto 
f autore  lo  vuole  seguitare:  et  ancora  come  nella  terza  cantica  li 
posto  r ascendimenlo  delle  virtù  per  li  nove  cieli;  cosi  volse  [lorro 
qui  lo  discenso  del  vizio  per  nove  cerchi. 

C.  IV.  — V.  io-li.  In  questi  sei  ternari  fautore  fìngo  lo  pene,  a 
che  sono  condannate  quell' anime  che  sono  nel  primo  cerchio,  o fa 
due  co.se  principalmente:  imperò  che  prima  pone  quello  che  qui 
senti;  nella  seconda  [iurte  pone  come  Virgilio  lo  incita  a domandare, 
e come  risponde  alla  domanda,  c toglie  via  un'obiezione,  (juivi:  Lo 
buon  Maestro  a me  cc.  E {juesla  à tre  parti , [H'rchè  prima  incita 
Dante  a domandare;  nella  seconda  ris[Kindo,  quivi:  Or  vo’  che  sappi 
; nella  terza  solve  l’obiezione  che  sì  [lolrebbe  fare,  quivi:  E se 
furori  c>c.  Dice  adunque:  Quivi;  cioè  in  quel  luogo;  cioè  in  lutto  il 
primo  cerchio,  secondo  che  per'  ascoltare;  cioè  secondo  ([uello  che  si 
comprende  ascoltando,  Aon  area  pianto,  ma  che  di  sospiri;  cioè  se 
non  di  sos|iìri,  Che  l’ aura  eterna  facevan  tremare;  cioè  che  facean 
tremare  f aere  infernale,  che  mai  non  die  aver  fine.  Ciò  avventa  di 
duol  sanza  rruirtiri;  cioii  questi  .sos[iiri  avveniano  [iiirper  dolori,  che 
venivano  sanza  ricever  martirio,  Ch'arean  le  turbe,  ch'erari  motte 
e gratuli;  cioè  questo  duolo  aveano  lo  turbe,  eh'  erano  quivi  grandi  e 
molle.  D'-infanli;  cioè  di  fanciulli , maschi  c femine:  chè  sotto  questo 
nome  sì  comprende  il  maschio  o la  feniina,  e di  femmine,  e di  viri; 
uomini  e femine  grandi.  Lo  buon  Maestro;  cioè  Virgilio,  di.sse,  a me: 
Tu  non  ditrmndi.  E qui  mostra  come  Virgilio  incita  Dante  ad  atten- 
dere alla  dichiarazione  di  quello  che  qui  si  potrebbe  dubitare,  che 
incoulanciilo  lo  dichiara  dicendo:  Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 
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Or  vo*  che  sappi,  innanzi  che  più  andi.  Qui  dichiara  Virgilio  che 
questi  che  sono  nel  limbo,  sono  pur  condannali  per  lo  peccato  della 
infedelità  e non  per  altro  peccato,  perchè  finge  che  quivi  sieno  pur 
li  parvoletti  non  battezzati,  e li  uomini,  e le  femine  che  hnno  pur 
operato  bene  nella  loro  vita,  che  almeno  sono  vivqti  civilmente;  ma 
non  sono  stati  cristiani,  c in  questo  si  discorda  T autore  dalla  santa 
Chiesa,  la  quale  nou  puone  in  questo  luogo  se  non  li  parvoli.  Puossi 
scusare  1’  autore  che  il  dice  poeticamente,  per  seguitare  i poeti  che 
pongono  fpiesti  cosi  fatti  nelli  campi  elisi;  e però  dice:  Ch'ei  non 
peccavo.  Debbasi  intendere  qui  d’altro  peccato  che  d’ infedelitò ; 
altrimenti  seguitarebbe  che  fossono  dannati  ingiustamente,  se  sanza 
avere  peccalo  fossono  dannati,  e s’elli  à/mo  mercedi,  Non  basta. 
Risponde  qui  a una  obiezione  che  si  potrebbe  fare;  s’  elli  hnno  meri- 
tato in  questa  vita  operando  le  virtù  politiche,  come  non  .sono  meri- 
tati del  lor  bene  adoperare?  Dice  che  quel  bene  aoperare  non  basta 
ad  avere  vita  eterna,  et  assegna  la  ragione  secondo  la  no.stra  fede. 
perchè  non  ebbcr  battesimo.  Ecco  la  cagione  perchè  non  valse  loro 
bene  adoperare,  perchè  non  ebbono  battesimo  senza  il  quale  niuna 
buona  opera  è accettata  a Dio.  Ch’è  parte  della  Fede  che  tu  credi; 
• cioè  il  quale  battesimo  è parte  della  fede  cristiana  clic  tu  Dante 
credi:  imperò  che  il  battesimo  è uno  de’  sette  sacramenti  della 
chiesa,  li  quali  ciascuno  cristiano  crede,  s’elli  è vero  cristiano:  E se 
furon  dinanzi  al  Cristianesimo.  Qui  risponde  ad  un’’ altra  obiezione 
che  si  potrebbe  fare  di  quelli  che  morirono  innanzi  che  venisse 
Cristo,  che  non  era  battesimo:  imperò  potrebbe  alcuno  dire:  Costoro 
non  dovrebbono  e.ssere  dannali:  imperocché  allora  non  si  battez- 
zava. A ciò  risponde  1’  autore,  ponendo  che  risponda  Virgilio  che 
costoro  sono  dannati,  perchè  non  adorarono  veramente  (‘)  Idio:  però 
chedoveano  adorare  il  Padre,  e il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  .si, 
come  uno  Idio  in -tre  persone,  e doveano  credere  in  Cristo  che  do- 
vea  venire,  e però  dice:  Non  adorar  debitamente  a Dio:  E di  questi 
cotai  son  io  medesimo.  Dice  Virgilio  sè  e.ssere  di  costoro,  perchè 
adorò  l’ idoli  o vero  li  idii  come  dis.se  di  sopra  nel  primo  canto. 
Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio;  cioè  e non  per  altra  colpa.  Noi 
sem  perduti;  quanto  alla  beatitudine,  e sol  di  tanto  offesi;  cioè 
solamente  aviamo  tanto  d’ offensione.  Che  sanza  speme , inverno  in 
disio;  cioè  viviamo  in  desiderio  d’  avere  beatitudine,  sanza  avere 
speranza  d’ averla:  imperò  siamo  certi  che  in  perpetuo  saremo 
privati  della  visione  di  Dio.  E qui  è da  notare  che  questa  è con- 
veniente pena  a cosi  fatto  peccato,  si  che  ben  fa  l'autore  buona 
poesi  in  questo:  imperò  che  degna  cosa  è che  chi  è stato  sanza 


(*)  C.  M.  adorarono  debitamente  Idio  : 
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speranza  in  questa  vita,  sia  ancora  sanza  ossa  tormentato  dal  de- 
siderio nell’  altra . Ogni  infedele  in  questa  vita  è sanza  speranza  ; 
imperò  che  la  lede  genera  speranza;  e però  chi  non  h la  vera  fede 
non  h la  vera  speranza;  e questo  ancora  si  vcrifìca  per  l' infedeli 
del  mondo,  che  vivono  in  continuo  desiderio  di  beatitudine  e non 
ne  possono  avere  vera  speranza,  perchè  non  ònno  vera  fede . 

C.  IV  — V.  43-50.  In  questi  due  ternari  e due  versi  l'autore  do- 
manda Virgilio  d’uno  dubbio,  uon  che  ne  dubitasse;  ma  per  darne 
più  fermezza,  e fa  due  cose:  però  che  prima  mostra  d’avere  com- 
passione a quella  gente,  et  assegna  la  cagione;  nella  seconda  muove 
il  detto  dubbio,  quivi;  Dimmi,  Maestro  cc.  Dice  prima:  Gran  duol 
mi  prese  al  cor;  cioè  grande  dolore  ebbi  io  Dante  al  cuore , quando 
lo  intesi;  cioè  Virgilio.  Ora  assegna  la  cagione  : Perocché  genti  di  molto 
valore;  e d' animo  e di  corpo.  Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Ecco  che  qui  nomina  lo  primo  cerchio  limbo,  come  lo  nomina  la  santa 
scrittura,  e dice  sospesi;  cioè  remoti  da  grazia  e da  tormento  di  mar- 
tìri: però  che  ijuivi  non  è,  se  non  dolore  di  desiderio.  Dimmi,  Maestro 
mio,  dimmi.  Signtn-e,  Cominciai  io.  Ecco  che  Dante  domanda  qui 
certezza  di  quello  che  tiene  la  nostra  fede,  e però  dice:  per  voler 
esser  certo  f)i  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore;  cioè  della  fede  cri- 
stiana. Cscicci  mai  alcuno  o per  suo  merto,  O per  altrui;  merito 
s'intende  di  questo  luogo  che  si  chiama  limbo,  che  poi  fosse  beato; 
cioè  che  poi  avesse  vita  eterna?  K questo  dice , per  mostrare  che  non 
intenda  per  altro  modo  l’ uscire,  che  per  avere  beatitudine:  però  che 
per  tornarvi  sapeva  che  n’  era  uscito  Virgilio;,  e questo  non  era 
dqbbio  secondo  la  fizione,  nè  quel  di  prima  era  dubbio,  secondo  la 
nostra  fede;  ma  fa  questa  domanda  per  mostrare  che  n’avesse  per- 
fetta fede,  c per  confermare  li  uomini  grossi  che  non  s’ avveggono 
che  l’autore  parla  flttivamente  come  poeta;  e qui  non  è altra  espo- 
sizione . 

C.  IV  — V.  51-66.  In  questi  cinque  ternari  et  uno  verso  l’autore 
fa  due  cose;  però  che  prima  pone  la  risposta  di  Virgilio  alla  sua 
dimanda;  nella  seconda  continua  il  suo  processo,  quivi;  .Von  lascia- 
van.  Dice  adunque  prima;  E quei;  cioè  Virgilio,  che  intese  il  mio 
parlar  coverto;  cioè  che  intese  bene  quello  per  eh’  io  lo  dicea,  ben 
ch’io  non  lo  dichiarassi  nella  domanda.  Rispose,  Io  era  nuotxi  in 
questo  stato.  Finge  l’autore  che  Virgilio  dicesse  che  di  nuovo  era 
venuto  al  limbo,  quando  Cristo  venne  a spogliare  lo  limbo,  e vero 
è che  Virgilio  era  morto  poco  innanzi  che  Cristo,  perchè  morì  sotto 
r imperio  d’ Ottaviano  Augusto;  ma  s’ elli  andò  nel  limbo,  o in  altra 
parte  deH’inferno,  questo  sa  Idio:  l’ autor  finge  che  sia  nel  limbo. 
Quando  ci  vidi  venir  un  Possente.  Questo  fu  Cristo.  Con  segno  di  vit- 
V toria  coronalo;  cioè  coronato  come  re,  con  palma  che  significa  vil- 
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toria,  c col  pnnfalonc  della  croce  che  .sipnificava  che  avea  triunfalo 
in  sulla  croce,  del  dimenio  nostro  avversario.  Trasseri  l’ombra  del 
primo  •parente ; e\ab  l’ anima  d’Adani,  che  fu  il  primo  padre  del- 
r umana  .s|)ccie.  D’Abel  suo  fitjlio.  Qui  è da  sapere  che  Abel  fu  .se- 
condo hpliuolo  d’Adam  e d’  Èva:  imperò  che  il  primo  fu  Gain  (*),  e lo 
.secondo  AIk’1;  Io  qual  Abcl  pastore  fu  per  invidia  ucciso  da  Gain, 
e questo  Abel  fu  ]>ianto  da  Adam  e da  Èva  cento  anni  in  una  valle, 
che  i>er  questo  fu  chiamata  valle  di  lacrime.  Abel  |>astore,  perchè 
Mio  aveva  comandato  ch'elli  facessono  sacrificio,  li  sacrificava  vo- 
ieutieri  de’  migliori  animali  della  mandria , et  Mio  accettava  il  suo 
sacrificio,  e prosperavalo  di  bene  in  meglio;  ma  Gaino  ch’era  avaro 
olfereva  delle  più  triste  spiche  del  campo,  e facevaio  mal  volentieri, 
c però  ogni  co.sa  li  andava  di  male  in  peggio;  onde  inos.so  per  invi- 
dia del  l)ene  del  suo  fratello  Abel,  ad  odio  l'ucci.st^,  sicché  Abel  fu  il 
primo  ch’entrasse  nel  limbo:  Gain  poi  fu  morto  et  andò  l'anima  sua 
nel  profondo  dell' inferno;  c cosi  tìnge  l' autore,  e jierò  dice  che, 
quando  Gristo  spogliò  lo  limbo,  ne  cavò  ranima  d'Al>el  figliuolo  • 
d’Adam.  e quella  di  Noè.  Incomincia  a contare  di  quelli  della 
seconda  eth  che  dura  da  Noè  infino  ad  Abraam , e dice  che  Gristo 
ne  trasse  ancor  qucH’ombra;  cioè  l’anima  di  Noè,  lo  i|ual  Noè  solo 
fu  trovato  giusto  nella  sua  generazione;  e però  Mio  volendo  punire 
l'umana  spifie  per  diluvio  d’acque,  essendo  già  Noè  d'anni  otto- 
cento, et  avendo  tre  figliuoli;  cioè  Sem,  Cam  e lafet,  comandò  che 
facesse  un’  arca  molto  grande  che  fosse  alta  trenta  [*j  gomiti,  e lunga 
trcc-ento  gomiti,  e che  vi  facesse  molte  mansioni,  si  che  vi  capesse 
elli  e la  moglie  e’  figliuoli,  o le  mogli  de’  figliuoli,  e di  tutte  le  specie 
di  animali,  che  non  nascessono  di  corruzione  di  terra,  due;  cim'*  il 
maschio  c la  femmina,  e penolla  a fare  cento  anni,  e ]h)Ì  che  l'ebbe 
fiÉU,  abitò  in  essa  elli  e la  famiglia  sua  c due  di  ciascuna  .specie  di 
animali.  E cosi  venendo  il  diluvio  dell'actpie  che  coperse  li  monti 
più  alti  quindici  gomiti,  riservossi  l'umana  specie  delli  animali  in 
quelli  dell’arca  et  uscinno  [’]  fuori,  quando  fu  cessato  il  diluvio,  e 
riempiette  il  mondo.  Noè  e Sem  abitarono  in  Asia,  Gam  in  Affrica, 
lafet  in  Europa;  e perchè  Noè  fu  giusto,  però  fu  di  quelli  del  lim- 
bo, e trattone  |X)i  da  Gristo.  Di  Moisè  legista  et  ubidente.  Passa  ora 
l'autore  alla  terza  età,  che  durò  da  Abraam  in  sino  a Moisè,  e conta  ‘ 

(')  C.  M.  Caio  agrìcola,  lo  qual  per  invidia  ucciso,  c questo  Abcl  pianse 
Adamo  ed  Evo  . 

P]  Nel  nostro  codice  c nel  Magiialicchiano  mancano  ì numeri  dell'al- 
1' altezza  e lunghezza  dell'arca,  i quali  noi  abbiamo  intramessi,  giusta  quello 
clic  ne  dice  il  Genesi . F. 

P)  «srinno  cipiivaic  ad  useirono.  La  terza  persona  plurale  del  [lerfello  nel- 
rindkuilivo  risultava  talora  dalla  terza  singolare,  con  l’aggiunta  della  sìllaba 
iw,  che  poi  fu  scrìtta  ancora  con  due  n . F. 


Digitized  by  Google 


COMMENTO 


12.'} 


[o.  51-6(1] 

(li  Moist"  (la  cui  incominciò  la  quarta  dà,  dicendo  che  Cristo  trass(( 
ancora  del  liml>o  l'anima  di  Moist-,  il  (|uale  fu  legista  et  ubbidiente 
a Dio.  Moisò  nacque  in  Egitto,  quando  il  popolo  di  Dio  era  in  servi- 
tudine  di  Faraone,  c trovato  nel  Nilo  dalla  fìgliuola  del  re  Faraone, 
statovi  gittato  dalla  balia,  che  non  volle  ucciderlo,  secondo  che  a\en 
comandato  Faraone,  lo  fece  allevare  e crebbe  in  grazia  del  re  e di 
tutta  la  corte;  ma  per  uno  omicidio  che  fece,  fuggi  in  India  e stette 
con  uno  sacerdote  ch’ebbe  nome  Raguel,  et  ebbe  la  figliuola  sua, 
ch’ebbe  nome  Sefora,  per  moglie.  E guardando  le  bestie,  li  apjMir-- 
ve  Idio  in  s|x-cie  di  fuoco  in  uno  pruno  ch’ardeva  e non  si  consu- 
mava, e chiamollo  e comandolli  (^he  andasse  a Faraone  e coiiian-  ' 
dasseli  che  lasciasse  lo  suo  po|H>lo  e diedeli  li  segni  della  verga  che 
diventas.se  vipera  e poi  ritornasse  in  verga,  e della  mano  che  messa 
in  seno  diventasse  lebbro.sa  e poi  rime.s.sa  fu.ssi  libera , et  ancora  li 
diede  autoritii  d’affliggere  l’Egitto  con  dieci  piaghe,  se  non  volesse 
la.sciarc  lo  pofmlo  suo;  onde  elli  ubidiente  andò,  c con  grande  fatica 
tra.sse  il  popolo  di  servitudine,  come  si  racconta  nella  Bibbia,  e 
condussclo  nel  deserto  ch’era  in  mezzo  tra  l’Egitto  e terra  (U  pro- 
missione. Fi  (piando  fu  nel  diserto,  Idio  li  fece  dire  che  andasse  in 
sul  monte  Sinai  che  li  voleva  dare  la  legge  scritta,  che  dovea  te- 
nere et  osservare  lo  suo  popolo,  et  elli  vi  andò  e stettevi  quaranta  di’ 
e notti  sanza  mangiare  e sanza  bere,  e il  popolo  non  vedea  in  .sul 
monte  se  non  fummo.  Scritta  la  legge  in  due  tavole  ('))  Moisò  tornato 
al  po|H)lo  che  in  quel  mezzo  aveano  adorato  il  vitello,  come  Idio  li 
revelò  in  sul  monte,  uccise  qualumpie  era  stato  colpevole;  eperchò 
avea  rotte  le  tavole,  tornò  ancora  jx-r  la  legge  et  arrecò  dieci  coman- 
damenti ; cioi'  tre  che  spettavano  a Dio  in  una  tavola,  e sette  che 
spettavano  al  prossimo,  in  un’altra  tavola;  c quella  legge  diede  al 
popolo  e comandò  da  parte  di  Dio  che  l’ esser vassono,  e |)crò  dice 
l'autore  che  Cristo  trasse  del  limbo  l’anima  di  Moisò  legista  et  ubi- 
denU>.  Ahraam  patriarca.  Ora  pone  l’autore  di  quelli  della  quarta 
età  che  durò  da  Abraam  a Moisò,  e tbee  che  Cristo  trasse  del  limbo 
Abraam  patriarca.  Abraam  fu  lo  primo  fedele  vecchio  a cui  Idio 
rivelò  la  Trinità,  e fu  padre  di  molte  genti:  però  che  di  lui  sono 
nati  i (’iiudei  e li  Saracini;  cioè  di  Isaac  suo  figliuolo  e di  Sara 
sua  donna,  li  Giudei;  e d’ Ismael  suo  figliuolo,  c d’ Agar  ancilln 
li  Saracini;  o dall’Apostolo  è chiamato  padre  di  tutti  quelli  che 
dcono  essere  salvati;  a lui  fu  fatta  la  promessionc  che  Cristo,  lo 
()ualo  ò nostra  salute,  nascerebbe  di  lui  : in  el  vecchio  [*]  Testamento, 

(>)  C.  M.  (aule, 

P]  Il  Cod.M.  legge-in  del  vecchio  Teslamcnlo-ed  il  nostro-in  nel-Onesto 
tn  nei  è uno  sbaglio  de' copisti,  nel  quale  cadevano  perchè,  in  qiiesla,  come  in 
qualehc  altra  parola,  in  proferirsi  facevasi  sentire  quasi  un  do]ipio  n.  In  et,  che 
vale  nel,  i imitazione  de'  Trovatori,  i quali  scorciaronlo  dal  latino  in  ilio.  E. 
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la  fade  d'uno  Idio,  primo  predicò  publicamcntc,  c fu  lo  primo  die 
facesse  recellaculo  di  jiercgrini,  e però  ben  disse  l’autere;  Abraam 
patriarca;  cioè  primo  di  padri:  e Davit  re.  Ora  fa  menzione  1’  au- 
tore di  quelli  della  quinta  etò,  che  durò  dalla  trasmigrazione  di  Ba- 
bilonia in  lino  a Cristo,  dicendo  che  Cristo  trasse  del  limbo  Davit 
re,  die  fu  della  quinta  età.  Davit  fu  figliuolo  di  lesse  e fu  re  del 
jiopolo  di  Dio,  e succedette  al  re  Saul  e fu  Profeta  e fece  li  salmi  e 
fu  padre  di  Salomone.  Di  David;  cioè  del  seme  suo,  è nato  Cristo, 
e perciò  dice;  Davit  re,  Israel  con  lo  padre,  e coi  suoi  nati.  Ritorna 
ancora  l’autore  a narrare  di  quelli  della  terza  età,  che  fu  da  Abraam 
• a Moisè,  q dice  che  Cristo  ne  trasse  Israel.  Costui  fu  chiamato  per 
altro  nom»  lacob  e fu  figliuolo  di  Isaac,  figliuolo  d’ Abraam  et  ebbe 
lacob  XII  figliuoli,  i quali  furono  chiamati  Ruben,  Simeon,  Levi,  lu- 
das,  Issacar,  Zabulo,  Dan,  Gad,  Aser,  Neftali,  losef  e Reniamin, 
che  sono  detti  xil  patriarchi,  e però  ben  dice  l'autore  che  neVasse 
Israel;  cioè  lacob  col  padre;  cioè  Isaac  e co’  suoi  nati;  cioè  con  quelli 
XII  patriarchi  nominati:  li  sommi  patriarchi  sono  tre;  cioè  Abraam, 
Isaac,  c lacob;  e xil  sono  poi  li  altri  figliuoli  di  lacob,  che  fu 
chiamato  Israel;  cioè  vedente  Idio.  E con  Rachele  per  cui  tanto  fe. 
Rachele  fu  una  delle  figliuole  di  Laban  bellissima,  jwr  avere  costei 
per  moglie,  lacob  servi  Laban  prima  vii  anni,  pascendo  il  bt  stiame 
del  suocero;  e poi  fu  ingannato  da  Laban,  che  in  iscambio  di  Ra- 
chele, li  diede  Lia  un’altra  sua  figliuola  ch’era  sozza,  onde  lacob 
volendo  anche  Rachele  la  quale  amava  mollo,  fece  patto  con  Laban 
di  servirlo  altri  vii  anni;  sicché  xiill  anni  servie  lacob  per  avere 
Rachele,  et  in  fine  di  xiiil  anni  tornò  con  Luna  e con  l'altra  a 
casa  sua,  rivocato  da  Esali  suo  fratello,  per  cui  paura  s'era  partito; 
e però  ben  dice  l’autore:  per  cui  tanto  fe;  cioè  servi  xiiii  anni. 
Et  altri  molti.  Poiché  l’autore  à nominati  li  principali,  conchiude 
dclli  altri  dicendo,  e molti  altri  oltre  a quelli  che  dello  è,  e fecali 
beati;  menandoli  seco  in  vita  eterna.  E vo'  che  sappi,  che  di- 
nansi ad  essi.  Spiriti  umani  non  eran  salvati.  Dichiara  afferman- 
do che  questi  furono  i primi  uomini  che  avessono  beatitudine, 
c però  dice  che  spiriti  umani  non  erano  salvati  innanzi  ad  essi, 
perchè  non  s’intenda  delli  spiriti  angelici:  però  che  come  pec- 
carono li  cattivi  angeli,  li  buoni  furono  confermali  in  grazia,  e 
salvati:  et  intende  qui  de' puri  uomini,  non  di  Cristo,  che  è Idio  e 
uomo,  lo  spirito  umano  del  quale,  come  fu  creato,  fu  salvato.  Non 
tasciuvan  l’andar,  per  eh’ ei  dicessi.  Dice  l’autore,  che  ben  che  Vir- 
gilio parlasse,  non  lasciavano  però  l’andare.  Ma  passavam  la  selva 
tuttavia.  Finge  quel  luogo  esser  fatto  come  una  selva,  e però  dice: 
Ma  passavam  la  ulva  tuttavia.  La  ulva  dico  di  spiriti  spessi.  Di- 
chiara che  selva  questa  fosse,  e perchè  non  ’s’intcnda  che  fosse  di 
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virgulti,  e d’arbori,  dico:  Io  dico  la  selva  di  spirili  spossi;  imperò 
che  quelli  spirili  stavano  fermi  come  si  Tossono  virgulti,  et  erano 
spessi  come  sono  le  piante  e li  arbori  nelle  selve;  e per  questo  mo- 
stra la  moltitudine  esser  grande.  Convenientemente  finge  l'autore 
che  questi  spirili  stessono  come  li  sterpi  nella  selva,  perché  questi 
cosi  fatti  hnno  saputo  pure  le  cose  della  terra,  e non  quelle  di 
Dio,  e cosi  allegoricamente  si  può  dire  che  sicno  quelli,  che  sono  nel 
mondo  in  cosi  fatto  stalo,  perché  sanno  pur  le  cose  della  terra;  ma 
del  cielo  niente,  e però  in  essa  stanno  fermi.  E nota  che  l’autore 
divide  quelli  del  limbo  in  duo  specie,  ponendo  coloro  che  ànno 
avuto  fama  onorevole  nel  mondo  di  per  sé,  da  quelli  che  non  Tónno 
avuta,  e però  divide  il  primo  cerchio  in  due  mansioni:  però  che 
prima  pone  una  selva  per  tutto  il  cerchio,  et  in  essa  pone  quelli 
che  sono  stati  sansa  fama;  e poi  pone  uno  castello  in  questa  selva, 
alto  e separato  dalla  selva  et  in  esso  pone  Tinfedeli  e non  battezzati, 
che  hnno  avuto  onorevole  fama  nel  mondo,  e di  questi  tratta  nella 
seguente  lezione  : de’  primi  che  sono  stati  sanza  fama , che  pone 
nella  .seconda  selva,  non  nomina  alcuno;  di  quelli  del  castello  nomi- 
nerò assai  nella  seguente  lezione.  Seguita  la  seconda  lezione. 

Non  era  lunga  ec.  In  questa  seconda  parte  della  prima  divisione 
che  contiene  la  seconda  lezione,  Tautor  pone  ovvero  finge,  come 
trovò  dopo  la  detta  selva,  in  questo  primo  cerchio,  uno  nobile  castello, 
ove  pone  di  per  sé  quelli  che  sono  stati  infedeli  e non  battezzati  ; 
ma  ónno  avuto  onorevole  fama  nel  mondo,  e dividesi  questa  lezione 
in  otto  parti;  imperò  che  prima  pone  come  vide  uno  fuoco,  e lo 
luogo  più  onorevole  ch’è  quel  della  selva  predetta,  benché  fosse  nel 
primo  cerchio;  e come  di  ciò  dimanda  Virgilio.  Nella  seconda  pone 
la  risposta  di  Virgilio,  e quello  che  Dante  udì , quivi  : Et  elli  a me  ec. 
Nella  terza  |>one  come  Virgilio  lo  dichiara  dell’ avvenimento  di  quelli 
che  venivano  in  verso  loro,  ove  comincia  a nominare,  qui;  Lo  buon 
Maestro.  Nella  quarta  pone  come  giunsono  al  castello,  quivi;  Da 
ch’ebber  ragionato  ec.  Nella  quinth  pone  come  era  fatto  descrivendo 
<[uello  castello,  quivi:  Questo  passammo  ec.  Nella  sesta  nomina  Tau- 
torc  alquanti  valenti  uomini  stati  nell'atto  delTarme,  e famosi  che 
conobbe  nel  castello,  quivi:  Io  vidi  Elettra  ec.  Nella  settima  pone 
come  vide  alquanti  famosi  nelle  scienzie,  e quelli  nomina,  quivi:  Poi 
che  innalzai  ec.  Nell’ottava  et  ultima  pone  la  sua  escusazione  e il 
processo  più  oltre,  quivi:  Io  non  posso  ec.  Divisa  la  lezione  è da 
vedere  la  sentenzia  litterale. 

Dice  T autore  che  mentre  che  pa.ssavano  la  selva  detta  di  sopra, 
non  essendo  molto  di  lungi  dall’altezza  d onde  si  scende  nel  pri- 
mo cerchio , elli  vide  uno  fuoco  il  quale  era  attorniato  da  tenebre 
dal  lato,  e di  sopra:  c da  questo  fuoco  era  elli  e Virgilio  ancora 
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un  poco  (li  lungi;  ma  non  sì  ch’clli  non  cono.sccssc  che  onorcvol 
genio  possodoa  quel  luogo,  e però  domandò  Virgilio  chi  Tossono 
costoro  che  aveano  tanto  vantaggio  dalli  altri  ch’aveano  lo  fuoco, 
e li  altri  no.  E Virgilio  allora  li  risjiose  che  per  la  faina  che  aveano 
avuta  nel  mondo,  aveano  acquistalo  grazia  d'avere  quel  vantag- 
gio dalli  altri;  e mentre  che  così  ragionava  con  Virgilio  udì  una 
voce  che  diceva;  Onorate  l' altissimo  poeta:  l’ombra  sua,  ch’era 
partita  da  noi,  ritorna.  E ]ioi  che  la  voce  fu  ristata  dice  che  vide 
quattro  ombre  venire  verso  loro,  nè  liete,  nè  triste:  allora  Virgilio 
lo  dichiarò  chi  elli  Tossono,  dicendo  che  quelli,  che  venia  innanzi 
con  una  spada  in  mano,  era  Omero  sommo  poeta,  Fallro  Orazio 
satiro,  il  terzo  Ovidio,  e T ultimo  Lucano;  e jwrchè  sono  tulli  e quat- 
tro poeti  com’io,  mi  fanno  onore  e fanno  licne;  imperò  che  onorando 
me,  onorano  sè  medesimi,  e così  s’aggiunsono  insieme  questi  quat- 
tro poeti  con  Virgilio.  E poi  ch’ebbono  alquanto  ragionato  insieme, 
si  volsono  in  verso  Dante  con  alto  salutevole,  di  che  Virgilio  sorrise, 
et  ancora  fcciono  tanto  più  d’onore  a Dante  che  lo  feciono  di  loro 
brigata,  sicché  elli  fu  il  sesto  poeta  con  quelli  cinque  delti  di  sopra: 
c così  se  n’andarono  tutti  e sei  infine  al  lume  detto  di  sopra,  par- 
lando cose  che  in  questa  comedia  si  convengono  lacere,  perchè 
non  sono  pertinenti  alla  materia,  così  com’era  conveniente  di  dirle 
qui,  tra  lor  sei  poeti:  c così  parlando  vennono  in  piè  d'uno  nobile 
castello  con  sette  mura  d’intorno  e con  uno  bel  fiumiccllo,  e questo 
fiume  passarono  come  terra  dura,  et  entrò  per  sette  porle  Dante 
insieme  co’  detti  cinque  poeti,  e giunsono  in  uno  bel  prato  mollo 
verde  e fresco.  E quivi  vide  gente  di  grande  autorità  e gravilìi,  che 
parlavano  rado  e con  soavi  voci,  e recaronsi  dall'uno  lato  et  in 
luogo  alto,  e luminoso,  sì  che  bene  si  poteano  vedere  tulli.  Et 
allora  Dante  vide  Elettra  con  molli  compagni,  tra’  quali  conobbe 
Eillor  et  Enea,  Cesare,  Camilla,  Pentesilea,  lo  re  Latino,  Lavina 
sua  figliuola.  Bruto,  Lucrezia,  (ìiulia,  Marzia,  Cornelia,  e il  Saladi- 
no. E poi  che  raggiìardò  più  in  allo  vide  Aristotile  sedere  tra’  filo- 
sofi, lo  quale  tutti  ragguardavano,  et  onoravano:  e quivi  vide  So- 
crate, e Platone  che  stavano  piii  presso  ad  Aristotile  che  li  altri: 
vide  Democrito  che  pone  ogni  cosa  esser  fatta  nel  mondo  a caso  et 
a fortuna,  Diogene,  .Vnassagora,  Tale,  Emjiedocles,  Eraclito,  Zenone, 
Dioscorido  ricoglilore  delle  qualità  dell’  erbe  e delle  pianto  o de’ 
frulli,  Orfeo,  Tullio,  Lino,  e Seneca  morale  filosofo;  e vide  Euclide 
che  fu  geometra,  Tolomeo  che  fu  astrologo,  Ipocrale,  Avicenna, 
(ialieno  maestri  della  medicina,  Averrois  che  fece  lo  commento  sopra 
Aristotile.  All’ultimo  si  scusa  l’autore  eh’ erano  .assai  più;  ma  non 
può  dire  a pieno  di  tulli:  però  che  lunga  materia  à a trattare  elio 
sollicita  sì,  che  spesse  volte  lascia  delle  cose  fatte  che  non  le  dice. 
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por  servare  racconcia  brevità;  aggiugne  che  poi  Virgilio  et  dii  si 
partirono  da  quelli  quattro  poeti,  che  sono  detti  di  sopra:  e Virgilio 

10  guidò  per  altra  via,  fuori  di  quel  castello  dov’ era  l’aere  cheta, 
nell’  aere  che  tremava,  e giunse  allora  in  parte  ove  non  era  lume, 
come  era  nel  castello.  Ora  finita  la  sentenzia  litterale,  è da  vedere 

11  testo  con  le  esposizioni  allegoriche  o ver  nìorali. 

C.  IV — V.  67-75.  In  questi  tre  ternari  l'autore  pone  come  vide 
uno  luogo  luminoso,  sicchò  s’  accorso  che  onorevole  gente  era  posta 
in  quel  luogo,  e però  domandò  Virgilio  chi  erano.  Onde  in  (|uesta 
prima  parte  fa  due  cose:  però  che  prima  pone  quello  che  vide,  o 
eh’  olii  ne  comprese;  nella  seconda  parte  pone  perciò  come  domandò 
Virgilio,  quivi:  0 tu,  thè  onori  ec.  Dice  adunque  cosi;  Xon  era  lunga 
ancor  la  nostra  via  Di  qua  dal  sommo.  Dice  l’ autore  che  non  erano 
ancor  di  lungi  dal  sommo  di  qua;  cioè  non  erano  ancor  mollo  dilun- 
gati dalla  sommità  di  qua;  cioè  dalla  sommità  ondo  si  scende  nel 
primo  cerchio:  c dico  di  qua,  poi  che  quando  l’autore  scrisse  questo, 
era  tornato  et  era  di  qua,  secondo  che  finge,  quando  vidi  un  foco; 
cioè  io  Dante,  Che;  cioè  il  qual  fuoco,  emisijerio;  cioè  la  metà  d'uno 
tondo,  di  tenebre;  eh’  erano  intorno,  vincia;  cioè  intorniava.  Questo 
fuoco  illuminava  la  parto  di  sopra  e dal  lato  intorno  intorno:  et  in- 
torno a questo  tondo  illuminato  era  poi  lutto  l'altro  tenebra,  sì  che 

10  tenebre  erano  intorno  al  lume.  Di  lungi  v' eravamo;  io  e Virgilio, 
ancora  un  poco;  dal  dello  fuoco,  s’ intende;  Ma  non  s'i;  di  lungi,  ch’io 
non  discernessi;  cioè  io  Dante,  in  parte;  cioè  in  alcuna  parte  del  detto 
luogo,  Ch’orrevol  gente  possedea  quel  loco;  e però  incominciò  Danto 
a parlar  a Virgilio,  dicendo:  0 tu,  che  onori  e scienjia  et  arie.  Ver.-v- 
incnte  Virgilio  onorò  la  scienzia  e 1’  arte,  con  le  sue  opere;  li  scien- 
tifici e li  artisti  onorano,  con  le  loro  opere  che  compongono,  lo 
scienzic  c 1’  arti  in  quanto  dimostrano  quanto  vagliano.  Questi  chi 
sono,  ch'ànno  tanta  orranza.  Domanda  Danto  chi  sono  costoro  che 
ànno  tanto  vantaggio  dalli  altri,  e però  dice,  Che  dal  mudo  delli  altri 

11  diparte:  imperò  che  li  altri  stanno  con  tenelirc,  e costoro  con  lu- 
me'/ Finge  questo  l’autore,  non  perchè  credesse  che  nell’ inferno  sia 
veruna  luco  o chiari'zza;  ma  per  convenieuzia  della  divina  Giusti- 
zia, vuole  significare  che  questi  così  fatti  che  nel  mondo  sono  stali 
famosi  di  proilczza  di  corpo  nell’  armi,  o d’ animo  nelle  scienzic  ab- 
bino lume  di  là;  cioè  abbino  chiara  la  loro  coscienzia,  che  di  loro 
non  ànno  lascialo  malo  esemplo  alli  altri  nello  detto  cose;  ma  ànno 
lasciato  buono  e .sì  fatto,  che  la  loro  fama  ancora  luce.  Et  allegori- 
camente intendendo  di  quelli  che  sono  nel  mondo  significa,  che 
essendo  già  nell'inferno,  <|uanto  alla  condizione  et  obbligazione  [ht 
la  infedelità,  pur  ànno  lume;  eick:  fama  di  loro  esercizi  virtuosi:  e 
(|uesto  non  vede  la  sensualità,  c |>crò  ne  domanda  Virgilio,  cioè  la 
ragione,  che  dichiara  ciò. 
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C.  IV  — V.  76-84.  In  questi  tre  ternari,  che  sono  la  seconda  parte, 
l'autore  fa  due  cose:  però  che  prima  pone  la  risposta  di  Virf^ilio  alla 
domanda  sua;  appresso  aggiugne  quel  che  udì  e vide;  et  è la  se- 
conda, quivi:  In  tanto  voce  ec.  Dice  prima;  £t  dii;  cioè  Virgilio,  a 
me;  cioè  Dante,  rispose,  s' intende:  L’ aurata  nominanza;  cioè  Tono- 
rata  fama,  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita; cioè  nel  mondo.  Ecco 
che  conferma  quello  eh'  è detto  di  sopra.  Grazia  acquista  nel  del; 
cioè  appo  Dio.  Ponsi  qui  la  cosa  che  tiene  per  quella  che  è tenuta, 
ponendo  il  cielo  per  Idio,  et  è colore  retorico,  lo  quale  si  chiama 
denominazione,  che  sì  li  avanza;  cioè  la  quale  grazia  sì  li  vantaggia 
sopra  li  altri.  Ecco  che  la  cagione  di  questa  chiarezza  è l'onorevole  (') 
fama,  come  è esposto.  In  tanto;  cioè  in  quel  Aezzo,  voce  fu  per  me 
udita;  dicente  questo;  cioè  Onorate  l'altissimo  poeta;  cioè  Virgifioche 
veramente  si  può  dire  Tallissimo  poeta  per  l'altezza  dell' ingegno, 
che  ebbe  nella  poesi . Che  (’)  gridasse  questo  noi  pone  ; ma  doviamo 
intendere  che  questo  gridò  la  fama  sua,  la  quale  continuamente 
questo  grida;  ma  quanto  alla  lettera  convenientemente  possiamo 
dire  che  fosse  Aristotile,  lo  quale- porrà  di  sotto  stare  sopra  tutti  li 
altri  a sedere  con  li  Hlosoh;  et  a’fdosofl  appartiene  di  comandare  ai 
poeti,  perchè  la  poesia  è sottoposta  alla  fìlosofìa.  L’umbra  sua  torna, 
ch’era  dipartita;  cioè  T anima  sua  torna,  ch’era  dipartila  di  questo 
luogo.  Poi  che  la  voce  fu  restata,  e queta;  cioè  la  voce  udita.  Vidi 
quattro  grandi  ombre;  cioè  io  Dante,  a noi  venire;  cioè  a Virgilio, 
e a me:  Sembianza  (*)  aveano  nè  trista,  nè  lieta;  cioè  non  erano  tri- 
sti, perchè  non  aveano  martirio;  nè  lieti,  perchè  non  aveano  bea- 
titudine; chi  fossono  costoro  il  dii^  di  sotto,  e questo  non  à altra 
esposizione,  perchè  è posto  dall'  autore  per  convenienzia  del  testo. 

C.'IV  — V.  85-96.  In  questi  quattro  ternari  l'autore  finge  che 
Virgilio  li  manifestasse  chi  fossono  questi  quattro,  che  \ ennono  loro 
incontro,  onde  dice:  Lo  buon  Maestro:  cioè  Virgilio,  cominciò  a dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano.  Che  vien  dinanzi  ai  tre,  sì  come 
sire;  cioè  come  signore.  Quelli  è Omero  poeta  sovrano;  cioè  sopra  li 
altri.  Finge  l'autore  che  Omero  fosse  con  la  spada  in  mano,  perchè 
traltoe  [*]  delle  battaglie  che  fece  .Achille,  nell’  una  delle  sue  opere. 
Questo  fu  poeta  greco,  e fu  di  una  isola  che  si  chiama  Smirna,  et 
avanzò  tutti  li  altri  poeti  greci  nell’  arte  della  poesia  (’);  e poi  dice 

(‘)  C.  M.  è notevile  lama , (')  C.  U.  Chi  gridasse 

{*)  C,  M.  Sembianza;  cioè  apparenzìa,  oceano 

f*)  trattoe  oggi  trallù.  Acciocché  tutto  le  terze  persone  singolari  del  perfetto 
nell'  indicativo  cadessero  in  e si  ridussero  ad  una  sola  coniugazione  ; cioè  alla 
seconda.  Onindi  truovasi  dè,  zcrvie  e sìmiglianiì.  E. 

(•)  C.  M.  della  poesi:  e da  lui  prese  Virgilio,  et  anche  molli  altri  poeti 
Ialini  seguitando  la  sua  poesi,  e però  dice 
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che  fu  poeta  sovrano;  cioè  sopra  li  altri,  c che  venia  innanzi  ai  tre 
si  come  segnore;  imperò  che  per  fama  era  innanzi  a loro.  L’ altro  è 
Orazio  satiro,  che  velie';  mostra  che  dopo  Omero  seguitasse  Orazio, 
il  quale  tra'  poeti  latini  si  dice  essere  secondo,  sicché  Virgilio  sa- 
rebbe il  primo,  et  Orazio  secondo;  e contando  li  greci,  Omero  lo 
primo,  Virgilio  lo  secondo,  et  Orazio  lo  terzo.  Questo  Orazio  fu  di 
una  cittìi  chiamata  Vènusj»,  che  è tra  Campagna  e Puglia,  e fu  va- 
lentissimo poeta  in  tanto,  che  a Roma  ove  elli  visse,  fu  fatto  cor- 
reggitore  de’  poeti;  dice  .satiro,  perché  in  tutte  le  sue  0|«‘re  fu  satirico, 
perchè  trattò  della  riprensione  de'  vizi.  Ovidio  è il  terzo.  Questo 
Ovidio  fu  d'una  città  che  si  chiama  (')  Sulmonc,  posta  in  una  contrada 
chiamata  Peligno,  che  è in  Puglia,  e fu  poeta  c trattò  dell'  amore, 
in  tutte  le  più  sue  opere,  et  ancora  visse  a Roma,  e l’  ultimo  Luca- 
no; il  quale  Lucano  fu  valentissimo  poeta,  nipote  del  grande  Seneca, 
e fu  di  Cordova  città  di  Spagna,  o visse  a Roma,  e comjwse  lo  libro 
della  dissensione  tra  Cesare  e Pompeio;  et  olii  medesimo  lo  recitò, 
e corresse;  ma  non  compiè  la  sua  intenzione  prevenuto  dalla  morte; 
e perchè  poco  vide  le  (ìzioni  poetiche  scrivendo  la  nuda  verità,  per 
ciò  lo  pone  l'ultimo  tra  li  poeti  sopraddetti.  Perocché  ciascun  meco  si 
convene.  Assegna  Virgilio  la  cagione  a Dante,  perchè  costoro  li  ven- 
gono incontro  dicendo:  Perchè  si  convengono  meco  Nel  nome,  che 
sonò  la  voce  sola;  che  disse:  Onorale  l’altissimo  poeta;  cioè  in  que- 
.sto  nome  poeta;  cioè,  che  sono  poeta  com'io,  Fannomi  onore,  e di 
ciò  fanno  bene.  Commenda  Virgilio  questo  costume  che  l’uno  artista 
commenda  l'altro;  ma  oggi  si  fa  il  contrario:  chè  per  invidia  l’uno 
biasima  l'altro,  et  è notabile  lo  detto  dell'autore.  Cosi  vid’io;  Dante, 
adunar  la  bella  scola;  quando  questi  quattro  s’aggiunsono  con  Vir- 
gilio, Di  quei  Signor;  cioè  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  e Lu- 
cano, dell'altissimo  canto;  cioè  del  poema  eroico:  ]M-rò  cht>  tutti  c 
cinque  scris,sono  con  verso  eroico  che  suona  .sopra  tutti  li  altri  versi, 
c però  dis.se  dell'altissimo  canto.  Che  sopra  li  altri,  come  aquila, 
vola.  Fauna  similitudine  che,  come  l'aquila  vola  sopra  tutti  li  altri 
uccelli;  cosi  lo  verso  eroico  dattilico,  sopra  tutti  li  altri  è eccellente. 
Ad  esponere  questo,  più  non  m'affanno  (*):  però  che  a'  volgari  non 
potrei  tanto  dire  che  m'intendcssono,  et  ai  litterati  questo  è noto; 
e non  è qui  altra  esposizione  che  littcrale. 

C.  IV  — V.  97-108.  In  questi  quattro  ternari  lo  nostro  autore 
dimostra  duo  cose;  prima  quello  che  feciono  i quattro  poeti  no- 
minati di  sopra,  poi  che  furono  congiunti  insieme;  e nella  secon- 
da pone  il  processo  del  cammino,  quivi:  Cori  n'andamo  ec.  Dice 
prima:  Da  ch’ebber  ragionato  insieme  alquanto;  li  quattro  poeti  e. 

dj  C.  >1.  si  chiamò  M.  noa  m' affatico:  però 

Tv.  T.  I.  ' 0 


Digitized  by  Google 


130 


INFERNO  IV. 


[y.  97-108] 

Virgilio,  Vo/sersi  a me  con  saluterò/  cenno;  E il  mio  Uaeslro  sorrise 
di  tanto;  cioè  Virgilio,  quando  mi  vide  salular  da  quelli  poeti:  E 
più  d'onor  ancora  assai  mi  fenno;  cioè  i delti  poeti,  Ch'  ei  si  mi 
fecer  della  loro  schiera.  Per  questo  significa  che  il  facessono  poeta, 
sicché  da  loro  fu  approvalo  poeta , e però  dice  : Si  eh’  io  fu’  sesto  tra 
cotanto  senno.  Li  poeti  nominati  di  sopra  erano  quattro,  e Virgilio 
era  tornato  a loro,  ecco  cinque,  et  aggiuntovi  poi  Dante,  ecco  sei;  e 
cosi  Dante  fu  il  sesto  poeta  tra  cosi  fatti  poeti.  Cosi  n’  andamo  infim 
ulta  lumera.  Ora  pone  il  processo,  dicendo  che  cosi  raccolti  insieme 
•|ucsti  sci  poeti  .se  ne  andarono  intino  alla  lumiera;  cioè  intino  al  luo- 
go luminoso,  del  quale  lume  fu  detto  di  sopra.  Parlando  cose  che  il 
lacere  i bello.  Molti  esquisitori  domandarebbono  qui:  Che  parlarono 
costoro  che  1’  autore  dice  che  il  lacere  è bello?  Ai  quali  si  può  ri- 
spondere convenientemente  che  parlarono  della  poesia:  imperò  clic 
dice  Orazio;  Quod medicorum  est,  promittunt  medici:  tractanl  fabrilia 
fabri.  Et  è qui  notabile  ai  poeti,  et  a’  componitori  che  non  dcono  faro 
nelle  loro  opero  digressioni  impertinenti  alla  materia  che  si  dee  scri- 
vere, e però  dice:  che  il  tacere  è bello;  per  non  incorrere  in  vizio, 
che  si  potrebbe  chiamare  neH’arte  della  poesia  Simia  (*)  ampliatio. 
Si  com’era  il  parlar  colà  dar’  era.  Quasi  dica:  (*)  L’ autor  pone  due 

cose  a parlare  colà  della  poesia,  tra  i (|uali  poeti  cooperanti  la  

quella  materia,  jverchè  in  questa  materia,  o vero  comedia  non  si 
tratta  di  ciò,  e sarebbe  impertinente,  dov’ era  si  può  intendere 
<lov’  era  lo  parlare;  e puossi  intendere,  dov’  era  io  Dante  con  quelli 
cinque  poeti.  Verùmo  al  piè  d' un  nobile  castello;  noi  sei  poeti  andan- 
do cosi  parlando  delta  materia  sopra  detta,  e descrivo  lo  euslello 
nel  quale  finge  che  tossono  li  virtuosi  esercitali  nelli  e.sercizi  corpo- 
rali, come  nell’ arme  per  la  giustizia  o per  la  repubblica,  c li  e.scr- 
citati  nelli  esercizi  mentali,  come  nelle  scienzie,  i (piali  sono  morti 
sanza  battesimo  e sanza  fede  cristiana,  c chiama  (juesto  castello 
nobile,  e descrivelo  dicendo:  Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura,  per- 
chè dimostra  che  il  castello  avesse  intorno  a sua  difensionc  e for- 
tezza selle  mura  1’  uno  dopo  l'altro.  Difeso  intorno  d'itn  bel  liumicel- 
lo.  Mostra  che  oltre  alle  mura  avea  intorno  per  sua  difensionc 
uno  liumicello,  e questa  è la  esposizione  liltcrale.  Sopra  questa 
parte  la  quale  non  à allegoria,  se  non  sopra  la  descrizione  del  ca- 
stello, ove  si  può  comprendere  chiaramente  che  l’autore  ebbe  altra 
intenzione  che  litlerale,  descrivendo  questo  castello,  e però  si  può 
dire  che  convenientemente  fingesse,  quanto  all’ arte  della  poesia, 
intendendo  cpiesti  cosi  fatti  essere  posti  quanto  alla  reputazione  di 

' (')  C.  M.  Nimia  rompilatio.  (•)  C.  .M.  Come  òrosa  conveniente  a par- 

lare colà  della  poesl  tra  quelli  poeti;  cosi  c bollo  a tacere  ora  quella  materia, 
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(|uelli  che  sono  nel  mondo  in  altezza  e fortezza,  e fermezza  di  fama 
onorevole,  la  quale  è difesa  da  sette  mura;  cioè  dalle  sette  arti  mee- 
caniclie,  quanto  alli  esercizi  corporali;  e dalle  sette  scieiizie  liberali, 
quanto  ad  esercizio  dell’animo;  e queste  arti  et  esercizi  ovvero 
scionzie  difendono  i loro  esercitatori  dalle  ]>ene  de’  martiri  e pon- 
gonli  in  fortezza  alta,  ove  risplende  lo  lume  della  fama  laudabile 
che  6 rimasa  di  loro  nel  mondo.  E questa  alta  fortezza,  quanto  a 
quelli  del  mondo  s’ intende  eonlra  li  vizi  e centra  le  persecvizioni 
mondane:  inipei'ò  che  questi  co.sl  fatti  sono  in  si  fatto  stato,  che  poco 
possono  essere  nociuti.  E lo  liumiccllo  che  difende  intorno  il  castello 
si  conviene  alla  fizione  del  castello;  chè  comunemente  le  fortezze 
sogliono  essere  intorniate  daU’ac(|ue;  ma  quanto  a ipielli  del  mondo, 
de’  quali  allegoricninente  intende  l’autore,  significa  fabbondanzia 
delle  ricchezze,  le  quali  sono  necessarie  a coloro  che  si  vogliono 
esercitare  in  si  fatti  esercizi  si,  che  [wr  esso  si  cacci  via  la  indigen- 
zia,  con  la  quale  non  si  può  vacare  a’  detti  e.sercizi. 

C.  IV  — u.  409-130.  In  questi  quattro  ternari  l’autore  pone  co- 
me entrò  co'  detti  savi  nel  detto  castello,  et  in  genere  mostra  quello 
che  vi  trovò;  onde  dice:  Questo;  cioè  lo  fiumioello,  passammo;  noi  sei  ^ 
savi,  conte  teiTa  dura;  cioè  sanza  bagnarci:  Per  sette  porte  entrai; 

10  Dante,  e dico  sette  porte,  ])erche  a tìnto  eh’ uvea  sette  mura,  si 
che  conveniente  è ogni  muro  avesse  la  sua.  con  questi  sari;  cinque 
.sopra  detti:  Ciugnemn  in  prato  di  fresca  verdura.  E |)er  questo  signi- 
fica che  dentro  al  castello  era  un  bel  prato,  ove  tìnge  che  tossono 

11  esercitati  nello  opi'razioni  corjKirali.  Genti  v'eran  con  occhi  tardi 
c gravi.  Descrive  in  genere  chi  era  dentro  in  quel  castello;  cioè 
genti  saiiute,  secondo  il  mondo.  Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti; 
cioè  nelli  loro  atti:  Pariaimn  rado  con  voci  soavi.  Quattro  sc'gni  pone 
notantemente  delli  uomini  savi  ; cioè  la  gravitò  delli  occhi  in  levarli, 
la  tardezza  in  volgerli,  la  raritò  del  jwrlare,  e la  soavitò  della  voce; 
et  oltre  a (piesti  pone  generalmente  li  altri,  quando  dice;  Di  grande 
autorità  ne'  lor  sembianti;  c questo  si  può  intendere  delli  altri  atti 
corporali,  come  stare  col  capo  alto  c fermo,  col  movimento  onesto 
delle  mani,  con  l’andamento  temperato.  Traemoci  così  dall'un  de’ 
canti.  Ora  dice  che  per  vedere  meglio  s’ arrccaron  dall’un  lato:  In 
loco  aperto,  luminoso  et  atto,  ò'i  che  veder  sipotean  tutti  quanti;  cioè 
quelli  eh’ erano  in  .su  quella  prateria,  e questi  erano  li  armigeri. 
Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto  Mi  fur  mostrati  li  spiriti  magni. 
Perchè  li  armigeri  si  sono  esercitati  nelle  fatiche  corporali,  però  tìngo 
che  a sedere  stes.sono  diritti  loro;  cioè  in  centra  loro  che  stavano 
a vetlerc.  Epi’rchè  nelli  campi  sono  stati  li  loro  esercizi,  jicrò  tìnge 
che  fossono  in  una  prateria,  e tìnge  che  fossono  mostrali  per  li  podi: 
jierò  che  quelli  che  nominerà  sono  quelli , do’  quali  fanno  menzione 
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li  poeti  per  la  maggior  parte;  e dice  li  spiriti  magni  per  quelli  tali, 
i quali  finge  essere  quivi,  che  furono  di  grande  animo.  Che  di  vederli 
in  me  stesso  n’esatto.  Qui  dimostra  che  ancora  n’à  esultaiione  et 
allegrezza  d’ averli  veduti,  e però  dice:  n’ esalto  in  me  stesso;  cioè 
ne  fo  allegrezza  in  me  medesimo  del  vedere;  cioè  d' averli  veduti. 
Qui  non  è allegoria. 

C.  IV  — V.  1311-129.  In  questi  tre  ternari  I’ autore  nomina  al- 
quanti di  coloro,  che  furono  famosi  per  esercizi  corporali;  e però  di- 
ce: Io  vidi  Elettra.  Elettra  fu  figliuola  del  re  Atlante,  e fu  moglie 
di  Corito  il  quale  abitò  in  Italia,  dal  quale  fu  denominato  il  monte  e 
la  terra  che  elli  abitò;  cioè  Corito;  e di  questo  Corito  ebbe  uno  fi- 
gliuolo che  ebbe  nome  lasio;  e di  Giove  re  di  Creta  ebbe  uno  fi- 
gliuolo lo  quale  ebbe  nome  bardano,  lo  quale  bardano  et  lasio  ve- 
nendo in  cruccio  col  loro  fratello  1'  uccisono  e perciò  si  partirono 
d'Italia  et  andaronsenc,  lasio  a Tracia, e bardano  a Troia.  E quivi 
incominciò  nella  valle  ad  abitare,  e cosi  fu  bardano  lo  primo  edifi- 
catore della  citlò  chiamata  prima  bardania,  poi  llion;  e debbesi  in- 
tendere che  la  regione  si  chiamò  Troia,  e la  contrada  Frigia,  e la 
città  principale  del  regno  bardania,  prima,  e poi  llion:  et  alcuna 
volta  appo  li  autori  si  chiama  la  città  di  Troia.  E perchè  Elettra  fu 
principio  delle  generazione  de’  Troiani,  perciò  fa  1’  autore  menzione 
d’Elettra,  perchè  li  Troiani  furono  uomini  molto  esercitativi  e però 
aggiugne;  con  molti  compagni.  Questi  compagni  pose  1’  autore  per  li 
discendenti  di  Elettra  nella  stirpe  di  bardano;  imperò  die  di  lui 
discese  Erittonio;  e di  Erittonio,  Troe  et  Ilo;  e di  Troe,  Assaraco;  o 
d’Assaraco  Capi;  e di  Capi  Ancbise;  e d’Ancbise  e Venere  discese^ 
Enea  ; e d’ Enea,  Giulio  Ascanio,  e di  Creusa  troiana  sua  moglie  ; ma 
di  Lavinia  d’Italia  ebe  fu  poi  moglie  d’Enca,  discese  Silvio;  e d’Asca- 
nio  primo  figliuolo  d’  Enea  discese  Giulo  Latino;  e di  Latino,  Alba  ('}, 
lo  quale  compose  la  città  d'Alba;  e d’Alba,  Epico  e Capi;  il  qual 
Epico  fece  la  nuova  città  chiamata  Troia;  e di  Cupi,  Tiberino,  della 
figliuola  del  quale  nacquero  Komolo  che  fu  percosso  dalla  saetta,  et 
Agrippa,  del  quale  Agrippa  nacque  Avenlino;  e d’Aventiuo,  Foca; 
e di  Foca,  Numitore  et  Amulio;  e di  Numitore,  Ilia  e Lauso;  lo  quale 
Lauso  Amulio  uccise,  acciò  che  non  succedesse  nel  regno,  et  Ilia 
fece  monaca  della  dea  Vesta,  acciò  che  non  avesse  successione  di 
figliuoli;  ma  di  lei  e di  .Marte  nacquono  Romolo  e Remo;  lo  quale 
Romolo  uccise  Amulio,  e restituì  lo  regno  a Numitore  suo  a\olo, 
e questi  due  Romolo  e Remo  furono  li  edificatori  di  Roma.  E per- 
chè molti  furono  di  co.storo  degni  d’  essere  posti  nel  sopra  detto 
luogo , però  disse  ; Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni,  Tra' guai 

(■)  C.  M.  Alba  conditore  della  città  Alba  , 
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conobbi  Ettore  et  Enea.  Enea  apiiare  chi  fosse  i>er  quello  che  è dello 
di  sopra;  cioè  che  fu  figliuolo  d' Anchise  troiano,  il  quale  fu  virtuo- 
sissimo, come  mostra  Virgilio  nella  sua  Eneida,  e regnoe  dopo  il  re 
Latino  in  Italia.  E con  Enea  regnarono  innanzi  che  si  facesse  Roma 
XV  re  ('),  <52  anni  successivamente;  cioè  Enea  primo  ch'edificò  Lavi- 
nio;  lo  secondo  Ascanio  figliuolo  del  detto  Enea  e della  moglie  tro- 
iana Crcusa,  lo  quale  fece  Alba;  il  terzo  Silvio  Postumo  figliuolo 
d’Enea,  e di  Lavina  figliuola  del  re  Latino;  il  quarto  Silvio  Latino 
fratello  di  Silvio  Postumo;  lo  quinto  Silv'io  Enea  figliuolo  di  Silvio 
Postumo;  il  .se.sto  Silvio  Alba  figliuolo  di  Silvio  Enea;  il  .settimo  Sil- 
vio Atis;  l'ottavo  Silvio  Lapis;  il  nono  Silvio  Capoto;  lo  decimo 
Silvio  Tiberino,  dal  quale  lo  fiume  fu  chiamato  Tevere,  che  prima 
■si  chiamava  Albula:  imperò  clic  in  quello  annegò;  Tundecinio  Silvio 
Agrippa;  il  duodecimo  Silvio  Romolo;  il  tredecinio  Silvio  Avenli- 
no,  dal  quale  uno  delli  sette  monti  che  .sono  dentro  in  Roma,  si 
chiama  .A ventino,  il  quale  (’j  in  esso  fu  sepulto;  il  quatlordecinio 
Silvio  Procas;  il  quindecimo  Silvio  Amulio,  e di  questo  Silvio 
Amulio  furono  ni]>oti  Romolo  e Remo,  i quali  edificarono  Roma,  e 
dopo  Romolo  regnarono  vii  re,  in  fino  a Tarqiiino  Superbo  in  Roma, 
il  quale  fu  ultimo:  e poi  res.sono  la  repubblica  li  consoli.  Lo  pri- 
mo re  fu  Romolo,  )ioi  con  lui  Tazio  sabino;  ma  Romolo  rimase,  poi 
Ninna  Pompilio,  poi  Anco  Marzio,  poi  Tulio  Ostilio,  poi  Tarquino 
Prisco,  poi  Tulio  Servio,  |kiì  Tarquino  Superbo:  et  in  costui  fini  lo 
regno  |ier  la  ingiuria  fatta  dal  suo  figliuolo  Sesto  a quella  nobilis- 
sima donna  chiamata  Lucrezia.  E regnarono <|uesti  selle  re  in  tutto 
dalla  edificazione  della  citlii,  infino  alla  cacciala  di  Tarquino  Su- 
j)erbo  anni  CCXUttl.  Ettor  fu  figliuolo  del  re  Priamo,  il  quale  di- 
scese da  bardano  ancora  dall'altro  fratello;  cioè  Ilo  che  fu  figliuolo 
d'  Eriltonio  figliuolo  di  bardano,  si  che  Ilo  fu  nipote  di  bardano,  e 
fratello  di  Troo  onde  discese  .Anchise  padre  d'Enea,  come  già  è 
detto  di  sopra;  ma  da  Ilo  discese  Tilono  e Laumedon;  e di  Lau- 
metlon,  il  detto  re  Priamo;  e di  Priamo,  Ettore,  lo  quale  fu  arditis- 
simo c gagliardissimo,  c fu  morto  per  difendere  la  patria  da  A- 
chille  grwo,  come  appare  nelle  istorie  troiane.  Ei  cosi  Enea  morì 
per  difendere  la  patria,  che  avea  falla  nuova  in  Italia,  contro  Turno 
che  Io  infestava:  imjierò  che  cavalcando  e passando  il  fiume  Nu- 
micio  v’annegò  dentro,  e perchè  non  si  trovò  il  coqio  suo  dissono 
ch'era  deificato., rcsarc  armato  con  li  occhi  grifagni.  Questo  Cesare 
fu  romano,  e di.scese  della  .stirpe  d' Ascanio  Giulio  figliuolo  di  Enea, 
e però  fu  chiamato  Giulio,  e fu  il  [irimo  che  solo  tenesse  la  signoria 
del  inondo  ch'aveano  i Romani:  e perchè  fu  uomo  battagliere, 

■ (')  C.  M.  si  facesse  Roma  (licci  re,  C.  M.  perchè  in  esso 
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eoino  appare  nello  istorie  romane  e nel  I.ucano,  et  in  uno  libro  die 
fece  dii  medesimo,  che  si  chiama  Cesariano,  massimamente  nelle 
parti  occidentali,  e mollo  fu  felice  in  ciò;  imperò  che  cinquanta 
volle  o circa,  si  trova  (‘)  Cesare  avere  combattuto  a gonfaloni  spiegali 
et  essere  stato  vincitore,  e però  dice,  armalo  con  occhi  grifagni.  Di- 
ce perchè  Cesare  ebl>e  la  gualalura  (’)  rilucente  c spaventevole  ad 
altrui,  et  erano  li  occhi  suoi  di  quel  colore  ch’è  lo  grifone;  e però 
dice:  con  li  occhi  grifagni;  cioè  di  colore  nero  rilucente;  cioè  nè  al 
tutto  neri,  nè  al  tutto  gialli;  ma  fulvi,  come  lo  colore  delta  penna 
del  grifone:  potrebbesi  ancora  intendere  a modo  delti  occhi  del  gri- 
fone, che  credo  che  sienocosl  fatti.  Ccsiire  visse  56  anni.  Da  Romolo 
e gli  altri  re  succedenti  che  furono  infino  in  sette,  si  regnò  anni  244, 
come  già  è detto;  cioè  sotto  li  re;  poi  sotto  li  consoli  si  signoreggiò 
Roma  anni  474.  E cosi,  da  poi  che  fu  falla  la  città  infino  alla  morte 
di  Ce.saro,  erano  passati  anni  718,  e fu  morto  in  Campidoglio  da 
Bruto,  e da  Cassio  e loro  .seguaci,  con  li  stili,  e il  corfxi  suo  fu  in- 
cenerato, e messo  in  uno  vasello  (*j  di  metallo  in  su  una  pietra  altis- 
.sima,  che  oggi  è chiamata  la  Giulia,  e che  comunemente  si  dice 
la  Guglia.  Vidi  Camilla.  Di  questa  Camilla  fu  dello  di  sopra  nel 
primo  canto,  <|uando  fu  detto;  Per  cui  mori  la  vergine  Camilla: 
e però  qui  più  non  ne  dico,  e,  la  Pentesilea.  Questa  fu  vergine  e fu 
reina  dell’ Amazoni,  la  quale,  come  descrive  Dares  troiano,  con 
moltitudine  di  femmine  venne  in  aiuto  a’  Troiani,  quando  li  Greci 
assediarono  Troia  dieci  anni.  E di  costei  e di  questo  fa  ancora 
menzione  Virgilio  nel  primo  dell'Eneida,  e fu  morta  nella  battaglia 
con  le  sue  femmine  da’  Greci , e perchè  fu  esercitativa  però  ne  fa 
menzione  qui  l’autore.  Dall’altra  parte  vidi  il  re  Latino.  Poiché 
Tautore  à fatto  menzione  delli  strani,  qui  incomincia  a nominare 
delli  Italiani  e ponli  di  per  sè  dalli  altri,  e [H'rò  dice:  Dall'altra 
parte  vidi  il  re  Latino.  Questo  re  Latino  fu  re  d’  Italia  del  quale 
nacque  Lavinia,  moglie  che  fu  poi  d’Enea  troiano,  poi  che  venne  in 
Italia.  Et  è da  notare  che  prima  regnò  lo  re  Giano  in  Italia  il  quale 
si  dice  che  fu  edificatore  di  Genova;  e dopo  lui  regnò  Saturno  padre 
di  Giove,  lo  quale  Saturno  edificò  Sutri;  e lo  terzo  che  regnò  fu  Pico; 
e il  quarto  fu  Fauno;  e il  quinto  fu  lo  re  Latino  padre  di  Lavinia 
moglie  che  fu  (Kii  d'  Enea,  et  infino  ad  Enea  da  Giano  erano  passati 
anni  liiO;  chè  prima  Italia  non  era  stata  .sotto  re,  |ier  quello  che  si 
truovi;  ]K)i  regnarono  li  re  d'.Mba  (‘),  come  già  è detto.  Che  con  iMvina 
sua  figlia  sedea.  Questa  Lavina,  come  già  è detto,  fu  figliuola  del  re 
Latino  o moglie  d’Enea  troiano,  et  in  onore  di  costei  fece  Enea  la 

(')  C.  M.  si  trovò  (’)  C.  M.  l'orcliiatiira  rilucente 

(*)  C.  M.  in  uno  vagello  (‘)  C.  M.  fi  re  clTIalia,  come  detto  è di  sopra. 
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città  che  la  chiamò  Laviiiio.  Viili  quel  Bruto  che  carciò  Tarquino. 
Due  furono  li  finiti  in  Roma,  uomini  famosi;  l’uno  fu  (|ucllo  che 
cacciò  Tarquino  Superbo  re  di  Roma  del  regno;  e l’altro  fu  quello 
che  co’  suoi  congiurali  nel  senato  con  li  stili  uccise  Cesare;  quel 
primo  Bruto  fu  quello,  di  che  Fautore  parla,  et  a differenzia  del 
secondo,  dice  che  cacciò  Tarquino.  Questo  Bruto  fu  prima  chiamato 
(ìiunio,c  poi  fu  chiamato  finito:  imperò  che  vedendo  la  crudeltà  del 
suo  zio  Tarquino  ch’avea  uccisi  tulli  li  virtuosi  uomini  romani, 
jxirchò  ninno  si  lrova.s.se  che  resistere  potesse  alla  sua  crudeltà , 
tra’ quali  avea  morto  il  padre  c il  fratello  di  questo  (ìiunio,  lo  quale 
sMnlinse  ne’  costumi  essere  come  animale  bruto,  acciò  che  Tacqui- 
Ilio  non  conccpcsse  conira  lui;  e jierò  fu  chiamalo  Bruto,  benché 
nell'animo  fosse  savio,  come  poi  le  sue  opere  mostrarono;  c si  in 
cacciare  Tarquinio  co’ suoi,  per  la  ingiuria  fatta  a quella  nobilissima 
donna  Lucrezia  da  Sesto  Figliuolo  di  Tarquinio,  come  già  è dello,  e 
come  mostrò  poi  nel  consolato  il  quale,  olii  eletto  primo  consolo, 
resse  con  molta  giustizia,  in  tanto  che  por  amore  di  giustizia,  due 
suoi  figliuoli  condannò  a morte , perchè  trovò  che  faceano  .setta  con- 
tra  la  rcpublica  per  rimettere  Tarquino  in  Roma,  sì  come  dice 
Tito  Livio  nella  prima  decade  nel  secondo  libro.  E dimostrando  lo 
tocca  Virgilio  nel  sesto  libro  dell’Eneida,  e Valerio  nel  libro  vii  De 
ruffe  Faclis  tocca  della  sua  industria  ove  mostra  che  all’oracolo  di 
Febo  andato  co’  figliuoli  di  Tarquino,  udito  che  colui  dovea  essere 
signore  di  Roma  doixi  Tarquino,  che  prima  baciasse  la  madre,  la- 
sciossi  cadere  in  terra  subitamente  e baciò  la  terra,  intendendo  me- 
glio F oracolo  che  non  aveano  inteso  ellino,  che  inlendeano  della 
niadrc  eh’  era  cimasa  a casa  in  Roma,  et  elli  intese  della  madre 
terra;  e vero  disse  l’oracolo  clic  elli  fu  primo  consolo  eletto  dopo 
Tarquino,  c morì  nel  consolato,  c fu  pianto  da  tutte  le  donno  di 
Roma  come  padre  della  città,  come  dice  Tito  Livio  nel  predetto 
libro.  Lucrezia.  Questa  Lucrezia  duca  della  romana  onestà,  come 
dice  Valerio  nel  vi  libro,  capitolo  De  Puclicilia,  ebbe  animo  virile  in- 
laiito,  che  poi  che  fu  sforzala  da  Sosto  figliuolo  di  Tarquinio  non 
voglieiulo  vivere  corrotta,  la  macchia  del  suo  corpo  lavò  col  proprio 
sangue.  Questa  istoria  pone  Tito  Livio  nel  primo  libro  della  prima 
decade  dicendo;  che  essendo  Tarquino  ad  assediare  Ardca  città  de’ 
Rutili,  li  suoi  figliuoli  con  li  altri  giovani  si  trovavano  spesso  in  cene 
e in  desinari,  et  e.sscndo  una  volta  a cena  con  Sesto  Figliuolo  del 
re  Tarquino,  tra’  quali  era  Collatino  murilo  di  Lucrezia,  vennesi  a 
jiarlare  ilelle  mogli  sì,  che  lodando  ciascuno  la  sua  c contendendo 
insieme  disse  Collatino:  Non  contendiamo,  proviamo  la  verità,  an- 
diamo ora  insieme  a vedere  le  nostre  donne,  o secondo  che  si  truova, 
si  giudichi.  Allora  montarono  a cavallo,  et  andarouseuc  a Roma,  e 
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trovarono  lo  donne  de’  figliuoli  del  re  Tarquino  stare  in  conviti, 
giuochi  c trastulli,  poi  n'  andarono  a Collario  e trovarono  Lucrezia 
stare  con  le  sue  serve  a Filare  con  grandissima  onestò . Allora  fu  data 
la  vittoria  a Lucrezia  dell' onestò  sopra  le  nuore  del  re  Tarquino,  e 
tornatisi  nel  campo,  dopo,  certi  di  Sesto  figliuolo  del  re,  innamorato 
di  Lucrezia,  si  {>cr  la  sua  bellezza,  e si  ptT  la  sua  onestò,  andonne 
a Collazio  e ricevuto  da  Lucrezia  onorevolmente,  come  figliuolo  del 
re  e dopo  la  cena  menato  nella  camera  a dormire,  quando  li  parve 
lem(x)  andossene  alla  camera  di  Lucrezia  et  a|>ertala  per  forza,  en- 
trò al  letto  a Lucrezia  quando  dormiva,  e col  coltello  ignudo  in 
mano,  e postali  la  mano  in  .sul  petto  dis.se:  Taci,  Lucrezia,  io  sono 
Sesto  figliuolo  del  re  Taix|uino,  et  0 il  coltello  ignudo  in  mano,  se 
gridi,  io  t'uccido.  K .svegliata  l.ucrezia,  et  eleggente  innanzi  di  mo- 
rire che  fare  la  volontà  sua,  fu  presa  dalla  vergogna  della  infamia: 
imperò  che  non  avendola  potuta  vincere  con  minacce,  nè  con  lusin- 
ghe aggiunse  che  ucciderebbe  lei  e lo  servo  insieme,  c direbbe  che 
li  avesse  trovati  in  adulterio,  e |K‘rciò  li  avesse  morti:  et  allora 
vinta  Lucrezia  per  p;mra  dell'  infamia  consenti,  per  viver  tanto  che 
ciò  [Xìtesse  manifestare.  Venuta  la  mattina  et  andato  via  Sesto, 
Lucrezia  mandò  .subito  per  lo  marito  nell’oste,  e per  lo  padre  che 
“fra  a Homa  che  venissono  con  li  loro  fedeli  amici  tostamente:  im- 
però che  era  avvenuto  uno  grandissimo  e gravissimo  caso.  E venuto 
Collatino  marito,  e Valerio  jvadro,  e Lucrezio  e Bruto  congiunti  a lei, 
trovarono  Lucrezia  nel  letto  inferma  por  lo  dolore,  e domandato 
Collatino  Lucrezia,  se  le  cose  erano  salve,  Lucrezia  rispose  che  no, 
aggiugnendo  che  non  può  essere  salva  la  donna,  perduta  la  castità. 
E chi  vuole  più  distesa  questa  istoria  cerchi  nel  Tito  Livio  nel  pre- 
detto luogo.  Ma  in  somma  Lucrezia  s’uccise  in  pre.smizia  del  [«idre, 
Valerio,  o Bruto  suo  zio,  e di  Collatino  suo  marito  e di  Lucrezio  suo 
parente,  dicendo.che  ben  che  fosse  lilx'ia  dal  iwccato,  perchè  non 
avea  consrmtito,  se  non  con  ])roposito  di  morire,  non  liberava  il  corpo 
eh’  era  maculato,  dalla  pena  e che  non  volpa  che  ninna  donna  vi- 
vesse non  casta  ad  esemplo  di  Lucrezia.  Giulia . Questa  Giulia  fu  fi- 
gliuola di  Giulio  Ce.sare  e moglie  di  Pompeo  Magno,  la  quale,  come 
dice  Valerio  nel  (juarto  libro,  capitolo  De  Amore  coniugali,  essendo 
gravida,  vedendo  arrecata  a casa  la  veste  di  Pompeo,  macchiata 
di  .sangue,  spaventata  temendo  che  Pompeo  fosse  stato  morto, 
cadde  in  terra  tramortita  e di.serto.ssi  del  parto,  e di  ciò  parve  che 
morisse  e fu  la  sua  morte  danno  di  tutto  il  mondo;  imperò  che,  se 
fosse  vivuta,  non  sarebbe  stata  la  discordia  che  fu  tra  Cesare  e 
Pompeo.  Marzia.  Questa  Marzia  fu  moglie  dell’ ultimo  Catone,  la 
quale,  poi  ch’ebbe  avuti  di  lei  figlinoli,  la  diede  jier  moglie  ad  Or- 
tensio il  quale  non  avea  figliuoli , acciò  che  di  lei  n’  avesse,  volendo 
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('nlono  (la  (|uindi  innanzi  vivere  sanzu  alti  carnali;  ma  poi  mori» 
Ortensio,  e Marzia  avendo  avuti  figliuoli  d’ Ortensio,  si  ritornò  an- 
cora a Catone  primo  marito,  non  che  poi  vi  fosse  pili  mistura  di 
matrimonio,  come  testifica  Lucano,  e Corniglia.  Due  furono  Corni- 
glie,  famosissime  donne  nella  città  di  Roma;  Luna  fu  figliuola  del 
primo  Scipione,  e moglie  di  Gracco,  la  quale  onestissima  addoman- 
dala  da  una  parente  ov’ erano  le  gioie  suo  e li  suoi  adornamenti, 
imperò  che  onestissima  non  ne  voleva,  disse:  Aspettale  che  ve  li 
mostrerò  ade.sso;  e tornali  li  figliuoli  in  casa  dalla  scuola,  dis.se: 
Queste  sono  le  mie  gioie,  et  adornamenti.  L’altra  Cornelia  fu  figliuola 
di  Metello,  e moglie  ](riiiia  di  Marco  Cras.so,  e poi  di  Pompeo  Ma- 
gno, poi  ch((  fu  morta  Giulia,  e poi  che  Marco  Cra.s,so  morì  appo  li 
Parli.  E solo  in  parte  vidi  il  Saladino.  Questo  Saladino  fu  soldauo 
di  Rabiionia,  e fu  nel  suo  tempo  uomo  savissimo,  del  (|uale  si  con- 
lono  molte  Ixdle  istorie;  ma  perchè  non  le  ò autentiche,  non  le  scrivo. 
Tanto  è da  dirne  che  essendo  di  vile  nazione;  imperò  che  quello 
utìcio  del  Soldano  non  si  dà  jier  nazione,  o vero  origine;  ma  per 
nuov  o modo,  iK>r  elezione  del  popolo,  usando  la  virtù  che  u.sò,  e s) 
in  giustizia,  e si  in  cortesia,  all'autore  parve  degno  di  farne  men- 
zione in  (fuesto  luogo;  e perchè  di  sua  condizione  non  era  più  ve- 
runo, per  ciò  parve  che  dicesse:  E solo  in  parte  ec. 

C.  IV  — u.  110-H1.  In  ((uesti  cimine  ternari,  i>oi  che  l'autore  à 
contati  coloro  che  furono  pratichi  nelle  virtù  morali,  o nelli  esercizi 
corporali,  ora  fa  menzione  di  coloro  che  furono  oziosi  [*];  cioè  stu- 
diosi et  o|)eraronsi  nello  esercizio  dello  ingegno;  cioè  nelle  scienzie. 
lì  perché  (pieslo  è maggior  grado,  la-rò  li  i»one  più  in  alto,  dic(‘iido: 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia;  cio<‘  jioi  che  levai  un  poco  pili 
in  alto  li  occhi.  Vidi  il  maestro  di  color  che  Sanno;  cioè  Aristotile, 
Seder  tra  filosofica  famiglia.  Però  che  avea  intorno  molli  filosofi, 
dice  di  color  che  salmo:  im|>erò  che  li  filosofi  primamente  furono 
chiamali  savi;  ma  Pitlagora  trovò  lo  nome  del  filosofo;  imperò  che 
addoniandalo  s'elli  era  savio,  disse  ch’era  amator  di  sapienzia,  che 
tanto  viene  a dire  filosofo.  E dice  che  Aristotile  era  maestro  di  co- 
loro, che  sanno:  però  che  comunemente  si  dico  Princeps  Phitosopho- 
ittm.  E fu  Aristotile  d’una  città  di  Grecia  che  si  chiamò  Elide,  e 
fu  discepolo  di  Platone,  trovatore,  vivente  Platone  ancora,  della 
setta  de’  |>eripatetici.  Li  quali  andanti  ora  alli  stoici,  ora  alli  epicuri. 
disputavano  del  sommo  bene,  e dicevano  che  l'anima  in  parte  era 
immortale;  ma  per  la  maggior  parte  mortale,  e che  il  mondo  non 
avea  avuto  principio,  e non  do\oa  aver  fine,  et  altre  cose  che  sono 

[*]  Oiù»a  anche  presso  i Lalini  veniva  adoperato  in  (pieslo  senso  ed  é da 
aggiugnere  al  nostro  vocabolario . E. 
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ronlro  alla  nostra  fede;  ma  niente  ili  meno  disse  si  eccellentemente 
dcll’altre  cose,  che  l’aulore  lo  chiama  maestro  de’  filosofi  ovvero 
dclli  scientifici:  però  che  ora  tutti  li  fìsici  e metafìsici  studiano  Ari- 
stotile, e nelle  scuole  s’assegna  la  sua  autorità:  però  che  già  sì 
cominciano  a lasciare  le  sue  opere,  perchè  sono  fatte  nuove  opere. 
E dice:  Tulli  lo  miran,  tulli  onor  li  fanno.  Questo  dice  de’  filosofi 
che  erano  intorno  a luì  : imperò  che  la  maggior  parte  de*  fikMofi 
tirò  alla  setta  sua,  e da  tutti  fu  onorato  e come  singolar  cosa  riguar- 
dato; e veramente  in  filosofia  avanzò  tutti  li  altri:  però  cbepiii  la 
manifestii  ('],  e più  ne  scrisse  che  veruno  dclli  altri.  E però  dice; 
Quivi  vid’io  Sacrale  e Plalone,  Che  innaitsi  olii  altri  più  presto  li 
statuto.  Socrate  fu  il  maestro  di  Plutone,  e Platone  fu  maestro  d'Ari- 
stotile,  e niente  di  meno  più  valse  Aristotile  che  Socrate  o Platone, 
c però  pone  che  lì  stessono  più  presso  che  li  altri,  perchè  valsono 
più  che  li  altri  in  filosofìa  c meno  di  lui,  e però  jxine  lui  come 
maestro.  Questo  Socrate  fu  ateniese  e fu  di  vile  condizione,  benché 
la  scenzia  lo  fece  nobile,  e fu  trovatore  dell’Etica;  cioè  della  filoso- 
fia morale:  e perchè  riprendea  li  uomini  dal  coltivamento  delli  idoli, 
fu  messo  in  prigione  da  Anito  (’)  duca  delli  Ateniesi,  e datali  bere  la 
cicuta;  cioè  erba  velenosa  ch'uccide  l’uomo,  benché  ingrassi  le  capre, 
c quando  prcndea  lo  beveraggio,  piangea  la  moglie  Santippe  dicendo: 
0 uomo  innocente!  Alla  quale  elli,  pigliando  lo  beveraggio  volentieri, 
perché  in  quel  temi»  stando  in  prigione  avea  disputato  della  im- 
mortalitii  dell’anima,  rispose:  Dunque  reputi  tu  che  mi  fosse  meglio 
a morir  noccntc,  che  piangi  ch’io  muoio  innocente?  Platone.  Plato 
disce|»lo  di  Socrate,  e maestro  d' Aristotile,  fu  figliuolo  d’Aristono 
ateniese,  e studiò  in  una  villa  presso  ad  Atena  che  si  chiamò  Aca- 
deraia,  ov’eranorspessissimi  tremuoti,  acciò  che  per  quelli  si  spa- 
ventaasono  li  suoi  discei»li  da’  vizi:  accordasi  l’Iato  con  la  catolica 
fede  più  che  tutti  li  altri  filosofi , c fu  uomo  di  grandissima  e soa- 
vissima eloquenzia,  et  andò  in  Egitto  per  imparare  da’  sacerdoti 
geometria,  e astrologia.  Democrito  che  il  mondo  a caso  pone.  Costui 
fu  antico  e famoso  filosofo,  et  essendo  ricco,  lo  suo  patrimonio  donò 
allg  patria,  ritenutasene  piccola  somma:  vìsse  grande  tempo  ad 
Atene  .sconosciuto,  et  airultimo  s’accecò  per  avero  più  sottili  spe- 
culazioni . Altri  dicono  che  il  fece  per  non  vedere  le  femine,  le  quali 
non  potea  vedere  sinza  concupiscìenzia.  Questi  fu  accrescitore  del- 
l'arte magica  dopo  Zoroastre  re  (*),  che  fu  primo  trovatore  di  quella, 
et  cl>be  una  falsa  opinione;  cioè  che  tutte  le  cose  si  reggessono  jìcr 
caso,  o per  fortuna,  c non  per  la  prudenzia  (*)  di  Dio,  si  che  tutte  le 

(')  C.  M.  1.1  manifestò,  (*)  C.  M.  Anezio 

(>j  C.  M.  Zoroaste  re,  (*j  C.  M.  ])cr  la  providcazia  di  Dio, 
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cose  poneva  incerte  si  come  li  ncndeniici,  della  setta  de’  quali  fu 
(picsto  Democrito,  e però  dice  1’  autore:  che  il  mondo  a caso  pone; 
cioè  pone  il  mondo  essere  a caso  et  a fortuna,  e non  alla  provi- 
denzia  di  Dio.  Diogenes.  Costui  fu  filosofo  naturale,  e vivette  in 
estrema  po^e^tì^;  impcrciò  che  brievemente  non  volle  possedere  al- 
cuna cosa,  se  non  una  tonica  et  uno  mantello,  et  una  tasca  ove 
portava  il  cibo,  et  uno  nappo  (*)  di  legno  con  che  potesse  bere  del- 
l’acqua: e vedendo  bere  al  fiume  un  fanciullo  con  la  mano,  disse 
che  non  s’  avea  ancora  posto  a cura  che  la  natura  ci  avesse  data  la 
coppa,  et  allora  gittò  via  la  coppa  e la  tasca  come  cose  d'avanzo, 
e visse  |X)i  d’erbe  le  quali  in  ogni  lato  trovava.  A costui  Alessan- 
dro non  potè  dare  alcuna  cosa,  perchè  nulla  volle  ricevere  da  lui. 
Molte  cose  si  dicono  della  .sua  estrema  poverth,  che  al  presente  la- 
scio ))er  brevità.  Anassagora.  Costui  fu  tìlo.sofo  c riprese  la  stoltizia 
di  coloro  ch'adoravano  il  sole,  dicendo  che  il  sole  era  come  una 
pietra  affocata,  e però  fu  scacciato  dalla  città  e sbandito  come  dice 
santo  Agostino  nel  xviil  libro  J)e  Civitale  Dei,  capitolo  XLi.  e Tale. 
Onesto  Tale  fu  di  Mileto  città  di  Grecia,  e fu  uno  di  vii  savi  di  Gre- 
cia i quali  avanzarono  tutti  li  altri  nel  tempo  loro,  e furono  questi; 
cioè  fale  di  .Mileto,  Pittaco  di  Mitilene,  Bìante  prieneo,  Periandro  di 
Corinto,  Chilonc  di  Sparta,  Solane  ateniese  e Licurgo  di  Tracia. 
Onesto  Tale  fu  trovatore  della  filosofia  appo  li  Greci,  contemplando 
innanzi  alli  altri  le  cagioni  del  cielo  e la  virtìi  delle  cose  naturali; 
la  qual  |)oi  Platone  diviso  in  matematica  e fisica,  e la  matematica 
divisi' in  arismetrica  [']  c geometria,  musica  et  astrologia,  chiamando 
quella  che  tratta  delle  cagioni  del  cielo,  matematica;  e quella  che 
tratta  delle  virtù  delle  cose  naturali,  fisica.  Empedocles.  Costui  fu 
antichissimo  tìlo.sofo,  e di  lui  dice  Orazio  che,  per  essere  tenuto  im- 
mortale, si  gittò  nel  voragine  d’Ktna  monte  di  Cicilia,  onde  evapo- 
ra il  fuoco,  et  arsevi  dentro,  e fu  uomo  sottilissimo  a investigare  le 
cagione  (’)  delle  cose.  Eraclito.  Costui  ancora  fu  filosofo  e fu  molto 
oscuro  nel  suo  parlare,  e però  dice  Seneca,  che  fu  chiamato  Scoto- 
inio,  dalla  scurità  del  parlare,  e Zenone.  Costui  fu  filosofo  stoico  el 
Hcci.se  sè  medesimo,  acciò  che  dopo  la  morte  vivesse  felicissimo, 
come  dice  Lattanzio.  E come  dice  santo  Agostino,  Zenone  e Crisi|>po 
furono  principi  delti  stoici;  e come  dico  Valerio  libro  in  capitolo  De. 
Patienlia.  Zenone  andò  in  Cicilia  [*],  Agrigento  c fecola  liberare  dalla 

(*\  C.  M.  lina  roppa  ili  legno 

[’)  Arismetrica,  arilmeliea.  Il  vezzo  di  frapporre  l'r  in  eerfe  parole  ileri- 
vanli  dal  Ialino  era  freqiienlo  negli  ani  idi  i ed  oggi  non  è da  seguire,  poiché 
le  regole  della  favella  .sono  stabililc.  Ninno  si  meravigli  di  arismetrica , 
avendo  pure  balestra,  ginestra,  registro  ec.  E.  (*)  C.  M.  ragioni 

[*]  in  Cicilia,  Agrigenlo.  Quesla  è una  maniera  cllilica  dove  la  parlicella 
in  è soltinicsa,  alla  foggia  de’ Latini.  E. 
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scrviludine  del  tiranno  l'alare,  per  nuovo  modo,  come  qui  appare. 
E vidi  il  biwno  accoglitor  del  quale,  Dioscoride  dico.  Qui  pone  l’au- 
tore come  vide  Dioscoride  filosofo,  il  quale  fece  il  libro  delle  quali- 
ladi  di  tulle  le  cose  della  natura,  e però  dice  : accoglitor  del  quale; 
cioè  della  qualitli  delle  cose.  DioJConVfe  dico;  cioè  dico  io,  Dioscoride 
esser  quello,  e vidi  Orfeo.  Costui,  secondo  che  dice  Ovidio  Metamor- 
phoseos  libro  \,  et  ancora  Boezio  libro  ili  De  Consolatione,  fu  sacordo- 
le  e citarista;  cioè  sonatore  di  strumento  di  corde,  e fu  di  Tracia. 
Dicesi  che  fosse  figliuolo  di  Febo,  c di  Calliope,  che  è una  delle 
nove  muse,  come  fu  detto  di  sopra  nel  secondo  canto,  e però  appare 
<^he  fosse  ancora  jxiela,  e col  suono  della  sua  celerà,  si  dice  che 
rivolgea  tutte  le  cose  da  sua  condizione,  che  non  è altro  a dire,  se 
non  che  con  la  sua  cloqucnzia  rivolgea  li  uomini  dalli  loro  costumi , 
et  induccali  a quello  che  volet  a.  Di  ipieslo  Orfeo  si  scrive  una  bella 
iizionc,  il  quale  andò  all’inferno,  la  quale  lascio  per  brevità:  con 
ciò  sia  cosa  che  sia  nota  tra  li  letterati.  Tullio.  Costui  fu  cittadino 
di  Roma  nato  d'Arpino,  città  eh’  era  presso  a Roma,  della  quale  si 
dice  ancora  esser  nato  Valerio  Massimo;  e fu  filo.sofo  morale  c mae- 
.stro  d’  elo<|uenzia  latina,  onde  si  trova  avere  fatti  molti  libri  nel- 
r una  e nell'  altra  facultà;  è fu  fatto  consolo  di  Roma  prima  che  niu- 
110  (*)  nuovo  cittadino,  e resistette  al  trattato  di  Catellina  e liberoe 
la  patria  da  servitudine,  come  dice  Sallustio  nel  primo  libro  detto 
Catellinario,  e niente  di  meno  n’ebbe  malgrado:  imperò  che,  per- 
ch’era  della  parte  di  Ponipeo,  quando  Antonio  Marco  prese  la  repu- 
blica  do|)o  Cesare,  fu  mandato  in  bando  a Gaeta,  e come  dice 
Valerio  libro  v capitolo  De  Ingralit,  fu  morto  da  uno  chiamato 
Popilio  Lcnate  (*)  che  era  della  Marca,  impetrate  lettere  dal  detto 
Antonio  per  poterlo  uccidere;  lo  quale  Popilio  Tullio  avea  defeso  in 
Roma  e campato  dalla  morte  avvocando  per  lui , sanza  che  mai 
Tullio  li  avesse  fatto  alcuna  offensione,  e il  capo  e la  mano  diritta 
di  Tullio  il  detto  Popilio  portò  seco  a Roma,  per  fare  fede  che  l’aves- 
se morto,  e Lino.  Questo  Lino  fu  sacerdote,  teologo,  filosofo  e poe- 
ta, e fu  di  Tracia,  parente  d' Orfeo,  del  quale  fa  menzione  Virgilio 
nella  Bucolica,  quando  dice:  Ut  Linus  haec  itti,  divina  veste  sacer- 
tlos.  e Seneca  morale.  Seneca  fu  filosofo  morale,  di  Spagna  per  na- 
zione d’  una  città  chiamata  Cordòva;  e fu  zio  di  Lucano  poeta,  e fu 
di  continentissima  vita  intanto,  eh’  essendo  maestro  di  Nerone  im- 
jieradore.  fu  amicissimo  di  san  Paolo  ajxislolo,  e scrisse  molte  epi- 
stole a san  Paolo,  e san  Paolo  a lui,  per  li  quali  santo  Girolamo 
)X)ne  Seneca  nel  catalogo  de’  santi;  per  la  qua]  cosa  si  potrebbe 


(*;  C.  M.  ninno  altro  nuovo 
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dubitare  come  l'autore  lo  pone  nel  limbo.  A che  si  può  rispondere, 
che  poi  che  la  Chiesa  non  h determinato  che  sia,  come  dice,  santo 
Girolamo,  ognuno  può  tenere  di  Seneca  come  li  piace;  e perchè  al 
no.stro  autore  parve  che  Seneca  mancasse  da  la  fede , perchè  non  si 
fece  battezzare,  però  lo  pone  qui  nel  limbo . Fi  mori  Seneca  datoli  da 
Nerone  che  si  elegges.se  la  morte  (*),  in  uno  bagno  d'acqua  calda, 
aperte  le  vene  per  le  quali  perdette  tutto  il  sangue,  e di  ciò  non  si 
potè  cassare  (*),  volendo  dare  tutte  le  sue  ricchezze  a Nerone,  pen- 
sando che  Nerone  lo  facesse  per  avarizia;  sicché  possiamo  dire  che, 
benché  li  fosse  data  la  eiezione,  non  potea  campiire  che  non  mo- 
risse. Questo  Seneca  fece  molto  belle  opero,  come  l' epistole  a Lu- 
cilio, le  declamazioni,  de'benefici,  de  ctementia,  de  ira,  e molti  altri 
libri;  delle  tragedie  si  dubita,  se  le  facesse  olii  [*]  o altri.  Euclide 
geometra.  Costui  fu  grandissimo  Glosofo,  e molto  val.se  nella  scienzia 
della  geometria,  si  che  ne  fece  libro,  et  è la  geometria  arte  delle 
misure,  e Tolmneo.  Costui  fu  re  d'Egitto;  cioè  d' Alessandria,  gran- 
dissimo filosofo,  et  astrologo  perfetto,  come  testimonia  Cassiodoro 
nel  suo  libro  delle  epistole,  e fece  libro  d'astrologia.  Ipocrale.  Que- 
sto Ipocrate  fu  greco,  principe  de'  me<lici  c primo  trovatore  della 
medicina,  come  testimonia  Galieno;  cioè  che  la  recò  in  ordine,  o 
l)cnchè  molti  ne  avessono  scritto  innanzi , pur  ninno  n’  avea  scritto 
tanto  ordinatamente,  e fece  più  libri  nell’arte  della  medicina,  come 
sanno  li  medici.  Avicenna  fu  saracino  e fu  di  Spagna,  e fu  re  di 
Saracini,  e fu  nelli  tempi  d'Averrois,  che  fece  il  commento  sopra 
tutti  i libri  d’ Aristotile.  Questo  Avicenna  fu  ammaestratissimo  nella 
scienzia  naturale  e nella  medicina,  e dichiarò  lo  secondo  libro  di 
Galieno  e fece  ancora  in  medicina  più  libri,  e Galieno.  Questo  Ga- 
lieno fu  di  Grecia,  e tanto  famoso  nella  vita,  che  la  fama  sua  venne 
inQno  a Roma,  et  a lui  fu  appropriato  questo  nome,  come  a medico,  c 
fece  più  di  cento  volumi  nell'  arte  della  medicina,  de’  quali  appena 
.se  ne  trovano  ix.  Averì-ois  che  il  gran  commento  feo  [*].  Averrois  fu 
uomo  saracino,  il  quale  commentò  tutti  li  libri  d’Aristotile,  e però 
dice  l’autore  che  feo;  cioè  che  fece  il  gran  commento. 

C.  IV  — V.  In  questi  duo  ultimi  ternari  et  uno  verso  il 

nostro  autore  pone  la  sua  escusazione  et  il  processo  più  oltre,  e 
|)erò  ù due  parti;  prima  pone  l’ escusazione;  nella  seconda  continua 

(')  C.  M.  la  morto , et  elesse  voler  morire  in  uno  bagno 

(>)  C.  M.  non  si  potco  cessare, 

[*]  Delle  (rogedie  pare  fosse  autore  uno  de'  tre  fìgliuoli  di  Scnorn,  nominalo 
pur  egli  Seneca.  E. 

. (*]  Averois  sebbene  commentasse  Aristotile,  professò  dottrine  opposilc  al 
greco  filosofo,  onde  i commenti  di  lui  non  furono  in  molto  credilo  appo  dcgl'l- 
taliani.  Qui  dunque  U gran  commento  polrebb'esscr  anche  detto  con  ironia.  E. 
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il  proTp.sso,  ciiiivi:  La  sesta  compagnia.  E scusasi  prima  I’  autore 
tlierndo,  di’  assai  ve  n’ erano  piìi,  che  non  il’ il  raccontali  di  valenti 
uoniini  in  armi,  et  in  iscienzic;  ma  olii  non  pu6  a pieno  dire  di- lutti, 
e però  dice  : lo  non  posso  ritrae  di  tatti;  cioè  io  non  posso  .scrivere 
di  lutti  (pipili  che  v’  orano,  appieno;  cioè  solficienlemente.  Però  che 
s't  mi  caccia;  cioè  mi  conslrigne,  il  lungo  tema;  cioè  la  lunga  mate- 
ria, Che  molle  volle  al  fatto  il  dir  vien  meno;  cioi‘  che  le  parole  non 
bastano  alla  narrazione  del  fallo,  mancando  spesse  volle,  secondo 
forse  il  jxirere  delli  uomini  comuni,  che  non  ìinno  l'ingegni  acuti 
ad  intenderle;  ma  secondo  l' intelligenti,  as.sai  suHìcientemenlc  ii  dello 
d’ ogni  cosa;  ma  questo  dice  per  sua  umililii,  et  escusazione  a coloro 
a’  quali  non  satisfacesse.  Dice  jioi,  et  è la  seconda  parte;  La  sesta 
compagnia;  cioè  la  compagnia  de’  sei,  jx'rchè  .sei  erano  li  jioeli  di 
sopra  nominati,  et  accompagnali  insieme;  cioì;  Omero,  Virgilio,  Ora- 
zio,  Ovidio,  Lucano  e Dante,  in  due  si  Scema;  cioè  si  manca  in  due; 
in  Virgilio  e Dante:  imperò  che  li  altri  quattro  si  rinvisono  nel  ca- 
stello con  li  altri  uomini  savi.  Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca; 
cioè  Virgilio  mi  mena  per  la  via  che  esce  fuori  del  castello,  quivi 
ove  erano  li  savi  scientifici,  e li  forti  armigeri.  Fuor  della  gitela; 
s’ intende  aura  eh’ era  nel  castello  predetto,  nell'aura  che  trema; 
cioè  nell’aura  dell’ inferno,  ove  è sempre  tremore  et  agitazione.  E 
vengo;  io  Dante,  in  parte;  cioè  dell'  inferno,  ove  non  è che  luca;  cioè 
risplenda,  come  era  nel  castello;  chè  v'era  sempre  fuoco,  che  risplcn- 
deva,  come  fu  detto  di  sopra.  E questo  non  abbisogna  d’  allegoria, 
u qui  Unisce  il  quarto  canto. 
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1 Così  discesi'  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  inen  loco  cinghia, 

E (anto  à più  dolor,  che  pugno  a guaio. 

4 Slavvi  Minos,  e orribilmente  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'entrata. 

Giudica  e manda,  secondo  ch’avvinghia. 

7 Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata 

Li  vicn  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E quel  conosci tor  delle  peccata 
to  Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa: 

Cingesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Il)  Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudicio: 
Dicono  et  odono',  c poi  son  giù  volte. 

16  0 tu,  che  vieni  al  doloroso  ospicio. 

Disse  Minos  a me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l’atto  di  cotanto  officio, 

1<j  Guarda  com'entri,  e di  cui  tu  ti  fide:  ’ 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dcllentrare. 

E il  Duca  mio  a lui;  Perché  pur  gride? 
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a Non  impedir  Io  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

25  Or  incomincian  le  dolenti  note 

A farraisi  sentir;  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

28  Io  venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  j>er  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  ò combattuto. 

31  La  bufera  infernal,  che  mai  non 'resta, 

Mena  li  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e percotendo  li  molesta. 

34  Quando  giungon  dinanzi  alla  mina. 

Quivi  le  strida  il  compianto  e il  lamento, 
Biasteman  quivi  la  virtù  divina. 

37  Intesi  eh’  a così  fatto  tormento 

Enno  dannati  i peccator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

40  E come  li  stornei  no  portan  l’ali 

Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena; 
Così  quel  fiato  li  spiriti  mali 

43  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena: 

Nulla  speranza  li  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

46  E come  i gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aere  di  sò  lunga  riga; 

Così  vid’io  venir,  traendo  guai, 

49  Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch’k)  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l’aura  nera  sì  gastiga? 

V.  51.  C.  M.  Tacre  nero 
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52  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quelli  allotta, 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

55  A vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 

Che  libito  fe  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasimo  in  che  era  condotta. 

58  Fila  è Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a Nino,  c fu  sua  sposa: 

Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

61  L’altra  è colei,  che  s’ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sic.heo;.  ‘ 

Poi  è Cleopatras  lussuriosa. 

64  Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e vedi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combattco. 

67  Vedi  Paris,  Tristano;  e più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e nominolle,  a dito. 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

70  Poscia  eh’. io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e’ cavalieri. 

Pietà  mi  vinse  c fui  quasi  smarrito, 

73  Io  cominciai:  Poeta,  volentieri  . 

Parlerei  a quei  due,  che  insieme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

76  Et  elli  a me:  Vedrai,  quando  saranno 

Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  priega 
Per  quel  disio  che  i mena,  e quei  verranno. 

V.  S9.  Il  codice  Antaldino  à:  Che  sugger  dette  a Nino;  Francesco  Alunno 
ebbe  trovato:  CA«  succo  deUe  o Vino.  II  eh.  prof.  Nannucci  fe  buon  viso  alla 
lezione  Antaldina,  la  quale,  eziandio  .secondo  gli  antichi  commentatori,  vor- 
rebb’ essere  preferita.  E.  v.  66.  Che  per  an)ore 

V.  68.  C.  M.  e nominommi,  v.  72.  Pietà  mi  giunse 

V.  73.  Poi  cominciai:  v.  78.  Per  quell’  amor  ch’elli  menar,  verranno. 

isr.  T.  /.  10 
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79  Si  (osto  corno  il  vento  a noi  li  piega, 

Mossi  la  voce;  0 anime  affannate, 

Venite  a noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

Quali  colombe,  dal  disio  chiamate, 

Con  l'ale  alzate  e ferme  al  dolce  nido 
Vegnon  per  l' aere;  dal  volen  portate 
85  Cotali  uscir  della  schiera,  ov’è  Dido, 

A noi  venendo  per  l'aer  maligno; 

Sì  forte  fu  laffettuoso  grido. 

88  0 animai  grazioso,  e benigno. 

Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 
Noi,  che  tignemo  il  mondo  di  sanguigno, 

91  Se  fosse  amico  il  Re  dell' universo. 

Noi  pregheremo  lui  della  tua  pace, 

Poi  ch’ài  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

94  Di  quel  ch’udire,  e che  parlar  vi  piace, 

Noi  udiremo,  e parleremo  a vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

97  Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina,  dove  il  Po  discende. 

Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

100  Amor,  ch’ai  cor  gentil,  ratto  s’apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’offende'. 

103  Amor,  che  a nuli’ amato  .amar  perdona. 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 


V.  80  C.  M.  Movo  la  voce:  v.  82.  C.  M.  Qoai  ic  colombe, 

V.  9$.  Kui,  nui  per  i>o«,  noi  c simili  adoperavansi  in  antico,  peri' amistà 
delle  due  vocali  o ed  u.  E. 

V.  96.  ci  tace.  v.  104.  C.  M.  di  costui  piacer 
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406  Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

(mina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

(Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

400  Da  ch'io  intesi  quell’anime  offense, 

Chinai  1 viso,  e tanto  il  tenni  basso, 

Fin  che  il  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 

4IE  (juand'io  risposi,  cominciai:  0 lasso. 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

113  Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parlai  io, 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

118  Ma  dimmi:  Al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A che,  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  disiri? 

121  Et  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore, 

(die  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e ciò  sa  il  tuo  Dottore. 

124  Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  mal  tu  ài  cotanto  affetto. 

Farò  come  colui  che  piange,  e dice. 

127  Noi  leggiavamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancellotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e sanza  alcun  sospetto. 

130  Per  più  fiate  li  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e scolorocci  il  viso; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

133  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

V.  107.  C.  M.  a vita  v.  125.  del  nostro  amor 

V.  133.  leggiavamo.  I verbi  della  seconda  e terza  coniugazione,  in  antico 

piegavansi  nelle  prime  persone  plurali  dell’imperfetto,  come  quei  della  prima.  E. 
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136  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanle. 
139  Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 

L'altro  piangeva  sì,  che  da  pietade 
Io  venni  meno  sì,  come  io  morisse, 

1i2  E caddi,  come  corpo  morto  cade. 

V.  140.  C.  M.  di  pietade 


COMMENTO 

Così  discesi  del  cerchio  ec.  Questo  è lo  quinto  canto  della  prima 
cantica,  nel  quale  l’autore  tratta  del  secondo  cerchio  dell’inferno, 
dove  pone  (‘)  che  si  puniscano  li  lussuriosi , che  ànno  peccato  per  in- 
continenzia,  c questo  canto  si  divide  in  due  parli  principalmente, 
perchè  prima  descrive  il  doscendimento  nel  secondo  cerchio,  lo  cer- 
chio, lo  giudice,  e le  pene,  e le  persone  che  {’)  vide  antiche,  delle 
quali  è fama  per  li  autori;  nella  seconda  fa  menzione  di  quelle  di 
nuovo  tempo  che  non  è fama  per  li  autori,  quivi;  Io  cominciai:  Poe- 
ta ec.  Quella  prima,  che  è la  presente  lezione,  si  divide  in  otto  parli; 
chè  prima  descrive  lo  cerchio  secondo;  nella  seconda  nomina  il 
giudice  che  vi  trovò,  e descrive  del  suo  cerchio  ovvero  del  suo  ufi- 
cio,  quivi;  Stavvi  Minos  ec.;  nella  terza  pone  quello  che  Minos  disse 
a lui,  quivi;  0 tu,  che  vieni  ec.;  nella  quarta  pone  quello  che  Virgi- 
lio rispose,  quivi:  E il  Duca  mio  ec.;  nella  quinta  descrive  le  pene 
che  vi  sono,  quivi;  Or  incomincian  le  dolenti  ec.;  nella  sesta  domanda 
delle  persone  famose  appo  li  autori  che  vi  trova,  quivi:  E come  t 
gru  ec.;  nella  settima  pone  come  Virgilio  risponde,  nominandone 
alquante,  quivi:  La  prima  di  color  ec.;  nell’ottava  Dante  dimostra 
d’aver  di  loro  compassione,  quivi;  Poscia  ch’io  ebbi  ec.  Divisa 
adunque  la  lezione  è da  vedere  la  sentenzia  litterale. 

Dice  adunque;  Cosi,  come  dissi  di  sopra,  seguendo  Virgilio  discesi 
del  primo  cerchio  gih  nei  secondo  dell'  inferno  che  è minor  del  pri- 
mo, et  a più  pena:  però  che  quanto  più  discende,  tanto  sono  mi- 
nori li  cerchi,  perchè  ristringono;  c tanto  v’è  più  di  pena,  quanto 
più  si  scende:  imperò  che  più  si  dilunga  dal  cielo,  e va  inverso 

(■)  C.  M.  dove  finge  i*)  C.  M,  che  vi  trova  antiche, 
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il  centro  della  terra.  E dice  che  in  questo  cerchio  trovò  uno  (')  giu- 
dice ch'h  nome  Minos  il  quale  esamina  le  colpe  dell’ anime,  ch’en- 
trano in  quel  cerchio,  e giudicale  di  quel  luogo  che  sono  degne, 
cignendosi  con  la  coda  tanti  (')  gradi,  quanti  vuole  che  giù  sia 
messa,  e dice  che  sempre  h molto  che  lare;  tante  ve  ne  vanno.  E 
come  vide  Dante,  lasciò  l'ullìcio  suo,  e disse  a Dante;  Guarda  co- 
ni’entri , e di  cui  tu  ti  fìdi,  non  t’inganni  l’entrata  larga.  Ondo 
Virgilio  risponde;  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare;  chè  si  vuol 
cosi  nel  Cielo.  Poi  Dante  dice  che  cominciò  a sentire  le  dolenti 
note  e che  venne  in  luogo  privato  d’  ogni  luce , che  mugghia 
come  fa  il  mare,  quando  à tempesta,  per  contrari  venti  che  il 
combattono;  e che  quivi  era  un  vento  ch’elli  chiama  la  bufera, 
che  percotendo  menava  quell’  anime  eh’ erano  dannate  nel  secon- 
do cerchio  in  su  et  in  giu,  et  in  traverso  straboccandole,  e mo- 
lestandole; e quelle  cosi  fatte  anime  erano  quelle  de'  lussuriosi 
che  sottomettono  la  ragione  alla  volonth.  Onde  dice  che  vedendo 
venir  con  guai  una  gran  turba,  domanda  Virgilio  chi  sono;  e Virgi- 
lio nomina  alquante  di  quelle  anime;  onde  Dante  dice  che  n’  ebbe 
compassione,  udendo  nominare  le  donne  antiche,  e li  cavalieri  che 
si  nominano  nel  testo,  onde  quasi  fu  smarrito  dal  sentimento,  e 
questa  è la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  il  testo. 

C.  V — n.  1-3.  In  questo  solo  ternario,  che  ò la  prima  parte,  de- 
scrive lo  secondo  cerchio,  ponendo  lo  suo  discenso  dicendo:  CoA; 
seguendo  Virgilio  io  Dante,  discesi  del  cerchio  primaio;  ove  à posto 
lo  limbo,  come  h detto  di  sopra.  Giù  net  secondo;  s’intende  cerchio, 
che  men  loco  cinghia;  cioè  circonda  meno  che  il  primo,  E tanto  à più 
dolor;  che  il  primo,  che  pugne  a guaio;  cioè  che  la  puntura  e il  toi^ 
mento  fa  guaiolare  (’)  l’ anime  tormentale  in  esso;  e nel  primo  cerchio 
non  erano  se  non  sospiri,  come  fu  detto.  E qui  è da  notare  che,  ben- 
ché Taulore  littcralmente  dica  dell’inferno,  allegoricamente  intende 
di  quelli  del  mondo,  intendendo  che  nel  mondo  sono  uomini  vir- 
tuosi; ma  non  énno  la  fede  cristiana,  e questi  sono  nel  primo  grado 
della  dannazione:  e però  secondo  la  lettera  si  dicono  essere  nel 
primo  cerchio  dell’  inferno.  Et  ancora  vi  sono  uomini  peccatori  infe- 
stati per  incontinenza  dal  peccato  della  lussuria,  che  per  altro  sa- 
rebbono  buoni;  e questi  sono  in  maggior  dannazione  che  i primi,  e 
però  fìnge  che  siano  nel  secondo  cerchio,  e che  lo  secondo  cerchio  sia 
più  basso  del  primo:  imperò  che  costoro  sono  molestali  (^)  dal  vizio 
medosiino,  e dalla  coscienzia  per  la  colpa;  e però  finge  che  guaio- 
liscano  {‘)  e lameiilinsi  per  li  tormenti  che  sentono.  Ma  i primi  elio 

f‘)  C.  M.  uno  ilimonio  giudice  {*)  C.  M.  laolc  volle,  quanti  gradi  vuole 

(*;  C.  M.  guaiolare  (*)  C.  M.  infestali  (']  C.  M.  guailino 
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non  ànno  coscienzia  di  colpa,  non  anno  tormento  di  guai;  ma  imno 
sospiri,  imperò  '*)  anno  desiderio  di  l>eatitudine  e non  knno  certa  spe- 
ranza: imperò  che  non  knno  vera  fede,  la  quale  partorisce  speranza 
vera,  coni' esjKisto  fu  di  sopra  cap.  iv.  nel  suo  luogo.  Perchè  lo  de- 
siderio è cagione  de’  sospiri,  si  può  dire  che  sieno  tormentati,  da  so- 
spiri (*J  causati  dal  desiderio;  sicché  sono  tormentati  continuamente 
dal  desiderio,  sanza  avere  speranza  che  acquieti  tale  desiderio. 

C.  V — V.  4-15.  In  questi  quattro  ternari  lo  nostro  autore  ma- 
nifesta il  giudice  che  trovoe  nel  secondo  cerchio,  nominandolo  e 
descrivendo  lo  suo  ufìcio,  e fa  due  cose:  chè  prima  nomina  il  giu- 
dice e jwno  in  .somma  l’uficio  suo;  nella  seconda  parte  lo  descrive 
più  particolarmente,  quivi:  Dico,  che  quando  ec.  Dice  prima: 
Stavvi  Minos;  cioè  nel  secondo  cerchio,  il  quale  Minos  è giudice 
neirinfcrno.  Kt  in  questo  l'autore  seguita  Virgilio,  che  .similmente 
Io  pose  giudice  dell' inferno;  c qiie.sta  è liziunc  poetica  , la  quale 
dice  che  tre  figliuoli  di  Giove;  cioè  Minos,  Baco  e Radamanto,  sono 
giudici  nell'inferno.  Di  Minos  e Radamanto  dice  Virgilio  nell'Enei- 
da  nel  vi;  di  Baco  dicono  le  tragedie.  Questo  Minos  si  dice  figliuolo 
di  Giove  e d'Buropa,  e fu  re  di  Creta,  e fu  di  tanta  giustizia  in 
punire  li  mali,  siccome  dice  Ovidio  Metamorphoseos,  nel  vii  et  vili 
libro,  mostrando  quanto  fu  giusto  in  |iorre  debita  pena  alb  Ateniesi 
che  li  avevano  morto  il  suo  figliuolo  Androgeo  per  invidia,  straboc- 
candolo {’)  della  torre  di  Minerva;  et  in  porro  legge  ai  Crelensi  e si- 
milmente a quelli  d'Alcitoe  che  fu  città  del  re  Niso,  lo  quale  tra- 
dittc  Scilla  figliuola  del  detto  re,  portando  il  rapo  del  padre  A Minos 
e dandoli  la  città,  benché  il  poeta  fingendo,  dica  lo  ca|K‘llo  dell'oro. 
La  quale  Scilla  Minos  cacciò  via  abominando  e spregiando  il  gran 
male  ch’avea  commesso;  cioè  il  patricidio  e tradimento  della  pro- 
pria città,  per  l'amore  ch'avea  (visto  al  re  Minos.  B simileniente  in 
punire  Dedalo,  per  cui  ingegno  trovò  che  la  moglie  sua;  cioè  la  reina 
Pasife  ebbe  concezione  del  toro  e fece  lo  Minotauro,  mentre  che  il 
re  Minos  fu  assente  per  vincere  li  Ateniesi;  benché  la  verità  di 
questa  fizione  fosse  che  la  reina  (>er  mezzo  di  Dedalo  ingravidò  del 
cancelliere  del  re  (‘),  ovvero  sacerdote,  che  avea  nome  Tauro,  e 
nacquenc  uno  figliuolo  che  chi  lo  reputava  figliuolo  del  re  Minos, 
c chi  del  cancelliere;  e però  fu  chiamalo  Minotauro.  Lo  quale  fin- 
gono li  poeti  che  fosse  fiera  ferocissima,  e che  lo  re  Minos  lo  facesse 
rinchiudere  nella  prigione  che  fece  Dedalo,  che  si  chiamava  labe- 
rinto,  che  chi  v’entrava  non  ne  sapesse  uscire;  e che  poi  Teseo 
figliuolo  del  re  Bgeo  d’ Atene  mandato  in  Creta,  secondo  la  legge  che 


(■)  C.  M.  imperò  che  anno  (*)  C.  .M.  sospiri  carnali  per  lo  desiderio; 
(*)  C.  M.  precipitandolo  I*)'C.  Al.  cavalieri  del  re, 
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avea  posta  Minos  alli  Ateniesi,  che  per  vendetta  d’Androgeo  suo 
figliuolo  ogni  anno  mandassono  sette  loro  cittadini  al  Minotauro  in 
Creta,  essendo  uno  dei  sette  cavali  per  poliza,  l’uccise  per  consi- 
glio di  Dedalo,  et  uscie  del  laberinto,  e menonne  furtivamente  le 
figliuole  del  re  Minosse;  cioè  Fedra  et  Arianna.  E per  questo,  inde- 
gnato il  re  Minos,  mise  Dedalo  e il  suo  figliuolo  Icaro,  in  una  torre 
ch’era  in  pregione,  della  quale  fìngono  i poeti  che  uscissono  vo- 
lando, fabricandosi  l'alie  (')  delle  penne  delli  uccelli  che  pigliavano; 
benché  la  verità  fosse  che  furtivamente  ne  uscissono  e fosseno  por- 
tati via  per  mare,  c navigando  annegò  Icaro,  onde  fu  poi  chiamato 
il  mare  icarco.  E però  fingono  i poeti  che  Minos,  perchè  fu  giusto 
latore  delle  leggi,  fosse  giudice  costituito  dell’ infernali;  ma  lo  no- 
stro autore  finge  che  questo  uficio  sia  di  uno  demonio,  il  quale  per 
servare  in  parte  la  poeside’  poeti;  cioè  secondo  il  nome;  egli  lo  no- 
mina Minos:  im{>erò  che  non  è consonante  alla  ragione  che  li  uomini 
sieno  posti  per  giudici  dell’inferno.  E questo  finge  per  fare  verisi- 
milc  la  fizione;  ma,  quanto  alla  verità,  nelfinferno  non  è bisogno  di 
giudice;  imperò  che  fanima  giudica  sè  medesima,  come  si  parte  dal 
corpo,  di  quello  che  è degna,  costrignentela  a ciò  la  coscienzia  sua.  E 
questo  intese  l’autore  per  Minos;  cioè  la  coscienzia  umaua,  la  cpiale 
è vero  giudice  in  ciascuno  che  la  à , e questo  dico  per  molti  che,  men- 
tre che  vivano,  non  pare  che  abbino  coscienzia,  benché  alla  fine  la 
convegna  loro  avere,  costrignendoli  la  divina  Giustizia.  E questo 
finge  l’autore  ancora,  per  verificare  l’allegorico  intelletto,  lo  quale  è 
dello  stato  de'  mondani  ; imperò  che  ciò  che  dice  littcralmente  del- 
f inferno,  allegoricamente  s’intende  de’ mondani  che  sono  viziosi  e 
peccatori,  come  già  è detto;  li  quali  ànuo  giudice  nel  mondo  che  li 
giudica  secondo  che  di  loro  vede,  e questo  è lo  giudicio  umano  non 
sempre  dirizzato  dalla  ragione:  però.che  alcuna  volta  s’inganna,  e 
però  seguita:  e orribilmente  ringhia.  Ringhiare,  secondo  il  volgare,  è 
suono  che  fa  lo  cavallo  che  si  dice  annitrire  ; puossi  ancora  apparte- 
nere al  porco,  come  dice  il  Grammàtico,  et  intendesi  il  detto  Minos 
orribilmente;  cioè  facendo  orribile  e spaventevole  suono,  ringhia; 
cioè  fa  come  il  porco,  o come  il  cavallo.  E natantemente  attribuisce 
jo  suono  delli  animali  bruti  al  dimonio:  però  che  secondo  la  lettera 
è convenevole,  et  anche  secondo  l’allegoria:  imperò  che  il  giudicio 
umano  spesse  volte  giudica  cantra  ragione  e spa vento volmente  dif- 
fama altrui.  Esamina  le  colpe;  deH’anirae,  nell'entrata;  del  cerchio: 
Giudica  e manda,  secondo  ch’avvinghia;  cioè  secondo  che  comprende 
essere  colpevole,  cosi  giudica  e manda  1’  anime  al  cerchio  dovuto  a 
loro.  E ben  fece  fautore  a porre  il  giudice  in  questo  secondo  cer- 
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chio,  nel  quale  si  comincia  a trattare  de'  peccati,  secondo  la  fìzioue 
lilterale,  et  ancora  secondo  allegoria:  imperò  che  l'umano  giudicio 
non  giudica  se  non  i peccatori,  o quelli  che  li  paiono  peccatori. 
Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata.  Detto  in  generale  l'ufìcio  di 
Minos,  qui  lodichiara  in  speciale,  e dice:  Dico;  io  Dante,  che  quan- 
do l'anima  mal  naia;  mal  nata  è l'anima  (’)  umana  a perdizione.  Li 
vien  dinanzi;  al  detto  Minos,  tutta  si  confèssa;  non  lasciando  alcu- 
na colpa,  E quel  conoscitor  delle  peccata;  cioè  Minos,  Vede  qual 
luogo  d’inferno  è da  essa;  cioè  si  conviene  all'anima  confessata. 
Cingesi  con  la  coda  tante  volte;  Minos,  Quantunque  gradi  vuol  che 
gm  sia  messa.  Per  fare  verisimile  la  fìzione  litterale,  per  mostrare 
Minos  essere  demonio,  li  attribuisce  coda  di  dragone,  con  la  quale 
mostra  segno  a’  ministri  e uifìcialì  dell' inferno;  cioè  alli  altri  de- 
moni, di  quanta  colpa  sia  l'anima  esaminala,  et  a che  grado' di 
pena  sia  da  essere  menata.  E sotto  (juesto  intende  che  la  coscien- 
zia  con  ia  coda;  cioè  con  l'ultimo  atto  del  peccato  e della  iniquith 
in  della  [*j  quale  all’ ultimo  si  muore,  che  come  veleno  serpentino 
uccide  l’anima  riconoscendo  i gradi  e i modi  del  |X'ccalo  suo,  sè  me- 
desima condanna  di  quello  che  è degna.  E questo  allegoricamente 
si  verifica  di  quelli  del  mondo,  i quali  la  coscienzia  sua  medesima 
con  la  coda;  cioè  con  l’ultimo  alto  del  peccato,  nella  specie  del  quale 
s’è  fermalo  per  consuetudine,  mostra  a sè  et  alli  altri  uomini, 
quanti  gradi  dè  essere  messa  da  basso  la  sua  condizione;  et  elli 
medesimo  vi  si  mette  usando  con  li  simili  a sè,  e da  li  altri  v’è  messo 
dispiacendolo,  et  avendolo  a vile.  Sempre  dinanzi  a lui;  cioè  a Mi- 
nos, ne  stanno  molte;  dell’anime,  e per  questo  litteralmenle  si 
mostra  la  moltitudine  de’  dannati.  Vanno  a vicenda;  cioè  secondo 
che  tocca  a ciascuna;  onde  Virgilio  nel  vi  deH’Eneida  dice:  Queesi- 
tor  Minos  urnam  movet:  ille  silentum  Concitiumque  vocat,  vitasque, 
et  crimina  (Uscii.  E questo  secondo  la  lettera  è vero,  che  ciascuno 
va  quando  è chiamalo  al  giudicio,  et  ordinatamente,  e non  preoc- 
cupa l’uno  l’altro,  o lo  luogo  l’uno  dell’ altro.  Ciascuna  al  giudicio; 
di  Minos,  secondo  la  lettera,  che  è lo  giudicante.  Dicono;  le  loro  col- 
pe, et  odono;  la  loro  dannazione  da  Minos,  e poi  son  già  volte;  se- 
condo che  sono  (*)  condannate  da  Minos;  la  qual  cosa  Minos  dimostra 
col  cigner  della  coda,  come  dello  è di  sopra.  Et  allegoricamente  di 
quelli  del  mondo,  prima  si  dimostra  la  moltitudine  de'  peccatori, j e 

(*)  C.  M.  l’anima  che  va  a perdizione, 

[*]  in  della  quale . Qui  1*  in  è un  accorciamento  dell'  intus  latino  ed  equi- 
vale a dentro  della  quale,  e sitTatto  modo  vive  tuttora  in  sul  labbro  del  po- 
polo toscano.  Anzi  paro  che  una  tale  particella  mostri  in  maniera  molto 
spiccata  il  peccatore  avvolto  nella  iniquità , donde  non  può  liberarsi.  E. 

l*)  C.  M.  sono  dannale  o vero  condannate 
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come  tutti  vanno  al  giudicio  della  loro  coscienzia,  e de’  giudicatori, 
e vanno  con  ordine,  secondo  l’ordine  de’  tempi  ('),  dicono  essi  mede- 
simi di  sè,  et  odono  dire  d'altrui,  e poi  son  volli  giù  in  dispregio, 
et  in  viltù  nel  cospetto  de'  buoni,  o di  sè  [*]  medesimo. 

C.  V — V.  16-20.  In  questo  ternario  e due  versi  dell’altro  l'au- 
tore dimostra  quel  che  Minos  disse  a lui,  quando  lo  vide  sgomen- 
tandolo, e dicendo  cosi:  O tu;  cioè  Dante,  c/ie  vieni  al  dolorato 
ospicio;  cioè  all'allH'rgo  delio  inferno,  che  è pieno  di  dolori:  Disse 
Minos  a me;  cioè  Dante,  quando  mi  vide;  cioè  quando  vide  me 
Dante,  Lasciando  l'alto  di  cotanto  officio;  cioè  lasciando  l’esamina- 
zione,  e la  giudicazione  dciranimc  che  è l’ulìcio  suo,  come  apparo 
di  sopra.  Guarda  com'entri;  tu  Dante,  che  tu  non  entri  solo,  e di 
cui  tu  ti  fide;  cioè  di  che  guida  tu  ti  fidi , che  ti  meni  per  questi 
luoghi,  ]>ercbè  ognuno  non  è sufficiente  guida;  anzi  ninno  sanza  la 
grazia  di  Dio,  che  poi  n’e.sca  come  ne  vuoi  uscire  tu.  Non  t’inganm 
l'ampiezza  dell'entrare.  Quasi  dica:  Non  guardare  perchè  la  via  sia 
ampia  deH’entrare:  chè  all’ uscire  è molto  stretta,  anzi  strettissima. 
Questo  che  l’autore  finge  che  li  fosso  detto  per  Minos,  è verisimile 
(pianto  alla  sentenzia  littorale:  imperò  che  il  demonio  ogni  bene 
vuole  storpiare  (’)  e con  paura  impedire;  e cosi  finge  l'autore  che 
facesse  a lui,  che  finge  essere  ito  per  l’inferno,  e spaventare  sè  me- 
desimo da’  vizi  ptT  le  pone  che  quivi  sono,  et  appresso,  in  persona 
sua,  li  lettori.  Ma  allegoricamente  di  quelli  del  mondo  intese,  i quali 
entrati,  |K>r  considerare  tra  li  viziosi  e li  p<?ccatori  la  vita  viziosa, 
nella  quale  è grande  pericolo  ad  entrare,  grida  la  lor  coscienzia 
significata  per  Minos,  gridano  li  santi  e buoni  uomini  del  mondo: 
Guarda  emn’  entri,  e di  cui  tu  ti  fide.  Quasi  dica:  Non  entrare  e non 
ti  fidare  di  te  stcs.so,  nè  d’altri,  se  non  della  grazia  di  Dio:  imperò 
che  sanz'essa  chi  enlras.se  nella  vita  viziosa,  quantuncpie  vi  entrasse 
pur  per  considerare,  vi  rimarrebbe:  tanto  è ampia  la  via  viziosa  per 
li  diletti  mondani  c falsi  beni,  che  sono  in  essa  e per  la  fragilitò 
umana.  Gridano  ancora  quelli  medesimi  viziosi,  mormorando  di  loro 
come  i Farisei  che  diceano:  Cum  publicanis  et  peccatoribus  mandu- 
cat  magister  vester. 

C.  V — t).  21-24.  In  questo  verso  e uno  ternario  lo  nostro  au- 
tore pone  la  risposta  che  finge  che  facesse  Virgilio,  la  quale  secondo 
la  lettera  è sollìciente,  dicendo:  E il  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  n lui; 
cioè  Minos  rispose:  Perchè  pur  gride?  Ben  si  può  riprendere  lo  de- 
monio di  gridare:  imperò  che  gridare  è parlare  con  ira,  conira 

(')  C.  M.  <Je’  peccali,  dicono 

[*]  Vadeaimo  i qui  posto  indeclinabile  alla  guisa  de'  Latini.  K. 

(•)  C.  M.  stroppiare 
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ragione:  cl^^  [']  rade  volte  grida  chi  parla  con  ragione  Non  impedir 
io  suo  folate  ondare.  Quasi  dica:  Non  impedir  l'andar  suo  che  è 
conceduto  dal  fato'  cioè  dall'ordine  che  la  divina  provvidenzia  h 
imposto  alle  coso  che  si  muovono.  E perchè  (*)  s'intenda  dalla  neces- 
sità fatale,  che  molli  meno  savi  vogliono  venire  di  sopra  dalle  cagioni 
seconde  nelli  alti  umani,  aggiugne:  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole;  cioè  in  paradiso  ove  non  si  vuole,  se  non  quel  che 
è hene,  e ciò  che  è bene  si  può;  onde  dice  Boezio  nel  v libro  della 
Kilosolica  Consolazione:  Aa»i  supernis  divimsque  substantiis  et  per- 
spicAtx  iudkium,  et  incorrupta  voluntos,  et  ef/icox  optatorum  praesto 
est  poteslas.  Quasi  dice.ssc:  Vuole  cosi  Idio,  il  quale  ciò  che  vuole 
può.  E questa  è solliciente  risposta  ad  ognuno;  Dio  vuol  cosi,  e non 
dee  l'uomo  cercare  più  là,  nè  i demoni  possono  più  resistere,  quando 
odono:  Co.sl  vuole  Idio.  e più  non  dimandare;  tu  Minos,e  cosi  impose 
silenzio  Virgilio  a Minos,  mostrando  di  averli  dato  la  risposta  ba- 
stevole. Et  allegoricamente  intendendo  di  quelli  del  mondo,  si  pone 
che  Virgilio;  cioè  la  ragione,  risponde  a Minos;  cioè  alla  coscienzia: 
perchè  pur  gride;  cioè  ]n'rchè  ]uirli  conira  ragione'?  Non  impedire  lo 
suo  fatale  andare,  che  li  è concesso  da  Dio,  e non  domandare  più: 
chè  li  basta  la  grazia  di  Dio;  e risponde  alla  riprensione  de'  buoni 
et  alla  mormorazione  delli  altri. 

C.  V — V.  2.'>-43.  In  questi  selle  ternari,  che  è la  quinta  parte 
della  lezione,  il  nostro  autore  comincia  a Irallarc  del  peccalo  che  si 
punisce  in  questo  secondo  cerchio,  e delle  pene  convenienti  ad  essp. 
Dice  adunque  prima  cosi:  Or  incomincian  le  dolenti  note;  cioè  voci: 
))crò  che  le  voci  sono  note  delle  passioni  che  sono  nell'anima,  come 
dice  Aristotile.  A formisi  sentir;  cioè  a me  Dante;  or  son  venuto  Là, 
dove  molto  pianto  mi  percuote.  Quasi  dica:  lo  .son  venuto  a quello 
luogo,  dove  molto  pianto  mi  percuote  la  mente  a compassione.  Io 
venni.  Qui  descrive  le  pene  che  sono  in  ((ueslo  luogo;  cioè  in  questo 
.secondo  cerchio  specialmente,  lo  venni;  cioè  io  Dante,  in  luogo  (fogni 
luce  muto;  ciò»;  privalo  d’ ogni  chiarezza , Che  mugghia,  come  fa  mar 
per  tempesta.  Qui  fa  comparazione  dal  mugghio  ch’era  nell'inferno 
nel  secondo  cerchio,  a t|ucl  del  mare  quando  è tempestoso,  e però  di- 
ce: Se  da  contrari  venti  è combattuto.  Non  è maggior  tempesta  in 
jiiare,  che  quando  è combattuto  da  contrarietà  di  venti,  onde  ag- 
giunge: La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta  . Bufera  è aggiramento 
di  venti,  lo  quale  finge  l'autore  che  sempre  sia  nel  secondo  cerchio 
dell’ inferno  a debita  pena  de’  lussuriosi,  come  si  mosterrà  di  sotto; 


[*]  Grida  se  non  chi  parla  conira  rapione  - prida  se  non  chi  parla  con  ra- 
gione - lepgesi  nel  nostro  codice;  enei  M.  con  ira:  ragione  è che  rade  volle 
grida  ehi  parla  con  ragione.  £'.  (•)  C.  M.  E [lerché  non  s'intenda 
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p che  mai  non  resli , ilice  a differenzia  del  vento  naturale  del  mondo 
che  resta,  e questo  i*  conveniente:  che  le  pene  de’ dannati  mai  non 
avranno  fine.  ìfenn  ti  spirli  con  la  sua  rapina,  Voltando  e pcrco- 
tendo  li  molesta;  cioè  l’ ani  me  dannato  nel  secondo  cerchio,  et  in 
questo  mostra  la  pena  de’  dannali  che  sono  voltali  e percossi. 
Quando  giiingon  dinanzi  alla  mina.  Per  questo  mostra  l’autore,  che 
sieno  straboccati  C).  Quivi  le  strida,  il  compianto  e il  lamento;  cioè 
sono:  stridono  per  la  pena,  compianponsi  e lamentansi  insieme,  co- 
me insieme  peccarono.  Biasleman  quivi  la  virtù  divina.  Quivi  si 
mostra  la  loro  ostinazione,  et  wiio  che  hnno  contro  a Dio.  intesi 
ch’a  cosi  fatto  tormento;  come  è detto,  Enno  p]  dannati  i peccator 
carnali;  ciof;  li  lu.ssuriosi.  Che  la  ragion  sommeltono  al  talento;  eioè 
fanno  la  volontà  .signoreggiare  la  ragiono:  li  lussuriosi  fanno  della 
volonlìt  legge  ovvero  del  jìarcre  legge;  e della  volonlii,  ragione.  E 
come  ti  stormi  ne  por tan  l’ali.^và  fa  una  comparazione,  che  come 
li  stornelli  volano  con  le  loro  ali.  Sei  freddo  tempo;  cioè  nel  venio, 
a schiera  targa  e,  piena.  Questo  pone  a differenzia  delle  prue  che 
vanno  ad  una  ad  una,  c per  ipieslo  nota  la  moltitudine  de’  lussu- 
riosi. Cosi  quel  fiato  li  spiriti  mali;  cioè  di  quella  (*)  bufera,  di  che  fu 
detto  di  sopra,  li  dannati  lussuriosi.  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li 
mena.  Qui  nota  la  incoslanzia,  della  quale  si  dirìi  di  sotto,  la  quale 
è data  per  pena  conveniente  ai  lussuriosi;  siccome  in  questa  vita 
sono  .stati  inconstanti  da  |>ari  a pari,  et  da  minori  e maggiori  (‘],  eSa 
maggiori  a minori , e jierò  nolanlcmente  pone  questi  quattro  movi- 
menti. Sulla  speì'anza  li  conforta  mai;  c qui  nptJ  la  di.sperazione 
della  quale  si  dirà.  Son  che  di  posa,  ma  di  minor  pena:  cioè  non  che 
si  debbano  riposare;  ma  eziamdio  minorare  la  pena. 

Veduto  il  testo,  ora  è da  vedere  sopra  questo,  acciò  che  si  mo- 
stri che  l'autore  à detto  questo  del  |K*ccato  della  lus.suria,  del 
quale  qui  si  tratta,  quello  che  è e le  sue  specie,  e le  sue  compa- 
gnie che  li  vanno  d'inanzi,  di  dietro  e d’intorno,  e le  sue  figliuole. 
E prima,  lussuria  presa  generalmente  è immodcralo  amore  di  di- 
letto, secondo  il  tatto,  e questa  à sei  sj>ecie;  cioè  soavit.à  di  vesti- 
menti, c soavità  di  diletti,  e soavità  d’unguenti,  soavità  di  bagni, 
soavità  di  toecamenli  di  membri  che  non  sono  alti  a generazione, 
c soavità  di  toccamenlo  di  membri  che  sono  alti  a generazione, 
che  si  chiama  coito;  e questa  ultima  spezie  .strettamente  si  dice 
lu.ssuria,  et  à sotto  di  sè  queste  specie;  fornicazione,  adulterio, 

(')  C.  M.  che  .siano  precipitali. 

[’J  Enno  voce  ancora  vivente  in  Toscana,  e risultante  dalla  solila  aggiunta 
del  no  alia  terza  singolare,  nella  quale  fu  poi  raddoppialo  l'n.  E. 

(’)  C.  M.  cioè  quella  bufera, 

(*)  C.  M.  da  minori  ad  minori,  e perù 
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stnpro,  sacrilegio,  incesto,  e peccalo  contro  a natura.  Fornica- 
zione è congiunzione  carnale  di  soluto  con  soluta;  adulterio  è 
d'ammogliato  con  maritata,  o pur  che  l'uno  sia  legalo  a matrimo- 
nio; stupro  è corrompimento  di  verginith;  sacrilegio  è di  persone 
consacrate,  o pur  che  l'uua  sia  consecrala;  incesto  si  commette  tra’ 
parenti;  peccato  contro  nfitura,  per  sè  medesimo  s'intende,  e però 
non  6 da  parlarne.  Ancora  è da  sapere  che  la  lussuria  si  distin- 
gue in  (re  sjiecie;  cioè  spiritual  tanto,  corporale  tanto,  spirituale 
e corporale;  spirituale  tanto  è quella  che  si  commette  [*]  con  la 
'\'olonlh  solamente,  et  è vie  peggio  che  la  corporale  tanto;  corporal 
tanto  è quando  l'animo  non  consente,  siccome  fu  Lucrezia  che  non 
consenti  con  l'animo;  corporale,  e spirituale  è quella  che  si  com- 
uieUe  col  cor|x>,  consenziente  l'animo.  Ora  è da  sapere  che  que- 
sta lussuria  mena  sempre  seco  questa  compagnia;  ansieth,  paura, 
penitenzia,  puzza,  vergogna,  e bruttura.  L'ansielìi  e la  paura 
vanno  innanzi  all'atto  carnale;  I' altre  seguitano  nell'atto;  la  pe- 
nitenzia  seguita  poi,  si  come  dice  Boezio  della  prima  e dell' ulti- 
ma nel  terzo  della  Filosofica  Consolatione:  Quid  aulem  de  corporis 
voluptalibus  ìoqtiar,  quarttm  appetentia  piena  eft  anxietatis,  satie- 
tas  vero  poenitentiae?  Onde  Demostene  filolosofo,  perchè  sapeva  che 
dopo  l'atto  carnale  seguitava  |>entiincnto,  quando  andò  a Taide, 
et  ella  li  dimandò  talenti  cento  |>er  lo  suo  consentimento,  elli  rag- 
gnardò  il  cielo  e disse  quelle  parole  che  in  volgare  suonano  cosi; 
lo  non  compro  [*]  tanto  prezzo  uno  pentere.  In  grammatica  [*] 
disse:  Xon  emo  tanti  unum  poenitere\  e lasciolla.  E questa  si  fatta 
compagnia  assai  diinostra  si  fatto  peccato  essere  da  schifare;  ma 
ella  h sue  figliuole  le  quali  vie  più  dimostrano  colai  vizio  essere 
da  fuggire,  e queste  sono  le  pene  che  induce:  chè  ogni  peccato  in- 
duce pena,  o (juesto  è lo  frutto  del  |>cccalo;  cioè  la  [iena.  E queste 
figliuole  sono  otto;  cioè  cechitè  di  mente,  inconsiderazione,  inco- 
stanzia,  precipitazione,  amor  di  sè,  odio  di  Dio,  appetito  del  pre- 
sente secolo,  desperazione  delle  cose  celestiali.  Cechitè  di  mente  è 
(]uando  la'ragionc  su|>eriorc,  che  è da  considerare  le  cose  celestiali 
che  ci  inducano  a sapienzia,  sta  si  occupala  (‘)  et  attuffata  per  lo  detto 
peccato,  che  delle  cose  di  sopra  non  pensa  niente,  se  non  come  ani- 
male bruto.  Inconsiderazione  è quando  la  ragione  inferiore,  la  quale 
è da  considerare  le  cose  di  quaggiù  che  ci  inducono  a scienzia,  è si 


[']  Da  - spirituale  tanto  - fino  a - si  commette  - abbiamo  emendato  col 
Cod.  M.  E. 

[*]  Qui  è supposta  la  particella  indicante  il  termine  di  forma  o il  cambio; 
cioè  a tanto , per  tanto  pr»:o . E. 

(*J  Grammatica  appo  1 nostri  antichi  sonava  lo  stesso  che  lingua  Ialina  ; 
e grammatico,  letterato,  che  sa  il  latino.  £.  (‘|  C.  M.  assopita 
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occupala  per  lo  dello  peccalo  che  l'uomo  lascia  andare  male  ogni 
cosa,  c non  si  cura  d’onore  se  non  come  uno  animale.  Ninno  |>cc- 
calo  abbatte  (‘)  tanto  là  ragione,  quanto  la  lussuria,  e fallo  simile  ad 
animale  bruto:  imperò  che,  quando  l'uomo  è a quello  atto  non  si 
ricorda  che  sia  uomo;  ma  seguita  l'impeto  della  lussuria  come  be- 
stia. ineostanzia  è volubilità,  a che  la  lussuria  induce  l’uomo. 
Precipitaziono  è cadimento  nclli  pericoli  e vizi  e peccati,  nelli 
quali  la  lussuria  strabocca  l’uomo.  Amor  di  sè  si  è,  perchè  lo  lussu- 
rioso non  ama,  se  non  la  carne  sua.  Odio  di  Dio  è perchè  lo  lus- 
surioso vede  alcuna  volta  impedire  i suoi  diletti,  e reputa  che  Dio 
lo  impacci  o possa  impacciare;  e però  l’ à in  odio.  Amore  del 
presente  secolo  è quando  lo  lussurioso  vorrebbe  sempre  vivere, 
per  potere  sempre  lussuriare.  L’ ultimo  è desperazione  delle  ^se 
celestiali,  quando  il  lussurioso  desperando  delle  cose  di  sopra,  si 
dà  a queste  terrene.  E queste  otto  figliuole  à mostralo  l'autore 
nel  testo,  come  mosterrò  in  quel  che  è detto  esserne  parte,  et  in 
quel  che  è a dire  esserne  l'altra  parte.  Et  è da  notare  che  le  peno 
che  r autore  adatta  a quelli  dell’ inferno  lilteralmenle,  secondo  con- 
venienzia  del  peccato,  allegoricamente  si  deono  intendere  di  quelli 
del  mondo,  et  imperò,  mostrato  eh’  io  I'  avrò  nel  testo,  sia  (*]  chiaro 
r allegorico  intelletto.  E però  dico  che  l’autore  intese  la  prima  fi- 
gliuola; cioè  cechìlà  di  mento,  e la  seconda;  cioè  inconsiderazione 
quando  disse  in  questo  canto  di  sopra;  lo  venni  in  luogo  d ogm 
luce  mulo.  Il  luogo  [']  de’  lu.ssuriosi,  mentre  che  sono  nel  in|pdo,  ò 
sanza  luce,  |>erchè  linno  cechità  di  mente;  o questa  è la  prima  o 
seconda  jicna  che  finge  c.ssere  a loro  per  convenienzia:  chè  chi  è 
stato  cieco  nel  mondo,  degna  cosa  è che  sia  in  cechità  nell’inferno. 
La  terza;  cioè  ineostanzia  intese  quando  disse:  La  bufera  infer- 
nal  ec.  Li  lussuriosi  nel  mondo  sono  menati  dalla  vanità  dei  pec- 
cato, e volti,  e percossi;  e questa  è la  terza  parte  (‘]  che  fìnge  c.ssere 
a loro  per  convenienzia  ancora  : chè  chi  è stato  nel  mondo  inco- 
stante, sia  nell’inferno  menato  dal  vento;  e come  nel  mondo  s’è 
girato  di  spezie  in  spezie  di  lussuria , cosi  nell’  inferno  sia  volto  e 
percosso;  c questo  medesimo  dimostra  ancora  quando  dice:  Di  qua, 
di  là  ec.  E perchè  vento  non  può  essere  sanza  aere,  però  fingo  che 
i lussuriosi  sieno  puniti  dal  vento  nell’aere;  dal  vento,  per  mostra- 
re la  loro  ineostanzia  e volubilità;  nell’aere,  per^ostrare  la  loro 
debolezza,  e fragiiczza:  chè  agevolmente  l’aere  cede  al  vento  et  ad 
ogni  cosa.  La  quarta;  cioè  precipitazione,  intese  quando  dis.se;  Quando 

(■)  C.  M.  Niuno  peccato  assorbe  tanto  {*)  C.  M.  ila  chiaro 

(']  Dove  il  Cod.  M.  à luogo,  il  nostro  Codice  legge  parie  che  ci  siamo  per- 
messi di  cambiare  coila  scorta  dell' edizione  di  Vindeiino,  Nidobeato,  del 
Landino  ed  altre.  £.  (*)  C.  M.  la  terza  pena  ebe 
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(jiunijon  dinanzi  alla  mina  ec.  Li  lussuriosi  nel  mondo  sono  precipi- 
tali in  molli  altri  vizi  e {x>rico!i;  per  (juello  fiero  convenientemente 
tìnge  che  di  Ih  sicno  precipitati.  La  quinta;  cioè  amore  di  sé  stesso, 
intese  quando  disse:  Quiri  le  strida,  il  compianto  e il  lamento.  1 
lu.ssuriosi  nel  mondo  sono  stati  amatori  della  sua  carne,  e compia- 
gnitori  e lamentatori  e gridatori,  quando  anno  cantalo  c comfiosti 
sonetti  e canzoni  d’ amore;  e però  fier  conveniente  pena  finge  l'au- 
tore che  di  là;  cioè  nell' inferno,  stridano,  c compiangansi  e la- 
menlinsi,  se  di  qua  ànno  cantato  per  amore  disonesto,  et  amatosi 
troppo.  I.a  sesta;  cioè  odio  di  Dio,  intese  quando  dis.se:  Biastenuin 
quivi  la  virtù  divina.  Li  lussuriosi  nel  mondo  ànno  in  odio  Idio, 
et  insurgono  conira  lui;  e però  degnamente  tìnge  l’autore  che 
sin^mente  sieno  nell' inferno  in  si  fatta  ostinazione.  La  settima; 
' ciò? apfielilo  della  presente  vita,  intese  quando  dirà  di  sotto:  Et 
ella  a me:  Nessun  maggior  dolore.  Li  lussuriosi  ànno  grande  amore 
al  mondof  e però  degnamente  fìnge  che  |H'r  tormento  abbino  quel 
medesimo  amore  nell’  inferno,  acciò  che  l'assenzia  della  cosa  amala 
faccia  loro  dolore.  L’ ottava;  cioè  desfierazione,  intese  ifuando  dis- 
se: Nulla  speranza  li  conforta.  Li  lussuriosi  si  disfiorano  in  questa 
vita  delle  cose  celestiali;  e però  convenientemente  finge  che  que- 
sta desperazione  abbino  nell'inferno;  Quia  in  inferno  nulla  est  re- 
demptio.  E qui  finisce  1'  allegorieB  esfxisizione  insieme  con  (')  la 
adattazione  della  lettera. 

C.  — V.  4B-51.  In  questi  due  ternari  pone  l’autore  una  simili- 
« Indine,  et  appresso  una  domanda  eh’  elli  fa  a Virgilio  per  quel  che 
vede;  e prima  pone  la  similitudine,  dicendo:  E come  i gm  ec.  l.,a 
gruga  (*)  è uno  uccello  che  fa  passaggio  il  verno  alle  parti  calde,  e la 
stale  alle  parli  fresche;  e quando  volano  per  aere  vanno  in  brigata 
et  in  ordino,  sicché  alcuna  volta  mostrano  una  figura,  et  alcuna 
volta  un’ altra;  quando  a modo  d’un  V,  quando  a modo  d’un  L, 
quando  a modo  d'un  1,  e cosi  dell’  altre  figure,  e vanno  gridando 
. a lor  modo,  e però  aggiugne:  van  cantando  lor  lai;  cioè  lor  grida. 
Facendo  in  aere  di  sé  lunga  riga:  però  che  vanno  in  ordine  l’ una 
dietro  all’ altra,  sicché  mostrano  vevric  figure  come  detto  è.  Così 
pid'  io  venir,  traendo  guai.  Qui  aggiugne  I’  assimiglialo  alla  simili- 
tudine; cioè  in  queir  ordine  e cosi  gridando  suoi  lamenti.  Ombre; 
cio$  anime,  portate  dalla  detta  briga;  cioè  da  quella  bufera  della 
quale  fu  detto  disopra.  Perch’io  dissi:  Maestro.  Qui  pone  la  sua 
dimanda;  come  perciò  domandò  Virgilio:  chi  son  quelle  Genti,  che 
l'aura  nera  si  gastiga?  Di  sopra  1’  autor  pose  in  generale  li  pecca- 


pi  C.  M.  insieme  a l' adattazione 
I*)  C.  M.  La  grava 
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lori  che  in  quel  cerchio  si  {wnivano  ['],  ora  pone  specialmente  no- 
minandone alquanti;  e però  pone  prima  la  sua  domanda,  appressa 
seguita  la  risposta.  Et  è qui  da  notare  che  l’ autor  finge  elio  do- 
manda Virgilio  sempre  di  quelle  persone,  che  .si  trovano  appo  li 
autori  e fanne  risponditore  Virgilio;  o dell' altre  no;  ]x!rò  che  la 
sensualità  l'h  comprese  per  alcuno  de'  sentimenti;  in  quell’ altre  ìi 
compreso  l’intelletto  e la  ragione  per  lo  leggere. 

C.  V — V.  52-69.  In  questi  sci  ternari  lo  nostro  autore  pone  la 
risposta  che  Virgilio  continuò  alla  sua  dimanda,  manifestando  o ^ 
nominando  singulannonle  alquanti,  e poi  riducendosi  alla  genera- 
lità. Dice  prima;  La  prima  di  color,  di  cui  novelle  Tu  vuoi  saper,  mi 
disse  quelli;  cioè  Virgilio,  allotta.  Fu  imperadrice  di  molte  favelle;  e'  ’ 

cioè  signoreggiò  genti  di  diverse  lingue.  A vizio  di  lussuria  fu  sì 
rotta;  cioè  corrotta  inchinandosi  a essa.  Che  libito  fe  licito;  cioè  ogni 
volontà  e piacere  [*]  licenziò,  in  sua  legge;  cioè  che  fece  legge,  che 
ognuno  si  potesse  congiugnere,  per  vincolo  matrimoniale,  con  chiun- 
que volesse,  non  facendo  veruna  eccezione^.  Per  torre  il  biasimo  in 
che  era  condotta;  cioè  per  levare  biasimo  a sè,  eh’  avea  fatto  contra 
l’usanza  delle  genti  sue,  come  appare  nella  istoria.  Ella  è Semira- 
di  cui  si  legge.  Dico  Virgilio  quella,  di  che  io  parlo  ch’ebbe  così 
nome.  Che  succedette  a Nino;  nel  regno,  et  anche  in  combattere  et 
acquistare,  e fu  sua  sposa;  cioè  moglie;  Tenne  la  terra,  che  il  Sol- 
dun  corregge;  cioè  Babilonia.  Sopra  questo  è da  vedere  la  storia. 

Dice  Paulo  Orosio  nel  primo  libro,  che  innanzi  alla  edificazione  di 

Boro^  per  mcccc  anni.  Nino  re  delli  A.ssiri  incominciò  prima  ad  * 

infestare  lo  parti  vicine  per  signoreggiare,  e movendosi  del  Maro 

Bosso  andò  infino  nella  Scizia  infestando  tutte  quelle  gente  c avvez- 

zolli  ad  effusione  di  sangue,  et  a crudeltà,  che  prima  si  viveano 

umanamente  do’  lavori  della  terra  e di  bestiame,  c cinquanta  anni 

non  fc  altro  che  combattere,  et  uccise  il  re  Zoroastro  de’Bat-  ^ 

triani;  cioè  de’  Persi  che  fu  trovatore  dell’arte  maica  [*];  all’  ultR 

mo  fu  morto  elli,  quando  racquistava  la  città  che  se  gli  ora  rcbel-  ^ 

lata,  per  uno  colpo  d’  una  saetta.  Dopo  lui  succedette  Scmiramis 

[']  Il  Cod.  H.  legge  - punivano  - donde  si  vede  come  presso  degli  anti- 
chi era  usitato  lo  scambio  delle  due  vocali  u M o.  Il  medesimo  troviamo 
avverato  negli  .scrittori  del  Lazio,  secondo  Vairone  e Quintiliano.  £. 

(*]  C.  M.  piacere  licito;  - forse  licitò  in  senso  di  far  licito.  E. 

(>]  Semiramis.  Presso  gli  antichi  i nomi  propri  Ialini  s'incontrano  spe.sso 
tali  quali  vengono  dati  dalla  lingua  madre.  Cosi  abbiamo  Calo,  Kentu  o 
simili . E. 

(‘]  C.  M.  dell' arte  magica.  Noi  abbiamo  lasciato  maica,  siccome  legge  il 
nostro  codice:  perocché  non  è nuova  la  fognatura  anchd  del  g nei  padri  no- 
alri  e nella  parlatura  dei  Toscani.  Nel  Canto  zivii  dell' Inferno  tro>asi  à'nclie 
folco . Così  dicasi  reina  e simigllanti . E. 
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sua  (lonua,  la  quale  seguitò  lui  in  combattere  con  li  prossimi  popoli, 
e XLii  anui  tenne  quelle  parli  in  guerra,  non  contenta  de'  termini 
che  li  avea  lasciato  Nino  suo  marito;  ma  ancora  acquistò  V Etiopia, 
e fe  guerra  all'  Indi  che  mai  non  fu  alcuno  che  facesse  lor  guerra, 
se  non  essa  et  Alessandro  di  Macedonia.  Questa  fu  si  ardente  in 
lussuria  che  perciò  fece  molti  stupri  et  omicidi:  inqierò  che  quelli, 
che  ella  tcnea  un  tempo,  poi  li  uccidea:  et  alla  fine  prese  uno  suo 
figliuolo,  nato  d' adulterio,  per  marito;  et  allora  (>er  e.scusarsi,  fece 
legge  che  ognuno  potesse  contrarre  qualunque  matrimonio  volesse, 
perché  I'  altre  la  seguilassono  et  ella  fosse  fuori  di  biasimo.  Questa 
Semiramis  accrebbe  Babilonia  e murolla  di  mattoni,  secondo  che 
dice  Lucano,  et  una  volta  ricoverò  Babilonia  che  si  rebellava,  con 
la  treccia  mezza  al  capo  avvolta,  e l'altra  giù  per  le  spalle  per 
fretta,  come  era  quando  il  messo  le  venne:  et  andata  al  soccorso  in 
cotal  modo  e non  acconcia  altrimenti,  la  ricoverò;  e però  fu  fatta  in 
Babilonia  una  statua  per  lei  in  quell'atto,  che  era  quando  la  rico- 
verò. L'altra  è colei,  che  s'ancise  amorosa.  Ura  dimostra  l'altra,  la 
quale  dice  che  fu  Uido  reina  di  Cartagine  che  s’ uccise  per  amore, 
come  dice  Virgilio  nel  quarto  dell'  Encida.  E ruppe  fede  al  cener  di 
Sicheo;  perchè  non  li  tenne  caslitè  come  avea  promesso  al  cener 
del  corpo  di  Sicheo  marito  suo,  come  finge  Virgilio.  Questa  fu  la 
reina  Dido  di  Cartagine,  la  qual  venne  di  Tiro  |>er  paura  di  Pigma- 
leone  suo  fratello,  che  per  avarizia  del  fratello,  ovvero  del  tesoro  e 
del  regno  uccise  Sicheo  marito  di  Bidone;  onde  manifestato  in  vi- 
sione a Bidone  la  morte  sua , la  confortò  che  dovesse  fuggir^  col 
tesoro  ch'elli  aveva  nascoso  (‘),  manifestatole  il  luogo  dov'era.  Un- 
d' ella  prese  il  corpo  suo  et  ìncenerollo,  e mise  la  cenere  in  uno 
suo  vasello  (')  e prese  il  tesoro.  Con  quelli  cittadini  che  la  vollono 
seguitare,  montò  in  su  la  nave  ch’era  apparecchiata  nel  porlo  per 
altra  cagione,  e pervenne  in  Affrica,  e comperò  dal  re  Giarba  tanto 
terreno,  quanto  potesse  girare  uno  cuoio  di  toro,  e fatto  filare  li  peli 
o tagliare  lo  cuoio  sottilmente,  circondò  grande  parte  di  terreno  e 
fece  la  città,  che  fu  chiamata  Cartagine  da  carta  che  significa  cuoio 
in  quella  lingua,  e giurò  al  cener  di  Sicheo  che  avea  portato  seco, 
e fattoli  in  onore  uno  tempio,  e sacrificatoli  come  a suo  Idio  che  mai 
non  si  mariterebbe.  Ma  fwi  per  più  anni,  come  pone  Virgilio,  Enea 
troiano  che  navicava  (*)  in  Italia  fu  menato  dalla  fortuna  a Cartagi- 
ne, onde  Dido  s' innamorò  di  lui,  e tennelo  seco  un  pezzo,  poi  Enea 
se  ne  venne  in  Italia,  ond'  ella  per  lo  dolore  si  uccise;  e per  tanto 
l'autore  la  pone  in  questo  secondo  cerchio,  perchè  mori  per  amor 

(I)  C.  U.  avea  appiattalo,  manifestato  il  luogo 

(*)  C.  M.  in  uno  vagello  (»)  C.  M.  na\icava  per  maro 
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disonesto,  seguitando  Virgilio;  ina  secondo  la  verilii  non  fu  cosi; 
imperò  che  dice  santo  Girolamo  nel  primo  libro  che  fece  centra 
(iioviniauo,  che  nido  fu  castissima  donna,  et  innanzi  volle  ardere 
sé  medesima  nella  pira,  et  uccidersi,  che  maritarsi  al  re  Giarba  che 
la  voleva  per  moglie,  assegurando  (*)  che  Cartagine  fu  edificata  da 
castissima  donna,  et  in  segno  di  ciò  lìnie  in  grandissima  castità; 
imperò  che  quando  fu  disfatta  da’  Romani  {’),  eh’  era  presa  et  ardcu 
ogni  cosa,  la  donna  d’Annibale  jier  non  perdere  sua  castitìi,  si  gittò 
nel  fuoco  con  due  suoi  figliuoli;  e questo  dico  Geronimo.  Ancora  si 
trova  che  volendo  il  re  Giarba,  che  le  aveva  venduto  il  terreno,  lei 
j)er  moglie,  essa  Dido  non  volle  mai  acconsentire,  c menollo  un 
tempo  per  parole;  alla  line  non  potendolo  ])iìi  ingannare,  pcrch’  olii 
venia  ad  assediare  Cartagine  per  averla,  essa  s’  uccise  acciò  che 
non  fosse  cagione  di  male  a’  suoi  cittadini;  e non  fu  mai  vero  che 
Enea  capitasse  a Cartagine:  però  che  Livio  n’  avrebbe  fatto  men- 
zione. Ancora  santo  Agostino  nel  primo  libro  delle  Confessioni  con- 
ferma questo;  e però  Virgilio  fece  molto  male  a dare  tale  infamia  a 
si  onesta  donna,  per  fare  bella  la  sua  poesia;  e lo  nostro  autore 
Dante  fece  [x-ggio  a seguitarlo  in  questo,  che  credo  che  avesse 
veduto  Geronimo  e li  altri  che  di  ciò  parlano;  potrebliesi  scusare; 
ina  le  scuse  non  sono  soflicicnti,  però  le  lascio.  Poi  è Cleopalras 
lussuriosa.  Cleopatra,  o vuogli  Cleopatras,  fu  moglie  del  re  To- 
lomeo re  d’Egitto  e sua  sirocchia,  e fu  tanto  lussuriosa  che  per 
(juesto  il  marito  la  tenne  in  prigione  molto  tempo;  ma  quando 
Cesare  venne  in  Egitto,  ella  corruppe  le  guardie  della  pregiouo 
et  andò  a Cesare  o dormi  con  lui  ; e poi  ancora  dopo  la  morte 
di  Cesare  si  stette  con  Marco  Antonio  e fu  sua  moglie,  quando 
andò  ]ier  fortificarsi  in  Egitto  e venire  contro  ad  Ottaviano.  Onde 
sconfìtto  Marco  Antonio  in  Grecia,  in  mare  ad  uno  monte  che 
si  chiama  Leucadc,  ovvero  Azio,  andò  in  Egitto,  e Cleopatra  li 
venne  incontro  {*)  per  pigliare  lui,  come  avea  presi  li  altri;  ma  elli 
la  dispregiò,  onde  ella  jicr  disdegno  si  mise  due  aspidi  alle  j)op|)e 
et  uccìsesi.  Ma  Lucano  dice  che  essendo  in  mare  con  Marco  Anto- 
nio quando  fu  sconfìtto,  prese  Cleopatra  Ottaviano,  le  fe  |x>rre  li 
a.spìdi  alle  popjie,  o jierchò  pi-ccò  molto  di  lussuria,  fautore  la 
pone  in  questo  lungo.  Eleiui  vedi,  per  cui  lauto  reo  Tempo  si  volse. 
Parla  ancora  Virgilio,  e dice:  Tu  Dante,  vedi  Elena  |)er  cui  cagione 
si  volse  tanto  reo  tempo,  quanto  fu  quello  che  li  Troiani  .stettono 

[']  assegurando,  assacunintlo.  Gli  antichi  solevano  mutare  facilmente  il  c 
in  g,  c(l  anche  oggi  non  si  ili.sdice  un  tale  scambio,  purché  sia  fallo  con  una 
certa  naturalezza.  E non  torna  lo  slesso  dire  (ijo  ed  oro,  lacrima  e lagrima, 
consagrare  e consat'rare  ec.  i E. 

(*)  C.  M.  per  li  Uomani , C.  M.  incontro  adornata  per 

Isr.  r /.  Il 
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assediati  da’  Greci,  c li  Greci  stettono  lontani  dalle  loro  abitazioni; 
imperò  che  da  x anni  durò  l’assedio  di  Troia.  Questa  Elena  fu 
reina  di  Micene  città  di  Grecia  e fu  moglie  del  re  Menelao,  la  (piale 
fu  bellissima  donna,  e fu  rapita  da  Paris  figliuolo  del  re  Priamo  di 
Troia;  il  quale  Paris  per  vendicare  la  ingiuria  stata  fatta  al  re 
Priamo  nella  prima  destruzione  di  Troia,  nella  quale  fu  rapita  En- 
siona  sirocchia  del  re  Priamo,  e tenuta  dal  re  Telamone,  et  ancora 
innamorato  della  bellezza  d'Elena,  andò  in  Grecia  c tolsela  e me- 
nolla  a Troia.  Onde  Menelao  commosse  tutta  la  Grecia  e venne  con 
Agamennone  suo  fratello  c con  li  altri  regi  e baroni  di  Grecia  a 
vendicare  la  sua  ingiuria  et  a racquistare  sua  donna,  e pose  l’as- 
sedio a Troia,  e steltevi  x anni;  e finalmente  la  disfece,  et  acquistò 
Elena  la  quale  avea  lussuriato  con  Paris,  e,  poi  che  Paris  mori,  con 
l’altro  fratello  ch’eblie  nome  Deifobo,  secondo  che  {ione  Virgilio. 
e vedi  il  grande  Achille,  Che  con  amore  al  fine  rombatteo.  Dice  an- 
cora Virgilio  a Dante;  Vedi  ancora  tra  (piesti  il  grande  Achille  che 
comhatteo  al  fine;  cioè  all'ultima  di  sua  vita,  con  amore;  cioè  inna- 
morato; e dice  il  grande  a dilfercnzia  delli  altri  che  ve  n’ erano  as- 
sai chiamati  Achille;  ma  questi  era  il  grande  a ri.spetto  dalli  altri  (*). 
Questo  Achille  fu  re  di  Larissa  di  Grecia,  sanza  il  quale  non  si  sa- 
rebbe potuto  vincere  Troia  come  dicevano  li  oracoli  delli  Idii;  onde 
Ulisse  e Diomede  furono  mandali  a cercarlo,  perchè  il  padre  Peleo, 
e Teli  sua  madre,  l’aveano  nascoso (*) nell’isola  chiamata  S(diiro  del* 
re  Licomede,  et  a lui  l’aveano  raccomandato,  perchè  sapeano  che 
s’elli  andasse  a Troia,  dovea  esservi  morto.  E perchè  non  fosse  sa- 
puto, l'aveano  celato  sotto  veste  di  femmina,  et  a re  Licomede  die- 
rono  a intendere  che  fosse  femmina,  sicch’elli  lo  tenca  tra  le  sue/ 
figliuole  tra  le  quali  era  una  che  si  chiamava  Deidamia  della  quale 
s’innamorò;  e trovato  ch'ebbono  per  soltil  modo,  come  dice  Staziò 
nell’Achillcide,  lo  menarono  a Troia;  e perdi’ el li  era  gagliardissi-' 
mo,  molti  Troiani  uccise,  tra’  quali  uccise  Kttor  e Troiolo  figliuòli 
del  re  Priamo.  E perchè  nella  morte  d’Etlor  si  fc  tregua,  el  Achille 
andò  a vedere  l'e.scquie  che  si  faceano  d’Ellor,  vedendo  Polissena^ 
sirocchia  d'Ettor,  la  quale  era  bellissima,  s’innamorò  di  lei  e feccia ‘V 
domandare  al  re  Priamo,  e promise  di  non  combattere  piò  centra 
li  Troiani,  se  gliela  dessonopcr  moglie.  Ma  essendo  un  di’  molti  de’ 
suoi  morti,  non  lo  attenne  (’)ct  andò  a combattere,  et  allora  uccise 
Troiolo..  Onde  la  reina  Ecuba  madre  d’  Ettor  e di  Troiolo,  sempre 
cercò  la  morte  d’Achille;  onde  un  di’  li  mandò  a dire  che  venesse  a 
parlamentare  col  re  Priamo  nel  tempio  d’ Apponine,  per  accordarsi 

(•)  C.  11.  delti  altri . '.  (•)  C.  M.  appiattalo 

(*)  C.  M.  non  l’attenno  la  promessa 
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con  lui  del  niatriniouio  (')  di  Polissena,  die  liela  voleaiio  dare  per  mo- 
glie. Et  allora  vi  venne  accompagnato  con  alquanti  de’  suoi,  e Paris 
allora  si  jKise  in  aguato,  e saettollo  et  ucciselo.  Vedi  Paris.  Conti- 
nua ancora  Virgilio  con  Dante  c dice:  Vedi  ancora  con  quelli  Paris. 
Questi  fu  figliuolo  del  re  Priamo,  del  quale  è detto  di  sopra,  che  rapi 
Klena,  e dopo  la  morte  d'Achille  fu  morto  in  una  battaglia,  e [Mi  si 
jierdette  Troia,  che  mentre  che  vivette,  la  difese  bene;  e perchè  rapi 
Elena,  jjerò  Virgilio  lo  nomina  fra  li  altri.  Tristano.  Ancora  continua 
Virgilio  a Dante,  e dice;  Vedi  ancora  Tristano.  Questo  Tristano  fu 
nipote  del  r«  Marco  di  Cornovaglia,  et  innamorossi  della  reina  Isotta 
moglie  del  re  Marco,  onde  il  re  Marco  Puccisc,  trovatolo  un  di’  in 
camera  con  la  reina  Isotta,  e con  quella  medesima  sua  lancia  ch’avea 
la.sciata  fuori  mettendola  per  uno  buco  ch’era  all'uscio,'  si  che  lo 
feri  e della  detta  ferita  in  line  morie,  benché  ne  vivesse  alcun 
tempo,  e la  reina  Isotta  mori  sopra  di  lui,  secondo  che  dice  la  storia 
(iella  Tavola  Hitonda,  e però  Virgilio  lo  nomina  con  li  altri,  e più 
di  mille  Ombre  mostrommi,  e nominnlte,  a dito,  Che  amor  di  nostra 
vita  dipartine.  Qui  finisce  il  parlar  di  Virgilio,  e parla  l'autore  e 
dice:  Virgilio  mi  disse,  come  detto  ò di  sopra,  e mostrommi  a dito; 
cioè  additando  ognuna,  c nomiuommi,  cosi  parlando,  più  di  mille 
ombre  ch’orano  partite  di  nostra  vita  [ler  cagione  d’amore;  e però 
dice  ch’amore  dipartine;  cioè  parti  loro  di  nostra  vita;  cioè  di  que- 
sto mondo  dove  noi  viviamo.  E qui  non  a alcuna  allegoria. 

t;.  V — 1>.  7Ò-7Ì.  In  questo  ultimo  ternario  della  prima  lezione  ‘ 
l’autore  nostro  mostra  avere  compassione  a coloro  che  Virgilio  li  k 
nominato;  cioè  tutti  cavalieri,  e donne  ch'erano  reputati  degni, 
secondo  il  giudicio  umano,  di  tale  dannazione.  Lo  (piale  giudicio 
umano  procede  secondo  la  fama,  e però  dice;  Po.scia  ch’io;  cioè 
Dante,  ebbi  il  mio  Dottore  udito;  cioè  Virgilio,  Somur  le  donne  anti- 
che e’  cavalieri;  de'  quali  fu  detto  di  sopra,  Pietà  mi  vinse;  cioè  me 
Dante,  e fui  quasi  smarrito;  cioè  alienato  da’  sensi  e dalla  ragione, 
e dice  quasi,  perchè  non  fu  al  tutto.  E qui  è da  notare  secondo  la 
lettera  che  nominando  la  ragione,  che  è significata  [ter  Virgilio  a 
Dante,  che  significa  la  sensualilìi,  le  donne  e i cavalieri  famosi 
essere  dannati  per  si  fatto  peccato  a che  conduce  la  natura  e la 
carne,  pictk  vinse  la  sensualitk;  cioè  ch’ebbe  pena  (*J  alla  pena  di 
coloro  e fu  qua.si  alienato  dalla  ragione,  che  vuole  che  chi  disubbidi- 
sce Iddio,  sia  punito.  Ma  pur  non  si  smarrì,  e però  dice  quivi  ('), 
ebe  ben  che  si  dolesse  della  dannazione  di  coloro,  non  si  dolse  che 
non  volesse  che  fossono  dannati;  ma  dolsesi  che  avrebbe  voluto 

(')  del  coniugio  C)  C.  M.  ebbe  compassione  alla  pena 

(*)  C.  M.  dice  quasi , 
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che  non  avessono  peccato,  e che  non  avessono  mcrituto  quella  pe- 
na: chè  della  giustizia  di  Dio  ciascuno  dee  essere  contento,  E ino- 
rai mente  intendendo  di  quelli  dei  mondo,  e’  bene  dice  che  la  sen- 
sualità si  muove  a pietà,  quando  la  ragione  li  mostra  che  li  uomini 
famosi  e di  grande  affare,  caggiono  in  si  fatta  abominazione,  e 
quasi  si  smarrisce  dalla  ragione,  non  dolendosi  della  loro  pena;  ma 
del  loro  difetto.  Ma  allora  in  tutto  si  smarrirebbe  dalla  ragione,  se 
fosse  dolente  della  pena,  e perciò  disse  nel  testo  quasi  smaìTÌto. 
Seguita  l'altra  lezione. 

Io  cominciai.  Questa  è la  seconda  lezione  del  canto,  nella  quale 
tratta  l’autore  di  persone  di  nuovo  tem|)o,  de’  quali  non  è fama 
appo  li  autori,  e dividesi  questa  in  sette  parti:  però  che  prima 
la  deliberazione  e la  licenzia  piglia  da  Virgilio  di  parlare  con 
due  che  vede  andare  insieme;  nella  seconda,  come  li  chiama, 
avuta  la  licenzia,  quivi:  Si  tosto  come  il  vento  ec.;  nella  terza, 
come  quelle  due  anime  chiamate  vengono  e parlano  con  Dante: 
quivi:  0 animai  grazioso  ec.;  nella  quarta,  come  Dante  fu  mo.sso 
a compassione,  quivi:  Da  ch’io  intesi  quell’ anime  o/fense;  nella 
quinta,  come  cominciò  a parlare  della  origine  del  lor  peccato,  <|ui- 
vi:  Poi  mi  ì’ivolsi;  nella  sesta  pone  la  risposta  loro,  quivi:  Et  ella 
a me:  Nessun  oc.;  nella  settima  et  ultima  pone  la  sua  compassione 
conchiudendo  lo  canto,  quivi:  Mentre  che  l'uno  ec.  Divisa  adunque 
la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litteralc. 

Dice  adunque  cosi:  Poi  ch’io  Dante,  fui  ritornato  a me  cominciai: 
O poeta;  cioò  Virgilio,  volentieri  parlerei  a quelli  due  i quali  vanno  in- 
sieme, i quali  paiono' essere  leggieri  al  vento.  Allora  Virgilio  dan- 
doli la  licai^a,  dice:  Quando  saranno  più  presso  a noi  (*),  pregali  jier 
quei  disio  li  mena,  et  elli  vorranno  a te.  £ come  Dante  li  vido 
piegare  verso  loro,  li  chiamò  dicendo;  0 ’ anime  affannate,  venite  a 
parlare  a noi,  s’ altri  noi  niega;  et  aggiugne  una  similitudine  che 
vennono,  come  le  colombe  chiamale  dal  desiderio  del  nido  con  l’ale 
alzate  e ferme;  così  vennono  per  l’aere  portate  dal  volere,  della 
schiera  ove  era  Dido  e li  altri  nominati  di  sopra,  venendo  in  verso 
Dante  e Virgilio:  sì  forte  fu  l’affettuoso  chiamare  di  Dante.  E poi 
che  furono  giunti  incominciò  a parlare,  dicendo:  O animale  gra- 
zioso e benigno,  che  vai  visitando  per  l’aere  scuro,  se  fosse  amico 
a noi  Idio,  noi  pregheremmo  lui  della  pace  tua,  da  che  tu  ài  pietà 
del  nostro  male;  ma  di  quello  che  vuogli  udire  e parlare  con  noi, 
noi  parleremo  e udiremo,  mentre  che  il  vento  ci  lascia  in  posa  co- 
me fa  ora.  Et  aggiugne  nella  narrazione  come  fu  nata  da  Ravenna 
la  quale  mostra  per  circuizione,  c pone  molte  notabili  sentenzio 


(*)  C.  M.  tu  allora  li  prega 
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dell' amore,  le  quali  si  vedranno  nel  lesto.  Et  aggiugne  che  quando 
udì  ciò,  fu  mosso  mollo  a compìissione,  e quel  che  rìspose  a Virgilio 
che  dal  pensiero  lo  levò.  E poi  si  rivolse  a tpiell’ anime,  e parlò 
con  loro  domandando  delle  circustanze  del  peccato,  et  elle  rispo- 
sono  come  si  dirò  nel  testo.  Onde  elli  udendo  il  modo,  mosso  a 
compassione  considerando  l’umana  fragilità,  cadde  giù  come  morto; 
e qui  finisce  la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  il  testo. 

C.  V — 1>.  73-78.  In  (presti  due  ternari  l’autor  nostro,  ritornato 
in  sò  dalla  pieUi  che  l’avea  quasi  vinto,  parlò  a Virgilio  manife- 
standoli lo  suo  desiderio,  al  quale  Virgilio  condiscende,  e dalli  il 
modo;  e però  questa  parte  à due  parti,  et  è la  seconda;  Et  etti  a 
me.  Dice  adunque;  Poi  ch’io  fu’  ritornato.  Io;  Dante,  cominciai:  a 
(Mirlare  a Virgilio,  dimo.strandoli  lo  mio  desiderio,  dicendo;  Poeta; 
cioè  Virgilio,  volentieri  Parlerei  a quei  due,  che  insieme  vanno . E 
(presto  mostra  Dante  eh’ elli  avesse  desiderio  di  parlare  a’  due  che 
vedea  andare  insieme,  e di  ciò  piglia  licenzia  da  sua(*)  guida;  cioè 
Virgilio.  E quivi  è da  notare  che  allegoricamente  l’autore  intese 
che  volendo  dire  di  quelli  del  mondo,  dee  pigliare  deliberazione  con 
la  ragione  l’uomo,  se  è da  fare  o no.  Et  è qui  bella  moralità  che  ci 
ammaestra  che  ci  dobiamo  consigliare  con  la  ragione,  innanzi  che 
parliamo  de’  falli  altrui;  e convenientemente  disse;  Vanno  insieme, 
perchè  ànno  commesso  insieme  una  medesima  colpa,  però  vanno 
insieme  ad  una  pena.  Allegoricamente  s'intende  di  quelli  del  mon- 
do, che  peccando  insieme  vanno  insieme  ad  una  infamia.  E paion 
si  al  vento  esser  leggieri.  Questo  è per  convenienzia  di  quello  ch’à 
(letto  di  sopra  che  sono  menati  dal  vento  in  giro;  e (presti  più  che 
li  altri,  e però  dice  più  di  costoro  che  dellr  altri;  però  che  doveano 
avere  più  fermezza  nel  mondo,  perchè  furono  cognati,  come  si  dirà 
di  sotto.  E però  per  conveniente  {rena  mostra  che  .sieno  |riù  girali, 
e menali  dal  vento;  e quanto  al  mondo,  allegoricamente  cpranto 
l’uomo  è in  maggior  stato,  tanto  quando  falla  è più  diffamato.  Et 
elli  a me.  Qui  {tono  la  risfrosla  di  Virgilio,  dicendo;  Et  elli;  cioè  Vir- 
gilio, disse,  s’inteirde,  a me;  Dante,  Vedrai,  qiumdo  saranno;  quelli 
due.  Più  presso  a noi;  e tu  aitar  li  priega  Per  quel  disio;  cioè  desi- 
derio, che  i mena;  cioè,  che  mena  loro,  e quei  verranno;  cioè  a noi. 
Altro  testo  dice;  che  li  mena;  cioè  che  mena  loro,  e verranno;  s’in- 
tende a noi.  .Vllcgoricamente  finge  l’autore  che  vuole  Virgilio 
che  Dante  li  chiami  e sappi  da  loro  domandando,  {rerchè  non  sono 
persone  frer  li  autori  nominate;  et  notanteinente  finge  che  Virgilio 
l'in.segni  che  li  prieghi  per  l’amore  che  li  mona;  però  che  ({nella 
medesima  alTezione  dura  nelli  dannati,  nella  ({uale  sono  morti,  S(v 

(q  C.  M.  (falla  sua 
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Rondo  Virgilio 'noi  so.slo  deH’Eneida;  niii  sfondo  la  sacra  Teologia 
Ira  li  dannali  est  summum  odium,  come  Ira  li  beali  è somma  carilà. 
Ma  finge  l’aulore  per  moslrare  che  sono  oslinali  nel  peccalo,  et  al- 
legoricamenle  per  quelli  del  mondo.  El  è nolabile  che  ciascuno  per 
quello  che  li  piace,  pregalo,  s’ inchina  più  a compiacere  che  se  fosse 
pregalo  per  allro.  E qiicslo  veggiamo  che  osservano  li  poeti  indu- 
cendo li  giuri,  e li  scongiuri  farsi  sempre  [wr  quelle  cose,  che  l’uo- 
mo più  ama. 

C.  V — t’.  79-87.  In  questi  tre  ternari  lo  nostro  autore  dimostra 
come,  avuta  licenzia  di  Virgilio,  elli  chiamò  quelli  due  de'  quali 
disse  di  .sopra,  eh’  avea  desiderio  di  parlare  con  loro,  c fa  tre  cose: 
chè  prima  pone  come  li  chiama;  nella  .seconda  pone  la  similitudine 
del  loro  venire  alle  colombe,  quivi;  Quali  colombe  ec.;  nella  terza 
adatta  la  similitudine,  tpiivi;  Cotali  uscir  oc.  Dice  adunque  prima: 
Ki  tosto  come  il  vento;  che  menava  f|uelle  anime,  a noi;  cioò  a me 
Dante,  e Virgilio,  li  piega;  cioè  quelli  due  de’  quali  disse  di  sopra. 
Mossi  la  voce;  io  Dante,  dicendo:  O anime  alfannate.  Erano  (')  della 
pena  che  sosleneano,  secondo  la  fìzione  dell’ autore,  la  qual  pena  fu 
dichiarata  di  sopra.  Venite  a noi  parlar,  s' altri  noi  niega;  cioè  se 
non  v’ è vietalo.  Quali  colombe,  dal  disio;  cioè  dal  desiderio  de’  fi- 
gliuoli che  anno  lasciati  nel  nido,  chiamate.  Questo  disio  si  pone 
per  lo  istinto  naturale.  Con  l'ale  alzate  e ferme.  Veggiamo  spesse 
volle  le  colombe  volare  sanza  battere  alie.  al  dolce  nido  Vegnon  per 
l’aere;  dal  voler  portale.  .Nelli  animali  sanza  ragione,  non  è volontà 
propriamente  [’];  ma  |Km.si  quivi  la  volontà  per  lo  istinto  della  natura. 
Colali  uscir;  quelli  due  ch’io  chiamai,  della  schiera,  ov' è Dido;  cioè 
nella  quale  era  Dido,  della  quale  fu  dello  di  sopra,  cap.  v.  A noi 
venendo  j>er  l'aer  nudigiio;  che  era  in  quel  cerchio  secondo.  .STi  forte 
fu  ialfettuoso  grido;  col  quale  io  li  chiamai.  Qua.si  dica;  Sì  grande 
affetto  mostrai  nel  forte  chiamare.  E (pii  non  à altra  esposizione. 

C.  V — i’.  88-108.  In  questi  sette  ternari  l’aulore  incluce  a par- 
lare r uno  di  quelli  due  .spirili  chiamati,  e fa  due  co.so,  perchè  pri- 
ma pone  lo  acquislamento  della  benivolenzia  che  finge  l’autore  chi' 
faccia  nello  esordio  quella  che  parla;  nella  .seconda  pone  la  sua  nar- 
razione dopo  l'esordio,  quivi:  Siede  la  terra  ec.  Dice  adunque  pri- 
ma nello  esordio:  0 animai  grazioso  e benigno.  Qui  parla  a Dante 
uno  di  quelli  due  spirili  che  furono  chiamali  da  lui,  dicendo  lui  es- 
sere animale  grazioso,  |x;rò  sanza  gi'azia  non  era  che  elli  andasse 

(*)  C.  M.  AfTannale  erano 

l’J  Anche  dalle  parole  del  nostro  Commentatore  si  vede  la  comune  pun- 
leggialura  del  lesto  sbagliata,  perché  ini  voler  portale  appartiene  ai  due 
chiamati  dal  Poeta,  come  è bene  chiarito  nella  sentenza  letterale.  E. 
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cos\  vedendo  lo  pone  de’  dannali;  e benigno  dice  intanto,  che  mostrò 
inverso  loro  benignità,  in  quanto  disse:  0 anime  affannate,  et  ag- 
giunse; Venite  a noi  parlar,  s’ altri  noi  niega.  Che  visitando  vai  per 
l’aer  perso;  cioè  nero,  e questa  è una  delle  pene  che  fu  toccata  di 
sopra:  c chi;  cioè  vai  visitando?  Aot,  che  tignemmo  il  mondo  di  san- 
guigno; perchè  è da  intendere  che  furono  morti  e sparsono  lo  loro 
sangue  in  terra,  e cosi  tiusono  il  mondo  di  sangue:  però  che  tutti 
coloro  che  nominò  di  sopra  in  quella  schiera,  erano  morti  per  amor 
illicito.  Se  fosse  amico  il  Re  dell’universo;  cioè  Idio,  che  è re  di  lutto 
il  mondo,  e di  tutti  i secoli,  lo  quale  non  era  amico  loro,  perch' era- 
no dannati,  Aoi  prejAeremmo  lui  della  tua  pace;  cioè  della  tua  salute; 
imperò  eh’  allora  è 1'  uomo  in  pace,  quando  per  morte  è uscito  delle 
turbolenzie  di  questo  mondo,  e venuto  alla  salute  eterna.  Poi  eh’  ài 
pietà  del  nostro  mal  perverso;  cioè  poi  che  veggiamo  eh’  ài  pietà  del 
nostro  amare,  malo  jierverso;  ]ierciò  che  lo  amore  ch'era  licito  per- 
vertirono in  non  licito;  e parla  qui  per  sè  e per  lo  compagno.  Dì 
quel  ch’udire , e che  parlar  in  piace.  Notamente  disse  qui  in  più, 
e di  sopra  disse  in  uno,  a dimostrare  che  la  pietà  venia  pur  da  la 
sensualità  importante  per  Dante;  ma  udire  e parlare  procede  dalla 
ragione  importata  per  Virgilio,  et  ancora  dalla  sensualità  importata 
per  Dante,  e {lerò  dice  in  plurali  vi  piace.  iVoi  udiremo,  e parleremo 
a Vili,  Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace.  Dice  di  sè,  noi,  perch’ era- 
no due,  e parleremo  a vui,  ancora  perch’ erano  due;  Virgilio  e 
Dante,  e questo  sarà  tosto,  o vero,  tanto  quanto  il  vento  si  lasciarà 
stare.  E qui  si  può  movere  dubbio;  se  di  sopra  disse;  La  bufera  in- 
fernale, che  mai  non  re.sla  ec.,  qui  dice  si  tace,  pare  che  si  contrari 
a sè  medesimo.  A che  si  può  rispondere;  cioè  che  quel  vento  mai 
non  resta  per  rispetto  di  tutti  quelli  dannati;  ma  per  respetto  di 
(|uesti  due,  bene  restava,  perchè  aveano  licenzia  di  parlare  con 
Dante;  e però  molti  testi  ànno,  ci  tace;  cioè  a noi  due.  Siede  la  terra. 
Qui  incomincia  la  narrazione,  e però  doviamo  sapere  innanzi  ch’an- 
diamo più  oltre,  che  l’autore  finge  che  parla  qui  una  di  queste 
due  anime;  cioè  la  femmina  ch’ebbe  nome  Francesca,  come  appare 
di  sotto  nel  lesto.  £ questa  fu  figliuola  di  messer  Guido  di  Polenta 
da  Ravenna , signor  di  Ravenna , e fu  maritata  a Lanciotto  figliuolo 
di  messer  Malatesta  da  Rimino.  Questa  era  bellissima  del  suo  corpo; 
il  marito  era  sozzissimo,  et  era  sciancalo,  c questo  Lanciotto  avea 
uno  suo  fratello  che  avea  nome  Paolo,  ch’era,  bellissimo  giovane, 
onde  s’  innamorarono  insieme  Francesca  e Paolo.  Onde  dice  che 
stando  un  di’  soli  in  una  camera,  sicuramente  come  cognati,  c leg- 
gendo come  Lancellotto  s’innamorò  della  reina  Ginevra,  e come  per 
mezzo  di  messer  Galeotto  si  congiunsono  insieme;  Paolo  acceso  d’a- 
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more  baciò  Francesca  e coiinobbonsi  f]  carnalmenle,  e doj»  quello 
venne  tanto  palese  il  loro  amore  et  usan/.a  insieme,  die  venne  al- 
li  orecchi  di  Lanciotto:  onde  apostatili  e trovatili  un  di’  insieme, 
confisse  l’imo  insieme  con  l’altro,  con  uno  stocco,  si  ebe  amenduo 
insieme  morirono.  E però  finge  l’autore  che  vanno  insieme  ad  una 
]>ena:  però  che  furono  Insieme  ad  uno  [leccato,  et  ad  una  morte,  e 
})erò  dice;  Siede  la  terra;  cioè  Ravenna,  dove  nata  fui;  io  Francesca,  - 
Su  la  marina,  dove  il  Po  discende;  cioò  in  mare.  Il  Po  è uno  fiume  * 
di  Lombardia,  che  va  in  Romagna,  et  a Ravenna  entra  in  mare,  et  '' 
e.sce  del  monte  Appennino,  et  in  esso  entrano  molti  altri  fiumi  di 
Lombardia . Per  aivr  pace  co’  seguaci  sui;  cioè  a ciò  che  si  riposi 
dii  e tutti  li  altri  fiumi  ch'entrano  in  lui:  imperò  che  tutte  le  acque 
corrono,  infino  che  sono  in  mare,  e poi  che  sono  in  mare  si  riposano; 
e però  s’intende  con  li  seguaci  suoi;  cioè  dii  e li  suoi  seguaci. 
Amor,  ch'ai  cor  gentil  ratto  s’apprende.  Questa  sentenzia  è vera; 
cioè  che  r animo  gentile;  cioi;  virtuoso  che  abbi  abito  eligente,  non 
può  fare  che  non  ami  la  cosa  bella.  Ancora  l’autore  nel  processo  del 
libro  cap.  xvii  Purg.  dice;  Nè  Creator,  nè  creatura  mai  fu  sansa  amo- 
re; e questo  dice  perchè  1’  animo  ragionevole  non  può  essere  sanza 
amore;  ma  quando  questo  amore  [lassa  il  modo,  allora  si  parte  dalla 
virtù,  et  è vizio;  ma  quando  sta  col  modo,  è virtù.  Prese  costui;  e 
dimostra  Paolo  che  era  con  lei,  della  bella  persona;  mienAe  della 
sua  persona,  che  fu  bella.  Che  mi  fu  tolta.  Questo  dice  perchè  fu 
uccisa,  come  ap|)are  (fi  sopra,  e il  modo  ancor  m’offende;  cioè  il 
modo  di  questo  amore,  che  fu  disordinato  e smodato.  Parla  qui  rau-- 
tore  non  propriamente:  imperò  che  lo  smodaniento  propiamente  [*] 
non  si  può  chiamare  modo;  ma  dice,  come  si  dice  ordine  lo  disordine 
delle  cose  estraordinario.  Ancora  ofiende  me  Francesca;  [irima  m'of- 
fese  nel  mondo  [*]  : chè  ne  perdei  la  persona  e l' onestà  (*),  et  ancora 
m’offende:  impcrciò  che  ora  ne  [icrdo  la  vita  s[>irituale,  in  quanto  per 
questo  sono  dannata.  Altrimenti  si  può  intendere  pili  leggiermente; 
cioè  il  modo  dell’amore,  che  preso  Paolo  della  mia  liella  persona,  fu 
tale,  che  m' offese  nel  mondo;  cioè  m’inaverò,  e ferimmi  il  cuore, 
e cosi  ancora  m’offendo;  cioè  cosi  m’inavera,  e ferisce  ora  che 
r amo  fortemente:  e questo  (xmferma  la  sentenzia  che  seguila. 

[•;  Cognobbonsi,  ora  ronobbonsi  0 conobberti;  ma  in  antico  tali  specie  ili 
latinismi  venivano  più  Irequenti.  E. 

[1]  Gli  antichi  per  una  cx-rta  liscezza  di  lingua  fognavano  l' r in  alcuno 
parole,  che  oggi  puro  suonano  cosi  in  To.scanu,  dove  è frniuentissimo  prupio, 
propiametUe  ce.  E. 

[■]  Il  Codice  Gradonico,  nella  Gamliahinghìnna,  legge  - v.  102.  Che  mi  fu 
lolla  e 1 inondo  ancor  m‘  offende 

(*)  C.  M.  ne  [icrdei  T onestà  c iwi  la  vita  coriioralc,  et  ancora 
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Polrebbosi  ancora  referire  ((uesUi  modo  a quel  che  dice  che  mi  fu 
lolla;  cioè  il  mo<lo  con  chi  ['j  mi  fu  lolla  la  persona  m'olTese  quando 
mori';  chè  fui  uccisa;  la  qual  cosa  mi  dispiacque  forte,  et  ancora  mi 
dispiace,  o vero  perchè  allora  ne  fui  diOamata  per  lo  mondo,  et 
ancora  al  presente  ne  sono  diOamata.  Seguila:  Amor,  che  a niil- 
i amato  amar  perdona;  cioè  che  l’amore  il  quale  constrigne  sempre 
chiunque  è amalo,  ad  amare,  c cosi  non  perdona  a chi  è amato, 
amare:  impossibile  è che  chi  è amato  non  amai  colui  che  ama  lui, 
in  quanto  elli  lo  sappia.  Mi  prese;  cioè  prese  me  Francesca,  del  co- 
stui; cioè  di  Paolo,  piacer;  cioè  a me  Francesca,  si  forte;  cioè  si  for- 
temente, Che.  come  vedi;  tu  Dante,  ancor  non  m' abbandona:  inq>e- 
rò  che  vo  insieme  con  lui:  chè  se  questo  amor  m’  avesse  abbando- 
nato, non  onderei  con  lui.  Fi  (piesto  è secondo  la  fizione  dell’ autore, 
non  secondo  la  verità  della  Ti>ologia,  come  detto  fu  di  sopra . Amor; 
cioè  avvicendevole  che  elli  ebbe  a me,  et  io  a lui,  condusse  noi;  cioè 
Paolo,  e Francesca,  ad  una  morte:  imperò  che,  come  detto  è di  so- 
pra, banciollo  trovatili  insieme,  insieme  li  ucciso.  Caitm  attende  chi 
in  vita  ci  spense;  cioè  quel  luogo  ove  sono  i traditori  del  propio  san- 
gue, che  si  chiama  Caina,  del  quale  si  dirà  nell’ultimo  di  questo 
|)oema,  attende;  cioè  aspetta,  chi  ci  spense  in  vita;  cioè  Lanciotto  che 
uccise  Paolo  suo  fratello  e me,  a modo  di  traditore.  Queste  parole 
da  lor  ci  fur  porte;  cioè  a me  Dante,  et  a Virgilio  da  Francesca 
parlante  per  sè  e per  Paolo.  E questa  parte  non  à allegoria. 

C.  V — V.  109-1 1 i.  In  questi  duo  ternari  dimostra  l’autore  come 
si  mosse  a compassione,  udito  lo  parlamento  de’  delti  spiriti;  onde 
dice:  Da  ch’io;  cioè  poi  ch'io  Dante,  intesi  quell' annue  offense;  dal 
peccato  della  lussuria,  o vero  dell'uccisione,  o vero  dalla  infamia, 
come  è detto  di  sopra,  Chinai  ’l  viso;  io  Dante,  e tanto  il  tenni  basso; 
per  dolore  e compassione  eh’  ebbe  al  peccalo  loro,  che  fu  cagione 
de’  loro  martiri,  e tormenti,  incominciato  da  onesto  amore  e licito, 
e per  fragiliLà  umana  caduto  in  disonesto,  Fin  che  il  Poeta;  cioè 
Virgilio,  mi  disse:  Che  pense?  Qui  può  essere  allegoria,  che  la  sen- 
sualità significata  p<:r  Dante  per  le  cose  mondane  si  muove  et  at- 
tristasi; ma  la  ragione  significata  |ier  Virgilio  la  sveglia,  a ciò  che 
di  quel  vano  pensiero  esca.  Dice  adunque:  Che  iii  tu  Dante,  o vero, 
che  pensi,  che  stai  col  capo  chinato,  che  è segno  di  pensamento? 
Quand’io;  cioè  Dante,  risposi;  a Virgilio,  cominciai:  U lasso;  me 
Dante,  che  è parlare  di  dolore  e compa.ssione.  E possiamo  allegori- 
camente intendere  che  l’autore  abbi  compassione  all’umana  natura 
che  cominciando  spesse  volte  con  grande  virlìi,  cade  per  suo  fragi- 

{•)  C.  M.  ooncho.  — Il  nostro  Coilicc!  no  dà -con  chi  — c rosi  abbiamo 
lasciato,  pcrcliè  gli  aniielit  usa\ano  talora  chi  come  relativo.  E. 


Digilized  by  Cooglc 


170  1 N F E H N O V.  [».  1 1 5-1  38] 

liti)  [']  in  vizio,  e però  seguita:  Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio; 
cioè  desiderio  licito  et  onesto,  o vogliamo  intendere  mondanamente, 
quanti  dolci  pensieri  avuti  innanzi,  e quanto  desiderio  avuto  tra 
l’uno  e r altro.  Menò  costoro;  cioè  Francesca  e Paolo:  al  doloroso 
passo;  dell’ amore  onesto  al  disonesto,  e dalla  fama  all’ infamia;  e 
dalla  vita  alla  morte!  Del  quale  passo  da  dolerne  è fortemente,  pen- 
sando come  r uomo  cade  agevolmente  dalla  virtù  al  vizio,  per  la 
debilità  umana.  E questo  non  à altra  allegoria;  ma  è molto  morale 
e notabile. 

C.  V — t!.  11.')-120.  In  questi  due  ternari  parla  l’autore  a quelli 
due  da’  quali  ebbe  risposta,  e de’  quali  parlò  di  sopra  con  Virgilio, 
tlicendo:  Poi  mi  rivolsi  a loro;  cioè  a questi  spirili  io  Dante,  poi 
ch’io  ebbi  risposto  a Virgilio,  e par  lai  io;  Dante,  E cominciai:  Fran- 
cesca, i tuoi  martiri.  Francesca  era  il  nome  di  quella  eh’  avea  par- 
lato di  sopra.  A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio;  cioè  mi  fanno  tanto 
tristo,  e pietoso,  che  mi  conducono  a lagrimarc.  i/o  dimmi:  Al  tem- 
po de’  dolci  sospiri.  Chiamò  • il  tempo  de’  dolci  sospiri  il  tempo  del 
Joro  innamoramento:  sospiri  qui  si  piglia;  cioè  desidèri,  perchè  so- 
spiro ^ iene  da  desiderio  perchè  il  cuore  attediato  dal  suo  desiderio 
.sospira;  dice  dolci  perchè  paiono:  chè  al  passionato  par  dolce  la  sua 
passione,  benché  non  sia.  A che;  cioè  a che  fine,  e come;  cioè  e 
per  che  modo,  concedette  Amore;  che  è buono  in  quanto  non  passa  il 
modo,  Che  conosceste  i dubbiosi  disiri;  cioè  che  veniste  a tanto,  che 
l’uno  conobbe  il  desiderio  dell’altro;  cioè  che  l’uno  avea  dubbio  di 
manifestare  all’  altro?  Molti  innamorati  trarrebbono  (’)  a fine  il  loro 
desiderio,  se  conoscessono  piacere  alla  femmina  quello  che  piace 
all’uomo,  et  è converso;  ma  la  dubitanza  fa  molti  non  avere  ardi- 
mento, pensando:  Forse  non  piace  all'  altra  parte  quello  che  piace  a 
me:  chè  se  l’uno  sapesse  dell’ altro,  ciascuno  porrebbe  giù  la  ver- 
gogna, se  vedesse  essere  concordia  nelli  pensieri:  imperò  che  quando 
l'uomo  ama,  benché  si  vegghi  amare,  porta  dubbio  se  l’amore  è 
nella  persona  amante,  con  quel  desiderio  che  è in  lui;  ma  quando 
si  manifestano  li  desidèri,  allora  si  conoscono.  £ qui  non  à altra 
e.sposizionc. 

C.  V — V.  121-138.  In  questi  sei  ternari  risponde  Francesca 
alia  domanda  di  Dante,  e mostrasi  ralTetto  c l'appetito  del  pre- 
sente secolo;  cioè  ralTetto  di  sempre  vivere  nel  peccato,  che  sempre 
dura  quando  con  (pieilo  si  muore;  et  è una  delle  figliuole  della  lus- 
suria, come  è mostrato  di  sopra.  Dice  adunque  cosi:  Et  ella;  cioè 
Francesca,  a me;  Dante,  rispose:  Xessun  maggior  dolore,  Chericor- 

[']  Da -con  grande  virtù -sino  in  vizio -è  racconcialo  col  Cod.  U.  E, 

(*)  Altrimenti  - arebbono  a One 
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darsi  del  tempo  felice  Xelìa  vaseria.  Uopula  questa  vita  felice  la 
quale  non  è,  benché  per  rispetto  de’  dannati  assai  si  può  dire  feli- 
ce: questa  è sentenzia  di  Boezio  nel  secondo  libro  della  Filosofica 
Consolazione.  E dico  1’ autore:  e ciò  sa  i^  tuo  Dottore.  Questo  dice 
perchè  li  dannati  stanno  con  quello  .appetito  del  peccato  col  quale 
morirono,  et  ancora  vorrebbono  essere  nella  vita  presente,  e starci 
sempre,  c .sempre  peccare,  perchè  reputano  quella  felicitò;  e quando 
sono  morti  si  veggono  privati  di  quella,  c reputansi  per  quello  mi-, 
seri  oltre  alla  privazione  della  gloria.  Perchè  Virgilio  era  morto 
com’ella;  cioè  Francesca,  e ricorda  vasi  della  vita  mondana  che 
reputava  felice,  jierò  dice:  e ciò  sa  il  tuo  Dottore;  cioè  quel  eh'  io  è 
detto.  Due  gravissime  pene  oltre  all’altro  ònno  li  dannati  ; la  pri- 
ma che  si  veggono  aver  p<‘rduto  il  sommo  bene,  il  quale  sempre 
desiderano,  e non  ònno  spi-ranza  di  mai  averlo;  la  seconda  che  ellino 
si  veggono  aver  |)erduto  quello  che  nel  mondo  soprapposono  et  ama- 
rono pili  che  il  sommo  bene.  Ma  se  a conoscer  la  prima  radice  Del 
nostro  mal  tu  ài  cotanto  affetto.  Continua  il  parlar  Francc.sca,  e mo- 
stra a Dante:  Benché  .sia  dolore  a ricordarmi  del  tempo  felice,  si* 
tu  ài  cotanto  desiderio  di  conoscere  la  prima  radice  ; cioè  lo  primo 
motivo  del  nostro  Alale  (qui  intendo  del  male  che  patiscono  ora, 
e di  quel  che  commisono  nel  mondo,  e .sostennono;  lo  quale  non 
|)o.ssono  non  volere,  perchè  sono  ostinati  ) Farò  come  colui  che  pian- 
ge, e dice:  cioè,  dirò  piangendo,  non  per  contrizione  del  peccato; 
ma  perché  ò perduto  quello  che  reputava  felicitò;  cioè  poter  pec- 
care, come  innanzi  alla  morte.  Noi leggiaramo  un  giorno  per  diletto; 
cioè  io  Francesca,  c Paolo,  a nostro  sollazzo  e diletto.  E qui  è da 
notare  che  le  lezioni  oscene  o disonesto  si  deono  schifare,  perchi- 
inducono  l’uomo  a peccare.  Di  Lancellotlo,  come  amor  lo  strin.se. 
Qui  è da  notare  la  storia  di  Lancellotto,  e della  rcina  (ìinevra  i 
quali  s' innamorarono  insieme,  e per  mezzo  di  messer  Galeotto  eb- 
bono  congiunzione  carnale  insieme,  come  dicono  i cantari,  e per- 
chè è istoria  nota  la  passo,  e lasciola  alla  inve.stigazione  de’  leggi- 
tori. Soli  eravamo.  Qui  è da  notare  che  donne  et  uomini  non  istan- 
no  mai  bene  soli,  quantunque  vi  sia  parentado,  perchè  il  parentado 
cessa  lo  sospetto,  et  allora  si  fanno  le  cose  più  a sicurtii;  c però 
aggiugne:  e sanza  alcun  sospetto;  altrimente  .si  può  intendere  che 
non  aveario  .sospetto  d’essere  il  di’  compresi  do  alcuno,  altrimenti 
non  aveano  sospetto  l'uno  dell’altro  di  tale  amore:  chè  benché 
s’ ama.ssono,  non  v’  era  sospetto  di  disordinato  amore  (*),  non  aveva 

(')  C.  H.  di  disordinato  amore,  cioè  l'uno  deirallro;  che  benché  ciascun 
sapesse  in  se  lo  disordinato  amore,  non  avea  ancora  veduto  segno  ninni), 
perchè 
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niu'òra  veduto  alcuno  seguo,  perche  sospicasse  che  fosse  nell’  altro . 
Per  più  fiate  li  orchi  ci  sospinse;  cioè  a mirare  l'uno  l'altro,  Quella 
lettura;  del  libro  di  Lanccilotto,  e scolorocci  il  viso;  perchè  diven- 
nimo  |>aliidi,  perchè  sopn  giunse  la  paura,  che  è una  delie  com- 
pagne delia  lussuria:  imperò  che  ebbono  paura  del  peccato,  ap- 
presso d’essere  compresi,  appresso  della  infamia,. per  le  quali  coso 
si  ratteneano.  ila  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse.  Ora  dichiara  il 
• putito  che  fece  porre  giù  la  paura.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante;  cioè  il  desiderato  allegro  volto 
della  reina  Ginevra,  da  Lancellotto.  Lo  volto  ridente  non  può  essere 
se  non  allegro,  o vogliamo  intendere'  la  bocca  che  più  dimostra  il 
riso,  che  alcun’  altra  parte  del  volto:  però  che  di  sotto  dice:  La  bocca 
mi  baciò  ec.  Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso;  cioè  Paolo.  Che 
<|uesto  Paolo  sia  congiunto  con  lei,  o mai  da  lei  non  si  debba  divi- 
dere, questa  è fizione  poetica,  et  à in  se  questa  veritìi;  che  sempre 
Francesca  avea  nel  desiderio  Paolo,  come  detto  è di  sopra,  e non 
avea  speranza  d’ averlo,  sicché  lo  desiderio  fia  tormento.  La  bocca 
mi  baciò  tutto  tremante.  Ecco  lo  segno  della  panra.  Galeotto  fu  il  li- 
bro, e chi  lo  scrisse.  Qui  fa  comparazione,  che  come  tra  Lancellotto 
e la  reina  Ginevra  fu  mezzano  messer  Galeotto;  così  tra  Paolo  e 
Francesca  fu  lo  libro  che  leggevano,  e lo  scrittore  di  quello.  Quel 
giorno  più  non  vi  leggemmo  amnte;  cioè  più  innanzi;  e questo  non 
il  allegoria.  Questo  |iarlainento  è fizione  poetica,  e per  questa  fizio- 
iie  poetica  intende  che  l’opera  che  fece  Fraucesca  con  Paolo ,. di  Vol- 
gata per  la  fama,  li  manifesta  ciò  che  è detto. 

G.  V — V.  139-Hi.  In  questo  ternario  et  uno  verso  pone  l’au- 
tore la  eonclusionh  del  canto,  e la  compassione  eh’  ebbe  a’  sopra 
detti,  dicendo:  Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse;  che  detto  fu 
di  sopra;  cioè  Francesca,  L'altro  piangeva;  cioè  Paolo,  si,  che  da  pie- 
tade  Io  venni  meno;  cioè  io  Dante,  si,  come  io  morisse;  io  Dante,  E 
caddi,  come  corpo  morto  cxide.  Fa  comparazione  del  tramortire  al 
morire,  dal  quale  non  li  differenzia  (‘)  se  non  che  il  tramortire  dura 
a tempo,  il  morire  dura  sempre  c mai  non  si  ritorna;  ma  in  quello 
stante  è simile  I'  uno  all'altro.  E qui  finisce  il  canto  quinto. 

(*)  C,  U.  a tempo  e poi  ritorna  l'uomo  in  vita;  ma  li  morire 
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1 .\1  tornar  della  mento,  che  si  chiuse, 

Dinanzi  alla  pietà  di  due  cognati. 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

4 Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentali 

Mi  veggio  intorno,  come  ch’io  mi  mova 
E ch’io  mi  volga,  o come  ch’io  mi  guati. 
7 Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maladetta,  fredda  e greve: 

Regola  e qualità  mai  non  1‘  è nova. 

10  Grandine  grossa,  acqua  tinta,  e neve 
Per  l’aer  tenebroso  si  riversa: 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

13  Cerbero,  fiera  crudele  e diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

16  Li  occhi  à vermigli,  la  barba  unta  et  atra. 

Il  ventre  largo  e unghiate  le  mani: 

Graffia  li  spiriti,  ingoia  e disquaira. 

19  Urlar  li  fa  la  pioggia,  come  cani: 

Dell'iin  de’  lati  fanno  all'altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

V.  16.  C.  M.  la  bocca  unta  v.  18.  C.  M.  et  iogola 
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2i  , Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  sanno: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

23  E il  Duca,  mio,  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gitlò  dentro  alle  bramose  canne. 

28  Qual  è quel  cane,  ch'abbaiando  agugna, 

E si  racqueta,  poi  che  il  pasto  morde. 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna; 

3t  Cotal  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L' anime  lì  sì,  eh’ esser  vorrien  sorde. 

34  Noi  passavam  su  per  l ombrc  che  adona 
La  greve  pioggia,  e ponevani  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

37  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d una,  eh’ a seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

40  O tu,  che  se"  per  questo  Inferno  tratto. 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch’io  disfatto,  fatto. 

43  Et  io  a lei:  L'angoscia,  che  tu  ài, 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente. 

Sì  che  non  par  ch’io  te  vedessi  mai. 

46  Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  in  sì  dolente 
Loco  se’  messa,  et  in  sì  fatta  pena. 

Che  s'altra  è maggio,  nulla  è sì  spiacente. 

V.  26,  27.  C.  M.  Prese  la  terra  con  piene  le  pugna  Gittolia 

V.  34.  C.  M.  Cosi  si  fecer 

V.  33.  C.  M.  L’ anime  si  eh’  esser  vorreben  sorde. 

V.  39.  C.  M.  Quando  ci  vidde  passarli  davanlc. 

V.  47.  C.  M.  et  ài  si  fatta  pena, 

V.  48.  Maggio  dal  fru^tu  de'  Latini,  e %ive  tuttora  nelle  parole  composte 

viamaggio,  riomaggio  ec.  E. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI. 


175 


49  Et  dii  a me;  La  tua  città  eh’ è piena 

D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

32  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

5.)  Et  io  anima  trista  non  son  sola: 

Che  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e più  non  fc  parola. 

58  Io  li  risposi;  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì,  eh’ a lagrimar  m’invita; 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 

61  Li  cittadin  della  Città  partita; 

Se  alcun  v'è  giusto;  e dimmi  la  cagione, 
Perchè  l à tanta  discordia  assalita. 

64  Et  elli  a me:  Dopo  lunga  tenzione 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 

67  Poi  appresso  convien,  che  questa  caggia 
In  fra  tre  Soli,  e che  l’altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

70  Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,  'V 

Come  che  di  ciò  pianga  e che  n'adonti. 

73  Giusti  son  due;  ma  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia,  et  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  ch’ànno  ì cuori  accesi. 

76  Qui  pose  fine  al  lacrimabil  sono. 

Et  io  a lui;  Ancor  vo’  che  m’insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

V.  so.  C.  M.  rimbocca  v.  86.  C.  U.  tutti  questi 

V.  88.  lo  cominciai  : v.  *2.  di  ciO  pianghi 
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79  Farinata  e il  Teggbiaio,  che  fui-  sì  ilcgni, 
Iacopo  Ruslicucci,  Arrigo,  e il  Mosca, 

E li  altri  ch'ai  ben  far  puoser  l' ingegni. 
Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  li  conosca: 

Che  gran  disio  mi  strigne  di  sapere. 

Se  il  Ciel  li  addolcia  o l' Inferno  li  attosca. 
85  E quelli:  Ei  son  tra  l'anime  più  nere: 

Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo, 

Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

88  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  ch’alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

91  Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e jwi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

'94  E il  Duca  disse  a me:  Più  non  si  desUi 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba, 
Quando  verrà  la  nimica  podestà: 

97  Ciascuna  rivedrà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbombii. 

100  SI  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre  c della  pioggia,  a passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

103  Per  ch’io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0 fien  minori^  o saran  si  contenti? 


w 79.  C.  M.  0 Tcpghiaìo,  v.  86.  più  li  prnvn 

V.  96.  podcita.  Ad  esempio  dei  Latini  i nostri  antichi  profTcrivnno  scnzct 
r accento.  E. 

V.  102.  G.  M.  Trattando  un  |>oco  v.  lOo.  C.  M.  s'i  cocenti? 
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106  Et  elli  a me:  Ritorna  a tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta. 
Più  senta  il  bene,  e così  la  doglienza. 

109  Tutto  che  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfc/.ion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qua,  esser  aspetta. 

112  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai,  ch'io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada; 

110  Quivi  trovammo  Fiuto,  il  gran  nimico. 


V.  112.  C.  M.  a torno  a quella  strada,  v.  114.  al  i»iile 


' GOMME  N.TO 

.1/  tornar  delta  mente  ec.  In  (|ueslo  gc.slo  canto  l' autor  mostra 
com’entra  nel  terzo  cercliio,  ove  pone  li  golosi,  e dividesi  in  duo 
parti  principali;  nella  prima  pone  l'autore  come  si  truova  nel  terzo 
cercliio  e (|uel  clic  vi  truova;  nella  seconda  pone  alcune  domande  c 
ris]ioste  di  quelli,  quivi;  Io  li  risposi  ec.  (').  La  prima  che  fia  la  pre- 
■scnle  lezione  si  divide  in  sei  parti,  perchè  prima  pone  i tornanti 
che  vi  truova,  e come  si  truova  nel  terzo  cerchio;  nella  seccnda, 
come  truova  Cerbero,  quivi:  Cerbero  ec.;  nella  terza  pone  come  li 
volle  impedire,  e come  Virgilio  reniediò,  quivi;  Quando  ei  scorse  ec.; 
nella  quarta,  come  continua  lo  suo  andare,  quivi:  .Voi  passavam  ec.; 
nella  quinta  pone  come  un'anima  lo  domanda,  e com'elli  risponde, 
e domanda  quivi:  0 tu  che  se’  ec. ; nella  sesta,  come  quell’anima  ri- 
s|xindo,  e domanda  quivi:  et  Etti  a me.  Divisa  la  lezione,  ora  è da 
vedere  la  sentenzia  littcrale. 

Dice  adunipie  in  questa  prima  parte  del  canto,  che  poiché  fu 
tornato  in  sé,  elli  si  trovò  nel  terzo  cerchio  dell’inferno,  ove  trovò 
nuovi  tormenti,  e nuove  anime  tormentate,  e per  ogni  verso  che 
s’aggirava;  e questi  erano  i tormenti.  Prima  l'aria  nera,  poi  una 
pioggia  d'acipia  tutta  tinta,  neve,  e grandine  putente,  che  facea 
putire  la  terra;  e trovò  Cerbero  demonio  che  é fatto  come  uno  cane, 

d)  Allriineiiti  - lo  cominrìiii 

l.\r.  r.  ti 
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el  à tre  capi  et  abbaia  con  quelli  tre  capi,  e spaventa  la  gente  die 
sta  a vedere,  o vero  a giacere  in  terra  et  è jiereossa  dalla  pioggia. 
Descrive  le  condizioni  di  Cerlx-ro,  e quelle  si  toccheranno  nella  espo- 
sizione testuale,  secondo  l'allegorico  intelletto:  c dice  che  quando  le 
vide,  incominciò  a crucciarsi  coutra  loro;  onde  Virgilio  prese  la 
terra  con  amendue  (')  le  mani,  e gittolla  dentro  a quelle  gole  onde 
si  racchetò;  e poi  passarono  oltre  scalpitando  {’)  1'  anime  de’  golosi 
che  stavano  a giacere  in  terra,  onde  una  si  levò  e domandò  Dante 
che  la  riconoscesse:  chò  ben  l'avea  veduto  nel  secolo.  E Dante  ri- 
sponde che  non  lo  riconosce  forse  per  hi  bruttura  nella  quale  dii  è; 
onde  elli  si  nomina  per  lo  nomignuolo,  e dice  che  fu  chiamato  Ciac- 
co, e per  lo  vizio  dello  gola  è posto  in  quelli  tormenti.  E questa  è 
la  sentenzia  litterale  della  prima  lezione.  Ora  esporrò  lo  testo,  ag- 
giugnendo  l’ allegorico  intelletto,  o vero  morale,  ove  si  converrà. 

C.  VI  — V.  1-1  i.  In  questi  quattro  ternari  l'autore  pone  i tor- 
menti che  trova  nel  terzo  cerchio,  e come  si  trova  in  esso,  e dice; 
..41  tornar  della  mente;  di  me  Dante;  ciof*  quando  la  mente  mia  fu 
ritornata,  ch'era  attulfata  (’)  per  lo  Iramortimento,  che  si  chiuse. 
Pone  Dante  che  la  mente  si  chiuda  (|uando  l'uomo  tramortisce,  per- 
chè si  chiudono  tutti  i sentimenti  per  li  quali  la  mente  riceve  im- 
pressione, et  ancor  non  sa  la  mente  in  quel  punto  ove  sia;  e se  pure 
à sentimento  di  sè,  nulla  può  producere  di  fuori.  Dinanzi  alla  pietà 
di' [*]  due  cognati:  cioè  Francesca  e Paolo,  de'quali  fu  detto  di  sopra, 
cap.  v.  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse.  Qui  dice  l'autore  ch'ebbe 
pietà  del  tormento  in  tanto  cb'elli  tramortì,  e questo  s'intende  della 
sua  sensualità:  chè  i primi  movimenti  non  sono  in  nostra  podestà, 
benché  la  ragione  non  voglia  che  s'abbia  pietà  della  giustizia  di 
Dio.  Ma  potrebbesi  ancora  scusare,  che  non  ebbe  pietà  della  giu- 
stizia di  Dio;  ma  del  peccato,  per  lo  quale  aveano  meritato  quella 
pena.  E questa  fìziope  del  tramortimento  à indotto  lo  autore  assai 
verisimilmentc  nel  testo,  per  dare  ad  intendere  questa  allegoria,  o 
vero  moralità  di  quelli  del  mondo  che  si  trovano  com’elli  nel  terzo 
cerchio,  e non  sa  come;  cosi  nel  peccato  della  gola:  imperò  che 
l'uomo  vi  s'induce  assai  agevolmente,  c non  sa  come:  imperò  che 
cominciando  a mangiare  per  fame  s’induce  nella  golosità,  come  si 
mosterrà  ancora  meglio  di  sotto,  quando  si  tratterà  di  questo  pec- 
cato. Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentati.  Quali  sieno  li  tormenti  e 
li  tormentati  si  dirà  di  sotto;  ma  nuovi  dice,  perchè  sono  diversi 
da  quelli  che  à detti  di  sopra.  Mi  veggio  intorno;  a me  Dante,  come 

(*)  C.  U.  smburo  le  mani,  (*j  C.  U.  scalcando  l'anime 

(*|  C.  M.  era  assorta  per 

iq  Di  per  dei  imitando  il  de  latino.  Anche  Fra  Guitlone  disse  di  per  del, 

» Di  qual  proprio  è nem  ico  » , E. 
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ch’io  mi  mova;  andaudo  più  oltre,  E ch'io  mi  volga;  o adietro,  o 
innanzi,  o a destra,  o a sinistra,  e come  ch'io  mi  guati;  o d'appres- 
so,  0 da  lunga,  o in  qua,  o in  lù;  e per  questo  ra’avveggio  ch’io  sono 
in  altro  cerchio  che  il  secondo  nel  quale  tramortii,  poi  ch’io  veg- 
gio nuove  cose,  e non  in  quel  di  prima.  Io  sono  al  terzo  cerchio 
della  piova  Eterna,  malarietta,  fredda  e greve.  Finge  l'autore  che  in 
questo  terzo  cerchio  la  pena  sia  e lo  tormento,  la  pioggia,  come  nel 
secondo  cerchio,  il  vento,  e pone  quattro  condizioni  ; prima  che  è 
eterna,  perchè  non  dè  miii  avere  fine;  nialadelta,  perchè  è pur  po- 
sta a nuocere,  e non  far  prò  come  quella  del  mondo;  fredda,  perchè 
fa  l’uomo  freddo  di  ogni  caritè;  e greve,' perchè  dh  graviti),  come 
si  dirà  di  sotto.  Regola  e qualitù  mai  non  l'è  nova;  cioè  che  questa 
pioggia  non  muta  mai  regola;  cioè  modo  nè  qualith;  però  che  sem- 
pre è fredda  e greve,  e non  viene  mai  meno.  Grandine  grossa,  ac- 
qua tinta,  e neve.  Dichiara  di  che  condizione  è quella  pioggia;  cioè 
di  grandine  grossa,  acqua  tinta  e neve.  Per  l'aer  tenebroso  si  ri- 
versa; e questo  s’intende  che  quivi  sono  tenebre,  come  per  tutto 
l’inferno,  salvo  che  ne  lo  limbo  ove  pose  una  lumiera.  Rute  la  terra 
che  questo  riceve.  Dice  che  questa  pioggia  era  si  fatta,  che  facea 
putire  'la  terra  che  la  ricevea  : imperò  che  ella  era  putrida  ; e que- 
sto non  dice  sanza  cagione^come  si  dirò  di  sotto;  e di  quello  che  è 
detto  di  sotto,  .si  porrà  l’allegoria. 

C.  VI  — i’.  13-21.  In  questi  tre  ternari  finge  l’autore  come 
trovò,  oltre  a’  detti  tormenti,  uno  demonio  preposto  a questo  terzo 
cerchio  ove  si  puniscono  li  golosi,  descrivendo  le  sue  condizioni, 
dicendo:  Cerbero.  Questo  è lo  nome  del  dimenio,  che  l’autore  finge 
preposto  a questo  cerchio,  fera  crudele.  Questo  è apposito  a Cer- 
bero, et  è aggiunzione  del  proprio  adicttivo:  ehè  non  è fiera  che 
non  sia  crudele,  e diversa;  dell’ altre  fiere.  Con  tre  gole  canina- 
mente  latra.  Qui  manifesta  in  che  è diverso  da  tutte  l’altre  fiere: 
imperò  che  dice  che  latra  con  tre  gole,  e per  questo  mostra  che 
abbia  tre  capi  ; e p:>rchè  dice  caninamente  latra,  mostra  che  sia 
fatto  a modo  di  cane:  imperò  che  latrare  è propriamente  del  cane. 
.Souro  la  gente  che  quivi  è sommersa;  cioè  sopra  la  gente  di  questo 
cerchio,  che  sta  alTogata  in  questa  pioggia.  Li  occhi  à vermigli; 
questo  Cerbero,  che  significano  accendimento  d'ira  e di  desiderio, 
la  barba  unta  et  atra;  che  significa  d.'vorazione,  e golosità.  Il  ven- 
tre largo;  che  significa  insaziabilità,  e unghiate  le  mani;  che  signi- 
fica rapacità.  Graffia  li  spiriti;  con  le  mani  unghiate,  ingoia;  per  lo 
gran  ventre  che  ò , e disquatra;  con  la  bocca  e con  le  mani  ; e cosi 
tormenta  li  spiriti  golosi.  Urlar  li  fa  la  pioggia,  come  cani.  Dimo- 
stra la  pena  ch'ànno  quelli  spiriti  per  la  pioggia  detta  di  sopra. 
DaU’un  de’  lati  fanno  all’altro  schermo;  cioè  fanno  difensione  del 
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lato  cb’è  stato  in  terra  a quel,  ch'è  stalo  di  sopra,  che  b ricevuta 
la  pioggia  quando  è fracassalo.  Volgonsi  spesso  i miseri  pì'ofani.  E 
per  quel  ch'è  detto  di  sopra , dice  che  si  volgono  spesso  li  miseri 
stolti  e maladetti;  e questa  è la  sentenzia  litlerale.  Ora  è da  ve- 
dere del  peccato  della  gola,  e delle  sue  specie,  compagne  e figliuo- 
le, e poi  l'adattazione  del  lesto,  secondo  lafizione,  e poi  l’allegorico 
intelletto  de'  mondani. 

E prima,  la  gola  è immoderalo  amore  di  diletto  (')  che  è se- 
condo lo  gusto,  e le  specie  sue  sono  principaimcute  due;  cioè  com- 
messazione  (’)  et  ebrietà  ; e ciascuna  di  queste  può  avere  specie  x; 
cioè  prevenzione  di  tempo;  cioè  mangiare  e bere  innanzi  l'ora: 
curiosità;  cioè  apparato  di  cibi  con  troppa  cura:  lautizìa;  cioè  deli- 
catézza (’);  cioè  gbiottornia:  studiosità;  cioè  sollicitudinc  di  man- 
giare e di  bere:  varietà  di  vivande,  o di  vini:  frequentazione; 
cioè  quando  troppo  spesso  si  mangia,  e bee:  novità;  cioè  quando  si 
cerca  nuove,  e disusate  vivande:  ambizione;  cioè  quando  si  cerca 
preziose  vivande,  per  mostrare  che  l'uomo  possa  spendere.  Le 
compagne  che  à seco  questo  vizio,  sono;  decozione,  che  sotto 
nome  di  necessità,  inganna;  vilipensione:  |>eró  che  fa  l’uomo  te- 
nere vile;  deformità,  cioè  sozzezza:  chè  sozza  cosa  è a vedere  lo 
goloso:  infermità:  imperò  che  quindi  veqgouo  sotto  fianchi  et  altre 
passioni;  servitù:  imperochè  l'uomo  è servo  del  suo  goloso  ventre; 
immondizia,  perchè  il  goloso  non  può  essere  che  non  sia  brullo  feto- 
re: però  che  per  lo  disordinalo  mangiare,  pule  la  bocca  e lo  stomaco. 
E l'ebrietà  per  se  à queste  compagnie;  cioè  leggerezza  {*)  d'animo:  im- 
però che  niuno  segreto  è ove  regna  l'cbriachczza  ; stolta  credulità: 
ogni  cosa  crede  l'ebriaco,  e porla  ferme  speranze;  temerità:  im- 
però che  l'ebriaco  disarmato  entra  tra’  ferri;  inconsiderazione:  im- 
però che  niuno  pensieri  porta  l'ebbro  de' fatti  propri;  presunzione 
di  sapere;  loquaciUi  perchè  è parlatore;  e prodigalità  perchè  gitta 
lo  suo.  E le  figliuole  di  questo  vizio  sono  ; grossezza  d'ingegno; 
sconcia  letizia,  come  ballare,  c cantare;  scurrilità,  parlamenti  diso- 
nesti, et  ingiuriosi  fatti;  multilwpiio;  cioè  parlamenti  vani  e oziosi; 
l'ultima  è morte  temporale  e spirituale.  Dichiaralo  questo,  è da 
vedere  che  l'autore  convenientemente  fìnse  l' infrascritti  tormenti 
rispondere  a’  golosi  nell'inferno:  imperò  che  l'aere  tenebroso  si 
conviene  alla  grossezza  dell'ingegno;  la  pioggia,  che  significa  su- 


(•)  Benché  il  Codice  nostro  leggesse  intelletto  abbiamo  col  Magliabechlano 
corrello  con  ditello  E. 

|*ì  C.  M.  due;  commestione  et  ebrietà; 

(*)  C M.  delicatezza  c nettezza  di  cibi:  nimità;  cioè  soperchio  di  cibo: 
avKiità;  cioè  vaghezza  troppa  che  è ghiottoneria;  studiosità; 
i‘j  C.  M.  cioè  la  grossezza  d'animo. 
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perfluitó  d'acqua,  conira  la  romniessazione  el  ehrlclà;  l'acqua  tinta, 
che  significa  sozzezza.  contro  la  lautizia  (')  del  goloso;  neve  che  signi- 
fica freddura,  si  conviene  alla  ghìottornia  che  è stala  contra  la  ca- 
rith;  la  grandine  grossa  contro  alla  scurrilità  che  à usato  lo  goloso 
inverso  il  prossimo;  la  puzza  si  conviene  al  fetore  del  goloso;  lo, 
demonio  Cerbero;  cioè  lo  tentatore  di  s'i  fatto  peccalo,  si  conviene 
per  tormentare  lo  goloso:  imperò  che  sempre  la  coscienzia  de’  pec- 
cali tormenta  li  dannati.  Cerbero  s'interpclra  divoratore  di  carne; 
assomigliato  al  cane,  perchè  lo  cane  è animale  divorabile;  con  gli 
occhi  vermigli,  che  significano  l'ardore  del  desiderio  del  goloso; 
eoa  la  barba  unta,  che  significa  la  ghiottornia,  et  atra  che  significa 
la  sozzezza;  col  ventre  largo  che  significa  la  voracità;  con  le  mani 
unghiate  che  significa  la  rapacità,  fìro^u  li  spiriti,  ingoia  e disqua- 
tra.  Finge  l’ autore  questo  in  vendetta  della  scurrilità  che  ànno 
operato  verso  altrui;  l'abbaiare  sopra  loro,  è per  vendicare  lo  vano 
parlare;  le  tre  gole  si  convengono,  perchè  di  tutte  lo  tre  parti  del 
mondo  [*]  vanno  all' inferno,  per  lo  peccalo  della  gola,  sicché  sopra 
ciascuna  gente  grida  questo  demonio;  imperò  che  la  coscienzia  del 
peccato  grida  contro  a ciascuno,  come  detto  è che  la  coscenzia  del 
peccato  grida  contra  li  dannati.  Et  ancora  si  può  dire  che  finga  tre 
gole  a Cerbero  per  le  tre  golosità  che  ànno  avuto  nel  mondo;  cioè 
di  vivande,  di  confetti,  e di  vini.  Che  la  gente  sia  sommersa,  e a 
vedere,  o vero  a piacere,  si  conviene,  perchè  nel  mondo  sono  stati 
pur  terreni  e dati  alle  coso  vili;  per  es.sere  scalcati,  si  risponde 
alla  loro  vilipeiisione;  urlare  risponde  alla  inetta  letizia  ch'ebbono 
nel  mondo.  El  allegoricamente  queste  cose  à finto  per  quelli  del 
mondo,  i quali  sono  continuamente  nelli  predetti  tormenti:  imperò 
che  continuamente  sono  in  iscurità  li  golosi,  continuamente  giac- 
ciono in  terra  per  vilipensione,  sopra  loro  viene  (*)  pioggia;  cioè 
superfluità,  la  quale  è di  grandine  grossa,  che  significa  obgiurga- 
zione  f‘]  e villania,  che  fa  il  goloso  contra  il  pros.simo;  d'acqua  tinta 
che  significa  sozzezza  che  pone  a sè  il  goloso;  di  neve  che  significa 
freddezza  d’ ogni  rarità  in  verso  il  prossimo:  chè  lo  goloso  ogni  cosa 
vuole  per  la  bocca  sua;  e questa  è eterna  perchè  mai  non  à fine 
ne’  golosi  ostinati;  maladetta  {terchè  non  è,  se  non  a male;  fredda 
perchè  li  fa  freddi  d’ogni  amore  e carità;  e greve,  perchè  la  golo- 
sità dà  gravezza  all'anima  e al  corpo  d’ogni  bene  aoperare;  e mai 

I')  C.  If.  contra  la  letizia  o perchè  si  conviene  aH’immundizia  del  goloso; 

[*]  Ora  che  le  parti  dei  mondo  sono  cinque,  le  tre  gole  di  Cerbero  non 
risponderebbero  a codesta  interpretazione.  £. 

(*|  C.  11.  sopra  loro  cade  niove,  pioggia; 

n 11  Vocabolario  à obiwgaiioiu  e potrebbe  accogliere  anche  obfiurfasione, 
perchè  la  de’  Latini  si  cambia  sovente  in  gì.  E. 
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non  l’è  nuova  regola,  n^  qualità,  perchè  mai  li  golosi  ostinati  non 
ànno  regola,  nè  qualità  altro  che  quella  ch'anno  presa  di  meglio 
cenare  la  sera,  se  ànno  ben  mangiato  la  mattina.  E ben  dice  che 
la  terra,  che  riceve  questo,  putc,  che  siguifìca  che  li  uomini  che  ri- 
cevono questa  superfluità  nelli  stomachi,  nello  stomaco  loro  putono 
a sè  medesimi  et  ad  ognuno;  e veramente  sopra  costoro  grida 
Cerbero,  che  quanto  a quelli  del  mondo  .significa  il  peccato  della 
gola,  0 vero  lo  demonio  che  di  ciò  à a tentare:  imperò  che  sempre 
il  peccalo  grida  sopra  coloro  che  stanno  sommersi  in  esso,  e latra 
con  tre  gole  canine.  Et  à le  condizioni  dette  di  .sopra  a signifìcare 
che  questo  peccalo  grida  conira  tutte  le  tre  parti  del  mondo;  cioè 
Asia,  Affrica,  et  Europa:  impero  che  in  ogni  parte  del  mondo  si 
trovano  golosi  (');  cioè  con  golosità  di  vivande,  con  golosità  di  con- 
fetti, con  golosità  di  vini;  et  a lui  si  convengono  le  condizioni  dette 
di  sopra.  E questo  basta  alla  esposizione  allegorica.  E poi  seguita: 
Urlar  li  fa  la  pioggia,  coinè  cani;  cioè  la  pioggia  che  della  è di  so- 
pra, fa  metter  urli  a'  delti  peccatori,  come  tossono  cani;  e questo 
dice  per  tormento  di  quelli  dell'  inferno,  fingendo  che  la  pioggia 
sopraddetta  li  fragelli,  perchè  ciascun  peccatore  nelf  inferno  sarà 
tormentato  dal  verino  della  coscienzia  del  suo  peccato;  e questi 
assomiglia  alli  cani,  [lerchè,  come  è detto,  lo  goloso  è simile  al  ca- 
ne; e per  quelli  del  presi'nle  secolo,  allegoricamente  si  può  inten- 
dere che  questa  aboiidaiite  superfluità  che  viene  sopra  i golosi,  li 
fa  urlare  come  cani,  pi  rchè  cagiona  in  loro  gotta,  fianchi,  et  altre 
infermità  che  fanno  urlare.  Dell'un  de'  lati  fanno  all'altro  schermo. 
Questo  verisimilmente  finge  de'  dannati  che  venendo  sopra  loro,  che 
giacciono,  la  pioggia  che  li  tormenta,  per  refrigerare  l'uno  lato  vol- 
gono l'altro,  0 però  seguila:  Volgonsi  spesso  i miseri  profani;  cioè 
miseri  stolti  per  rifrigerarsi.  Ogni  peccatore  è stolto;  ma  più  lo 
goloso:  imperò  che  in  ciò  è più  simile  alle  bestie,  che  in  altro  pec- 
cato. Et  allegoricamente  di  quelli  del  mondo  si  può  intendere  che 
delfuna  infermità  fanno  scusa  all'altra,  dicendo  quel  del  fianco, 
che  vuole  li  vini  sottili,  e le  vivande  delicate  per  lo  fianco;  e quel 
delle  gotti  [*],  che  vuole  li  cibi  delicati,  c vini  grandi  c grossi  per 
le  gotti;  e cosi  quel  dello  stomaco  si  scusa  per  lo  fianco,  e quel  del 
fianco  per  lo  stomaco;  e cosi  si  volgono  spesso  li  miseri  stolti  di  vo- 
lere in  volere,  e d'  uno  appetito  in  altro. 

C.  VI  — V.  22-33.  In  questi  quattro  ternari  l'autore  nostro  pone 
prima  come  Cerbero  volle  impedire  lo  loro  passare,  appresso  come 


(‘)  C.  II.  golosi,  0 vero  che  in  tre  modi  lo  ditto  peccato  occupa  li  omini 
golosi;  cioè 

[*}  Gotti  è plurale  di  gotte,  come  carti  da  corte,  MI  da  lode,  porli  da 
porte  ec.  S. 
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dice,  Virgilio  rimediò,  quivi;  E il  Duca;  e pone  una  similitudine: 
Qual  è ec.,  Dice  prima:  Quando  ci  scorse;  cioè  me  e Virgilio,  Cer- 
bero, il  gran  vermo.  Finge  l’autore  che  Cerbero  sia  gran  vermo: 
imperò  che  è grande  cane,  e dice  lo  vermo  perchè  finge  che  sia 
nell’ inferno  nelle  caverne  della  terra.  Le  bocche  aperse.  Dice  le 
bocche  perchè  di  sopra  à finto  che  ne  avesse  tre,  e mostrocci  le 
sanile;  a me,  e a Virgilio,  e l)on  dice  sanno  perchè  di  sopra  ò finto 
che  sia  in  specie  di  cane.  Non  avea  membro  che  tenesse  fermo.  Qui 
dimostra  l’autore  la  natura  del  cane,  che  è litigioso  e corruccioso 
animale,  e quando  si  corruccia  lutto  triema;  e questo  finge  che  / 
facesse  per  in)pedire  la  loro  entrata,  ovvero  andata;  e questo  finge 
verisimilmente:  imf)crò  che  il  dimenio  è dolente  d’ogni  bene,  e 
però  volea  impedire  l’ andata  di  Dante,  perchè  sapca  eh’  era  a fine 
di  bene.  E il  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  distese  le  sue  spanne;  cioè  le 
sue  mani.  Spanna  è il  palmo;  cioè  l’apertura  della  mano.  Prese  la 
terra,,  e con  piene  le  pugna,  La  gittò  dentro  alle  bramose  canne;  cioè 
gole  di  Cerbero,  e dice  canne  per  verificare  quel  che  disse  di  sopra: 
Con  tre  gole  caninamente  latra.  Questo  rimedio,  finge  1’  autore,  che 
pigliasse  Virgilio  per  non  essere  impedito  dal  Cerbero;  e verisi- 
milmente  alla  voracità,  posta  di  sopra  di  s\  fatto  dimonio,  si  conveni- 
va, a farlo  star  cheto,  saziamente;  e quivi  non  era  cosa  più  atta  che 
la  terra.  Allegoricamente  intendendo  de’ monda  ni,  < dimostra  l’au- 
tore che  questo  peccato  vuole  impacciare  coloro,  che  camminano 
alla  virtù;  ma  la  ragione  significata  per  Virgilio,  piglia  della  terra 
con  amendue  (’)  le  mani,  e gittala  dentro  alle  tre  gole;  cioè  remedia 
a queste  tre  fami,  e golositadi  con  li  cibi  vili,  saziando  la  fame,  la 
quale  saziata,  cessa  la  golosità.  Qual  è quel  cane,  eh'  abbaiando  agu- 
gna.  Qui  fa  l’autore  una  similitudine  dicendo,  che  come  il  cane 
abbaiando,  pre.so  il  pasto,  agogna;  cioè  non  apertanacnte  abbaia,  E 
si  racqueta,  poi  che  il  pasto  morde;  e poi  che  comincia  a mangiare 
cessa  l’abbaiare,  e lo  agognare.  Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna; 
cioè  per  lo  pasto  morso:  Cotal  si  fecer  quelle  facce  lorde.  Dice  faccie, 
perchè  à finto  che  abbi  tre  capi.  Dello  demonio  Cerbero.  Demonio 
significa  giù  rovinante,  ovvero  incolpatore:  però  che  demonio  s’ in- 
lerpetra  mollo  sapiente;  questi  nomi  si  convengono  al  demonio 
Cerbero,  e sposto  fu  di  sopra,  che  introna  Vanirne  ti.  Questo  dice, 
per  quel  che  fu  detto  di  sopra,  con  tre  gole  ec.  si,  eh’ esser  vorrien 
sorde;  cioè  per  non  udire  il  suo  intronamento.  Questa  fizione 
risponde  a quello  eh’ à detto  di  sopra,  e non  h allegoria. 

C.  VI  — V.  34-39.  In  questi  due  ternari  lo  nostro  autore  conti- 
nua lo  suo  andare,  e dice:  Poi  che  Cerbero  fu  acquetato,  Noi;  cioè 

{*)  C.  M.  con  amburo  le  mani, 
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Virgilio  et  io,  passavam  su  per  l’ombre;  cioè  l’ anime,  che  adona;  cioè 
fa  stare  giù  e doma,  La  greve  pioggia;  dell’acqua  tinta,  della  gran- 
dine e della  neve,  della  quale  fu  d.ttodi  sopra,  e ponevam  le 
piante;  de’ piedi,  cioè  Virgilio,  e io  Dante,  Sopra  lor  vaniti;  cioè 
sopra  queir  anime  che  pareano  cssi'r  corporee,  e non  erano  se  non 
d’  aereo  corpo,  che  è visibile,  c non  palpabile,  come  si  d rk  di  sotto 
nella  seconda  cantica;  e però  d’ce:  Sopra  lor  vanità.  Vanità  è quivi; 
la  cosa  pare  e non  è.  che  par  persona.  Dichiarato  è per  quel  che  è 
detto,  che  parer  persona,  è parer  aver  corpo:  imperò  che  persona 
si  dice  cosa  che  per  sè  suona,  c ninna  cosa  (‘)  può  sonare  se  non 
corporea;  e però  quest’animo  pareano  persone,  perchè  aveano  corpo 
aereo,  nel  quale  parlavano,  rideano  e piangeano;  ina  non  si  po- 
teano  palpare,  come  è detto.  Elle;  ciot^  le  sopraddette  anime,  gia^- 
^cean  per  terra  tutte  quante;  cioè  tutte  stavano  a giacere,  / uor  d\ina; 
cioè  salvo  eh’ un’  anima,  eh’  a seder  si  levò,  ratto;  cioè  tosto.  Ch’ella 
ci  vide  passarsi  davante;  cioè  quando  vide  me,  e Virgilio  pa.ssarsi 
dinanzi.  In  questi  due  ternari  è l)ella  allegoria:  imperò  che  Dante 
intende  di  quelli  del  mondo,  benché  lilteralmente  dica^di  quelli 
deir  inferno,  volendo  significare  che  li  golosi  che  sono  nel  mondo 
giacciono  tutti  per  terra,  considerando  la  loro  intenzione  che  non  è, 
se  non  nelle  cose  terrene,  e sono  adonati  dalla  grave  pioggia;  cioè 
inchinati  a stare  giù  dalla  golosità,  h la  ragione  significata  per  Vir- 
gilio, e la  sensualità  significata  j>er  Dante  che  in  ciò  non  s’avvilup- 
pa, passa  sopra  loro  per  eccelleuzia  d'  vita,  e pone  le  piante,  scal- 
pitando la  loro  vile  condizione  e dispregiando,  sopra  la  vanità  di 
tali  peccatori:  però  che  la  golosità  è grande  vanità,  e do  goloso  pare 
persona;  cioè  uomo,  e non  è:  imperò  ch’egli  è come  bestia.  Et  in 
quanto  dice  che, tutte  giacciono  per  terra,  intende  quanto  alla  viltà 
del  peccato;  in. quanto  ne  cccetla  una  che  si  levò  a sedere  quando 
li  vide,  vuole  significare  che  alcuna  volta  il  goloso  vedendo  dinanzi 
a sè  li  virtuosi,  riconosce  il  suo  vizio,  et  allora  si  dice  levare- a 
sedere,  riconoscendo  sè  degno  di  tal  j)ena,  come  fìnge  Dante  che 
facesse  quell’anima. 

C.  VI  — V.  40-48.  (In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro, fa  tre 
cosà:  imperò  che  prima  pone  quello  che  li  disse  l’ anima  di  che  à 
fatto  menzione  di  Sopra;  nella  seconda  pone  ìa  risposta  sua;  nella 
terza  pone  un’  altra  sua  domanda.  La  seconda  è quivi;  Et  io  a lei. 
La  terza,  quivi:  ifadtmmt.ee.  Dice  adunque,  che  quell’ anima  della 
quale  à detto  di  sopra,  quando  li  vide  disse  così:  0 tu,  che  se’  per 
questo  inferno  fraffo;  cioè,  o Dante,  che  se’  tratto  per  questo  inferno 
da  altrui;  cioè  Virgilio,  Mi  disse;  cioè  quell’anima  a me  Dante,  rin (*) 

(*)  C.  M.  niuna  cosa  per  sè  può  sonare  se  non  è corporea  ; 
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conoscimi;  cioè  riconosci  me:  se  sai:  Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfallo, 
fatto;  ci(rf>  tu  nascesti  innanzi  ch'io  morissi,  si  che  ben  mi  puoi 
riconoscere.  Et  io;  cioè  Dante  dissi,  a lei:  L’angoscia,  che  tu  ài, 
forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente;  cioè  della  mia  memoria,  .Si  che 
non  par  eh'  io  te  vedessi  mai;  cioè  io  Dante,  vedesse  mai  le,  anima, 
nel  mondo.  Ma  dimmi  chi  tu  se’.  Ora  domanda  Dante  perchè  pro- 
piamente si  nomini,  dicendo:  Ma  dimmi  chi  tu  se’;  tu  anima,  che  in 
sì  dolente  Loco  se’  messa;  come  è questo  dell'  inferno,  et  in  sì  fatfa 
pena;  cioè  so'  tu  anima.  Che s'altra;  cioè  pena,  è maggio;  cioè  mag- 
giore, nulla  è sì  spiacente:  come  cpiesta  che  tu  sostieni.  Questa  parte 
pose  l’autore  per  continuare  la  sua  lizione  parlando  deU'inferno; 
ma  volendola  intendere  allegoricamente  per  quelli  del  mondo  si 
può  dire,  che  per  questo  l'autore  voglia  mostrare  che  tali  uomini 
viziosi,  i|uando  veggono  li  virtuosi,  si  fanno  loro  innanzi,  e vo- 
glioiisi  faro  conoscere,  e farsi  reputare  nel  cospetto  loro  qualche 
cosa,  0 per  parentado,  o [kt  ricchezza,  o per  altra  vanitii  del  mon- 
do; ma  lo  Silvio  risponde,  che  benché  lo  doves.se  conoscere  e repu- 
tar qualche  cosa  per  le  dette  condizioni,  è.  tanto  vile  lo  peccato 
nel  quale  sono,  che  ogni  cosa  di  reputazione  (‘)che  sia  in  loro,  è 
oscura.  E cosi  conchiude  che  non  sono  d'avere  fama;  ma  più  tosto 
infamia,  et. induce  loro  medesimi  a manifestazione  c riconoscimento 
del  loro  vizio.  K questo  significa  la  domanda  sua,  nella  quale  dimo- 
stra che  dolente  è la  condizione  del  goloso  ancora  nel  mondo,  e à [’] 
pena  più  spiacente  che  sia:  im|)erò  che  il  luogo  del  goloso  nel  mondo 
è tra  be.stie,  e la  pena  sua  è angoscia,  in  quanto  des'dera  di  sa- 
ziare la  gola;  e |>cntiment<i  in  quanto  si  pi'ute  poi  che  l' ii  saziata, 
o per  male  di  stomaco,  o di  cajio,  o di  lìanco,  o di  gotte,  o d'altra 
manièra  ch'elli  sente  per  la  sua  golosith. 

C.  VI  — t'.  49-57.  In  questi  tre  ternari  pione  l'autore  come 
queir  anima  si  manifestò  prima  all'origine  (’)  dimostrando  di  quale 
città  fos.se;  appresso  manife.sta  la  colpa  sua  e la  pena;  appre.s.so 
mostra  d'avere  questa  consolazione  in  questa  sua  pena,  ch’elli 
avea  grande  compagnia:  e ciaseuita  di  queste  piarti  si  contiene  nel 
suo  ternario.  Dice  nel  testo  l'autore:  Et  etti;  cioè  quell'anima  disse, 
a me;  cioè  Dante:  La  tua  città;  cioè  Firenze,  la  quale  è la  città 
dell’autore,  eh’ è piena  D’invidia;  e pier  questo  dimostra  li  Fioren- 
tini essere  invidiosi  molto,  sì,  che  già  trabocca  il  sacco;  cioè  ch'ella 
trabocca,  come  il  sacco  quando  vi  si  mette  più  che  non  può  tenere, 


(')  C.  H.  di  reputazione  pensano  che  sia 

P)  A queste  parole  del  Commentatore  si  accorda  la  lezione  del  Codice 
Estense  ed  Antaldino  e dei!'  edizione  dei  Landino  e Nidobeato,  che  è « in  ji 
doienta  Loco  Be’ mesto,  et  ài  zi  fatta  pena  e v,  46-47.  £. 

(')  C.  M.  prima  quanto  all’origine 
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Seco  mi  tenne;  la  tua  città,  in  la  vita  serena;  cioè  nella  vita  del 
mondo,  la  quale  è serena  per  rispetto  di  quella  dell’ inferno.  Voi, 
cittadini;  cioè  Fiorentini,  mi  chiamaste  Ciacco.  Ciacco  dicono  sal- 
quanti, elicè  nome  di  porco;  onde  costui  era  cosi  chiamato,  per  la 
golosità  sua.  Questo  Ciacco  fu  fiorentino,  e fu  infame  del  vizio  della 
gola,  e però  l’autore  lo  pone  in  questo  cerchio;  e benché  fosse  go- 
loso, pure  era  intendente,  et  e|oc|uente  come  sono  comunemente  li 
Fiorentini;  e però  Dante  lo  induce  a parlare  delle  cose  presenti,,  et 
ancora  delle  future,  come  appare  nella  seguente  lezione.  Per  la 
dannosa  colpa  della  gola.  Qui  manifesta  lo  suo  jicccato.  Come  tu  vedi, 
alla  pioggia  mi  fiacco.  Qui  manifesta  la  sua  pena.  Et  io  anima  trista 
non  son  sola.  Qui  pone  1’  autore  che  conosca  la  sua  miseria,  in 
quanto  d ee  trista;  e questo  è vtro  che  i dannati  conoscono  la  lor 
miseria  per  maggior  loro  pena.  E nota  che  dice  non  sono  sola,  per 
iscusare  sè,  benché  non  vi  scusa  che  gli  altri  abbino  ancora  fatto 
male;  ma  per  consolazione  di  sè:  chè  è consolazione  a’  miseri  avere 
compagni,  e massimamente  a’  rei,  che  sono  contenti  del  male  altrui  e 
tristi  del  bene  per  invidia  che  portano;  o questo  disse  per  infumare 
li  altri.  Chè  tulle  queste,  e d'mostrò  la  turba  che  quivi  giacca , o sjwitZ 
pena  stanno;  che  sto  io  Ciacco,  Per  simil  colpa;  cioè  per  la  golosità 
com’  io,  e più  non  fe  parola;  cioè  non  parlò  più,  detto  questo,  E so- 
pra questo  non  cade  allegoria,  e cosi  finisce  la  prima  lezicne:  is 

Io  li  risposi  ec.  In  questa  seconda  parte  1’  autor  nostro  pone 
alcune  domande  e risposte  che  fa  con  Ciacco,  e dividesi  questa 
lezione  in  otto  parti:  però  che  prima  pone  le  domande  che  fa  Dante 
a Ciacco;  nella  seconda  pone  la  risposta  di  Ciacco,  quivi:  Et  elli  a 
me;  nella  terza,  altre  domande  che  fa  Dante  a Ciacco,  quivi:  Et  io 
a lui;  nella  quarta,  la  risposta  di  Ciacco,  quivi:  E quelli:  Ei  son  tra 
Vanirne  ec.;  nella  quinta,  la  sentenzia  di  Virgilio,  quivi:  E il  Duca 
disse;  nella  sesta,  la  continuanza  del  processo,  et  una  domanda 
di  Dante,  quivi:  ti'apassammo;  nella  settima,  la  risposta  di  Vir- 

gilio, quivi:  Et  elli  a me;  ncH’ottava,  il  processo  del  cammino, 
quivi:  Noi  aggirammo  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  è da^vede- 
re  la  sentenzia  littcrale.  > èt 

Dice  cosi;  Poi  che  Ciacco  mi  manifestò  [*],  Io;  Dante,  comin- 
ciai: Ciacco,  lo  tuo  affanno  mi  pesa;  cioè  grava,  si  che  m’invita  a 
lagrimare;  ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno  li  cittadmi  d,dla 
Città r partita;  cioè  di  Firenze,  che  à divisione  in  sè;  e dimmi  se 
alcuno  è giusto  in  quella  città,  e dimmi  la  cagione  perchè  tanta 
discordia  à assalita  quella  città.  Allora  Ciacco  rispose  a Dante 

[*]  Qui  il  verbo  manifestò  è adoperato  assolutamente , sottintesovi  1’  og- 
getto sè  o si;  cioè  sè  mi  manifestò  o mi  si  manifestò,  E. 
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che  dopo  molla  tenzione  verranno  alf  effusione  del  sangue,  ucci- 
dendo l’uno  l’altro;  e la  parte  che  è chiamata  selvaggia,  cac- 
cierei l’altra  parte  con  molta  offonsione;  poi  conviene  che  quella 
parte  selvaggia,  cagg%a  in  fra  tre  anni,  e che  l’altra  parte  ritorni, 
e monti  in  istato  con  la  forza  di  tale,,  che  ora  si  fa  indifferente;  e 
lungo  tempo  durerà  in  istato,  tenendo  li  altri  sotto,  a mal  .suo  grado. 
In  quella  città  sono  due  uomini  giusti,  e non  vi  sono  intesi;  e la 
cagione  che  questi  cittadini  à sommossi,  b.  superbia,  et  invidia,  et 
avarizia.  E qui  finisce  Ciacco.  Allora  Dante  domanda  lui:  Che  è di 
messer  Farinata,  e di  Tegghiaio,  Iacopo  Ru.st-cucci,  Arrigo,  e il 
Mosca,  e li  altri  che  posano  l’ingegni  al  ben  fare:  però  ch’io  ò vo- 
glia di  sapere  se  sono  in  inferno,  o in  paradiso’?  Allora  Ciacco  ri- 
sponde che  sono  in  più  basso  luogo  d’inferno,  per  più  grave  colpa, 
e che  li  potrà  vedere,  se  tanto  scenderà;  e prìega  Dante,  che  quan- 
do sarà  nel  mondo,  I’ arrechi  nella  mente  ad  altrui,  e pone  come 
cadde  giù  da  sedere  a giacere.  Allora  Virgilio  rispondendo  a Dante, 
dice  sua  sentenzia  di  Ciacco,  e delli  altri  dannati,  infino  al  di’  del 
giudizio.  Poi  Dante  [ione  il  suo  processo  del  cammino,  e il  ragiona- 
mento eh' ebbe  con  Virgilio  della  vita  futura;  c più  oltre  pone  la 
risposta  di  Virgilio  che  è notabile,  et  apparirà  quando  sporrò  la 
lettera;  et  oltre  pone  il  processo  del  cammino,  ponendo  come  aggi- 
rarono per  lo  cerchio  tondo  infino  al  punto  ove  si  discende  nel 
quarto  cerchio,  ove  sta  Plutone  grande  nimico,  del  quale  si  dirà 
di  sotto. 

C.  VI  — V.  58-6.1.  In  questi  duo  ternari  il  nostro  autore  fa  due 
cose;  prima  mostra  compassione  a Ciacco  per  fariosi  benivolo  a 
rispondere;  appresso  il  domanda  del  fine  della  sua  città,  e delle 
cagione  della  discordia,  quivi:  Ma  dimmi  cc.,  d’ci  ndo:  Io;  cioè  Dante, 
li  risposi;  dopo  le  parole  di  Ciacco:  Ciacco,  il  tuo  affanno;  cioè  la 
tua  piena.  Mi  pesa  si;  cioè  m'aggrava  tanto,  ek’a  lacrimar  m’invita: 
cioè  m’ induce  a piangere.  E qui  è da  notare  che  la  sen.sualità  di 
Dante  era  quella  ch’avea  corajiassione  a Ciacco,  non  la  ragione:  chè 
la  ragione  è contenta  della  divina  Ciustizia.  Ma  dimmi;  cioè  tu 
Ciacco  a me  Dante,  se  tu  sai.  Giustifica  lo  suo  domanda:  impierò 
che  mal  può  rispondere  chi  non  sa.  a che  verranno  Li  cittadin  della 
Città  partita;  cioè  di  Fiorenza,  nella  quale  era  divisione,  e questa  è 
prima  domanda.  Se  alcun  v’ è giusto;  de' cittadini  della  detta  città 
s' intende,  e questa  ò la  seconda  domanda,  e dimmi  la  cagione.  Per- 
chè (')  l'à  tanta  discordia  assalita;  cioè  la  detta  città,  e questa  è la 
terza  domanda.  E qui  non  cade  altra  esposizione. 

C.  VI  — V.  64-76.  In  questi  quattro  ternari  e uno  verso  l’ au- 


(')  Il  Cod.  X.  e il  nostro  qui  legge  pxsro  • Pecchi  tanta  discordia  l’à  assalila  m. 
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tore  nostro  pone  la  risposta  di  Ciacco  alla  sua  domanda,  profetan- 
do e dicendo  di  quello  che  dovea  venire  a' cittadini  di  Firenie;  e 
poi  la  risposta  ad  una  particella  della  domanda  di  Dante,  quivi: 
Giusti  son  (lue  ec.;  ultimamente,  la  cagione  della  d'scordia,  quivi: 
Supirrbia,  invidia  ec.  Dice  adunque  prima:  Et  elli;  cioè  Ciacco,  a 
me;  Dante,  risponde  cosi  alla  prima  domanda:  Dopo  lunga  tensione 
l’erraimo  al  sangue;  cioè  dopo  la  discordia  c d ssensione,  che  du- 
reranno molto  temi»,  verranno  ai  fatti;  cioè  a toccarsi  con  li  ferri, 
e a spargimento  di  sangue,  e la  parte  selvaggia.  Qui  è da  sapere 
che  Ciacco,  come  pri  dicendo,  dice  che  l’una  delle  due  parti  ch’era- 
no  in  Firenze;  cioè  la  parte  de'  Bianchi,  la  quale  elli  chiama  selvag;- 
gia,  perchè  di  quella  parte  erano  li  Cerchi,  li  quali  erano  venuti  di 
contado;  cioè  del  piovier  d'Acone  ('),  onde  dirà  di  sotto  nel  xvi  canto 
della  terza  cantica:  Sariensi  i Cerchi  nel  piever  d'  .Icone.  Caccerà 
l'altra;  cioè  la  parte  de'  Neri,  della  (|uale  erano  capo  antichi  citta- 
dini. con  molta  o/fensione;  dice,  perchè  nella  cacciata  i Neri  da’ 
Bianchi  ricevettono  molta  offcnsione.  Poi  appresso  convien,  che  que- 
sta caggia;  cioè  quella  de'  Bianchi,  In  fra  tre  Soli;  cioè  in  fra  tre 
anni,  significando  tre  anni  (*)  per  tre  corsi  solari,  de'  quali  ciascuno 
dura  un  anno,  e che  l'altra  sormonti;  cioè  la  parte  de’ Neri  monti  su. 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia.  Intende  qui  con  la  forza  (*)  di 
papa  Bonifacio  vm  il  quale  regnava  in  quel  tempo  che  fu  questa 
cacciala  de'  Bianchi,  e che  ne  fu  cagione;  e che  testé  piaggia;  cioè 
ora  si  sta  di  mezzo  et  indilTerenle;  cioè  non  dà  vista  d'essere  da 
r una  parto,  nè  dall'  altra,  perchè  piaggiare  è andare  fra  la  terra  e 
l'alto  mare.  Cosi  facea  il  detto  papa  quando  da  prima  si  mossone  le 
dette  parti,  e poi  convocò  di  Francia  Carlo  sanzaterra:  ma  del  san- 
gue de'  Reali,  mostrando  di  volere  che  metles.se  pace  tra  le  dette 
jiarti;  ma  alfine  che  cacciasse  la  parte  de'  Bianchi,  e favoreggiasse 
li  Neri;  e cosi  fece  il  detto  Carlo,  che  entralo  in  Firenza  cacciò  li 
Bianchi  e mise  in  islalo  i Neri.  E della  forza  di  costui  parla  ancora 
1’  autore  nella  cantica  di  Purgatorio  cap.  ,\x  ove  dice:  Tempo  vegg'io 
non  molto  di  po’  ancoi  ec.  Intende  qui  l’ autore  con  la  forza  del  re 
Federigo  di  Francia;  e piaggia  intende  sta  in  mezzo, e indifferente 
dall' una  parte  e dall'altra,  perchè  piaggiare  è andare  fra  la. terra 
e l'alto  mure.  Cosi  lo  re  Federigo  quando  prima  si  mossono  le  parti, 
all’ una  e r altra  favoreggiava;  ma  poiché  Carlo  sanzaterra,  con 
volontà  dell' una  e dell'altra  p<irte  intrò  in  Firenze,  cacciò  i Bian- 
chi, e mise  in  islalo  i Neri;  e della  forza  di  costui  intende  l’autore 

(')  C.  H.  del  piever  d'Acrone, 

!*]  C.  M.  tre  anni;  cioè  tre  corsi  solari, 

{*)  C,  M,  con  la  forza  del  re  Federico  di  Francia;  e piaggia  intende  stato 
in  mezzo, 
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lu'l  lesto:  clii>  costui  fu  fiftliuolo  del  re  Federigo.  Alte  terrà  lungo 
tenijift  le  fronti;  cioè  che  starà  lungo  tempo  quella  parte  delli  Neri, 
Tenendo  l'altra;  cioè  la  piirte  de’  Bianchi,  sotto  gravi  pesi;  cioè  fa- 
rendo  molte  gravezze.  Come  che  di  ciò  piatiga  e che  n'adonti.  Quasi 
dica;  Benché  tu  Dante  ne  piangili,  e n’  abbi  onta  e dispetto  (').  Giusti 
son  due.  Ris|wnde  (pii  alla  seconda  domanda,  dicendo  quali  Tossono 
questi  due.  Disse  frale  Guido  del  Carmino  [’],  nello  scritto  che  fe  so- 
pra li  27  canti  della  prima  cantica,  che  questi  due  erano  Dante,  e 
nicsser  Guido  Cavalcanti . e non  vi  sono  intesi;  cioè  non  era  dato 
loro  luogo  (’).  Superbia,  invidia,  et  avarizia  sono  Le  tre  faville.  Favilla 
è reliquia  del  fuoco,  onde  si  ripara,  et  accende  il  fuoco,  soflìando  o 
ponendovi  le  coso  aride  che  li  dieno  nutrimento;  cosi  li  sopradetli 
vizi  sono  le  radici  e prime  cagioni,  ch'àmu)  i cuori  accesi;  dell'  uno 
cittadino  conira  l’altro,  e dell' una  parte  coiitra  all'altra.  Qui  ri- 
sponde al  terzo  domando  dicendo:  Che  la  cagione  della  discordia 
sono  questi  tre  peccati,  come  tre  faville  eh' ànno  accesi  i cuori  ad 
ira  et  odio,  l’uno  contro  l’altro.  l,a  superbia  per  esaltazione  di  sè, 
fa  l’uomo  cercare  depressione  del  prossimo  suo;  la  invidia  sola- 
mente, per  non  vedere  ad  altri  meglio  di  sè;  1’  avarizia,  per  potere 
usurpare  quello  del  prossimo,  e quello  del  comune.  Qui  pose  fine 
ni  lacrimabil  sono;  cioè  qui  fini  il  suo  dire,  ch’era  induttivo  di 
lagrime,  a me  Dante.  G qui  è da  notare  che,  benché  l'autore  indu- 
ca Ciacco  a predire  questo  cose,  si  come  persona  ch’era  parlato- 
re: imperò  che  i golosi  sono  parabolani  ('),  e massimamente  Ciacco 
fu  nel  tempo  suo,  l'autore  si  dee  intendere  che  sia  quelli  che  pr<s 
dice,  benché  .secondo  la  verità  non  predisse.  lui|x:rò  che  questo 
cose  erano  state  in  quel  tempo,  ch’olii  penò  a fare  questo  canto; 
ma  non  erano  ancora  stale  la  notte  nell’anno  MCCC,  che  finge 
ch’avesse  questa  visione,  della  quale  fu  dello  di  sopra;  e però 
jKirendo  che  dica  cose  future,*  dice  cose  eh' erano  stale,  quando 
questo  scrisse. 

C.  VI  — i'.  77-8Ì.  In  questi  due  versi,  e due  ternari  Faulòro 
pone  la  domanda  ch’elli  fece  ancora  a Ciacco  dicendo:  Et  io  a lui; 
cioè  io  Dante  dissi  a lui  Ciacco:  Ancor  vo';  cioè  voglio,  che  m'inse~ 
gni;  cioè  a me  Dante,  E che  di  più  parlar  mi  facci  dono;  e cosi  beni- 
gnamente lo  induce  a rispondere.  Farinata  e il  Tegghiaio  ec.  Qui 
addomanda  l'aulor  due  cose;  prima,  del  luogo  dove  sono  questi  due 

{■)  Altrimenti -Quasi  dica:  Benché  se  ne  doglia  e ebo  n’abbi  dispetto. 

P Questo  frate  Guido  conosciuto  ancora  col  nomo  di  Frate  Guido  da 
Pisa  compilò  il  prezioso  libretto  - 1 Fatti  d'Enea-,  la  cui  lettura  non  ai  può 
mai  raccomandare  a bastanza,  i'.  ' 

(*)  C.  M.  cioè  non  è dato  loro  fede,  nò  non  inno  luogo. 

p)  C.  M.  parabolari, 
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ciUadiut;  apfiresso  domanda  segno  di  poterli  conoscere,  dicendo: 
Farinata  e il  Tegghiaio.  Questi  due  cittadini  di  Firenze,  con  li 
altri  tre  che  nomina  incontanente  avcano  in  vulgo  buona  fama, 
benchò  tossono  rei.  K per  tanto  sottilmente  induce  l'autore  Ciacco 
a dire  generalmente  (|ui  della  colpa  loro;  imperò  che  di  sotto  nel 
proees.so  dell'opera,  parlerà  ancora  di  loro,  e qui  si  niauifesla  la 
loro  condizione;  che  fur  sì  degni;  secondo  la  reputazione  del  vulgo; 
e pcrchò  furono  infetti  nel  vizio  della  gola,  pi>rò  domanda  di  loro. 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e il  Mosca,  F li  altri  ch’ai  ben  far  puoser 
l'ingegni.  Puossi  intendere  che  l’autore  parli  per  lo  contrario:  però 
che  costoro  furono  uomini  viziosissimi,  be%ghe  Tossono  famosi:  però 
che  costoro  furono  della  setta  dei  Neri,  conira  la  sua,  e {icrchè  erano 
onorati  per  la  parte,  bene  che  Tossono  viziosissimi  uomini;  c però  par- 
la così  di  loro,  per  mostrare  che  oltre  al  vizio  \lella  gola,  ebbano  ['] 
altri  maggiori  vizi,  e però  dico  che  fur  sì  degni;  cioè  reputati.  E li 
altri  ch’ai  ben  far  puoser  l’ ingegni;  ciot-  pareano  poncre.  Dimmi 
ove  sono;  Ciacco;  imperò  che  dovrebbono  essere  teco,  perchè  furono 
golosi  ; ovvero  ne  domanda  lui,  perchè  furono  d'una  setta  questi 
cinque  con  Ciacco,  e fa  ch'io  li  conosca.  Quasi  dica;  Dammi  segui 
ch’io  li  conosca:  Chè  gran  disio;  cioè  desiderio,  mi  strigne  di  sapere; 
com’è  de’siioi  cittadini  famosi  e viziosi.  Se  il  del  li  addolcia;  cioè 
dà  loro  dolcezza,  o ilnferno  li  attosca;  cioè  dà  loro  amaritudine: 
imperò  eh’ erano  reputati  nella  città  e da  partefici  loro,  tali  che 
meritavano  d’essere  in  cielo,  e secondo  ch’orano  viziosi  meritavano 
d’essere  tormentati  neU'inferno. 

C.  VI — u.  85-93.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  fa  tre 
cose:  però  che  prima  pone  la  risposta  di  Ciacco  alla  sua  domanda; 
nella  seconda  pone  lo  priego  di  Ciacco,  quivi:  Ma'quando  ec.;  nella 
terza  pone  lo  modo  che  tenne  a ritornare  nel  suo  stato,  quivi;  Li 
diritti  occhi  ec.  Dice  allumine:  E quelli;  cioè  Ciacco  rispose  a me 
Dante,  Ei  son  tra  Vanirne  più  nere;  cioè  più  vizioso;  cioè  quelli  cin- 
que, de’  quali  mi  domandi.  Diversa  colpa;  dalla  mia,  giù  li  grava 
al  fondo;  dèlio  inferno.  Se  tanto  scendi;  tu  Dante,  li  potrai  vedere; 
quelli  cinque  de’  quali  tu  mi  domandi.  Ma  quando  tu  sarai  nel 
dolce  mondo;  cioè  nella  vita  di  sopra  mondana;  e qui  parla  come 
peccatore  che  s’inganna  del  mondo,  chiamandolo  dolce,  perchè 
pare;  ma  non  è.  Fregoli  ch’alia  mente  altrui  mi  rechi;  cioè  alla  me- 
moria altrui  arrechi  me  Ciacco.  E qui  litteralmente,  e notantemento 
l’autore  finge  l’ anime  delli  infernali  desiderare  fama  per  accordarsi 


[•]  Ehhano  ora  è voce  da  non  usare,  quantunque  non  rada  nel  contado 
toscano.  È una  delle  riduzioni  de'verbi  della  seconda  coniugazione  alla  pri- 
ma, comuni  anzi  che  no  in  sul  formarsi  della  nostra  lingua.  E. 
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con  Virgilio,  clic  pone  che  Palinuro  godesse,  quando  intese  lo  monte 
dovere  essere  denominato  da  lui;  et  allegoricamente  di  quelli  del 
mondo,  che  quanto  più  sono  viziosi  e vili,  più  fanno  procaccio  d'es- 
ser  nominati.  Piu  non  li  r/»co;  io  Ciacco  a te  Dante;  cioè  non  ti 
domando  più,  e più  non  ti  rispondo;  a’  tuoi  domandi.  Li  diritti  oc- 
chi ec.  Qui  mostra  l'autore  come  Ciacco  ritornò  alla  sua  pena  di- 
cendo: Lidiritti  occhi  torse  allora  in  biechi;  cioè  in  traverso,  quasi 
dica:  Come  prima  mi  mirava  (‘)  a diritto,  poi  mi  rimirò  a traverso, 
volendosi  chinare  e tornare  a giacere,  come  era  prima.  Guardommi 
un  poco;  cioè  me  Dante,  e.  poi  chinò  la  testa;  verso  la  terra.  Cadde 
con  essa  a par  degli  altri  ciechi.  Questo  è detto  notabile,  secondo 
quelli  del  mondo,  che  chi  seguita  la  gola  cade  con  l’altezza  della 
sua  condizione,  quantunque  sia  grande,  al  pari  de’  ciechi  della 
mente:  imperò  che  chi  seguita  la  golositii,  è cieco  della  mente.  E 
litteralmente  intende  che  cadesse  a terra  a pari  delli  altri  golosi 
ch’orano  ciechi  stati  nel  mondo,  quanto  alla  mente,  e caduti  sono 
quanto  alla  testa  (*);  cioè  con  la  loro  altezza  e nobiltà  di  condizione 
che  abbino,  o per  natura,  o per  fortuna. 

C.  VI  — r.  91-99.  In  questi  due  ternari  pone  l’autore  una  sen- 
tenzia di  VirgiUo  de’  dannali,  che  è vera  secondo  la  nostra  fede; 
cioè  resurgeranno  al  di’  del  giudicio,  dicendo:  E il  Duca;  cioè  Vir- 
gilio, disse  a me;  cioè  Dante,  Più  non  si  desta;  cioè  si  sveglia  (*)  Ciac- 
co, s'intende.  Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba;  cioè  innanzi 
che  sia  il  di'  del  giudicio,  quando  li  due  angeli  soneranno  due 
trombe;  l'una  per  li  giusti,  e l’altra  per  li  dannali,  che  vengano 
aH'ultimo  giudicio,  ove  si  darà  l'ultima  sentenzia  del  nostro  Salva- 
tore che  salverà  li  giusti,  e dannerà  li  peccatori  Quando  ì errò  la 
nimica  podestà;  de’  dannati;  cioè  Cristo,  lo  quale  come  giudice  con 
somma  podestà  verrà  a dare  l'ultimo  giud’cio,  il  quale  sia  [*J  nimico 
et  odioso  a’  dannati.  Ciascuna  rivedrà  la  trista  tomba;  cioè  ciascuna 
anima  ritornerà  alla  sua  sepoltura  a pigliar  sua  carne  e sue  ossa; 
e dice  trista:  però  che  è materia  di  tristizia  ad  ognuno,  et  ancora 
a lor  fin  materia  di  tristizia:  chè  risurgeranno  a maggior  pena.  Ri- 
piglierà sua  carne  e sua  figura;  cioè  ciascuno  risurgerà  nella  pro- 
pria carne,  e sua  figura;  cioè  uomo  d'uomo,  e femina  di  femina, 
et  in  quello  stato  ch'erano  quando  morirouo,  risurgeranno  li  dan- 
nati; ma  li  salvali  risurgeranno  in  megliore  figura,  sanza  difetto, 

(*)  C.  M.  prima  m'avvisava 

(*  C.  M.  caduti  sono  con  la  testa  ; cigé 

(•)  C.  M.  cioè  non  si  sveglia 

[*]  tt  C.  M.  à - lo  quale  fi'  nimico  et  odioso-donde  si  vede  che  sia, 
adoperato  spesso  dal  nostro  Commentatore,  è voce  del  futuro  come  fi',  fia , 
fie.  E. 
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con  tutta  perfezione,  non  mutato  però  lo  sesso  della  natura.  Udirà 
quel  che  in  eterno  rimbomba;  cioè  udirii  l' ultima  sentenzia  che  rim- 
bomba; cioè  risuona  in  eterno;  cioè  neirelernitè:  però  che  Idio  ab 
eterno  co.sl  ordinò  e dispose;  o puossi  intendere  ancora,  che  in 
eterno  rimbomba;  cioè  che  non  avrà  fine  in  eterno;  cioè  in  perpetuo, 
lenendo  lo  vocabolo  non  propriamente  nella  sua  significazione,  per 
licenzia  |>oetica  e colore  retorico. 

C.  VI  — t'.  400-405.  In  (|uesti  due  ternari  si  pone  il  processo 
del  cainmin  dell'antore  e la  quistione  che  Dante  move  a Virgilio, 
quivi;  Per  ch'io  ec.  Dice  adunque:  ifi  trairnssummo;  cioè  io  Virgilio, 
et  io  Dante,  per  sozsa  mistura  DcU'ombre  e della  pioggia;  come 
detto  è di  sopra,  a passi  lenti;  dice  perchè  andavano  adagio.  Toc- 
cando un  poco  la  vita  futura;  ciot>  trattando  dello  stato  dell' animo 
dopo  la  resurrezione.  Per  ch’io  dissi:  Maestro.  Qui  muove  Dante 
quistione  a Virgilio  se  li  tormenti  de’  dannali  cresceranno,  o man- 
cheranno dopo  la  resurressione  oeirultimo  giudicio,  e f>erò  dice: 
esti  tormenti;  cioè  de’  dannali.  Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza; 
cioè  dell’ultimo  giudicio,  U fien  minori;  che  non  sono  al  presente, 
« sarai!  si  contenti;  come  sono  ora’?  Si  che  domiinda  tre  coso;  cioè  so 
cresceranno,  o se  mancheranno,  o se  saranno  in  quello  medesimo 
stalo.  Allegoriciimeule  si  dee  intendere,  che  queste  quistioni  fa  la 
sensualità  alla  ragione. 

C.  VI  — r.  106-4  4 4.  In  questi  due  ternari  si  pone  la  risposta  di 
Virgilio  alla  quistione  pru|K>sUi  da  Dante,  dicendo  che  i tormenti 
cresceranno.  Dice  adunque:  Et  elli;  cioè  Virgilio  disse,  a me;  cioè 
Dante,  rispondendo  alla  ijuistione:  liitorna  a tua  scienza;  cioè  alla 
filosofia,  e |>er  questo  dimo.stra  che  fosse  filosofo.  Che  vuol,  quanto 
la  cosa  è più  perfetta;  come  sarà  l’anima  congiunta  col  corpo,  che  sarà 
più  perfetta  che  separala,  Più  senta  il  bene,  e cosi  la  doglienza;  cioi*. 
come  sente  più  if  bene,  cosi  .sente  più  il  male;  e questo  si  veilc  nelli 
animali.  Che’  più  perfetti,  più  sentono  il  bene  e il  male,  che  i men 
perfetti.  Tutto  che  questa  gente  maladetta.  l’aria  qui  de’ dannati; 
questo  dice  perchè  sono  due  perfezioni;  l’una  vera  la  quale  è de’ 
Iteati  che  ànno  le  quattro  dote  che  danno  la  glorificazione  al  corpo; 
cioè  agilità,  sottilità,  clarità,  et  impassibilità;  c l’altra  falsa  che  è 
de’  dannali,  che'  non  ànno  queste  dote.  Et  usa  qui  una  conclusione 
corollaria  che  seguita  [ter  le  premesse;  ma  non  è di  principale  in- 
tenzione, nè  del  principale  dubbio  ; il  principale  dubbio  era,  se  li 
tormenti  doveano  cre.scere,  o mancare,  o stare  in  uno  medesimo 
essere;  et  a (jucsto  fu  data  la  risposta,  come  di  sopra  appare.  Ora 
da  quella  risposta  induco  questa  conclusione,  dichiarando  uno 
dubbio  che  altri  polrebl)0  muovere  dicendo;  Tu  ài  detto  che  quanto 
la  co.sa  è più  jxirfetla  ec.  ; dunque  li  dannati  ànno  i>erfezione.  ,\  che 
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risponde  che  si  ; ma  non  vera , e però  facendo  avversazione  dice  : 
Tuito  che  questa  gente  maìn'ìetta;  cioi^  avvengadio  che  questa  genio 
maladelta,  In  vera  perfezion  giammai  non  volta;  cioò  elio  sieno  ve- 
ranicnle  perfetti  come  i salvati,  Di  là,  più  che  di  qua,  esser  nsjietta; 
cioè  aspetta  d’ esser  più  perfetta,  s’injende,  di  là  da  la  gran  senten- 
zia del  di’  del  giudÌ7.io;  cioè  poi  che  fìa  data  la  gran  sentenzia:  chè 
allora  sarà  il  corpo  con  l' anima,  che  di  qua  sia  p<'rfetla  innanzi  alla 
della  sentenzia:  imperò  che  al  presente  (')  è pur  l’anima  sanza  lo 
corpo.  E cosi  sta  che  dopo  il  giudicio  cresceranno  li  tormenti,  |>er- 
chè  l’aniine  dannale  saranno  più  jìorfelte  che  non  sono  al  pn'senle 
che  sono  sanza  il  corj»,  et  allora  saranno  col  corpo,  benché  la  loi'o 
non  sia  vera  )KTfezionc,  come  sarà  quella  dei  beali. 

C.  VI  — f.  112-11.').  In  (ine.slo  ternario  et  uno  verso  pone  l’au- 
tore  lo  suo  processo  c il  discendimenlo  del  terzo  cerchio  nel  quarto, 
c fa  due  cose,  [xirchè  prima  mo.stra  il  di.scen’dimenlo  [’];  secondo 
mo.stra  quel  che  vi  Irovòj ipiivi:  Quivi  ec.  Dice  adunque:  .Voi;  cioè 
Virgilio  et  io  Dante,  aggirammo  a tonilo;  cioè  in  circuito,  queììii 
strada;  cioè  del  cerchio  terzo.  Parlando  più  assai,  ch’io  non  ridico; 
in  «luesla  mia  cantica.  Venimmo  al  punto  dove  si  digrada;  cio<-  ve- 
nimmo al  punto  ov’era  il  discendimenlo  nel  quarto  cerchio.  Quivi; 
ci(H^  in  <|uella  entrata  del  quarto  cerchio,  trovammo  Plato,  il  gran 
nimico.  Plulo  p*me  qui  l’autore  per  lo  demonio  che  ìi  a lenlarn 
e punire  didl’ avarizia  e prodigalità,  de’ quali  vizi  si  tratta  nel 
seguente  canto.  E (pieslo  finge  l'autore  perchè  Plulo  [’]  s’interpetni 
terra,  o l’avarizia  è per  rispetto  delle  cose  terrene;  larnchè  li  autori 
pongano  Fiuto  essere  signore  dell’inferno,  |)erchè  nel  centro  della 
terra  si  tìnge  essere  lo  inferno,  e le  tìzioni  si  itossono  mutare,  se- 
condo che  ruoino  vuole.  E benché  lilteralmente  l’autor  [KUiga  lo 
suo  discenso  di  cerchio  in  cerchio,  il  «luale  fu  per  considerazione, 
e tìnge  di.si-enso,  |HU-chè  considerare  il  discenso  del  peccato,  o vero 
il  [xccalo,  è descendere,  e (pianto  è maggiore,  tanto  si  discende 
più;  allegoricamente  si  può  intendere  di  (incili  del  mondo,  che  di 
vizio  di.scendono  in  vizio:  imperò  che  dalla  infìdelità  può  venire  la 
lussuria  che  è più  gravo;  e dalla  lussuria,  la  gola  ch  è ancora  più 
grave;  e della  gola,  la  ira  et  accidia  c li  altri  [leccati  che  sono 
più  gravi,  come  apparirà  di  sotto.  E ([ui  finisce  il  canto  sesto  e co- 
mincia il  settimo. 

(')  C.  M.  imperò  che  avalc  è por 

[>]  Sfondo;  cioè  secondatnmle  o in  secondo  luogo,  è maniera  ellitica,  la 
(piale  tiene  del  l.'itino  c piacque  al  nostro  Coinmentutore,  che  tino  dal  prin- 
cipio i Icrsio  e terso  [wp  tersamente  ec.  K. 

1>)  Forse  qui  Plulo  s' ìnlcriiotra  terra  , perchè  la  terra  è produttiva,  o 
Plulo  [Milria  derivare  da  niou-tw;  sono  ricco,  abondo.  In  fatti  si  reputò  il  Dio 
delle  ricchezze . £. 
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\ Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe! 

Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia; 

E quel  savio  gentil,  che  lutto  seppe, 

4 Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura:  chè  poder  ch'elli  abbia, 
Non  ci  terrà  lo  scender  questa  roccia. 
7 Poi  si  rivolse  a quelle  enfiate  labbia, 

E disse:  Taci,  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia 
tO  Non  è sanza  cagion  fandare  al  cupo: 
Vuoisi  nelfalto,  là  dove  Michele 
Fe  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

43  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  farbor  fiacca; 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

46  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Pigliando  più  della  dolente  ripa, 

Che  il  mal  delf universo  tutto  insacca. 


V.  4.  C.  M.  Sathan 
V.  6.  Altrimenti  - ci  terrà 

V.  42.  Strupo  vaio  moltitudine,  adunanza  e colali.  E. 


CANTO  VII.  i 9:3 

\9  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  (ravaglie  e pene,  quante  io  viddi? 

E perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

22  Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s’intoppa; 
Così  convien,  che  qui  la  gente  riddi. 

25  Qui  vid’io  gente  più  ch’altrove  troppa, 

E d una  parte,  e d’altra,  con  grandi  urli, 
Voltavan  pesi  per  forza  di  poppa. 

28  Percoteansi  incontro,  e poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro. 
Gridando:  Perchè  tieni,  e perchè  burli? 

Così  torna van  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  alTopposito  punto. 

Gridandosi  anco  loro  ontoso  metro. 

54  Poi  si  volgea  ciascun,  quand’ era.  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  alTaltra  giostra. 

Et  io,  ch’avea  lo  cor  quasi  compunto, 

37  Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

40  Et  elli  a me:  Tutti  quanti  fuf  guerci 
Sì  della  mente,  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

43  Assai  la  voce  lor  chiaro  Tabbaia, 

Quando  vengono  ai  due  punti  del  cerchio. 
Dove  colpa  contraria  li  dispaia. 


V.  20.  C.  M.  Nuovi  tormenti 

V.  2<.  C.  M.  se  ne  scipa?  v.  25.  Lì  vid’io 

V.  28.  jmr  li.  Oli  antichi  ad  indicare  in  quel  luogo  usarono  Uli  0 li,  deri> 
vandoli  dall’  «Ktc  latino.  E. 
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46  , Questi  fur  clierci,  che  non  àn  coperchio 
Filoso  al  capo;  papi  e cardinali, 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

49  Et  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovrc’io  ben  riconoscere  alcuni. 

Che  fur  immondi  di  cotesti  mali.  • 

52  Et  olii  a me:  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  vita,  che  i fe  sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

55  In  eterno  verranno  alli  due  cozzi: 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro. 

Coi  pugni  chiusi,  e questi  co  crin  mozzi. 

.58  Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  palerò 
A tolto  loro,  e posto  a questa  zuffa: 

Quale  ella  sia,  parole  non  ci  appaierò. 

61  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 

De’  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Perchè  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

64  Che  tutto  l’oro,  che  è sotto  la  luna, 

E che  già  fu,  di  quest' anime  stanche. 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 

67  Maestro,  diss’io  lui,  or  mi  dì  anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  à si  tra  branche? 

70  Et  elli  a me:  0 creature  sciocche, 

• Quanta  ignoranza  è quella  che  v’offende! 

Or  vo’,  che  tu  mia  sentenzia  ne  imbocche. 


V.  53.  / equivalente  a li,  loro  ò un  accorciamento  del  latino  ille  c fu  spesso 
adoperato  dagli  antichi.  Inf.  \\  v.  78  « che  i mena  ».  E. 

V.  57.  C M.  col  pugno  chiuso, 

V.  G6.  Poterebbe  è naturale  configurazione  del  verbo  potere.  E. 

V.  68.  C M.  passar  una. 
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73  Colui,  lo  cui  saper  tulio  trascemle, 

Fece  li  Cieli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

76  Distribuendo  igualmente  la  luce: 

Similemenle  alli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

79  Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e d'uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani; 

82  Perchè  una  gente  impera,  et  altra  langue. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 

Che  v’è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

85  Vostro  saver  non  à contrasto  a lei: 

Questa  provede,  giudica  e prosegue 
Suo  regno,  come  il  loro  li  altri  Dei. 

88  Ló  sue  {lermutazion  non  anno  trieguc: 

Necessità  la  fa  esser  veloce, 

Sì  sjiesso  vien  che  vicenda  consegue. 

91  Questa  è colei,  che  tanto  è posta  in  croce, 

Pur  da  color  che  le  dovriiSi  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a torto,  e mala  voce. 

9*  Ma  ella  se  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l’ altre  prime  creature  lieta 
Volge  sua  spera,  e beata  si  gode. 

97  Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà: 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  • 

Quando  mi  mossi,  e il  tròppo  star  si  vieta. 

V.  90.  C.  M.  vicende  consegne. 

V.  04.  Se  terza  persona  singolare  del  presente  indicativo,  deriva^  legit- 
liniamenlc  e regolarmente  da  sere.  E. 

V.  05.  Con  t'uitra;  cioè  come  V altre.  Nell' accompagnamento  si  ravvisa  la 
somiglianza,  e codesta  viene  lalora  indicata  dalla  particella  con.  E. 
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100  Noi  ricidemo  il  cerchio  all'altra  riva 
Sovrana  fonte,  che  bolle  e riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  deriva. 

103  L’acqua  era  buia  assai  vie  più  che  persa; 
E noi  in  compagnia  dell  onde  bige, 
Entramo  giù  per  una  via  diversa. 

106  L’na  palude  fa,  ch’à  nome  Slige, 

Questo  tristo  ruscel,  quand'è  disceso 
Al  piè  delie  maligne  piaggie  grige. 

109  Et  io,  che  di  mirar  mi  stava  atteso. 

Vidi  gente  fangose  in  quel  pantano. 
Ignudo  tutte,  c con  sembiante  offeso. 
118  Questi  si  percotean  non  pur  con  mano; 

Ma  con  la  testa  c col  petto  e co'  piedi, 

Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 

♦ 

115  Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L’animo  di  color,  cui  vinse  l'ira: 

Et  anco  vo’,  che  tu  per  certo  credi, 

118  Che  sotto  l'acqua  è gente  che  sospira, 

E fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 
Come  l'occhio  ti  dice  unque  s’aggira. 

181  Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 

Nell’aere  dolce,  che  dal  Sol  s’allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

13i  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza: 
Chè  dir  nol'posson  con  parola  integra. 


V.  ino.  ricidemo  e più  sotto  eniramo  sono  conflfpirazioni  regolari;  ma  ora 
l'ffl  dev'essere  raddoppiato.  S. 

V.  108.  delie  malvagie  • v.  109.  C.  M.  inteso. 

V.  111.  C.  M.  tutte  con  sembiante  v.  120.  u’  che  s'aggira 
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127  Così  girammo  dèlia  lorda  pozza, 

Grand'arco  tra  la  ripa^ sesta  e il  mezzo, 
Con  li  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza: 
130  Venimmo  a piè  d'iina'  torre  al  dassezzo. 


COMMENTO 

Pape  Satan  ec.  In  qneslo  settimo  canto  l'autore  tratta  del  quarto 
cerchio,  ove  si  punisce  l’avarizia  e la  prodigalith,  e del  quinto  ove 
si  punisce  l’ira  e l'accidia;  e dividasi  questo  canto  principalmente 
in  due  parli,  perchè  prima  pone  l'autore  come  entra  nel  quarto  cer- 
chio, e quel  che  vi  trova.  Nella  seconda  pone  uno  suo  notabile, 
domandando  della  fortuna;  et  avuta  la  risposta,  mostra  come  di- 
.scesono  nel  quinto  cerchio,  e comincia  quivi:  Maestro,  dissi,  ec.  La 
prima,  che  è la  prima  lezione,  si  divide  in  otto  partì,  perchè  prima 
pone  quello  che  disse  allora  Fiuto;  nella  seconda,  quello  che  Virgilio 
disse  a Dante,  quivi:  E quel  savio  ec.;  nella  terza  pone  quel  che  Virgi- 
lio disse  (');  nella  quarta  pone  lo  loro  discenso,  quivi:  Cosi  scenderti-  ' 
mo  ec.;  nella  quinta  pone  una  domanda  sua  a Virgilio,  quivi:  Et  io, 
eh'  area  ec.\  nella  sesta  pone  la  ri.sposta  di  Virgilio,  quivi:  Etelli  a 
me  ec.;  nella  settima,  un'  altra  domanda  che  fa  Dante,  quivi:  Et  io: 
Maestro  ec.;  nell'ottava  pone  la  risposta  di  Virgilio,  quivi:  Et  elli  a 
me  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litterale. 

Dice  l’autore  che,  quando  giunsono  al  luogo  di  discendere  nel 
quarto  cerchio.  Fiuto  che  vi  trovarono,  cominciò  a dire  con  la  voce 
chioccia  (*)  Satan  che  soccorresse  ; ma  Virgilio  incontanente  conten- 
tò (’)  Dante,  che  non  lo  potrebbe  impedire:  et  appresso  riprese  Fiuto 
dicendo,  come  appare  nel  testo.  Appresso  dico  come  discesone  nel 
quarto  cerchio,  ove  si  maraviglia  Dante  della  moltitudine  de’  tor- 
menti, e delle  pene  che  vide,  ponendo  che  quivi  tossono  due  con- 
gregazioni di  genti,  che  1’  una  andava  in  giro  con  1’  altra,  e perco- 
leansi  insieme,  come  fa  l’onda  sopra  Cariddi  presso  alla  Cicilia, 
alli  due  punti  del  cerchio  tondo  nel  quale  giravano;  e percossosi, e 
rimproveratosi  1’  uno  all’  altro  lo  suo  vizio,  ritornavano  all’  alito 
punto,  voltando  grandissimi  sassi  col  petto.  Di  che  allora  Dante 
pone  che  domandasse  Virgilio,  che  gente  fosse  quella  che  vedea 

{']  C.  H.  disse  a Fiuto,  quine:  Poi  si  rivolse  ec. 

(*)  C.  M.  chioccia  a Satan  che  il  soccorresse;  (*|  C.  M.  confortò  Dani» 
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i-h'avi’ano  In  chcrica,  ol  erano  della  man  sinistra  di  Danto;  a che 
linaio  che  ri.sjiondessc  Virgilio,  che  furono  stra\oIti  della  mente  nel 
mondo,  sicchi'  nulla  .spesa  fecero  con  misura.  Et  assai  dice  che  lo 
moslrasauo  ipiando  venivano  allidue  punti  del  cerchio,  ove  l'uno 
percotea  l'altro,  c poi  si  tornav#a  dietro  all' altrp  punto  contrario, 
rimproverando  l’uno  all'altro  la  sua  colpa.  Et  aggiugne  che  tutti 
lineili  che  avcano  la  cherica  furono  cherici;  cioè  papi  e cardinali, 
che  furono  avarissimi.  Et  a questo  lìngc  Dante  che  dicesse  a Virgilio, 
eh' elli  ne  dovrehlx;  conoscere  alquanti,  e maravigliasi  che  non  li 
collosità.  A che  ris]K>nde  Virgilio  che  non  si  niiravigli,  se  non  li  cono- 
sce: che  (H'r  lo  loro  vizio  meritarono  di  essere  scuri,  e non  cono- 
sciuti. Et  aggiugne  che  la  loro  [iena  durerà  in  eterno,  e che  resur- 
geranno  li  uni  con  pugni  chiusi,  e li  altri  coi  crini  mozzi;  et  aggiu- 
gue  uno  notabile,  ammonendo  Dante  come  figliuolo,  che  bene  si  può 
accorgere  della  bulla  ilelli  Immiì  della  fortuna:  imperò  che  quanti  ne 
sono  sotto  la  luna,  non  potrebbono  fare  ri|x>sare  una  di  quelle  ani- 
me stanche;  e qui  finisce  la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  il 
testo  con  lo  allegorie,  ovvero  moralitadi.  , 

C.  VII  — f.  1-2.  In  questi  due  versi  pone  l’ autore  quel  che 
l’Iuto  dis,se,  quando  li  vide  volere  discendere  (').  Dice  adunque,  che 
(|uando  l’lulone,del  quale  fu  detto  nel  fine  del  precedente  canto, 
vide  Dante  e Virgilio  voler  discendere  nel  quarto  cerchio,  incor- 
niinciò  a gridare;  0 Satan,  o Salan,  ah!  Pape  Saian.  Pape  è una 
intergezione  greca,  che  manifesta  l'affezione,  dell'anima,  i|uaudo  si 
maraviglia;  chè  sngH||iu  li  Latini  dire  quando  si  maravigliano;  OA, 
uh,  e li  Greci:  Pape.pl^  [‘].  Satan,  e Satanas,  è una  medesima  cosa, 
et.  è lo  maggiore  diavolo  deH'infcrno,  et  interpreta.si  contrario  alla 
verità.  Questo  demonio  chiamò  Fiuto,  maravigliandosi  dello  avve- 
nimento di  Danto  ch’era  vivo,  quasi  dice.sse  due  volle;  O Satan,  o 
Satan,  e però  aggiugne  l'altro,  /«ipe  Satan  aleppel  Questo  è homo 
ebreo,  e chiamasi  cosi  la  prima  letlcra  del  loro  alfabeto;  cioè  A;  e 
p<‘r  ipmsto  vuole  dimostrare  che  Fiuto  dicesse;;  Ahi  che  è voce  che 
significa  dolore,  e |)cr  questo  mostra  che  si  dolesse  del  discendiroen- 
to  di  Danti;.  £ cosi  in  ijuesto  primo  verso  fa  tre  coso;  maravigliasi 
prima;  diiolsi  secondo,  del  discendimcnlo  di  Dante;  terzo  chiama 
Satan  in  aiuto,  per  impedire  Dante:  e duplica  Satan  per  dimostrare 
che  in  fretta  lo  chiamasse,  quasi  dicesse:  Oh  lobi  Saliin,  Salan.  Co- 
ntinciò  Plulo;  quello  demonio,  con  la  voct  chioccia;  cioè  stridente  e 
sozza,  come  a la  campana  quando  è rotta.  Di  questo  Fiuto  fu  detto 


(*)  C.  M.  disrendere,  ot  appresso  come  Virgilio  lo  confortò  vodcndolo  te- 
mere |ier  le  |mrole  di  Plutone,  quine:  E ({wl  savio  (*c.  Dire 

(Questo  iutcrposlo  d'ammirazione  presso  i Greci  è rsmxi.  E. 
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nella  Gnu  del  prcceilente  canto,  c r|uesta  è la  sentenzia  tcstnalc. 
Allofioricaniente  si  può  intendere  di  (|uelli  del  mondo,  che  lo  dinio- 
nio  dciravarizia,  quando  vede  la  sensualità  dell’uomo,  conside- 
rando discendere  all' avarizia,  e stare  vivo  l’uomo;  cioè  non  mo- 
rire in  quel  peccato,  involgendosi  in  quello,  si  maraviglia,  dimisi, 
e chiama  maggior  demonio  di  sè  che  l’aiuti  ad  impedire  quella  cosi 
fatta  considerazione;  imperò  che  questo  medesimo  che  Dante  dico 
di  sò,  si  può  adattare  ad  ognuno  che  ciò  facesse,  che  Gnge  sè  avere 
fatto. 

C.  VII  — V.  3-6.  In  questo  verso  et  uno  ternario  si  pone  quel 
ehe  Bngo  Dante,  elio  Virgilio  dicesse  a lui,  per  confortarlo,  dicendo 
cosi:  E quel  savio  gentil;  cioè  Virgilio,  che  tutto  seppe;  cioè  che  fu  di 
grandissimo  e smisurato  sapere;  e parla  qui  l’autore  eccessivamente, 
et  è colore  retorico,  quando  per  magniBcare  la  cosa  si  passa  il 
termine  della  verith . Disse  per  confortarmi;  cioè  me  Dante,  Non  ti 
noccia  La  tua  paura;  quasi  dicesse:  Non  pigliare  4iaura , non  pigliar 
nocimento  |X‘r  la  tua  paura:  chè  poder  ch’elli  abbia;  cioè  Fiuto,  non 
ci  terrà,  ovvero  torrà,  lo  scender  questa  roccia;  cioè  che  noi  non 
iscendiamo  questa  ripa  (*),  o vero  lo  descenso  del  terzo  cerchio,  nel 
quarto.  Et  allegoricamente  vuole  qui  Dante  dimostrare  che,  benché 
la  sensualith  sua  fosse  spaurita  dell’  avarizia,  la  ragione  signifìeata 
per  Virgilio  la  confortò;  e questo  che  dice  di  sè,  si  può  intendere  di 
tutti  i savi  uomini  che  si  recano  a considerazione  de’  vizi . 

C.  VII  — V.  7-15.  In  questi  tre  ternari  pone  l’autore  quello  che 
Virgilio  risfiose  a Fiuto,  e come  Fiuto  cadde  della  sua  impresa,  con 
una  similitudine,  quivi:  Quali  dal  vento  ec.  Dice  prima:  Poi;  che 
Virgilio  ebbe  cosi  detto  a me,  c confortommi,  si  rivolse  a quelle  en- 
fiate.  labbia;  di  Fiutone,  il  quale  mostra  eh’ avesse  le  labia  cnBate, 
e questo  dice  per  la  sua  sozzezza,  ovvero  per  dare  ad  intendere  la 
stoltizia  che  è nell’avaro:  le  labbia  grosse  .signiBcano  stoltizia.  E 
disse:  Taci,  matadetto  lupo.  Ecco  che  lo  chiamò  lupo  per  dare  ad  in- 
tendere ch’egli  è jiosto  por  lo  demonio  dell’avarizia;  la  quale  di 
sopra  cap.  primo,  chiamò  lujia  quando  disse:  Et  una  lupa  che  di  tutte 
brame.  E ben  dice  muladetto:  imperò  che  pigliando  per  lo  demonio 
come  lo  testo  suona,  maladctto  si  può  dire;  c similmente  por  lo  vd- 
zio  dell'avarizia,  che  bene  è maladetto  vizio:  chè  per  esso  tutti  i 
mali  sono  venuti  nel  mondo.  Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia; 
tu  Fiuto.  Questo  dice,  perchè  l’avarizia  è uno  ardore  che  fa  l'uomo 
consumante  (*j  rabbioso  più  che  il  fuoco;  onde  Boezio  libro  De  Conso- 
latione  dice:  Sed  saevior  ignibus  Aetnae  Pervens  amor  ardet  habendi. 

(*)  C.  M.  questa  ripa  dove  era  lo  descenso 

(*)  C.  M.  riiomo  radioso  consumante  più 
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E cosi  dice  di  questo  deniouio  che  à a tentare  dell'  avarìzia,  e che 
si  pone  per  1'  avarizia  che  consumi  sè  dentro  con  la  sua  rabbia;  e 
questo  dice:  imperò  che  meno  nocimento  è che  I'  avaro  consumi  sò 
d'entro,  che  la  sua  rabbia  spanda  di  fuori.  Aon  é tanza  cagion  l’an- 
lìare  al  cupo;  cioè  noi  andiamo  al  fondo  et  oscuro  dell'inferno  che 
ci  è conceduto  da  Dio,  e cosi  dimostra  che  non  si  debba  impedire  lo 
loro  andare,  l'uo/si  nell’alto;  cioè  in  cielo,  là  dove  Michele; cioè  l'an- 
gelo s.  .Michele,  Fe  la  vemletla  del  superbo  strupo;  cioè  del  lucifero 
.superilo  che  commise  strupo]']  contro  a Dio,  volendosi  assomigliare 
al  Figliuolo  di  Dio.  Onde  tacitamente  rimprovera  a Fiuto  et  a Satan, 
che  furono  cacciati  dal  cielo  per  l'angelo  santo  .Michele,  quando  li 
angeli  buoni  combatterono  con  li  rei,  e furono  rovinati  li  rei  dal 
cielo,  nell'inferno,  o parto  nell' aere  caliginoso.  Quali  dal  vento  le 
gonfiate  vele  Caggiono  avvolte,  poiché  l'arbor  fiacca.  Qui  jxine  la  si- 
militudine della  nave  che  va  per  mare;  che  come  le  vele  gonfiale 
dal  vento  caggiono  avvolte  poi  che  l'arbore  è fiaccalo;  Tal  cadde  a 
terra  la  fiera  crudele;  cioè  cosi  cadde  Fiuto  che  in  quanto  demonio 
era  crudelissimo;  imperò  che  nel  demonio  non  può  essere  nè  mise- 
ricordia, nè  piatii,  nè  punto  di  bene,  se  non  a suo  delrimeulo;  et  in 
quanto  si  pone  per  l'avarizia  ancora  è vero:  imperò  che  lo  avaro  6 
crudele  più  che  alcuna  fiera. 

C.  VII  — V.  16-33.  In  questi  sei  ternari  e due  versi  Fautore 
nostro  fa  tre  cose;  prima  dimostra  lo  suo  disceuso  con  Virgilio;  se- 
condo esclama  per  la  moltitudine  delle  pene,  e de’ tormenti  ; terzo 
descrive  li  tormeiili;  la  seconda,  qiqp’i:  Ahi  giustizia  ec.;  la  terza, 
quivi:  Come  fa  Tonda  ec.  Dice  adunque:  Coi)  scendemmo;  io  Dante, 
e Virgilio,  ne/fa  quarta  lacca;  cioè  nella  quarta  china,  o scesa,  o 
lama;  cioè  nel  quarto  cerchio.  Pigliando  più  della  dolente  ripa;  che 
non  avavamo  preso  nclli  altri  cerchi;  e dice  dolente,  perchè  quella 
ripa  è piena  di  spirili  dolenti.  Che  il  mal  dell’universo  tutto  insacca; 
cioè  la  quale  ripa  insacca;  cioè  mette  dentro  a sè  lo  mal  dell'uni- 
verso; cioè  del  mondo:  imperò  che  l’avarizia  e prodigalità  sono 
cagS^  di  tutti  li  mali  del  mondo,  perchè  l’avarìzia  produce  alcuna 
voltò  gola,  come  appare  nel  prodigo;  alcuna  volta,  invidia,  accidia, 
superbia  et  ira,  come  appare  nell’avaro,  e però  ben  dice  che  in- 
sacca il  mal  di  tutto  il  mondo;  cioè  contiene  in  sè:  chè  insaccare  è 
contenere.  E perchè  l’autore  à posto  qui  l’entrata  nel  quarto  cer- 
chio ove  si  punisce  il  peccato  dell'avarizia  e prodigalità,  secondo 
la  sua  fizione.,  è da  vedere,  per  intendere  meglio,  lo  testo;  quanto 
alla  moralità,  et  allegoria  come  intese  l’ autore  che  cosa  è F avari- 


fi]  Commellere  strupo  potrebbe  significare  fare  ragunata,  allettir  gente  e 
simili,  come  sembrano  accennare  le  parole  del  Commento,  più  sotto . E. 
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zia,  e iiuanle  sono  lo  sue  sjteoie,  e le  suo  eoiupagno,  o lo  sue  ti- 
glUiole.  E prima,  avarizia  si  può  largumcnlo  roiisideraro,  et  allora 
si  disGnisce,  come  dice  Tullio;  Avarizia  è immcderato  amore  d'ave- 
re; e puossi  considerare  meno  largamente,  et  allora  si  può  disfinire, 
come  dice  santo  Agostino  Super  (ìenesi  ad  litleram:  Avarizia  non  è 
pur  appetito  di  pecunia;  ma  d'  altezza  e di  scienzia;  e puossi  con- 
siderare strettamente,  et  allora  si  dislinisw-:  Avarizia  è immndorato 
amore  di  avere  le  cose  di  fuori  suggiacenti  alla  fortuna.  Ora  è da 
vedere  le  sue  specie;  et  avarizia  largamente  considerata  li  due 
specie;  cioè  prodigalità  et  avarizia  propiamente;  e l'avarizia  stret- 
tamente considerata  à duos|>ecie;  cioè  avarizia  c cupidità;  avarizia 
di  quello  che  l'uomo  à,  cupidità  di  quello  che  desidera;  e cupidità 
et  avarizia  ànno  ancora  due  specie:  imperò  che  cupidità,  ovvero 
avarizia  è di  laici,  in  quanto  laici;  et  avarizia  ovvero  cupidità  è di 
cherici,  in  quanto  cherici;  e la  prima  à x specie;  cioi!  usura,  furto, 
rapina,  ingiusta  taglia  che  fanno  i signori  a'  sudditi,  accusazione 
falsa,  ingapnn,  e frodo  di  mercatanzia,  ricevimento  illecita  di  doni, 
occultazione  di  scienzia,  giuoco  di  zara.  Avarizia  di  cherici,  in 
quanto  cherici,  à questo  specie;  cioè  simonia,  carnalità  di  parenti, 
vioicnzia  jicr  occupare  li  benefici  per  forza,  propietà  di  quelli  che 
ànno  promesso  povertà.  Età  l'avarizia  sue  eompagne,  e la  prima 
che  va  innanzi  è errore:  imperò  che  da  quello  procedono  tutti  li 
jieccati,  e massimamente  avarizia;  la  seconda  è viltà  d'animo;  la 
terza  è paura;  la  ijuarta,  povertà:  imperò  che  quanto  più  à,  pii)  li 
pare  abbi.sognare;  la  ijuinta  è odio;  la  sesta,  infamia;  l'ultima  fatica 
mentale  e corporale.  Ae  [’J  l'avarizia  sue  figliuole  che  sono  .sette;  cioè 
tradimento,  fraude,  decezioiie,  spergiuro,  sollicitudine,  garrulità 
contro  il  prossimo,  violenzia  contra  quello;  cioè  pros.sinio,  et  usura 
che  è vioicnzia  contra  la  natura  e l’arte.  Et  è da  considerare  che 
l’autore  pone  la  prodigalità  essere  punita  insieme  in  questo  cer- 
chio con  l'avarizia,  perch’ella  è S|)ecic  delTavarizia  largamente 
presa;  et  è contraria  all'avarizia  sunta  propriamente:  imperò  che 
tiene  l'altro  estremo.  Avarizia  è tenere  lo  cose  da  non  tenere  c da 
dare;  prodigalità  è dare  le  cose  da  non  dare,  e da  tenere;  e j>erò 
virtù  è il  mezzo  di  questi  due  estremi;  cioè  dare  le  cose  da  dare,  e 
lenere  le  cose  da  tenere;  e questo  fa  la  parcità,  che  è virtù.  Se  .si 
domandasse  i>erchè  Tauloro  in  degli  altri  ’*J  vizi  che  à posti  disopra, 
non  à trattato  de’  contrari,  puossi  rispondere,  perchè  non  sono  .si  in 
uso  come  questo:  imperò  cho,  benché  lo  peccato  della  gola  abbia  vi- 


[‘J  Ae,  cd-  ora  piò  comunemente  à , sebbene  odasi  tntto  di’  nella  bocca 
de’  Toscani,  I quali  pure  serbano  l’ infinito  aere,  donde  questa  proviene.  E. 
[•]  In  degli  qui  chiare  apparisce  valere  intra  od  infra,  intra  gli  altri  ciji.  E. 
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F,io  contrario;  ciò*''  ilospcrata  aslinonzia,  rade  volte  si  trova  chi  v’in- 
cappi; e cosi  centra  la  lussuria,  la  non  conceduta  continenaia,  e 
jierciò  l’autore  non  ne  fa  menzione.  Ora  è da  vedere  de’ rimedi 
centra  ipiesto  vizio;  et  6 solamenU'  reputazione  della  cosa  cara  che 
sia  vile,  e della  cosa  vile  che  sia  cara;  e cosi  si  rug(:c  (')  l’avarizia  e 
la  prodifialitii:  im|>erò  che  se  1’ uomo  reputerà  la  cosa  cara,  vile, 
non  ne  sarà  avaro;  e se  reputerà  la  vile,  cara,  non  ne  sarà  prodi- 
J50.  K con  questo  rimedio  si  potrà  recare  al  mezzo  della  viriti,  repu- 
tando caro  quel  che  0 da  essere  tenuto  caro,  c vile  ()ucl  che  è da 
essere  tenuto  vile.  Velluto  (|uesto  è da  vedere  il  ti>sU),  e sarà  ma- 
nifesto, per  quello  che  6 detto,  perchò  l’ autore  pone  si  fatti  tor- 
menti c condizioni.  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa,  (^i  escla- 
ma l’autore  mostrando  ammirazione  della  giustfeia  di  Dio,  che  a 
ogni  cosa  à posto  suo  merito;  al  bene  il  premio,  al  male  la  {iena;  0' 
però  dice:  chi  stipa;  cioè  ordina.  Nuove  travaglie  e pene;  cioè  tanti 
nuovi  tormenti  e pene  quant'io;  ci<H^  Dante  viddi,  se  non  tu,  giu- 
stizia di  Dio?  E perchè  nostra  colposi  nescipa?  Questo  si  può  inlon- 
dere  in  due  molli;  cioè  (*)  quali  pene  e tormenti  noi  mondani  temen- 
doli, ci  guardiamo  di  pi'ccare;  e scipa  s’ intende,  si  divide  da  noi: 
altrimenti  si  può  intendere  pur  di  coloro  che  deono  essere  danhati, 
et  allora  s’ intende  se  ne  scipa  ; cioè  s’ intornea  come  da  una  siepe, 
si  come  apparirit  in  quel  cerchio.  Come  fa  l’onda  là  sovra  Cariddi. 
Cariddi  è uno  luogo  pericoloso  di  mare,  tra  la  Cicilia  e terra  ferma; 
cioè  Calavria:  imperò  che  per  la  strettezza  lo  mare  da  ponente 
corre  verso  levante,  e quel  da  levante  in  verso  ponente,  e cosi  si 
scontrano  insieme  e percuotonsi  et  infrangonsi,  c per  tanto  v’  ò 
pericolo  a navicare  a chi  non  sa  schifare  la  corrente;  e però  fa  la 
similitudine,  che  come  quello  due  acque  si  percuotono  insieme; 
cosi  quelli  dannati,  quando  vengono  a quelli  due  punti  del  cerchio, 
e questo  è uno  de’  tormenti,  onde  seguita;  Che  si  frange  con  quella, 
in  cui  s' intoppa;  Così  convien,  che  qui  la  gente  riddi;  cioè  vada  a 
modo  di  ridda  e ballo  intorno  al  cerchio,  infino  a’  due  punti  ov'e  si 
scontrano  insieme,  c percuotonsi  l’uno  con  l’altro;  cioè  l’avaro  col 
prodigo,  e il  prodigo  con  l’avaro,  dicendo  male  l’uno  dell’altro.  Qtii  (*) 
vid'io  gente  più  eh’  altrove  troppa.  Qui  significa  la  moltitudine  delli 
avari  e prodighi,  eh’ erano  in  questo  cerchio  più  che  non  avea  ve- 
duti nelli  altri  cerchi  delli  altri  peccatori,  perchè  più  genti  incap- 
|mno  nell’avarizia  c prodigalità,  che  nelli  altri  vizi.  E d'ima  parte, 
e d'altra;  cioè  di  diverse  parli  del  mondo;  0 vero,  e d’una  parte, 

(']  C.  M.  si  tìnge  l’ avarizia 

{*)  C.  M.  cioè  per  quelli  del  mondo,  in  questo  modo;  cioè  per  le  quali 

(';  Altrimenti  - Li  vid'  io 
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R tl’ altra;  cìckV  delli  avari  e »lu’ prtxli^hi;  o vero  d’ una  parte  o 
d’  altra  del  cercliio,  con  firandi  urli;  cioè  con  prandi  voci  di  dolore, 
l'olla  fan  pesi  per  forza  di  poppa;  cioè  della  pop|iola  che  è nel  i>etto, 
si  che  vuol  diro  che  con  la  forza  del  petto  voltavano  gravissimi 
posi.  Questi  sono  due  tormenti  voltar  pi‘si  et  urlare,  che  si  conven- 
gono con  la  fatica  della  mente,  e del  corpo;  lo  urlare  alla  fatica 
della  mente;  voltare  pesi  alla  fatica  del  coq»:  imperò  che  grandis- 
sime fatiche  sostiene  lo  avaro  col  corpo,  e con  la  mento;  onde  Ora- 
zio  nella  prima  epistola  dice;  Viiìes,  quae  maxima  credis  Esse  mala, 
exigniim  censum,  tnrjiemque  repidsam,  Quanto  deriles  animi  capi- 
tisque  labore,  Impiqer  exlremos  cuiris  mercalor  ad  Imlos,  Per  mare 
pauperiem  fugiens,  per  saxa,  per  igixes.  Kt  è qui  da  notare  come 
è detto  di  sopra  delli  altri  ('),  che  quelle  pene  e quelli  tormenti, 
che  per  convenienzia  del  peccato  l' autor  finge  essere  nelli  dannati 
nell' inferno,  moralmente  et  allegoricamente  intende  essere  in  quelli 
che  sono  nel  moiido.-.imperò  che  chi  muore  nel  jiecculo  mortale  della 
avarizia  ostinata,  con  quella  ostinazione  si  sta  tuttavia;  e questa  è 
gravissima  pena,  che  continuamente  desidera  le  ricchezze  del 
mondo,  c conosca  che  non  bene  desidera,  anzi  fa  male.  K pt'rò  ben 
finge  r autore  che  nell'  inferno  li  avari  vadano  contro  alli  prodighi 
nel  cerchio  tondo,  voltando  pesi  col  petto;  imperò  che  in  questo 
mondo  fanno  lo  simile  l'avaro,  e lo  prodigo;  chè  l’avaro  .sempre 
s’  affatica  con  la  mente  c col  corpo  di  ragunarò  ricchezze , che  sono 
cose  ponderose,  che  fa  lo  prodigo  il  contrario;  cioè  di  disfiregiarle, 
e di  consumarlo,  e cosi  voltando  pesi  (’)  l’uno  centra  l'altro;  e cosi 
appare  la  cagione  della  fizione  dell’  autore.  E però  continueremo  lo 
testo  esponendo  secondo  1'  allegoria  di  quelli  del  mondo;  e quanto 
alla  lettera  s’  adatta  per  convenienzia  a quelli  deirinfcrno,  secondo 
che  è mostrato,  e secondo  la  verità  (’)  di  Virgilio  che  dice  nel  se^lo 
dell’ Eneide;  Curae  non  ipsa  in  morte  relinquunt.  Seguita;  Perco- 
teansi  incontro;  li  avari  con  li  prodighi,  e poscia  pur  li;  cioè  in  (|uel 
medesimo  luogo  che  s’ erano- percossi.  Si  rivolgea  ciasnin,  voltando 
a retro;  lo  suo  peso.  Gridando:  Perchè  tieni,  e perchè  burli?  Qui  di- 
mostra come  correndo  al  punto  del  cerchio  si  percuoteano;  e questo 
significa  che  li  prodighi  e li  avari  con  contrarie  sentenzie,  et  inten- 
zioni alle  quali  ciascuno  sospigne  suo  peso,  si  contrastano  et  in  (jueilo 
si  percuotono,  che  1’  avaro  in  ciò  spregia  lo  prodigo,  e lo  prodigo 
r avaro,  e cosi  amenduui  tornano  a dietro,  all’  op|iosito  punto,  gri- 
dando, lo  prodigo  all’  avaro;  Perchè  tieni  le  ricchezze;  e l’avaro  al 
prodigo;  Perchè  burli  [*];  cioè  jierchè  getti  le  ricchezze'?  Così  torna- 

(*)  C.  M.  delli  iillri  pccc.nti , die  (•)  C.  M.  pesi,  vanno  l'uno 

(•)  C,  M.  secondo  l’autorità  di  Virgilio  (*j  B, urlare  per  gettare  v 

voce  tuttora  viva  in  alcuno  provincie  doli'  alta  Italia . £ 
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van;  li  avari  o li  prodighi,  per  lo  cerchio  tetro;  cioè  nero,  del  quale 
è detto  di  sopra,  Da  ogni  mano;  cioè  da  man  ritta  e da  manca,  al- 
iopposito  punto;  del  cerchio  che  viene  incontro  all'altro  punto,  Gri- 
dandosi  anco  loro;  cioè  l'uno  all'altro,  ontoio  metro  (‘).  Onde  ad  in- 
tendere (piesto  immaginiamo  un  cerchio  tondo,  e questo  dividiamo 
in  due  parti  eguali,  e da  l'un  lato;  cioè  mezzo  cerchio,  pognamo  li 
prmilghi,  e dall'  altro  opposito  (lognanin  li  avari,  e montino  in  .su  li 
uni  contra  li  altri,  e sconlerrannosi  al  mezzo  del  cerchio,  c qui  si 
|)ercuotono  insieme,  con  due  contrarie  sentenze;  cioè  che  l'avaro 
dice  contra  loprotligo;  Tu,  perchè  dai  le  cose  da  tenere?  e il  prodigo 
dica  contra  l’avaro:  Tu,  perchè  tieni  le  cose  da  dare?  E cosi  riprende 
l’uno  l'altro  dicendo;  Perchè  tieni,  e perchè  burli?  K por  si  volge 
ciascuno  a dietro  voltando  i pesi  in  giù,  che  'anno  voltati  in  su,  e 
cosi  si  scontrano  insieme  all’ opposito  punto  di  sotto,  e percuotonsi 
con  altre  due  contrarie  sentenzia:  imperò  che  l' avaro  dice  al  prodi- 
go; Tu,  perchè  da'  le  cose  da  tenere?  e il  prodigi)  dice  all’  avaro;  Tu 
perchè  tieni  le  cose  da  ilare?  e cosi  si  dicono  ancor:  Perchè  tieni,  o 
perchè  burli?  e cosi  si  trovano  sempre  a queste  due  giostre.  E per 
questo  vuole  signifìcarc  l'autore,  che  l'avaro  dispregia  lo  prodigo, 
e lo  prodigo  l' avaro;  e (ler  questo  ontoso  metro  che  dall’  una  parte 
e dall’  altra  è spiacevole;  per  li  pesi  che  voltano,  s’ intendono  l'ope- 
re  faticose  che  fanno,  come  è detto;  la  forza  del  petto,  significa  l’af- 
fetto del  cuore;  le  due  giostre  .sono  due,  e due  contrarie  sentenzio 
che  si  contrariano  insieme:  imperò  che  l’avaro  tiene  le  cose  da 
dare,  c tiene  le  cose  da  non  tenere;  e lo  prodigo  dà  le  cose  da  te- 
nere, e dà  le  cose  da  non  dare,  e cosi  si  discordano  in  ogni  modo 
insieme;  girare  e tornare  ai  punto  non  è altro,  che  tornare  nel  suo 
vizio;  il  cerchio  nero  significa  l'ignoranzia,  e la  scurità  che  induco 
l'uno  vizio  all'altro:  imperò  che  se  andassono  dirittamente  al 
mezzo  verrrblxmo  alla  virtù,  che  è dare  le  cose  da  dare,  e tenere 
le  cose  da  tenere.  Poi  si  volgea  ciascun;  cioè  di  prodighi  e delii 
avari,  quand’  era  giunto,  Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all’altra  giostra; 
come  appare  in  questo  cerchio  descritto  qui  di  sotto,  non  che  sia 
fatto  per  mostrare  lo  cerchio  fatto,  e descritto  sia  il  cerchio  dell’in- 
ferno;  ma  per  mostrare  la  contrarietà  di  (juattro  specie^*),  che  le  due 
.sono  de’ prodighi,  l’ altre  due  sono  delli  avari;  nelli  quali  sempre 
l’avaro  dice  che  tiene,  e il  prodigo  che  gitta;  e cosi  si  dispaiono,  e 
l’ uno  rimprovera  all'altro,  partendosi  I’  uno  dall'altro  in  quelli  due 
punti  che  la  linea  ritta  tutta  (’);  ma  al  mezzo  del  cerchio  è il  mezzo 


(>j  C.  M.  nwiro  ; cioè  verso  dispiacente , del  quale  è ditto  di  sopra  ; cioè 
perrhè  (i«ii , e perchè  burli  ? Onde 

(•)  Altrimenti  - di  quattro  senteozie,  che 
.*j  C.  ti.  ritta  tocca;  ma  il  mezzo 
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di  queste  due  eslremitò  che  sono  nelii  prodighi,  e nelli  avari.  K 
però  qui  è la  virili;  cioè  la  parcilà  che  fa  altre  quattro  sentenzio 
reducendo  l’ estremità  al  mezzo  (')j  et  ecco  lo  cerchio  già  detto. 
Seguila  la  figura: 


C.  VII  — V.  36-39.  In  questo  verso  et  uno  ternario  l’autore  no- 
stro finge  che  domandasse  Virgilio  per  uno  dubbio  che  li  venne,  ve- 
dendo tutti  quelli,  eh'  erano  dalla  mano  sinistra  del  cerchio  con  li 
capelli  mozzi  e tonduti  a modo  di  chcrici,  se  tulli  quelli  erano  stati 
cherici  nel  mondo;  e questi  erano  li  prodighi,  li  quali  pone  dal  lato 
sinistro  del  cerchio.  Et  è da  notare  che  finge  che  costoro  sieno  con 
li  crini  mozzi  a modo  di  cherici,  c però  ne  domanda  perchè  aveano 
dissipato  la  saslanzia  lorq,  et  in  figura  di  ciò  li  religiosi  si  mozzono 
li  capelli,  per  significare  che  s’ànno  spogliato  delli  loro  beni;  e li 
preti  secolari  poco  si  mozzono,  in  segno  che  possono  tenere  li  loro 
beni,  e cosi  erano  tutti  li  prodighi  con  li  capelli  tonduti  a modo  de’ 
conversi  de'  frati,  e per  tanto  Dante  credendo  che  sieno  stati  che- 
rici, ne  domanda,  onde  dice:  Et  io;  cioè  Dante,  ch'aica  lo  cor  quoti 
compunto;  di  dolore,  per  compassione  ch'avca  di  si  fatti  tormenti, 

(‘)  C.  U.  al  mezzo  e temperamento.  E così  è virtù,  la  quale  sempre 
sta  in  mezzo.  Seguita  poi  l’altra  parte. 
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Dissi;  a Virgilio:  Maf.sh'o  mio,  or  mi  dimostra  Che  gente  è questa; 
eli’ io  veggio  si  londuta  li  capelli,  e se  tutti  fur  cherci  Questi  cher- 
chuli  alta  sinistra  nostra;  cioè  quesli  eli’  anno  mozzi  i caprili  a modo 
di  chrrici  al  lato  sinistro  del  cerchio.  Non  .s’intende  giìi  cli'avessono 
la  clierica  dì  sopra:  chè  di  (pielli  non  avri^ihe  dubitato  Dante,  anzi 
sarebbe  stato  certo  che  fossono  cherici  c non  avrebbe  domandato; 
e questo  ap|sirc  per  lo  testo. 

C.  VII.  — V.  40-48.  In  quesli  tre  ternari  lo  nostro  autore  pone 
la  ri.sposta  di  Virgilio,  nella  quale  si  dimostra;  prima  la  condizione 
di  tulli  i dannali  eh' erano  in  (|uel  cerchio  quarto,  da  sinistra  c da 
destra;  nella  seconda  parte  si  manifesta  quali  sono  li  cherici, 
quivi:  Questi  fur  cherci  ec.  Dice  adunque  cosi:  Et  elii;  cioi:  Virgilio 
risiiose,  s'intende,  a me;  cioè  Dante,  tu  mi  domandi  se  (pie.sli  da 
sinistra  furono  cherici,  {lercliè  anno  i capelli  mozzi,  et  io  li  ri- 
spondo: Tutti  quanti;  cioè  da  sinistra  e da  destra,  quanti  nè  sono 
in  questo  cerchio,  fur  guerci;  cioè  stravolli,  non  dice  cherci;  ma 
guerci,  SI  delta  mente,  in  la  vita  primaia;  cioii  su  nel  mondo.  E 
qui  appare  come  l'errore  della  mente  è compagno  dell'avarizia  e 
prodigalìUi  come  fu  detto  di  sopra . Che  con  misura  nullo  spendio 
ferci;  cioè  non  teiinono  misura  in  dare  nè  in  tenere,  come  è dimo- 
strato di  sopra  nelle  sentenzio  de’  prodighi,  e delli  avari.  .Isso»  la 
voce  lor;  cioè  delti  prwlighi  e delli  avari,  chiaro  Tahbuia;  cioè  lo 
dice,  e manifestalo.  Quando  vengono;  lì  avari  c li  ]irodighi,  ai  due 
punti  del  cerchio;  i quali  sono  mostrali  di  sopra,  Dove  colpa  contra- 
ria; cioè  gitlare,  e tenere,  li  dispaia;  cioè  li  divide  l'uni  dalli  altri, 
come  mostralo  è di  sopra.  Questi  fur  cherci.  Ora  dimostra  Virgilio  a 
Dante,  quali  furono  cherici,  e dimostra  tra  li  prodighi  c li  avari, 
tutti  quelli  che  iinno  la  cherica  io  sul  capo;  e quelli  colali  dice 
chiaramente  che  furono  cherici , c jairò  dice:  c/ic  non  ùn  coperchio 
Filoso  al  capo;  cioè  clic  non  iiiino  cojierto  il  cai>o  di  capelli,  anzi 
l’ànno  raso,  papié  cardinali;  di  costoro  dice  nomìiiatanientc,  jierchò 
in  loro  l’avarizia  e prodigalità  più  si  manifesta  che  nelli  altri.  In 
cui;  cioè  nelli  quali  papi  e cardinali,  usò  avarizia.  Qui  si  piglia 
avarizia  largamente  [wr  lo  immoderalo  amore  d'avere,  che  com- 
prende sotto  sè  avarizia,  propriamente  prendendola  (*),  e prodigalità. 
il  suo  soperchio;  cioè  la  sua  dismisura:  imperò  che  se  avarizia 
avc.sse  misura  non  sarebbe  vizio;  ma  sarebbe  virtù;  cioè  parcità,  o 
vogliamo  intendere  la  sua  soprabbondanzia:  imperò  che  soprabbon- 
dantemenlc  li  cherici,  papi,  e cardinali,  sono  avari  e prodighi. 

C.  VII  — V.  49-51.  In  questo  ternario  [ione  lo  nostro  autore  come 

i*)  C,  M.  propri.imente  sunia,  e prodigalità.  Il  nostro  codice  ù - pren- 
dendola, allriiuenti  presa  c jirodigalllù. 
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muove  uno  dubbio  a Virgilio;  che  se  sono  clierici,  eomc  dice  elli,  ne 
dovrebbe  riconoscei’e  alcuni  che  furono  colpevoli,  nel  mondo,  di  si 
falli  viali,  e jicrò  dice:  Et  io;  cioè  Danle  dissi,  s’inlende:  Maestro; 
cioè  Virgilio,  tra  questi  cotali;  cioè  Ira  (|ucsti  cherculi  che  furono 
lulli  guerci  della  melile,  e che  iinno  usalo  avarizia  soperchiamenle, 
Dòvre’io  ben  riconoscere  alcuni,  Che  far  immondi;  cioè  non  mondi, 
sozzali  e brulli,  di  cotesti  mali;  cioè  d’avarizia  c prodigalila.  Quasi 
dica:  Bene  uc  dovro’  io  riconoscere  di  quelli  che  sono  siali  nel  mon- 
do dilTamali  di  si  falli  ]>eccali,  e farne  qui  menzione,  come  io  ò 
fallo  in  alcuno  luogo,  delli  allri.  Et  a queslo  risponde  Virgilio,  co- 
me appare  qui  appiè. 

C.  VII  — t’.  52-66.  In  qucsli  cinque  lernari  l'autor  noslro  finge 
la  risposla  che  Virgilio  fece  al  suo  dubbio,  che  è dello  di  sopra  ; e 
perciò  dice:  Et  elli;  cioè  Virgilio  disse  e rispose,  s’inlende,  a me: 
Fano  pensiere  aduni;  la  Danle,  che  li  maravigli  che  nonne  riconosca, 
c che  pensi  di  riconoscerne,  non  le  ne  maravigliare  c non  pensare 
di  riconoscerne:  ecco  la  ragione.  La  sconoscente  vita;  cioè  ingrata  e 
spiaccnle:  però  che  l’avaro  c il  prodigo  ad  ognuno  dispiace,  che  i 
fe  sossi;  cioè  li  fece  spiacevoli  et  odiosi , Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa 
bruni;  cioè  oscuri  e sconosciuti,'  onde  Boezio  nel  secondo  libro  della 
Filosofica  Consolazione,  dice:  Eiquidem  avàritia  semper  odiosos, 
claros  largitas  facit.  E pi'r  tanto  mostra  che  non  meritano  fama,  o 
però  non  sono  da  essere  nomali.  In  eterno  verranno  alli  due  cossi. 
Qui  diinoslra  che  loro  pena  dee  essere  eterna  ; cioè  che  non  dee 
mai  avere  fine,  e verranno  a voltare  pesi  ai  due  punii  del  cerchio, 
come  di  sopra  fu  dello.  Questi  risurgeranno  del  sepulcro,  Coi  pugiU 
chiusi;  cioè  li  avari  che  sono  da  man  ritta,  e questi  co’  cria  mozzi; 
cioè  li  prodighi  che  sono  da  man  sinistra.  Mal  dare;  che  è delli 
prodighi,  e mal  tener;  che  è delli  avari,  lo  mondo  palerò;  cioè  vita 
eterna,  A tolto  loro;  cioè  a questi  avari,  e prodighi,  e posto;  cioè  et 
h posto  loro,  o questa  zuffa;  de’  duo  zecchi,  o vero  cozzi,  e del 
rimproverarsi  l'uno  alf  altro;  Quale  ella  sia;  cioè  se  sia  buona,  o 
ria,  o bella,  o sozza,  parole  non  ci  appaierò;  cioè  non  ci  abbellisco 
parole,  a dire  com’ella  sia  falla.  Sogliono  li  retorici  per  onestare 
la  cosa  disonesta,  abbellire  con  parole,  sicché  Virgilio  dice,  che  non 
intende  di  far  cosi.  Or  puoi,  figlimi,  veder  la  corta  buffa  De’  ben, 
che  son  commessi  alla  Fortuna.  Questo  è notabile  che  Virgilio  mo- 
stra a Dante  de'  beni  mondani,  a’  (|uali  la  fortuna  signoreggia;  c 
può  dire  il  lesto,  la  corta  buffa;  cioè  la  brieve  derisione;  e può 
«lire,  l’accorta  buffa;  cioè  la  manifesta  derisione.  Perchè  l’umami 
gente  si  rabbuffa;  cioè  si  percuotono  li  uomini  del  mondo  insieme 
ingiuriando,  scacciando,  battendo,  et  uccidendo  funo  l'altro.  Che 
tulio  l’oro,  che  è sotto  la  luna.  Questo  è jiruova  che  la  buffa  corta, 

lOT.  T.  I.  u 
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o vero  accorta,  si  possa  vedere,  de’  l)cni  mondani,  dicendo  che 
tulio  l’oro  che  fu  piii  in  terra;  e però  dice:  sodo  ia  lumi:  imperò 
che  sotto  la  luna  sono  i boni  terreni:  imperò  che  la  luna  è l’ultimo 
pianeta.  E che  già  fu;  si  può  inlem^pre  sotto  la  luna,  di  guesl' anime 
stanche;  non  potrebbe  farne  posare  una  di  quest’  anime  stanche, 
l’olrehbcsi  anco  intendere:  E che  fu  giii  di  queste  anime  stanche 
cio<‘  che  fu  posseduto  da  loro  nel  mondo,  Aon  poterebbe  farne 
posar  (*)  »H«;  di  queste  si  fatte  anime.  E qui  finisce  (luesla  prima 
lezione,  c cominciasi  la  seconda. 

Seguila:  Maestro,  diss'io  lui  ec.  Questa  ò la  seconda  lezione  del 
canto  ove  l’ autor  dimostra  nna  bella  sentenzia  della  fortuna , e 
{>une  lo  discendimenlo  del  quarto  cerchio  nel  quinto,  e dividesi 
^ (|uesta  lezione  in  sette  j)arti:  imperò  che  prima  pone  la  dimanda, 
che  fa  Dante  a Virgilio,  deU’essere  della  fortuna;  nella  seconda  ]>o- 
ue  la  risposta  di  Virgilio,  quivi:  Et  dii  a me;  nella  terza  pone  lo 
discendiraento  loro  nel  quinto  cerchio,  quivi:  Or  discendiamo  ee.; 
nella  quarta  pone  lo  loro  processo,  quivi:  A'oi  ricidemo  ec. ; nella 
quinta  pone  quello  che  in  esso  cerchio  ritrova,  quivi:  Et  io,  che  di 
mirar  ec.;  nella  sesta  pone  la  dichiarazione  che  fa  Virgilio,  quivi: 
Lo  buon  Maestro  ec.;  nella  settima  i)one  la  continuanza  del  loro 
cammino,  quivi:  Cosi  girammo  ec.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  ve- 
dere la  sentenzia  litlerale. 

Poichò  Dante  ebbe  udito  ricordare  di  sopra  a Virgilio  la  fortuna 
disse:  ()  Maestro,  dimmi  che  è fortuna  che  tu  mi  ricordasti  ora, 
che  à in  (lodcstà  li  beni  mondani?  E Virgilio  risponde:  U creature 
sciocche,  quanto  sete  ignoranti!  Ora  odi  la  mia  sentenzia.  Dio  che 
sa  ogni  cosa,  pose  (’)  li  Cieli,  e pose  a lutti  suo  governatore,  divi- 
dendo a ogni  parte  la  sua  luce  igualmenle,  sicché  il  più  eccellente, 
ebbe  più  eccellente  governatore  ; e cosi  alli  beni  mondani  pose  una 
intelligenzia  che  li  distribuisse  secondo  la  sua  volonth,  oltre  al  vo- 
lere delli  uomini.  Quinci  sc'guita  che  alcuno  signoreggia,  et  alcuno 
ò sottoposto,  secondo  lo  giudicio  di  questa  intelligenzia  ehe  sta 
occulto  nella  felicitò,  come  lo  serpente  nell’ erba.  E soggiugne 
molte  belle  sentenzio,  che  si  vedranno  toccando  il  testo:  poi  sog- 
giugne lo  discendere  nel  quinto  cerchio,-  sopra  una  fonte  che 
usciva  d'una  grotta,  e faceva  uno  rio;  e quel  rio  fa  una  palude 
che  si  chiama  Stige,  et  in  quella  palude,  dico  che  vide  genti  ignu- 
do tutte  fangose  o triste  come  chi  h ricevuto  oHensione,  le  quali 
si  percoleano  con  mano  e co’  piedi,  con  la  testa  e col  petto,  troncan- 
dosi ancora  co’  denti  a pezzo  a pezzo.  Onde  Virgilio  dice  a Dante, 

[*]  Da  - Polreh^iosi  a cioè  • si  è emendato  col  Miifillalicchiano.  E. 

(*;  C.  M.  farne  passare  una  ; C.  M.  ogni  uu^a,  fece  ii  Cidi, 
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che  in  <[uel  luogo  si  puniscono  riracundi,  c che  sotto  l’acqua  si 
puniscono  li  accidiosi:  e )>one  quello  che  diceauo  sotto  l’acqua, 
|H)i  continua  suo  cammino  e dice,  che  girarono  quel  cerchb  ch’era 
come  uno  pozzo  brutto,  andando  tra  la  ripa  sesta  e il  mezzo,  guar- 
dando coloro  che  ingozzano  del  loto.  E cosi  pervennono, ad  una 
torre  all’ultimo;  e qui  finisce  il  canto.  Ora  ò da  vedere  il  testo  con 
rallegoria,  ovvero  moralità. 

C.  VII  — r.  67-69.  In  questo  ternario  l'autore  |X)ne  come  fece  a 
Virgilio  una  domanda  della  fortuna,  della  quale  di  sopra  avea  fatto 
menzione,  dicendo  così:  àlaesh'o,  diss’io;  cioè  Dante,  /«i;  cioè  a 
Virgilio,  or  mi  di  anche;  cioè  ancora:  Qttesta  Fortuna,  dì  che  tu  mi 
tocche;  cioè  che  tu  mi  ricordi  nel  tuo  ragionamento.  Che  è;  cioè  che 
cosa  è,  che  i ben  del  mondo  à sì  tra  bt'onche;  cìoii  à sì  in  sua  pode- 
stà? Qui  è da  notare  che  Dante  che  è posto  in  figura  della  sensualità, 
domanda  Virgilio  che  significa  la  ragione,  che  cosa  è fortuna,  per 
certificare  li  uomini  grossi,  che  credono  che  la  fortuna  sia  una  Dia; 
imperò  che  i poeti  figurano  che  sia  una  donna  cieca,  che  volge 
una  ruota  che  va  quattro  stati,  e quésta  donna  à due  volti;  1’  uno 
ridente,  e l’altro  piangente,  col  ciuffetto,  e capelluta  dinanzi  dai 
volto  ridente,  c calva, dall’  altro;  et  uno  de’  quattro  stati  è di  chi  è 
in  felicità,  c cpiello  si  ixme  nella  sommitìi  della  ruota;  l’altro  di 
chi  è in  avversità,  e quello  si  nota  nell’ infima  parte;  lo  terzo  è di 
c]uelli  che  sale  alle  felicità,  nella  parte  della  ruota  ascendente;  lo 
quarto  è del  descendente  alla  miseria,  e questo  si  pone  nella  parte 
della  ruota  che  discende.  Ma  li  uomini  semplici  non  intendono  la 
figura  de’  poeti  : imperò  che  per  questa  figura  li  |)oeti  intendono  li 
efl’etti  della  fortuna,  benché  Democrito  filosofo  del  quale  fu  detto  di 
sopra,  cap.  iv,  tenesse  che  il  mondo  si  reggesse  a caso  et  a fortuna, 
non  conoscendo  che  la  providenzia  è;  c se  pur  lo  conobbe  non 
seppe  vedere  come  stava  insieme  con  la  libertà  dell’arbilrio,  e |)crò 
negò  la  providenzia  tenere  l’arbitrio,  e pose  caso  e fortuna.  Ma  al- 
cpianti  savi  conobbono  bene  ciò  che  era  fortuna,  e dissono  che  for- 
tuna non  è se  non  temporale  disj[)osizìone  delle  cose  proveduto  da 
Dio,  0 vero  mutabilità  delle  cose  temporali,  secondo  che  procedo 
dalla  volontà  divina.  E Seneca  nelle  Tragedie  dice:  Nemo  confidat 
nimium  secundis,  Nemo  desperet  meliora  lapsis;  Miscet  haec  illis, 
p'ohibetque  Clotho  stare  fortunam:  rotat  omne  fatum.  Nemo  tam  divos 
habuit  faventes,  Crastinum  ut  possit  sibi  poUiceri,  Res  Deus  nostras 
celeri  citatas  Turbine  versat.  E Boezio  nel  secondo  libro  della  Filo- 
sofica Consolazione  ove  induce  a parlare  la  fortuna  dice:  IJaec  no- 
stra vis  est.  Ilunc  continuum  ludum  ludimus.  Rotam  iwlubili  orbe  ver- 
samus.  Infima  summis,  summa  ìnfimis  mutare  gaudemus.  Ascende  si 
placet,  sed  ea  lege,  ne  uti  cwn  ludicri  mei  ratio  poscat,  descendere 


DIgitized  byGoogle 


INFERNO  VII. 


S 1 3 


[v.  70-9G] 


minriam  putes.  E por  tanto  .si  pu<>  conchiudere  che  fortuna  si  po- 
trcblx;  intendere  jx'r  la  mutabilità  delle  rose:  potrebbesi  ancora 
pi);liare  per  1’ ordine  o di.sposizione  che  è nelle  cose  durevoli,  et 
allora  non  ò differente  del  fato,  secondo  che  |x>nc  Boezio  nel  IV  libro 
della  Filo.sofica  Consolazione:  puossi  ancora  intendere  per  quella  in- 
telligenzia  che  dispone  e ordina  (pieste  mutazioni  di  questi  tieni 
mondani,  secondo  la  providenzia  di  Dio,  e cosi  pare  intendere  l’au- 
tore nostro. 

C.  VII  — V.  70-96.  In  questi, nove  ternari  l’autor  nostro  pone  la 
risposta  che  li  fece  Virgilio  della  fortuna,  ponendo  molto  Im'Hc  sen- 
tenzio; la  qual  risjiosta  come  fu  detto  di  sopra,  btmchè  finga  littc- 
ralmentc  che  Virgilio  la  facesse  a lui.  Dante  intende  allegoricamente 
che  la  ragion  sua  la  facesse  alla  sua  sen.sualità,  ejierò  dice;  Et  elli; 
cioè*  Virgilio  disse,  s’ intende,  a me;  Dante:  0 a'eature  sdocche, 
drizza  qui  lo  sermone  a tutti  li  uomini.  Quanta  ignoranza  è quella 
che  v' offendei  Maravigliasi  della  ignoranza  dclli  uomini.  Or  vo’; 
cioè  or  voglio,  che  tu;  cioè  Dante,  mia  sentenzia  ne  imbocche;  cioè 
voglio  che  riceva  la  mia  sentenzia,  come  riceve  lo  fanciullo  il  cibo 
(|uando  è imboccato.  Colui;  cioè  Idio,  lo  cui  saper  tutto  trascende; 
cioè  la  sipienzia  del  quale  monta  c passa,  avanzando  ogni  cosa.  Fece 
li  Cieli;  e similmente  tutta  l'altra  fabrica  del  mondo,  e diè  lor  chi 
conduce;  cioè  perchè  sono  mobili,  diede  loro  li  angeli  che  li  moves- 
soiio,  S>  eh’  ogni  jxirte  ad  ogni  parte  splende,  Distribuendo  igualmente 
la  luce.  Questo  si  continua  ad  una  sentenzia  con  quello  di  sopra, 
quasi  dica:  Idio  divise  la  natura  angelica,  la  quale  .si  comprendo 
sotto  nome  di  luce,  si  come  dico  nel  lìenesi:  Fiat  lux,  et  facta  est 
lu.c;  e sotto  questo  nomo  bue  s’ intende  la  natura  angelica , al  mo- 
vimento de’  cieli,  secondo  che  si  conviene,  sicché  a ciascuno  cielo  ne 
jK)se  uno  o piii,  secondo  che  fu  conveniente;  et  a quello  ch’era  di 
maggiore  effetto,  l’angelo  di  maggior  grado,  e però  dice:  Distri- 
buendo igualmente  la  /wc;  cioè  la  natura  angelica,  secondo  conve- 
nienzia  c qualità;  si  che  al  maggior  ciclo  fu  maggiore,  et  al  minore 
minore,  o ui>o  o più  che  ve  ne  |X)nesse.  Sicché  ogni  parte  della  luce; 
cioè  della  natura  angelica,  splende  ad  ogni  parte  de’  cieli,  siceliè 
tutta  la  natura  angelica  illumina  tutti  i cieli,  e muove  secondo  che 
a’  cieli  si  conviene,  e secondo  che  piace  a Dio,  che  è primo  motore 
dell’universo,  essendo  Elli  immobile,  onde  dice  santo  Agostino:  l'o- 
lunlas  Dei  est  prima  et  stimma  causa  omnium  corporalium  et  spiri- 
tualium  motionum:  nihil  enim  visibililer  aut  sensibiliter  fìt,  quod  non 
non  de  illa  invisibili  et  intelligibili  aula  stimma  Imperatoris  aut  per- 
mitlatur  aut  iubeatur,  sccundum  ineffabilem  iustitiam  jiroemiorum 
atque  poenarum,  gratiarum  oc  retributionum,  in  ista  quadam  totius 
creaturae  amplissima  atque  immensa  republica  cc. — Similemente  olii 
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spìeiulur  mondani;  ciot^  li'in|>orali.  Ordinò  generai  ministra  e dure. 
Dimostra  per  similitudine  che  come  a'  cicli  il  posto  Idio  le  intelli- 
f^cnzie  che  li  muovono;  cosi  olii  beni  mondani  ii  posta  una  inlclli- 
penzia,  la  qual  come  sua  ministra  e penerai  puida  di  quelli  beni,  li 
dia  e tolga  scambiandoli,  secondo  la  volontii  di  Dio; ondo  seguila; 
Che  permutasse  a tempo;  cioi>  cambiasse  di  tempo  in  Umq»,  /«  ben 
vani;  cioè  li  mondani  beni  che  li  chiama  vani,  (icrclic  paiono  lami  o 
non  sono,  IH  gente  in  gente.  (,)ui  nota  ima  generai  mutazione,  e d'uno 
in  altro  sangue^  Questo  è meno  generale,  come  se  dicesse,  di  provìn- 
cia in  provincia , e di  parentado  in  parentado . Oltre  la  difension  de’ 
senni  umani;  cioè  per  si  fatto  modo,  che  senno  umano  a questa  mu- 
tazione non  può  resistere,  nè  ripararsi.  Perchè  una  gente  imjiera,  et 
altra  langue;  ciois  e quindi  viene;  cioè  da  questa  permutazione,  clic 
una  gente  signoreggia  et  una  è sottoposta;  languc;  cioti  si  duole  co- 
me fa  chi  è sottoposto.  Seguendo  lo  giudicio  di  costei;  cioi-  |M‘rchè  li 
conviene  seguitare  il  giudicio  di  questa  dispensatrice,  Che  t’’è  (') 
occulto;  lo  quale  giudizio  è appiattato;  cioè  non  conosciuto  dairuomo, 
come  in  erba  l’angue;  cioè  come  lo  serpente  sta  appiattato  néH’erlia, 
e punge  disavvedutamente;  cosi  lo  giudicio  della  dispensatrìce  sta 
appiattato  sotto  la  feliciti,  e punge  1’  uomo  con  1’  avvcrsitìi  quando 
li  pare  star  bene.  Vostro  saver;  parla  qui  a lutti,  non  à contrasto  a 
lei;  cioè  voi  uomini  col  vostro  sapere  non  potete  centrastare  a quiv 
sta  disiiensatrice:  Qìiesta;  intelligcnzia,  provede;  cioè  col  suo  sapere 
pensa  e disccrne,  giudica;  come  h proveduto,  e prosegue;  cioè  mette 
in  esecuzione.  Suo  regno;  cioè  li  beni  tenqiorali  che  .sono  del  suo 
regno,  come  il  loro  li  altri  Dei;  cioè  come  li  altri  angeli  le  loro  sjM'rc; 
e per  ()Ucsto  dimostra  come  in  nessun  modo  si  può  impedire.  Le 
sue  permulazion  non  ànno  triegue;  cioè  non  si  |Kissono  indugiare: 
Necessità  la  fa  esser  veloce:  jicrò  che  è necessario  che  si  faccia  quel 
che  Idio  provede,  o perciò  conviene  esser  veloce.  SI  spesso  vien  che 
vicenda  consegue.  Rende  la  cagione  perchè  è necessario  che  sia  ve- 
loce; cioè  perchè  addiviene  spesso  che  dee  avere  luogo  in  questi  beni 
mondani,  secondo  la  previdenza  di  Dio.  Qttesta  è colei;  parla  di  que- 
sta dispensatrice,  che  tanto  è posta  in  croce;  cioè  tormentata  con  vil- 
lanie, Pur  da  colar  che  le  dovrien  dar  lode;  cioè  pur  da  color  che 
sono  abbandonati  dalla  felicilh , che  se  no  dovrebbono  lodare , Dan- 
dole biasmo  a torto,  e mala  voce;  cioè  biasmandola  et  infamandola, 
ingiustamente.  Li  uomini  felici  ingiufilamente  si  lamenlono  della 
fortuna  in  due, modi;  prima  quando,  durante  la  felicitii,  non  vanno 
loro  tutte  le  cose  prospere  come  vorrebbono;  l’altro  modo  è quando 
la  felicitò  al  tutto  si  muta,  c ragionevolmente  uon  si  dovrebbono 

(')  Altrimenti  - Che  i occttKo 
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lamontarc  (lolla  fortuna:  iniporò  elio  si  dovrolilxino  lodare  ohe  ìinnt» 
rioovuto  grazia  da  lei  più,  che  coloro  che  anno  avuto  mono  folioilìi 
di  loro,  o che  non  anno  avuto  punto;  benchi*  non  può  essere  che 
l’ uomo  non  abbia  qualche  parte  di  questi  beni  mondani . Ma  ella  se 
'beata:  ciò»-  (piella  intelligenzia,  e per  tanto  nulla  villania,  nò  bia- 
simo la  può  olTendere,  e ciò  non  ode;  cioò  di  tali  villanie  non  si 
curo,  e questo  è non  udire;  Con  l'altre  prime  creature  lieta;  Cioè 
con  li  altri  angeli,  nelli  quali  ò |ierfetta  letizia,  Volge  sua  spera;  cioè 
sua  rota  tonda,  come  detto  fu  di  .sopra.  Alla  fortuna  ligurativa- 
mente  li  poeti  diedero  la  rivoluzione  della  ruota,  a dimostrare  corno 
si  mutano  circularniente,  come  si  può  vedere  in  un  uomo,  alcuna 
volta  e tal  volta  più.  Ma  nelle  citth  e nelle  provincie  manifestamente 
si  vede  questa  revoluzione : imperò  che,  quando  le  provincie  sono 
ventile,  per  le  mutazioni  della  fortuna,  in  pot  erta,  diventano  umili: 
rumilth  dona  pazienzia ; la  pazienzia  dona  pace;  la  pace,  ricchez- 
za; la  ricchezza,  superbia;  la  superbia,  impazienzia;  la  ini|Kizienzia, 
guerra;  la  guerra,  poverth;  e la  poverth  poi,  umilitii,  e eo.si  si  va  in 
circulo.  E benché  questo  appaia  manifestamente  nelle  comunith  e 
provincie  ancora , alcuna  volta  si  vede  nelli  siiigulari  uomini;  © 
questo  si  dimostra  che  non  sanza  cagione  avvengono  queste  mu- 
tazioni; ancora  noi  mede.simi  ne  siamo  cagione.  E per  (mostrare 
questa  circulare  revoluzione,  porrò  (pii  ap)iresso  la  figura  per  la 


quale  si  potrà  vedere  (piesla  circulare  revoluzione,  la  quale  si  può 
adattare  a quel  detto  di  sopra:  imperò  che  come  li  uomini  si  dis- 
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poiiiiono  secondo  le  sopra  delle  cagioni;  cosi  soguilano  poi  gli  elTelli, 
e più  si  verilicaiio  nelle  coniiiniludi  ove  concorrono  molle  voUmlii, 
che  in  uno  uomo,  lo  (piale  più  agevolmenle  può  ralTrenare  la  sua 
volonlii,  che  non  può  uno  |>o|)olo.  Seguila:  e hmta  si  gode;  dico 
della  intelligenzia  che  ò |K)sla  a |H:rmularo  (piesli  lami  mondani, 
che  dicano  li  uomini  di  lei  ciò  che  vogliono,  essa  pur  fu  l'ulìcio  suo 
e godesi  beata:  cht'“  ninno  non  la  può  offendere. 

0.  VII  — V.  97-99.  In  (|ueslo  ternario  lo  nostro  autore  conti- 
nuando il  parlare  di  Virgilio,  pone  come  Virgilio  io  conforta  al  di- 
.scenderedel  (piarlo  cerchio  nel  (|uinlo,  dicendo:  Or  dismutiunio  {') 
ornai;  tu  et  io  Dante,  c (piesto  or  è una  inlerger.ione  esortativa  che 
l’uomo  usa,  quando  vuole  confortare,  dicendo:  Or  coito  lame,  a mag- 
gior pietà;  cioè  a maggior  tormento,  onde  ne  seguita  maggior  pietà: 
Già  ogni  stella  codtq  che  saliva  Quando  mi  mossi.  Rende  la  cagione, 
ch'è  conforto  dello  scendere,  dicendo  che  è lo  pas,samenlo  del  teni|K), 
mostrando  che  già  era  mezza  notte,  quando  le  stelle  ònno  [Kissato  il 
(|uarto  del  cielo,  che  è la  metìi  del  nostro  emisja'rio;  cioè  è passala 
mezza  notte:  imperò  che  la  sera  incominciano  a salire  dall’ oriente 
tanto  che  vengano  ai  mezzo,  e poi  cominciano  a cadere  verso  l’occi- 
dente, e ]K“i'ò  dice  che  Già  ogni  stella  cade;  a denotare  che  è pas- 
sala la  mezza  notte,  che  saliva  Quatuio  mi  mossi;  cioè  quando  io 
Virgilio  mi  mossi  a entrare  leoo  nctl’ inferno,  che  fu  la  sc‘ra,  come 
appare  di  sopra  cap.  secondo,  (juando  disse:  I.o  giorno  se  n’anda- 
va ec.  — e il  troppo  star  si  vieta.  Questo  dice  perchè  non  era  con- 
ceduto di  .stare  più  che  una  notte  nell’  inferno,  e (|uesto  finge 
l’ auloro  per  seguitare  Virgilio  che  nel  sesto  dell’  F.neida  finge  che 
Enea  non  islesse  più  che  una  notte  nell’ inferno,  et  in  questo  nu'- 
desimo  modo  fìnge  che  Sibilla  ammonisse  Enea,  (juando  disse:  Xox 
ruit,  Aenea;  nos  famio  (’)  ducimus  horas  cc. 

C.  VII  — t).  100-108.  In  qu(‘sli  tre  ternari  lo  nostro  autore  pone 
come  del  quarto  cerchio  discesono  nel  quinto,  e come,  trovò  nel 
quinto  la  palude  chiamata  Sligc.  Dice  adunque:  .Voi;  cioè  Virgilio, 
c Dante,  ricidemo  il  cerchio;  ciot:  allra\crsammo,  all'altra  riva; 
ov’era  lo  discenso  nel  quinto,  Sovr’  una  fonte;  ch’era  nel  quinto  et 
usciva  della  sua  ripa,  che  bolle  e riversa;  l'acqua  quando  rampolla  ]’), 
bolle  e spargesi  fuori.  Per  un  fossato,  che  da  lei  deriva;  cioè  dalla 
delta  fonte.  L'acqua  era  buia  assai  vie  più  che  persa.  Descrive  co- 
m’era fatta  quell'acqua;  cioè  che  era  assai  più  nera  che  jiersa;  ma 
non  era  al  tutto  nera,  sicché  venia  bigia.  Perso  è biadetto  oscuro,  e 
però  dico  vie  più  che  persa.  E noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  in  com- 

(')  C.  M.  ditremìiam  ornai;  cioè  ingiummai  disccndinmo  lu  et  io 

(’)  Alilcr  — flendo  (’)  C.  M.  quando  jwllu, 
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pngum  (kir onde  hige;  ch’uscivano  della  delta  fonie,  Enlrnnw  giù; 
dalla  della  ripa  per  andare  nel  ijuinto  cerchio,  jier  una  via  diversa; 
cio<‘  .sconcia  e ria.  Nulla  via  è buona  che  meni  ai  vizi,  c convenien- 
lemenle  nulla  via  che  sia  neirinferno  si  dee  dire  buona,  l'iia  pedude 
fa,  eh'  (\  nome  Stige,  Questo  tristo  ruseel.  Qui  dimostra  come  di 
questo  rio  eh' est'e  di  questa  fonie,  si  fa  una  pidude  che  si  chiama 
Stille,  la  quale  inlornea  la  cillh  di  llile;  et  in  (|uesta  palude  linaio 
che  sia  punito  il  peccalo  dell’ira,  e doU'nccidia,  come  dirà  di  sotto; 
c ipieslo  nome  Stige  s’ interpetra  tristizia,  sicché  lien  si  conviene  a 
si  fatta  palude,  quando  è disceso  Al  piè  delle  mUigne  piaggie  grige. 
Ilice  che  la  palude  fa,  poi  ch'è  discesa  dalla  piaggia  ove  è la  fonte, 
la  quale  è grigia;  cioè  non  è ben  nwa;  ma  grigia  come  il  colore 
delle  penne  dcU’aquila. 

C.  VII  — V.  t09-f1i.  In  questi  due  ternari  lo  nostro  autore  di- 
chiara quel  che  vide  in  questa  palude,  dicendo  cosi;  Et  io;  cioè 
Dante,  che  di  mirar  mi  staint  atteso,  Vidi  gente  fangose  in  quel  pati- 
tano;  il  quale  di  .sopra  chiamò  Stige.  Iguiidc  tutte,  e con  sembiante 
offeso;  cioè  con  vista  .sdegnosa.  Questi  si  giercolean;  cioè  lor  medesi- 
mi, e l’uno  e l’altro,  non  pur  con  mano;  Ma  con  la  testa  e col  petto 
e co’ piedi;  si  percoleano  l’uno  l'altro.  Troncandosi  coi  denti;  le 
membra  1'  uno  aH’allro,  et  ancor  si  può  intendere  a sè  medesimi,  a 
brano  a brano;  cioè  a pezzo  a jiezzo.  In  questa  parte  l’ autor  no- 
stro finge  che  in  questa  palude,  che  si  chiama  Stige,  sia  punito  il 
pecralo  dell’ira,  e però  vedremo  di  questo  peccalo  la  sua  dilfinizio- 
ne,  e le  sue  specie,  e le  sue  figliuole,  e conqiagne,  e li  rimedi  che 
si  possono  pigliare  conira  l’ira:  e vedremo  come  convenientemente 
l’autore  h finti  i sopra  detti  tormenti  e.ssere  delli  irosi  nell’inferno; 
et  allegoricamente  come  intenda  ([uelli  medesimi  essere  delli  irosi 
nel  mondo.  R prima,  ira  è appetito  di  \endelta,  e Cassiodoro  dice: 
Ira  è movimento  non  concitato  a dar  pena  provocante.  E il  Filosofo 
dice;  Ira  è appetito  di  dolore  al  suo  contrario  per  apparente  esami- 
nazione;  cioè  desidera  l’iroso  di  dar  pena  al  suo  contrario,  ])crchè 
II’  à dato  a lui,  e dice  per  1'  apparente  esaminazionc,  perchè  li  ptire 
bi-n  giudicare;  onde  santo  Agostino:  Nulli  misceliti  ira  sua  videtur 
ininsta,  amie  cito  rcdcwulum  est  ab  orniti  indignatione  ad  mansuetiuli- 
nis  lenitatcm  : nani  pertinace  motus  facile  in  eius  odium  transil,  cui  non 
celeriter  ignoscitur.  Oi'a  è da  vedere  delle  sjiccie  dell’ira  che  sono 
principalmente  due;  cioè  ira  per  zelo,  et  ira  per  vizio.  Ira  per  zelo  è 
quella  che  viene  per  amore,  che  l'uomo  h alla  virtù,  e questa  è virtù, 
di  questa  disse  san  Paolo:  Irascimini  et  nolite  peccare.  Ira  per  vizio, 
secondo  che  dice  santo  Agostino  nei  Sermoni  (i,viil),  è desiderio 
e piacere  di  vendetta,  ovvero  di  vendicarsi;  e questa  ira,  innanzi 
la  deliberazione,  è peccato  veniale;  ma  con  deliberazione,  è pec- 
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calo  mortala.  Puole  ancora  questa  ira  essere  invecchiata,  et  allora 
si  chiama  odio.  Altrimenti  si  può  dividere  l’ira:  imperò  che  alcuna 
ò pur  nel  cuore,  alcuna  procede  da  villania  di  bocca  o generale, 
o speciale,  et  alcuna  procede  ad  offensione  del  prossimo.  Ora  ò 
da  vedere  delle  sue  figliuole  che,  secondo  santo  Gregorio  sono  sei; 
cioè  ris.sa,  timore  o vuogli  tumore  di  mente,  villania,  clamore,  in- 
degnazione, bestemmia.  Ora  ò da  vedere  delle  sue  compagne  che 
sono  sci;  cioè  stoltizia,  oflensione  di  sè  medesimo  in  sè  e sue  coso, 
crudeltà,  guerra,  incendio,  e omicidio.  Ora  è da  vedere  de'  rimedi 
li  quali  si  dividono,  perchè  li  rimedi  centra  l’ira  altrui  sono  quat- 
tro; primo,  dolce  risposta;  lo  secondo,  tacimento;  lo  terzo,  diparti- 
mento; lo  quarto,  beneDcio.  E li  rimedi  contra  T ira  sua  propria 
sono  otto;  lo  primo,  considerazione  della  passione  di  Cristo;  lo  secon- 
do, silenzio;  lo  terzo,  considerazione  deH'ordine  divino;  lo  quarto,  con- 
siderazione dell’ utilità  delle  tribulazioni ; lo  quinto,  considerazione 
dello  stato  del  nimico;  lo  sesto  è considerazione  de’  propri  difetti; 
lo  settimo  è considerazione  del  fine  nostro;  cioè  della  morte;  l’otta- 
vo è considerazione  della  propria  impotenzia;  e innanzi  a tutti  que- 
sti rimedi,  è necessario  rattenimento,  come  dice  Orazio  nelle  Pistole 
sue:  Qui  non  moderabitur  trae,  Infeclum  volet  esse,  dolor  quod  sua- 
serit  et  meiis,  Dum  poema  odio  per  vim  festinat  inulto.  Ira  furor 
brevis  est:  nnimum  rege,  qui,  ni*i  paret.  Imperai:  kune  frenis,  hunc 
tu  cumpesce  catena.  Ora  è da  vedere  la  convenienzia  de’ tormenti 
sopra  notati  nel  testo,  alla  punizione  del  peccato  dell’ira,  i quali 
sono  questi;  nudità,  bruttura  della  palude,  sdegnosità,  offensione 
del  prossimo''e  di  sè  medesimo.  Convenientemente  1’  autore  finse 
questi  tormenti  essere  in  inferno;  imperò  che  l’iroso  nella  vita  mon- 
dana si  priva  d’amici,  di  parenti  e di  ricchezze;  sicché  convenevole 
è che  nell’inferno  si  trovi  ignudo;  appresso  fa  l’uomo  infame; sicché 
ben  si  conviene  che  s’ involga  nella  palude  Stige  che  s’ interpetra 
tristizia.  Ancora  si  conviene  sdegnosità:  imperò  che  l’iroso  à por- 
tato 1’  animo  sdegnoso  e dispettoso  nel  mondo,  e il  naso  sempre 
arricciato,  e le  ciglia  alte,  e li  occhi  sfavillanti.  Ancora  è con- 
veniente che  nell’ inferno  si  pcrcotano  coloro,  che  nel  mondo  s’ànno 
percos,so,  e straccinsi  con  li  denti  a pezzo  a pezzo,  come  ànno 
stracciato  nel  mondo  lo  prossimo,  et  ancora  sè  medesimi:  imperò 
che  molti  irosi  si  percuotono,  c mordonsi  le  mani.  Et  allegorica- 
mente volle  r autore  nostro  dimostrare  li  predetti  tormenti  essere 
nclli  irosi  del  mondo,  de’  quali  elli  intende,  secondo  il  senso  allego- 
rico, come  manifestamente  si  vede  per  quel  che  6 detto  di  sopra; 
ma  notantemente  1’  autore  puose  1’  offensione  dclli  irosi  essere  in 
quattro  modi;  cioè  prima  con  la  testa,  a denotare  generalmente 
l’ira  con  le  sue  specie,  con  le  sue  figliuole  c compagne,  con  le  quali 
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l' irosi  si  percuotono;  in  quanto  fingo  che  si  stracciavano  coi  denti, 
s’intende  la  S|K'CÌe  dell' ira  die  proca-de  da  (')  \illania  di  Ikk-cb,  odi 
sì>,  o del  ]iro.ssimo;  in  quanto  finge  la  piTCUssionc  delle  mani,  s'in- 
tende l’ira  che  procede  ad  ofTensione  della  projiria  persona,  o di  se, 
o del  prossimo;  in  quanto  finge  la  percussione  dei  piedi,  s' intendo 
l’ira  che  procede  ad  oirensiono  dell’ avere,  o di  si>,  o del  prossimo. 

C.  VII  — V.  llii-126.  In  questi  quattro  ternari  l'autore  nostro 
finge  che  Virgilio  li  dichiarassi*  qual  peccato  era  quello  che  si  puni- 
va con  li  tormenti  detti  di  sopra;  e poi  soggiugne  come  in  quella 
palude  Stige,  sotto  1’  acqua  si  punisce  il  peccato  deU’accidin,  quivi: 
£t  anco  vo’,che  tu  ec.  Dice  adunque  il  testo:  Lo  buon- Maestro  ; cioè 
Virgilio,  disse:  Figlio;  a me  Dante,  or  vedi  L'anime  di  color,  cut 
vinse  l'ira;  de’ quali  è stato  detto  di  sopra;  Et  anco  vo’;  io  Virgilio, 
cbe  tu;  cioè  Danto,  per  certo  credi,  Che  sotto  l'acqua;  della  palude 
titige,  è gente  che  sospira,  E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo; 
perchè  jier  lo  fiatare  sotto  l’acqua  venivano  li  Ixillori  suso.  Come 
l'occhio  ti  dice;  cioè  come  tu  vedi , s'aggira;  c'iob  in  ogni 

parte  che  tu  volgi  li  occhi;  c questa  gente  Fitti  net  limo;  cioè  in 
quel  fangaccio  del  palude,  dicon:  Tristi  fummo  XeU'aere  dolce;  cioè 
del  mondo,  che  dal  Sol  s’allegra:  imperocché  il  sole  illumina  il 
mondo,  e fallo  giocondo  et  allegro.  Portando  dentro;  nel  cuore, 
accidioso  fummo;  cioè  oscurità  d'accidia  la  quale  fa  l'uomo  oscuro. 
Or  ci  altristiam  nella  belletta  negra;  della  palude  stigia.  Quest'  inno; 
ciot:  questi  versi  detti  di  sopra  che  contengono  le  parole,  che  finge 
l’autore  che  questi  jieccatori  dicessono,  le  quali  sono  consonanti 
come  comanda  la  regola  de’  ritimi  [’].  si  gorgogliali  nella  strozza; 
cioè  gorgogliando  dicono:  Chè  dir  noi  posson  con  jxirola  integra. 
Assegna  la  cagione  perchè  gorgogliano.  K decsi  notare  che  {lerciò 
finge  l’autore  che  li  accidiosi  sieno  puniti  sotto  la  palude  Stige, 
che  significa  tristizia,  perchè  l’accidia  è sempre  con  tristizia,  come 
si  dirà  di  sotto.  K ben  finge  che  Virgilio  che  significa  la  ragione, 
dica  quello  che  coloro  borbogliavano:  imperò  che  la  ragione  di 
Dante  questo  finse,  come  parole  convenienti  alli  accidiosi,  i quali 
eziandio  in  parlare  sono  pigri,  e per  tedio  non  proferiscono  {larolo 
intere.  K per  osservare  l'ordine  usato,  è da  vedere  qui  dell’accidia 
che  è,  e quali  sono  le  sue  specie,  e quali  sono  le  sue  figliuole,  e 
quali  sono  le  sue  compagne,  e li  rimedi  che  ci  sono  a schifarla.  E 
prima,  accidia  è tristizia  aggravante,  ovvero,  come  dice  santo  Ago- 
stino: Accidia  è tedio  del  bene  interno,  ovvero  accidia  è tor(>orc 

(*)  C.  M.  a villania 

[*)  KUimo  è più  volto  adoperato  dal  nostro  Commenlatorc,  e deriva  dal 
rilimus  e hlimare  de'  bassi  tempi.  E. 
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(l’animo  ncgligonlo  di  cominciare  le  buone  cose;  e nota  che  santo 
Gregorio  pone  tristizia  per  peccato  Ciapitale,  et  accidia  per  sua  specie. 
E per  tanto  è da  sapere  che  propriamente  accidia  è approssimazione 
a riposo;  e tri.stizia  è dipartimento  dal  bene;  onde  tra  loro  h diffe- 
renzia come  tra  1’  uscire  di  casa  et  entrare  nella  via  che  sono  una 
mt!desima  co,sa;  ma  Suino  diversi  termini.  Ora  è da  notare  che  le 
spinile  dcH’accidia  .sono  xvi;  cioè  tepiditìi,  mollezza,  oziositìi,  son- 
nolenzia,  indugio,  tardili,  negligenzia,  imperseveranzia,  remissio- 
ne, dissoluzione,  incuria,  ignavia,  indevozione,  tristizia,  tedio  di 
vita,  e desperazione.  E le  sue  figliuole  sono  vi;  cioè  malìzm,  ran- 
core, pusillanimith,  vagazione  di  mente  alle  coso  illicite,  torpore 
centra  li  comandamenti,  e diffidenzia.  E le  suo  compagne  sono  vi; 
cioè  jioverth,  viltà,  afflizione  0 vero  dolore,  perdimento  di  tempo, 
sozzezza,  infermità  d’animo  e di  corpo.  Ora  doviamo  notare  otto 
rimedi  centra  il  peccato  dell’accidia;  cioè  occupazione,  considera- 
zione delle  pene  eterne,  considerazione  del  premio  eterno,  la  com- 
]>agnia  de’  buoni,  l’esempro  di  Cristo,  la  considerazione  de’  pericoli 
nclii  ([uali  siamo,  fervore  di  mente,  e la  grazia  di  Dio;  et  è da  no- 
tare che  indiscreto  fervore  è vizio  opposilo  all’accidia.  Ora  è da 
considerare  che  per  convenienzia  l’autore  finge  li  sopra  scritti  tor- 
menti essere  nell’iiifemo  a punire  li  accidiosi;  prima  li  accidiosi 
sono  sotto  la  ]>alude  di  Stige  attuffati,  perchè  l’accidioso  sempre  è 
in  tristizia  sommerso;  e quello  che  gorgogliano  è lo  rimorso  della 
co.scienza  che  ànno  di  si  fatto  peccato,  che  chiaramente  non  la  di- 
mostrano; e questo  medesimo  si  verifica  nelli  accidiosi  nel  mondo, 
come  apparirà  a chi  bene  considera,  e però  non  mi  stendo  più.  Ma 
puossi  qui  muovere  uno  dubbio;  cioè  perchè  l’autore  trattò  di  que- 
sti due  vizi  insieme?  A che  si  può  rispondere  che  per  ciò  li  à posti 
in  questa  palude  che  si  chiama  Stige;  imperò  che  cpiesti  due  pec- 
cati, de’  quali  tratta  in  questa  parte,  danno  tristizia  all’animo  e al 
corpo,  onde  ben  si  conviene  che  sieno  puniti  in  Stige  che  significa 
tristizia;  e perchè  l’accidia  mai  non  si  cessa  dalla  tristizia  ['],  et  è 
peccato  occulto,  c poco  appare  nelli  atti  di  fuori,  à fìnto  che  si 
punisca  sotto  l’acqua;  ma  l’ira  sopra  l’acrpia,  perchè  benché  l’ori- 
gitie  sua  venga  dairanimo,  pur  si  mostra  nelli  atti  di  fuori. 

C.  VII.  u.  137-130.  In  questo  ultimo  ternario  et  uno  verso  l’au- 
tore continua  lo  suo  |)rocesso,  dicendo;  Così  girammo;  cioè  Virgilio 
et  io  Dante,  ragionando  di  quelli  due  jieccati  de’  quali  è detto  di 
sopra,  della  lorda  pozza;  cioè  palude  Stige  che  era  tondo  come  uno 
pozzo,  se  non  che  in  mezzo  vi  era  la  città  di  Dite,  Grand'arco;  dice 
perchè  n’aggirarono  gran  parte,  tra  la  ripa  sesta  e il  mezzo.  De- 

[']  Seconda  il  Cod.  M.  abbiamo  aggianto  - e perchè  - lino  - ot  è peccalo  - E. 
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scrive  onde  era  In  loro  andata,  e dico  che  era  Ira  la  ripa  sesta 
onde  erano  scesi, e il  mezzo  ov’era  la  palude.  K forse  ('iqui  dubilc- 
reblxi  alcuno,  come  questa  fosse  la  rijia  sesta:  conciò  sin  cosa  che 
fosse  nel  ijuinto  cerchio.  A che  si  può  rispondere  che  la  ri[ia  prima 
fu  (piella  d’Acheronte,  la  seconda  quella  del  primo  cerchio,  la 
terza  (piella  del  secondo,  la  quarta  quella  del  terzo,  la  (|uinla 
ipiella  del  (juarto,  la  sesta  quella  del  quinto,  nella  quale  (’J  erano 
scesi;  e però  dice  che  andavano  tra  la  ripa  sesta  e lo  mezzo  ov’era 
la  palude.  Con  li  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza;  cioè  alli  acci- 
diosi che  erano  sotto  la  palude  Stige,  lenimmo  a piè  (*)  d'una  torre: 
Yii-gilio  et  io  Dante,  al  dassezzo  (*);  cioò  all'ultimo  ove  ci  fermain- 
ino;  imperò  che  quivi  era  il  passo  della  palude.  E qui  fmiscc  il 
canto  settimo. 

■ (*)  C.  M.  torsi  (’ì  C.  M.  nelle  quali  erano 

{’)  C.  M.  venimmo  al  pii  (*)  C.  M.  dissezzo; 
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1 lo  dico  seguitando,  cli'assai  prima, 

Che  noi  fossimo  a piè  delfalla  torre. 

Li  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima 
4 Per  due  fiammette  che  i vedemmo  porre,  ■ 

Et  un'altra  da  lungo  render  cenno, 

Tanto  eh’ a pena  il  potea  l'occhio  torre. 

7 Et  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  sonno; 

Dissi:  Questo  che  dice?  e che  risponde 
Queir  altro  foco?  e chi  son  quei  che  il  fenno? 
10  Et  olii  a me:  Su  per  le  sucidc  onde 

Già  puoi  .scorger  quello  che  s'aspetta. 

Se  il  fummo  del  pantan  non  tei  nasconde. 

13  Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta. 

Che  SI  corresse  via  por  l’aere  snella, 

Com’io  vidi  una  nave  piccioletta 
16  Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella. 

Sotto  il  governo  d’un  sol  galeoto. 

Che  gridava:  Or  se’  giunta,  anima  fella? 

V.  t vedemmo.  I per  gtiiVi  ó un  troncamento  del  lotino  E. 

\.  42.  noi  tì  na.soonclc. 

V.  47.  Galeoto  con  un  solo  i,  non  per  cagiono  di  rima;  si  per  imitazione 
de’  Trovatori  che  nveano  pure  ffoiiol.  E. 

V.  tS.  C.  M.  Gridando:  Or  se’  tu  giunta  , 
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<9  Flcgias,  Flegias,  tu  gridi  a voto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto. 

22  Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 

Clic  li  sia  fatto,  c poi  se  ne  rammarca, 
Fecesi  Flegias  nell' ira  accolta. 

25  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 

E sol,  quand’io  fui  dentro,  parve  cacca. 

28  Tosto  che  il  Duca  et  io  nel  legno  fui. 

Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 

Ut  Mentre  noi  corravam  la  morta  gora. 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse:  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

34  Et  io  a ,lui:  S' io  vegno,  io  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se’,  che  sì  se’  fatto  brutto? 

Rispose:  Vedi,  che  son  un  che  piango. 

37  Et  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto. 

Spirito  maledetto,  ti  rimani  : 

Ch’io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tutto. 

40  Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani; 

Perchè  il  Maestro  accorto  lo  sospinse. 

Dicendo:  Via  costà  con  li  altri  cani. 

43  Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'avvinse: 

Bacioinmi  il  volto  e disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei,  che  in  le  si  cinse. 

46  Questi  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 

Così  se  fombra  sua  qui  furiosa. 

V.  39.  C.  M.  ancor  sii  lordo  v.  43.  C.  M.  poi  che  le  v.  46.  Onci  fu 
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49  Quanti  si  tognon  or  lassìi  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

Di  sò  lasciando  orribili  dispregi! 

52  Et  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

55  Et  elli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 

Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda. 

58  Dopo  ciò  poco  vid'io  quello  strazio 
Far  di  costui  allo  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

6t  Tutti  gridavan:  A Filippo  Argenti; 

E il  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sò  medesmo  si  volgea  coi  denti.  • 

64  Quivi  il  lasciamo,  che  più  non  ne  narro; 

Ma  nell’ orecchie  mi  percosse  un  duolo. 

Per  ch’io  avanti  l’occhio  intento  sbarro. 

67  Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai  figliuolo, 
S’appressa  la  città,  eh’ à nome  Dite, 

Coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

70  Et  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

73  Fossero;  et  el  mi  disse:  11  foco  eterno, 

Ch’entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

76  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’ alte  fosse. 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata; 

Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

V.  I>5.  C.  M.  Innanli  cho  v.  B3.  C.  M.  si  mordca  coi  denti. 

V.  00.  C.  M.  inlcolo  gli  occhi  sbarro . 
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70  Non  sanza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocdiicr,  forte, 
Usciteci,  gridò:  qui  e l'entrata. 

82  Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Da  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  C.lii  è costui,  che  sanza  morte 
8:;  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

88  Allor  chiusone  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser:  Vien  tu  solo,  e quei  sen  vada, 

Che  sì  ardito  entrò  j)er  questo  regno. 

91  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada; 

Pruovi,  se  sa:  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  li  ài  scorta  sì  buia  contrada. 

9t  Pensa,  Lettore,  se  io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette, 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

97  0 caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m ài  sicurtà  renduta,  e tratto 
D'altro  periglio,  che  in  centra  mi  stette, 

100  Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto: 

E se  il  passar  più  oltre  c’è  negato, 

Ritroviam  forme  nostre  insieme  ratto. 

10:j  e quel  Signor,  che  lì  m’avoa  menato, 

àli  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun;  da  tal  n è dato. 

V,  79.  Aggirata  per  giro,  come  imperiato  per  imperio,  usato  per  uso  c via 
dk'cntlo.  Ennio  adoperò  ocra^ta  {Xjr  ocrasio.  È.  v.  90.  Che  si  sieun» 

V.  93.  Nitlolical»  leppo  « Che  scorto  Pài  per  si  Imia  eontra<la  » Allora  scorto 
è parlicipio  accorcialo  tla  scortato,  come  cm’O.  Imeo,  [kt  cedrato,  trovato.  K. 
V.  98.  C.  M.  sipiirtn  v.  fi9.  D allo  porigiio, 

V.  tiH).  Disfatto  >ale  rovinato,  perduto.  E. 

V.  19]*.  C.  M.  Hiloniiuui  P ombre  noslre 
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10C  lu  allindi,  o lo  spirilo  lasso 

Conforta  e ciba  di  speranza  bona, 

ClCio  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

IO!)  Così  scn  va,  e quivi  m’abbandona 

Lo  dolce  Padre,  et  io  rimango  in  forse: 

Che  il  no,  e il  sì  nel  capo  mi  tenciona. 

112  Udir  non  potei  quel  cb’ a lor  si  porse; 

jNla  el  non  stette  là  con  essi  guari. 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

115  Chiuser  le  porti  quei  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase  ; 

Ei  si  rivolse  a me  con  passi  rari. 

118  Li  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D’ogni  baldanza,  e dicea  nei  sospiri; 

Chi  m'à  negate  le  dolenti  case? 

121  El  a me  disse:  Tu,  perch’io  m’adiri,  , ;,v, 

Non  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  prova, 

Qual  ch’alia  difension  dentro  s’aggiri. 

12i  Questa  lor  tracotanza  non  è nova. 

Che  già  l’usaro  a men  secreta  porta. 

La  qual  sanza  serrarne  ancor  si  trova. 

127  Sopr’essa  vedestii  la  scritta  morta; 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta. 

Passando  per  li  cerchi  sanza  scorta 

t;io  Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  porta  aperta. 


V.  110.  C.  M.  rimasi  in  forse:  - 

V.  111.  lenciona.  Per  l'amistà,  che  ànoo  tra  loro  il  c e la  s,  facilmente 
si  scambiano.  Quindi  si  usa  otpicio,  officio,  mercè,  per  otpiiio,  offlslo,  menò 
e via  dicendo.  E. 

V.  117.  E rivolsesi  v.  119.  C.  M.  D'ogni  baldezza, 

V.  127.  Federlù;  vedesti  tu,  incorporato  il  nome  personale  e sottratte  al- 
cune lettere,  al  modo  che  i Latini  dicevano  vide»  per  videsneed  altrettali.  E. 

ter.  T.  I.  IS 
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lodicole.  In  questo  ottavo  canto  l’autore  seguita  la  materia 
cominciata-,  cioè  del  quinto  cerchio  ove  h [losti  l’ irosi  e li  accidiosi, 
e pone  come  pervenne  alla  città  che  à nome  Dite;  e dividesi  questo 
canto  principalmente  in  due  parli:  imperciò  che  prima  conipie  la 
narrazione  del  v cerchio;  nella  seconda  entra  già  a narrare  delle 
cose  che  senlie  del  sesto  cerchio,  quivi;  Lo  buon  Maestro  ec.  Questa 
prima,  ove  si  tratta  del  quinto  cerchio,  che  sarà  la  prima  lezione, 
si  divide  in  vini  parti:  imperò  prima  pone  come  vùdono  porre  in  su 
quella  torre  alla  quale  pervennono,  innanzi  che  vi  perveni.ssono, 
due  fiamme;  nella  seconda,  la  domanda  che  perciò  fece  a Virgilio, 
quivi:  Et  io  mi  volsi  ec.;  nella  terza,  la  risposta  di  Virgilio,  come 
venne  la  nave,  e quel  che  Flegias  disse,  quivi;  Corda  non  pinse  eC.; 
nella  quarta,  la  risposta  di  Virgilio  a Flegias,  quivi:  Flegias,  Fle- 
gias ec.  ; nella  quinta  narra  come  introrono  [']  nella  nave,  e navica- 
rono, quivi;  Lo  Duca  mio  ec.;  nella  sesta  pone  come  trovarono  in 
quella  palude,  che  navicarono,  uno  suo  Fiorentino  che  il  volle  im- 
jiedire,  e quel  che  li  rispose,  quivi:  Mentre  noi  corravam  ec.  ; nella 
settima,  quel  che  Virgilio  fece  poi  a Dante,  quivi:  Lo  collo  poi  ec.; 
nella  ottava  manifesta  Dante  la  sua  intenzione  a Virgilio,  e deside- 
rio, e la  risposta  di  Virgilio,  quivi:  Et  io:  Maestro  ec.;  nella  nona 
pone  quello  che  poi  vide  fare  del  suo  Fiorentino,  quivi:  Dopo  ciò 
poco  ec.  Divisa  dunque  la  lezione,  è ora  da  vedere  la  sentenzia 
litterale,  la  quale  è questa. 

Dice  che  innanzi  che  giugnessono  a piè  dell’alta  torre,  della 
quale  già  è detto,  vidono  porre  due  riammette  in  su  la  detta  torre; 
e una  in  su  una  torre  da  lungi,  che  a pena  si  potea  vedere  ren- 
dere cenno.  Ond’  elli  domandò  Virgilio,  quello  che  significava, 
e chi  lo  faceva;  e Virgilio  li  rispose  che  su  per  l’acqua  del  pa- 
lude potea  vedere  la  cagione,  se  il  fummo  non  lo  impacciava. 
E mentre  che  Virgilio  dicea  cosi  a Dante,  venne  la  navicella 
con  uno  demonio,  eh’ elli  chiama  Flegias,  più  tosto  che  una  saetta 
non  n’è  pinta  dal  balestro,  e gridò  Flegias  a Dante;. Or  se’  vin- 
ta (’),  anima  fella!  Onde  Virgilio  li  rispuose:  Flegias,  tu  gridi  a 
voto,  tu  non  ci  avrai  se  non  tanto,  quanto  passeremo  il  loto;  e per 
questo  rimanendo  Flegias  cruccioso  e lamentevole,  Virgilio  scese 
nella  barca  prima,  et  appresso  Dante,  et  allora  parve  carica  pur  di 
Dante,  e prese  più  dell’acqua  che  non  solca  con  li  altri,  perchè 


[•]  Introrono  è voce  da  lasciarsi;  ina  viene  dalla  terza  singolare,  aggiun- 
tovi al  solilo  ro  o reno.  £'.  (•)  C.  M.  se’  giunto,  anima 


Digilized  by  Cooglc 


[t!.  i-6]  COMMENTO  '2i7 

Dante  era  col  corpo.  E mentre  che  navicavano,  dice  che  si  fece  di- 
nanzi a Dante  uno  pieno  di  fan^o,  e domandò  Dante:  Chi  se’  tu,  che 
vieni  innanzi  ora?  Onde  Dante  li  rispose:  S'io  vengo,  io  non  riman- 
go; ma  tu  chi  se’  che  se’  si  brutto?  Et  clli  rispose:  Son  un  che 
piango.  Onde  Dante  li  disse:  E tu  rimani  con  pianto,  e con  lutto, 
spirito  maladetto:  che  io  ti  conosco,  avvcgna  che  tu  sia  tutto  brutto. 

E quello  spirilo  allora  stese  le  mani  al  legno  per  atfondarlo,  et  al- 
lora Virgilio  accorto,  lo  spinse  e disse:  Via  costà  con  li  altri  cani; 
c poi  si  rivolse  a Dante  et  abbracciollo,  e baciollo,  dicendo:  Bene- 
detta tua  madre,  che  in  te  si  cinse,  o anima  sdegnosa:  sappi  che 
costui  fu  orgoglioso  al  mondo  sanza  bontà,  e cosi  è qui  l’ombra  sua 
furiosa:  molli  sono  grandi  regi  che  staranno  qui  in  questo  fango 
come  porci,  lasciando  di  sé  mala  fama!  Allora  Dante,  disse  a Vir- 
gilio, che  avea  grande  desiderio  di  vederlo  attulfare  in  quel  fango; 
e Virgilio  disse,  che  di  questo  desiderio  sarebbe  sazio.  E poco  stan- 
do, vide  fare  quello  strazio  di  costui  a quelle  genti  fangose,  che  an- 
cora ne  ringrazia  Idio;  e tutti  erano  contro  a lui,  e gridavano:  A 
Filippo  Argenti,  spirito  bizzarro;  et  elli  sè  medesimo  rotlea  coi 
denti.  E qui  dice  che  lo  lasciarono;  ma  |m)ì  dice  eh' clli  udì  un  duolo, 
per  lo  quale  elli  intento,  incominciò  a gmirdare  innanzi  se  vedesse 
la  cagione  di  quello.  E qui  finisce  la  sentenzia  litterale,  ora  è da 
cs|K)rre  il  lesto  con  le  allegorie. 

C.  Vili  — V.  1-6.  In  questi  due  ternari  lo  nostro  autore  pone 
quello  che  dice  che  vide,  innanzi  che  pervcnis.sono  alla  torre  alla 
quale  all’ultimo  tenne,  dicendo:  Io;  cioò  Dante,  dico  seguitando;  il 
processo  del  cammino,  ch’assai  prima;  cioè  di  buon  |k>zzo  innanzi,  ' 
Che  noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  fossimo  a piè  dell' alta  torre; 
della  quale  feci  menzione  di  sopra,  cap.  vii.  Li  occhi  mstri;  cioè  i 
miei,  e di  Virgilio,  n'andar  suso  alta  cima;  cioè  della  dotta  torre. 

Per  due  fiammette  che  i vedemmo  porre;  cioè  in  su  la  della  torre, 
per  li  demoni  che  vi  stavano  a guardia:  e per  quel  modo  significa- 
vano a quelli  della  città  di  Dite,  quanti  erano  coloro  che  venivano; 
però  che  tante  fiaccole  ponevano,  quanti  erano  coloro  che  venivano, 
come  si  dà  tocchi  di  campane  alle  castella  di  guardia,  quando  ve- 
gnono  cavalieri.  Et  un’altra  da  lunge  render  cenno;  cioè  rispondere 
della  città  [']  Dite  a quelle  fiammette,  Tanto  eh’ a pena  il  potea  l’oc- 
chio torre;  cioè  scorgere.  E cosi  fingo  l'autore  che  tra’  demoni  fosse 
ordine  c concordia  a conservare  la  loro  mansione,  per  insegnare 
moralmente  che  non  che  tra’  buoni;  ma  eziandio  tra’  rei,  conviene 

V 

{*]  Cillà  Dite.  Qui  si  è ommesso  il  di  che  mostra  la  cagione  formale,  ed 
è Imitazione  del  caso  d' apposizione  de'  Latini,  i quali  dicevano  Urbi  Roma  ed 
Urbs  Romae.  E. 
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essere  concordia  a conservazione,  come  apparo  nelle  compagnie  di 
genti  d’arme.  Onde  disse  Cristo  nell’Evangelio:  Ornile  reynum  in 
seipsutn  divisum  desolabitur,  et  domus  siipra  domum  cadet  ec. 

C.  Vili  — ti.  7-12.  In  ipiesti  due  ternari  lo  nostro  autore  pone 
come  Dante  maravigliandosi  de’  cenni  veduti,  domanda  la  cagione 
a Virgilio,  e come  Virgilio  a ciò  li  risponde,  dicendo;  Et  io;  cioè 
Dante,  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  senno;  cioè  a Virgilio,  parlando 
iperbolico;  cioè  superlativamente,  che  è colore  retorico  che  si  fa 
quando  l’uomo  vuol  mostrare  assai  la  cosa,  dicene  vie  più  che  non 
è.  .Ma  veramente  assai  fu  grande  mare  di  sapienzia  l’opera  di  Vir- 
gilio, come  appare  a coloro  che  la  ragguardano  sottilmente.  Dissi; 
a Virgilio:  Questo  che  dice;  che  fa  due  riammette?  e che  risponde 
Quell' altro  foco;  che  si  fa  nella  citth?  e chi  son  quei  che  il  fenno; 
cioè  l’uno  e l’altro  fuoco  della  torre,  alla  quale  erano  venuti,  e di 
quella  della  città?  Et  elli;  cioè  Virgilio,  disse,  a me;  cioè  Dante:  Su 
per  le  sucide  onde;  della  palude  Stige,  Già  puoi  scorger  quello  che 
s’aspetta;  cioè  puoi  vedere  In  navicella  che  viene  e che  noi  aspet- 
tiamo, per  la  quale  sono  stati  fatti  questi  fuochi;  cioè  questi  due 
delle  torre  che  è qui,  a significare  a quelli  della  città,  che  mandas- 
sono  qua  la  navicella  per  due;  e però  fece  due  fuochi,  e quello 
della  città  ne  fece  uno,  a dimostrare  che  il  cenno  era  venuto,  e che 
la  navicella  veniva,  èie  il  fummo  del  pantan  non  tei  nasconde;  la 
navicella  che  viene,  l.itteraimcnte  dice  convenientemente  che,  di  tal 
palude  finge  sempre  uscir  fummo:  imperò  che  di  quelli  del  mondo 
addiviene  lo  simile.  Ma  allegoricamente  vuol  dire,  se  Tumbrazione 
dell’intelletto  non  t’impaccia,  che  procedo  alcuna  volta  da  ira,  al- 
cuna volta  da  tristizia  d’animo,  nelle  ([uale  conviene  l’uomo  essere, 
quando  di  quelle  considera,  trattandone  c scrivendone.  I.a  fizione 
delle  torri,  e delle  fiaccole  è litlerale  tutta,  per  dare  verisimilitu- 
dine  al  passamente  di  Dante  e di  Virgilio^ 

0.  Vili  — V.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  facejido 

una  similitudine,  dimostra  come  dicendo  Virgilio  quel  che  è detto 
di  sopra,  subitamente  li  si  manifestò  quello  che  per  l’acqua  venia; 
onde  dice:  Corda;  cioè  d’arco,  o di  balestro,  non  pinse  mai  da  sè 
saetta;  quando  si  lascia  e scocca,  Che  *1  corresse  via  per  l'aere 
snella;  cioè  leggiere,  a.s.st'ttala  e ritta,  sanza  torcere  in  qua,  o in 
là;  ma  andare  ritta  con  foga,  Com'io;  cioè  Dante,  vidi  una  nave  pic- 
cioletta  Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella;  cioè  in  quel  mezzo 
che  Virgilio  dicea  così,  come  detto  è di  sopra.  Et  è qui  da  notare 
che  allegoricamente  l’autore  nostro  finse  qui  la  prestezza  dell’av- 
venimento della  navicella,  a mostrare  che  subitameulc  vengono  li 
movimenti  deU'ira  e dell'accidia.  E dice  picciolcttu;  imperò  che  i 
primi  movimenti  sono  piccoli;  ma  poi  crescono;  c questo  si  dimo- 
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Etra  per  la  montata  in  sn  la  piccola  nave,  e poscia  per  ritrovarsi 
nel  gran  pantano.  Sotto  il  governo  d'un  tol galeoto.  Questo  era  uno 
demonio  che  incontanente  lo  nominerà  Flcgias,  che  s’iutcrpctra 
turbazione  di  mente:  veramente  questa  è (jiiella  che  guida  la  navi- 
cella che  signiflca  lì  movimenti  dell’ ira,  e deH’accidin;  e secondo 
la  lettera  aucora  si  conviene  in  tal  navicella  tale  governatore  c solo: 
imperò  che  a tutti  i cerchi  passati  h posto  uno  solo  demonio,  come 
principe  di  quel  luogo.  Che  gridava:  Or  se’ giunta,  anima  fella? 
Questo  finge  Dante  che  Flegias  gridn.sse  inverso  lui,  anima  fella 
chiamandolo;  cioò  col|)evole,  per  spaurirlo  e farlo  rimanere. 

C.  Vili  — V.  19-24.  In  questi  due  ternari  pone  l'autore  nostro 
la  risposta  che  finge  che  facesse  Virgilio  a Flegias  per  lui  a quel 
che  dis.se  di  sopra,  dicendo:  Flegias,  Flegias.  Questo  Flegias,  se- 
conilo  che  fingono  li  («leti  fu  padre  di  Coronide,  la  quale  Fel»  vi- 
zioe  e nacquene  K.sculapio  che  fu  detto  Idio  della  medicina.  B per 
questo,  indegnato  Flegias  mise  fuoco  nel  tempio  di  Febo,  et  arselo; 
e per  questo  finge  Virgilio  che  sia  nell’iiiferno,  et  inlerpctrasi  ira 
fremente,  o vero  turbazione  di  niente;  e però  lo  nostro  autore  in 
questo  luogo  il  pone  per  lo  demonio  dell'ira,  seguendo  Virgilio  che 
per  lo  incendio,  che  fece  mos.so  dal- furore  dell'ira,  del  tempio  di 
Febo,  lo  pose  nell’inferno,  ove  dice  nel  vi  dell'Bneida:  Phiegyasque. 
miserrimus  omnes  Admonet,  et  magna  testatur  voce  per  umbras:  Di- 
scite  iusliliam  moniti,  et  non  lemnere  Divos.  E replica  il  nome  per 
mostrare  maggiore  indignazione,  et  ò colore  retorico  che  si  chiama 
conduplicazione,  tu  gridi  a voto;  cioò  in  vano.  liisse  lo  mio  Signore; 
cioè  Virgilio,  fi  qìiesla  volta.  Dice  perchò  l' altre  volto  li  venia  fatto 
quello,  perchè  veniva  che  trovava  i |ieccatnri  dell’ira,  i quali  piglia- 
va in  su  la  navicella  sua,  e poi  li  attuffava  nel  pantano  chiamato 
Stige;  e quest’ è conveniente  fìzione  quanto  alla  lettera.  Et  allego- 
ricamente s’ intende  di  quelli  del  mondo  che  in  su  la  navicella  del- 
l’ira governati  sono  dalla  turbazione  della  mente  e straboccati  nella 
tristizia  della  mente,  e del  corpo.  Più  non  ci  avrai;  cioè  me  e Dante, 
che  sol  passando  il  loto;  cioè  se  non  tanto  quanto  noi  peneremo  a 
pas.sare  questa  palude,  e per  questo  dà  a intendere  che  non  deono 
rimanere.  Et  allegoricamente  significa  che  la  sensualità,  e la  ragio- 
ne di  Dante  non  s' era  occupata  nell’  ira , se  non  tanto  quanto  starà 
in  pen.samento  et  in  considerazione  di  quella  trattandone,  che  fia 
tanto  quanto  penerà  a compiere  il  suo  passamenlo  della  palude: 
imperò  che  poi  tratterà  d’altre  cose,  e poi  fa  la  similitudine,  divo- 
strando  come  fece  Flegias,  dicendo:  Quale  colui  che  grande  inganno 
ascolta  Che  li  sia  fatto,  e poi  se  ne.  rammarca;  cioè  lamenta,  Fecesi 
Flegias  nell’ira  accolta;  tale  quale  si  fa  colui  che  ascolta  che  li  sia 
fatto  grande  inganno,  e poi  si  lamenta;  cos'i  si  lamentò  Flegias  re- 
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putandosi  ìngannaU)  di  sua  intenzione,  che  si  credea  aver  guada- 
gnati questi  due;  cioè  Virgilio  e Dante. 

C.  Vili  — V.  2.5-30.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  pone  lo 
disccndimento  loro;  cioè  di  Virgilio,  e di  sè  nella  barca  di  Flegias, 
che  era  venula,  come  dello  fu  di  .sopra:  onde  dice;  Lo  Duca  mio; 
cioè  Virgilio,  ch’era  mia  guida,  nella  l>arca  di  Flegias  discese;  che 
di  sopra  chiamò  navicella,  E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui;  cioè 
|xii  mi  comandò  eh' io  entrassi  in  essa  do|>o  sè,  e cosi  feci,  E sol; 
cioè  solamente,  quand'  io  fui  dentro;  io  Dante,  parve  corca;  cioè  ca- 
ricala: imperò  che  quando  v'entrò  Virgilio  non  aggravò  in  giù. 
(.luesta  è conveniente  fìzione  .secondo  la  lettera;  imperò  che  Virgilio 
era  solo  .spirito,  e Dante  era  col  corpo,  si  che  conveniente  cosa  è 
che  Virgilio  non  aggravasse  la  barca,  ma  si  Dante;  e però  questo 
volle  dimostrare  allegoricamente  intendendo  si  di  quelli  che  sono 
nel  mondo,  che  Io  primo  impeto  dell' ira  non  è ira  piena,  e non  è 
peccalo  perchè  non  è in  nostra  podeslò  di  fare  che  non  vegna;  et 
allora  si  può  dire  che  sia  disceso  pur  Virgilio,  che  significa  la  ragio- 
ne. Veramente  la  ragione  discende  della  sua  dignilò,  quando  si 
sottomette  all’ira;  ma  quando  nell'ira  si  ferma,  allora  si  può  dire 
che  sia  carica  la  barca:  imperò  che  allora  è peccalo  et  ovvi  lutto 
l’uomo;  e però  finge  che  vi  .sia  ancora  Dante,  che  significa  la  sen- 
sualilii.  K notantemenlc  dice  che  Virgilio  lo  fece  entrare  appresso  a 
sè:  im|>erò  che  quando  la  ragione  s’inganna  giudicando  male  quel 
rho  non  è,  e però  questo  {')  si  cruccia,  tirasi  dietro  tulli  li  giudizi 
de'  sentimenti,  sicché  a tutti  pare  da  crucciarsi,  et  allora  è carica  la 
barca:  imperò  che  è falla  piena  d'ira  e di  peccato.  Tosto  che  il  Du- 
ca; cioè  Virgilio,  et  io;  cioè  Dante,  nel  legno  fui;  cioè  nella  delta 
navicella.  Secando  se  ne  va  T antica  jn'ora;  cioè  l'antica  navicella. 
Benché  prora  sia  la  prima  parte  della  nave,  qui  si  piglia  per  lo 
lutto,  secondo  quel  colore  retorico'  che  si  chiama  intelletto;  e dice 
antica  perchè  secondo  la  lettera  intende  che  fosse  falla  infin  che  fu 
fallo  l’inferno;  et  allegoricamente  intese  che  fo.sse  antico  il  [leccato 
dell’  ira;  im|)crò  che  fu  infino  dal  principio  della  creazione  delli 
angeli,  nclli  angeli  rei  quando  si  ribellarono  da  Dio.  Deli  acqua  più, 
che  non  suol  con  altrui;  cioè  perchè  la  navicella  era  più  carica,  per- 
chè Dante  v’era  ch’era  col  corpo,  più  pigliava  della  palude  Slige 
che  non  solca , quando  portava  solo  l'animo;  E questa  è conveniente 
fizione,  secondo  la  lettera;  o secondo  l’allegorico  intelletto  dimostra, 
chg  quanto  l’uomo  più  si  dò  all’ira,  più  nella  tristizia  s'immerge 
dell’animo,  che  è significata  per  la  palude  Slige. 

C.  Vili — V.  3t-42.  In  questi  quattro  ternari  l'aulor  nostro  pone 

(')  C.  M.  e per  qi'csto  si  cruccia, 
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lo  impedimento  che  occorse  nel  loro  navicare,  e lo  rimedio  cl»e  -Vir- 
ijilio  vi  prese,  e dice  cosi:  Mentre  noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante, 
corravam  [*];  cioè  navicavamo  veloci,  come  chi  corre,  la  morta  gora: 
cioè  quella  palude  Stige,  che  è accpia  morta ^ e lotoso  (*)  come  detto 
è di  sopra.  Dinanzi  mi  si  fece;  cioè  a me  Dante,  un  pien  di  fango: 
cioè  uno  spirilo  di  quelli  che  si  punivano  in  quel  pantano,  e però 
dice  pien  di  fango,  perchè  finge  che  fosse  lutto  fangoso,  e lotoso. 

E disse;  a me  Dante:  Chi  se’  tu  che  vieni  anzi  oj'a;  cioè  innanzi  che 
sia  ora  di  venire,  consideralo  che  non  se’  ancora  morto?  Q'iesti  che 
domandò,  finge  Dante,  che  fosse  uno  Fiorentino,  come  si  dirà  di  sot- 
to, il  quale  credea  che  Dante  fosse  menato  dalla  navicella  per  es- 
sere giltato  nella  palude,  come  finge  l’autore  che  solesse  fare  Fle- 
gias,  delli  altri  che  raccoglieva  in  su  la  navicella.  Allora  Dante  ri- 
spose; Et  io;  cioè  Dante  risjwsi,  s’ intende,  a lui:  S’io  vegno,  io  non 
rimango;  come  rimangono  li  altri  che  ci  vengono.  E per  questo 
allegoricamente  intende  l’autore, •che  benché  molli  del  mondo  va- 
dano in  su  l’ira,  non 'rimangono:  chè  se  n’escono  pentendosi,  e 
confessandosene,  e portandone  la  penilenzia,  e questi  non  sono 
gittati  nella  palude  Stige.  Ma  tu  chi  se\  che  s't  se’  fatto  bì'utlo?  Do- 
’ manda  ora  Dante  per  riconoscer  lui,  e improverandoli  la  sua  brut- 
tura. Veramente  bruita  cosa  è a vedere  Tatto  délT  iroso.  Rispose; 

(juel  bruito  a me  Dante:  Vedi,  che  son  un  che  pianga.  L’autore  rap- 
presenta la  condizione  dell’iroso,  che  è impaziente  quando  s’ode 
biasimare,  come  ora  costui  che  Dante  dice  che  è brullo;  e non  po- 
tendosi altrimenti  vendicare  piagne,  e però  finge  che  costui  ris|X)n- 
desse  a quel  modo.  Et  io;  cioè  Dante  dissi,  s’intende,  a lui;  cioè  a 
quello  che  m’ avea  così  risposto:  Con  piangere  e con  lutto,  Spirito 
maledetto,  ti  rimani;  in  cotesto  pantano,  e nella  tua  brullura.  Ch’io 
ti  conosco;  chi  tu  se’,  ancor  sia  lordo  tutto;  cioè  benché  tu  sia  tutto 
lordo.  Questo  finge  l’autore  per  ino.strare  che,  (juando  l’uomo  si 
mette  a considerare  le  condizioni  dell’iroso,  se  ne  turba  pigliandone 
dispiacere.  Chi  è che  consideri  saviamente  lo  peccalo  e il  vizio,  che 
non  ne  pigli  dispiacere?  E però  in  su  la  nave  dell’ira  non  si  navica 
sanza  ira.  Allora;  cioè  quando  Dante  ebbe  cosi  risposto,  stese;  » 
quello  spirito,  al  legno;  cioè  alla  navicella,  ambo  le  mani;  per  affer- 
rarlo, e per  tirare  Dante  sotto  nella  palude.  E qui  si  mostra  l’altra 
condizione  dell’iroso,  che  poi  che  à oltraggiato  con  parole,  si  sforza 
di  oltraggiare  con  li  falli,  crescendo  l’ira  |>er  le  risposte  fatte;  et 
allora  stende  al  legno  ambo  le  mani;  cioè  stende  all’ira  tutta  la  sua 

[*]  Corravam  è per  consueta  riduzione  de  verbi  d‘  una  coniugazione  ad 
un’altra,  nell’ orìgine  della  nostra  favella.  E.  * 

(*)  C.  U.  e cenosa  come 
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affezione.  Perchè  il  J/ocs/ro;  cioè  Virgilio',  accorto  lo  sospinse;  quello 
spirito  che  volle  tirare  Dante,  Dicendo:  Via  costà  con  li  altri  cani; 
cioè  irosi:  l’iroso  s’assomiglia  al  cane,  com’è  detto  di  sopra  nell’al- 
tro canto.  Et  allegoricamente  Si  dimostra  qui,  in  quanto  pone  lo 
rimedio  di  Virgilio,  che  alcuna  volta  con  forza  e fatti,  et  amari 
detti  si  cessano  li  nocimenti  delli  irosi , quando  li  rimedi  si  fanno 
dalla  ragione  che  è significala  per  Virgilio.  I 

C.  Vili  — t’.  43-51.  In  questi  tre  ternari  lo  nostro  autore  finge 
che  Virgilio  facesse  poi  festa  a sè  Dante,  e manifestasseli  le  condi- 
zioni di  quello  peccatore,  dicendo:  Lo  collo;  cioè  mio,  dice  Dante, 
poi  con  le  braccia;  cioè  sue  di  Virgilio,  nC avvinse;  cioè  legò  a me 
Dante;  cioè  abbracciommi  il  collo:  Baciommi  il  volto^  cioè  a me 
Dante;  e disse;  Virgilio  a me  Dante:  Alma;  cioè  anima,  sdegnosa; 
cioè  de’  vizi  e de’  peccati , Benedetta  colei,  che  in  te  si  cinse;  cioè 
benedetta  colei,  che  tì  portò  nel  suo  ventre;  cioè  la  madre  tua,  che 
essendo  gravida,. si  cingea  in  siri  suo  ventre,  ove  tu  eri,  e cosi  si 
cingea  in  te.  Questi  fu  al  mondo  persona  orgogliosa;  cioè  questo  pec- 
catlore  del  quale  è detto  di  sopra,  fu  persona  con  la  mente  gonfiata  {*) 
e sdegnosa,  che  a sè  attribuiva  ogni  cosa,  e tulli  li  altri  vilipen- 
deva; et  è questo  grado  di  superbia,  che  molti  chiamano  arroganza.* 
Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi;  cioè  adorni;  cioè  non  è veruna 
fama  di  bontà:  Così  se  l’ombra  sua  qui  furiosa;  cioè  irosa,  e così  è 
qui  l’ anima  sua,  come  fu  nel  mondo.  Quanti  si tegnon  or  lassù;  cioè 
nel  mondo,  gran  regi;  cioè  infiniti  e sanza  numero,  CAe  qui  staran- 
no; cioè  in  questa  palude,  come  porci  in  brago;  cioè  stanno  nel  loto, 
Di  s'è  lasciando  orribili  dispregi;  cioè  non  lasciando  di  loro,  se  non 
cose  da  essere  avute  in  orrore,  et  in  dispregio!  Et  è notabile,  e qui 
non  h altra  esposizione  che  litterale,  se  non  nella  prima  parte  ove 
lo  autore  allegoricamente  dimostra  che  la  ragione  si  rallegra  alla 
sensualità,  quando  la  vede  disposta  a le  virtù,  et  odiare  li  vizi.i>^i 

C.  Vili  — V.  52-57.  In  questi  due  ternari  lò  nostro  autore  mani- 
festa lo  suo  desiderio  a Virgilio,  e pone  la  risposta  che  sopra  dò  di 
fa  Virgilio,  dicendo:  Et  io;  cioè  Dante  dissi,  s’intende:  Maestro;  cioè 
Virgilio,  lo  qual  chiama  per  diversi  nomi,  come  detto  è di  sopra 
cap.  Il , molto  sarei  vago;  cioè  desideroso.  Di  vederlo  atttt/fare  in  que- 
sta broda;  cioè  costui  del  quale  è detto  di  sopra;  e chiama  broda  la 
palude  {*),  perch’  era  piena  di  loto  come  bròda,  Prima  che  noi  usciisi- 
model  lago;  cioè  della  palude  che  noi  navichiamo.  Per  questo  dimo- 
stra Dante  che  dell’  iroso  ognuno  si  sdegna,  e desiderane  vendetta. 
Et  elli;  cioè  Virgilio  disse,  s’intende,  o me;  cioè  Dante:  Avanti  che 

■■■  i ,•  *i'i  oco'  --’-  ■ ' 

>'  ^ ► vJ  ..  ^ 

(*)  C.  M.  gonfiata  et  orgogliosa  e sdegnosa,  ’*  ' vrtw  <>u 

(*)  C.  M.  la  palude  che  era  piena  di  ceno  o pantano  fatto  come  broda , 
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la  proda;  cioè  l’ altra  ripa,  Ti  si  lasci  veder;  ciò»"  innanzi  die  sia  ili 
là,  tu  Sarai  sazio;  del  tuo  desiderio.  Di  lai  disio;  cioè  desiderio. 
Converrà,  che  tu  goda;  cioè  che  n’nbbi  adempimento:  la  mente  gode 
quand'  è adempiuto  io  suo  desiderio. 

C.  Vili  — V.  58-66.  In  questi  tre  ternari  J' autor  nostro  finge 
come  lo  desiderio  suo  fu  adempiuto,  e manifesta  chi  era  costui,  e 
procede  più  oltre  nel  suo  trattato.  Dice  adunque:  Dopo  ciò;  che  Vir- 
gilio detto  avea,  poco;  cioè  stando,  vài  io;  Dante,  quello  strazio  Far 
di  costui  alle  fangose  genti;  cioti  fare  di  quello  spirito  d«f  quale  detto 
è di  sopra,  delli  altri  (*)  eh’ erano  insieme  nel  paduie.  K per  questo 
allegoricamente  dimo.stra  l’autore  che  nel  mondo  l’uno  iro.so  paga 
e punisce  l’altro,  come  può  e.s.ser  manifesto  a chi  Ixm  considera 
ciò.  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio;  dice  Dante  che  ancor  al 
presente  ne  loda  e ne  ringrazia  Idio(’)  delia  sua  giustizia.  Tutti  gri- 
davan;  cioè  quelle  gente  fangose:  A Filippo  Argenti,  yui  manifesta 
Fautore  chi  fu  questo  spirito  e dice  che  fu  messer  Filip|io  Argenti 
delli  Adimari  da  Fiorenza,  e fu  uomo  mollo  arrogante  et  iroso  e 
dilfamato  del  vizio  dell’ira;  e fu  chiamalo  Argenti,  perchè  facea 
ferrare  lo  suo  cavallo  coi  ferri  d’ariento.  E dice  l’autore  che  li 
altri  spiriti  gridavano  coutra  costui,  e concordavansi  (*)  a gittarli  del 
loto,  et  attuflarlo,  e sommergerlo  nel  palude.  E il  Fiorentino  spirito 
bizzaro  In  sè  medesmo,  cioè  il  detto  spirito  imbizzarrito,  e crucciato 
contro  sè  medesimo,  si  volgea  (*)  coi  denti.  Questo  fingp  l’autore, 
perche,  secondo  la  lettera,  conveniente  cosa  è che  lo  iroso  sostegno 
di  quel  che  à fatto,  e come  è stalo  nocivo  a sè  medesimo  nel  mon- 
do; cosi  è ancora  nell'altro  mondo.  Ma  allegoricamente  vuol  dimo- 
strare essere  questo  medesimo  nel  mondo,  che  1’  uno  iroso  strazia 
l’altro,  e perchè  per  rabbia  lo  iroso  in  sè  medesimo  si  volge,  e si 
morde,  o si  straccia.  Quivi;  cioè  nella  palude,  il  lasciamo;  cioè  Vir- 
gilio, et  io  Dante,  che  più  non  ne  narro;  e cosi  |ion  fine  a questa 
materia;  ifo  nell' orecchie;  cioè  mie , mi  percosse  un  duolo.  Ecco  che 
Fautore  passa  della  detta  materia  ad  altra  materia  dicendo,  che 
sentie  dopo  le  dette  cose  uno  duolo  e lamento  che  li  diè  cagione  di 
guardarsi  innanzi,  e però  dice;  Per  ch’io  avanti  l'occhio  intento 
sbarro;  cioè  apro  per  vedere  quello  che  fosse  cagione  di  quel  duolo. 
E qui  Finisce  la  lezione  prima.  Seguita  la  seconda.  Ifei 

Lo  buon  .Maestro  ec.  Questa  è la  seconda  lezion^  del  canto,  et  è 
la  seconda  iiarle  principale,  ove  F autore  tìnge  che  pervennono  alla 
città  ch’elli  chiama  Dite.  E dividesi  questa  parte  in  otto  parti:  im- 

(<)  C.  M.  dalli  altrì 

(*)  C.  H.  Idio.  Li  omini  boni  sempre  lodano  e ringraziano  Idio  delia  snà 
giustizia  . 

(•)  Altrimenti  - e concilavansi  a gittarli  (*)  Allrimenli  - zi  coli  co 
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però  che  prima  pone  quel  che  Virgilio  disse  a Danlc,  e la  risposta  di 
Dante;  nella  seconda,  come  giunsono  alla  iiorla  della  città  Dite,  qui- 
vi: Xoi pur  giugnemmo;  nella  terza,  quel  che  quivi  Dante  vide,  quivi: 
Io  vidi  ec.;  nella  quarta,  come  ricorre  a Virgilio,  impaurito  di  quel 
che  vide,  quivi:  O.caro  Duca  ec. ; nella  quinta,  come  Virgilio  lo 
conforta,  quivi:  E quel  Signor  ec.;  nella  sesta,  come  Virgilio  va  jier 
prendere  rimedio,  quivi:  Così  sen  va  oc.;  nella  settima,  <)uel  che 
Virgilio  ricevette  da’ demoni,  e la  .sua  ritornata  a Dante,  quivi: 
Chiuser  le  p»rli-ec.\  nell’ ottavo  (*)  si  pone  lo  conforto  che  diede  a 
Dante,  ijuivi;  Et  a me  disse  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  è da 
vedere  la  sentenzia  litteraic  la  quale  è questa . 

Poi  che  Dante  si  diede  a mirare  (*)  innanzi  |>er  lo  duolo  che  senti, 
Virgilio  per  dichiararlo  di  ciò  disse:  Non  ti  maravigliare  se  tu  senti 
duolo:  che  si  appressa  la  città  chiamata  Dite,  che  à grandi  |>ecca- 
tori,  e grande  moltitudine;  onde  risponde  Dante  confermando  lo 
detto  suo  che  già  vede  le  sue  sommità  nella  valle,  come  campanili 
e torri  fatte  a modo  sarainesco  (']  come  si  convenia  a quel  luogo, 
vermiglie  come  fossono  uscite  di  fuoco:  erano  roventi.  Poi  pone  come 
giunsono  dentro  alle  fosse  che  circundavano  la  città,  e che  li  par- 
tono le  mura  di  ferro;  e girando  molto  delle  mura  pervennono 
alla  porta,  ondo  Flegias  nocchieri  gridò  con  impeto  furiosamente 
come  si  conviene  all’ira:  l’sciteci  fuor  della  barca:  qui  è' ì’ entrata 
della  città;  e jwi  che  furono  scesi  dice  l’autore,  che  vide  più  di 
mille  dimoni  quivi  in  sulle  porti,  e stizzosamente  diceano:  Chi  è co- 
stui che  va  per  lo  regno  de’  morti,  sanz^ morte?  Onde  Virgilio  fece 
loro  cenno  che  con  loro  volea  favellare  segretamente.  Allora  celaro- 
no (‘)  il  loro  grande  disdegno,  e dissono:  Vieni  tu  solo,  e colui  se  ne 
vada  che  entrò  (*)  si  ardito  in  questo  regno:  solo  si  ritorni  per  la 
stolta  strada  per  la  quale  elli  è venuto:  chè  tu  rimarrai  qui,  che 
r ài  menato  per  quc.sta  buia  contrada.  Onde  Dante  cominciò  ad 
avere  paura,  udendo  si  fatte  parole  temendo  di  non  tornare  mai;  e 
però  disse  a Virgilio:  0 caro  Duca  mio,  che  m’ài  renduto  sicurtà 
più  di  sette  volto,  non  mi  lasciare  cosi  disfatto;  e se  non  possiamo 
andare  più  oltre,  torniamo  a dietro.  E Virgilio  rispose:  Non  temere 
che  il  nostro  andare  non  ci  può  essere  tolto:  da  tale  ci  è conceduto; 
cioè  da  Dio;  ma  aspettami  qui,  e confortati  con  buona  sp<‘ranza: 

• 

(*)  Quantunque  abbia  detto  il  nostro  Commentatore  nflla  prima,  nella 
Sfronda  ec.  sottintesovi  sempre  parte;  qui  sta  scritto  nell'ottavo,  taciutovi 
lìàogo.  B.  (*)  C.  M.  a ripuardare  innanti 

(’]  Sarainesco,  f araino  per  taracine$co,  saracèno  fognato  il  c siccome 
usasi  anche  oggi  in  alcune  voci.  Il  simile  avviene  talvolta  del  g,  come  in 
reale  per  regale  ed  altri . K. 

C.  M.  Allora  appiattonno  lo  gran  disdegno,  (*}  C.  M.  cnlrà 
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chò  io  non  li  lascprò  qui;  e cosi  .se  ne  andò  et  abbandonò  Dante, 
onde  Dante  rima.se  in  forse  del  tornare  di  Virgilio.  K dice  l’autore 
che  non  potè  udire  quel  che  dissono;  ma  non  stette  molto  ch'ellino 
consono  dentro,  e cliìusonli  la  porta  nella  faccia.  E Virgilio  allora 
ritornò  a Dante,  mollo  cruccioso  et  addoloralo,  dicendo:  Chi  m'ii 
negato  le  dolenti  case;  e disse  a Dante;  Perch'io  mi  crucci,  non  te- 
mere tu,  ch'io  vincerò  la  pugna,  difendansi  quantunque  j)os.sono. 
Questa  loro  arroganzia  e presunzione  non  ò nuova:  chò  elli  l’n.sa- 
rono  ancora  dalla  prima  porla  dell'inferno  onde  tu  entrasti,  la 
quale  fu  aperta  ]ier  forza  et  ancora  si  truova  aperta:  e .sopra  (piella 
porta  vedesti  la  scritta  di  colore  oscuro  che  dice;  Per  me  si  va  nella 
città  dolente  ec.  Et  ancora  ti  so  dire  che  gin  discende  l’erta  di  qua 
dalla  jx)rl:i,  p<‘r  li  cerchi  pas.sando  uno  che  ci  farii  aprire  la  |K)rla 
conira  loro  grado.  E qui  finisce  la  sentenzia  litterale.  Ora  ò da 
vedere  il  testo  con  l’ allegorie,  ovvero  moralitadi. 

C.  Vili  — V.  67-7H.  In  questi  tre  ternari  lo  nostro  autore  finge 
che  Virgilio  li  manifestasse  la  citlh.  In  quale  di  lungi  navicando 
vedeano,  et  alla  quale  andavano,  dicendo:  Lo  buon  Maestro;  cioò 
Virgilio,  disse;  cioò  a ine  Dante;  Ornai;  cioò  oggimai  ('),  figliuolo,  S'ap- 
pressa la  città,  eh' à normt  Dite.  Et  in  questo  si  può  dire  che  l'autore 
intendesse  che  quando  Virgilio  disse  nel  sesto  libro  dell’Eneida; 
.\octes  atque  dies  pntet  atri  janua  Ditis,  che  questo  Ditis  si  ponesse 
per  lo  nomo  della  citlh,  e non  per  lo  nome  dello  Idio  infernale,  lo 
quale  si  chiama  in  grammatica  Fiuto,  et  anco  Dis,  Ditis,  additando 
perch’elli  arricchisse  delle  nostre  morti,  come  lutti  li  più  delli  spo- 
nitori di  Virgilio  vogliono,  intendendo  per  questo  nome  Ditis.  l’in- 
ferno. Coi  gravi  cittadin;  questo  dice  perchò  in  essa  tinge  l’autore 
che  sieno  li  gravi  peccatori,  col  grande  stuolo:  dice  perchò  in  quella 
citth  finge  che  vi  sia  grande  miiltitudinc.  Et  io:  Maestro.  Qui  ri- 
sponde l’autore,  confermando  quel  che  h detto  Virgilio,  dicendo; 
Et  io;  cioò  Dante  dissi,  s’intende:  Maestro;  cioè  Virgilio,  lo  quale 
chiama  in  più  nomi  simili  e convenienti  a lui,  come  appare  nel 
proces.so  del  libro,  già  le  sue  meschite;  cioò  torri,  o campanili  della 
citlh  predetta.  Meschita  ò vocabolo  saraincsco'  et  è luogo  ove  li 
Saracini  vanno  ad  adorare;  e perchò  quelli  luoghi  hnno  torri  a modo 
di  campanili  ove  montano  li  sacerdoti  loro  a chiamare  lo  |k>|>oIo 
che  vada  ad  adorare  Idio,  però  l’ autore  chiama  le  torre  di  Dite 
meschite.  Là  entro  certo  nella  valle  cerno;  cioè  veggio.  Vermiglie, 
come  se  di  fuoco  uscite  Fossero;  cioò  come  si  fos.sono  affocate,  et  el  (*) 
mi  disse;  cioè  Virgilio;  Il  foco  eterno;  dello  inferno.  Ch’entro  le. 
affoca,  le  dimostra  rosse,  Come  tu;  cioè  Dante,  vedi  in  questo  basso 

1 ■ 

I')  C.  M.  ingiuinniai , [*)  El,  elio,  etti,  derivali  dal  latino  ille.  E. 
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inferno.  E puossi  inlcnJere  che  perchè  Dante  finge  che  le  mura 
(Iella  cittì»  Dite  erano  di  ferro,  che  ancor  le  torri  tossono  di  ferro,  e 
tossono  roventate  per  lo  continuo  fuoco  che  dentro  v’è;  e sopra 
questa  pni'te  basta  (')  la  esposizione  litterale. 

C.  Vili — V.  76-81.  In  questi  due  ternari  finge  I’ autor  nostro 
come  navicando  pervcniiono  alla  città,  dicendo:  .\oi;  cioè  Virgilio 
et  io  Dante,  pur  giiignemmo  dentro  all' alte,  fosse;  cioè  profonde.  Che 
vallan:  Cìoi'.  le  quali  circundano,  quella  terra  sconsolata;  cioè  Dito, 
ove  non  è mai  consolazione:  Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse;  cioè 
a me  Dante  parca  che  le  mura  della  città  tossono  di  ferro.  E que- 
sta è conveniente  fizionc  che  la  città,  ove  si  puniscono  li  ostinati 
peccatori,  abbia  le  mura  di  ferro,  che  significa  o.stinazionc.  Et  alle- 
goricamente questa  città  si  truova  nel  mondo,  quanto  a'  peccatori 
ostinati  che  peccano  per  malizia,  e non  per  incontinenzia  come  si 
dimostra  di  sotto.  Non  sama  prima  far  grarule  aggirata;  per  le  fos.se 
che  circuivano  la  città  Dite,  lénimmo  in  parte;  Virgilio  et  io  Dante 
navigando,  dove  il  nocchier;  cioè  Flegias,  forte  gridò:  Csciteci; 
cioè  della  mia  nave  che  v’à  qui  |>ortati:  ben  che  si  conviene  a Kle- 
gias  gridare  come  ad  adiro.so  (’),  et  ad  arrogante:  qui  è l’entrata; 
della  città  Dite,  quasi  dicesse:  Qui  è la  porta;  e cosi  lo  posò  e la- 
sciollo  presso  alla  |)orta,  c qui  non  cade  altra  esposizione. 

C.  Vili  — t).  82-96.  In  (piesti  cinque  ternari  l'autore  nostro 
pone  quello  che  seguitò,  poi  ch’elli  furono  u.sciti  della  nave,  dicen- 
do: Io  vidi;  cioè  io  Dante,  più  di  mille  in  su  le  porte;  della  città 
Dite,  Da  del  piovuti;  cioè  demoni  che  piovvono  dal  cielo,  quando 
peccarono  contro  a Dio,  che  stixzosamente;  cioè  crucciosamente, 
Dicean:  Chi  è costui,  che  sanza  morte;  citaà  innanzi  che  sia  morto, 
Ko  per  lo  regno  della  morta  gente;  cioè  dclli  infernali  che  non  pos- 
sono essere  se  non  morti,  e di  ciò  si  crucciavano?  E il  savio  mio 
Maestro;  cioè  Virgilio, /ècc  segno  Di  voler  lor  parlar  segretamente; 
cioè  con  quelli  demoni.  Aliar  chiusono  un  poco;  cioè  occultarono  (*)  e 
tennon  celalo,  il  gran  disdegno;  che  avevano  preso,  E disser;  a Vir- 
gilio: yien  tu  solo,  e quei;  cioè  Dante,  sen  vada;  cioè  se  ne  vada. 
Che  s'i  ardito  entrò  per  questo  regno;  dell’  inferno.  Sol  si  ritorni  per 
la  folle  straila;  cioè  stolta  via.  Via  stolta  è quella  che  mena  l'uomo 
all'Inferno.  Pruovi,  se  sa;  cioè  faccia  esperienza  del  suo  sapere, 
chè  tu  qui  rimarrai;  cioè  tu  Virgilio,  Che  li  ài  scorta;  cioè  mostrata 
s'»  buia  contrada;  come  è questa  dell’ inferno.  L’ autor  nostro  finge 
verisimilmente  essere  stati  ragionamenti  nell’  inferno,  tra  li  demoni 


(■)  C.  M.  vasta  solo  I' (sposizione  testuale  quanto  alla  lettera. 

(’)  C.  M.  ad  iroso  et  arrogante 

(*)  C,  M.  cioè  appiattonno  e tenneno  celato , 
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e Virgilio,  per  volere  impedire  il  loro  andare.  Ma  allegoricamente 
intese  essere  nel  mondo  questi  impedimenti  in  persona  .sua^  e di 
Virgilio,  et  in  tutti  coloro  che  si  danno  a considerare  li  vizi,  e pec- 
cati e lor  pene,  non  bruttandosi  in  essi:  imperò  che  di  ciò  ti  de- 
moni si  crucciano,  che  ruomo  sanza  morte  vada  per  lo  regno 
della  morto;  cioè  che  1’ uomo  sanza  peccato  vada  per  lo  regno  del 
peccato  con  considerazione,  non  bruttandosi  in  es.so.  E di  questo 
non  bruttarsi  ò cagione  la  ragione  significata  per  Virgilio,  che  guida 
la  sensualità  significata  p<'r  Dante;  c perciò  si  sforzano  di  tor  via 
tale  guida,  a ciò  che  la  sensualità  rimanga  smarrita  nel  peccato.  E 
notantemente  pone  l’autore  in  questo  luogo,  che  li  demoni  voles- 
sono  fare  questa  .separazione,  da  Virgilio,  di  Danto,  a denotare  che 
la  materia  de’  peccati  de’  quali  {‘j  oggi  mai  dovea  trattare,  ò quella 
che  occupa  la  ragione:  imperò  che  dentro  alla  città  Dite  si  punisco- 
no li  peccati  che  vengono  per  malizia  e bestialità,  le  quali  (’)  occu- 
pano, et  impregionano  la  ragione;  et  ipfino  a (pii  à trattato  de’ 
peccati  che  procedono  |ier  incontinenzia,  li  quali  si  puniscono  per 
li  cerchi  detti  dinanzi,  nelli  quali  la  ragione  non  è al  tutto  occupata. 
E quanto  alla  lettera  pone  quattro  modi,  che  tennono  li  demoni 
per  istorpiarlo,  a dimostrare  che  questi  medesimi  modi  tengono  con 
li  uomini  del  mondo;  in  prima  quando  confortano  li  uomini  al  bene 
acciò  che  n’esca  male,  come  confortavano  che  Virgilio  venisse  solo 
acciò  che  Dante  scompagnato  si  rimanesse  del  buon  proposito;  lo 
secondo  è quando  .sotto  bene  apparente  inducono  l’uomo  a perico- 
lare, come  quando  diceano  che  Dante.se  ne  andasse,  ch’era  entrato 
si  ardito  neH’inferno;  lo  terzo  quando  lodano  li  uomini  per  farli 
presumere  di  sii  medesimi,  acciò  che  jiericolino;  quando  dice:  Sol 
si  ritorni  per  la  folte  strada:  Pruovi,  se  sa;  il  quarto  è quando  spau- 
riscono l’uomo  per  farlo  venir  meno,  quando  dice:  chè  tu  qui  ri- 
marrai. Seguila  poi,  come  impaurito  non  credette  mai  ritornare, 
onde  dice:  Pensa,  Lettore;  che  leggi  cpiesto  canto,  se  io  mi  sconfor- 
tai; cioè  io  Dante,  Xel  siion  delle  parole  maladette;  queste  parole 
possono  essere  lutto  le  dette  di  sopra  dai  demoni , et  ancora  si  può 
intendere  pur  di  quesl’ultime:  Chè  qui  tu  rimarrai.  Ch’io  non  cre- 
detti ritornarci  mai;  cioè  io  Dante  non  credetti  mai  ritornare  a 
(|uesta  vita  del  mondo,  avendo  paura  di  rimanere  nello  inferno.  Et' 
allegoricamente  intende  l’autore  di  mostrare  in  persona  sua,  quanto 
quelli  del  mondo  cleono  temere  che  non  sia  occupata  la  ragione  e 
la  bestialità  (*);  chè  non  si  ritorna  mai,  se  non  è bene  special  grazia 


(')  C.  M.  de’ quali  c’  in  giù  mai 
I*)  C.  M.  ie  quaii  caltivuno  et  occupano  la  ragiono  ; 
C.  M.  dalia  bcsiialilà: 


I 
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(li  Dio.  E (jUiinto  olla  lettera  dimo.stra  che  in  alcun  niodoc  pili  da 
levare  riionio  dal  buono  proponimento,  che  con  la  jiaura;  c mo- 
ralmente che  chi  perde  la  ragione,  che  è guida,  mai  non  può  com- 
piere cosa  d'intelletto  che  n'abbia  onore,  come  è lo  presente  [x>cina. 

C.  Vili  — r.  96-IOì.  In  (piesti  due  ternari  Tautor  nostro  finge 
come  sjiam  ito  per  (pici  ch'avea  udito,  ricor.se  a Virgilio,  dicendo; 
O cat'o  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  che  più  ili  sette  Volte  m iti  sicurtà 
rriulìita;  (piasi  dica;  Molte  volte  m'id  fatto  sicuro,  c ([uesto  è vero 
(pianto  alla  lettera,  come  appare  nel  poema,  che  è ito  innanzi, 
(piante  volte  Dante  è impaurilo,  o Virgilio  l'à  assicuralo;  et  alle- 
goricamente ancora  intendendo  |H‘r  Virgilio  la  ragione,  la  (|ualc 
nelle  paure  conforta  Tuonfo.  e tratto  D'altro  periglio;  cioè  cavalo 
d’altro  pericolo  che  non  è questo,  che  incontra  mi  stette;  (|ueslo 
dice  per  la  lupa  che  li  apparve  al  montar  dal  monte  (')  che  lo  facea 
rovinare  nella  valle  silveslra,  se  non  che  Virgilio  li  apparve,  c 
(juindi  lo  lra.sse,  come  appare  di  sopra  nel  primo  canto,  e l'allego- 
ria fu  |)0sta  in  quel  luogo,  c fiorò  la  lascio.  Xon  mi  lasciar,  diss'io; 
Dante,  cos'i  disfatto.  Assai  rimarrebbe  disfatto  chi  fierdesse  la  guida 
andando  per  l' inferno,  e ipiesto  è quanto  alla  lettera;  ma  allegori- 
camente assai  rimane  disfatto  chi  comincia  una  ofM'ra,  et  elli  sia 
abliandouato  dalla  ragione  che  il  guida:  inqierò  che  nou  la  può 
recare  a perfezione.  E se  il  ìmssar  più  oltre  c'è  negato;  cioè  se  non 
si  può  andare  fiili  oltre,  liitroviam  l'orme  nostre;  cioè  le  pedale 
nostre;  cioi'  fier  la  via  per  la  qual  siamo  venuti  in  tino  a qui,  i«- 
sieme;  tu  Virgilio,  et  io  Dante,  ratto;  cioè  lo.stamente,  innanzi  ch'al- 
tro impaccio  ci  vegna;  è questo  è quanto  alla  lettera.  Quanto  all'al- 
legoria s'intende  che  se  al  poeta  viene  meno  lo  sapere  procedere 
più  oltre  nel  suo  poema,  innanzi  se  ne  dee  rimanere  ch'andar  più 
oltre;  e cosi  d'ogni  ojiera,  che  l'uomo  fa  in  (|ueslo  mondo,  puossi 
ancora  intendere,  che  quando  s'avviene  a materia  alla  quale  non 
possa  aggiugnere  il  suo  ingegno,  che  ritorni  a (piello  che  è possibile, 
e (fucslo  è trovare  le  fM'date  prime. 

C.  Vili — V.  103-108.  In  que.sli  due  ternari  l'aulor  nostro  pone 
il  conforto  che  Virgilio  diede  alla  sua  paura,  dicendo:  E quel  Si- 
gnor; cioè  Virgilio.  E qui  si  dimostra  che  Dante  per  Virgilio  intende 
la  ragione:  inqierò  che  Sallustio  dice:  Sed  dime  atque  imperator  vitae 
animus  est,  qiiicc.;  e l'animo  è quel  che  usa  la  ragione,  che  tt  m'avea 
meiuito;  cioè  avea  menalo  quivi  me  Dante;  cioè  a quel  luogo,  ifi 
ilisse;  cio(‘  a me  Dante:  Son  temer,  che  il  nostro  passo  Xon  ci  può 
torre  alcun:  da  tal  n’ è dato;  cioè  da  Dio  ci  è conceduto,  alla  cui 
)H)lenzia  niuno  può  contrastare.  E per  (picslo  dimostra  che  l'altezza 

('}  C.  il.  montare  del  liel  monte 
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dell’ ingegno  che  l’uomo  à,  è grazia  data  da  Dio  specialmente,  ben- 
ché tutti  li  beni  ancora  sieno  dati,  da  lui.  Ma  qui  m’attendi;  cioè 
m’ aspetta,  e lo  spirito  lasso;  cioè  stanco,  Conforta  e ciba  di  spe- 
rnnza  bona;  cioè  abbi  buona  speranza,  Ch’io  non  ti  lascerò  nel  mon- 
do basso;  cioè  in  questo  inferno,  quanto  alla  lettera;  quanto  all’al- 
legoria s’ intende  che  la  ragion  di  Dante  non  lascercbbe  la  sensua- 
lità di  Dante  in  questa  vile  materia  de’ vizi  e de’ peccati;  ma  le 
conduccrà  [*]  più  alto  a considerazione  delle  virtù  purgatorie,  conio 
apparirà  nel  processo  del  jwema . 

C.  Vili  — V.  109-H  i.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  finge 
quel  che  seguì  dopo  lo  partimento  di  Virgilio,  dicendo:  Così  sen  va, 
e quivi  m’ abbandona  Lo  dolce  Padre;  cioti  Virgilio,  et  io;  cioè  Dante, 
rimango  in  forse;  cioè  in  dubbio.  Che  il  no,  e il  sì  nel  capo  7ni  ten- 
ciona;  cioè  che  l’un  pensiere  dicea:  Ben  tornerà,  e l’altro  dicea:  No. 
Credea  del  sì,  perchè  Virgilio  li  avea  promesso; dubitava  del  no  per 
quel  che  avean  detto  li  demoni . E qui  si  può  notare  che  più  tor- 
menta l’aspnttare,  che  non  farebbe,  perchè  l’uomo  sta  in  dubbio. 
Udir  non  potei  quel  eh’ a lor  si  porse;  cioè  io  Dante  non  potei  in- 
tendere quel  che  Virgilio  disse  a quelli  demoni;  et  in  questo  si 
scusa  l’autore  che  non  pone  quello  che  dicessono:  però  che  non 
l’udì;  ma  poeticamente  finge  questo  per  dare  a pensare  a’  lettori. 
E (jui  possiamo  pensare  che  Virgilio  dicesse  loro  che  Dante  venia 
per  grazia  concedutali  da  Dio,  e che  Idio  volea  così;  ma  quplli  cho 
sono  ostinati  in  male  più  che  li  altri  non  vollono  credere  a Virgilio, 
come  Corone  e li  altri  demoni;  c però  dice:  Ma  el;  cioè  Virgilio, 
non  stette  là  con  essi  guari;  cioè  con  quelli  demoni  non  stette  molto 
tempo.  Che  ciascun;  demonio,  dentro;  della  porta,  a pruova;  Tun 
dell’altro,  si  ricorse. 

C.  Vili — V.  i 15-120.  In  questi  due  ternari  pone  l’ autor  nostro 
quel  che  poi  feciono  li  demoni,  dicendo:  Chiuser  le  porti;  della  città 
Dite,  quei  nostri  avversari;  cioè  demoni.  Nel  petto  al  mio  Signor; 
cioè  Virgilio,  che  fuor  rimase;  della  porta  di  Dite.  E questo  dice 
l’autore  per  dichiarare  che  di  sopra  avea  finto  che  dicessono  li  de- 
moni: Chè  qui  tu  rimarrai  ec.  Ei;  cioè  Virgilio,  si  rivolse  a me;  cioè 
Dante,  con  passi  rari;  come  va  a chi  à pensiere,  e dolore.  Li  occhi 
alla  terra;  avea  Virgilio;  que.sto  dicea  per  mostrare  T abito  che  dà 
lo  dolore  e l’ira:  imperò  che  prima  li  occhi  guardano  in  terra,  e le 
ciglia  avea  rase  D’ogni  baldanza;  appresso  sta  con  le  ciglia  chiuse, 
le  quali  Tuomoapre,  et  alza  quando  à allegrezza  et  ardire,  e dicea 
nei  sospiri;  ecco  l' altro  segno  di  dolore  e d’ira:  Chi  m’à  negate  le 


[‘]  Condwerà,  da  conducere  alla  guisa  de’ Laiini  molto  imitati  dai  nostri 
primi  Scrittori.  E. 
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ilolrnti  rase?  Qupslo  dire  interrogativanicnle  per  mostrare  iiido- 
gnazione,  quasi  dicessi?:  (ìuarda  chi  non  mi  lascia  entrare? 

C.  Vili — V.  121-130.  In  questi  tre  ternari  e uno  verso  l'autor 
iio.stro  finge  come  Virgilio  ritornato  a lui,  lo  conforta  dicendo;  Poi 
che  Virjiilio  sospirando  di.ssc  le  parole  dette  di  sopra,  Et  a me;  cioè 
Dante,  lii'ssc;  quel  che  .seguita:  Tu;  cioè  Dante,' peirA’io;  cioè  Vir- 
gilio, m'arUri;  cioè  mi  crucci,  Aon  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  prova; 
ci(M-  ch'io  v'enterrò  [']  pur  tcco,  Qual  ch’alia  difemion  dentro  s’aggiri; 
cioè  Ix'nchc  dentro  s'aggiri  intorno  alle  mura  per  quelli  dentro  alla 
difensione,  come  si  fa  dalli  a.ssediati  nelle  castella  e nelle  citladi. 
Questa  lor  Irocoinnia  ; cioè  questa  lor  presunzione  de'  demoni  che 
|)cnsano  da  sè  potere  quel  che  non  possono,  non  è «ora;  perchè  al- 
tra volta  è stata;  e però  dice;  Che  già  Tusaro  a men  secreta  porta. 
Qui  mostra  Virgilio  a Dante  per  similitudine,  come  gib  altra  volta 
li  demoni  vollono  ricalcitrare  al  divino  volere,  o perderono  la  pruo- 
va-,  e però  dice  che  altraipolta  l' usarono  a jxirta  men  secreta  ; cioè 
alla  prima  dell'inferno,  che  è men  secreta  che  questa  della  città 
Dite,  perche  quella  è nèlla  prima  entrata;  e questo  è nel  sesto 
cerchio , e que.slo  fu  quando  lìesù  Cristo  venne  al  limbo  per 
ispogliarlo,  o di  questo  intende  qui  l'autore.  La  qual  sansa  ser- 
rarne ancor  si  trova.  Questo  dice  [H'rchè  quando  Cristo  discese  al 
limbo,  tutte  le  serrature  della  prima  |)orla  dell'  inferno  si  spez- 
zarono, e rima.se  la  |)orta  ap<'rta;  e questo  si  dico  litteralmente, 
|x'r  accordarsi  col  Salmista  che  disse:  ‘Atlollite  portas,  prindpes, 
vestras  ec.  Ma  allegoricamente  s'intende  che  si  ruppono  tutte  le 
leggi , e tutte  le  sentenzio  date  per  la  disubbidienzia , ovvero  pec- 
calo del  primo  uomo,  per  l'obbedienzia  di  Gesù  Cristo,  e rimase 
poi  aperta  la  porta  della  morte  eterna:  imperò  che  innanzi  alla  pas- 
sione di  Cristo  v’  andava  ognuno,  poi  non  v'è  ito,  se  non  che  [*]  à 
voluto  per  lo  suo  peccato,  e non  volutosi  pentere:  Sopr’  essa  vedestù 
la  scritta  morta.  Dichiara  qual  porta  fu  quella,  dicendo  che  fu  quella 
.sopra  la  quale  vide  scritti  certi  versi  di  colore  morto,  come  fu 
detto  di  sopra  nel  terzo  canto,  cioè:  Per  me  si  ra  nella  città  dolente.  — 
E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta,  Passando  per  li  cerchi  sansa 
scorta.  Ora  conforta  Virgilio  Dante,  dicendo  come  la  porta  loro  fu 
aperta,  dicendo  che  gib  era  dentro  alla  detta  porta,  e scendea  la 
luonlata  giù  per  li  cerchi  che  [']  siamo  passati  noi,  sanza  guida:  chè 


l'i  Enlerri),  entrerò.  Il  raddoppiamento  dell'r  induce  la  sincope  usala  dai 
padri  di  noslm  lingua,  come  non  di  rado  si  vede  nello  stesso  Allighieri,  che 
ù merrcnii.  misurrebbe  c cotali . K. 

i’I  C.  M.  chi  a voluto:  - cd  il  nostro  Codice  - che  à voluto  - e noi  la- 
M iaino  cosi,  perché  torna  facile  sottintendervi  nomo.  £'. 

[•]  Che:  per  rlir.  per  i ^tuiii.  Codesta  maniera  di  adoperare  il  relativo  sen- 
za veruna  particella  è comune  ni  nostri  Classici.  E. 
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non  ì>  bisogno,  Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  porta  aperta.  Questi  k l’an- 
gelo che  l' autore  finge  che  fossti  mandato  da  Dio,  a fare  aprire  la 
|x)rta  di  Dite  contra  la  a olontli  de’  demoni , e questo  fa  per  mo- 
strare che  niuna  cosa  può  resistere  al  volere  divino.  Qui  si  può 
dubitare  come  Virgilio  sapea  questo,  cioò  che  l’angelo  discendesse. 
A che  si  i>uò  risjK)udcre  allegoricamente  che  la  ragione  sua  vedeva , 
che  ogni  inqK’dimento  (')  dato  dal  demonio  si  toglie  [>er  li  angeli  messi 
da  Dio,  (piando  Idio  vuole;  ma  litteralmente  si  può  dire  che  l’ in- 
fernali possano  .sapere  in  quanto  ò loro  revelato  (’),  (;omc  dire  si 
può;  che  Dante  finga  ora  che  fosse  rc\ ciato  a Virgilio  per  qualche 
parola  che  udi  dire  a quelli  demoni  quando  chiusono  le  [lorti  (*);  e 
qui  finisce  questo  canto  vili.  Seguita  lo  nono  canto. 

p)  Altrimenti  - ogni  intendimento 
(*)  C.  li.  rivellato, 

I*)  C.  M.  chiusero  la  porla, 


Isr  r / 
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{ Qui’l  polor,  clic  viltà  di  fuor  mi  piiise, 

Vedendo  il  Duca  mio  tornar  in  volta, 

Più  tosto  d entro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

4 Attento  si  fermò  com'uom,  ch'ascolta: 

Gilè  rocchio  noi  jHitca  menare  a lunga 
Per  faerc  nero,  e per  la  nehhia  folta. 

7 Pure  a noi  converrà  vincer  la  [lunga, 

Cominciò  el:  Se  non..,  tal  ne  sofferse... 

Oh  quanto  tarda  a me,  ch’altri  qui  giunga! 
iO  lo  vidi  ben,  s'i  com’ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'allro,  che  jmì  venne. 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

13  Ma  non  di  men  jiaura  il  suo  dir  dienne: 

Perdi  io  traeva  la  parola  tronca. 

Forse  a piggior  sentenzia,  ch  e’  non  tenne, 
ir.  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Di.scende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Ch'à  sol  |K!r  pena  la  sjieranza  cionca? 


V,  7.  Punga:  pugna  trasposto  I n come  in  vegno,  vigne,  per  vengo,  ùngo 
c simili.  E. 

V.  0.  Tarda  a mf:  sembra  lardo  a rac.  E. 

V.  4f.  C.  M.  11  cominciar 
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<9  Quc.sta  queslion  fec’io;  e quei;  Di  rado 
Inconlra,  mi  rispuose,  cbe  di  nui 
Faccia  il  camniin  alcun,  per  qual  io  vado. 

22  Ver  è,  cli'altra  fiata  qui  giù  fui 

(Congiurato  da  quell' Eriton  cruda, 

Che  richiamava  l’ombre  ai  corpi  sui. 

23  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda. 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro. 

Por  trarne  un  spirto  dcd  cerchio  di  Giuda. 

2s  (Jueirè  il  più  basso  loco  e il  più  oscuro, 

E il  più  lontan  dal  Ciel  che  lutto  gira: 

Ben  so  il  cainmin;  però  li  fa  sicuro. 

31  Onesta  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 

(ange  d intorno  la  città  dolente, 

U’  non  potemo  entrare  ornai  sanz'ira. 

;ji  Et  altro  disse;  ma  non  l'ò  a mente; 

Perocchò  rocchio  m’avea  tutto  tratto 
Ver  ralla  torre  alla  cima  rovente, 

.37  Dove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte. 

Che  membra  feminili  aveano  et  atto, 

40  E con  idre  verdissime  cran  cinte: 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

4;t  E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  reina  dello  eterno  pianto. 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

V.  Si.  C.  M.  qiin 

V.  33.  Polfmo,  cadenza  regolare,  oggi  perme.asa  al  solo  poeta.  E. 

V.  43.  Afesrhìfia  vaio  nnrella,  serva.  E. 

V.  45.  Erine  è plurale  di  Erina  che  Iniovasi  in  altri  Scrittori  del  Ireoento 
per  uniformità  di  cadenza,  come  Àlena,  Erisiona  e parecchi  altri.  E. 
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i6  Queir  è Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletto: 
Tesifone  è nel  mezzo;  e tacque  a tanto. 

4!)  Con  l'unghic  si  fendea  ciascuna  il  petto: 
Batteansi  a palme  e gridavan  sì  alto, 

Ch’io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

52  Vegna  Medusa:  sì  il  farem  di  smalto, 

Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso: 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

55  Volgiti  in  dietro,  c tien  lo  viso  chiuso: 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  il  vedessi. 
Nulla  sarebbe  di  tornar  mai  suso. 

.58  Così  disse  il  Maestro;  et  elli  stessi 

Mi  volse,  c non  si  tenne  alle  mie  mani. 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

61  O voi,  che  avete  l intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina,  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 

6i  K già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  d’un  suon  picn  di  spavento, 

Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde. 

67  Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impi'tuoso  per  li  avversi  ardori. 

Che  ficr  la  selva,  e sanza  alcun  rallento 

70  I.i  rami  .schianta,  abbatte  fronde  e fiori, 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

U fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori. 


V.  58.  Presso  gli  antichi  incontrasi  elli  ed  elio,  stesso  e staffi  per  caso 
reggente  o soggetto.  B. 

V.  60.  Chiude»!.  Ora  la  terza  persona  singolare  deir imperfetto  condizio- 
nale catte  in  0;  ma  in  antico  Univa  pure  in  t.  K. 

65.  C M.  di  soon  v.  70.  abbatte  c porta  tiori, 
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7,'J  Li  ocelli  mi  sciolse,  e disse:  Drizza  il  neilM) 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fummo  è più  acerlx) 

71)  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  eh 'a  la  terra  ciascuna  s’abbica; 

7<i  Vidi  più  di  mille  anime  destrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  ch’ai  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

82  Dal  volto  rimovea  quell  aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  inanzi  spesso, 

E sol  di  quella  angoscia  parca  lasso. 

85  Ben  m’accors’io,  ch’elli  era  dal  Cicl  messo,  , 
E volsimi  al  Maestro;  et  cl  fe  segno 
Ch’io  stesse  cheto  et  inchinassi  ad  esso. 

88  Ahi  quanto  mi  parca  picn  di  disdegno! 

Venne  alla  porta,  c con  una  verghettn 
L’aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno. 

91  0 cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta. 

Cominciò  elli  in  su  l'orribil  soglia, 
Ond’esta  oltracutanza  in  voi  s’allctta? 

9i  Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v’à  cresciuto  doglia? 

97  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gozzo. 


V.  85.  C.  M.  di  Cicl  messo , 

V.  86.  If.  e quei  fc  .segno 

V.  93.  OUracutansa ; pensiero  tomemno,  al  di  là  del  dovere.  Compone 
di  ('tif/flwza,  pensiero,  usfilo  dal  B.  lacopone,  e dalla  preposizione  oltre  E. 
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iOO  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E non  fe  motto  a noi;  ma  fc  sembiante 
D’uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda, 

403  Che  quella  di  colui  che  li  è davante. 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra, 

Sicuri- appresso  le  parole  sante. 

106  Dentro  v’entramo  sanza  alcuna- guerra; 

Et  io  ch’avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 

109  Com’io  fui  dentro,  rocchio  intorno  invio, 

E veggio  od  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

112  Sì  come  ad  Arti,  ove  il  Rodano  stagna. 

Sì  come  a Pota  appresso  del  Carnaro, 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 

U;i  Fanno  i sepolcri  tutti  il  lito  varo; 

Così  faccvan  quivi  d’ogni  parto, 

Salvo  che  il  modo  v era  più  amaro. 

118  Chè  tra  li  avelli  fiamme  erano  sparto, 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun’arte. 

1il  Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E fuor  ne  uscian  sì  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri  e d otresi. 

124  Et  io:  Maestro,  quai  son  quello  genti, 

Che  sepellite  dentro  da  quest’ arche 
Si  fan  sentir  con  li  sospir  dolenti? 

127  Et  olii  a me:  Qui  son  li  eresiarche 

Coi  lor  seguaci  d’ogni  setta,  c molto 
Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  carchc. 

V.  4-10.  C.  M.  E viddi  v.  C.  M.  Uilto  il  luoj,'0  varo; 

V.  127.  Gli  antichi  terminavano  in  e il  plurale  de’ maschili  a\cnti  il  sin- 
golare in  a.  Lo  stesso  Dante  disse  omicide.  Inf,  c.  si  v.  37.  E. 
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irìO  Simile  qui  con  simile  »'ì  sepollo, 

l‘ì  i monimcnli  son  più  e.  nien  caldi, 
l;]  poi  che  a la  man  destra  si  fu  volto, 

):?;!  Pas.sammo  tra’  martiri  e li  alti  spaldi. 


c 0 M M E .V  T o 

Qiirl  color  ce.  Questo  e lo  unno  canto,  nel  quale  raiilor  nostro 
pone  come  entrò  nel  vi  cerchio  che  è lo  primo  della  città  IJite,  e 
jierò  questo  canto  si  di\ide  principalmente  in  due  parli,  jM'rclu'' 
prima  pone  in  che  modo  li  demoni  apparecchiarono  la  difensione 
|s»r  contrastare  all'angelo,  acciò  che  Panie  non  entra.sse  nella  città; 
e nella  seconda,  come  l'angelo  venne  a fare  aprire  la  porta,  e come 
entrò  dentro  alla  città,  quivi:  E già  venia  ec.  La  prima  che  ò la 
prima  lezione,  si  divide  in  otto  parti,  jK'rchè  prima  jione  quel  che 
Virgilio  fece  e «lisse,  dette  lo  parole  poste  di  sopra;  nella  seconda, 
quel  che  Dante  pensava  pel  detto  di  Virgilio,  quivi:  Io  vidi  ben  ec. ; 
nella  terza  come  Danto  fa  una  domanda  a Virgilio,  e come  Virgilio 
risismde,  quivi:  hi  questo  fondo  cc.  ; nella  quarta,  come  Virgilio,  fatta 
la  ris|X)sla  alla  domanda  di  Dante,  dice  più  oltre  della  condizione 
del  lungo,  quivi:  Questa  palude  ec.;  nella  quinta  ]ione  Dante,  come 
Virgilio  li  manifesta  che  è quel  eh' dii  vede,  quivi;  E quei,  che  Iten 
conobbe  ec.;  nella  sesta  pone  Dante  (|uello  che  i>er  sò  conoblie,  qui- 
vi; Con  l' unghie  si  feiulea  ec.  ; nella  settima,  come  Virgilio  I'  ammo- 
nisce, e piglia  rimedio  conira  il  nocimento,  quivi;  Volgiti  in  die- 
tra ec.;  nell'ottava  [«me  l’autore  uno  conforto  a'  lettori  che  notino 
l'allegoria  in  que.sto  passo,  quivi;  0 voi  che.  avete  ec.  Divisa  la  le- 
zione, ora  è da  vedere  la  sentenzia  lillerale. 

Dice  adun(|ue  cos'l:  lo  Dante  avendo  veduto  turbato  et  adirato 
Virgilio,  perchè  gli  era  negata  l'entrata  <lclla  citta  Dite,  dubitai 
c temetti;  la  <|ual  cosa  procede  da  viltà  di  cuore,  e pir  tanto  di- 
ventai palliilo.  Onde  Virgilio  vedendomi,  smorto  e pallido,  cacciò 
da  sè  tira  e la  lurbazione,  e ritornò  il  sangue  alle  [)arli  .sue,  eh'  era 
sparli)  nella  faccia,  dentro  per  dar  conforto  a Dante,  e cominciò  a 
dire:  Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga,  Se  non..,  tal  ne  soljér- 
sc  ec.,  e non  compiè  sua  .sentenzia;  ma  lasciolla  ti'oncata,  onde  sog- 
giugne  altra  sentenzia,  cioè:  Oh  quanto  tarde  (')  a me;  cioè  a mio (*) 

(*)  C.  M.  tarda  a me: 
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partTP,  eh' altri  giunga  qui  ; c questo  dice  dall'angelo  (')  eh’ olii 
a.>i|H'ttava,  perchò  venisse  a fare  aprir  la  porta;  onde  dice  Dante 
eh'  elli  s’ avvide  bene  eome  Virgilio  ricoperse  lo  primo  detto  col 
secondo;  ma  niente  di  meno  pur  ebbe  paura,  perdi’ elli  compie- 
va (’)  la  paròla  tronca  con  tal  sentenzia  che  non  era  vera,  se- 
condo la  intenzione  di  Virgilio.  Oltra  questo  domanda  Dante  Vir- 
gilio, [MT  ch'olii  avea  preso  dubbio  dell' entrare,  se  in  quella  citth 
entrò  mai  niuuo  di  quelli  del  castello.  Alla  qual  domanda  ri- 
spose Virgilio,  che  rade  volte  addiviene  che  quelli  del  castello 
vadino  |ier  Tinferno,  ma  una  volta  elli  v'  andò  scongiurato  da  Eri- 
tone  incantatrice,  che  Iacea  tornare  I' anime  ai  corpi,  eh’ dii  an- 
dasse a cavare  uno  sjiirito  del  cerchio  di  Giuda,  che  è il  più  basso 
luogo  d'inferno,  e |tiù  remoto  dal  cielo  perchè  qui  è lo  centro 
della  terra;  e che  lien  sajieu  il  cammino,  sicché  prendesse  sicurtà, 
e non  si  maravigliasse  se  dii  s' era  adirato,  che  chiuii(|ue  va  a 
quella  città  convicn  che  s’ adiri  ; |>erò  eh’  dii  |>assa  Stige  ove  si 
punisce  l’ira,  et  evvi  continuo  accendimento  d'ira:  però  che  con 
ira  si  punisce  l'ira,  come  fu  manifestato  in  Filijqio  Argenti  che  si 
mordea  coi  denti.  Mostra  l’ autor  chedices.se  ancor  altro;  ma  rmgc 
di  non  averlo  a mente,  perchè  la  paura  indeliolisce  la  memoria,  et 
elli  era  tutto  attento  all'alta  torre,  alla  cima  ch’era  rovente,  ove 
vide  tre  furie  infernali,  che  li  autori  fingono  che  sieno  le  donzelle, 
e cameriere  di  l’Iutone,  e dice  che  l'uiia  avea  nome  Aletto,  c l’al- 
tra Tesifonc,  e I'  altra  Megera,  et  erano  in  forma  di  femmina  con 
cinture  di  ser|icnti  c coi  capelli  serpentini:  c Virgilio  glid  mostra 
e nominale,  e dice  che  sono  ministre  di  l’roserpiua,  e sono  chia- 
mate Eriue  per  nome  spc>cialc,  e poi  manifesta  lo  nome  proprio  di 
ciascuna,  come  è detto  di  sopra.  E dice  l’autore,  eh’ elle  si  fen- 
deano  con  I’  unghie  lo  {ietto  c batteausi  a {lalmc,  e gridavano  ad 
altissima  voce:  Male  al  nostro  uo|io  non  ci  vendicammo  di  Teseo,  che 
ora  (’)•  non  ci  verrebbe  costui,  lo  ({naie  ci  viene  ad  esempro  di  lui; 
e soggiugneano:  Venga  Medusa,  che  il  faremo  diventare  pietra.  Onde 
Dante  |Mir  paura  si  strinse  a Virgilio,  et  allora  Virgilio  ammonisce 

Dante  che  si  volga:  chè  se  Medusa  si  mostra  et  elli  la  vegga,  non 

ritornerà  mai  suso,  {lerchè  diventerebbe  {lietra;  e non  s’attenne 
Virgilio  a Dante;  ma  elli  stesso  lo  volse  e colle  sue  mani  lo  chiusi'. 
E (ler  questo  incita  l’autore  li  lettori  e li  uditori  a considerare  la 
es[)osizione  allegorica,  che  si  nasconde  (*)  sotto  le  {wrole  dette  di  so- 
(>ra;  e (|iii  Gniscc  la  sentenzia  littcralc.  Ora  è da  vedere  lo  testo 
con  le  allegorie. 

('}  C.  M.  dell'angiolo  )*)  C.  M.  elli  suppliva  la  parola 

(•)  C.  M.  che  avale  non  ci  verrebbe  (‘)  C.  M.  s’appialla 
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C.  IX  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  lo  nostro  nutor  procedemlo 
oltre  nel  trattato,  dimostra  quel  che  disse  Virgilio,  e che  di.sse  dopo 
quel  che  fu  detto  nell'altro  canto;  onde  dice:  Quel  color;  cioè 
smorto  e pallido,  che  viltà  di  /tior  mi  pinse;  nel  volto.  Vedendo  il 
Duca  mio;  cioè  Virgilio,  tornar  in  volta;  della  porta  di  Dite,  Più 
tosto  d’ entro  il  suo  nuovo  ristrinse;  dentro  a sè;  cioè  lo  colore  smorto, 
che  venne  per  vilUi  nella  faccia  di  Dante,  ristrinse  più  tosto  che  non 
avreblxì  fatto,  dentro  a Virgilio  lo  suo  nuovo;  cioè  il  color  acceso 
dell’ira  che  ora  nuovamente  era  venuto  nella  faccia  di  Virgilio, 
dimostrandosi  con  rossezza.  Onde  qui  è da  notare  che  timore  pro- 
cede da  viltii  di  cuore,  perchè  timore  è tristizia  di  cuore,  o despera- 
zione  (*)  d’  avere  la  cosa  desiderata,  o sperante  d' aver  la  cosa  odia- 
ta; e per  tanto  la  natura  che  sempre  soccorre  allo  parli  ch’ùnno 
mancamento  o difetto,  manda  il  sangue  dentro  al  cuore,  e perciò 
diventa  I’  uomo  pallido  in  faccia,  c però  pallidità  ò segno  di  paura 
quando  viene  subita.  Questo  si  dice  perchè  alcuna  volta  viene  per 
infermità,  et  alcuna  volta  per  paura  {’);  et  a differenzia  di  questo  disso 
l’autore,  che  viltà  di  fuor  mi  pinse.  Ancor  è da  notare  qual  fu  lo 
color  nuovo  di  Virgilio;  e questo  fu  rossezza  nella  faccia,  la  quale 
precide  da  ira:  imperò  che  come  dice  Aristotile,  ira  è bollimento, 
ovvero  accendimcnto  di  sangue  intorno  al  cuore  per  appetito  di 
vendetta,  c però  conviene  che  si  spargtt  di  fuori  nella  faccia,  per- 
chè lo  sangue  acceso  discorre  per  tutto  le  vene,  e per  tutto  le  mem- 
bra; e [lerchè  ipiivi  (’)  n’  è più  che  altrove,  però  più  appare  quivi  che 
altrove;  c cosi  quando  si  rimuove,  appare  più  la  pallidità:  o puossi 
notare  qui  una  moralità,  che  quando  li  buoni  capitani  veggono 
sbigottire  li  suoi  sudditi,  mostrano  ardire  per  rinfrancarli,  come 
dice  Virgilio  di  Enea:  Spem  vuttu  simulai  premit  altum  corde  dolo- 
rem.  E cosi  pone  ora  Danto  di  Virgilio,  e notantemento  dice  nel 
testo  piu  tosto  che  non  avrebbe  fatto  il  suo  nuovo,  perchè  le  pas- 
sioni subito  vengono  nel  savio  uomo,  e subito  si  partono.  Ancora  si 
può  muovere  qui  uno  dubbio:  con  ciò  sia  cosa  che  sia  detto  di  so- 
pra che  Virgilio  tenga  figura  di  ragione,  e Dante  di  sensualità,  come 
si  può  intendere  e dee,  che  Danto  diventasse  insieme  pallido  c 
rosso,  come  seguitarebbe  per  quello  che  detto  è di  sopra?  A questo 
si  può  rispondere  espeditamente,  che  non  sempre  Dante  pone  che 
Virgilio  tenga  figura  di  ragione,  come  si  può  mostrare  per  lo  te- 
sto, ove  dice  di  sopra  nel  quarto  canto:  Io  era  nuovo  in  questo 
stato;  e cosi  apparirà  di  sotto  in  questo  canto,  ove  dice:  Ver  è, 
eh’  altra  fiata  qui  gin  fui.  Ancora  se  sempre  f autore  avesse  usata 

(*}  C.  M.  o desperanto  d'avere  (*)  C.  U.  alcuna  volta  è per  natura, 

(•)  C.  M.  perchè  quine  è più  intercutaneo  che  altrove, 
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f|wsla  figura,  c mai  non  li  avosse  dato  quello  che  fu  projiio  ili  Vir- 
gilio, non  sarebbe  stata  buona  (loe.sia,  perchè  non  avrebbe  avuto 
verisiniilitudine.  Piiossi  ancor  dire  che  in  questo  modo  si  salvi  la 
lizioue  di  Dante  pigliando  la  sensualità  di  Dante  insieme  con  la 
ragione  inferiore;  e dicendo  che  Dante  finga  che  vedendo  che  la 
ragione  superiore,  significata  pi'r  Virgilio,  che  non  potea  acquistare 
conoscimento  di  quel  ch’era  dentro  alla  città,  eh’ elli  finge  che  li 
serrasson  le  porte,  il  qual  serramento  significa  dilficoltii  et  osta- 
colo, ritorna  in  verso  Dante;  cioè  alla  ragione  inferiore  e sensualità, 
crucciandosi  della  sua  impotenzia.  K per  questo  la  ragione  inferiore 
e sensualità  significata  jier  Dante  impaurisce  di  rimanere  im|X'dita, 
e non  potere  compiere  lo  suo  ])ropnnimento;  ma  poi  la  ragion  su])o- 
riore  caccia  l’ira,  sperando  nella  grazia  ili  Dio;  e per  questo  fingo 
che  l'angelo  li  vegna  ad  aprire  la  porta;  e benché  l’ autor  finga 
queste  cose  in  uno  punto,  deesi  intendere  che  fosse  successiva- 
mente. Potrebljesi  ancor  dubitare  come  andò  la  sensualità  di  Dante 
a queste  cose.  .\  che  si  jiuò  rispondere  che  quanto  al  vei'o  non 
v’  andò,  se  non  la  sua  ragione;  ma  la  sua  poesia  (')  finge  per  si  fatto 
modo,  che  pare  che  andasse  ancora  la  sensualitii,  ponendo  tutte  que- 
ste cose  sensibili,  come  appare  nel  lesto.  Seguita:  Attento  si  fermò; 
Virgilio,  coni' noni,  eh’ ascoita;  poi  eh’ oblio  jwsata  l' ira:  Chè  iocchio 
noi  potea  menare  a lunga;  renàe  la  cagione  |K‘rcbè  ascoltava:  im- 
jierò  che  non  potea  vedere.  Per  t'aei'e  nero,  e }>er  la  nebbia  folta. 
Kcco  la  cagione  del  non  poter  veliere;  e iK-nchè  l'aulore  finga  l’aero 
nero  e.ssere  per  tutto  l’inferno,  che  .significa  iguoranzia,  più  quivi 
che  nclli  lunghi  passati,  perchè  quivi  puniscono  i più  gravi  peccati, 
sicché  v’è  maggioro  ignoranzia:  quivi  nel  pantano  ove  era  la  nebbia, 
si  punisce  ira  et  accidia,  come  dello  fu  di  sopra.  Pure  a noi;  cioè 
a me  Virgilio,  e a te  Dante,  cominciò  a dir  Virgilio:  converrà  vin- 
cer la  punga;  et  ò qui  melatesi,  figura  di  grammatica,  per  la  quale 
si  trasmutano  le  lettere  per  la  rima,  o forse  quello  che  noi  diciamo 
pugna  altro  linguaggio  dice  punga;  cioè  la  gara.  Cominciò  el;  cioè 
Virgilio,  Se  non..,  tal  ne  sofferse Questa  6 una  orazione  imper- 

fetta secondo  il  grammatico,  che  non  à verbo  principale;  ma  ella  si 
dee  sii|>plirc  in  questo  mollo;  cioè  so  non  la  vinceremo  per  noi,  tal 
ne  sofforse;  cioè  sostenne  pena;  e questo  fu  Cristo  nostro  Salvatore, 
che  ce  la  farà  vincere.  E detto  questo,  .soggiunse  una  orazione  per- 
fetta; cioè:  Oh  quanto  tarda  a me;  cioii  al  mio  parere:  |ierò  chi 
.a.spi'tta,  sempre  li  appar  troppo  (’)  indugiare,  ch’altri  qui  giunga; 
cioè  l’angelo  il  quale  dee  venire  a fare  aprire  la  jiorta;  e jior  ipicsto 

(*)  C.  M.  ma  la  sua  ragione  fìnge 

(*)  C.  M.  j)crò  che  chi  aspetta,  sempre  li  pare  tropjK» 
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aiif^elo  intende  l' autore  la  grazia  di  Dio,  sanza  la  quale  nulla  |»uii 
comprendere  il  no.slro  intelletto.  K qui  bene  appare  che  Virgilio  si 
|)onga  per  la  ragione;  [>erò  che  ponendosi  propianiente  per  Virgilio, 
non  avrebbe  veritìi  in  sè  la  sentenzia,  l>eneh^-  la  lettera  n'avesse 
veri.siniilitudine. 

C.  IX  — r.  10-15.  In  questi  due  ternari  finge  l'autore  elio  elli 
sgomentasse  [']  per  lo  detto  di  Virgilio,  che  detto  fu  di  sopra;  ben- 
ché Virgilio  ricoprisse  la  sentenzia  incominciata  con  altroché  segtd. 
Dico  cosi:  Io;  cim''  Dante,  vidi  heu,  st  coni’  ei;  cioè  Virgilio,  ricoperse 
Lo  cominciar;  cioè  la  prima  sentenzia  incominciata;  cioè:  Pure  a 
noi  ec.,  con  l’altro,  che  poi  rc/ine;  cioè  con  la  sentenzia  che  seguitò 
poi,  cioè:  Uh  quanto  tarda  ec.  — Che  fur  parole  alle  prime  diverse: 
im|K'rò  che  la  seconda  sentenzia  fu  ditersa  dalla  prima:  imperò  che 
la  prima  secondo  lo  suono  <lelle  jiarole  mostrava  dubio,  in  (pianto 
diceva:  Pure  a noi;  ove  non  si  mostrava  speranza  d'aiuto,  quando 
dis.se:  Oh  quanto  tarda.  - Ma  non  di  men:  cioè  che  ricoprisse  la  prima 
sentenzia  con  la  .seconda,  /mura  il  suo  dir;  di  Virgilio,  dienne;  a 
me  Dante:  Pcrcò’ tò;  cioè  Dante,  traeva  la /mrnla  tronca:  cioè  ora- 
zione imperfetta  che  dicea;  .Se  non..,  tal  ne  sofferse... — Forse:  dice  in 
dubbio:  imi»erò  che  potea  essere  che  sarebbe  tenuta  quella  senten- 
zia che  Dante  eredea,  et  ancor  potea  essere  ad  un’  altra  sentenzia 
migliore,  per  la  «piale  forse  Virgilio  la  prolTerea,  et  ancor  |iotea  c.s- 
sere  che  la  profl'ercva  a quella  sentenzia  che  Dante  intendea,  o 
però  disse:  Forse  apigyior  sentenzia,  eh’  e’  non  tenne;  s<-cnndo  la  in- 
tenzion  di  Virgilio.  Sopra  ipieslu  parte  è da  notare  che  Dante  finge 
che  traesse  (piclla  orazione  alla  .sentenzia  |>oetica,  .secondo  la  favola 
d’  brcole,  e di  l’eritoo,  e Teseo,  la  qual  si  dirò  di  sotto  in  (picsto 
cajiitolo  sopra  quel  testo:.  Che  giova  nelle  futa  dar  di  cozzo;  quasi 
dices.se:  Tal  m'  sofferse,  che  ancora  ne  solh'rrìi.  K questa  potea  esser 
la  .st'ntenzia  di  Virgilio,  la  (piale  con  (piel  dinanzi  dava  paura  a 
Dante,  temendo  non  li  convenisse  combattere  con  Cerliero,  come  fi* 
Ercole,  l’eritoo,  e Teseo;  operò  finge  che  soggiiin.se  l’altra  ch’era 
di  conforto;  cioè:  Oh  quanto  tarda.  Finge  ancora  che  Virgilio  jiotè 
intendere  (piella  orazione  .si-condo  che  s[Kista  fu  di  sopra;  iM-nchè 
Dante  la  tirava  pure  a piggiore  intendimento,  e però  eblx'  paura 
|)or  quel  dir  primo,  cioè;  Pure  a noi  converrà  tunter  la  /mnga:  e 
(piesto  cagionava  lo  tiramento  dell' orazione  tronca  forse  a piggior 
sentenzia,  che  quella  che  Virgilio  avea  intesa.  E sopra  (picsta  parte 
è da  notare  che  l' autor  finge  ([ueslo  diverso  parlare  essere  slato  in 


(*]  Elli  sgomentasse;  si  sgomentasse.  Qucsla  maniera  <H  adoperare  as.so)ii- 
lamentc  il  verlx>  intransitivo  apgiugne  una  certa  grazia  al  discorso;  ma  è da 
liadarc  che  non  ofTcnda  la  chiarezza.  F. 
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Virgilio,  por  raostraro  come  si  variano  le  sentenzio  quando  l'aniniu 
è acceso  a ira;  et  ancora  tinge  quel  parlare  tronco,  per  dare  am- 
maestramento all'  uomo  che  esamini  bene  le  parole  «lette  dal  savio 
uomo,  innanzi  che  giudichi,  e tirile  a tutte  le  sentenzio  che  tirar  sì 
|X)ssono,  e prendane  la  migliore. 

C.  IX. — V.  16-30.  In  questi  cinque  ternari  l' autor  nostro  finge 
che  facesse  a Virgilio  una  domanda  la  qual  pone  prima,  c |x>i  sog- 
giugne  la  ris|)osta  di  Virgilio.  Dice  adun(|uc  cosi:  /n  questo  fondo; 
dimostrando  la  città  Dite,  della  trista  conca;  cioè  dell’ inferno,  il 
quale  chiama  conca:  però  che  ogni  cosa  che  tiene  ò eonca,  e dice 
trista:  però  che  è piena  di  tristizia.  Discende  mai  alcun  del  primo 
grado;  cioè  del  primo  cerchio  ove  poso  il  castello,  e quelli  che  non 
imno  peccato;  ma  son  morti  sanza  fede,  Ch’  à sol  per  pena  la  spe- 
ranza cionca;  cioè  che  son  sanza  speranza  di  grazia,  et  anno  conti- 
nuo desiderio,  onde  disse  di  sopra  cap.  iv.  Che  sanza  speme  vivemo 
in  disio? — Questa  question  fec’ io;  dice  Dante,  la  qual’  è detta  di 
sopra,  per  mostrare  onde  li  venia  paura  di  potere  entrare  nella  città 
Dite,  c che  Virgilio  li  sapesse  mostrare  il  cammino.  Aggìugne  la 
ri.sposta  di  Virgilio:  c quei;  cioè  Virgilio  disse,  s’intende:  Di  rado 
Dicontra;  cioè  addiviene  rado  volte,  mi  risptiosc;  cioè  mi  rispose  a 
me  Dante,  che  di  nni;  cioè  di  quelli  del  primo  cerchio.  Faccia  il 
cammin  alcun,  }xr  qual  io  vado;  ora  con  teco.  Ver  è,  eh' altra  fiata 
qui  giù  fui;  dice  Virgilio,  Congiuralo  da  quell'Eriton  cruda;  cioè 
crudele,  Che  richiamava  l’ ombre;  cioè  facea  tornare  ranime  un’al- 
tra volta,  |)oi  eh' erano  morti,  ai  corpi  sui;  e questo  manifestò  Vir- 
gilio quando  vi  fu,  e come;  cioè  quando  Eriton  lo  scongiurò.  Que- 
sta Eritone  fu  una  femmina  di  Tessaglia  incantatrice  che  facea  per 
arte  magica  tornare  I’  anime  ai  corpi , e risjiondere  delle  coso  eie 
doveano  venire.  Di  ({uesla  fa  menzione  Lficano,  ponendo  che  Sesto 
figliuolo  di  Pompeio  andò  a lei  [>er  domandare  dell' avvenimento 
della  battaglia;  et  ella  allora  fece  l'arte,  c fece  tornare  una  anima 
nel  corpo,  e disse  (|uel  che  dovea  avvenire.  Ma  (|uesta  fizione;^cìoè 
che  Eriton  scongiurasse  Virgilio,  fa  l’ autor  nostro  da  sè  ixietando; 
chè  questo  non  si  Iruova  app  li  autori , nè  non  è . da  dire  che  qui 
l'autore  faccia  allegoria;  ma  finge  questo  pr  dare  vcrisìmilitudinc 
alla  sentenzia  litteralc,  considerato  eh’  avea  finto  di  sopra  che  Vir- 
gilio era  di  quelli  dei  primo  cerchio.  Et  ancora  Virgilio  dice  nel  se- 
sto dell’Eneida:  .Vuffi  fas  casto  sceleratum  insistere  limen.  — Di  poco; 
cioè  di  |K)co  temp,  era  di  me;  anima,  la  carne;  mia,  nuda,  Ch’ella; 
cioè  Eriton,  mi  fece  entrar  dentrola  quel  muro;  della  cìtUi  Dite:  Per 
trarne  un  spirto;  fuor  di  quella  città,  del  cerchio  di  Gitala;  cioè  nel 
quale  è Giuda;  lo  qual  cerchio  si  chiama  la  Giiideccn  dal  nome  di 
Giuda.  E questo  finge  l’autore,  pr  mostrare  che  sìa  ps.sibile  che 
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V'irgilio  ora  voi  moni,  Iwnchè  1' Encida  dica  che  Sibilla  non  vi  me- 
nasse Enea.  Quell’  è il  più  basso  loco  e il  più  oscuro,  E il  più  lontun 
dal  del  che  tulio  gira.  Parla  della  (liudwca  dicendo,  che  è il  più 
basso  luogo  dell'  inferno,  e più  oscuro  e più  di  lungi  dal  cielo,  che 
gira  intorno  la  terra:  però  che  è al  centro  della  terra,  e lo  centro 
è più  distante  luogo  che  sia  dalla  circunferenzia  del  cerchio;  e que- 
sto finge  j)er  mostrare  che  ben  li  sia  possibile  di  menarlo  d’  ogni 
lato,  e però  soggiugne;  Ben  so  il  cammin;  io  Virgilio;  però  ti  fa  si- 
curo; tu  Dante,  e non  aver  più  paura. 

C.  IX  — V.  31-42.  In  questi  quattro  ternari  l’ autor  nostro  pone 
lo  compimento  del  parlar  di  Virgilio,  et  appresso  soggiugne  quello 
che  vide  in  sulla  torre  della  citlh.  Prima  dice  che  Virgilio,  poiché 
l’ebbe  confortato  mostrandoli  che  ben  sapea  lo  cammino,  li  rende 
la  cagione  jierchò  s’era  adirato,  dicendo:  Questa  palude  ; cioèStige, 
che  aveano  passato,  che  il  gran  puzzo  spira;  cioè  gitta,  come  detto 
fu  di  .sopra.  Cinge  d’intorno  la  città  dolente;  cioè  Dite  con  le  fosse 
che  di.sse  di  sopra,  f/’’[*]  non  potemo;  ciob  nella  qual  citth  non  possia- 
mo, entrare  ornai  sanz'  ira;  o per  tanto  non  ti  maravigliare  se  io 
m' adirai  con  li  demoni,  eh’  ella  è intorniata  questa  cittìi  da  palude, 
ove  si  punisce  l’ira.  E lienchè  questo  abbi  finto  secondo  la  lettera, 
niente  di  meno  ho  avuto  intelletto  allegorico:  imperò  che  la  ragione 
entrando  a considerare  li  gravi  peccati,  non  può  fare  che  non  s’adi- 
ri, almeno  d’ ira,  per  zelo  della  giustizia  di  Dio  centra  si  fatti  jicc- 
cati.  Et  altro  disse;  Virgilio;  ma  non  l'ò  a mente;  io  Dante:  Peroc- 
ché l’occhio;  cioè  mio,  m’ avea  tutto  tratto  Ver  l’alta  torre  alla  cima 
rovente;  cioè  alla  cima  della  torre  ch’era  sulla  porta  della  città,  et 
era  rovente  come  detto  fu  di  sopra.  E questo  fingo  l’autore  j>er  dare 
ad  intendere  che  l’animo  dell’ uomo  svaria  per  le  cose  apposte,  c 
rappresentateli  di  fuori:  imjterò  che  manifesto  è che  Dante  è colui  che 
parla,  ben  ch’elli  fingendo  induca  a |>arlar  Virgilio,  si  che  ben  sapea 
se  altro  disse.  Dove;  cioè  in  su  la  qual  cima  della  torre,  in  impunto 
furon  dritte  ratto;  cioè  tostamente.  Tre  furie  infcmaldi  sangue  tinte; 
cioè  lo  quali  erano  sanguinose.  Che  membra  feminili  aveano  et  atto; 
cioè  aveano  le  membra  e li  atti  a modo  di  femmine,  sicché  pareauo 
femine.  E con  idre  verdissime  eran  cinte;  cioè  avean  serpenti  ver- 
dissimi por  cintura:  Serpentelli;  piccolini  serpi,  e ceraste  avean  per 
crine;  cioè  in  luogo  di  capelli  avean  piccoli  serpenti,  e ceraste.  Ce- 
raste è una  generazione  di  serpenti,  ch’hnno  le  corna,  sicché  aveano 
|ier  capelli  quelli  serpenti  eh’  aveano  coma,  et  altri  picrolini.  Otule 
le  fere  lempie  eran  avvinte;  cioè  che  aveano  avvolti  questi  serpenti 

p]  tf;  ove,  al  presento  conceduto  alla  sola  poesia,  è un  troncamento  dcl- 
l'uòi  latino.  £. 
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olle  lompip  intorno,  come  lo  fomino  |>ortono  li  capelli.  Qui  manifesta 
Danto,  [lercirclli  riiiuarda  {')  alla  cima  della  torre,  avendo  sospetto 
di  (incili  eh’ avca  detto  innanzi  Virgilio  cap.  vm;  cioè:  Qual  ch'alia 
tlifeiisioii  (lenirò  s'aggiri,  e come  vide  tre  furie  infernali  come  sono 
descritte  nel  testo;  e ((ui  nota  la  fizione  poetica.  Dicono  i ]>oeti  che 
.\cheronle  fiume  infernale,  del  (|uale  fu  dotto  di  sopra,  generasse 
della  Notte  Ire  figliuole;  cioè  Metto,  Tesifone,  e Megera,  e (|uesle 
dierono  per  donzelle  a Proserpina  reina  dell' inferno,  sicché  ella  le 
il  sempre  tenute  al  suo  .servigio,  o mandatele  nel  mondo,  come  fingo 
Virgilio,  a commuovere  le  discordie;  e perchè  li  autori  non  lìnsono 
(pieste  cose  invano,  è da  vedere  quel  che  intesono,  e quel  che  in- 
tese Dante.  Pii  prima,  i poeti  intesono  che  queste  .sono  quelle  che 
fanno  perturbare  le  menti  de’ peccatori  che  jieccano  per  malizia: 
chèa  (|uelli  che  peccano  per  incontinenzia  (*)non  .sono necessarie;  e 
però  per  comune  vocalxilo  le  chiama  furie,  perdi’ elle  fanno  [lertur- 
barc  la  mente:  furia  tanto  è quanto  perturbazione  di  mente.  K ben 
nascono  d'.\eheronte  che  significa  sanza  grazia,  come  detto  è di 
.sopra  cap.  primo:  chè  quivi  ove  sono,  non  è la  grazia  di  Dio;  o 
similmente  nascono  della  .Notte  che  significa  ignoranzia,  e chiamasi 
la  prima  .Metto  che  vuol  diro  non  riposevole:  imperò  che  questa 
si  pone  per  li  mali  pensieri  che  senqire  molestano  la  mente;  l'altra 
si  chiama  Tesifone;  cioè  voce  supjKisita,  ovvero  voce  d’ira,  e que- 
sta si  pone  |x'f  le  male  parole  che  escono  della  bocca;  la  terza  si 
chiama  Megera  ; cioè  maggior  teuqieslo,  e ipiesta  si  pone  per  le  male 
operazioni.  Fingonsi  in  forma  di  femmine,  perchè  i nomi  si  conven- 
gono a femmine;  cioè  mala  cogitazione,  mala  operazione,  mala  lo- 
cuzione; sono  sanguinose  perchè  da  loro  nasce  ogni  crudelth;  sono 
cinto  di  serpenti  perchè  inducono  fi-aude  et  inganni , c con  quelli 
si  fortificano;  'annone  treccie  al  capo,  perchè  ogni  loro  principio 
viene  da  inganno;  sono  date  a Proserpina;  cioò  alla  superbia:  im- 
però che  Proserpina  s'interpctra  sotto  intrante  di  lungi;  c cosi  fa 
la  superbia,  che  da  lungi  sotto  entra  eziandio  nelle  buone  opere, 
non  che  le  cattive;  sono  dette  vergini  perchè  sono  sterili  d'ogni 
lienc.  Queste  vanno  a tentare  et  a inducere  la  malizia  nel  mondo: 
im|)crò  che  ogni  male  nasce  dal  mal  pensieri,  dal  mal  parlare,  e 
dal  male  operare;  queste  appariscono  in  su  la  cima  della  torre,  che 
significa  arrnganzia,  perchè  sono  donzelle  .della  superbia;  e vogliono 
imp<>dir  Dante  perchè  non  entri  nella  città,  e perchè  noi  possono 
impedire  per  sè;  cioè  per  loro  medesime,  chiamano  aiuto,  come 
apparirli  di  sotto. 

C.  IX  — V.  43-48.  In  questi  due  ternari  l’autore  nostro  finge 
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(•ho  Virgilio  li  nianifoslasso  pt>r  nomo  le  furio  apparito  in  sulla  cima 
(lolla  torre,  o però  dico:  E quei;  cioè  Virgilio,  che  l>en  conobbe  le 
nu'schine ; ciob  lo  misero  mossaggioro.  Della  reina  dello  eterno  pianto; 
cioè  di  Prosorpina  regina  doirinferno,  ove  è sempre  pianto  o dolore, 
(ìimrda,  mi  disse;  cioè  a me  Dante,  le  feroci  Erine;  erinis  è a dir 
discordia.  Oiiivi  ove  sono  fpieste  è sempre  discordia,  onde  alcuna 
volta  la  (irammatica  le  chiama  furie,  come  è dotto  di  sopra;  alcuna 
volta,  Krino  come  detto  è ora,  ohe  viene  a dire  discordia,  ovvero 
comhatlimento;  alcuna  volta,  Kumenidcs  che  viene  a dire  manca- 
mento di  beni,  e ben  dice  feroci  |>erchè  sono  crudeli.  Quell' è Me- 
gera dal  sinistro  canto.  Virgilio  nomina  qui  le  furio,  come  finge 
l’iiulore,  del  nome  detto  di  sopra;  ma  qui  si  dee  notane  lo  luogo; 
ini|)orò  che  l’ autor  finge  che  Virgilio  pono.sse  Megera  dal  lato  man- 
co: imperò  che  il  mal  jx-n.sieri  vien  dal  cuore  che  è nel  lato  manco. 
Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletto.  Qui  finge  che  Aletlo  .sia  dal 
lato  ritto  perchè  le  |)crcuote  chi  l'è  incontro.  Tesifone  è nel  messo; 
tra  runa  e l'altra:  iiii|H'rò  che  tra  il  pensare  e il  male  ao[M*raro  è 
in  mezzo  il  mal  parlare,  e tacque  a tanto;  cioè  a questo  Virgilio  si 
tacque. 

fi.  l.V  — V.  Ì9-51.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  pone 
come  do|)o  la  manifestazione  delle  furie  fatta  da  Virgilio,  elli  com- 
prese alcuno  loro  atto  c loro  parlamento,  e però  dico  : Con  l' unghie 
si  fendea  cia.<ìrHna  il  petto;  di  quello  tre  furie,  Batteansi  a palme; 
tutto  0 tre,  e,  gridavan  s't  alto;  le  dotte  tre  furie.  E per  (piesto  l' au- 
tor manifosla  li  tre  loro  propri  ufìci;  inqx'rò  che  per  lo  gralTìiiro 
del  petto  .s’iutondo  li  lor  mal  pensieri,  che  cruenta  et  insanguina 
lo  cuore;  e notantomenlo  di  tutte:  però  che  agli  altri  due  atti  va 
innanzi  il  mal  pensiero  tutte  lo  volto,  quando  si  pecca  per  malizia; 
|H:r  lo  battersi  a palme  .s' intende  la  mala  o|>erazione,  et  ancor  .si  dà 
a tutte:  imperò  che  (pieste  sono  fuor  (')  che  l’una  va  con  l’altra,  o 
massimamente  la  terza  dii  ad  intendere  innanzi  si  trova  la  secon- 
da e la  prima,  e nella  seconda  la  prima;  ma  non  e converso  come 
apparo  a chi  lam  considera;  jior  lo  gridare  alto  s’intende  la  mala 
locuzione.  Ch’io;  cioè  Danto,  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto;  cioè  a 
Virgilio",  et  allegoricamente  alla  ragione,  e solamente  dice  per 
paura  della  voce;  imperò  che  più  nuoce  il  mal  parlare,  che  il  mal 
pensare,  o male  operare  al  prossimo,  e però  è piii  pericoloso;  e però 
finge  che  si  strignesso  al  poeta;  cioè  alla  ragiono  per  paura,  ch’ebiMi 
la  sensualità,  dello  dette  furie  che  non  'impede.ssono  lo  suo  cammino. 
i'egna  Medusa.  Ecco  che  gridavano  le  dette  furie;  cioè  che  venisse 
.Medusa,  ondo  qui  è da  notare  la  fizionc  che  pongono  li  poeti  di 


d)  C.  Al.  sono  suòri  che  l'una 
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Meiliisa,  c In  sua  allegoria  ovvero  moraliUi.  Dicono  adunque  che 
Forco  re  d'Africa,  nelle  parti  occidentali,  ebbe  tre  fìgliuolc;  elio 
runa  cbl>e  nome  Stenio,  l'altra  Furiale,  l’ altra  Medusa,  queste 
tre  sorelle  non  aveano  se  non  un  occhio,  et  avvicendevolnientc  l’una 
lo  prestava  all’altra.  Morto  Forco  in  mare,  benché  secondo  la  fi- 
zione  diventò  Idio  marino,  con  tutto  lo  suo  esercito  col  (|uale  an- 
negò in  mare,  rimase  Medusa,  la  quale  era  la  maggior  figliuola, 
donna  del  regno;  Nettuno  Idio  del  mare  s’innamorò  di  lei  e \iziolIa 
nel  tempio  di  Palladc , e pertanto  Palladc  corrucciata  cantra  di  lei , 
(lerché  contra  Nettuno  eh’  era  suo  fratello  non  potea  pigliar  ven- 
detta, li  fece  li  capelli  serpentini,  c diede  che  chiunque  la  vedesse 
<li ventasse  pietra,  onde  costei  avea  gih  molti  uomini  convertiti  in 
pietra.  Quando  la  fama  sua  pervenne  a Perseo  figliuolo  di  Danae, 
figliuola  d’Acrisio  re  d’Asia,  e di  Giove,  onde  li  venne  voglia  di  torre 
si  fatto  mostro  del  mondo,  e domandò  consiglio,  et  aiuto  dalla  sua 
suora  Pallade  dea  della  sajiienzia,  et  ella  li  prestò  il  suo  scudo 
ch’era  di  cristallo,  e Mercurio  li  prestò  la  sua  spada  ritorta  come 
una  falce,  e andosscnc  nel  regno  di  Minlusa  accompagnato  da  Palla- 
dc. 1^  quale  lo  ammaestrò  che  nndas.se  a dietro  c guardasse  (')  nello 
.scudo,  acciò  che  non  vedesse  Medusa  c che  non  sé.  mutasse  in  sasso, 
e cosi  andando  la  vide  nello  scudo,  e <|uando  fu  presso  a lei  ve- 
dendo che  prestava  l’occhio  alla  sorella,  parò  la  mano,  e tolselo 
loro,  c |K)i  a lei  che  dormia;  cioè  Medusa,  puose  la  s{>ada  in  sul 
collo  0 tirò,  e segolle  il  collo;  c prese  lo  capo  co’cajieUi  serfientini 
in  mano,  non  mirandolo,  e del  sangue  di  Medusa  nacque  uno  cavallo 
alato  che  li  poeti  chiamano  Pegaso.  Allora  montò  Persoo  su  quel 
cavallo  e venne  nel  regno  del  re  Atlante;  e perché  non  lo  volle  ono- 
rare primamente  quando  li  venne  a casa,  mostrollo  (*)  questo  ca|xi 
e fc'celo  diventare  sasso;  e perchè  era  gigante  diventò  uno  monte. 
F jKirtitosi  di  (|uivi  venne  con  (|uesto  cavallo  in  sul  monte  Parnaso 
che  é in  Grc'cia,  e ras|>andu  la  terra  nac(|uu  una  fonte  la  quale  si 
chiama  la  fonte  delle  muse,  e lo  ca(H>  di  Medusif  donò  alla  sorella 
Pallade,  et  essa  poi  lo  |>use  nel  suo  scudo, con  certi  ingegni,  e cosi 
sempre  lo  portò  |)oi  nel  petto. 

Ora  |H.T  questa  fizione  molti  intendono  una  istoria  che  -Medusa 
fosse  reina,  come  è detto;  e che  avesse  uno  occhio  con  le  sue  sorelle, 
perché  erano  d’una  bellezza;  c li  ca|>elli  seri>entini  ebbe  ella,  [x;rché 
fu  |iiii  astuta  che  P altre;  o diccasi  mutare  li  uomini  che  la  guarda- 
vano in  sasso,  purché  diventano  stupidi  |)cr  la  sua  bellezza.  Perseo 
fu  uno  re  di  Grecia,  che  udita  la  sua  ricchezza,  andò  |ier  vincerla 
et  acquistare  il  suo  regno,  c cosi  li  venne  fatto;  c perché  il  re 

1*1  C.  M cl  avvisasse  (*)  C.  M.  mostrolli 
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Aliante  diede  aiulo  a Medusa,  vinta  Medusa  con  la  forza  del  regno 
di  Medusa  vinse  Atlante,  e cacciollo  iin  fin  che  lo  rinchiuse  in  sul 
monte.  E questo  intende  la  fizione,  che  dico  che  lo  mutò  in  monte, 
che  del  sangue  di  Medusa  nascò  [*]  Pegaso  cavallo  alalo;  e le  altre 
cose  che  seguitano  richieggono  altra  esposizione  che  storiale;  cioè 
che  Perseo,  che  significa  virtù,  aiutalo  da  Pallade;  cioè  dalla  Dia 
della  sapienzia,  vince  Medusa:  cioè  oblivione  che  è una  spezie  di 
terrore,' perchè  Medusa  è una  delle  tre  sorelle  (*)  che  si  chiamarono 
Gorgones;  cioè  terrori.  Gorgon  s’interpetra  terrore,  c perchè  sono 
tre  le  specie  de’  terrori,  però  si  nominano  tre  suore;  cioè  Stenio, 
che  s’interpetra  debilità  di  mente,  ch’è  principio  di  paura;  Euriale 
che  s’interpetra  lata  profondità,  stupor  di  mente,  ovvero  amenzia, 
quando  la  paura  abbatte  la  mente;  Medusa;  cioè  diroenticamento, 
quando  la  paura  non  solamente  impaccia  il  conoscimento;  ma  an- 
cora vi  mette  ignoranza  delle  cose  sapute.  Morta  Medusa  da  Perseo; 
cioè  dal  virtuoso,  (|uindi  nasce  Pegaso  cavallo  alato;  cioè  fama,  la 
quale  fa  la  fonte  delle  muse,  perchè  delle  virtuose  opere  de’  signori 
è fama,  e le  cose  famose  sono  materia  ai  poeti  di  scrivere.  Ancora 
il  capo  di  Medusa  veduto  dalle  persone  muta  in  sasso:  imperò  cha 
chi  riguarda  alla  paura,  perde  lo  conoscimento;  e per  tanto  Perseo 
vi  vae  avverso,  perchè  il  virtuoso  si  lascia  la  paura  di  dietro  perchè 
la  dispregiti  non  pensandola,  se  non  in  figura,  tanto  che  Pabbia 
vinta,  però  la  riguarda  e mirala  nello  scudo  del  cristallo  di  Pallade 
che  è chiara  e rilucente  difensione  di  sapienzia.  Dà  Perseo  ancora 
lo  capo  di  Medusa  alla  sapienzia  alla  quale  lo  porta  nel  petto;  ma 
non  lo  ragguarda,  perchè  lo  savio  jwrla  .sempre  seco  la  paura  nella 
mente;  ma  non  si  lascia  vincere  a quella:  chè  non  li  volge  il  viso; 
cioè  non  li  dà  lo  intelletto,  e cosi  espone  santo  llario  la  detta 
fizione,  seguitando  Fulgenzio;  ma  di  sotto  la  metteremo  meglio 
ad  intenzióne  dell’autore.  E seguita:  sì  il  farem  di  smalto;  cioè  lo 
farem  di  pietra.  Lo  smalto  è 'pietra:  però  che  di  pietra  si  fa.  Dicevan 
tutte;  le  furie  predette,  riguardando  in  giuso;  in  verso  Dante;  o 
(|uesto  appare,  che  dicean  di  lui:  Mal;  cioè  male  a nostro  uopo, 
non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto;  cioè  non  facemmo  vendetta  del- 
l’assalto di  Teseo;  cioè  che  Teseo  fece  all’infernali  quando  discese 
all’inferno:  chè  se  ce  ne  fossimo  vendicate,  li  altri -non  si  sarebbon 
me.ssi  a venire  cfme  ora  s’è  messo  costui;  onde  è da  notare  la 
fizione  di  Teseo.  Teseo  re  delli  Ateniesi,  e Peritoo  furono  gran- 
dissimi compagni,  e puo.sonsi  di  non  pigliare  moglie,  se  non  delle 

[*]  Nascè  è desinenza  regolare  nel  perfetto  del  verbo  nascere,  il  quale  à 
pure  il  participio  na«ciH/o  adoperato  e dal  B.  lacopone  e da  Ludovico,  Ariosto; 
l’uso  però  antepone  nacqui,  nacque,  nato.  E. 

;9)  C.  M.  tre  suor!  che  si  chiamavano  ^ 
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figliuole  di  Giove,  onde  Teseo  tolse  Elena,  la  quale  li  convenne  poi 
rendere:  |)crò  che  Castore  e Polluce  fratelli  d’Elena  la  racquisla- 
rono,  tolta  in  quello  .scambio  la  madre  di  Teseo.  Peritoo  non  ne 
]K>tt>  trovare  nel  mondo  veruna;  e però  presa  la  compagnia  di  Teseo 
andò  nell’ inferno  a togliere  Proscrpina;  ma  non  la  poterono  avere, 
onde  Tes<»o  e Peritoo  se  ne  vennono,  secondo  alcuna  fizione;  se- 
condo alcun’ altra,  vi  fu  Teseo  rattcnuto.  Ma  poi  Peritoo  vi  menò 
Ercole  che  ne  ’l  cavò,  et  ancora  ne  menò  Cerbero  strascinandolo  (') 
con  le  catene  del  diamante  che  li  gittò  in  collo,  quando  fuggì  alla 
•sinlia  di  Plutone  per  paura,  e tirollo  ipiindi  in  fine  nel  mondo.  E per 
la  luce  chtf* Cerbero  non  poiea  sostenere,  ]gittò  schiuma  della  quale 
nacfpie  erba  velenosa,  la  quale  si  chiama  aconila;  onde  rimase  a 
Cerbero  pelato  lo  mento  e il  gozzo,  per  lo  stirare  della  catena;  e 
tornato  che  fu  Cerbero  nello  inferno  morse  malagevolmente  {’)  Ca- 
lzone, perchè  li  avea  passati  in  su  la  nave,  e |x;rò  dice  che,  Mal; 
cioè  male  a loro  uojx),  non  si  vendicarono  della  vendetta  di  Te.seo: 
che  se  si  fossono  vendicate.  Dante  non  avrebbe  ora  ardimento  dì 
s<*endervi.  Jl 

C.  IX — t\  .55-60.  In  questi  ^due  ternari  Taulor  mostra  lo  ri|)aro 
che  - Virgilio  prese  conira  il  nocimento  delle  furie,  che  detto  è di 
sopra,  dicendo:  Volgiti  in  dietro;  tu  Dante,  c tien  lo  viso  chiuso;  cioè 
tieni  il  viso  celalo:  Che  se  il  Gorgon;  cioè  Medusa,  che  è detta  Gor- 
gon, secondo  che  fu  detto  di  sopra;  si  mostì'a;  s\  che  tu  il  vegga, 
e tu  il  vedessi;  cioè  tu  Dante  vedessi  questa  Medusa,  Nulla  saì'ehòe 
di  tomar  mai  suso;  cioè  nulla  potenzia  sarebbe  di  tornar  su  nel 
mondo:  però  che  diventeresti  pietra.  Cosi  disse  il  Maestro;  cioè  Vir- 
gilio, come  fu  detto  di  sopra;  et  elli  stessi;  cioè  Virgilio,  Mi  volse; 
me  Dante  a dietro,  acciò  ch’io  non  vedessi  Medusa  s’ella  apparisse, 
e non  si  tenne  alle  mie  mani;  cioè  non  islelte  contento  ch’io  ini 
chiudessi  pur  con  le  mie  mani.  Che  con  le  sue;  cioè  mani,  ancoi' 
non  mi  chiudessi;  cioè  lo  volto  mio,  jier  ch’io  non  }X)tessi  veiler 
Medusa . 

C.  IX  — i;.  61-63.  In  questo  ternario  lo  nostro  autor  pone  una 
esortazione  ch’elli  fa  alli  uditori  e lettori,  che  sieno  attenti  a con- 
siderare questa  fizione,  e vedere  quello  che  à inteso  per  questo 
che  detto  è di  sopra,  dicendo:  0 voi,  che  avete  t intelletti  sani;  cioè, 
simplici,  che  è (piello  che  suonano  le  parole,  e^ou  altro:  chè  se 
una  cosa  intendossono  secondo  la  lettera,  et  altro,  secondo  l’allego- 
ria,  allora  lo  intelletto  noli  sarebbe  sano;  ma  diviso.  Et  a questi 
cotali  è bisogno  che  faccia  la  e.sportazione  dell’ attenzione  (*),  che  alli 
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iillri  non  è lii.sogno.  Mirate  la  dottrina,  che  t'asconde;  cioò  ragguar- 
dato  la  dottrina  cho  s'appiatta,  Sotto  il  velame;  cioè  sotto  il  copri- 
niento,  delli  versi  strani;  cioè  difiierenli  dèlia  sentenzia  allegorica: 
chè  una  cosa  mostrano  secondo  la  lettera,  et  altra  cosa  intendendo 
secondo  moralità  ovvero  allegoria.  Onde  a veder  quel  che  l’autore 
intende  doviamo  sapere,  che  l’autore  in  questo  suo  poema  intende 
dimostnirc  il  modo,  come  l’uomo  cacciato  p<“r  lo  peccato  dalla  grazia 
di  Dio  |X)ssn  ritornare;  e perché  il  primo  grado  è vincere  li  vizi  o li 
peccati,  insegna  questo  nella  prima  cantica,  nella  c|ual  dimo.stra  che 
ai' vizi,  )HTché  procedono  da  incontiuenzla  et  inteinperanzia,  resi- 
ste tropjM)  bene  la  ragione  con  la^  grazia  gratis  data , eonie  ap|>are 
nel  proce.sso  del  libro.  Imperò  che  l’autore  lìngc'che  in  tutti  i 
luoghi  a rispondere  a tutti  i vizi  sia  bastanza  Virgilio,  che  signi- 
fica la  ragione,  come  appare  (juando  Caron  lo  volle  impedire,  e 
Virgilio  ris|K)sc;  e cosi  quando  Minns,  rpiando  Cerbero,  quando 
Pluto,  quando  FIcgins,  e quando  Filippo  Argenti,  come  detto  è di 
sopra.  Ora  cho  è giunto  alla  città,  ove  si  puniscono  più  gravi  e 
gravissimi  peccati;  cioè  ]>eccati  di  malizia,  e di  bestialità  che  si 
contengono  sotto  la  superbia  e sotto  la  invidia,  vuole  mostrare 
l’autore  che  con  maggior  dillicnlth  li  convenga  combsttotet  im- 
però che  qui  non  basta  la  ragione  con  la  grazia  gratis  data,  anzi  si 
richiede  speziai  grazia  data  da  Dio  che  si  chiama  grazia  gralum 
faciens;  e però  finge  che  qui  li  ostasse  più  e più  dimoni,  ove  à 
|MJslo  altrove  pur  uno:  iin|ierò  che  li  detti  peccati  anno  molte,  o 
molte  specie  e modi  di  nuocere.  E però  finge  che  Virgilio  non  li  potè 
pacificare  partito  da  Dante;  cioè  la  ragione  superiore  non  congiunta 
in  quella  con  la  sensualità,  c la  dillicultà  si  mostra  nel  chiuder  le 
porte  nel  |>etto  a Virgilio.  E cosi  ora  finse  che  in  su  la  torre  a de- 
fension  di  quella  sieno  le  furie  che  significano  le  radici,  e lo  nasci- 
mento del  peccato  della  .superbia  e della  invidia  procedenti  da 
malizia,  e però  si  dicono  servigiali  di  Proserpina  che  significa  la 
.superbia,  come  è detto  di  sopra,  della  quale  la  invidia  è figliuola, 
reme  dice  Santo  .Agostino;  e li  serpenti,  diche  sono  cinte  e che  anno 
alli  capelli,  sono  li  modi  fraudolenti  et  ingannevoli  del  nuocere  e le 
spezie  de’  detti  peccati.  Onde  Virgilio  dice  di  Metto;  Mille  nocendi 
artes,  o cosi  dell’altre  ancora  si  può  dire:  e queste  voleano  impe- 
dire Dante,  a ciò  che  non  entrasse  nella  città;  cioè  che  non  desse 
manifestainento  dei  detti  peccati  e rimedio  a fuggirli  a quelli  che 
leggessono  lo  suo  libro,  né  per  sè  non  pigliasse.  Ma  Dante  s'accostò 
a Virgilio;  cioè  alla  ragione  per  sospetto,  et  elle  vedendo  che  noi 
possono  giugnere,  chiamano  Medusa  che  significa  dimenticagione  et 
ignoranzia;  e que.sta  è la  bestialità  che  viene  da  malizia,  e non  chia- 
mano r altre  suore  di  .Meelusa;  della  quale  la  prima  significa  debo- 
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IcMa  di  menu*  e questa  è bestialità  che  viene  per  ip;noranzia  di 
legge;  l'altra  significa  stupor  di  mente  o vero  anienzia  e questa  è 
bestialità  che  viene  [ler  infermità  o mancamento  di  cerebro;  imperò 
che  Medusa  è quella  che  fa  l'uomo  diventare  pietra;  cioò  indurato 
e ostinato  nel  [x-ccalo,  sicché  mai  non  ne  può  uscire.  E |)erò  Virgilio 
ci  piglia  rimedio  che  innanzi  ch'ella  venga  volge  Dante;  cioè  la  sen- 
.sualità  a dietro  dal  peccato,  e falli  porre  le  mani  al  viso;  cioè  ritor- 
nare a dietro  dal  vizio' et  occupare  l' affetto  e l’intelletto  alle  buone 
operazioni  et  ancor  v’aggiugne  le  sue  ; cioè  le  contemplazioni  della 
ragione.  E questo  intese  l'autore  nella  detta  Hzi.  ne,  e questo  ilon 
basta  ancora  ad  entrare  nella  Oiltii,  basta  l>ene  a l 'mediare  che  il 
vizio  non  offenda;  ma  non  basta  a palesarlo  {ler  ambire  alle  virtù, 
mostrando  la  sua  viltà  e la  sua  pena;  c però  s'aspetta  la  grazia  sin- 
gulare  di  Dio  arrecata  dall'  angelo,  lo  qual  finge  che  veglia  a fare 
aprire  la  porta  di  Dite;  e qui  finisce  In  prima  lezione.  Seguita  la 
seconda  lezione. 

E già  venia;  ec.  Questa  è la  seconda  lezione  dei  canto  sopra 
detto,  la  quale  contiene  l'enlrainento  di  Virgilio' e di  Dante  nella 
città  Dite;  e dividasi  questa  in  sei  parli,  [lerchè  prima  pone  l'avve- 
iiimento  dell’ angelo;  nella  .seconda,  come  ragguardò  e vide  molli 
segni  del  suo  avvenimento,  quivi:  /J  occhi  mi  sciolse;  nella  terza, 
come  Virgilio  ammaestra  Dante  che  facesse  reverenzia  all'angelo  e 
come  aperse  la  [lorta,  quivi:  Ben  m'accors'  io  (*);  nella  quarta  pone 
come  l'angelo,  a|)erta  la  porta,  riprende  li  demoni, quivi:  O cacciati 
ilei  del;  ec.  ; nella  quinta,  come  Virgilio  e Dante  entrano  nella  città, 
quivi:  Dentro  v'entramo;  nella  sesta,  come  domanda  Virgilio  quello 
che  vede,  quivi:  Et  io:  Maestro.  Diviso  lo  testo,  ora  è da  vedere  la 
sentenzia  litterale,  che  è questa. 

Poi  che  Virgilio  ebbe  chiuso  Dante  per  paura  di  Medusa,  Dante 
sentie  su  per  Tonde  torbide  di  Stige  venire  un  fracas.so  d’un  suon 
pien  di  spavento,  che  facea  tremare  ameudu’  le  sponde  di  Stige,  si 
come  d'un  vento  im(H‘tuo$o,  che  fiere  la  selvà  e schianta  i rami  et  ab- 
batte frondi  e fiori,  e vien  dinanzi  polveroso  e superbo  e fa  fuggirò 
le  fiere  e li  pastori.  Allora  Virgilio  li  sciolse  li  occhi  e disse  che  riguar- 
dasse su  per  la  schiuma  dell'acqua,  ov'era  più  scuro  fummo;  et  dii 
vide  più  di  mille  anime  fuggir  dinanzi  a quello  angiolo,  che  {lassava 
Stige  con  le  {lianle  asc.iuUe  al  (lasso,  come  fanno  le  rane  che  fuggono 
tutte  alla  rijia  dinanzi  alla  biscia,  che  è lor  nimica.  £ dice  che  quello 
angelo  si  rimovea  dal  volto  quell' aria  grassa  con  la  man  sinistra,  e 
[Kirca  lasso  di  quella  angoscia;  e dice  che  ben  s’accorse  ch'era 
messo  dal  cielo;  ma  non  di  meno  dii  si  volse  a Virgilio,  et  db  li  fu 


p)  Altrimenti  - Dat  volto  rintovea  ec.  ; nella  quarta 
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sogno  che  stesse  cheto  et  iiichiiiasselisi,  c ilice  che  mollo  li  |iarea 
sdegnoso,  e giunse  iilla  porta,  e con  ima  vergetta  [‘]  l'aperse  che  non 
vi  fu  resistenzia.  E disse  l'angelo  ai  (limoni;  0 cacciali  del  cielo, 
gente  dispella,  stando  in  su  l'orrihii  soglia  della  (lorta,  onde  viene 
in  voi  questa'  tracotanza?  Perchè  ricalcitrate  alla  volonlii  divina,  alla 
quale  non  si  può  togliere  lo  suo  (Ine,  onde  spesso  n’avete  sentilo 
doglia?  Che  giova  andare  coiitra  le  fata;  cioè  coiitra  li  eveniinenti 
prodotti  si!condo  la  providenzia  di  Dio?  Cerbero  vostro,  se  ben  vi 
ricorda,  ne  porta  ancor  pelato  il^^ienlo  e il  gozzo:  ecco  come 
nuoce  a ricalcitrare  a Dio.  Poi  dice  che  si  tornò  a dietro  e non 
fece  lor  mollo,  anzi  mostra  {’)  d'avere  altra  cura  che  di  colui  che  gli 
è innanzi  ; et  essi  se  n’  andarono  verso  la  terra,  sicuri  per  le  parole 
sante  ch’aveano  udito  dire  dall'angelo,  et  entrarono  dentro  sanza 
astaculo.  E Dante  ch'avea  desiderio  di  vedere  quel  ch'era  dentro 
a quella  fortezza,  come  fu  detto,  riguardò  d'intorno  e vide  da  ogni 
mano  gran  compagnia  piena  di  duolo  e di  rio  tormento;  e fa  una 
similitudine,  che  si  c.ome  ad  Arli,.dovc  il  Rodano  entra  in  mare,  che 
è una  cilth  di  Proenza  (*);  e si  corno  a Pola  che  è una  citUr  in  Capo 
d’Istria  dallato  della  Schiavonia,  ove  è uno  mare  che  si  chiama 
Carnaro  che  è lo  confine  d'Italia,  verso  l’oriente,  vi  sono  molli 
sepolcri  onde  lo  luogo  viene  curvo;  cosi  vide  quivi,  se  non  che  tra 
li  avelli  v’ erano  fiamme  sparte  per  le  quali  li  avelli  erano  roventi, 
come  ferro  quando  è nel  fuoco;  e dice  eh’ erano  aperti  et  usci- 
vano fuori  si  duri  lamenti  che  pareano  d'anime  misere  e d' offe- 
se. Onde  domanda  Dante  chi  sono  coloro  che  vi  sono  dentro  che 
si  fanno  sentire  con  cosi  aspri  lamenti;  e Virgilio  risponde,  per- 
chè quivi  li  |>rincipi  delli  eretici  con  li  loro  seguaci  sono  sepulti, 
che  ven’è  d’ogni  setta  grande  moltitudine,  e che  li  monimenti  sono 
|>iii  e meno  caldi,  secondo  l’errore  in  che  peccarono;  e oonchiude 
che  si  volsono  verso  man  ritta  e passarono  tra  le  mura  alte  et  i 
martiri.  Veduta  la  .sentenzia  lillerale,  ora  è da  vedere  il  testo  con 
le  moralitadi,  o vero  allegorie. 

C.  IX  — V.  64-72  In  questi  tre  ternari  l’aulor  nostro  pone  l’avve- 
nimento dell’angelo,  dicendo  cosi:  E già;  cioè  quando  io  era  cosi 
chiuso,  venia  su  per  le  torbide  onde;  della  palude  Slige,  Un  fracas- 
so (Tun  suon  pien  di  spavento;  questo  dice  l'autor  per  accordarsi 
con  li  Teologi,  che  dicono  che  quando  l’angelo  viene,  prima  dii  spa- 
vento c poi  sicurlii  ; e io  demonio  fa  il  contrario;  c lo  suon  grande 
ancora,  perchè  dice  la  Santa  Scrittura,;  Et  faclus  est  repente  de 

[‘1 1 nostri  antichi  solevano  talora  fognare  l’h  dopo  il  c e g e scrivere  pra- 
tici, /Ilice,  vergella,  piaga,  egualmente  che  pratichi,  fitiche,  verghella,  piaghe  e 
via  discorrendo.  E.  (•)  C.  M.  moslrù  ' (>;  C.  M.  Provenza; 
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Coelosoms,  tainquam  ndmikiilis  spiritus  vfliemenlis. — Per  ruiVcioè 
per  lo  qual  fracasso  del  suono,  tremaran  amendiie  le  sponde;  cioc* 
amendue  le  ripe  di  Slige,  sicché  parve  che  fosse  treniuoto;  e per 
questo  si  mostra  che,  quando  l’ autor  nostro  di.sse  di  sopra  nel  canto 
tono  nella  fine:  Finito  questo,  la  tmia  campagm,  quivi  volle  mo- 
etrare  ancora  lo  avvenimento  ddV’ angelo  che  il  passò  di  là  dal  fiu- 
me, ancora  come  ivi  Ifii  esiwsto  per  me.  Aon  altrimenti  fatto  che, 
d’ìin  vento.  Qui  fa  una  similitudine  che  lo  suoik)  dell’ avvenimento 
dell'angelo  era  fatto  come  quel'*4el  vento  inqjetuo.so  che  fiere  la 
selva,  schianta  li  rami,  abbatte  le  fronda  et  i fiori,  c viene  sanza 
rattenimento,  superbo  c jwlveroso,  e fa  fuggire  le  fiere,  c li  pastori; 
cosi  con  fracasso  e suono  venia  fangelo.  Bene  assomiglia  lo  fracasso 
del  suono  che  facea  l’angelo  a <iuel  del  vento,  perché  come  lo  vento 
è invisibile;  cosi  l'angelo,  se  per  miracolo  divino  non  si  fa  visibile. 
Impetuoso  per  li.avversi  ardori;  et  ad  intendere  ipiesto  si  dee  sapere 
che  il  vento  si  genera  di  vai>ori<i|écrhi  levati  della  terra  e montati 
in  alto  infino  alle  nuvolo  tanto,  .sono  jH’rcossi  dalli  ardori  del- 
l'aere superiore;  cioè  del  .sole,  che  vengono  a (pielli  che  montano; 
onde  sono  co.stretti  andare  in  alto(‘)e  ripercuotono  l'aria  e l’una 
parte  dell'aria  ripercuote  l'altra,  e cosi  si  genera  lo  \ enXo  che  non 
è altroché  nere  ripereos.so  e dibattuto;  e (pianto  li  ardori  sono  più 
avversi,  tanto  lo  vento  é pili  im|K'tuoso.  Ma  se  il  testo  dicesse  per 
li  avversi  arbori,  non  averebbe  dillieultà,  anzi  s'accosterebbe  con 
Lucano,  ove  dice:  Ventiis  ut  amiltit  vires,  nisi  rohora  silvne  Occur- 
rant  ec. — Che  fier  la  selva;  cioè  lo  vento  (juando  se  la  truova  innanzi, 
e per  quello  fa  gran  suono  vie  maggiore  che  dii  sé,  e suina  alcun 
ràttento;  cioè  rattenimento.  Li  rami . schianta;  dclli  vbori,  abbatte 
fronde  e fiori;  quc.slo  vento,  che  è detto  di  sopra,  Dinanzi  polve- 
roso tv»  superbo;  questo  vento,  E fa  fuggir  le  fiere;  delle  selve,  et 
appiattarsi  nelle  caverne,  e li  jmslori;  ]ier  campare  le  loro  pecore.  E 
(piesta  similitudine  s'adatta  ché  come  il  vento  vien  polveroso;  cosi 
l'angelo  venia  col  fummo  della  palude;  come  viene  superbo  con 
gran  rumore  et  imircto;  cosi  venia  l'angelo;  e come  veniva,  o vero 
come  fiera  lo  vento  la  selva;  cosi  l'angelo,  la  palude  Stige:  e come 
il  vento  non  à rattenimeitto;  cosi  l'angelo  non  avea  contrasto,  e se 
l'aves.se,  romperebbe  o^  dtaa;  e cosi  rompea  l'aere  tenebroso  e 
grasso'  e fa  fuggire  l'anime  sciagurate  e li  demoni,  come  il  vento, 
le  fiere  e li  |iiastori,  e quésta  adattazione  apparirà  di  sotto. 

C.  IX  — V.  73-84.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  pone  quel 
che  vide  ch'era  cagione  del  suono  che  avea  udito,  poi  che  Virgilio 
li  aperse  li  occhi,  levando  le  sue  mani  dal  volto;  c però  dice;  Li 
1 - . - e 
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ncchi  mi  sciolse;  cioè  Virtólio  a me  Oanlc,  che  copcrli  me  li  axea 
con  ameiuiu’  le  mani  el  avealo  \ elio  addietro  fXT  paura  di  Medusa, 
e disse.;  Virgilio  a me  Dante:  Drizsirit  nerbo  Del  viso;  cioè  I’oitIiìo 
che  à uno  nerbo,  c(4  quale  si  cala  giuso  et  alza  suso,  .tu  per  quella 
schiuma  antica;  cioè  della  ])idude  antica  di  Stipe,  Per  indi',  cioè-tow 
• <)ucl  luogo,  ove  quel  fummo  è più  acerbo;  cio<!  oscuro. 
rane.  Qui  appruova  l'autore  la  simnitudine  posta  di  .sopra 
altra  similitudine,  che  come  le  rune  fuggon  diiuinzi  al  serp^le 
iiifin  che  montano  in  su  la  ripa;  cosi  vide  pili  di  mille  anime  fug- 
gire dinanzi  all'angelo,  e però  dice:  Come  le  rane;  cioè  li  ranocchi, 
iimmzi  alla  nimica  Biscia;  cioè  al  serpente,  per  l'acqua  si  dile- 
guan  tulle;  qua  e là.  Fin  eh’ a la  terra  ciascuna  s’abbica;  cioè 
s'aggiugne;  Vidi  più  di  mille  anime  destruUe;  cioè  dannate  ch’erano 
nella  palude  Stipe,  Fuggir  cosi;  come  le  rane,  dinanzi  ad  un;  cioè 
all’angelo,  ch’ai  passo;  cioè  il  luogo  ov’era  lo  passaggio  dell'anime 
sopra  Stipe,  in  sulla  nave  di  Flegias,  Passava  Stige;  cioè  quella  pa- 
lude deirinferno,  con  le  piante  taciutte;  perchè  non  le  bagnava  in 
essa.  E questa  fizione  è verisiihile  secondo  la  lettera,  intendendo 
delli  infernali  che  fuggono  dinanzi  alla  presenzia  dell'angelo,  perchè 
non  possono  stare  a vedere  sua  gloria  c felicità;  e che  passasse  la 
palude  .sanza  bagnar  le  piante,  s'intendo  che  pàs.sò  la  palude  del- 
l'ira e dell'accidia  sanza  bagnarsi  in  essa;  cioè  sanza  bruttarsi  l'af- 
fezioni dei  detti  peccati.  El  allegoricaniento  intendendo  di  quelli 
del  mondo,  si  può  dire  che  tutti  i peccatori  fuggono  dinanzi  alla 
presenzia  dell'  angelo,  quando  passa  tra  loro;  et  elli  pa.ssando  tra 
loro  non  si  brutta,  anzi  pa.ssa  con  le  piante  a.sciutte;  cioè  con  le 
alfezioni:  imperò  che  es.sondo  ora  confermato  in  grazia  non  può 
volere,  so  non  quello  che  piace  a Dio. 

C.  IX  — V.  82-90.  In  questi  tre  ternari  l'aulor  nostro  dimostra 
come  da  sè  conobbe  l'angelo,  benché  Virgilio  li  facesse  segno,  e c|uel 
che  questo  angelo  facea,  e quel  che  mostrava  nella  vista,  dicendo; 
Dal  mito;  suo,  l'angelo,  rirnovCa  qucll’aer  grasso;  cioè  oscuro,  Me- 
tuindo  la  sinistra;.cioè  la  mano  manca,  inanzi;  a sè,  spesso,  E Sol; 
cioè  solamente,  di  ipiella  angoscia;  di  menar  la  sinistra,  parca  bsso: 
quell'angelo  che  venia.  Ben  m'accors’io;  cioè  Dante,  eh' elli  era  dal 
Ciel  messo,  E valsimi  al  Maestro;  cioè  a Virgilio,  per  veder  quel 
che  volea  eh'  io  facessi;  et  el;  cioè  Virgilio,  fe  segno;  a mo  Dante, 
Ch’io  stesse  cheto  et  inchinassi  ad  esso;  cioè  facessili  reverenza.  Ahi 
quanto  mi  parca  pien  di  disdegno!  Dice,  porca:  chè  quanto  al  vero 
non  era  se  non  d'ira,  per  zelo  d’aempiere  la  volontà  di  Dio,  cou- 
Ira  coloro  che  volevano  contrariare  a lui.  Venne  alla  porta;  quello 
angelo,  e con  una  verghetta;  che  recò  in  mano.  L’aperse;  cioè  la 
porta,  che  non  ebbe  alcun  ritegno;  cioè  alcuna  chiusura  che  le- 
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tiesse  ferino.  E sopra  fjueslii  |iarle,  olire  alla  verùsimililudine  che  à 
questa  fizione  secondo  la  lettera,  è da  notare  una  obiezione  che  oc- 
corre, perché  di  sopra  à detttf  nel  canto  secondo:  /o  son  fatta  da 
Dio,  sua  mercè,  tale,  Che  la  vostra  miseria  tiot^mi  tango,  E fiamma 
d’esto  incendio  mn  m’assale;  come  finge  ora  l'autore  che  l'angelo 
irfqiovesse  dal  suo  volto  l'aer  grasso  con  la  sinistra,  parca  adunque 
che  1’ofrende.sse'?  .\  che  si  può  rispondere  che  l’autor  fìnge  che  l'an- 
gelo rimovcssc  dal  volto  suo  l’aer  gra.sso  dello-  inferno  jior  abdtni- 
nazionc  e sdegno,  che  li  venia  del  peccalo  che  si  puniva  quivi,  non 
jier  olfensione  che  ne  ricevesse;  e però  soggi ugne,  che  di  quella 
angoscia  parca  lasso,  non  però  che  fosse.  Olirà  questo  è da  notare 
che  ^condo  l'allegorica  esposizione  s'intende  del  inondo:  imperò 
che  quando  l'angelo  passa  per  lo  mondo  pieno  di  peccati,  pcT  andare 
a fare  li  ministeri  che  lì  sono  posti  da  Dio,  iruova  l'aere  grasso; 
cioè  nebbioso,  pieno  d'ignoranzia  e grossezza  d’ingegno  che  s’in- 
duce dal  peccato,  e quella  rimuove  con  la  sinistra  dal  suo  volto, 
che  significa  la  sua  volontò  ; e per  questo  s' intende  da  coloro  che 
sono  nella  grazia  di  Dio.  Et  attribuisco  questo  ulicio  alla  man  sini- 
stra di  vietare  c cessare  li  peccali  e la  loro  ignoranzia  e grossezza: 
imperò  che  con  la  destra  apparecchia  la  ìntelligenzìa  et  abilitò  delle 
virtù  ('),  e la  .sinistra  è jiroibitiva  de’  peccali.  E ben  mostra  ch’avesse 
assai  che  fare:  imperò  che  diceche  tanto  la  menava  spesso,  che 
solo  di  quella  angoscia  parca  stanco;  e per  questo  dimostra  l’ahon- 
danzia  de’  vizi  c de’  peccati  che  sono  nel  mondo.  E per  quello  che 
soggiugne  che  lo  conobbe  e che  si  volse  a Virgilio,  che  li  fe  segno 
che  stesse  cheto  et  inchinas.sesili  e facesseli  reverenzia,  è notabile 
che  ninna  cosa  dee  fare  la  sensualità  significata  per  Dante,  se  non 
consigliata  dalla  ragione  significata  per  Virgilio;  appresso  dà  am- 
maestramento a quelli  del  mondo  che  a’  messi  di  Dio  faccino  reve- 
renzia, e niente  dimandino  da  loro;  ma  solamente  da  Dio.  Aggìugno 
che  li  parea  pieno  di  disdegno;  cioè  d’ira,  per  zelo  per  empiere  la 
volontà  di  Dio  contro  coloro  che  volcano  contrariare,  e dimostra  la 
infinita  potenzia  di  Dio,  che  con  una  verghetta  aperse  la  porta  della 
città  Dite,  che  non  ebbe  alcuna  fermezza,  qua.si  dica:  Con  minima 
forza,  anzi  con  leggerissima  cosa  vince  Idio  ogni  grande  potenza  di 
demoni  quantunque  sìa,  e similmente  de’  mondani  quando  vuole. 
E questo  aprire  della  porta  s’intende  lo  rimovimento  de'  peccati,  o 
vero  impedimenti  ch’erano  dati  a Dante,  perchè  non  vedesse  li 
peccati  che  procedono  dalla  malizia,  acciò  che  non  ne  correggesse 
se  non  li  uomini  del  mondo,  che  leggeranno  lo  suo  libro. 

C.  IX  — V.  91-105.  In  questi  cinque  ternari  l’ autor  pone,  pri- 


(*)  C.  U.  delle  virtù,  si  che  la  desira  è rscusstìva  delle  virtù,  e la  sinistra 
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ma  la  riprensione  che  l’angelo  foce  alti  demoni,  e poi  la  sua  dijiar- 
tenza,  quivi:  Poi  si  rivolse  oc.  Continua  cosi  Taulore;  Poi  che  la 
porta  fu  aperta,  come  è detto  di  sopra,  l'angelo  riprendendo  li  de-* 
moni,  disse;  0 cacciali  del  del,  gente  dispetta;  rimprnovera  loro 
qui  la  loro  ruina,  dicendo;  0 cacciati  del  del;  per  vostra  Superbia, 
gente  dispetta;  cioè  dispregiata  da  Dio  e dal  mondo.  Cominciò  elU: 
cioè  l’angelo,  in  su  l’nrrihil  soglia;  cioè  della  porla  dell' inferni;  e 
per  questo  mostra  che  non  v’entrasse  dentro,  per  accostarsi  all# 
sentenzia  di  Virgilio,  ove  dice  nel  sesto;  Nulli  fas  casto  sccleratim 
insistere  limen,  |)erchè  quello  è luogo  degno  pur  di  demoni,  e non 
di  spiriti  buoni.  0«rf’esta;  cioè  onde  questa , o//racntonza;  cioè  su- 
perbia, 0 vero  .stoltizia,  in  voi  s’alletta:  cioè  viene  in  voi?  Perchè 
ricalcitrate;  cioè  contrariale?  e dice  ricalcitrate,  che  è a dire,  date 
di  calcio.  Colui  si  dice  dare  di  calcio,  che  si  ribella  dalla  volontà 
del  suo  signore,  o quella  voglia;  cioè  di  Dio,  A cui;  cioè  alla  qual 
volontà,  nonpuote  il  fin  mai  esser  mozzo;  cioè  non  può  essere  mu- 
tato, che  la  volontà  di  Dio  non  abbi  suo  fine,  E che;  cioè  la  qual 
voglia  divina,  più  volle  t/à  cresciuto  doglia?  Quando  lo  deniodio 
non  può  fare  contra  la  volontà  di  Dio  e non  può  impedire  lo  bene 
n’à  dolore;  et  ancor  s’accresce  al  demonio  pena  e tormento,  quaitdo 
elli  ricalcitra  alla  volontà  di  Dio.  Che  giova;  cioè  che  prò  è,  nelle 
fata  dar  di  cozzo;  cioè  nelle  cose  che  procedono  secondo  la  provi- 
denzia  divina  ordinatamente,  di  tempo  in  tempo?  Dar  di  cozzo  nelle 
futa  è contrastare  e volere  impedire  le  fata.  E qui  parla  l’angelo 
più  specialmente  che  di  sopra,  quasi  dica;  Niente  giova  a contra- 
stare all’ordine  delle  cose  provedute  da  Dio,  et  al  loro  avvenimento 
come  chi  calcilras.se  nel  piioglo  (*),  o stecco,  che  sei  ficcherebbe  nel 
piede,  e chi  desse  del  capo  nel  muro,  che  se  lo  romperebbe.  Cerbero 
vostro;  cioè  demonio,  vostra  compagno,  che  i poeti  fìngono  es.ser 
cane  dell' inferno,  posto  a guardia  nell’entrata,  passato  Acheronte; 
dà  esempro  l’angelo  di  quel  ch’à  detto;  la  tratta  che  fece  Ercole  di 
Cerbero  dello  inferno  (del  qual  fu  detto  di  sopra  in  questo  canto, 
quando  disse;  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Tassalto)  dicendo;  se  ben 
vi  ricorda,  Ne  porta  ancor  pelato  ilMfento  e il  gozzo:  imperò  che 
quando  Ercole  lo  tirò  con  le  catene  clirvvea  gittate  alle  sue  tre  gole, 
li  fece  cadere  li  peli  dal  mento  e dal  gozzo,  si  che  mai  non  rimiso- 
no.  E qui  si  può  movere  una  obiezione  all’ autore,  dicendo,  che 
questa  non  fu  buona  poesia;  che  l’angelo  dia  esemplo  delle  fizioni  (*} 
delli  poeti  che  non  sono  vere:  imperò  che  lo  parlare  non  si  ogiwicne 


(*)  C.  il.  nel  pungulo,  che  si  ficcherebbe  — Della  parola  puoglo  o puoglio 
ci  confessiamo  insufiìcienli  ad  intendere  il  significato:  torse  è voce  corrotta 
e perduta.  E.lt  t*)C.  M.  delle  feule  do' poeti 
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alla  persona.  A che  si  può  ris|)OiMlere , che  lo  intendinieiilu  della 
fi/.ione  ò vero,  e sotto  ((uesto  modo  si  jiuò  convenire  ali’ani’elo.  E 
non  .snnza  eapione  finse  l'autore  che  l'angelo  dicesse  questo,  per 
mostrare  ai  lettori  che  ogni  setta  tenga  questa  sentenzia  che  l'in- 
fernali  non  [wssano  ostare  alla  volontli  divina;  e |M!rò  pone  la  pri- 
ma sentenzia  generale  che  è de’  cristiani  e de'  catolici;  appresso 
.soggiugne  quella  de’  jioéti  che  ò da  jiagani.  Poi  si  rivolse;  l'angelo, 
}>er  la  strada  lorda;  cioi'  sopra  la  jialude,  onde  era  venuto,  E non 
fe  molto  a noi;  cioè  a me  Dante,  nè  a Virgilio;  ma  fe  sembiante;  cioè 
similitudine  e vista.  D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda;  cioè 
.solliciti.  Che  quella  di  colui  che  li  è davante.  Non  sanza  cagione 
fingo  questo  l'autore;  cioè  che  finge  (ter  mostrare  che  l'angelo,  che 
s'interpetra  messo  di  Dio,  iiitentemeute  (*)  faccia  lo  suo  ollicio  e ch’elli 
opera,  secondo  che  gli  è commesso  da  Dio,  e non  per  res|)etto  di 
alcuna  persona.  E noi;  cioè  io  Dante  e Virgilio,  movemmo  i piedi; 
nostri,  in  ver  la  terra;  cioè  di  Dite,  Sicuri;  sanza  alcuna  dnhitanxa, 
appresso  le  parole  sante;  cioi-  dopo  le  parole  dette  tlall' angelo,  che 
filron  sante.  E qui  si  dimostra  che  l'uomo  per  lo  conforto  dell’an- 
gelo diventa  sicuro  c che  la  jiresenzia  dell' angelo  dii  sicurtà,  come 
la  presenzia  del  demonio  dii  paura;  e qui  non  è altra  allegoria;  però 
che  questa  è conlinuazion  della  lettera  et  è finto,  secondo  la  sua 
fizione  iKictica. 

C.  l.\ — V.  106-123.  In  questi  sei  ternari  finge  l'autore  come 
entrarono  nella  città  di  Dito,  e manifesta  quel  che  prima  vi  vide, 
dicendo  cos'i:  Dentro  v'entramo;  cioc*  io  Dante  e Virgilio,  sanza  al- 
cuiui  guerra;  cioè  sanza  alcuna  contradizion  di  demoni  e noia;  Et 
io  ch’area  di  riguardar  disio;  cioè  io  Dante,  ch'avea  desiderio  di 
vedere.  La  condizion,  che.  tal  fortezza  serra:  cioè  che  condizione 
è quella  di  coloro  che  .sono  [']  incliiusi  dentro  a (]uella  città, 
Com'io  fui  dentro;  a quella  cittii,  l'occhio  intorno  invio;  cioi'  rag- 
guardo  intorno,  E veggio  ad  ogni  man;  cioè  a destra  et  a sinistra, 
grande  campagna;  c'ioù  gran  p'tannra,  Piena  di  duolo  e di  tormento 
rio.  Ecco  ciò  che  piàma  finge  avervi  veduto  intorno  alle  mura 
dentro  della  città  di  Dite,  ove  è reina  Proserpina  che  significa  la 
.superbia,  che  à per  figliuola  la  invidia;  onde  dice  santo  Agostino: 
Tolte  matrem,  filia  pcribit;  e jierò  pone  qui  le  torri  che  significano 
iattanzia  et  arroganzia,  e l'allre  figliuole  com|>agne  della  superbia, 
e le  furie  che  .significano  la  malizia,  e Medusa  o ver  fìorgon,  che 
significa  bestialità.  E pone  a questa  città  le  mura  del  ferro  che 
significano  ostinazione,  come  detto  è di  sopra;  e |)erò  dice  l’autore 

(*)  C.  M.  intcntanientc 
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ch’avea  di’sidepio  di  vpdrre  le  condÌ7.ioni  elio  tal  fortezza  serrava, 
eJie  sono  superbia  et  invidia,  le  S|>ecie,  compagne  c figliuole  loro,  e 
le  pene  loro.  K percht-  delli  altri  peccati  avianio  trattato  di  .sopra, 
jwnendo  le  lor  diilìnizionì,  c le  sue  specie,  figliuole  c compagne,  e 
li  rimedi  che  si  possono  pigliare  contra  tal  peccato;  così  vedremo 
ora  della  superbia  c della  invidia  le  (piali  si  puniscono  dentro  alla 
cittìi  di  Dite,  nel  cerchio  vi,  vii,  viii,e  vmi;  ma  prima,  della  super- 
bia: imperò  che  della  invidia  si  dirii  ove  è il  suo  luogo.  E prima 
è da  sapere  che  superbia,  considerata  largamente,  ò non  volere  sot- 
tomettersi a Dio.  E per  cpiesto  modo  .superbia  è vizio  (')  di  tutti  li 
piccati:  imperò  che  ogni  peccato,  secondo  che  dice  santo  Ago.slino, 
è dipartimento  da  Dio,  e conviTtimento  alla  creatura,  e partirsi  da 
Dio  non  è altro  che  non  sottemettersi  a Dio;  adumpie  è vizio  (*)  di 
tutti  i peccati.  Ma  superbia,  presa  strettamente,  ò imnioderato  amori' 
di  propia  eccellenzia,  e s.'condo  altri  ò amore  di  propia  eccellen- 
zia,  non  ponendovi  iinmoderato;  et  a questa  .seconda  dilfinizione  si 
può  ostare  che  pare  che  superbia  non  sia  peccato  e pruovasi  cosi: 
I.’ajipetito  naturale  delle  potenzie  dell’anima  non  è peccato;  amore 
di  propia  eccellenzia  è appetito  naturale;  e provasi  così:  L’appetito 
della  potenzia  ragionevole  è nel  vero;  della  irascibile  è nell’onesto 
o vero  eccellente;  della  concupiscibile  è nel  bene:  adunque  appe- 
tito d’  eccellenzia  non  ò peccato.  A questo  si  risponde  che  l’appe- 
tito dell’ eccellenzia  o è naturale,  o innaturale;  se  è naturale  o ò 
spirituale,  o ò jier.sonale;  se  ò spirituale  ò buono  e non  è peccalo: 
inijHTÒ  che  desiderare  di  essere  piìi  santo  che  tutte  l’ altre  creature 
non  ò peccato;  se  è [lersonale  ancor  non  è peccato:  imperò  che  de- 
siderar fiiomo  d’essere  eccellente  sojira  li  animali  non  ragionevoli 
non  è peccato:  imperò  che  co.si  disse  Idio  al  primo  uomo:  Domina- 
mini  piscibus  maris.  Se  è innaturale  allora  è di  sopraslare  li  altri 
uomini  (•);  ma  a bruti,  et  ancor  questo  h divisione:  imperò  che  de- 
siderandosi solo  per  aver  signoria  è peccato;  desiderandosi  per  far 
prò  a’  .sottoposti  non  farebbe  peccato.  E superbia,  considerata  stret- 
tamente, ancor  può  essere  vizio  di  tutti  peccati:  però  che  lo  liis- 
sorioso  desidera  d’ avanzare  li  \ltri  lussuriosi  in  lussuria;  c lo 
goloso  in  gola,  e così  delli  altri;  e dividesi  così  in  due  S[)ecie:  imperò 
che  ella  è o interiore,  o esteriore:  e se  6 interiore  o è nello  affetto  o 
è nelfintelletto;  .se  è uell’ intelletto  è in  quattro  modi.  Prima,  quan- 
do l’uomo  intendo  d'avere  da  sè  lo  ben  che  egli  h,  o quando  inten- 
de d’ averlo  da  Dio;  ma  per  suoi  meriti,  o quando  si  reputa  .favore 

(')  (*)  C.  M.  è inizio  di  tutti  li  peccali; 

(*]  C.  M.  li  altri  uomini  , imperò  che  Dio  non  di.<isc  che  sopraslc<ise  allì 
altri  uomini;  ma 
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f|uelia  ccccllenzia  che  non  ii,  o quando  desidera  di  parere  tiuel  ehe 
non  è,  dispregiando  li  altri.  K'ella  è neiralTetlo,  o ella  è presiinziouc 
o cll'è  amitizione;  se  ella  è presunzione  b quattro  specie.  Prima, 
(piando  l'umno  presumine  nel  .suo  desiderio  quelle  cose  che  nè  suo 
inegliore  né  suo  iguale  presume;  lo  secando,  quando  si  presumme 
i|uelIo  che  non  si  dee;  lo  terzo,  quando  si  presumme  innanzi  lo 
tenqin;  lo  (piarlo,  quando  si  presumme  contra  le  propie  forze.  S'ella 
è ambizione,  o ella  è di  signoria,  o ella  è di  magisterio,  o ella  è di 
semplice  eccesso  in  alcuna  delle  grazie  date  per  grazia,  come  ric- 
chezza ec.  Se  la  su|M(rbia  è esteriore  o ella  si  piglia  secondo  la  ca- 
gione  di  eh’  ella  nasce,  o ella  è secondo  le  cose  nelle  quali  ella  è;  se 
è al  ])rimo  modo,  o ella  nasce  (>cr  li  beni  della  natura,  o |)or  li  beni 
della  fortuna,  o (ler  li  beni  della  grazia.  Li  beni  della  natura  alcuni 
sono  dei  corpo,  alcuni  sono  deiraniin^  li  beni  del  coqw  sono  for- 
tezza, leggerezza,  bellezza,  grand(>zza]  nobillli,  libcrlh;  li  beni  na- 
turali dell'anima  sono  questi,  dirittura  d'ingegno,  vclociUi,  Itonth  di 
memoria,  potenzia  di  sostenere  esercizio  spirituale,  naturai  dispo- 
sizione, o vero  virtù  naturale;  li  beni  della  fortuna  sono  di  fuori, 
che  sono  in  podesUi  d'essere  tolti;  cioè  ricchezza,  diletti,  digniladi, 
signoria,  gloria,  o vero  grazia  umana;  li  beni  della  grazia  sono 
scienzia  e virtù.  Se  ella  è su|x?rbia,  che  si  piglia  secondo  le  cose  in 
che  è,  o è in  laici,  o è in  cherici;  se  è in  cberici,  o in  prelati,  o in 
sudditi;  se  in  prelati,  o in  secolari,  o in  claustrali;  c cosi  si  divido 
ancora  de'sudditi,  c l'una  c l'altra  di  queste,  o è nel  corpo  o nello 
coso  che  sono  al  corpo;  cioè  in  adornamento,  o in  cavalli,  o in  fami- 
glia, o in  conviti,  o in  edifici,  o in  libri,  o in  canto;  so  è nel  corpo, 
o è nella  bocca,  o nelli  occhi,  o nel  naso,  o nel  collo.  Se  è in  ador- 
namento, o è d'uomini,  o di  donne,  o di  niassarizic;  se  è di  massa- 
rizie,  0 è troppa  dilicatezza  (')  o aliondanzia;  se  è in  cavalli,  o in  non 
necessario  uso  di  quelli  o in  troppa  esquisizione  di  quelli,  o in  loro 
adornamento;  so  è in  famiglia,  o in  moltitudine,  o in  vita  disonesta, 
0 in  disutililh  di  famiglia;  se  è in  conviti,  o in  invilamento  di  grandi 
o in  moltitudine  di  ministri,  o in  varielìi  di  cibi,  o io  preciosith  di 
masserizie,  o in  sonamento  di  strumenti;  se  è in  edifici,  o in  molti- 
tudine di  case,  o in  grandezza,  o suntuosilh,  o delettabililii;  se 
in  libri,  o in  lettere  d'oro  o in  Abbiali  d’oro,  o in  segnacoli  di  .seta 
o d'oro;  se  è in  canto,  o in  presunzione  di  canto,  o in  troppa  esala- 
zione di  voce,  o in  rompimento  o aggiugnimento  o tollimento  di 
punti  o in  lascivilà  di  canto  o in  voce  falsa  o in  fraudolento  nianra- 
iiiento  di  voce;  e p<‘r  questo  modo  si  distinguono  le  specie  della 

(*j  C.  M.  delicatezza  a è troppa  preziosità  o troppa  grandezza  o abundan- 
zia;  se  ò in  cavalli,  o ella  è in  nmltiplicazione  di  cavalli  o in  non  ncces.sario 
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Bii|>crbia.  Le  sue  compagne  sono  curiosilii,  leggerezza  di  mente, 
.sconcia  letizia,  arroganzia,  defensione  de’ peccati,  simulata  confes- 
sione, rebcllione,  libertà  di  peccare,  o consuetudine.  Le  figliuole 
.sono  irreverenzia,  eresia,  inobedienzia,  vanagloria,  ipocresia , ial- 
tanzia,  pcrtiiiazia  ['],  discordia  et  invidia,  secondo  santo  Agostino 
come  detto  è di  sopra.  Li  rimedi  centra  la  su|>crbia  sono:  consi- 
derazione di  migliori,  conversazione  con  li  umili,  considerazione  della 
viltà  del  corpo,  fesempro  di  Cristo,  considerazione  della  vile  servi- 
tudine,  considerazione  dello  stretto  giudizio,  considerazione  della  mi- 
seria di  questo  mondo,  e considerazione  delle  pene  convenienti  a tal 
peccato.  Et  i>  qui  da  considerare  che  varie  sono  le  pene  che  l’autore 
tinge  che  siano  deputate  alla  superbia,  alle  spezie,  alle  compagne  et 
alle  figliuole  sue,  sì  come  apparirà  nel  processo;  le  quali,  benché 
fautor  finga  essere  neU’inferno,  intende  allegoricamente  esser  nel 
mondo,  e questo  si  mosterrii  esser  ne’  suoi  luoghi.  Ma  qui  in  questo 
luogo  è da  notare,  che  fautor  finge  che  la  superbia,  presa  general- 
mente per  tutti  e sette  peccati  mortali  elio  v engono  per  malizia  e 
bestialità,  e strettamente  per  sè  e per  le  sue  spezie,  compagne  e 
figliuole,  àe  queste  pene  in  generale,  ch’ella  si  punisce  nelli  quattro 
cerchi  più  bassi  nell’inferno  e murati  intorno,  e posti  dentro  dallo 
mura  del  ferro  c nel  luogo  più  stretto  e più  puzzoso  che  li  altri,  c 
pieno  di  duolo  e di  tormento;  le  quali  pene  sono  assai  convenienti 
a così  fatto  peccato.  E così  si  dimostra  allegoricamente  eh’ elli  inteso 
che  sempre  sono  con  li  superbi  del  mondo;  imperò  che  degna  cosa 
òche  chi  per  superbia  s’innalze  (’)  sia  abbassato,  come  spesso  volte 
si  vede  nel  mondo,  onde  si  dice:  Qui  se  exallaveril  humilmbilur;  e so 
altrimenti  non’s’abbassassono,  al  mono  s’abbassano  por  la  viltà  del 
jicccato.  Sono  incarcerati  dentro  alle  mura  del  ferro,  perchè  .sono 
impregionati  dal  vizio  che  li  tiene  costretti  sì  che  uscire  non  ne 
(lossono,  se  non  è speciale  grazia  di  Dio  che  li  faccia  pentere  innanzi 
che  moiano;  e sono  puniti  di  grandissima  puzza:  imjxirò  che  li  su- 
|ierbi  a ogni  uomo  sono  puzzosi  et  eziandio  a sè  medesimi;  et  ànno 
gran  duolo  e rio  tormento  continuamente  a mettere  ad  effetto  le 
lor  male  intenzioni:  però  che  ogni  peccato  à la  sua  pena  seco,  et 
ancor  quando  sono  impediti  che  non  possono  adempiere  il  loro 
malvagio  desiderio,  si  dolgono  e si  tormentano.  E queste  pene  con- 
venienlemonte,  secondo  la  lettera,  si  fingono  essere  nell'inferno  "ge- 
neralmente al  peccato  della  superbia;  seguiteranno  altre  speciali 
[iene,  secondo  le  .specie  di  peccati,  le  quali  si  sporranno  quando  toc- 
cherà il  testo.  .S>  rame  ad  Arti.  Arli  è una  città  in  Proenza,  ap- 


;'J  Perìinazia-  pertinacia,  jicl  consueto  »!  ,igcvolc  niutamcnlu  del  c in  s, 
come  merzi , preiize  ec.  A'.  (*)  C.  M.  s’innalzo 
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presso  alla  (piale  Rodano  entra  in  mare,  e però  dice;  ot?e  il  liodnno 
sliujnn.  Rodano  è un  (iuine  grande  in  Procnza.  Hi  rame  a Polii. 
Fola  ò una  città  posta  in  Capo  d’ Istria  in  versola  Schiavonia,  ove 
è lino  braccio  di  mare  che  si  chiama  Carnaro,  et  è mollo  pericoloso 
|>er  ini  vento  clic  lo  chiamano  t'arnaro  ancora;  ma  i marinai  lo 
chiamano  Ostra,  e però  dice;  oppresso  del  ('amaro,  Che  Italia  chia- 
de  e i suoi  termini  bagna.  Questo  dice  perchè  Italia  da  quella  parte 
si  stendo  in  sino  al  Caniaro,  e (|ui  finisce.  Fanno  i sepolcri:  che  vi 
■sono,  tutti  il  lito  varo;  cioè  curvo  et  ad  Arli  et  a Fola,  c fa  l’ autor 
(pii  (piesla  similitudine;  che  come  ad  Arli  et  a Fola  sono  molli  se- 
jiolcri  posti  qua  c là;  cosi  ne  trovò  Dante  o Virgilio  grande  quan- 
tità dentro  alle  mura  di  Dite,  intorno  intorno  nel  sesto  cerchio,  lo 
(|uale  era  tutto  pieno.  La  cagione  perchè  ad  Arli  siano  tanti  sepol- 
cri , si  dice  che  avendo  Carlo  Magno  combattuto  quivi  con  infedeli, 
et  essendo  morta  grande  quautità  di  Cristiani,  fece  priego  a Dio  che 
si  polessino  [*]  conoscere  daU’infedcli,  per  poterli  sotterrare;  e iaUo 

10  prego,  l’altra  mattina  si  trovò  grande  moltitudine  d'avelli  et  a 
tutti  li  morti  una  scritta  in  su  la  fronte,  che  dicca  lo  nome  e il  so- 
prannome; e cosi  conosciuti,  li  seppellirono  in  quelli  avelli.  Perchè 
a Fola  ne  sieno  tanti  alla  marina  del  Carnaro,  che  molli  ve  no  sono, 
non  se  ne  trova  cagione,  se  non  clic  .studiosamente  tossono  fatti  per 
sotterrarvi  (|uelli  della  Schiavonia  che  si  sotterrono  alla  marina. 
Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte.  Adatta  la  similitudine,  dicendo, 
che  cosi  erano  dentro  alle  mura  di  Dite  da  ogni  parte;  cioè  da  man 
destra  c da  sinistra.  Salvo  che  il  modo  v' era  più  amaro;  quivi  nella 
città  di  Dite,  che  ad  Arli  o a Fola,  c manifesta  la  cagione.  Chè  tra 

11  avelli;  che  qui  erano,  fiamme  erano  sparte;  cioè  tra  l’uno  e l’altro. 
Per  te  quali;  cioè  fiamme,  eran;  cioè  li  avelli,  si  del  tutto;  cioè  in 
tutto,  aej:esi,  Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte;  a(M5eso,  per  essere 
fabbricato.  Tutti  li  lor  coperchi;  cioii  delli  avelli,  eran  sospesi;  cioè 
erano  aperti  si,  che  si  polca  vedere  in  essi,  E fuor  ne  uscian;  cioè 
delli  avelli,  si  duri  lamenti;  che  facevano  queU'anime  che  v'eran 
dentro.  Che  ben  parean  di  miseri  e d’offesi;  si  che  apparea  [*]  la  mi- 
seria e rolTensione  di  coloro  che  v’ erano  dentro.  Questa  è la  senten- 
zia litlcrale;  rallegoria,  che  ci  è,  si  toccherà  di  sotto. 

C.  l.V  — V.  12Ì-I33.  In  questi  tre  ternari  e verso  ultimo  si 
(;onticne  la  domanda  dell’autore  e la  risposta  di  Virgilio,  et  è la 

PI  Polessino;  oggi  più  comunemente  potessero.  Poiché  la  lena  plurale 
risulta  dalla  giunta  (|i  (pialchc  sillaba  alla  terza  singolare,  adoperata  potassi 
nella  terza  singolare  dell’ imperfetto  condizionale,  ne  originava  direttamente 
polessino.  E. 

PI  Appnrea , da  apparerò , verbo  ridotto  dalla  terza  coniugazione  alla 
.vcconda,  come  offeiere,  paniere  e simili.  E. 
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spconda, quivi:  Et  elli  a me.  Finge  raiilorc  che,  poi  che  vide  (pie.sli 
so|)olcri  e scnlie  li  lamenti,  domandò  Virgilio,  dicendo:  Et  io;  cioè 
Itanle  dissi:  Maestro;  cioè  Virgilio,  quai  son  quelle  genti.  Che  sepel- 
litc  (')  dentro  da  quest' arche;  cioè  dentro  a questi  sepolcri,  Si  fan 
sentir  con  li  sosfiir  dolenti;  cioò  con  sospiri  pieni  di  dolore?  Et  etti; 
fidò  Virgilio  disse  a me;  Dante:  Qui  son  li  ei'esiarche;  cioè  li  prin- 
cipi delli  eretici.  Coi  lor  seguaci  d'ogni  setta:  inq)erò  che  molte  sette 
sono  state  di  eretici,  e motto  Più,  che  non  credi;  tu  Dante,  son  le 
tombe  carche;  cioò  son  piene.  Simile  qui  con  simile  è sepolto.  Qui 
dimostra  che  ogni  tomba  avea  la  sua  setta , e come  infinito  jionc  lo 
numero  de’  s<*polcri;  cosi  .si  dò  intendere  innumerabili  le  sjiezie  delli 
eretici;  e perchè  molto  fìnge  che  sien  pien  le  tombe,  s’ intende  che 
il’ogni  setta  sono  stati  assai  eretici.  E i monimenti  son  più  e men 
caldi.  Qui  dimostra  che  secondo  la  gravità  della  eresia  sia  l’accen- 
dimento  della  fiamma  intorno  a’  sejiolcri  dicendo,  che  sono  più  o 
men  caldi  secondo  la  gravità  opiii,  o meno  della  colpa.  Ora  è qui 
da  vedere  che  cosa  è eresia,  e quante  sono  le  sue  spezie,  e perchè 
r autor  fìnge,  che  abbiano  sì  fatte  pene.  E prima,  eresia  è elezione 
di  propia  opinione  coft|ra  la  determinazione  della  santa  madre 
(Chiesa,  o vero  divisione  della  determinazione  della  santa  Chiesa; 
et  è eresia  una  dello  figliuole  della  superbia,  accompagnata  sempre 
deU'aroganzia,  che  è delle  compagne  della  superbia,  come  mostrato 
fu  di  sopra.  E come  figliuola  di  superbia  si  trova  aver  nascimento 
da  tutti  i peccati,  come  appare  in  questo  esempro.  Lo  lussurioso, 
alcuna  v'olta  passando  i termini  della  incontinenzia,  corre  in  mali- 
zia et  entra  s|X‘.s.so  in  mal  |x'nsieri,  come  lo  demonio  che  è signi- 
ficato per  Aletto  la  (’)  mette;  cioè  che  non  sia  altra  vita  che  que- 
sta: cresce  jwi  questo  pcnsiere  che  ardisce  di  [lublicarlo,  e ((ucsta 
è Tesifone;  cioè  parlar  malo:  e ultimamente  cade  in  Megera;  cio<> 
in  mala  operazione,  quando  adopera  publicamente  male,  et  impugna 
li  altri  che  contradicono  alla  sua  falsità:  et  ultimamente  viene  a 
Medii.sa,  quando  manifestamente  appruova  le  sue  opinioni,  c sanza 
alcun  ritegno  ado[>era  o vero  adempie  tutte  le  sue  volontà,  dicendo 
che  li  altri  sono  ingannati  che  credono  che  sia  altra  vita,  e rattcn- 
gansi  per  questo  da’  diletti  carnali  (’).  Ora  è da  sapere  che  la  eresia  >i 
molte  .spezie;  ma  possonsi  recare  a xil,  come  dodici  sono  li  articoli 
della  fede,  centra  i quali  si  trovano  i paterini  e li  eretici  avere 
errato  per  diversi  modi,  li  quali  sarebbe  troppo  lungo  a scrivere. 
Ma  li  princi))i  delle  .setto  sono  ([uesti:  Epicuro,  Valentino,  Marzio- 
ne.  Fotino,  Arrin,  Maniches,  Sabellio,  Macedonio,  Prisciano,  Donato, 

(*)  .\llrinicitU  - scpiwllili  (’)  C.  .M.  li  mette; 

C.  M.  cuniali,  c questa  è quella  càc  si  chiama  IjestialitiKlc,  Oru  > 
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.Neslorio,  Eulicio  e molti  altri,  du'  quali  si  trova  nella  Scrittura 
santa;  e li  rimedi  centra  questo  vizio,  sono  quelli  che  l'autor  puose; 
cioè,  quando  suonano  c gridano  le  furie,  accostarsi  alla  ragione  e 
domandar  grazia  da  Dio  singulare  che  l'aiuti,  e rivolgersi  a dietro 
dal  jieccato,  e chiuder  l’ affetto  e l'intelletto  con  le  cose  virtuose  ('). 
I.e  pene,  che  l'autor  finge  essere  a questo  peccato,  sono  sepolcri  di 
pietra  e lo  fuoco,  le  quali  ben  si  convengono  a questo  peccalo;  ini- 
jKTÒ  che  l’eretico  tiene  sepolta  la  ragione  nella  sua  falsa  opinione, 
la  quale  è dura  come  pietra,  e degnamente  sono  incesi  dal  fuoco: 
imperò  che  linno  avuto  iromoderato  amore  a lor  medesimi,  volendo 
più  credere  al  lor  semplice  parlare  che  alla  congregazione  de'  santi 
e savi  uomini,  sicché  litteralmente  si  convengono  a quelli  dell'in- 
ferno, et  allegoricamente  si  veggono  essere  in  quelli  del  mondo.  Et 
è da  notare  che  l'autore  fìnge  che  lì  sepolcri  slieno  aperti  per  due 
cagioni;  l'una  è per  mostrare  che  ancor  le  selle  non  son  venule 
meno;  e però  di  sotto  avremo  che  al  di'  del  Giudizio  si  chiuderanno, 
perchè  saranno  venute  meno  le  sette;  l’altra  cagione  si  è che  lo 
loro  errore  manifestano  alli  altri  et  inducevi  li  altri;  ma  notata- 
mente  l’autor  Ir  mette  allato  alle  mura  del  fcrro.  perchè  sono  nel  vi 
cerchio  che  è lo  primo  della  città  Dite,  e per  significare  la  lofO 
ostinala  mente,  dura  come  ferro,  e fredda  dell' amor  dello  Spirito 
Santo.  Seguita  ; E poi  che  a la  man  destra  si  fu  volto;  cioè  Virgilio 
per  andare  ove  s’attraversava  la  larghezza  del  cerchio  sesto,  Pat- 
sammo;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  tra'  martiri;  che  erano  nelli  se- 
|)olcrì,  e li  alti  spaldi;  cioè  l’alte  mura  della  città  Dite,  che  si  chia- 
mano spaldi.  Qui  finisce  lo  nono  canto. (*) 

(*)  C.  M.  con  le  virtuose  operazioni  c con  le  virtuose  speculazioni.  Le  pene, 
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1 Or.T  SOI)  \a  per  un  socitUo  calle 

Tra  il  muro  della  (erra  e li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  et  io  do|X)  le  sj)alle. 

4 0 virtù  somma,  che  jier  li  ampi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  come  a te  piace. 
Parlami  c satisfami  a’  miei  disipi. 

7 La  gente,  che  jicr  li  sepolcri  giace, 
Poirebixisi  veder?  Già  sdn  levati 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 

40  Kl  clli  a me:  Tutti  saran  serrati, 

Quando  di  Giosafat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  anno  lasciati. 

4.3  Suo  cimitero  da  questa  parte  anno 
Con  P’picuro  tutti  i suoi  seguaci. 

Che  l'anima  col  corjx)  morta  fanno. 

46  Però  alla  domanda  che  mi  faci 

Quinci  entro  satisfatto  .sarai  tosto. 

Et  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

49  Et  io;  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 

A te  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco, 
E tu  m ài  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

V.  4.  per  U empi  piri  v.  fi.  C.  M.  Come  Epicuro 

V.  47.  C.  M.  Qui  dentro  satisfatto  scrù  tosto, 

Ixr.  T.  /. 
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«2  O Tosco,  elio  por  la  cillà  del  foco, 

Vivo  (on  vai  tosi  parlando  onoslo, 
l’iat*ciati  d'arre.slarli  in  tpiosfo  loco. 

2.Ì  La  Ina  locpiela  li  fa  nianifeslo 
Di  ({nella  iiobil  patria  natio, 

Alla  (|ual  forse  io  fui  tro|)po  inoleslo. 
Subitamente  (jucsto  suono  uscio 
D’una  delfarche;  pere')  nraccoslai. 

Temendo,  un  |K)co  più  al  Duca  mio. 

:H  Et  ci  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s’è  dritto: 

Dàlia  cintura  in  su  tutto  il  v(*drai. 

:]i  Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  litio; 

Et  ci  surgea  col  piatto  e con  la  fronti^, 

(’omc  ,av(rsse  lo  infcnio  in  gran  dispitto. 

:ì7  e ranimosc  man  del  Duca  e pronte 
Mi  j)inscr  tra  le  scìijoltuiv  a lui, 

« 

Diccmdo:  Le  parole  lue  sicn  conte. 

40  Come  io  a piè  della  sua  tomba  fui, 

(iuardommi  un  j>oco,  e |)oi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  (dii  fur  li  maggior  tui? 

43  lo,  ch'era  dTibbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai;  ma  tutto  gliel  ajKTsi; 

Ond'ei  levò  lo  ciglia  un  jioco  in  soso. 

46  Eoi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A me,  et  ai  miei  primi,  et  a mia  [larle'; 

Si  che  jier  due  fiate  li  disjiersi. 

40  Se  fur  cacciati,  ei  tornar  (fogni  parte, 

]{is|)osi  io  lui,  funa  e faltra  fiata; 

Ma  i vostri  non  ap{ìrcser  lien  ({uelfarle. 

V.  .Kì.  Disputo  i)cr  despillo,  come  disio  por  desio.  E.  \.  40.  C.  M.  al  piò 
V.  4o.  Soso  u suso,  eU  oggi  meglio  su,  dui  Ialino  sursum  c susum.  E. 
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5»  Allor  surse  alla  vista  scop<>rchiata 

Un'onihra  lungo  (jiipsta  infino  al  monto: 
lirodo  che  s’ora  in  ginocehie  levata. 

5.5  D intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'allri  ora  meco; 

E poi  che  il  sosp'cciar  fu  tutto  spento, 

•;8  Piangendo  disse:  .S*  por  questo  cieco 
Carcere  vai  jMir  altezza  d'ingegno, 

■Mio  figlio  ov'ò,  0 peix-hò  non  ò teco? 

C)l  Et  io  a lui:  Da  me  stesso  non  vogno: 

Colui,  ch’attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  (liiido  vostro  ehlx^  a disdegno. 

(H  Le  sue  ])arole  e il  modo  della  jx'na 

Id’avean  di  costui  già  letto  il  nome; 

Però  fu  la  risposta  così  piena, 
r>7  Di  subito  drizzato  gridò;  Cotne 

Dicesti:  Elfi  chhe;  non  viv’clli  ancora? 

Non  fier  nelli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie? 

70  Quando  s’accorsc  d'alcuna  dimora, 
lih’io  facoa  dinanzi  alla  risposta, 

Siipin  ricadde,  c più  non  parve  fora. 

7:5  ila  (piellallro  magnanimo,  a cui  posta 
Restato  m’era,  non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

70  E se,  continuando  al  primo  detto,  . 

S’egli  àn  quelfarUi,  dis.se,  male  appresa, 
Ciò*mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

V.  52.  Vista;  urna  sepolcrale,  potrin  flerivare  dal  do' Ialini  .scam- 
bialo a)  solito  H h in  v.  E.  v.  54.  C.  M,  plnoc^hia 

V.  57.  Soapcrriarc,  o suspirarc  (come  nel  C.  HI.'  vale  qui  attendere,  sperare.  E. 

V.  r»f).  Non  fiore  lì  occhi  oc.  - Non  fieron  gli  occhi  suoi  lo  dolco  lome?  -An- 
che Ciiio  da  Pistoia  usò  di  questa  parola  Ìomc:  c non  dee  ro<*ar  niaraxiglia.  se 
|M>i  l'o.si  ò mutalo  in  u in  parecchi  voca!)oll,  por»*hè  ciò  .segue  ogni  volta  che 
gl' idiomi  s’ingcUliscoDO.  E.  v.  77.  C.  M.  Elli  iìii 
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79  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna,  che  qui  regge. 

Che  tu  saprai  quanto  quell  arte  pesa. 

82  E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incontra'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

85  Ond'io  a lui;  Lo  strazio  e il  grande  scempio. 
Che  fece  l'Arbia  colorare  in  rosso, 
Tal'orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

88  Poich’ebbe  sospirando  il  capo  mosso, 

A ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  nè  certo 
Sanza  cagion  con  li  altri  sarei  mosso; 

9t  Ma  fu'  io  .sol  colà  dove  sofferto 

Fu  f)cr  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

94  Deh!  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Pregai  io  lui,  sol  votemi  quel  nodo. 

Che  tiene  inviluppala  mia  sentenza. 

97  El  par,  che  voi  veggiatc,  se  lx;n  odo. 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 
tOO  Noi  veggiam  come  quei,  ch’à  mala  luce. 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 

Cotanto  ancoi*  ne  splende  il  sommo  Duce. 
103  Quando  s'appressan,  o son,  tutto  è vano 

Nostro  intelletto;  e s'altri  non  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 


V.  82.  Tu  ... . regge:  riedi,  iu  tomi.  Qui  è scambialo  il  d in  gg  come  in 
^htggi,  chiedi]  veggio  vedi  c simili.  A*. 

V.  86.  C.  M.  colorala  v.  %.  Clic  qui  à inviluppata 

V.  40i.  noi  ci  apporta, 

y.  405.  Sapemo,  cadenza  originale,  a cui  ora  è prcferilu  sappiamo.  E. 
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Però  coniprendcr  puoi,  dio  luda  morta 

Pia  nostra  conosconzia  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porla. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi;  Or  direte  aduncfue  a quel  caduto. 

Che  il  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto. 

E s’io  fui  innanzi  alla  risposta  muto. 

Fate  i saper  che  il  fei,  p«rchè  pensava 

Già  neH  error  che  m'avete  soluto. 

E già  il  .'\Iacstro  mio  mi  richiamava; 

Per  ch’io  pregai  lo  spirito  più  avaccio. 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  dentro  è lo  secondo  Federico, 

E il  Cardinale  e dclli  altri  mi  taccio. 

* « 

Indi  s'ascose;  et  io  in  ver  l’antico  4% 

Poeta  volsi  i passi , ripensando  ' 

A quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 

Elli  si  mosse,  e poi  così  andando 
Mi  disse:  Perchè  se’  tu  sì  smarrito? 

Et  io  li  satisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Ài  centra  te„  mi  comandò^  quel  saggio. 

Et  ora  attendi  qui,  e drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bell’occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 


V.  443.  Fate  i saper;  cioè  fute  a lui  sapere.  / per  gU,  a lui,  è accorcia' 
mento  deH’tWi  latino.  E. 

V.  425.  C.  M.  Perchè  se’  così  smarrito? 
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133  Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede;  ' 

Lasciammo  il  muro,  e pimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sculiere,  che  a una  valle  liode, 

130  Che  in  fin  lassù  facea  sjiiaccr  suo  lezzo. 


V.  135.  C.  M.  th’ad  una  valle  siede,  v.  136.  sptceiar 


t 0 M M E N T 0 

Ora  sen  m ecs  In  questo  x canto  inlcndo  raulnrc  compiere  di 
Iraltar  delti  eretici,  et  appareectiiasi  a scendere  nell'altro  cerchio; 
cioè'  nel  .settimo;  e però  lo  canto  si  divide  prineipahnentc  in  due 
parti,  jH'rcliè  j)rima  pone  come  prese  la  via  da  man  ritta,  e come 
trovò  me.sser  Farinata  suo  lìorentino,  e nie.sser  (hivalcante  de'  Ca- 
valcanti ; nella  seconda,  come  me.s.ser  Farinata  profetoe  (')  a Dante: 
quivi:  .Va  quell'altro  mignanimo,  ec.  l.a  prima  si  divide  in  otto 
parti:  iin|wrò  che  prima  manifesta  l'autore  la  via  jier  la  qual  van- 
no; nella  sfonda  si  pone  come  Dante  domanda  Virgilio,  quivi:  O 
virtù  siwima  ce.;  nella  terza,  come  Virgilio  ris|)onde  a Dante, quivi: 
Et  eìli  a me  ec.;  nella  quarta,  come  messer  Farinata  parla  a lui, 
quivi:  O Tosco,  che  ec..;  nella  (piinta  parte  pone  come  Virgilio  lo  con- 
forta. e induce  ad  andare  a parlare  con  messer  Farinata,  (pii\i;  Et 
et  mi  disse  ec.  ; nella  s(‘sta  jxme  come  mes.ser  Farinata  domandando 
a lui  parla,  e come  Dante  li  ris]>onde,  quivi:  Cimi' io  a piè  ec.;  nella 
■settima  |x)iie  come  mes.scr  Cavalcante  .si  levò  a parlar  con  lui,  (pii- 
vi:  Alìor  surse  ec.;  nella  ottava  jione  coni’ ehi  risjxmde  alla  .sua  do- 
manda, quivi:  Et  io  a lui  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  ora  è da 
vedere  la  Sentenzia  litterale,  la  (piale  ò (juesta. 

Prima  il  detto  che  Virgilio  si  volse  a mano  ritta  e p.assarono 
tra'  martiri  e li  alti  muri,  ora  continua  eos'i:  Ora  st'ii  va  lo  mio 
maestro  jjer  una  via  .segreta  tra  il  muro  della  terra  e li  martiri; 
allora  dice  Dante  che  domandò,  se  si  ]>otesse  vedere  di  coloro 
ch’erano  per  li  si'polcri,  jwi  che  li  sepolcri  erano  levati,  c ninno 
facea  guardia.  Allora  risponde  Virgilio  che  li  s(-polcri  saranno  tutti 
serrati  al  di’  di'!  giudicio.  quando  vi  saranno  rinchiusi  li  eretici 
con  l'anime  o con  li  corjii;  e dice  che  da  man  ritta,  onde  sono  iti, 
(’>  sepolto  F.picuro  c’  suoi  seguaci  eh’  ehbono  opinione,  che  V ani- 
ma mori.sse  col  corpo,  e jierò  (’)  tosto  sia  satisfatto!*)  alla  domanda 

(•)  C.  .\l.  (irofrl.T  a baule:  (’)  Allriinciili  - c per  tanto  tosl(i 

C.  M.  Ila  sodisfallo 
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rt  ni  (Irsiilorio  rlie  tu  mi  tai-i.  Omlo  I);into  si  sfusa  i-lip  so  iiou 
l'ii  nianir<'.statn,  l’ii  fatto  |mt  ilir  [kkii,  coiik?  più  volto  no  l’ ii  aiii- 
inonito;  tua  non  por  colare  lo  suo  dosidorio;  et  in  <|uosto  dico  olio 
udio  una  voce  elio  us<'ì  doll'uiia  doll'andut,  o disso  elio  si  facesse 
a lui  elio  li  volpa  parlare.  Ondo  Danto  temendo  più  s'accostò  a Vir- 
gilio; onde  Virgilio  ramtnonisce  elio  vada  lii,  o diedi  elio  è nicssor 
Farinata  ol  aininoniscelo  che  jiarli  chiaro  e a|K'rlo.  K <|iiando  Dante 
fu  ito  a lui.  niossiT  Farinata  lo  riguardò  un  (loi'o,  o poi  pai  lanientò 
con  lui  della  ]iarto;  ondo  Dante  ris|iose  lieno,  secondo  ch'ora  .stalo 
ammollito.  Allora  si  levò  mossi'r  Cavalcante  o vedendo  che  Danto 
ora  .solo,  lo  domandò  perchè  Guido  suo  ligliuolo,  ch’ora  compagno  di 
Danto,  non  era  con  lui;  et  allora  Danto  ris|Hi.so  <die  [ktcìò  non  ora 
con  lui,  perchè  il  suo  ligliuolo  elilie  a ili.spetlo  colui  che  menava  lui. 
Allora  nies.sor  Cavalcante  maravigliandosi  della  risposta,  dubitò  che 
fos.se  morto  e domandò  so  vivea;  o perché  Dante  non  ris|iose  subito 
al  suo’diniaudo,  cadde  giuso  e più  non  ap|«irve;  e qui  tinisce  la 
sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  il  testo  con  rallegorie  o vero 
luoralitadi. 

C.  X — 1>.  1-9.  In  questi  tre  ternari  Faiitor  nostro  finge  ohe  fa- 
cesso  a Virgilio  una  domanda  di  volere  vollero  di  quelli,  ch'orano 
JMT  li  S0|)olcri.  Continuasi  con  quel  che  fu  detto  di  .sopra  co.s'i:  Poi 
cho  Virgilio  si  vol.se  a man  ritta,  olii  s'in\io  per  una  segreta  via  tra 
le  mura  della  terra  c li  sepolcri  delli  erotici,  et  olii  lo  seguitò,  cosi 
dicendo:  Ora  sen  va  per  un  secreto  calle;  cioè  via,  Tra  il  muro 
(iella  terra-,  del  quale  fu  detto  di  so|ira,  e li  nuirtiri;  che  erano  in 
qiielluse|)olcri , Lo  mio  Maestro;  cioì-  Virgilio,  et  io  dojm  le  spalle; 
cioii  seguitandolo.  F qui  si  può  allondcre  una  bella  moraiitii;  cioè  che 
quando  la  ragion  signiUcala  por  Virgilio  giiiila  la  sensualità  signili- 
cala  per  Dante  per  .segreta  via;  cioìi  divisa  e s|Kirtila  da’  vizi,  ella 
può  andare  sicuramenlo  cho  non  sarà  inqiediUi  dal  vizio  ol  avrà 
notizia  di  lui;  ma  se  la  ragion  si  nieUcsse  a (Kissare  |H>r  le  mura,  che 
signilicano  ostinazione,  c per  li  se|Hilcri  cho  siguilicano  assorbimento 
della  ragione  nella  falsa  Opinione  (intanto  cho  si  crede  far  lieno,  che 
non  è cosi  nelli  altri  |K'ccali  come  nella  eresia;  chè  l’eretico  si 
crede  avere  la  verità  o però  .sta  fermo  nella  sua  falsa  opinione) 
allora  sareblie  jicricolo  di  rimanervi:  imperò  che  chi  è involto  in. 
ostinazione  di  peccalo,  a in  eresia,  non  esce  mai,  se  s|M'cial  grazia 
di  Dio  non  ne  'I  cava;  e (ht  tanto  fìngo  l’ autore,  che  andasse  la  ra- 
gion sua  [lor  un  .siuiretu  calle,  e la  sensualità  seguita  in  quanto 
narra  queste  coso  por  s'i  fatto  nioilo  che  lo  fa  sensibili;  chè  chi  è cho 
oda  queste  cose  c questi  ordini  e disiiosizioui  delli  cerchi  (')  che  non 

(•)  C.  M.  Ui.s|>osizioiii  ilclli  eretici  die 
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li  pai.i  vocierò  lulta  via  oon  rimina^ìiiaziono?  Sopaiilo  poi  la  clnman- 
cla  sua,  dicendo:  0 virtù  somma.  Ufini  adieltivazionc  e denomina- 
zione, quantumpie  grande,  si  conviene  a Virgilio,  come  detto  è di 
sopra,  che  per  li  ampi  giri;  de" cerchi  dello  inferno  intendo,  li  quali 
benché  tutta  via  quanto  più  .si  scende  più  .stringano;  niente  meno 
pur  sono  ancor  ampi  comesi  mostorrà  nel  cerchio  ottavo . Può  ancor 
diro  il  testo  per  li  empi  giri;  cioè  pieni  d'onqàczza  (')  e di  malizia,  ili 
roU'i,  cominciai;  io  Dante,  come  a te  piace;  cioè  a te  Virgilio,  a maa 
ritta  et  a man  sinistra.  K moralnumtc  si  può  intendere,  o ragion 
somma;  cioè  superiore  che.  guidi  riuferiore  e la  sensualità,  com’a  to 
piace:  im|cerò  che,  sc^-oiido  la  contemplazione  che  l'autore  à avuto 
dello  inUmdimento  allegorico  o morale,  li  [sesto  lo  pas.samento  alcuna 
volta  per  lo  lungo  (')  un  pezzo  e non  mai  |s-r  tutto:  ecco  qui  h.  posto 
che  girassono  verso  mano  ritta,  perchè  da  quella  pone  tossono  li 
Kpicuri  che  teneano  che  non  fosse  altra  vita  che  la  mondana,  e tra 
questi  doveano  trovare  i suoi  Fiorentini  eh’  erano  stati  infelli  di  .si 
fatta  eresia;. e però  tinge  che  girasse  da  man  ritta,  e pose  costoro 
<la  si  fatta  mano  [S'r  ch'ella  significa  o|s?razione,  e ([uesta  falsa  opi- 
nione priva  l'uomo  d'ogni  buona  operazione;  da  man  sinistra  (sme 
l'eresia  che  è contro  la  diviniUi,  [lerchè  priva  l'uomo  d'ogni  divina  (*) 
contemplazione.  Parlami  e satisfami  a’  miei  fJisiri;'cioò  ai  miei  desi- 
dèri, de’  quali  alcuno  manifesta  et  alcuno  ne  tiene  celato;  ma  Vir- 
gilio di  sotto  ris|X)nderJi  a tutti.  I,a  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potreblìcsi  veder?  Ficco  l'uno  desiderio  dell' autore,  et  assegna  la  ca- 
gione [lerchè  si  deono  [loter  vedere.  Giù  son  levali  Tutti  i coperchi; 
cioè  de'se|X)lcri,  sono  alzati  in  su,  e nessun  guardia  face.  Ecco  l'altra 
cagione,  che  nessuno  demonio  v’è  posto  a vietare  che  altrui  non 
vada  a vedere,  et  ancor  che  chi  v’è  dentro  non  si  |x>ssa  far  fuori. 

C.  X — V.  fO-21.  In  questi  quattro  ternari  l'autor  nostra  finge 
la  dichiaragione  che  Virgilio  fa  de’  suoi  domandi,  dichiarando  ezian- 
dio (|uel  che  non  domandava;  ma  avea  desiderio  di  sapere,  o [>erò 
dice:  Etelli;  cioè  Virgilio  di.sse,  a me;  Dante;  Tutti  saran  seìTali; 
cioè  li  se|iolcri  che  ora  sono  aperti , Quaiuìo  di  Giosafat  qui  torne- 
ranno Coi  corpi  che  lassù  anno  lasciati;  cioè  do|)o  il  giudizio  uni- 
nersale.  (iiosafat  è una  valle  et  è in  Asia  presso  a Cerusalcni,  nella 
quale  si  ragtinera  tutta  l'umana  generazione,  resuscitata  l'anima 
col  corpo,  0 «juivi  discenderà  Cristo  a giudicare  insieme  con  li  apo- 
stoli, li  buoni  c li  rei,  mandandoli  rei  alle  [iene  delf  inferno,  o 
chiamando  li  buoni  alla  gloria  del  [wradiso,  c questo  sarà  dopo  la 

(*)  AHrìmcntI  - tV  impictà 

(’)  C.  M.  por  lo  traverso  del  cerchio,  alcuna  volta  per  lo  di  lungo  un  pezzo 

(•)  C.  M.  d'ogni  buona  contemplazione. 
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(lostniziono  del  mondo,  la  quale  di>  essere  con  fuoco;  e però  dico 
Virgilio  che  stanno' ora  aperti  li  sepolcri,  p«'rcliò  vi  son  pur  raniinc: 
allora  si  chiuderanno  ipiando  vi  sicno  l'anime  coi  corpi,  che  non  ve 
ne  saranno  (*)  più  ad  entrare,  perchè  sarò  consumato  lo  secolo;  o 
questa  è un’altra  ragione  olirà  quella,  che  fu  della  di  sopra.  Suo 
cimitero  da  questa  parte  unno  Con  Epicuro  tutti  i suoi  sequaci.  Epi- 
curo fu  uno  lilosofo  che  rinnovò  la  setta  d’ Aristip[)o,  e tcnea  ohe 
non  vivesse  l'anima  dopo  il  corpo  (’);  e questa  opinione  è eretica,  o 
però  finge  l'autore  che  tulli  color  che  seguitano  questa  opinione  in- 
sieme con  Epicuro  sieno  sepolti  in  quelli  srqKilcri.  Et  è qui  da  no4 
lare  che  ptu'ò  finge  l'autore  che  li  eretici  sieno  sepolti:  imperò  elio 
ninno  jiecrato  ammorta  tanto  la  ragiono,  qiuuilo  1’ eresia:  inqx'rò 
che  nelli  altri  peccali  ruoino  si  può  riconoscere  che  fa  male;  ma 
rcretico,  se  Dio  non  ne  '1  cava  per  special  grazia,  non  si  può  riconosce- 
re, jierch’elli  si  crede  avere  la  vera  opinione.  Che  l’anima  col  corpo 
morta  fanno;  ecco  la  loro  eresia  jier  la  quale  sono  dannati.  Però 
atta  domanda  che  mi  faci  [’]  Quinci  entro  satisfatto  sarai  tosto.  Qui 
risponde  alla  domanda  che  Dante  fece  dicendo,  che  tosto  sarò  certi- 
ficato, so  la  genie  che  è per  li  sepolcri  si  potrebbe  vedere:  imperò 
che  no  vedrà,  come  apparirti  di  sotto,  -.^l  al  disio  ancor  che  tu  mi 
taci;  cioè  sarà  ancora  satisfatto  al  desiderio  tuo,  che  non  me  lo  ma- 
nifesti; ((uesto  era,  ch’elli  desiderava  di  sapere  particulanncnlc,  se 
v’era  iiiesser  Farinata,  e niesser  Cavalcante,  li  quali  erano  vivuti 
in  si  fatta  eresia,  et  elli  ve  li  Iroverti,  si  che  ben.fia  satisfatto  a 
questo  desiderio,  l'olrebbcsi  qui  dubitare  dalla  gente  grossa,  come 
indovinava  Virgilio  lo  desiderio  di  Dante.  A che  si  può  ri.spondcre 
che  la  ragione  sa  che  la  sensualità  cerca  di  sapere  le  cose  parlicu- 
lari,  com'ella  ruiiivcrsali  [ler  le  particulari,  c ch'ella  non  può  com- 
prendere l'universalilii,  si  che  benché  Dante  domandasse  universal- 
mente, (juando  di.sse:  La  gente,  ec.  ; la  intenzione  sua  era  sa|iere  |iar- 
ticularnienle,  se  vi  erano  de'Fiorentini  e chi  erano  quelli;  e questa 
é fizione  dell’autore.  Et  io;  cioè  Dante  risposi:  Buon  Duca,  non  ten- 
go nascosto  A te  mio  ctior,  se  non  per  dicer  poco;  cioè  jier  non  dir 
troppo,  quasi  dica:  S'io  domandai  generalmente,  io  lo  feci  per  par- 
lare brievemente:  chè  il  mio  cuor,  tu  sai,  ch’io  noi  tengo  occulto, 
E tu  m'ài  non  pur  mo  a ciò  disposto;  cioè  tu  me  n’  ài  ammaq^lrato 
ancora  altra  volta. 

C«  X — V.  22-30.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  finge  che 

come  andava  cosi  parlando  con  Virgilio,  egli  udì  uscire  una  voce  di 

« 

(*}  C.  M.  quando  fino  fanimo  co)  corpo,  elio  non  ve  ne  fi  più 

(*)  C.  M.  dopo  il  corpo;  ma  morisse  insieme  col  corpo;  c questa 

[*]  Fofi,  face,  cadenzo  primitive  o regolari  dui  verbo  facete,  olle  quali 
ora  si  preferisce  fai,  fa,  H. 
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quelli  sepolcri,  per  la  quale  spaventato  s’accoslò  a Virgilio,  e ]>erò 
ilice:  0 Tosco;  cioi''  o Toscano,  che  per  la  citlà  del  foco;  cio«‘  p<*r  hi 
città  Dite,  ove  (>  continuo  foco,  come  detto  fu  di  sopra,  f7ro  tea  mi 
cos)  parlando  onesto;  (pieslo  dice;  per  la  risjxìsta  che  Dante  avea. 
falla  a Virgilio,  che  fu  assai  onesta,  Piacciati  d' arrestarli  in  questo 
loco:  ad  alU-ndere  un  poco  a me,  dice  la  voce.  La  tua  loquela  ti  fa 
manifesto  Di  quella  nohil  patria  natio.;  (juasi  dica:  Al  parlar  ti  inani- 
fesli  esser  Fiorentino.  K commenda  qui’ l’autore  la  sua  patria  di  no- 
hillà,  perchè,  disfatta  Fiesole,  nobili  romani  edificarono  Fiorenza, 
come  si  dirà  di  sotto.  Alla  qual  forse  io  fui  troppo  molesto.  Accusasi 
(juesto  cho  parla,  che  fu  mes.sor  Farinata  del  (jiiale  si  dirà  di  sotto, 
d'avere  iiujuietato  e molestalo  la  paco  della  sua  patria  con  le  sue 
sette,  e divisioni.  Subitamente  questo  suono  uscio  D una  dell’ arche. 
Parla  ora  Dante,  notificando  che  le  ])arole  delle  di  .sopra  uscirono 
d’uno  sepolcro,  però  m’accostai,  Temendo,  un  poco  più  al  Duca 
mio;  ciot^  a Virgilio;  e (iiieslo  dice  Fautore  per  mostrare» eh’ elU 
s’accostasse  più  alla  ragione,  avendo  a parlare  con  suo  Fiorentino 
, parziale,  avverso  a lui,  temendo  che  l’alVezione  noi  movesse  a |)ar- 
lare  indebilainenle.  * , 

X.  — V.  31-39.  In  questi  tre  ternari  F autor  nostro  finge  che 
poi  s’accostò  a Virgilio,  spaurito  della  voce,  Virgilio  lo  certificò  chi 
era,  e sospinselo  là  a lui,  et  ammonillo;  e dice  così:  Et  ei;jCÌoò 
Virgilio,  mi  disse;  cioè  a me  Dante:  Volqiti,  che  fai?  Vedi  là  Fàri- 
nata,  che  s’è  dritto;  cioè  levalo  in  piè:  Dalla  cintura  in  su  tutto  il 
vedrai;  perchè  apparirà  fuor  del  sepolcro  da  indi  in  su.  Questua 
ines.ser  Farinata  delli  liberti,  li  quali  furono  grandi  gentiluoininldi 
Fiorenza,  ghibellini,  e per  tanto  fu  contrario  alli  antichi  di  Dante  come 
apparirà  di  sotto,  e fu  eretico  che  non  credea  essere  altra  vita  che 
(|uesta;  o per  questa  eresia  cadde  nel  li  altri  vizi,-,  pigliando  piacere 
delle  cose. del  mondo  più  che  non  si  convenia,  e però  di  sopra  nel>i 
canto  vi  ove  tratta  della  gola,  parlando  con  Giàcco  dice:  Farinata 
e il  Tegqhiaio,  che  fur  si  degni;  e Ciacco  rispo.se:  Diversa  colpa  già 
li  gi'ava  al  fondo.  Finge  Fautore  che  si  fosse  levato  in  piè  e fatto 
fuori  del  sepolcro,  a significare  che  la  sua  eresia  non  tenea  celata, 
anzi  la  pubblicava.  Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fìtto;  dice  Dante 
che,  per  riconoscerlo,  già  lo. riguardava  fiso;  Et  ei  surgea  colpetto  e 
con  la  fronte;  cioè  tenea  il  petto  e la  fronte  alla,  e jxìr  questo  mo- 
strava che  di.spregiasse  l’inferno,  e però  dice:  Come  avesse  lo  iiìferno 
in  [')gran  dispitto;  et  in  questo  si  dimostrano  la  pertinacia  e la  rcbel- 
lionechc  sono  delle  figliuole  della  superbia,  e compogn#dell’ere.sia, 
come  fu  dello  di  .sopra  al  cap.  ix;  e queste  furono  in  lucsser  Fari- 


(*)  C.  M.  a gran  dispitlo; 
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nata,  In  quale  publioamcnte  approvava  la  sua  eresia  e dispregiava 
r inferno,  ]>er  eh’ olii  dioea  ehe  non  era  nè  paradiso,  nè  purgatorio, 
nè  inferno.  K ì' animose  man  del  Ihira  e pronte:  cuti'  di  Virgilio,  Mi 
pinsrr  tra  te  sepolture  a lui;  eitn-  a mes.ser  l ariiiata.  Dicendo:  Le  jm- 
role  tue  sien  conte:  parla  apertamente  e ordinatamente.  K |>er  (pie- 
sto  vuol  dimostrare  ehe  da  franchezza  e prontezza  d'animo  viene 
andare  a parlare  con  li  suoi  avversari,  c |mtò  l'ammonisco  che  le 
parole  sue  sieno  conte,  acciò  che  non  escano  del  modo  come  suolo 
alcuna  volta  fare  l'odio;  o(|uesto  è «pianto  al  testo.  Allegoricamente 
è,  che  con  li  eretici  si  vuol  parlare  a|K'rtamente  et  ordinatamente, 
st  che  non  abbino  airerraloio  alcuno,  e che  l'uomo  non  dee  andare  a 
parlare  con  loro,  se  non  è mandato  dalla  ragione;  ciot-  se  non  vi  va 
l>ene  informalo  della  ragione. 

C.  X — V.  iO-'')l.  In  questi  «piatirò  ternari  Taiitor  nostro  finge  il 
ragionamento  ch’elli  ebbe  con  luesscr  Farinata,  nel  qual  ragiona- 
m«M\to  induce  e impro\erò  l’uno  all'altro  delle  parti,  onde  dice: 
Come,  io;  cioè  Danto,  a piè  della  sua  tomba  fui,  llunrdornmi  un  poco; 
messer  Farinata  per  riconoscermi,  e poi  quasi  sdeynoso;  et  in  «piesto 
mostrii  la  sua  superbia,  Mi  dimiiuh):  Chi  far  li  maggior  tui;  cioè  lì 
antichi  tuoi'?  Io,  ch’era  d'ubbidir  desideroso;  cioè  a Virgilio  che 
in’nvea  detto:  l.e  parole  tue  sien  conte,  Son  ytiel  celai;  ma  tutto  gliel 
njìcrsi.  l.’antico  «lì  Dante  fu  messer  Caceiaguida  del  Sesto  di  Porta 
Sampiero,  et  ebl>c  «lue  fratelli;  ci«i«'>  Moronto  e lìliseo,  et  ebbe  donna 
che  fu  di  Val  di  Pa«lo,  e di  quiiuli  furono  dotti  (*)  qu«>lli  di  VaFdi 
Pado,  et  oblio  uno  figliuolo  che  fu  chiamato  Allighìeri  che  fu  bi- 
savolo di  Dante,  e «li  «piindi  furon  detti  lì  Allighiori  di  Val  di 
Pado,  e il  padre  di  Dante,  .eblie  nome  Aldighicro.  Or  questi  furon 
guelfi,  gentili  uomini  et  ebb«ino  sempre  buono  stalo  nella  hiro  cit- 
t.'i,  si  clic  volcano  che  Firenze  si  regges.se  sotto  governo  e reggi- 
mento comune  e popolare;  onde  (’)  sopra  avvenendo  le  parti  de'guelfi 
e «!«>’ ghibellini  nella  città,  cominciarono  a tiraniioggiare  p«'r  oc- 
cupar la  signoria,  a fine  «li  cacciar  l’un  l'altro;  onde  li  L’berti,  li 
Abbati,  l.amlierti  con  altri  lor  s«‘guaci  e capi  «li  jiarto  ghibellina  o 
nobili  c ixipolari,  cacciarono  fuori  i guelli  et  i lor  seguaci,  tra’  «piali 
furono  cacciati  li  antichi  di  Dante,  vivente  et  operante  a ciò  mes- 
ser Farinata  ch’era  ca]io  della  parte  ghibellina.  K poi  che  furon 
ritoriiali  in  Fiorenza  per  conci  (’)  et  accorili,  come  6 usanza,  anche 
un’altra  volta  furon  cacciati,  onde  ritornando  poi  quella  sei-onda 

(*)  C.  M."  fiinno  «iitli  li  «lisccnilcnti  quelli 

(')  C.  M.  onilc  avvcncnilo  che  i giiclii  «li  Fionuiza  occiqionno  la  signoria 
et  iniomirionno  a lininm-ggiare.  Mo.sseiisi  li  Plierli,  li  Aliali,  li  Eamlierli  et 
nllri  casati  gliiMlini,  cui  «inali  fanno  li  |io[>nli  clic  caccionno  li  gnclli  fuori 
e i lor  seguaci,  e cosi  caccionno  li  antichi  di  Dante,  (•)  C.  M.  concio 


Digilized  by  Coogle 


284 


INFERNO  X. 


[v.  52-f)0] 

volta  cacciarono  mosscr  Farinata  c’ suoi,  o mai , non  vi  tornarono 
che  v’avessono  stato.  E fiuei  di  Dante  ancor,  vedendo  poi  usur])aro 
la  libertà  comune  e volendo  contrastare,  non  v’ebbono  mai  buono 
stato;  e però  Dante  non  osava  «tare  in  Fiorenza,  onde  contando  a 
messer  Farinata  il  nome  de’  suoi  antichi,  niessor  Farinata  insuiKT- 
bilo,  rimproverò  a Dante  e però  dice:  Oiul'ei  levi)  le  ciglia  un  paco 
in  soso;  come  fa  il  superbo.  Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi  A 
me,  et  ai  miei  primi,  et  a mia  parte;  Si  che  per  due  fiate  li  disjiersi; 
come  appare  di  sopra;  onde  Dante  risponde:  Se  fur  cacciati,  ei 
tornar  d' ogni  parte.  Risposi  io  lui,  l’wui  e l'altra  fiata;  come  ò 
detto;  Ha  i vostri  non  appreser  ben  quell’arte:  imperò  che  non  vi 
tornaron  mai. 

C.  X — u.  .52-60.  In  questi  tre  ternari  finge  l’autore  che  in 
quel  mezzo  che  parlamentava  cosi,  come  di  .sopra  ò detto,  con 
messer  Farinata,  venne  a parlar  con  un’altra  ondira  ch'era  in  uno 
medesimo  sepolcro  con  lui;  onde  dice:  Aliar;  cioò  quand’io  diceva 
cosi,  come  detto  è di  sopra,  surse  alla  vista  scoperchiata;  cifiè  alla 
bocca  del  sepolcro.  Un’ombra  lungo  questa  infino  al  mento;  cioè  al- 
lato a questa  di  messer' Farinata  appariva  fuori  infino  al  mento. 
Credo  che  s'era  in  ginocchie  levata;  dice  Dante  che  al  suo  ereilero 
stava  ginocchione.  Questo  fu  messer  Cavalcante  de’  Cavalcanti,  pa- 
dre di  Guido,  amico  grande  e compagno  di  Dante,  lo  quale  fu  della 
setta  di  messer  Farinata  in  eresia,  e però  lo  mette  seco  in  un  se- 
polcro; c non  mostrò  l’eresia  sua  si  palo.se,  come  mes.ser  Farinata,  o 
jHTò  finge  che  non  si  mostri  tanto  fuori  del  seixilcro;  e non  fu  ancor 
si  superbo,  e però  finge  che  si  levasse  in  ginocchia  e non  ritto,  co- 
me racs.ser  Farinata.  D’intorno  mi  gwirdò;  dice  Dante,  come  se  vo- 
lesse vedere  chi  era  meco,  e però  dice:  come  talento  d resse  di  ve- 
tler  s'altri  era  meco;  e questo  Iacea  per  vedere,  .se  Guido  suo  figliuo- 
lo fosse  con  Dante.  E poi  che  il  sospecciar;  che  olii  avea  del  figliuo- 
lo, fu  tutto  spento;  che  vide  che  non  v’era.  Piangendo  disse;  messer 
Cavalcante  a me  Dante:  Se  per  questo  cieco  Carcere  vai;  tu  Dante, 
per  altezza  d'ingegno;  e por  questo  può  essere  manifesto  ad  ogni 
uomo  del  modo,  per  lo  qual  (')  Dante  andò  all’  inferno;  cioè  con  F in- 
gegno suo.  Mio  figlio;  cioè  Guido,  ov'è,  e perchè  non  é teco  ; quasi 
dicesse  cosi:  Era  olii  d’alto  ingegno  come  tu,  come  non  à fatto  qual- 
che opera  simile  come  tu? 

C.  X — V.  61-72.  In  questi  quattro  ternari  l’ autor  nostro  fingo 
la  risposta  ch’olii  fece  a messer  Cavalcante  alla  domanda  sua.eco- 
in’elli  si  ritornò  a giacere.  Dice  cosi:  Et  io;  cioè  Dante,  o lui;  ri- 
sposi, s'intende:  Da  me  stesso  non  vegno;  per  questo  career  cieco, 

|‘)  C.  M.  manifesto  ad  ognuno  lo  modo,  noi  i|ualc  andò  Danto  nello  inferno; 
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Colui,  ch'atU’mle  là;  ci(xN  elio  in’iispcUa  oolii,  per  qui  mi  mena:  cin»‘ 
ino  Dante:  questi  era  Yii'ftilio,  Forse  cui  fluido  vostro  ebbe  a disde- 
gno; questo  dice  l'autore  perclió  Guido  disprciiiava  li  poeti,  e Vir- 
gilio come  li  altri;  e dice  forse,  per  parlare  più  onesto.  Kt  è qui 
da  notare  che  alcuna  volta  Virgilio  in  questa  Conicdia  si  jamo 
jiuro  por  Virgilio  come  nel  primo  canto  et  ancor  qui;  et  alcuna 
volta  perla  ragiono  pratica  della  poesia,  come  quando  nella  se- 
conda cantica  l'autor  fingo  che  Virgilio  si  parla  da  lui  et  abbando- 
nilo; alcuna  volta  e per  la  ragione  supcriore  et  inferiore,  et  alcuna 
volta  per  l’uua  solamente;  e però  è necessario  che  lo  lettore  intenda 
secondo  che  è necessario  al  testo,  e però  ora  ('),  quando  dice  che  Vir- 
gilio Taspettava,  vuole  intendere  che  a parlamentare  con  ipiesti  suoi 
l'iorcntini  non  usava  la  ragione  pratica  della  poesia,  ]K-rchè  fingo 
che  parlassono  di  cose  che  non  si  stendevano  a ]>ocsia;  e cosi  si  dee 
intendere,  quando  dico  che  Guido  eblie  a disdegno  Virgilio.  Le  sue 
parole;  cioè  di  messer  Cavalcante,  e il  modo  della  pena:  imperò  che 
era  come  d'eretico,  il’avean  di  costui  già  letto  il  nome;  cioè  ni'a- 
veano  manifestato  chi  era.  Però  fu  la  risposta  cosi  piem:  inijicrò 
che  subitamente  rispose.  Di  subito  drissato;  qui  si  mostra  la  su- 
))crbia:  imperò  che  tutti  li  eretici,  e quelli  che  sono  dentro  alla 
citth  Dite,  sono  sottoposti  alla  superbia,  o alla  invidia  che  è sua 
figliuola;  0 ritto  subito  messer  Cavalcante, ^rtdd : Come  Dicesti:  Elli 
chìie;  cioè  tu  dicesti:  Ebbe  a disdegno,  che  mostra  che  .sia  morto,  e 
jierò  domanda,  non  viv’ elli  ancora;  parlando  di  Guido  suo  figliuolo? 
iVon  fier  nelli  occhi  suoi  lo  dolce  Urne;  cioè  la  chiariti!  del  cielo  e del 
sole?  E per  (piesto  domanda  quel  ch’à  detto  di  sopra.-  Altro  lesto 
dice:  Non  peron  li  occhi  suoi  lo  dolce  lame?  E (piesto  s'intenderebbe, 
come  dice  nella  Prospettiva,  che  li  occhi  veggono  mettendo  fuori  li 
raggi  visuali,  c percossi  nella  cosa  veduta,  si  riflettono  alli  occhi  me- 
diante la  luce  e rapportano  all’occhio.  Quando  s'accorse  d'alcuna 
dimora,  Ch’io  facea  dinanzi  alla  risposta; c questa  dimora  era,  jicr- 
chè  Dante  era  entrato  in  altro  pensieri,  come  apparirà  di  sotto: 
Siipin  ricadde  ; cioè  ritornò  rovescio  com’era  prima,  e più  non  parve 
fora;  cioè  e più  non  si  vide  poi.  E questo  finge  l’autore,  perchè  il 
su|<erl)o  cade  rovescio  (*)  e non  boccone:  imperò  che  tal  cadere  s’ap- 
partiene al  superilo,  che  tanto  sj  beva  e spigne  il  petto  [*]  in  fuori, 
che  cade  addietro;  e però  significa  tal  cadere  superbia,  come  il 
cader  boccone  significa  umiltà. 

(')  C.  M.  però  avale,  quando 

(*)  C.  M.  e cosi  liereno  la  luce,  o rapportano 

(•)  0.  M.  cade  rivcrio  o non  liuccone: 

PI  II  Codice  nostro  à percolo  clic  alihiaino  corrcllo  con  la  lezione  ilei  .\1.; 
come  più  sotto  si  è aggiunta  - con  messer  Farinate  - sino  - al  settimo.  L\ 
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Mn  qiielt'allro  oc.  Ouo.sla  ò la  socimda  lesiono  del  carilo,  nella 
quale  si  coiilione  ancora  certo  ra;!Ìonamcnto  con  inesscr  Farinata  o 
lo  passaiiiento  al  sellimo  cercliio,  la  qual  si  divide  in  sei  parli:  im- 
peWi  che  jiriina  [ione  come  uiesser  Farinata  ris])ondc  ad  alcun  detto 
fli  Dante  et  annunciali  danno,  e domanda  la  cagione  perchè  lo 
jiopolo  di  Firenze  ora  si  empio  contea  li  suoi;  nella  seconda  pone 
Itanle  la  risjiosta  sua,  quivi:  Uiul' io  a lui  oc.;  nella  terza  pone, 
come  domanda  messer  Farinata  d'aleuno  dubbio,  e com'clli  lo 
solve,  t|uivi:  Deh!  se  riimsi  ec.;  nella  quarta  |)one  conio  impose  a 
nwssv'r  Farinata  che  rispondesse  a mes.si>r  Cavalcante,  e come  Vir- 
gilio lo  richiamò,  e come  messer  Farinata  li  manifestò  delti  altri 
di' erano  con  lui,  quivi:  Alhr,  come  ec.;  nella  (punta  jionc  come 
ritornato  a Virgilio,  Virgilio  lo  conforta,  ipiivi:  I ndi  s' ascose  oc.', 
nella  sesta  [vone  lo  suo  processo  inver.so  lo  settimo  cerchio,  quivi; 
Appresso  volse  ec.  Divisa  adumpic  la  lezione,  ora  è da  vedere  la 
sentenzia  litterale,  la  (|ualc  è qui'sta.  . 

Cosi  cadde  messer  Cavalcante,  come  detto  fu  di  sopra;  ma  quel- 
l'altro:  cioè  messi'r  Farinata,  non  si  mutò  punto  |xir  quella  caduta 
di  me.sscr  Cavalcante,  nè  per  le  jiarole  di  Dante;  e ritornando  al 
jiarlare  di  prima  disse:  Lr  mici  anno  male  appreso  l’arte  del  ritor- 
nare (*);  di  (pu’slo  mi  duole  pili  che  di  questa  mia  pena;  ma  non  pas- 
seranno cinquanta  lunari,  che,  tu  Danti',  saprai  quanto  pe.sa  quell’ar- 
te: c se  mai  .torni  nel  mondo,  dimmi  (verchè  il  |iopolo  fiorentino  è 
cosi  empio  contea’  miei  in  ciascuno  sua  legge  ch'elli  fa.  Allora  ri- 
S|)ose  Dante:  bo  strazio  e il  grande  six'mpio,  che  fece  diventare 
FArbia  .sanguinosa,  è cagiono  di  questo.  A questo  mes.ser  Farmata 
sospirando  e menando  lo  capo  risposo,  che  a quel  che  detto  fu  per 
Dante  olii  non  era  stato  solo,  che  altri  era  stato  con  lui  cagione  di 
(piesto,  nè  non  fu  saiiza  èngione  lo  movimento  suo,  e dclli  altri; 
ma  dico:  lo  fui  lien  solo  nel  consiglio  óve  si  determinava  di  toglier 
via  Fiorenza,  colui  che  la  difesi  a faccia  aiierla.  E dojio  questo  disse 
Dante  a lui  pregandolo:  Deh!  se  riposi  mai  vostra  semenza,  solvetomi 
un  dubbio  il  (piale  io  ò;  che  mi  jiare  che  voi  passati  del  mondo  ve- 
dete le  cose  future,  e le  presenti  che  sono  nel  mondo  non  compren- 
dete. Et  a (jucsto  ri.sponde,  che  li  passati  veggono  come  colui  ch’à 
mala  luce,  che  vede  lo  cose  da  lungi;  mn  non  da  presso:  e cosi  eliino 
veggono  il  futuro;  ma  non  il  presente.  Et  aggiugno  una  cainclusione 
che  seguila  da  questa;  che  quando  fia  finito  (juesto  mondo,  non  vo- 
dranno  jiiii  alcuna  cosa:  imperò  che  non  fui  pili  futuro;  ma  fìa  pre- 
•sente.  Allora  dice  Dante,  coinè  pentendosi  di  non  aver  risposto  a 
messer  Cavalcante,  disse  a messer  Farinata  che  li  dicesse,  che  il 

('}  C.  M.  del  (Mtcciarc;  luc  iic  duole 
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suo  ii<;liunlo  Guiflo  è anror  vivo,  c che  so  io  fui  dinnnti  tardo  a 
ris|>onderli,  diteli  ch’io  il  feci  perché  i’  era  in  pensieri  dell’errore  che 
ni’ avete  sc-iollo;  e dice  rtante  che  già  Virgilio  lo  richiamava,  per- 
di’ dii  pregò  niesser  Farinata  jiiìi  tosto  che  gli  dicesse  quelli 
ch’crano  con  lui.  Kt  allora  dis.se  ch'era  con  più  di  mille;  ecci  lo 
secondo  Federigo  e lo  Cardinale,  e delli  altri  mi  taccio;  e detto 
ipieslo  si  tornò  a giacere,  perché  Dante  si  mosse  tornando  a Virgilio, 
col  [lensierc  sopra  quel  che  avea  uililo.  .Vllora  si  mosse  Virgilio,  et 
andando  domandando  Dante  per  ch’era  cosi  smarrito,  e Dante  li 
disse  la  cagione;  et  allora  Virgilio  rammollisce  di' dii  tenga  a mente 
quel  ch'il  udito  contea  sè,  e che  quando  sarò  dinanzi  a Iteatrico 
sarà  dichiarato  del  corso  della  sua  vita;  e [loi  si  ^olsc  in  verso 
mano  sinistra,  e lasciarono  il  muro  della  città  e tennono  verso  il 
mezzo  ad  una  valle,  ove  si  discendea;  che  in  fino  lassù  spuzzava;  c 
qui  finisce  il  canto.  Ora  è da  vedere  il  testo  con  l’allegoric  c mo- 
ralitadi. 

C.  X — V.  7:l-8i.  In  que.sti  quattro  ternari  l’autor  nostro  finge,- 
che  messer  Farinata  ris[>ondesse  al  suo  detto  et  annunziassi'li 
danno,  e domandasse  la  cagione  perché  il  jiopolo  di  Firenze  era  si 
empio  contea  di  lui,  e contea’  suoi,  ilicendo  prima  in  che  condi- 
zione rimase,  doi>o  la  caduta  di  messer  Cavalcante,  niesser  Farinata. 
Dice  cosi:  Ma  qnell'altro  mnjmim'mo;  cioè  messer  Farinata,  a cui 
Dante  av'ea  risposto  di  sopra,  n cui  pasta;  cioè  a |iosla  del  quale, 
lìi’Siato  m'era;  io  Danto,  non  mutò  aspetto;  cioè  non  mutò  vista,  nè 
volto,  \é  mosse  collo;  come  suole  muover  l’iiomo,  (piando  ode  <pid 
che  gli  dispiace,  né  pipf/ò  sua  costa;  quasi  dica:  Stette  immollile. 
F i|ui  è da  notare  lo  condizioni  del  magnanimo,  che  non  .si  muta 
nelli  alti  di  fuori,  benché  oda  cosa  che  li  dispiaccia,  come  lo  pii- 
sillaiiinio;  c notantiuneiile  tocca  l’autore  qui  tre  movimenti  che 
fa  l’uomo  comuiieniente,  quando  ode  cosa  cheli  dispiace;  lo  primo 
si  è elle  si  muove  nel  volto  e camliiasi,  e questo  intese  prima 
(piando  disse;  non  mutò  asjietto;  lo  secondo  è quando  disse  poi: 
Né  mosse^  collo;  lo  terzo  si  è quando  si  muove  tutto,  o questo 
intese  quando  disse;  né  piegò  sua  costa.  Hit  è da  notare  che  il  se- 
condo è maggior  ch('  il  primo,  e il  terzo  che  il  secondo;  e chi  .si 
contiene  dal  terzo,  non  si  contiene  dal  secondo;  e chi  si  contieno 
dal  .si'condo,  non  si  contiene  dal  primo;  e chi  si  contiene  da  tulli,  ìi 
grande  coslanzia.  E ancor  è da  notare  che  qiU'Sta  inagiianimilii  era 
in  niesser  Farinata  per  vizio  e non  per  virtù;  cioè  per  superbia: 
imiwò  che  in  inferno  non  può  e.sscre  virtù.  Ma  continuò  lo  suo 
detto  iiicoiiiinciato,  onde  dice:  E se,  continiiamio  al  primo  detto; 
che  dello  fu  di  sojira,  S'eijli  àn  quell'arte,  disse;  cioè  del  tornare  e 
del  cacciare,  male  appresa;  cioè  male ap|)urala  li  miei,  Ciò  mi  lor- 
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menta  più  che  questo  letto;  cioè  io  ii’òe  [']  maggior  dolore  che  «iollo 
star  qui  in  queslo  sepolcro;  imperò  che  vorrebl)C  che  facessoiio 
come  avea  fatto  elli;  e qui  si  dimostra  Tostinazione  de'  dannati 
che  sempre  vorrehbono  il  male  che  vpllono  in  (|ucsta  vita.  J/a  non 
cinquanta  volte  fia  raccesa  La  faccia  della  donna,  che  qui  regge; 
cioè  di  l’rosiTpina,  la  (jualc  è reina  dell’ inferno,  secondo  che  fin- 
gono i poeti,  et  è luna  nel  cielo,  et  allora  si  dice  raccendere  quando 
si  congiugne  col  sole,  che  è ad  ogni  innovazione  di  luna,  la  quale 
si  fa  in  di^  xxviii  et  ore,  sì  che  vuole  intendere;  non  passaranno 
juesi  cinquanta.  E per  intendere  questo  si  dee  notare  che  li  autori 
fingono  che  Proserpina  fosse  figliuola  di  Cerere  ch’è  idia  della  bia- 
da, e di  Giove;  la  quale,  quando  era  giovinetta  con  l’altre  sue  com- 
pagne cogliendo  fiori  in  un  bel  prato  di  Sicilia,  presso  al  monte  che 
si  chiama  Etna,  fu  ratta  da  Plutone  dio  dell’ inferno,  c menatane 
nell’ inferno  per  uno  stagno  che  si  chiama  Ciane.  Lo  quale  uscito 
deir  inferno  per  vedere  come  stava  la  Sicilia,  che  l’avca  udita  tre7 
mare  si,  che  dubitava  che  la  terra  si  scoprisse  quivi,  e venisse 
meno  lo  suo  regno,  e’  fu  saettato  da  Cupidine  idio  dell’amore  a ciò 
che  innamorasse  di  Proserpina.  Onde  Cerere,  udito  che  la  figliuola 
era  stata  rapita  e non  sapea  da  cui , andolla  cercando  per  tutto  il 
mondo  e venendo  a (piello  stagno  ond’era  discesa,  vide  la  cintola  di 
Proserpina  nella  sommith  dell’acqua  e per  quella  comprese  che 
fosse  stala  rapila  (juindi,  e non  sappiendo  da  cui,  per  vendetta 
mise  sterilità  nelle  biade  in  Sicilia;  ond'ò  una  fontfC  cha  si  chiama 
Arelusa  che  fingono  li  poeti  che  fosse  una  fominina^di"  Grecia  mu- 
tata in  fonte  e che  sotto  il  mare  passi  (*)  in  una'  isola  che  si  chiama 
Ortigia  o vero  Deio,  e di  quindi  passa  sotto  il  mare  in  Cicilia;  onde 
fingono  che  vada  tanto  sotto  la  terra  ch’ella  vada  per  l’ inferno,  o 
ch’ella  quivi  vedesse  Proserpina,  e disse  a Cerere,  a ciò  che  rimo- 
vesse  la  sterilità  di  Cicilia,  che  la  sua  figliuola  era  nell’inferno  mo- 
glie di  Plutone.  Allora  Cerere  se  n’andò  a Giove  [*],  e domandò 
grazia  di  riavere  la  sua  figliuola,  ch’ella  non  volea  che  fosse  mo- 
glie di  Plutone.  A che  Giove  rispose  che  la  riaverebbe,.  se  ella 
non  avesse  mangiato  delle  cose  dell’inferno;  onde  Giove  mandò 
dire  a Plutone  che  rendesse  Proserpina;,  a. che  rispose  che  non  la 
dovea  rendere,  eh’ avea  mangiato  granella  di  melegrane  (‘)  dell’or- 
to dello  inferno,  e di  questo  l’accusò 'a  Scalalo  figliuolo  d’Orue 
ninfa  dell’  inferno,  e d’  Acheronte  fiume;  e pertanto  Proserpina 

[*]  Òe,  voce  ancora  viva  presso  alcuni  popoli  della  nostra  penisola,  ove 
dirci  elio  non  piace  molto  il  finire  le  parole  con  accento.  I pratici'delle  vela- 
ste lingue  italiche  chiamo  arbitri  di  questa  proposizione.  É. 

(*/  C.  M.  passi  una  isola  ^ 

[*]  Da- Allora -a Giove, -sono  parole  dol  Magliabechiano.  E.  " * ^ 

(*)  C.  M.  melingrano  ' 
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li  gitlò  dcU'acqua  (lolla  palude  Stige  addosso  o inulollo  in  gufo, 

0 vero  in  barbagianni.  Allora  (dove  per  conlcnlare  la  figliuola  e il 
fratello,  trasse  patto  ohe  la  nn'th  dell’anno  dovesse  stare  di  sotto  • 
nell'  inferno,  c l'altra  nietii  di  sopra;  e |>erò  dicono  che  (jucsta  è la 
luna,  che  tanto  sta  nell’  einis|R'rio  di  .sotto,  ipianlo  di  sopra.  Ma 
l'autor  nostro  |>er  Froseqiina  allegoricanionte  intende  la  su|M?rbia, 

la  quale  è regina  deirinferno  et  è moglie  del  Lucifero;  imperò  che 
con  lui  sempre  sta  congiunta.  Che  tu;  cioò  Dante,  saprai  quanto 
quell’arte  pesa;  cioè  del  tornare  c del  cacciare;  e (|uesto.dice  per 
tanto:  imperò  che  dal  di',  che  Tautore  finge  ch'avesse  (|ucsta  medi- 
tazione, non  passarono  tre  anni  e due  mesi  ch'elli  e’  suoi  furono 
cacciati  di  Firenze,  stelle  non  vi  tornarono,  e perde  Dante  lutto  il 
suo.  E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  reygc;  cioè  torni;  priega  uiesscr 
Farinata  e scongiura  Dante  che  se  mai  ritorna  nel  mondo,  li  di- 
ca per  che  cagione  il  pofiolo  di  Firenze  è si  eiiqiio  coulra  li  suoi 
in  ogni  legge  ch’elli  fa;  e però  dice:  Dimmi,  perchè  quel  popolo;  cioè 
fiorentino,  è si  empio  Incontra'  miei;  cioii  conlra  li  Lberli  de’  quali 
era  messer  Farinata,  in  ciascuna  sua  legge?  Questo  dice  perchè 
d’ogni  legge  che  si  facea  a grazia  delli  usciti,  li  Uherti  n' erano 
eccelli;  e se  si  facea  a danno,  v’ erano  nominali;  o forse  ih  ogni 
legge  diccano:  Ad  onore  del  pre.senle  stalo,  et  a deslruzionc  delli 

1 lierti  e lor  seguaci  ; o:  Ad  onore  e stalo  di  parlo  guelfa,  et  a male  ' 
e destruzione  di  jiarte  ghibellina,  della  quale  i delti  liberti  erano 
caporali. 

C.  X — V.  83-9.1.  In  (|ucsti  Ire  ternari  finge  l'autore  ch'elli  desse 
risposta  a messer  F'arinala  alla  sua  domanda,  dicendo;  Ond'io;  cioè 
Dante,  a lui;  cioi?  a messer  Farinata  dissi:  Lo  strazio  e il  grande 
scempio;  fatto  del  po|x>lo  di  Firenze,  Che  fece  l'Arbia;  cioè  quel 
fiume,  colorare  in  rosso;  cioè  in  sangue.  Et  intorno  a questo  è da 
sapere  eh’  essendo  messer  Farinata  con  la  sua  parte  e seguaci 
fuori  di  Firenze,  accoslossi  con  la  parte  di  Toscana  ghibellina  e col 
conte  Uiordano  vicario  del  re  .Manfredi;  e combatterono  nel  terreno 
di  Siena  a Monte  Aperti,  presso  a uno  fiume  chiamalo  Arliia  col 
popolo  di  Fiorenza  ('),  c fu  fatto  grande  .strazio  c scempio  di  loro; 
sicché  por  la  grande  uccisione  c s|>argimento  di  sangue,  l'Arbia  di- 
ventò ro.ssa,  e jierlanto  dico  che  il  jio|)olo  di  Fiorenza  era  cosi  empio 
contro  messer  Farinata  e li  suoi;  c però  .soggingne:  Tuiorazion  fa 
far  nel  nostro  tempio;  cioè  a de.struzion  degli  Iberti;  e dice  nel  no- 
stro tempio  0 per  porre  la  parte  per  lo  tutto,  secondo  (pici  colore 
retorico,  che  si  chiama  intellezione;  cioè  in  Firenze;  o perchè  al 
vero  le  leggi  c li  statuti  si  solcano  fare  coi  consigli,  che  si  faceano 


(')  C.  M.  (li  Fiorcnsa,  dove  fu  scuniillu  lu  populu  liorcntiau,  c fu  fallo 
Lni'.  T.  I.  Iti 
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nello  chiese  anticamente  per  la  moltitudine  del  popolo.  Poich’ebbe 
sospirando  il  capo  mosso  [‘j;  cioò  messer  Farinata,  lo  qual  benché 
stesse  immobile  alla  prima  risposta  di  Dante,  come  appare  di  so- 
pra, (|ui  non  potèe  [*]  essere  contenente;  ma  crollò  il  capo,  lo  qual  fu 
s(!gno  d’arroganzia  e di  dispetto  con  dolore,  come  appare  nel  so- 
spiro, c disse:  A ciò  'non  fu’  io  sol,  disse;  quasi  dica:  Molt’ altri 
furono  meco;  e questo  dice  |x*rchè  in  quella  sconfìtta  da  Monte 
Aperti  furono  ancora  li  Abbati  come  li  Uberti.  1 (|uali  essendo  coi 
f)0|K)lo  di  Firenze,  messer  Bocca  delli  Abbati  trad'ie  il  poj>olo  di  Fi- 
renze, come  si  dirò  di  sotto,  nel  xxxii  Canto,  nè  cei'to  Sanza  cagion 
con  li  altri  sarei  mosso;  e (jucsto  dice  [KTchò  era  troppo  persegui- 
tato dalla  parte  ch’era  dentro,  sicché  li  diè  cagione  d’esscr  contra 
il  fwpolo  fiorentino,  c l’altra  parte  guelfa  di  Toscana.  3Ia  fu’  io  sol; 
dice  messer  Farinata,  colà  dove  sofferto  Fu  per  ciascun;  di  (juelli 
della  mia  [larte,  di  torre  via  Fiorenza,  Colui  che  la  difesi  a viso 
aperto.  Questo  dice  perchè  una  volta  (juelli  della  parte  sua,  vedendo 
che  non  j>ot(‘ano  reggere  la  città  come  desideravano,  feciono  consi- 
glio di  mettere  a ruba  et  ad  incendio  tutta  la  cittì),  e disfarla  e 
mettere  al  taglio  della  .spada  tutti  coloro,  che  non  fossono  di  lor 
setta,  et  andare  ad  edificare  un’altra  città  pur  di  loro.  Allora 
messer  Farinata  solo  conlradisse  e difese  che  non  si  facesse;  e chi 
dice  che  fu,  quando  tutta  la  ghibellina  parte  di  Toscana  si  raguna- 
rono  e feciono  consiglio  di  disfar  Fiorenza,  nel  qual  consiglio  fu 
messer  Farinata  et  i suoi,  e li  altri  tutti  lo  consentivano,  c messer 
Farinata  solo  conlradisse. 

C.  X — V.  9Ì-108.  In  questi  cinque  ternari  l’ autor  nostro  fìnge 
.come  elli  domandò  messer  Farinata  d’un  dubbio  che  li  occorse,  c 
come  messer  Farinata  lo  solve,  quivi;  A’ot  veggiam  ec.  Dice  prima 
Dante,  pregando  messer  Farinata;  Deh!  se  riposi  mai  vostra  semenza; 
(juasi  dica:  lo  vi  prego  per  riposo  de’ vostri,  Preghi  io  lui;  cioè  io 
Dante,  messer  Farinata.  E qui  occorre  uno  dubbio  testuale;  se  i 
dannati  desiderano  la  salute  de’ suoi  parenti  che  sono  nel  mondo. 
E par  che  si:  imperò  che  Dante  lo  scongiura;  per  ciò  lo  contrario 
appare:  j>crò  che  i dannali  non  possono  volere,  se  non  malo:  però  elio 
sono  ostinati  in  male,  adunque  non  possono  d(*siderare  la  saluto  di 
lor  parenti.  A questo  si  può  rispondere,  benché  il  Maestro  delle  scn- 


[*]  Nella  .sentenza  letterale  6 detto  che  Farinata  menò  il  capo,  c (pii  che 
lo  crollò;  il  perchè  .saria  da  leggere  col  Landino  ed  altri  « Poi  ch’ebbe  sospi~ 
rondo  il  capo  scosso».  Vindclino,  Nidobeato,  il  Bargigi  riportano  mosso  e noi 
pure  li  .seguitiamo  anche  per  una  tal  quale  fedeltà  al  nostro  testo.  £. 

p]  Per  una  certa  liscezza  di  lingua  gii  antichi  aggiugnevano  un' e alle 
parole  terminate  con  accento;  c <picsto  costumasi  anche  al  presente  dal  popt^o 
toscano,  die  pronunzia  mene,  lene,  sine,  per  tne,  te,  sì  cc.  E. 
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tonzic  iii'l  quarto  libro  nella  Rne  non  la  determina,  assegnando 
santo  Af^ostino  che  l'aninie  dannale  {tossono  desiderare  la  salute 
de' suoi  vivi;  e questo  i>  loro  a lorinenlo;  iin|tcró  ehe  in  ciò  alllij’- 
pono  sò;  c {ter  lauto  scongiura  di  ciò  l'autore  inesscr  Farinata.  Kt 
alla  ragion  fallii  in  contrario  si  |tuò  rispondere,  che  i daniuili  non 
|K)s.sono  volere  Itene,  che  sia  loro  meritorio;  ma  si  quello  che  cresce 
loro  la  (H'na.  solvttemi  quel  nodo,  Che  tiene  invilupjnita  mia  sentenza; 
c questo  nodo;  cioè  dubbio  ili  .sentenzia  invilu|i|>ata,  era  nato  in 
Dante  e .si  [ter  quel  ch’avea  udito  di  sopra  dii  Ciacco,  e si  (titr 
quel  che  avea  udito  da  messer  Farinata  ilelle  cose,  che  devea  veni- 
re, e da  messer  Cavalcante  udì  che  non  Siif^a  se  lìuido  suo  era 
vivo.  K |x>rò  fìnge  Dante  che  non  li  desstt  ris|tosla  |M-r  lo  ilubbio 
che  li  occorse  nel  quale  olii  {lensava:  iniftcròche,  fioichò  vedea  che 
sapeano  il  futuro,  {lensava  che  dovessono  sapere  ancora  il  {tre.senle; 
c pi'rò  soggiugne  Indubbio,  dicendo:  El  par,  che  voi;  cioè  danmiti, 
veggiate,  se  ben  odo;  io  Danto,  Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  ailduce; 
cioè  vetlelo  quel  che  dò  venire  dinanzi,  E nel  presente;  cioè  nel 
tempo  presento,  tenete  altro  modo:  però  che  non  [tare  che  voi  .sap- 
piale. A che  risponde  messer  Farinata:  Soi  veggiam;  cioè  noi  dan- 
nati, come  quei,  ch’à  mala  luce;  cioè  che  à il  mal  vedere,  Le  cose, 
disse,  che  ne  son  lontano;  cioè  che  sono  dalla  lungi;  Cotanto  ancor 
ne  spimele  il  sommo  Duce;  cioè  Idio  cotanto  di  splendore  ancora  dii 
a noi  dannati,  che  noi  sap|)iamo  lo  cose  future  |)cr  le  loro  cagioni. 
Quando  s'appressan,  o son;  cioè  le  cose,  tutto  è vano  Xostro  intellet- 
to: imperò  che  non  sajipiamo  le  jiresenti,  pt>rchè  siamo  si'piarati  dalla 
conversazion  (')  de  vivi,  se  non  in  quanto  ci  fosse  rivelalo  da'denio- 
ni;  c {lerò  dice:  e s' altri  non  ci  ajqwta;  cioè  a noi,  Nulla  sa/H-m  di 
vostro  stato  umano.  K questo  è {lercliè  raiiima  à altro  modo  di  cono- 
scere congiunta  al  cor(x>,  che  quando  è separata:  inqM'rò  che.  quando 
è congiunta,  conosce  per  le  virtii  sensitive  (x;r  conversione  alle  li- 
gure, o però  non  può  sapere  se  non  le  presenti  l’uomo,  mentre  che 
vive.  K questo  .s'intende  delle  contingenti;  chè  dello  necessarie  futu- 
re il  l'unnio  Itene  notìzia;  c separala  à intendere  per  intelletto,  o 
questo  intendere  non  si  stendo  alle  cose  parliculari  e prc.senti;  ma 
solaniente  allo  universali  o future.  K piT  questo  (tossono  .sapiTC  le 
cose  future  (ter  lo  loro  cagioni;  ma  non  (ter  sè  medi*simo;  chè  [ter 
SÌ!  miHlesinio  non  l'h  altro  che  Idio;  ma  l'animo  beale  conoscono  le 
presenti  c le  future,  come  dice  santo  Agostino;  Quid  eSt  quod  non 
videant,  qìù  videntem  omnia  vident?  E soggiugne  messer  Farinata  una 
corollaria  conclusione,  dicendo:  Però  comprender  puoi;  tu  Dante, 
dice  messer  Farinata , che  tutta  morta  Eia  nostra  conoscenzia;  cioè 
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(li  noi  dannati,  ila  quel  punto;  cio^  dal  Giudirio  innanzi,  Che  del  fu- 
turo fia  chiusa  la  porta:  poro  clic  nulla  sarà  più  futuro.  Questa  con- 
clusione seguita  dalle  predette,  che  ogni  conoscimento  dc'dannali 
verrà  meno  dopo  la  giudirio  [*]:  imperò  che.  Se  lo  loro  conoscimento 
non  si  e.strnde  se  non  al  futuro  e da  indi  in  là  non  sarà  più  futuro: 
però  che  saHi  vita  eterna,  seguita  dunque  che  non  conosceranno 
più  alcuna  cosa:  imperò  che  non  sarà  se  non  presente. 

C.  X — V.  109-120.  In  questi  quattro  ternari  finge  I’  autore  che 
elli  pregò  messer  Farinata  che  lo  scusasse  a messer  Cavalcante,  c 
come  Virgilio  lo  richiamava  e come  domandò  delli  altri,  e come 
messer  Farinata  li  manifestò,  dicendo  così:  Allor,  come  di  mia  colpa 
compunto,  Dissi;  io  Dante^  Or  direte  adunque;  cioò  voi,  messer  Fari- 
nata, a quel  caduto;  cioè  a messer  Cavalcante,  Che  il  suo  nato;  cioè 
Guido'  è co’vivi;  cioè  nel  mondo,  a/icor  congiunto.  E t'io;  cioè  Dante, 
fui  innanzi  alla  risposta  mulo;  cioè  che  non  risposi,  fate  i saper  che 
il  fri,  perchè  pensava  Già  nell'  error  che  m'avete  soluto;  come  detto 
fu  di  sopra.  E già  il  Maestro  mio;  cioè  Virgilio,  mi  richiamava; 
per  ch'io  tornas.si  a lui;  Per  ch'io  (*);  Danto,  prejoi  lo  spirito;  cioti 
messer  Farinata,  più  avaccio,  Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava;  cioè 
chi  erano  quelli  ch'erano  con  lui  in  quel  .sepolcro:  imperò  che  l’au- 
tor  finge,  come  di  sopra  fu  detto,  che  in  ogni  st'polcro  fosse  una 
.spezie  d’eresia',  sicché  in  quel  di  inesser  Farinata  si  punivano  li 
eretici,  ch’aveano  tenuto  che  non  fosse  altra  vita,  e che  l'anima  mo- 
risse col  corpo;  e per  volere  nominare  di  quelli  eretici,  finge  l'autore 
che  ne  domandasse,  e fagli  nominare  a messer  Farinata.  Dissenti; 
cioè  messer  Farinata  a me  Dante:  Qui;  cioè  in  (|uesto  st'polcro,  con 
più  di  mille  giaccio:  dimostra  grande  essere  lo  numero  de'  così 
fatti  eretici.  Qua  dentro  è lo  secondo  Federico.  Ecco  che  nomina  lo 
imperador  Feilerigo  .secondo,  il  quale  fu  di  quella  eresia;  onde  jx‘r 
[iruova  della  sua  eresia  fece  inchiiidere  uno  dannato  alla  morte  iit 
una  botte  bene  impeciata,  onde  lo  misero,  non  potendo  avere  espi- 
ramento  d'aere  vi  mori  dentro,  e in  su  la  morte  gridò  forte  tanto, 
che  la  voce  .s'udì  dallo  imperadore  c dalli  altri  circustauti,  c trova- 
tolo ])0i  morto,  dissi'  lo  imperadore  alli  circustauti:  Voi  dite  che 
l'anima  vive  dopo  questa  vita,  onde  uscì  l'anima  di  costui  dellit 
botte?  Kisposono  li  circustanti  : Onde  uscì  la  voce  che  voi  udisti  (*)  ; e 

[']  Il  Cod.*  M.  è - dopo  il  iudicio  - cd  il  nostro  - dopo  la  giudicio  - elio 
noi  riiwrlianio:  perocché  iHiIrchb’  essere  che  ancora  il  nome  giudicio  fosse 
adoperalo  Icminilmenle,  come,  la  metodo,  la  sinudo  ed  altri.  E. 

l*;  C.  M.  Perch'io;  cioè  per  la  qmil  cosa  io  Dante, 

(*J  coi  udisti.  Tale  fu  l'uscita  prinùliva  e regolare  dello  seconde  persono 
plurali,  venuta  direttamente  dalle  latine  amlitis , audiebatis , audivistis  o audi- 
stis  ec.  Ora  perù  codeste  persone  si  vogliono  Icrminare  in  e;  cd  in  i quelle 
del  singolare.  E. 
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non  di  meno  si  rimase  pure  nella  sua  eresia.  E il  Cardinale;  queslo 
fu  il  Cardinale  delli  Thaldini,  lo  (piale  fu  eretico  di  simile  eresia,  e 
fu  mollo  favoreppialore  di  parte  ghibellina,  si  che  per  ipiella  fece 
ogni  co.sa.  Venendo  a morte  disse:  Se  anima  per  parte  ghiliellina 
l'ò  perduta,  erosi  mori  ('),  e delti  altri  mi  taccio;  quasi  dica;  I.i  altri 
non  voglio  nominare. 

C.  X.  — f.  121-132.  In  ipiesti  quattro  ternari  l'autor  no.stro  finge 
come  rilornii  a Virgilio,  e come  Virgilio  lo  conforta  sopra  il  pc’nsier 
ch'avca  preso  dal  tri.sto  annunzio  di  im’sser  Farinata,  dicendo:  Indi; 
cioè  [H)i,  s'ascose:  messer  Farinata  nel  sepolcro,  et  io;  ciot-  Dante, 
in  ver  l'antico  Poeta:  cioè  Virgilio,  colsi  i passi,  ripensando  A qtiel 
jHirlar;  che  m'atea  fatto  mes.ser  F'arinala,  che  mi  jxirea  nimiro; 
|H'rù  cli'elli  annunciava  male.  Etti;  cita''  Virgilio,  si  mosse;  a seguire 
il  cammino,  e poi  cori  andando  Mi  disse:  cioè  Virgilio  a me  Dante: 
Perchè  se’  tu  s'i  smarrito?  Questo  domanda,  jierchò  Dante  era  impeii- 
serilo  di  (piel  tristo  annuncio.  Et  io;  cioì'  Dante,  li  satisfeci  al  suo 
dimando;  cioè  li  manifestai  lo  mio  pensieri.  .MIora,  quel  saqgio; 
l’ioi-  Virgilio,  mi  comandò;  l.a  mente  tua;  Dante,  conservi  quel  che 
udito  Ài  contra  te;  da  messer  Farinata,  Et  ora  attendi  qui;  di.sse 
Virgilio,  e drizzò  il  dito;  per  maggior  demostrazione  d’ alcuna 
•special  veritii.  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio;  tu  Dante,  Di 
quella;  cioè  di  Beatrice  che  significa  la  santa  Teologia,  La  quale 
raggia  nelli  cuori  umani  la  veritii  della  fede,  il  cui  bell'occhio  tutto 
vede:  imperii  che  spirata  (*),  ogni  cosa  vede.  Da  lei  saprai  di  hiavita 
il  viaggio;  cioè  dalla  saula  Teologia  saprai  che  corso  dè  aver  la  tua 
vita;  e que.slo  tìnge  l’autore,  |ierchè  intende  di  sotto  nella  terza 
cantica  induccre  Beatrice  a manircslarli  il  processo  e il  fine  della 
sua  vita. 

ex.  — V.  133-136.  In  que.sto  ternario  e un  verso  l’autor  nostro 
finge  il  suo  processo  verso  il  vii  cerchio,  dicendo  cosi:  Appresso; 
cioè  dopo  quel  che  disse  di  sopra,  volse;  Virgilio,  a man  sinistra; 
cioè  a man  manca  : imperò  che  essendo  ito  lungo  il  muro  verso 
man  ritta,  volendosi  |iartire  dal  muro,  convenia  che  tenesse  verso 
man  manca.  Lasciammo  il  muro;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  della  citlè 
Dite,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo;  del  cerchio.  Per  un  sentiere,  che  a 
una  valle  fede;  cioè  che  capila  alla  valle  ove  si  discende  nel  vit 
cerchio,  come  la  saetta  che  termina  lo  suo  torso  ove  ella  ferisce. 
Che  in  fin  lassù;  cioè  dalla  proda  della  valle,  facea  spiacer  suo 
lezzo;  cioè  sua  puzza  c lo  lezzo  che  uscia  del  vii  cerchio.  F.  qui 
finisce  lo  canto . 

(*)  C.  M.  fabbo  perduta,  e cosi  morille, 

(’)  C.  M.  ispirata  dailo  Spirilo  Santo,  ogni  cosa 

C.  M.  a mano  manca  il  piede;  e queslo  si  convenia:  impen» 
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4 In  su  l'cslrcmilù  d un’alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

4 E quivi  per  lorribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
7 D'un  grande  avello,  ov’io  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo, 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  ritta. 

10  Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo. 

Sì  che  s'ausi  un  poco  priifia  il  .senso 
Al  tristo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo. 

13  Cosi  il  Maestro;  et  io:  Alcun  conqxjnso, 

Dissi  lui,  truova  che  il  tem|K>  non  passi 
Perduto.  Et  olii:  Vedi  che  a ciò  penso. 

1G  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 

Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 


V.  4.  C.  M.  dell'alta  v.  7.  C.  M.  c vìdivi 

V.  8.  C.  M.  Anastngio  v.  9.  C.  M.  via  dritta. 

V.  t8.  tasti;  lasci,  da  lassare  che  odesi  tutto  di’  in  Toscana,  c deriva  dal 
latino  la.xare.  E 
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19  Tutti  son  picn  di  spirti  inaludctti; 

Ma  |)ercliò  jioi  ti  basti  pur  la  vista, 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

22  D'ogni  malizia,  che  odio  in  Cielo  acquista, 
Ingiuria  è il  fine;  et  ogni  fin  cotale 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

2.5  Ma  perchè  frode  è dell'uom  proprio  male, 

Più  spiacc  a Dio;  e i>crò  stan  di  sutio 
Li  frodolcnti,  e più  dolor  li  assale. 

28  De’  violenti  il  primo  cerchio  è lutto; 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  ficrsone. 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 

3t  A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  et  in  lor  cose. 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 

34  Morte  per  forza  e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere 
Rovine,  incendi  e toilette  dannose; 

37  Onde  omicide,  e ciascun  che  mal  fiere. 

Guastatori  e predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

40  Puote  uomo  aver  in  sè  man  violenta, 

E nei  suoi  beni;  e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  sanza  prò  si  pentii 
43  Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e fonde  la  sua  facultate, 

E piange  là  dov’esser  dee  giocondo. 

V.  80.  C.  M.  ti  basti  più  la  vista, 

V.84.  alcun  contrista:  q il  God.  M.  altri  contrista. 

V.  26.  Sutto,  dal  do'  Latini.  E. 

V.  3t.  Puone;  può.  Gli  antichi,  perchè  la  voce  avesse  una  certa  posa, 
aggiugnevano  un*  e in  fìne  dì  alcune  parole,  c talvolta  acciocbè  dallo  scontro  di 
due  vocali  non  ne  venisse  un  suono  troppo  smaccato,  tramottevano  una  n.  K. 

v.  37.  Omicide,  plurale  di  omicida,  così  presso  gli  antichi  per  uniformità 
di  cadenza.  E. 
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46  Puossi  l'itr  forza  nella  I)ei(afe, 

Col  cuor  negando  e iK'SIcinmiando  quella, 

K spregiando  natura  c sua  Ixjntate; 

49  K [«rò  lo  minor  giron  suggella 

Col  segno  suo  e Sf)ddoina  e Caorsa, 

K ehi,  spregiando  Idio,  col  cuor  favella. 

.62  La  frode,  ond'ogni  coscienzia  è morsa. 

Può  l'uomo  usart!  in  chi  di  lui  si  fida, 

Kl  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 
r.">  Questo  modo  di  retro  jiar  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura; 

Oiulo  nel  cerchio  .secondo  s'annida 
:;s  Ijiocrcsia,  lusinghe,  e chi  alfatlura, 

Falsator,  ladroneccio,  e simonia, 

Rullian,  baratti,  e simile  lordura. 

61  Per  altro  modo  quello  amor  s'oblia, 

Che  fa  natura,  c tjucl  che  è poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  special  si  cria; 

64  Onde  nel  cerchio  minoro,  ove  è il  punto 
Dell  universo  in  su  che  Dite  siede. 

Qualunque  tradc  in  eterno  ò consunto. 

67  Kt  io:  Maestro,  assai  cliiara  procede 

l.a  tua  ragione,  et  assai  Iien  distingue 
Questo  baratro,  e il  po[X)l  che  possiede. 

70  Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue, 

Cile  mena  il  vento,  c che  batte  la  pioggia, 

E che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 

V.  47.  C.  M.  biastìmondo 

V.  60.  Del  segno  suo.  - 1 Caorsini  furono  co.sì  dati  alPusura,  clic  Chaorcìs 
neiridioma  romano  prese  il  significalo  d’usuraio.  Qui  Caorsa  vale  moUitu- 
(line  d’usurieri.  E.  v.  63.  in  colui  cirin  lui  si  lùia,  v.  69.  Falsili 

V.  67  chiaro  procede  v.  69.  C.  M.  cb'cl  possieda. 
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73  Pel•cll^  non  iF entro  della  rillù  ropijia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  ijli  à in  ira? 

E se  non  gli  à,  perchè  sono  a tal  foggia? 

70  Et  olii  a me;  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  che  suole, 

0 ver  la  mente  tua  altrove  mira? 

79  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  le  qiiai  la  tua  Etica  piTtratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole; 

82  ineontinenzia,  malizia  e la  matta 

Bestialitade?  e come  incontinenza 
Men  Dio  ofTende  e men  biasimo  accatta? 

8!)  Se  tu  riguardi  lien  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Cile  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

88  Tu  vedrai  lien  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  li  martelli. 

91  0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  s)  quando  tu  solvi. 

Che  non  men  di  saver,  dubbiar  m’aggrata. 

94  Ancor  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss’io,  là  dove  dì,  ch’usura  offende 
La  divina  liontà,  e il  groppo  solvi. 

97  Filo.sofia,  mi  disse,  a chi  la  intende. 

Nota  non  pur  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
100  Dal  divino  Intelletto  e da  sua  arte; 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

. C.  M.  La  divina  vondetla  v.  93.  C.  M.  men  die  saver, 

. C.  M.  Nola  non  solo  pur  in  una  parte, 

V.  102.  C.  M.  Tu  troverai  un  di  po’  molle  carte, 


Digitized  by  Google 


298 


INFERNO 


103  Clic  larte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  Maestro  fa  il  discente, 

Sì  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nipote. 

106  Da  queste  due,  se  tu  li  rechi  a mente 
Lo  Genesis  dal  principio,  con  vene 
Prender  sua  vita,  et  avanzar  la  gente. 

109  Ma  perchè  l'usurierc  altra  via  tiene. 

Per  sè  natura,  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spenc. 

112  Ma  seguimi  ora  mai,  che  il  gir  mi  piace. 

Che  i Pesci  guizzan  su  per  l orizonta, 

E il  Carro  tutto  sopra  il  Coro  giace, 

115  E il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

T.  HO.  C.  M.  Per  sò  natura,  per  sè  sua  seguace 

V.  HI.  Spene;  speme  per  lo  scambio  dcH’m  in  n,  donde  in  antico  undinnu 
per  andiafno,  con  per  com  ec.  £. 

V.  113.  C.  M.  Orisonla.  Parecchi  nomi  al  presente  finiti  in  e,  in  antico 
si  terminavano  anche  in  a.  Flegetonta,  penlecosta  ec.  B. 

V.  114.  sopra  il  Toro  v.  113-115.  C.  M.  Orizonte,  - dismonte. 


COMMENTO 

In  SU  l’estremità  ec.  Qui  si  comincia  lo  canto  xi  nel  quale  Taulor 
esce  del  sesto  cerchio  et  entra  nel  settimo,  c mostra  l’ordine  di  cerchi 
dei  quali  h a trattare  et  eziandio  di  quelli  che  k trattato;  e dividesi 
principalmente  questo  canto  in  due  partì , perchè  prima  continua 
ancora  della  eresia,  et  incomincia  a dimostrare  Tordinc  del  processo, 
distinguendo  li  cerchi  e li  peccati  che  in  esso  si  puniscono;  nella 
seconda  muove  Dante  uno  dubbio  del  passato,  quivi:  £t  io:  Mae- 
stro, ec.  La  prima  che  sarà  la  prima  lezione  si  divide  in  nove  parti  ; 
imperò  che  prima  pone  come  vennono  in  su  la  ripa  dove  è il  discen- 
so nel  VII  cerchio;  nella  seconda  pone  raramonimento  che  Virgilio 
dà  al  modo  del  discendere,  e la  dimanda  di  Dante  dell’ordine  de’ 
cerchi  e comincia,  quivi:  Lo  nostro  scender  ec.;  nella  terza  pone  lo 
dichiaramento  che  comincia  a fare  Virgilio  in  generale,  quivi:  Fi- 
gliuol  mio,  ec.;  nella  quarta  pone  come  Virgilio  premette  una  divi- 
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sinne  (li  due  membri,  quivi:  I)'ogni  malizia,  oc.;  nella  quinta  pone 
come  Virgilio  seguila  la  divisione  del  primo  membro,  e tratta  la  di- 
visione de’  modi  del  terzo  membro,  quivi:  A Dio,  a Sé,  cc.;  nella 
sosta  seguila  il  secondo  membro  della  della  divisione,  ponendo  le 
sue  S]x>zie,  quivi:  Puote  uomo  ec.;  nella  settima  jx)ne  li  modi  del 
primo  membro  della  della  divisione,  quivi:  Puossi  far  forza  ec.; 
nella  ottava  piglia  lo  secondo  membro  della  prima  divisione  e ))one 
le  sue  spezie,  e poi  dell’una  specie  pone  li  suoi  mcaii,  quivi:  La  fro- 
de. oiul'ngni  ec.;  nella  nona  |»ne  li  modi  deU’allra  spezie,  quivi:  Per 
altro  modo  cc.  Divisa  adunque  la  lezione,  ora  k da  vedere  la  sen- 
tenzia lillerale.  Dice  così: 

Andando  per  quel  .sentieri,  del  quale  è detto  di  sopra,  pervenim- 
mo in  su  restremilà  d’un’ altra  ripa,  lacpial'cra  fatta  di  gran  pietre 
rotte  in  cerchio,  o così  pervenimmo  a siejie  più  crudele:  e j>er  la 
orribile  puzza,  che  venia  del  profondo  abisso,  ci  raccostammo  indie- 
tro ad  uno  coperchio  d’un  gran  sepolcro,  dov’cra  una  scritta  che 
dicea  : lo  guardo  Anastagio  papa,  lo  quale  Fotino  eretico  trasse  dalla 
via  diritta.  E dice  Virgilio  a Dante:  E’  ci  conviene  scender  tarda- 
mente sì,  che  s’ausi  lo  senso  dell’odorato  al  tristo  fiato,  e poi  non  ce 
no  cureremo.  E Dante  dice:  Truova  alcun  compenso  che  il  tempo 
non  si  perda;  e Virgilio  risponde,  che  a ciò  pensa,  et  incomincia  a 
render  ragione  dell’ordine  do’  seguitali  corchi  e di  <]uelli  che  segui- 
ranno, e dice  così:  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  sono  tre  cer- 
chietti, minori  l’uno  che  l’altro,  tondi  e disgradati,  secondo  che  più 
strigne  come  li  cerchi  lastrati  (*):  e perchè  ti  turbasti  per  lo  vedere, 
ti  dirò,  che  peccato  si  punisce  in  essi.  Ondo  debbi  sapere  che  ingiuria 
è fine  d’ogni  peccalo,  che  procede  dalla  malizia  c che  è odiato  da 
Dio;  e questa  ingiuria  o si  fa,  o con  forza,  o con  froda;  ma  perchè 
la  froda  è proprio  male  dell’uomo,  però  spiace  più  a Dio;  c sono  posti 
li  fraudulenti  più  giù  et  a maggior  pena.  E lo  vii  cerchio  che  seguila 
dopo  il  sesto,  ove  sono  li  eretici,  è de’ violenti;  cioè  di  coloro  che 
usano  forza;  c questo  si  distingue  in  (pielli  tre  cerchietti,  che  detto 
è di  sopra:  imperò  che  si  può  far  forza  a tre  persone;  cioè  a Dio, 
al  prossimo,  et  a sè  medesimo . Al  prossimo  si  può  far  forza  in  sè  e 
nelle  suo  cose;  in  sè,  dandoli  morto,  o battiture,  o ferite;  nelle  sue 
cose,  dando  mine,  incendi  e ruberie;  e però  omicidi,  feritori,  guasta- 
tori , scherani  ; cioè  incendiari , rubatori  e corsali  sono  puniti  nel 
primo  cerchietto  del  vn  cerchio.  E coloro  che  fanno  vioicnzia  a sè  c 
nclli  suoi  beni;  cioè  che  uccidono  sè  medesimo  e che  giuocano  c git- 
tano  la  sua  ricchezza,  sono  puniti  nel  secondo  cerchiello,  siccome 
più  gravi  peccatori.  E coloro  che  fanno  vioicnzia  a Dio;  cioè  che  col 

(')  C.  M.  come  li  lassali,  c perchè  ti  basti  poi  por  lo  vedere , 
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vuort'  Io  nrgnno  ['],  c che  il  besleiiimiano,  cl  alle  sue  cosC;  cioè 
alla  natura  et  all' arte,  sono  ]mniti  nel  terzo  cerchietto,  come  sono 
Sodduiniti , ('.aorsini  e bestemmiatori  (*)  (li  Dio.  K fatta  questa  distin- 
zione del  MI  cerchio  in  tre  cerchietti,  di.stingue  li  altri  due  ove 
si  |iunisce  la  froda,  dicendo,  che  la  froda  che  è con  riinurdimenlo 
di  eoscienzia,  {MTchè  procede  da  malizia,  et  eziandio  da  b(‘Stiulilè 
(piando  ,’i  viene  in  usanza,  si  divide  in  due  S|iecie:  imperò  che 
frinla  si  può  usare  verso  colui  che  si  lìda,st  eonie  in  amico;  et 
in  \erso  colui  che  non  si  fida,  se  non  come  in  uomo  lo  (piale  elii 
non  il  offeso,  e questo  scH'ondo  modo  si  punisce  neirviii  cerchio, 
perclu''  è men  grave:  ini|)er()  che  (pii  si  roiiqie  pure  uno  grado 
(li  carità;  cioè  l'amor  naturale,  e in  (|Uesto  sono  puniti  qxicriti, 
lusinghieri.,  maliziosi,  falsatori,  ladroni,  simoniaci,  ruflìani,  Ixi- 
rattieri,  e simili  peccatori.  Ma  la  frode,  che  si  commetto  verso 
colui  che  si  fida,  è |iiii  grave  |>erchè  rompe  due  gradi  d'ainore); 
cica''  lo  naturale  et  accidentale,  onde  nasce  fede  speciale,  e però  si 
punisce  nel  nono  cerchio,  ove  è il  centro  della  terra,  e qui  è il  Lu- 
cifero: e ((iiesti  cotali,  che  fanno  frode  a chi  si  fida,  si  chiamano  tra- 
ditori, e però  dice  che  nel  nono  si  puni.scono  li  traditori.  Et  è qui  da 
notare  che  tutte  queste  s|iezic  si  <;ontcngono  sotto  la  superbia,  o 
sotto  la  invidia  che  è sua  figliuola.  Ora  è da  vedere  il  testo  con  le 
allegorie,  o vero  moralitadi. 

0.  XI  — V.  1-9.  In  (piesti  tre  ternari  l'autor  nostro  finge  come,  . 
continuando  lo  suo  processo,  perveniiono  in  su  una  ri|ia  ov'era  la 
descensione  ne|  vii  cerchio,  dicendo:  /«  su  l'estremilà  d'un'alta 
ripa.  E.stremità  è l'ultima  parte,  ripa  è ogni  tagliameuto  di  terreno; 
e dice  alta  (‘):  chè  grande  abbassamento  è dal  {HX-cato  della  eresia 
a quelli  che  si  tratteranno  di  sotto:  imperò  che  feresia  viene  con 
ìgnoranzia,  e questi  altri  con  malizia  ; e benché  iguoranzia  non  cscusi 
Io  peccato,  pur  lo  .sgrava.  Che;  cioè  la  qual  ripa,  facevan  gran  pietre 
rotte  in  cerchio.  Questo  dice  per  mostrare  che  la  ri|ia  era  di  pietre 
e non  di  terra;  e dice  grande,  jier  mostrare  che  fosse  alla  la  ripa;  o 
dice  in  cerchio  per  os.servare  la  fizione  della  rilondilà  de’  cerchi  in- 
cominciata nel  )iriucipio  del  poema . E moralmente  queste  grandi 
pietre  significano  grande  ostinazione,  o vero  gravamenti  che  sono 
nelli  seguenti  peccati;  e la  rottura  in  torno  (')  significa  la  mala  vo- 
lontà, che  ragiona  che  questi  peccali  non  àn  fine.  Cenimmo;  cioè  Vir- 
gilio cl  io  Dante,  andando  per  lo  senlier  dello  di  sopra,  sopra  più 
crudele  stipa;  cioè  siepe,  che  chiude  c circonda;  e per  questo  si  può 

[']  Al  nastro  Codice  manca  - che  - Io  negano,  - le  (piali  tre  parole  aliliia- 
mo  tolto  dal  Magliabechiano,  acciocché  il  sen.so  corresse  più  spìidilo.  £. 

f)  C.  M.  biastimatorì  (*|  C.  .M.  quando  vive  per  u.sanza, 

C.  H.  alla,  per  mostrare  che  grande  (')  C.  M.  in  tondo 
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iiilemlefe  che  qui  (lenirò  si  punisce  più  grave  peccalo,  con ‘maggior 
tormento  e pena.  Potrebbe  inlendere  lo  testo  stipa:  cioè  stiva:  |)erò 
che  stivo  in  Grammatica  sta  per  isti  vare;  cioè  per  empiere  bene 
quanto  cape,  come  si  dice:  La  nave  è stivata;  e cosi  stiva;  cioè  gran- 
de empimento  di  crudellh;  e cosi  può  intendere  crudele  dliondan- 
zia  (li  peccatori  e di  tormenti . E quivi;  cioì‘  su  la  detta  estremità , 
per  rórribile  soperchio  Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta;  que- 
sto finge  l’autore  per  mostrare  l’abominazione  d(?’ jtcccati;  cho  nelli 
cerchi  seguenti  finge  esser  puniti,'  Ci  raccostammo;  Virgilio  et  io 
Dante,  dietro  ad  un  coperchio  D’un  grande  avello.  Di  questi  avelli 
assai  fu  detto  di  sopra;  ma  qui  dice  grande  notantomcnte,  per  mo- 
strare la  sella  di  si  fatti  eretici,  come  qui  .sono  puniti,  sia  grande. 
ov’io;  cioè  Dante,  vidi  una  scritta,  che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo. 
Finge  Dante  che  in  su  l’avello  fosse  scritto:  lo'guardo  Papa  Anasta- 
sio, come  si  scrive  in  su  li  nostri  .sepolcri:  Qui  giace  Martino  ec.  Lo 
qual;  cioè  Arasse  Fotin;  eretico,  della  via  ritta;  e fecelo  er- 

rare nella  Ibdc.  Q)ue.sto  Fotin  fu  diacono  Antiociano,  et  ebbe  que- 
sta eresia  che  in  Cri.sto  non  fos.se,  se  non  una  natura;  cioè  umana 
tanto,  e che  Cristo  fosse  puro  uomo,  e cosi  fece  credere  a Papa 
Anastasio,  e tanto  vi  mise  questa  eresia  in  lui,  ch’olii  volle  resti- 
tuire uno  er(?tico  che  la  Chiesa  a vca  dannato,  se  (*)  non  i cardinali 
non  consentirono;  e finalmente  male  mori:  imperò  cho  essendo  ito 
al  .secreto  luogo  della  natura,  per  miracolo  divino  gittò  fuori  {*)  tutte 
le  intestine. 

C.  XI  — V.  10-15.  In  fpie.sti  due  ternari  finge  l’autore  nostro 
come  Virgilio  l’ ammonisce  dello  scendere,  e com’elli  domanda  del- 
Fordine  d<^’ cerchi,  dicendo:  Lo  nostro  scender;  cioè  di  te  Dante  e 
di  me  Virgilio,  convien  esser  tardo  {’},*  cioè  ci  conviene  scendere  con 
tardità  e non  con  prestezza.  Si  che  scansi  Un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato.  Ecco  la  cagione  perchè  à detto  che  si  dee  lardare  a 
scendere;  per  avezzare  l’odoralo  alla'  puzza:  imperò  che  AristotHc 
dice:  Ab  assuetis  non  fit  jmssio.  — e poi  non  fia  riguardo:  imperò  che 
avezzali  alla  puzza,  potremo  sicuramente  discendere  sanza  offensio- 
ne.  Cosi  il  Maestro;  cioè  Virgilio  di.sse,  come  è detto  di  sopra,  et  io; 
cioè  Dante:  Alcun  compenso;  cio<'  alcun  rimedio,  Dissi  lui;  cioè 
diss’io  Dante  a lui  Virgilio,  truova  che  il  tempo  non  passi  Pei'duto; 
quasi  dicesse,  che  questo  tempo,  che  noi  stiamo  qqi,  non  si  perda;  e 
questo  è notabile  che  ninno  dee  volere  perdere  lo  tempo.  Et  dii; 
cioè  Virgilio  disse  a me  Dante:  Vedi  che  a ciò  penso;  cioè  io  penso 
di  fare  che  il  tempo  non  si  perda. 

(*)  C.  M.  .se  non  clic  i cardinali 

(*)  C.  M.  fiiora  lutle  le  inle.slina  di  sotto. 

(*)  C.  M.  convien  esser  più  tardo; 
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C.  -KI  — V.  1G-2I.  In  questi  due  ternari  finge  Dante  come  Vir- 
gilio, |M'r  non  penler  lo  teiii|)o,  li  cominciò  a mostrare  l'ordine  di 
cerchi,  che  à a vedere,  c dice;  Figliuol  mio;  chiama  Virgilio  Dante 
figliuolo:  ini[>erò  che  il  ma  ;stro  ò secondo  |>adrc  del  discepolo,  den- 
tro ih  cotesti  sassi;  cioè  da  cotesta  ripa  fatta  di  sassi , Cominciò  poi 
a dir;  Virgilio,  son  tre  cerchietti  Di  grado  in  grado;  minori  l’uno 
che  l'altro:  con  ciò  sia  cosa  che  quanto  più  si  scendea,  tanto  minoro 
è lo  cerchio,  coinè  quei  che  lassi;  cioè,  com’iii  veduto  dclli  sci  pas- 
sati; cosi  dò  essere  de’  tre  che  sono  a vedere.  Tutti;  cioè  questi  tre 
cerchi,  sonpien  di  spirti  mahdetti;  cioè  dannati;  Ma  perchè  poi  li 
basti  pur  la  vista;  cioè  a ciò  che  non  abbi  |mi  (')  a domandare.  Intendi 
come  e perchè  son  costretti;  quelli  maladetti  spiriti;  cioè  vedi  Io 
modo  o la  cagione. 

C.  .XI  — V.  22-30.  In  questi  tre  ternari  finge  l'autore  nostro  che 
Virgilio  cominciasse  a rendere  ragione  de’  cerchi  di  sotto  o de’ 
l>cccnti  che  vi  puniscono,  e |>erchè  sono  cosi  ordinati,  dicendo  cosi: 
D'ogni  malish,  che  odio  in  Cielo  acquista,  Ingiurh  è iTf»ic.  Ad  in- 
tender questo  è da  sagierc  che  malizia  è ]icnsamento  della  rea 
mente,  e piTchè  la  rea  mente  non  .sempre  pensa  male,  però  aggiu- 
gncl  che  odio  in  Cielo  acquista;  a significar  che  lo  pensamento  della 
rea  mcnU‘,  allora  è odiato  da  Dio  e dalli  angeli  e da’  santi,  c{uando 
è rio,  et  allora  è rio  quando  intende  ad  ingiuria.  Lo  reo  pensamento 
della  rea  mente  sempre  intende  a questo  line;  cioè  ad  ingiuria: 
ingiuria  è ogni  atto  fatto  contro  ragione;  onde  l)en  disse,  quando 
disse;  Ingiurie  .sono  quelle  che  o vero  con  villania  offendono  li  orec- 
chi, o con  |)ercotimcnlo  offendono  lo  corpo,  o con  alcuna  sozzezza 
macchiano  la  vita  altrui;  e però  dice  l'autore  che  ingiuria  è lo  fino 
d'ogni  malizia  (*)  acquistata  con  odio  in  ciclo;  et  ogni  fin  cotale;  cioè 
ingiurioso,  0 con  fona  o con  frode  altrui  contrista.  Qui  dichiara  li 
modi  co' «piali  si  commette  Io  peccalo  che  è a fino  della  ingiuria,  li 
(|uali  sono  due;  cioè  forza  e inganno;  e dice  contrista  altrui:  imperò 
che  la  ingiuria  contrista  lo  |iazicntc.  Ma  perchè  frode  è dell'uom 
proprio  male.  Qui  dimostra  chu  il  |ioccato  commesso  con  fnxle  è più 
grave  chu  «jucllo  che  si  commette  con  forza [*),  u questa  è la  ragiono 
|icrché  la  frode  è iiroprio  male  doH'uomo:  imperò  che  ninno  altro 
animale  à frode,  se  non  l’uomo.  Anno  ben  forza  li  animali;  ma  non 
fiadc;  solo  r uomo  h frode:  imperò  che  frode  è inganno  occulto  in- 
torno alla  vicendevole  fede.  Ma  lo  peccalo  che  si  commette  con  forza 
non  è tanto  grave:  imperò  che  forza  non  è rea  in  sè,  so  non  tanto 
«pianto  l'uomo  l'usa  in  male;  e questa  ancora  si  truova  nelli  animali 


Dr-— M' 


(')  C.  .M.  non  nl>bi  più  a Himandaro, 
l’I  C.  M.  malizia  die  acquista  odio 


l>)  C.  il.  per  forza. 
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non  rni^ioncvoii  piti  che  nell’ uomo,  si  che  non  6 proprio  ninlf>  del- 
l'uomo. E puossi  usare  in  bene  et  in  male;  ma  la  fraudo  pure  in 
male,  cl  ancora  non  si  può  tanto  nuocere  con  la  forza,  (|uanlo  con 
la  frode;  imperò  che  si  richiede  che  truovi  più  deltolc  di  sé;  onde 
tal  peccato  conviene  avere  effetto  per  la  forza  dello  agente  e per  la 
«lebilità  del  ptiziente;  e però  dice:  Più  spiaee  a Dio;  la  frode  che  la 
forza:  e perù  stan  ili  sullo  Li  frodolenti',  cioè  sotto  a tutti  li  altri 
|>eccatori;  imperò  che  sono  puniti  nell’ottavo  c nono  cerchio,  che 
.sono  li  ultimi,  e più  dolor  li  assale:  imperò  che  iinno  maggiore  dolo- 
re che  li  violenti.  De' violenti;  cioè  di  coloro  che  commettono  |xH.-cato 
|KT  forza,  il  primo  cerchio  è tutto;  cioè  lo  vii  che  è lo  primo  di 
(|uelli  tre,  de’  (piali  è a trattare;  Ma  perchè  si  fa  farsa  a tre  per- 
sone; (|ui  dimostra  come  la  forza  si  può  usare  (')  in  tre  modi,  secondo 
tre  diversiUt  di  persone  che  la  ricevono:  Di  tre  gironi  è distinto; 
cioè  diviso,  e costrutto;  cioè  ordinato  (|ucsto  vii  cerchio. 

C.  XI  — t».  31-39.  In  (|uesti  tre  ternari  finge  l’autor  nostro  che 
Virgilio  li  distinguesse  lo  peccato,  elicsi  commetto  con  forza,  in  tre 
.sfiezic  principalmente,  e (x>i  tocca  le  sjiezie  che  si  contengono  .sotto 
ciascuna,  dicendo  cosi  prima:  A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  paone;  cioè 
si  può,  Par  farsa.  Ecco  che  in  tre  siiezic  si  divide  lo  peccato  che  si 
commette  con  forza  : imperò  che  o egli  è di  grave  colpa,  o di  più  gra- 
ve, o di  gravissima;  imperò  che,  se  l'uomo  fa  forza  al  prossimo,  è di 
colpa  grave  lo  peccato,  c puniscesi  nel  primo  girone;  se  l'uomo  fa  forza 
a sè  medesimo,  allora  lo  peccalo  è di  più  grave  colfia,  e puniscesi  nel 
secondo  girone;  e se  l’uomo  fa  forza  a Dio,  allora  lo  peccato  è di 
colpa  gravissima,  e puniscesi  nel  terzo  girone,  dico  in  loro  et  in  lor 
cose.  Uro  dichiara  che  in  due  mudi  si  può  usare  la  forza;  cioè  o cou- 
tra  la  persona,  o (xmtra  le  cose  sue,  come  apparirò  di  sotto;  e però 
dice:  Come  udirai  con  aperta  ragione;  ecco  che  promette  di  dichia- 
rare (luesto  di  sotto.  Seguita  prima  dciroffesa  del  prossimo,  dicendo: 
Morte  per  forza  e ferule  dogliose  Nel  prossimo  si  danno;  ecco  duo 
modi  nelli  quali  offende  (*)  la  persona  del  prossimo;  cioè  o ucciden- 
dolo, 0 ferendolo,  o vero  battendolo;  c ferire  c battere  s'intende  una 
medesima  cosa.  E notantementc  dice:  Morte  c feruta  dogliose  si 
danno  per  forza,  a ciò  che  s’intenda  di  colui  che  intende  ad  ingiuria, 
e non  a giustizia  come  fa  lo  giudice,  e a misericordia  come  fa  il  me- 
dico: chè  (pieslo  è virtù;  dogliose, si  dice  perchè  danno  dolore,  e nel 
suo  auere;, ora  dichiara  li  imxli,  in  che  s'offende  lo  prossimo:  nelle 
succose  si  danno,  s’intende,  Rovine,  incelali  e toilette  dannose;  e 
(|ueste  sono  tre  s|H'zie:  im|)crò  che  s' offende  lo  prossimo  nelle  sue 
cose;  0 disfacendo  li  suoi  edifici,  e però  dice  rovine;  o ardendo  li  suoi 


(‘)  C.  M.  si  può  distinguere  In  Ire  modi,  (')  C,  M.  si  uOende 
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l<cui.  c però  ilice  incendi;  o nibando  le  .<;iie  faciillìi,  c però  dice  toUetle 
dannose,  c concliiude;  Onde  omicide;  che  sono  quelli  che  olTendono 
il  prossimo  nella  sua  [lersona,  dando  morte,  e ciascun  che  mal  fiere; 
e questi  olTende  dando  ferite,  o battendo  similmente  la  |>ersona  del 
prossimo,  GiuisUilori;  questi  sono  quelli  che  offendono  il  prossimo 
nelle  suo  coso,  dando  mina  et  incendi,  e predon;  questi  son  quelli 
che  offendono  il  prossimo  nelle  sue  cose,  mbando  le  sue  cose;  e cosi 
rispondono  i peccatori  alle  s|iezie  dette  di  sopra,  tutti;  cioè  i detti 
l>eccatori,  tormenta  Lo  piron  primo;  del  vii  cerchio,  per  diverse 
schiere;  secondo  le  delle  spezie  et  ancora  secondo  la  quantiUi  li 
]>iù  peccatori  con  li  più  peccatori,  e li  inen  pit-catori  cou  li  men 
])occalori . 

C.  XI  — V.  40-4Ò.  In  questi  due  ternari  finge  l'autore  che  Vir- 
gilio li  dimostri,  come  li  violenti  conira  sò  medesimo  sono  puniti 
nel  secondo  girone  nel  vii  cerchio,  dicendo:  Puote  uomo;  cioò  può 
l’uomo,  aver  in  sh;  cioò  contea  sò,  man  violenta;  cioè  fare  forza  a 
.S4>  medesimo,  uccidendosi;  e questo  è l'uno  dei  duo  molli,  E nei 
suoi  tieni;  cioì*  ardendoli  e disfacendoli,  giuocando  c giltando  il  suo; 
e questo  è Tnltro  modo;  e perù  nel  secondo  Oiron;  del  vii  cerchio, 
convien  che  sanza  prò  si  penta:  iiiqierò  che  patisco  ))cnn  del  suo 
peccalo;  e penlere  (*)  in  questa  parte  s'intende  sostenere  ivna  et 
avere  stimolo  c dolore  d'aver  fatto  tal  [leccato;  e dice  sanza  prò: 
imperò  che,  bencliè  porli  [iena  del  [x'ccato  et  abbi  stimolo  e do- 
lore d’avcrlo  fatto,  non  si  corregge  [>erò  la  lelonlò  ch'ella  voglia  se 
non  averlo  fatto;  et  ancora  vorrebbe  [mtcrlo  fare,  comedi  questo  di- 
chiara il  Maestro  delle  sentenzie  nel  ijuarto  libro  pre.s.so  al  fine,  nel 
capitolo  sotto  la  rubrica:  Si  mali  in  inferno  pecrabunt.  — Qualun- 
que priva  sè  del  vostro  mondo;  cioìi  del  mondo,  ove  vivi  tu  Danto 
c li  altri  uomini,  (.lui  dichiara  rautorc  in  che  modo  olii  intende 
avere  l’uomo  conira  sè  e nei  suoi  lieni  man  violenta,  dicendo  che 
avere  in  sè  mano  violenta,  s’intende  uccidere  sè  medesimo:  imperò 
che  del  battere  o ferire  sè  medesimo  l’tiomo  se  ne  pente  a mano  a 
mano,  e quella  peuitenzia  è fruttuosa;  ma  s'elli  s'uccide,  quella  pe- 
iiilenzia  ch’elli  à |>oi,  nell’altro  mondo  è infnittuosa.  lliscirzza  e 
fonde  la  sua  facuUate;  cioè  giuoca  e gitta  li  suoi  beni  s|)endendoli 
come  non  si  dee,  e tocca  pur  questi  mwli  (’)  due  c non  li  altri:  imperò 
che  di  questi  due  modi  rade  volte  l'uomo  si  pente  in  questa  vita; 
dell’ ardere  e rovinare  li  suoi  lieni,  che  alcuna  volta  l'uomp  fa  in  ira, 
.so  ne  [MUite  incontanente,  si  che  la  [«'nitenzia  [Uiotc  essere  frut- 
tuosa. E piange  là  dov’esser  de'  giocolalo;  cioè  nell'altra  vita  ove 
ilovreblK-  avere  allegrezza:  ini|x;rò  che  a quel  fine  fu  creato  l'uomo 

(‘)  C.  M.  pentiiv  ;•)  C.  M.  questi  due  modi 
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che  pili  fimipssc  ncll’nllra  vita  con  Cristo;  o so  muore  in  peccato 
mortale,  ii  tristizia  e pianto  col  (Icinonio. 

C.  XI  — V.  i6-">l.  In  (lucsti  line  ternari  l'autor  nostro  finge  co- 
me Virgilio  dichiara  in  che  mixio  si  può  far  forza  |)er  l'uomo  a Dio; 
e dimostra  in  genere  che  sono  due  molli;  Tulio  è immediate  centra 
Idio;  l'altro  è conira  Idio  per  mezzo  della  natura,  che  è det^a  figliuo- 
la di  Dio,  onde  dice:  Puossi  fnr  forza;  jicr  l'uomo  s’inlendc,  nella 
Deitate;  cioè  coiitra  Tessenzia  (')  divina  sanza  mezzo  in  due  modi; 
cioè  Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella.  Chi  nega  Idio  col 
cuore,  annulla  Idio,  s4  che  quanto  in  lui  e'  fa  forza  a Dio,  lienchè 
Idio  nullo  mancamento  in  sé  riceve;  similimente  è di  chi  il  bestem- 
mia (’J.  K notanlemeute  dice  col  cuore:  inqxTÒ  che  l'uomo  lo  (lotreb- 
be  negare  c beslenmiiare  {’)  in  voce;  ma  non  col  cuore  pi>r  pania  di 
tormento,  odi  morte,  e (pieslo  non  sarebbe  s'i  grave  peccato,  conio 
quello  di  ch'elli  intende.  E spregiando  luitura  e sua  bontate.  Ora 
manifesta  come  in  due  nioili  .si  fa  forza  a Dio,  facendo  forza  alla  na- 
tura che  è figliuola  di  Dio;  cioè  spregiando  essa  natura,  come  fanno 
quelli  che  conimellono  peccalo  contra  natura;  o spregiando  sua 
bontadc;  cioè  l'arte  che  è bontà  della  natura,  c figliuola  della  na- 
tura o nipote  di  Dio,  come  fanno  li  uaurieri  che  fanno  conira  Tarlo 
elicè  figliuola  della  natura,  come  si  dimosterrà  di  sotto.  E però  lo 
minor  giron;  cioè  lo  terzo,  che  è minor  che  gli  altri  due  del  vii 
cerchio,  suggella  Col  segno  suo;  quasi  dica:  Tiene  inchiusi  con  la 
spezie  0 sotto  la  sfiezic  del  jx’ccalo  detto  di  sopra,  e SoddÈ^,  e 
Caursa;  ciixi  peecatori  conica  natura,  et  usurieri,  E chi,  spregiando 
Idio,  col  cuor  favella  ; eiw  beslemiiiiaiidolo  ^'j  e negandolo.  K debbasi 
qui  notare  che  Soddoma  fu  una  città  grande  nel  confine  d'.Viabia  e 
l’alesliiia,  la  quale,  come  dice  Orosio  nel  primo  libro,  con  quattro 
altre  città  le  (piali  olii  nomina,  convertile  [ler  troppo  lame  che 
aveano  a lussuria  ed  a peccalo  contra  natura,  per  giii.stizia  di  Dio 
arsoiio  tutte  per  fuoco  mandato  dal  cielo;  e qui  ov’itoiio  [*]  le  ciltii 
è ora  uno  stagno,  et  intorno,  come  dice  Solino,  nascono  |iomi  che  a 
vederli  di  fuori  .sono  bellissimi  ed' entro  sono  pieni  di  fuliggine; 
onde  struggendoli  n'esce  fuori  fumo  o |io1mtc  e lutto  quel  terreno 
è ceneroso;  e pertanto  Tinfelti  di  tal  vizio  si  chiamano  .soddomili. 
Caorsa  è una  cilUi  nella  Proenza  ove  sono  inulti  usurieri,  c jicrò  li 
usurieri  sono  chiamati  Caorsini . 


(V  C.  M.  collira  lo  .spnienzin  divino  «’iiza  (•)  C.  M.  il  liiostimo. 

(•)  C.  M.  liia.stimare  p,.  C.  M.  biaslimandulo  e ncganilulo.  E desi 
[‘]  C.  M.  E (|iiine  dove  era  la  città  è avale  imo  stagno,  — frano;  erano, 
t cadenza  connine  tra  it  popolo  toscano;  ma  non  approvala . Essa  ]irovennc 
dall'avcr  dato  I'  uscita  in  ono  a liillc  lo  terzo  la'rsone  plurali  del  presento 
indicativo:  amono , sentono;  amarono,  sentirono,  f. 
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C.  XI  — V.  .52-60.  In  quesli  tre  lernari  l’ autor  nostro  finge  come 
Virgilio  seguita  la  sua  distinzione  incominciata  de' cerchi  si,  che  poi 
ch'il  delto  del  vii,  dice  ora  dell' vili,  ove  pone  che  si  puniscano  li 
frodotenli  che  ingannano  chi  non  si  fida;  e prima  distingue  la  frodo 
e i>oi  dice  deiruno  membro,  dicendo;  La  frode,  ond'ogni  coscienzia; 
ciot'  della. 'piale  ciascuna  coscienzia;  cioè  di  colui  che  l'usa,  i morsa; 
({iiesto  dice,  perchè  ciascuno  che  l'usa  n’ii  rimordimeuto  di  coscienzia, 
PuA  l'uomo  usare  in  chi  di  bri  si  fida;  e questa  è una  s|H>zie  piii 
grave  e chiamasi  tradimento;  e perchè  è più  grave  |x‘rò  finge  che 
sia  punita  nel  nono  cerchio  et  ultimo  dell'inferno.  Et  in  quel  che 
fidanza  non  imborsa;  cioè  in  chi  non  si  fida;  e questa  è l'altra  S{)ezie 
men  grave;  imperò  che  ({uesla  fa  pur  contro  alla  carità  del  prossi- 
mo, che  è ini|)osto  all'uomo  da  natura.  E la  prima  fa  contro  la  cariUr 
naturale  del  prossimo  et  ancora  centra  la  speciale;  cioè  centra  la  fedo 
e però  è piti  grave,  e come  è più  grave  finge  che  sia  punita  nel  nono 
cerchio,  come  è detto;  ma  l'altra  che  è meno  grave,  finge  che  sia 
punita  nell’viii  cerchio,  e però  manifestando  questo  dice;  Questo 
modo  di  retro;  cioi;  della  frode  contro  chi  non  si  fida, par  cAe  uccida; 
cioè  rompa.  Pur  lo  t'incol  d’amor;  cioè  lo  legame  d'amor  naturale 
tra  l'uno  uomo  e l'altro,  che  fa  mlura:  imperò  che  legge  di  natura 
è che  l'uno  uomo  ami  l'altro  e serva.  Onde  net  cerchio  secondo;  cioè 
vili  che  è secondo  a questo  che  si  chiama  vii,  s'unnida;  cioè  s'al- 
loga |M-r  essere  punite  le  infrascritte  s|M>zie,  che  si  contengono  nella 
si'i  onda  spi-zie  della  frode  men  grave,  Ipocresia;  che  è maslrarsi 
buono  et  essere  reo;  e qiie.sto  intende  l’i|iocriti  (‘),  lusinghe;  cioti  li 
lusinghieri,  echi  affattura;  cioè  li  maliosi,  Futsator;  cioè  falsatori 
di  moneta,  di  scrittura  e d'ogni  altra  cosa,  ladroneccio;  cioè  rubatoci 
che  usano  ladroneccio,  e simonia  (*;;  di  chi  mercata  le  cose  sacre, 
Ruffian;  cioè  ingannatori  di  femmine,  baratti;  cioè  barattieri  che 
vendono  le  grazie  de’  loro  signori,  e simile  lordura;  cioè  altre  spezio 
simili  a (|ueste,  delle  quali  si  dirii  di  sotto  nel  suo  luogo  picnameuto 
e di.stintamente. 

C.  XI — r.  61-66.  In  questi  duo  ternari  l'autor  nostro  fingo  elio 
Virgilio  dichiara,  come  quelli  che  frodano  l'amore  della  natura  c la 
felle,  che  è doppio  inganno,  sono  puniti  nel  ix  cerchio,  dicendo 
co.sl;  Per  altro  modo;  cioè  da  quelli  che  sono  detti  di  sopra,  quello 
amor  s’oblia;  cioè  si  dimentica,  Che  fa  natura;  cioè  che  viene  da 
natura;  imperò  che  da  naliira  è che  l'uomo  {*)  ami  l'altro,  e quel;  cioè 
amore,  che  è poi  aggiunto;  cioì-  al  naturale.  Di  che  la  fede  sixcial  si 


(*]  n.  M.  buono,  essendo  rì<^  c p<‘r  questo  s'intendo  V tpocriti, 
t*)  C.  M.  fimotiia;  cioè  venditori  delle  roso  snnle,  <*lio  couitncUoiio  simo- 
nia, Uufjian;  (*)  C.  M.  Tulio  omo 
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cria:  imiK'i'ò  che  della  fede  o vero  dire  amore  special, nasce  la  fede: 
imperò  che  vetlendosi  amare  l’uomo  si  fida,  Onde  nel  cerchio  mi- 
nare; cioè  nono  et  ultimo,  ore  h il  punto  Dell’ universo;  cioè  centrale, 
non  della  terra;  ma  Dell'universo;  cioè  di  tutti  li  cerchi  de’  cieli;  e 
(|ucsto  dice  notantemeiite,  per  verificare  la  fizione  che  porrò  di  sotto 
della  terra,  che  essa  venisse  più  su  verso  il  nostro  emisfterio  per 
fuggire  lo  Lucifero,  quando  cadde  dal  cielo,  in  su  che  Dite;  cioè 
Plutone,  secondo  li  poeti;  lo  quale  è Lucifero,  secondo  la  fizione  del- 
l’autore, siede:  imperò  che  l’ autor  finge  che  Lucifero,  quando  cadde 
venisse  in  fine  al  centro  e qui  si  fermasse:  imperò  che  le  cose  gravi 
non  pos.sono  andare,  se  non  infìno  al  centro.  Qualunque  trnde;  cioè 
ciascuno  che  usa  fraude  contra  colui  che  si  fida,  che  si  chiama  tra- 
dire, in  eterno  è consunto;  cioè  punito  nel  cerchio  nono  et  ultimo 
dove  è il  Lucifero;  dice  in  eterno:  im|K'rò  che  mai  non  ò fine  la  pena 
sua,  e ponsi  eterno;  perpetuo  (*).  E qui  finisce  la  prima  lezione. 

Et  io:  Maestro,  ec.  Questa  è la  seconda  lezione  del  canto,  nella 
quale  l’ autor  muove  dubbio  a Virgilio,  poi  che  dichiarato  è lo  pro- 
cesso dei  cerchi  che  h a passare,  de’  cerchi  passati  e d’alcuno  detto 
ili  Virgilio  nel  passato,  e lo  processOfdcl  suo  cammino;  e dividasi 
questa  lezione  tutta  in  cinque  parti;  fmperò  che  prima  Dante,  com- 
mendando la  divisione  fatta  di  sopri}  da  Virgilio,  li  domanda  dichia- 
ragionc  perchè  li  peccati  che  si  puniscono  Spili  primi  quattro  cerchi, 
non  si  puniscono  dentro  alla  cittò  Dite;  nella  seconda  pone  che  Vir- 
gilio li  rende  la  ragione  di  ciò,  quivi:  Et  etti  a me;  nella  terza  8i  po- 
ne come  Dante  domanda  dichiaragione  d’  uno  detto  di  Virgilio,  posto 
nella  lezione  passata,  quivi:  0 Sol,  che  sani:  nella  quarta  si  con- 
tiene la  dichiaragione  di  Virgilio,  quivi:  Filosofia,  mi  disse,  ec.;  nella 
quinta  si  contiene  il  conforto  di  Virgilio  al  processo  del  cammino, 
quivi:  Ma  seguimi  ec.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia 
litterale,  la  quale  si  continua  cosi: 

Poi  che  Virgilio  ebbe  distinti  li  tre  cerchi,  li  quali  Dante  avea 
a cercare.  Dante  commendando  la  sua  distinzione,  muove  uno  dub- 
bio, dicendo:  Maestro,  assai  chiara  procede  la  tua  ragione  et  assai 
ben  distingue  questa  voragine  e li  peccatori  che  ci  sono;  ma  dimmi 
quelli  della  palude  Stige;  cioè  iracundi  et  accidiosi;  o quelli  che 
mena  il  vento;  cioè  li  lussuriosi:  e quelli  che  batte  la  pioggia;  cioè 
li  golosi;  e quelli  che  si  scontrano  con  si  aspre  lingue;  cioè  prodighi 
e U avari,  perchè  non  cono  puniti  d’ entro  alla  città  Dite,  se  Idio 
gli  à in  ira?  E se  non  gli  à,  perchè  sono  in  quelli  tormenti?  A 
che  Virgilio  risponde , riprendendo  Dante  d’ essersi  partito  l’ inge- 
gno suo  dalla  sottilità  usata,  o da  vedere  (‘]  la  mente  dirizzata  ad 

(']  C.  M.  e puosi  eterno  per  perpetuo.  (*)  C.  M,  o d'avere  la  mente 
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nitro,  e riducrli  a mente  una  distinzione  che  fa  Aristotile  nell'Etica 
di  tre  s|H‘zie  di  |)eccati  clic  il  cielo  caccia  da  sè;  cioè  d' inconli- 
nenzia,  malizia  c bestialità;  c come  incontinenzia  meno  olTendc 
Idio  clic  li  altri  due;  e |ht  tanto  mostra  che  sia  convenevole  che 
sieno  puniti  di  fuori  dalla  città  Dite.  Edita  questa  dichiarazione, 
Dante  la  commenda,  e domanda  dichiarazione  d'uno  detto  di  Vir- 
gilio nella  pas.sata  lezione;  cioè  (|uando  disse  che  s'olTendea  la 
divina  liuntii,  dicendo:  (ionie  si  può  olTenderc  idio,  dichiarami  que- 
sto; cioè  o dal  soddomitu  o daH'usurirro?  A che  Virgilio  risponde, 
come  la  lilosolia  diehiara  in  più  luoghi  come  la  natura  piglia  corso 
dal  divino  Intelletto;  c nel  primo  libro  della  Fisica  (*)  si  contiene  come 
r arte  seguita  la  natura  (juanto  può.  Onde  seguita  che  la  natura 
sia  figliuola  di  Dio,  |>errhé  .sanza  mezzo  viene  da  lui,  et  è l'arte  fi- 
gliuola della  natura,  perelii'  viene  da  lei  (’),  e nipote  di  Dio;  e da  que- 
ste due  coso;  ciot-  dall'arte  e dalla  natura,  come  appare  nel  Genesi, 
convenne  nel  (’)  principio  del  mondo  li  uomini  pigliar  suo  corso  et 
avanzar  l'uno  l'altro;  e perché  l'usuriere  tiene  altra  via;  cioè  ch’elli 
spregia  natura  in  quanto  non  i.stà  all' o|K-raziun  della  natura,  anzi 
\uole  che  il  danaio  faccia  il  danaio  che  è contro  a natura:  c simil- 
mente spregia  r:u-te;  cioè  che  non  vuol  fare  alcuna  arte,  però  se- 
guila che  oll'enda  la  divina  liontà;  e cosi  lo  soddomilo  che  fa  contea 
natura.  E |h>ì  conclùiide^c  continua  lo  suo  processo,  dicendo  Virgi- 
lio: Seguitami  tu  Dante;  ehè  mi  piace  d'andare:  chè  lo  segno  che  si 
chiama  l’iscis  appare  nell' Oriente  e il  (iarro  della  Tramontana  giace 
tutto  sopra  (piella  parte  (‘)  che  si  chiama  Coro,  sicché  andiamo  a 
dismonlare  colii  oltre  il  balzo.  Ora  è da  vedere  il  lesto  con  le  alle- 
gorie e moralità. 

C.  XI  — V.  67-7.5.  In  questi  tre  ternari  l'aulor  nostro  finge  che 
li  commendasse  la  distinzione  di  Virgilio  {loslu  di  sopra,  e com’  elli 
lo  domandas.se  che  li  dichiarasse,  iK-rchè  quelli  che  sono  puniti  nelli 
quattro  ceiThi  |h>sIì  di  sopra,  fuor  della  città  Dite,  non  sono  puniti 
dentro,  dicendo  cosi:  t’t  io;  cioi-  Dante  dissi,  s'intende:  Maestro,  as- 
sai chiara  procede  l.a  tua  ragione;  della  di  sopra,  distinguendo  lo 
spezie  de’  |iecca'ti  e li  cerchi  che  aveano  a cercare,  o però  aggiu- 
gne:  et  assai  tien  distingue  Questo  baratro;  cioè  questo  luogo  cupo 
et  oscuro,  e il  pupol  che  possiede;  cioè  i [leccatori  che  ci  sono  den- 
tro; c commendalo  lo  detto  di  Virgilio,  muove  uno  dubbio  dicendo: 
Ma  dimmi;  tu  Virgilio;  Quei  della  jialude  pingue;  che  si  chiama 
titige;  cioè  ([uelli  del  quinto  cerchio,  de'  quali  fu  dello  di  sopra  ove 


(')  C.  M.  (Iella  Filosulìa  C.  M.  da  lei  i iii|>ole 

(•;  C.  M.  dal  principio 

|‘)  C.  M.  parlo,  uude  vieu  <)ucl  vento,  clic  si  cliiaina 
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?i  dello  che  si  puniscono  l’irosi  e li  accidiosi,  Che  mena  il  trillo; 
cioè  quelli  del  secondo  cerchio;  cioè  li  lussuriosi,  e che  halle  la 
pioffgia;  cioè  quelli  del  Icrzo  cerchio;  cioè  li  golosi,  E che  s’incon- 
tran  (']  con  sì  aspre  lingue;  cioè  quelli  del  quarlo  cerchio;  cioè  li  pro- 
ilighi  e li  avari  i quali,  quando  s’ incontrano,  I’  uno  rimpruovera  al- 
l'altro lo  suo  peccalo,  dicentio:  Perchè  tieni  o perchè  burli'/  Perché 
non  d'enlro  della  cillàroggia:  cioè  aspra,  che  si  chiama  Dite,  Son  ei 
punili;  come  questi  altri,  se  Dio  gli  à in  ira;  che  mostra  che  si?  E 
se  non  gli  à;  in  ira  s’ intende,  perché  sono  a lai  foggia;  cioè  p<>rchè 
sono  a ([uelle  pene  che  è dello  di  sopra'/  Questa  domanda  fa  Dante 
per  certificare  lo  lettore,  perchè  elli  à fatta  questa  fìzionc  distin- 
guendo questi  peccati,  de’ quali  ìi  ridire,  da  quelli  che  sono  delti;  e 
la  ragione  si  mosterrh  di  sotto. 

C.  XI  — t).  76-90.  In  questi  cinque  ternari  faiilor  nostro  lìnge 
come  Virgilio  risfionde  alla  sua  domanda  e solve  lo  suo  dubbio;  pri- 
mo, riprendemio  lui  nel  dubitare,  riprendendo  le  cagioni  che  pos- 
sono essere  del  dubbio,  dicendo  così:  Et  elli;  cioè  Virgilio,  a me;  cioè 
Dante,  disse:  Perché  tanto  delira;  cioè  esce  del  solco;  cioè  si  svia, 

10  ingegno  tuo  da  quel  che  suole;  cioè  da  la  sottigliezza  della  ragione, 
che  suole  avere,  e questa  può  essere  I'  una  cagione  del  ilubitare. 
Aggiugne  l’altra,  dicendo:  O ver  la  mente  tua  altrove  mira?  Quasi 
dica:  Perchè  mira  la  tua  mente  altrove:  impero  che  quando  f uomo 
è intento  ad  altro,  non  intende  quel  che  ode,  nè  che  dee  intendere; 
onde  si  dice:  Pluribus  inteiitiis  minor  est  ad  singula  sensus?  E re- 
duceli  a memoria  la  sentenzia  d' Aristotile  nel  libro  dell’Etica,  di- 
cendo: Non  ti  rimembra;  cioè  non  li  ricortia,  di  quelle  parole.  Con 
le  quai  la  tua  Etica.  Qìueslo  è uno  libro  che  fece  Aristotile  ove  si 
tratta  de’  costumi , et  Etica  tanto  vuol  dire  quanto  scienzia  morale; 
e dice  tua,  a dimostrare  che  Dante  fu  studioso  di  quel  libro  » di 
quella  scienzia  e seppela  bène,  pertratta  Le  tre  disposision,  che  il 
del  non  vuole.  Incomincia  a riduccrc  a memoria  a Dante  della  sen- 
tenzia d’Aristotile  nel  vii  libro  dell'  Etica,  ove  dice  che  tre  spezie 
di  (leccati  sono  che  il  cielo  scaccia  da  sè,  e sotto  questa  divisione  (’) 
l'aiitor  puose  ordine  al  suo  trattato,  e non  secondo  le  specie  de’ 
peccati  mortali  capitali , come  molli  credono;  e niente  di  meno  di 
tutti  li  peccati  mortali  tratta  in  questa  prima  cantica  ordinata- 
mente,  come  appare  a chi  la  legge  intelletti vamentc;  c manifesta 
quali  sono  queste  specie,  dicendo:  Jncontinensia,  malizia  e la  matta 
Bestialitade?  Qui  Virgilio  dimostra  la  divisione  de’  vizi  che  pone 

[']  Il  Codice  Aniiildino  oltre  una  lezione  che  esprime  con  più  di  precisione' 

11  ooncello  Danlesco-  E rke  si  srontran  con  sì  aspre  lingue.  E. 

pj  C.  M.  salto  (|ucsta  ditOaizione  l’autore 
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Arislotile  nel  libro  vii  dell’ litica,  secondo  l’ordine  della  quale  divi- 
sione l'autore  coinpuosc  questa  prima  cantica.  E qui  è da  notare 
che  iiicontineiuia  è vizio  quando  la  ragione  conosce  quello  che  si 
dee  fuggire,  e la  eoncupiscenzia  la  tira  ad  esso,  e si-duccvi  l’uomo 
per  non  ralTrenare  la  concupiscenza;  e per  questo  h jiosto  di  fuori 
lussuria,  gola,  avarizia,  prodigalilii , ira  et  accidia,  in  (pianto  si  com- 
mettono per  inconlinenzia  e non  fa  menzione  della  su[H>rbia  e dcl- 
l'invidia,  [K‘rché  mai  non  si  commettono  |>er  inconlinenzia;  ma  per 
propria  malizia:  imperò  che  nelli  [leccati  detti  di  sopra  sono  delelta- 
zioni  e tristizie;  c continenzia  et  inconlinenzia  è intorno  alli  diletti 
et  alle  tristizie,  o può  stare  lo  giudizio  della  ragione.  Ancor  è nc*- 
ecssario,  come  dice  Aristotile  nel  detto  libro,  che  sempre  stia  lo 
giudicio  della  ragione  che  conosca  ([ucllo  che  non  è da  fare;  ma  tiralo 
dalla  eoncupiscenzia  (');  e se  ri.slesse,  sarchile  continenzia.  Mali- 
zia, è come  dice  Aristotile,  vizio  contrario  alle  virtù  morali  e quan- 
do la  ragione  ò si  accecata  clic  elegge  lo  vizio  [varendoli  licnc,  e da 
eleggere  sotto  apparenzia  di  lame,  e |«'rò  dice  bene  olii:  Omnis 
malus  ignorans  ; e sotto  (juestu  si  contiene  su|H'rbia  et  invidia  s[>e- 
cialmente,  perchè  a ([uesli  due  non  si  può  discendere,  stante  lo  giu- 
dicio della  ragione,  [ht  concupiscienzia  ; inqx.-rò  che  in  questi  due 
non  è delellazione.  l’ussousi  li  sopra  detti  [leccali;  cioè  lussuria, 
gola  ec.  commettere  [ler  malizia  ancora,  ([uando  la  ragione  e s'i  acce- 
cata che  ella  giudica  i[uesti  esser  bene,  e sotto  a[>[iarenzia  di  bene 
acconsente  ad  cs.si;  c [ler  tanto  finge  l'autore  che  siano  puniti  d' en- 
tro alla  citlii  di  Dite,  come  a[)[iarirà  nel  processo  del  libro.  E però 
di  questi  tratta  f autore  di  fuori  della  città  di  Dite  in  quanto  si 
commettono  per  inconlinenzia;  c d' entro  alla  città,  in  quanto  si 
commettono  per  malizia o per  bestialità;  ma^sott'  altri  nomi  c voca- 
boli: come  li  irosi  e golosi,  siqierbi  et  avari  e lu.ssuriosi  sotto  la  vio- 
lenzia;cosl  lussuriosi  et  avari,  et  invidiosi,  e superbi,  et  irosi,  o 
prodigi  seixiudo  diverse  s[iezie  c modi  delli  delti  [>e<M;ati  sotto  la 
fraudo,  come  a[ipare  nel  testo  di  so[ira,  ([uando  furono  nominate  le 
loro  spezie,  c mostrata  la  loro  distinzione.  E questa  lizionc  fa  l'au- 
tore per  fare  verisimile  lo  suo  poema:  imperò  che  ragionevole  è che 
men  grave  peccato  men  gravemente  sia  punito,  c il  più  grave  [liù 
gravemente:  meno  gravi  [iene  sono  fuori  della  cilUi  Dite  che  dentro, 
come  appare  a chi  Ix-ne  le  considera.  Appresso  ebbe  ris[>ello  alle- 
goricamente a ([uelli  del  mondo:  im[H.‘rò  che  chi  [iccca  [ler  inconli- 
nenzia nelli  detti  cinque  peccati,  è fuori  dell'ostinazione  che  è signi- 
ficata [ler  la  città  Dite  e ricevo  le  pene  che  danno  si  fatti  peccali. 


(*)  C.  M.  dalla  eoncupiscenzia  consenta,  e per  tanto  inconlinenzia,  c so 
resistesse, 
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come  mostrate  è in  ciascuno  luojio;  e chi  pecca  per  malizia  o por 
bestialità  in  s'i  fatti  |icccati  o udii  altri  è abile  ad  entrare  in  osti- 
nazione, se  la  lirazia  di  Dio  non  ne  il  cava  innanzi  che  muoia.  Bf»- 
stialità  è (juandu  l'uomo  per  s'i  fatto  modo  è involto  nel  jH'ceato', 
eh’ olii  avanza  tutti  li  altri  simili  |M-ccatori  si,  come  (|uelli  che  com- 
mettono [H-ecato  contro  natura  che  avanzano  in  malizia  tutti  li  altri 
lussuriosi.  E secondo  t|uesle  tre  spezie  l’autore  à divisa  la  prima 
cantica  ponendo  li  cimpie  peccati  detti  di  sopra,  quando  si  commet- 
tono per  incontiuenzia,  di  fuori  della  città  Dite;  c quando  si  commet- 
tono |>er  malizia  o per  l>estialità,  d'entro  alla  città  Dite  più  );iusu  e 
più  grave,  secondoche  I nno  è più  grave  che  l’altro;  et  è da  notare 
che  l'autore  dice:  la  malia  Ikstìalitade;  [x-rchà  al  tutto  è accecato 
rintelletto.  Onde  pone  Aristotile  di' alcuna  volta  bi'Stialità  viene 
|ier  infermità  corfiorale,  come  udii  frenetici;  alcuna  volta  per  paz- 
zia; cioè  rivolgimeuto  di  cerebro;  alcuna  volta  por  orbitii  d'inteU 
letto,  |xir  ignoranza  di  legge  o jxt  lunga  consuetudine;  e questo 
ultimo  modo  e i>eccato,  e la-ne  rende  l'uomo  malto  o bestiale,  e co- 
me inconlinenza  Men  Dio  o/fèn<k  e men  biasimo  accatta?  Occorre 
ora  un  dubbio  in  quel  che  detto  è,  che  incontinenza  meno  offende 
Idio  e men  biasimo  accatta:  imperò  che  pare  Incontrario,  conside- 
rato quel  che  detto  è di  sopra;  che  nella  incontinenzia  sta  lo  giudi- 
zio della  ragione,  e che  nella  malizia  e bestialità  s’inganna,  eleg- 
gendo lo  male  per  bene.  A che  si  può  rispondere  che  la  ragione 
teorica  sta  neH'uno  e nell'altro;  ma  la  ragion  pratica  sta  nell’in- 
continenzia  e nella  malizia:  c la  bestialità  s'inganna  reputando  bene 
quel  che  non  è,  facendolo  continuamente  et  abbandonatamente,  che 
non  fa  cos'i  lo  incontinente;  anzi  tuttavia  se  ne  ritiene  e rilrosenc  [*] 
alcuna  volta.  Se  tu:  cioè  Dante,  riguardi  ben  questa  sentenza;  che 
detta  è di  sopra,  d’Aristotile,  E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  Che 
su  di  fuor  sostengon  penitenza;  cioè  l' incontinenti  che  .sono  puniti 
fuor  della  citUi  Dite,  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli;  cioè  rei, 
Sien  dipartiti;  cioè  sieiio  puniti  in  diverso  luogo,  e perchè  men  cruc- 
ciata La  divina  Giustizia  ti  martelli:  cioè  li  punisca  la  giustizia  di 
Dio;  imperò  che  quelli  peccati,  a che  c’  induce  concupiscenza,  sono 
di  minore  colpa  che  quelli  a che  c’induce  propia  malizia. 

C.  XI  — t'.  91-96.  In  questi  due  ternari  finge  l'autor  nostro  co- 
me domandò  a Virgilio  dichiarazione  d'uu  altro  dubbio,  che  li  oc- 
coirea  de’  detti  di  Virgilio,  e prima  commenda  la  dichiarazione  fatta 
dell'altro  dubbio,  dicendo  a Virgilio:  0 Sol;  cioè  o chiarezza,  che 
sani  ogni  vista  turbala;  come  fa  lo  sole.  Tu  mi  contenti  si  qmndo  tu 
solvi;  cioè  lo  dubbio,  Che  tion  men  disaver,  dubbiar  m’ngf/rata:  cioè 

[*]  rilratenti  >«  n«  ritra,  o ritrae,  mira  deriva  dall  inUnilo  n'trore.  E. 
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mi  piace  non  meno  il  dubitare  che  il  .sa|>ere  per  udirti:  Ancor  un 
])oco  indietro  ti  ricolvi,  »o ; cioè  Danto,  rivolgiti  in  dietro;  cioè 
ritorna  allp  sentenzia  già  detta:  ritornare  alle  cose  già  dette  è rivol- 
gersi a dietro,  là  dove  dì,  ch’usura  offende  La  divina  bontcì;  ecco  lo 
detto  a che  vuole  che  ritorni,  e il  groppo  solvi;  cioè  lo  dubbio.  Do- 
manda Dante  Virgilio  che  dichiari  in  che  inotlo  l’usura  offende 
Idio,  et  aggiugne  che  faccia  la  soluzione.  'iituseArd 

C.  XI  — V.  97-111.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  nostro  finge 
come  Virgilio  dichiara  lo  dubbio  suo,  dicendo:  Filosofa,  mi  disse; 
cioè  Virgilio  a me  Dante,  a chi  la  intende;  cioè  alli  studiosi  di  quel- 
la, Nota  pur  in  una  sola  parte;  ma  in  ])iìi  parti:  imperò:^  che  in 
più  libri  et  in  più  parti  di  Filosofia  si  truova  (piesta  sentenzia , 
Come  natura  lo  suo  corso  prende  Dal  divino  Intelletto.  Per  mostrare 
come  r usurieri  offendo  Idio,  pone  questa  sentenzia  che  pone  Ari- 
stotile nel  libro  della  Fisica  et  ancora  in  più  luoghi  e parti  di  Filoso- 
fia; come* la  natura  piglia  suo  corso:  cio«‘  suo  processo  dal  divino 
Intelletto,  perchè  Idio  è prima  cagione  di  tutte  le  cagioni,  c da  sua 
arte;  cioè  dal  suo  operare;  lo  suo  operare  è il  suo  volere:  imperò 
che  come  Idio  intende,  cosi  vuole;  e come  vuole,  cosi  opera:  imperò 
che  cosi  le  cose  vengono  ad  effetto.  F se  tu;  cioì?  Dante,  ben  t la  tua 
Fisica  note;  questa  parte  della  Fisica  fu  specialmènte  studiata  da 
Dante,  e però  ilice:  tua  Fisica,  Tu  troverai  non  dopo  molte  carte: 
imperò  che  è presso  al  principio  del  libro,  Che  l’arte  iiostra  quella, 
quanto  puote.  Segue.  Questa  sentenzia  pone  Aristotile  nel  libro  della 
F’isica:  /Irs  imitatur  naturam  in  quantum  potest.  — come  il  Maestro  fa 
il  discente;  qui  fa  una  similitudine,  che  come  lo  discejìolo  seguita  il 
maestro;  cosi  l’arte,  la  natura,  che  vostr’artc  a Dio, quasi  è ni- 
pote; pone  qui  una  conclusione  corollaria  che  discende  dalle  premes- 
.se,  benché  non  sia  del  proposito;  che  Farle,  che  è invenzione  uma- 
na e però  dice  vostra;  cioì*  di  voi  uomini,  quasi  è nipote  di  Dio; 
dice,  quasi;  cioè  per  similitudine;  ma  non  propriamente;  e questa  (‘) 
seguita,  che  se  la  natura  à suo  principio  da  Dio,  e l’arte  k suo  prin- 
cipio dalla  natura,  la  natura  si  può  dire  per  similitudine  figlinola  . 
di' Dio,  perché  à suo  principio  da  lui,  come  lo  figliuolo  dal  padre;  e 
l’arte  se  può  dire  figliuola  della  natura,  in  quanto  seguita  quella 
({uauto  può;  e cosi  si  può  dire  per  similitudine  nipote  di  Dio;  impe- 
rò che  Dio  à messo  nelle  menti  umane  Farti,  |ier  mezzo  della  natura. 
Da  queste  due;  cioè  dalla  natura  e dall’arte,  seda  ti  rechi  a mente 
Lo'Genesis;  cioè  lo  primo  libro  della  Bibbia,  ove  si  tratta  della  crea- 
zione del  mondo,  0 del  primo  uomo,  e dell’ ordino  della  vita  che 
incominciò,  vi  si  pone  questa  sentenzia  che  seguita:  Oportuit  ab 

(')  C.  M,  E questo  seguita:  imperò  che  se  la  natura 
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inilio  sacculi  humanum  genus  sumere  vitam  et  excedei'e  cc.  — dal 
principio;  cioò  come  appare  nel  suo  princìpio,  convene  Prender  sua 
vita;  cioè  Tordine  e il  modo  del  vivere,  et  avanzar  la  gente;  cioè  li 
uomini  avanzare  l’uno  l’altro  nelle  ricchezze  e beni  temporali:  e 
questo  è licito  appo  Dio  et  appo  il  mondo  l’uno  uomo  avanzare  l’al- 
tro, o per  sua  industria,  o esercizio  di  sua  persona  affaticandosi  e 
lavorando  la  terra,  o commettendosi  all' opere  della  natura,  tenendo 
bestiame  lo  quale  secondo  corso  di  natura  fruttifica,  se  a Dio  piace, 
et  ancora  una  volta  muore,  stando  contento  a quello  che  Idio  fa. 
Ma  perchè  l’  usurier e altra  via  tiene;  che  <iuclla  della  natura, 
non  tenendo  li  suoi  danari  in  bestiame;  e che  quella  dell’ arte:  im- 
però che  non  lavora  e non  s’esercita,  Per  sè  natura;  per  la  sua  se- 
guace; cioè  l’arte,  Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene;  cioè  la 
speranza , cosi  dispregia  Idio  dispregiando  le  cose  sue;  cioè  natura 
ed  arte;  anzi  fa  centra  natura:  imperò  ch’elli  vuole  che  il  danaio 
faccia  danaio,  la  quale  cosa  è centra  natura:  imperò  che  le  coso 
non  animate  non  possono  multiplicare  per  generazione,  come  lo 
cose  animate:  et  ancora  dispregia  Idio,  in  quanto  non  si  fida  della 
bontà  di  Dio. 

C.  XI  — V.  112-115.  In  questo  ternario  et  un  verso  l’autor  no- 
stro finge  che  Virgilio  lo  sollicitassc  dell’andare,  assegnando  la  bre- 
vità del  tempo,  che  era  a venire  della  notte  innanzi  al  di’,  dicendo 
cosi:  Ma  seguimi;  tu  Dante,  ora  mai;  cioè  oggi  mai,  che  il  gir  mi 
piace;  cioè  a me  Virgilio.  E questo  finge  l’{iutore  perchè  di  .sopra  lo 
restar  si  finse  che  il  face.s.se  far  Virgilio  .si,  come  appar  di  .sopra;  et 
assegna  la  cagione  della  brevità  del  tem})0  ch’era  a venire  di  (piel- 
la  j)rima  notte,  che  finge  essere  già  stati  neH’infiirno,  descrivendo  lo 
tempo  per  Astrologia  narrando  lo  sito  dei  due  sogni  del  zodiaco; 
cioè  del  segno  ascendente  ch’era  allora  Pisces,  e per  lo  segno  de- 
scendentc  ch’era  allora  Virgo  [*].  Pi.sces  e Virgo  sono  due  segni  oppo- 
siti  l’uno  all’altro,  sicché  quando  l’uno  nasce  l’altro  tramonta;  e 
per  questo  volea  mostrare  ch’era  presso  al  di’  per  due  ore,  o vero 
quasi:  imperò  che  il  sole  era  allora  in  Ariete,  siccome  appare  nel 
primo  canto,  prima  cantica,  dove  dice:  Temp’era  del  principio  del 
mattino,  ove  dimostra  che  di  marzo,  la  notte  che  viene  innanzi  al 
venerdì’  santo,  ebbe  questa  fantasia  presso  al  di’,  e poi  tutto  il  vt'- 
nerdi’  .santo  con.sumò  a combattere  con  le  fiere,  et  a parlamentar 
con  Virgilio,  et  in  su  la  sera  finge  ch’entra.ssono  nell’ inforno.  E 
que.sto  si  può  provare  per  lo  canto  secondo,  prima  cantica  che  dice: 
Lo  giorno  se  n'andava,  e l’aer  bruno  cc.;  e che  fos.se  la  notte  ch’era 

(•]  C.  M.  allora  Leo.  — Codesti  .ségni  del  zo<liaco  presso  gli  anticlii  Iruo- 
vansi  nominati  quasi  alla  latina.  E. 
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tra  il  venerdì’  santo  e sabbaio  santo  si  dimostra  per  quel  lesto  del 
XXI  canto,  prima  cantica  che  dice:  ler  piu  oltre  cingile  ore  che  que- 
st'otta, Mille  (iugento  con  sessanta  sei  Anni  compièr,  che  qui  la  via 
fu  rotta:  imperò  che  quella  via  si  ruppe,  quando  l’anima  di  Cristo 
con  la  divinità  discese  nel  limbo,  e questo  fu  all’ora  sesta  del  ve- 
nerdì’ santo;  sicché  fu  la  notte  che  va  innanzi  al  sabbato,  et  era 
allora  quasi  presso  al  di’  per  due  ore,  e questo  si  dinioslra  perchè 
dice:  Che  i Pesci  gmzzan  su  per  Vorizonta.  Pisces  è uno  de’  xii  segni 
del  zodiaco:  questo  è uno  cerchio  che  è nel  ciclo  del  firmamento; 
cioè  del  cielo  stellifero,  ove  secondo  li  Astrologi  sono  xii  segni  posti 
in  questo  ordine  l’uno  dopo  l’altro,  come  apjiare  in  questo  cerchio; 
si  che  Aries  che  è il  primo  si  congiugne  con  Pisces  che  è l’-ultimo. 


Et  ò da  sapere  che  sei  segni  passone  lo  nostro  emisperio  il  di’,  e sei 
la  notte,  c ciascuno  segno  tiene  di  lunghezza  del  detto  cerchio 
gradi  XXX . Ancora  è da  sapere  che  il  sole  che  è vie  più  basso  che  il 
zodiaco,  sicché  tra  lui  e il  zodiaco  sono  tre  pianeti  ; cioè  Marte,  Giove 
c Saturno,  sempre  fa  il  suo  corso  sotto  il  zodiaco  per  lo  mezzo  di 
quello,  sicché  mai  non  si  parte  dalla  linea  elittica  che  viene  jicr  lo 
mezzo  del  zodiaco:  e va  lo  sole  centra  il  movimento  del  primo  mo- 
bile ogni  di’  uno  grado,  benché  il  primo  mobile  si  tiri  seco  lo 
cielo  del  fermamento  e tutti  li  altri  cieli  delle  pianete  (')’,  sicché 
in  xxiiii  ore  tutti  fanno  una  rivoluzione;  e {>er  tanto  in  xxx  di’ 

(^)  C.  M.  delli  pianeti, 
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passa  uno  si'f;no,  e così  dol  primo  entra  nel  secondo  o cosi  va 
sotto  tutti  in  uno  anno.  Ancora  è da  sapore  che  l’orizonte  è lo 
cerchio  che  termina  lo  nostro  emispcrio  da  quel  di  sotto,  dal  quale 
in  su  possiamo  vedere  lo  cielo,  e da  indi  in  giù  no;  ma  quella  parte 
del  cielo  che  noi  non  veggiaino  il  di’  veggiamo  ]>oi  la  notte;  sicchò 
tra  di’  e notte  lo  veggiamo  [']  tutto;  e i>erò  dice  l’autore  che  era 
presso  al  di’  quasi  per  due  ore;  imperò  che  l’isccs  che  esce  fuori 
dell’orizonte  innanzi  ad  Aries  nel  quale  era  allora  il  sole  che 
facea  il  di’,  guizzava  (’)  su  |x>r  l’orizonte;  cioi‘  incominciavano  ad 
apparire  nel  nostro  emispcrio  dalla  parte  dcU’oriente:  e notante- 
mente  dice  guizzavano,  avendo  respetto  alla  natura  del  pesce  (*) 
che  guizza  nell’acqua.  K do|)o  lo  na.s<’imento  di  Pisces  segtiila  lo 
nascimento  di  .Aries,  .sotto  (|\iale  era  il  sole  che  facea  lo  di’;  e del 
na.scimento  dall’un  segno  all’altrg  non  può  avere  più  che  due  ore; 
et  imperò  seguita  ch’era  presso  al  di’  a due  ore;  c poi  ch’h  mostrato 
lo  tem|(o  per  lo  segno  Pisces,  lo  dimostra  per  lo  suo  op]K).sito  che  si 
chiama  Virgo;  però  che  quando  Pisces  nasceva  nel  nostro  emis|>erio, 
allora  Virgo  (*)  tramontava  nell’altro;  e questo  dimostro  molto  sottil- 
mente |>er  lo  carro  dicendo;  E il  Carro  tutto  sopra  il  Coro  giace. 
Onde  è da  sapere  che  il  Carro  si  chiama  quelle  sette  stelle  che  gira- 
no intorno  alla  tramontana  nel  polo  artico,  che  nc  vanno  quattro 
innanzi  accompagnate  due  e due,  e tre  vengono  poi  in  filo;  ma  l’ul- 
tima torce  un  poco  allato,  e questa  ultima  sta  sempre  diritta  al 
segno  Leo,  onde  quando  Leo  ò per  tramontare,  questo  timone  è dritto 
verso  l’occidente  e le  (piattro  dinanzi  anno  giù  data  la  volta  tra 
l'occidente  e settentrione,  onde  viene  un  vento  che  si  chiama  Co- 
ro, e però  disse;  E il  Carro  lutto  sopra  il  Coro  giace;  ciot*  sopra 
quella  parte  onde  sodia  Coro;  c poi  che  l’à  sollicitato  del  seguire, 
lo  sollicita  del  discendere,  dicendo;  E il  balzo;  ciot*  la  ripa  alta,  via 
là  oltre  si  dismonta;  cioè  si  discende;  e cosi  s’appressarono  alla 
scesa.  E qui  finisce  il  canto  Ni. 

[*]  Da -poi  a tutto -si  è racconciato  coi  Hagliabochiano.  E, 

(*)  C.  M.  guizzavano  (*)  C.  M.  dei  pescio  p)  C.  U.  allora  lo  Leone 
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4 Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alposlro,  e per  quel  eli' ivi  era  anco 
Tal,  ch’ogni  visla  ne  sareblnr  schiva. 

4 Quale  è quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse, 

0 per  Iremuoti,  o per  sostegno  manco: 

7 Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 

Al  piano  è si  la  roccia  discoscesa, 

Ch’ alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

40  Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa: 

E in'  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’infamia  di  Creti  era  discesa, 

43  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 

E quando  vide  noi  sè  stesso  morse, 

Si  come  quei,  cui  l’ira  dentro  fiacca. 

46  Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  For.se 

Tu  credi,  che  sia  qui  il  Duca  d'Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

49  Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

V.  6.  per  Iremuoto  v.  46.  C.  M.  E il  Savio  mio 
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22  Quale  è quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella, 

Che  à ricevuto  lo  colpo  mortale. 

Clic  gir  non  sa,  ma  qua  e 1^  saltella; 

25  Vici' io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E quello  accorto  gridò;  Corri  al  varco; 

Mentre  che  infuria,  è buon  che  tu  ti  calo. 

28  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i mici  piedi  per  lo  novo  carco. 

31  Io  già  pensando;  e quei  disse:  Tu  pensi 

Forse  in  questa  ruvina,  che  è guardata 
Da  queir  ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 

3t  Or  vo’,  che  sappia  che  l'altra  fiata. 

Ch'io  discesi  qua  giù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

37  Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno. 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

40  Da  tulle  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  sì,  ch’io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  qual  è chi  creda 
43  Più  volle  il  mondo  in  caos  converso: 

Et  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia. 

Qui  et  altrove  tal  fece  riverso. 

40  Ma  ficca  gli  occhi  a valle:  chè  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  lo  qual  bollo 
Qual  che  per  violenzia  in  altrui  neccia. 

V.  23.  à ricevuto  già  il  colpo  v.  26.  C.  M.  E quelli 

V.  21).  Moviensi;  moveansi.  I nostri  antichi,  data  la  desinenza  in  e allo 
persone  singolari  del  presente  indicativo,  a.ssegnaronla  eziandio  a quelle 
l' imperfetto  e d’altri  tempi;  donde  moviCtUdic,  corrte per  movia,  udia,  coìria 
c simili.  E. 

V.  33.  C.  M.  bestiale,  ch’io  spensi.  v.  37.  C.  M.  s'io  ben  disccrno, 

V.  43.  G.  M.  nel  caos  v.  47.  C.  M.  in  la  qual 
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49  Oh  cicca  cupidigia  e ria  e folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell' eterna  poi  si  mal  c’ immolici 
52  Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta: 

55  E tra  il  piè  della  ripa,  et  essa  in  traccia 
Corrien  Centauri  armati  di  saette. 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 
58  Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  et  asticciuole  prima  elette; 

6t  E l'un  gridò  di  lungi:  A qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  là  costa? 

Ditei  costinci,  se  non  l'arco  tiro. 

6i  Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso: 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

67  Poi  mi  tentò,  e disse:  Quelli  è Nes.so, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E fe  di  sè  la  vendetta  elli  stesso. 

70  E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

E il  gran  Chiron,  il  qual  nudrì  Achille: 
Quell'altro  è Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

73  D intorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille. 
Saettando  qual' anima  sì  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 


V.  4!).  C.  M.  cupidigia,  ria  e felle, 

V.  55.  Trama;  iiwetUgaiione,  perquitiiione.  E. 

V.  61.  C.  M.  da  lungi:  v.  63.  C.  H.  da  presso: 

V.  73.  Dal  sangue 
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76  Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

79  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a’  compagni:  Siete  voi  accorti. 

Clic  quel  di  dietro  muove  ciò,  clic  tocca?' 

82  Così  non  soglion  fare  i piè  de’  morti. 

E il  mio  buon  Duca  che  già  gli  era  al  petto. 
Dove  le  due  nature  son  consorti, 

8:;  Rispose:  Bene  è vivo,  e sì  soletto 

Mostrarli  mi  convicn  la  valle  buia: 

Necessità  m'induce,  e non  diletto. 

88  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest’uficio  novo: 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia. 

91  ■ Ma  j)cr  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  pcf  sì  selvaggia  strada, 

Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  siamo  a provo, 
9i  E che  ne  mostri  là  dove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa; 

Che  non  è spirto,  che  per  l’aere  vada. 

97  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E. disse  a Nesso:  Torna  e sì  li  guida, 

E fa  causar,  s'altra  schiera  v’intoppa. 

100  Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 

Dove  i bolliti  faccan  alte  strida. 

V.  81  C.  M.  di  rietro 

V.  93.  a provo;  a presso.  Cadsslo  avverbio  vivo  luUora  nel  popolo  pciio- 
vesc . c nasco  dal  Ialino  ad  prope,  mutata  in  o il  p corno  in  sovra  da  supru.  f. 

V,  99.  C.  M.  E fu  cessar, 
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103  Io  viddi  gente  sotto  infino  al  ciglio, 

E il  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 

Che  dice  nel  sangue,  e nellaver  di  piglio. 

106  Quivi  si  piangon  li  s]>ietati  danni: 

Quivi  è Alessandro  e Dionisio  fero. 

Che  fe  Sicilia  aver  dolorosi  anni, 
ioti  E quella  fronte,  che  à il  pel  così  nero, 

E Azzolino;  e quell’ altro,  che  è biondo, 

E Opizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Ili  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta;  c quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  et  io  secondo. 

11.5  Poco  più  oltre  il  Centauro  s'allissc 

Sojir'una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

118  Mostrocci  un’ombra  da  un  canto  sola. 

Dicendo:  Colei  fesse  in  grembo  a Dio 
Lo  cuor,  che  in  su  Tamisi  ancor  si  cola, 
lit  Poi  vid’io  gente,  che  di  fuor  dal  rio 

Tenea  la  testa,  et  ancor  tutto  il  casso; 

E di  costoro  assai  riconobb'io. 

12 1 Così  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì,  che  cocca  pur  li  piedi; 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

127  Sì  come  tu  da  questa  ]>arte  vedi 

Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema. 

Disse  il  (]eutauro,  voglio  che  tu  credi, 

V.  H7.  C.  M.  Parca  di  quello  bulicame 
V.  Colui  fesse  v.  120.  C.  M.  Tamisìo 

V.  120.  <i  cote;  si  cote,  « onoro.  Gli  anticlii  «econeinrono  diversi  verbi  a 
diverse  roniiipaziuni.  v.  copria  pur  li  piedi; 

V.  120.  /M  (Tedi.  Finito  in  e il  presente  congiuntivo  della  prima,  per  uiii- 
fonnità  di  desinenza,  tale  fu  quello  delle  altre  coniugazioni,  csi  ebbe  tu  ami, 
tu  credi,  tu  vadi,  ec.  A’. 
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1:50  Cile  da  quest' altra  a più  a più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiugne 
Dove  la  tirannia  convien  che  gema. 

1.33  La  divina  Giustizia  di  qua  pugne 

Quell’ Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  e Sesto;  et  in  eterno  mugne 
136  Le  lagrime,  che  col' boiler  disserra 

A Rinicr  da  Comete,  a Rinier  Pazzo, 

Che  fecer  alla  strada  tanta  guerra. 

13'J  Poi  si  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo. 

V.  431.  C.  Jl.  raggiunge  v.  132.  C.  M.  Onde  la  tirannia 

V.  1.33-135.  C.  M.  punge  - munge.  v.  138,  C.  M.  alle  strade 


COMMENTO 

Kra  lo  loco  ce.  Que.slo  è lo  duodecimo  canto  nel  quale  l'aulor 
finge  come  di.scesono  nel  vii  cerchio,  ove  sono  li  violenti,  partiti  in 
tre  gironi,  come  detto  fu  di  sopra;  e nel  primo  girone,  ove  prima 
discese,  finge  essere  li  violenti  centra  il  prossimo.  E dividesi  que- 
sto canto  principalmente  in  due  parti,  perchè  prima  pone  la  discesa 
nel  VII  cerchio  e come  piervennono  al  primo  girono  del  detto  cer- 
chio; nella  seconda  pone  cerne  pervennono  a Chirone  e presono 
sicurtà  ('),  quivi;  S'oi  ci  appressammo  ec.  La  prima  che  sarà  la  prima 
lezione  si  divide  in  cinque  parli:  imperò  che  prima  descrive  com’era 
fatta  la  riva  ov'era  la  scesa  del  sesto  cerchio  nel  vii,  e quel  che  vi 
trovarono;  nella  seconda  pone  come  Virgilio  riprese  lo  Minotauro  e 
quello  che  il  Minotauro  fe,  quivi:  Lo  Savio  mio  ec.;  nella  terza,  come 
discesono,  e jierchò  era  cosi  fatta  quella  riva,  quivi;  Cosi  prendem- 
mo ec.;  nella  quarta,  come  Virgilio  li  mostra  la  pena  de’  violenti, 
(|uivi  : Ma  ficca  oc.  \ nella  quinta  pone  come  Virgilio  li  manifesta  al- 
cuni de’  Centauri,  quivi:  Poi  mi  tentò  ec.  Divisa  la  lezione,  ora  è da 
vediTp  la  .sentenzia  liltorale.  Dice  adunque  cosi: 

Poi  che  Virgilio  confortò  Dante  dello  scendere,  si  mossono  e ven- 
nono  al  luogo  onde  si  scemlea,  lo  (piale  l'ra  mollo  aspro  et  oravi 

(*j  M.  prescno  scoria,  (iiiinc  : 
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uno  tlinipato,  come  quello  «lei  molile  Bareo  che  ò Ira  Tri\igi  o 
Treiilo:  e dico  che  su  la  punta  della  ripa  rolla  Irovarono  disceso  lo 
Minniauro.  il  quale  li  volle  impc'dire';  ma  Virgilio  lo  sgridò  e fecelo 
ces.sare,  el  a Danle  gridò  che  corresse  al  passo.  F.  cosi  presouo  via 
giti  per  lo  seali'o  delle  pietre,  che  si  moveauo  sello  li  piedi  a Uantc 
per  lo  Muci\  o iM-so  ('j;  e [lerrlic  Dante  andava  [HMisando,  disse  Virgilio; 
Tu  forse  pensi  che  fosse  cagione  della  ruina  di  questa  pietra  (’)?  Ora 
lei  voglio  dire:  chò  altra  volta  discesi  i|ua  giù,  c questa  ruina  non 
era  ancora  stala;  ma  ella  casco  |xkv>  innanzi  che  Cristo  scendesse 
nel  limbo,  .\llora  ch'elli  soslenne  pa.ssione  in  croce,  tutta  la  valle 
treinii  dell' abisso,  et  allora  .scoscese  (pii'Sla  ripa  si,  ch’io  peusai 
che  il  inondo  si  disfacesse  [X'r  amore  e concordia  degli  elementi, 
come  dice  Empedocles:  e non  pur  ipii;  ma  eziandio  altrove  questa 
valle  si  ruppe  |X’r  lo  treiiiuoto,  come  apparirà  di  sotto.  Ma  ficca  li 
occhi  in  giù,  che  s'approssima  il  fiume  del  .sangue,  nel  (|ualc  bolle 
qualunque  oITcnde  il  prossimo  |K-r  violenzia;  onde  grida  Haute  con- 
ira la  ciqiidità,  e dice  che  vide  una  larga  fossa  volta  in  arco,  come 
stava  la  ripa,  e tra  essa  e la  ripa  correvano  Centauri  armati  con 
armi  e con  .saette,  come  solcano  nel  mondo  andare  a caccia.  E quan- 
do vidono  calar  Danle  e Virgilio  .si  fermarono,  e tre  di  loro  si  dipar- 
tirono con  archi  e con  saette  in  mano,  e runa  gridò  da  lungi:  Dite  a 
qual  martiro  venite  voi,  che  scendete,  se  non  io  vi  saetto,  .\llora 
Virgilio  rispose:  Noi  faremo  la  risjxista  a Chirone:  sempre  fosti  cosi 
frettoloso,  e mal  te  ne  colse,  l’oi  tentò  [laute  e di.sse  che  quello  era 
Nesso  che  mori  per  Deiauira  moglie  d'Èrcole  e vendicossi  moren- 
do: e quello  del  mezzo  ò il  gran  Chirone  che  fu  balio  d'Achille,  o 
l'altro  è Folo  che  fu  si  pieno  d'ira:  elli  vanno  intorno  a questo 
fosso  del  sangue  a mille  a mille,  saettando  l'aniine  che  uscissono 
del  sangue  più  che  la  loro  colpa  non  permetta;  e qui  finisce  la  sen- 
tenzia litterale.  Ora  ò da  vedere  lo  testo  con  lo  intelletto  allegorico 
o vero  morale. 

C.  -X11  — V.  I-|;>.  In  questi  cinque  ternari  l'autor  nostro  fingo 
com’era  falla  la  ripa  che  discesone,  quando  scesone  del  sesto  cer- 
chio nel  settimo,  e come  vi  trovarono  lo  Minotauro,  cosi  dicendo: 
Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva  lenimmo;  Virgilio  el  io  Dante,  al- 
pestro;  cioè  aspro,  e per  quel  eh'  ivi  era  anco  Tal,  eh'  ogni  vista  ne 
sarebbe  schiva;  cioè  di  volerlo  vedere.  E questo  dice  per  lo  Mino- 
tauro, che  finge  che  fosse  in  su  la  ripa,  come  apparirà  di  sotto;  et 
esemplifica  e dice  ch'era  tale  quella  ri|ia  qual' è quella  del  monte 
Barco,  dicendo  cosi:  Quale  è quella  ruina;  del  monte  Barco  che  ò 

(*)  C.  M.  li  piedi,  e Dante  per  lo  muovere  pensò:  e perchè 

l*)  C.  M.  di  questo  ripa?  0 lei 
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tra  Trento  o Trivigi,  rhe  nel  /iaiico  Di  qua  tla  Trento  TAdice  per- 
cosse. L' Adice  è fìiinio  che  andava  sotto  lo  monte  Bacco  da  lato  a 
Trivigi,  lo  qual  tanto  rose  la  radice  del  monte,  che  il  monte  scoscese 
c ])crcossc  lo  nume,  onde  l’Adicc  si  dilungò  perchè  il  monte  lo  fece 
fare  buono  (')  spazio  in  là;  o vero  che  il  monte  cadesse  per  tremiwti, 
e però  dice:  0 per  tremuoti;  che  il  faccssono  cascare,  oper  sostegno 
tnanco;  cioè  che  li  venis.se  meno  lo  fondamento  [ler  lo  roder  del  flu- 
lue:  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse;  quella  mina,  Al  piano  è 
si  la  roccia;  cioè  la  ripa  o ver  costa  del  monte,  discoscesa,  Ch'alat- 
tia  via  darebbe  a chi  su  fosse;  cioè  che  vi  si  i)otrebl)e  andare,  ove 
prima  non  si  potea.  Adatta  la  similitudine,  direndo:  Colai  di  quel 
burraio;  cioè  rottura,  era  la  scesa;  e manifesta  tpiel  che  v’  era,  che 
il  toccò  di  sopra,  dicendo:  E in  su  la  punta  della  rotta  lacca;  cioè 
ripa.  L'infamia  di  Creti  era  discesa;  cioè  lo  Minotauro,  [>er  lo  f|uale 
l'isola  di  Creti  era  infamata,  era  disce.so  di  su  dei  mondo,  Che;  cioè, 
la  quale  infamia;  cioè  lo  Minotauro,  fu  concetta  nella  falsa  t'occa; 
cioè  di  Pasife  che  si  rinchiuse  nella  vacca  del  legno  [’],  perchè  il  toro 
si  congiugnesse  con  lei.  Onde  a sa|>er  (|uesto  è da  notare  Ama  fizionc 
che  il  poeta  Ovidio  nel  nono  libro  Melamorfoseos  pone;  cioè  che 
quamlo'Minos  re  di  Creta  andò  ad  Atene  per  far  vendetta  di  An- 
drogeo  suo  ligliuolo,  che  fu  morto  per  invidia  da  gli  Ateniesi,  la  rci- 
na  Pasife  moglie  del  re  Minos,  vedendo  dalla  finestra  del  suo  pala- 
gio la  pastura  ov’  erano  molte  vacche  e tori  a pascere,  s’ innamorò 
d' uno  |iiù  bianco  e più  bello  toro  di  tutti  b altri;  per  la  qual  cosa 
ella  ebl)e  Dedalo  il  quale  era  ingegnosissimo,  e manifestolli  lo  suo 
disordinato  e bestiale  appetito,  e comandolli  che  trovasse  modo 
cIT  ella  si  congiugnesse  con  quel  toro,  e questo  tenesse  segreto  ; onde 
costui  s'avvisò  di  qual  vacca  (|ucl  toro  era  più  innamorato,  e quella 
uccise  occultamente  c prese  lo  cuoio  e fabbricata  una  vacca  di 
legname  di  quella  grandezza,  la  coperse  di  quel  cuoio,  e fecevi  en- 
trare la  reina  e feccia  portare  nella  pastura;  onde  lo  toro  ebbe  con- 
giunzione con  lei,  et  ingravidata  partorì  uno  mostro  eh'  era  mezzo 
toro,  e mezzo  uomo;  dalla  parte  di  sopra  era  toro,  e da  quella  di 
sotto  era  uomo.  E mentre  che  lo  re  Minos  combattea  Atene,  ebbe 
novella  di  questo  mostro  eh'  era  nato  e come  divorava  li  suoi  cit- 
tadini; onde  mandò  comandando  a quello  Dedalo,  per  cui  consiglio 
(|uel  mostro  era  nato,  eh’  olii  facesse  una  prigion  st  fatta  che  non 
ne  pote.sse  uscire.  Et  allora  Dedalo  cavò  in  una  grotta  d’uno  monte, 

(')  C.  M.  lo  flunie  l' Adice  nel  lato,  e fecelo  lare  uno  buono  spazio.  - 1]  no- 
stro Cadice  a - si  dilungò  - ò la  variarne  - s'allargò. 

[•]  1 nostri  antichi,  a mostrare  la  cagione  materiale , adoperavano  fre- 
4)uenlemente  il  segnacaso  articolalo.  Danle  stesso,  Par.  C,  svi  v.  ttO  disse: 
te  poife  dell'oro.  À. 
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e fecevi  inulte  pereti  con  molti  uscì,  che  tutti  apriviino  in  dentro,  u 
molli  andirivieni  e pose  nctl'  entrala  molle  imagini  che  faceano 
grande  paura  a chi  v'entrava:  et  era  questo  edificio  in  tondo  et  era 
SI  ordinato  che  l’uomo  v’entrava  e non  ne  sapea  uscire,  e chia- 
rnoesì  questa  pregìone  lo  laberinto,  et  in  questa  prigione  fu  rin- 
chiuso lo  Minotauro  e feee  nel  monte  molli  spiraceli  .si,  che  vi  .si 
(xitcsse  vedere  lume,  o nel  mezzo  ove  slava  lo  Minotauro  ne  fece 
uno,  onde  gittavano  lo  pasto  al  Minotauro.  E quando  Minos  ebbe  vinti 
li  Ateniesi,  per  pena  del  fallo  comme.sso  li  condannò  che  dovessero 
mandare  ogni  anno  sette  uomini  a es.sere  divorati  dai  Minotauro,  e 
l>erò  li  Ateniesi  fecero  una  lasca  ove  misono  le  polizze  di  tulli  i loro 
cittadini , e cosi  delia  famiglia  del  suo  duca  come  delli  altri , et  ogni 
anno  ne  cavavano  sette,  onde  toccò  l'andata  a Teseo  figliuolo 
d'Egeo  ch’era  duca  delli  Ateniesi,  omUe  Egeo  li  fece  apparecchiare 
lo  navilio,  e lui  e tutta  la  coin|Kignia  vcslle  a nero  e tulli  li  corredi 
del  navilio,  e comandò  che  selli  tornasse,  li  mutassi  (')  in  bianchi, 
avendo  speranza  che  il  re  Minos  lo  dovesse  campare.  Poi  che  Teseo 
fu  giunto  in  Greti  fu  ricevuto  dal  re  Minos'  in  casa  sua  et  onoralo 
molto.  Era  usanza  delli  altri  andare  tre  di'  per  la  terra,  innanzi  che 
tossono  messi  al  Minotauro  e cosi  fu  osservato  in  Teseo,  onde  tutta 
la  cìltò  ebbe  compassione  di  lui;  tanto  era  gentilesco  et  avvenente 
giovane;  e cosi  una  figliuola  del  re  Minos  eh'  avea  nome  Arianna 
innamorata  di  lui  c mossa  a pieUi  per  camparlo,  co.strinse  Dedalo 
che  r insegnasse  in  che  modo  si  potea  uccidere  lo  Minotauro  et  uscire 
del  laberinto.  E poi  ch’ebbe  Teseo  in  una  camera  e fccesi  promet- 
tere e fermare  con  giuramento  eh’  elli  la  menerebbe  seco  e piglìe- 
rebbela  per  moglie,  et  insegnercbbeli  uccidere  lo  Minotauro,  e cosi 
l’insegnò  che  menasse,  o vero  portasse  seco  un  gomìtolo  (*)  di  refe 
in  mano  e legasse  l’uno  ca|io  aH'entrala  e cosi  andasse  tenendo  lo 
filo  in  fin  che  fosse  al  .Minotauro,  e poi  tornasse  con  quel  fila  racco- 
gliendolo: e diedegli  tre  palle  di  pece  e cera  attoscate  che  lo  gitlusse 
in  gola  del  Minotauro,  quando  aprisse  la  bocca,  e cosi  fece  et  ucci- 
selo, e tornò  sano  e salvo  e menonne  sero  Arianna  et  ancora  l’al- 
tra sirocebia,  che  avea  nome  Fedra  eh’  era  più  bella.  Et  innamora- 
tosi di  lei  tra  via,  lasciò  Arianna  addormentata  in  un’isola  e prese 
per  moglie  Fedra,  e non  ricordatosi  di  mutare  le  vele  nere,  lo  pa- 
dre Egeo  quando  le  vide  da  lungi,  credendo  che  Teseo  fosse  morto, 
per  dolore  s’annegò  in  mare,  e però  giunto  in  Atene  fu  fatto  duca 
dalli  Ateniesi  e succedette  al  padre.  Questa  fizione  ebl)e  questa  vev 
rilh;  che  questa  Pasife  s’innamorò  d'  uno  suo  cancelliere  che  avea 
nome  Toro,  et  in  casa  di  Dedalo  si  congiunse  con  lui  e nacquene  uno 


C.  M.  Il  mutasse  bianchi,  ,•)  C.  .M.  uno  gliiomo  di  Ilio  in  mano 


Digitized  by  Ctrcn^fe 


figliuolo  che  -fu  chiamalo  Minotauro  e rcpulavasi  figliuolo  dal  re 
Minos,  e cb«  dopo  il  re  Minos  succedette  nel  reame  questo  Mino- 
tauro, al  quatO'^fu  posto  questo'  nome  Tauro  per  la  vita  viziosa  e 
beatÙa  cb'  oHi’lfeea  : imperò  cli'elli  ora  iracundo,  violento  e bestiale 
in  varao  lo  prossimo  et  in  verso  sò,  et  in  verso  Idio:  come  lo  toro  (*) 
à questa  natura  clic  combatte  con  li  altri  lori  {ter  amore  tanto, 
che  H caccia  dalla  pastura,  c quel  che  è caccialo  si  percuote  nelli 
arbori  et  in  ciò  che  si  truova  innanzi  [H‘r  dolore  c cosi  si  tormenta, 
e cosi  fece  lo  Minotauro  che  disfece  li  suoi  sudditi  trattandoli  bestiai- 
mente,  e finalmente  sè  medesimo:  imperò  che  venendo  Teseo  i-e 
tlelli  Ateniesi  contea  Creta  per  vendicarsi,  prese  questo  Minotauro 
et  ucciselo  e nienonne  seco  le  sue  sirocchie  (’).  Fingo  f autore  che 
<|uesto  mostro  del  Minolauro  fosse  posto  por  li  demoni  a guardia  in 
su  l’entrata  del  vii  cerchio,  ove  si  puniscono  li  violenti,  perché  in 
costui  si  notano  le  tre  spezie  della  violenzia  procedenti  o da  malizia, 
o da  bestialità:  imperò  che  in  quanto  dice  che  è uomo  s'intende  la 
malizia;  in  quanto  dice  che  è toro  s’intende  la  bestialità,  e lo  toro 
sta  di  sopra  jierchò  la  b. stialità  soperchiò  in  lui;  et  in  quanto  dice 
l’autore  l’infamia  di  Creli,  intende  per  questo  la  violenzia  inverso 
il  prossimo;  in  quanto  dice  che  si  morse,  intende  la  violenzia  in  si- 
medesimo;  et  in  quanto  dice  che  saltellava,  intende  la  violenzia 
conira  Dio:  imperò  che  solo  lo  loro,  secondo  li  autori  ricalcitrava 
alcuna  volta  ai  sacrilìzi  delli  idii;  e però  seguita;  E.pmndo  vide  noi; 
cioè  me  Dante  e Virgilio,  sè  stesso  morse;  cioè  lo  Minotauro;  e qui 
si  figura  la  violenzia  contra  sè  medesimo,  -ST  come  quei,  cui  l'ira 
dentro  fiacca.  Qui  si  dimostra  che  ben  che  la  violenzia  nasca  da 
superbia,  à per  sua  compagna  l’ira  sempre,  come  è chiaro  a chi 
considera  la  violenzia;  e notantemente  dico  fiacca:  imperò  che 
fira  (*)  st  rompe  l’animo  dalla  sua  costanzia  e dal  dovere. 

C.  XII  — V.  16-27.  In  questi  quattro  ternari  finge  fautore  come 
Virgilio  sgridò  Io  Minotauro,  acciò  che  non  impedisse  Io  loro  discenso, 
e confortò  Dante  che  discendis.se  ['J,  collo  luogo  e tempo,  dicendo 
cosi:  Lo  Savio  m/o, 'cioè  Virgilio,  in  ver  lui;  cioè  verso  il  Minotauro, 
gridò:  Forse  Tu  credi,  che  sin  qui  il  Duca  d'. Atene;  cioè  Teseo,  Che. 
su  nel  mondo  la  morte  li  porse?  (Jueslo  è noto  per  quel  che  fu  dello 
di  sopra.  Partiti,  bestia;  dice  Virgilio  al  Minolauro,  che  questi  non 
viene  Ammaestrato  dalla  tiui  sorelbi;  cioè  da  Arianna,  .\ncor  questo 
è nolo  per  quel  che  fu  dello  di  Sopra.  Ma  iwsi  per  veder  le  vostre, 
pene;  cioè  de’ violenti,  del  numero  de’  (piali  se’  tu  Minotauro;  e fa 

i')  C.  M.  come  c il  loro:  lo  loro  à (picsia 

(*)  C.  M.  le  5UOC  suori.  (•  C.  M.  che  per  l'ira  si  rompo 

P]  C.  M,  (liscciidesse,  - c il  nostro  Codice  - discendisso  - che  poli  i e.'^sere 
ima  (Ielle  coiisiicic  riduzioni  di  verbi  prc«so  i noslri  aniichi.  E. 
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una  similitudine,  cosi  dicendo:  Quale  è quel  toro,  che  si  slaccia  in 
quella,  Che  ù ricevuto  lo  colpo  mortale:  che  spesse  volle  a v venia 
nelli  sacrifici,  come  dicono  li  aulori,  Che  qir  non  sa;  per  lo  colpo 
ch'à  avuto,  ma  qua  e là  saltella;  per  la  pena  dell»  morte;  F|if  io; 
cioè  Dante,  lo  Minotauro  far  cotale;  cioè  quale  il  loro  detto  di  sopra. 
A’  quello  accorto;  cioè  Virgilio,  qridtt;  a me  Dante:  Corri  al  varco; 
cioè  al  passo,  ove  è la  sce.sa  nel  vii  cerchio.  Mentre  che  infuria; 
cioè  che  contende  con  la  sua  furia,  è buon  che  tu  ti  cale;  cio(‘  tu 
Dante,  giù  per  que.sta  ripa.  E qui  è notabile  che  la  ragione  signifi- 
cata per  Virgilio  ammaestra  la  sensualità  significata  per  Dante,  che 
l'uomo  si  dee  togliere  dinanzi  al  furioso,  e non  dee  stare  a conten- 
dere con  lui . 

C.  XII  — f.  28-i.l.  In  questi  sei  ternari  finge  l'autore  come  di- 
sce.sono  per  quel  dirui>ato,  e come  Virgilio  li  rende  ragione  di  quella 
mina,  dicendo:  Cosi;  cioè  come  detto  è di  sopra,  prendemmo  ria; 
Virgilio  et  io  Dante,  giù  per  lo  scarco;  cioè  per  quello  .scaricamento 
f)i  quelle  pietre;  che  si  scaricavano  e rovinarono  giu.so  e rimasonne 
smo.sse  assai  per  lo  luogo,  che  spesso  moviensi  Sotto  i miei  piedi; 
cioè  di  me  Dante,  per  lo  novo  carro:  inq)erò  ch’io  era  col  corpo,  o 
quindi  non  solcano  passare  se  non  anime.  K questa  fizione  fa  l’au- 
tore, per  fare  verisimile  lo  .suo  |ioema  in  questa  fizione;  et  allegori- 
camente, per  mostrare  che  non  si  può  scendere  nel  peccalo  della 
violenzia,  se  non  [ter  mina  e per  durezza  di  mente  significata  jier  lo 
pietre,  /o;  cioè  Dante,  j'ia  pensaiuto;  e quei;  cioè  Virgilio,  disse:  Tu 
pensi  Forse  in  questa  ruviiui;  cioè  in  questa  rottura,  che  è guardata 
Da  quell' ira  bestiai;  cioè  i\cl  Minotauro,  lo  qual  significa  la  violen- 
zia [')  accompagnata  con  ira:  imperò  che  la  violenzia  nasce  dell'ira 
o cade  in  ira,  innanzi  che  si  vegga  il  fallo,  ch'io  ora  spensi;  cioè  la 
quale  io  Virgilio  annullai;  e nolanlcmente  dice,  io  spensi;  perchè 
la  ragione  s|X'gne  et  annulla  l'ira  lieslial  col  suo  senno,  si  che  non 
noccia  alla  sensualità,  et  ancora  che  non  la  corrompa.  Or  vo',  che 
sappi;  tu  Dante,  che  l'altra  fiata,  Ch’io;  Virgilio,  discesi  qua  giù 
nel  basso  Inferno;  que.sto  dice  a differenzia  del  limbo,  ove  elli  stava 
che  è alto  a rispetto  delli  altri  cerchi;  e dice  Virgilio  che  altra  volta 
scese  nell' inferno,  come  detto  fu  di  sopra,  e quella  ripa  non  era 
consce.sa  ancora  (’),  e però  dice:  Questa  roccia;  cioè  ripa,  non  eia 
ancor  cascata;  cora’è  ora.  Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno.  Finge 
Dante  che  Virgilio  dica  che  quella  ripa  rovinasse,  quando  nell'ora 
sesta  del  venerdì'  santo  che  Cristo  sostenne  passione  e morte,  la 
terra  tremò,  e cosi  rovinasse  quivi  et  in  altra  parte  deH’infcrno, 


(')  C.  M.  la  violenzia  procedente  da  malizia  c da  beslialiM  accompagnata 
(’)  C.  M.  era  anco  scoscesa , e però 
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come  si  dirà  di  sotto;  e questo  fin?e  l’autore  per  mostrare  questa 
allegoria,  che  nella  morte  di  Cristo  fu  rotta  e vinta  tutta  la  violen- 
zia  del  demonio.  Che  venisse  Colui;  cioè  Cristo,  che  la  gran  preda; 
de’ santi  Padri,  Levò  a Dite;  cioi?  a Plutone;  cioè  a Lucifero,  del  cer- 
chio superno:  cioè  del  limbo,  Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda;  ciot> 
la  profonda  e brutta  valle  infernale,  Tremò  s),  ch’io;  Virgilio,  pen- 
sai che  l’universo;  cioè  il  mondo  tutto.  Sentisse  amor;  cioè  concor- 
dia, per  lo  qual;  amor,  è chi;  ciot>  alcuno  che  creda  Più  volte  il 
mondo  in  caos  converso;  cioè  tornato  in  confusione,  come  fu  quando 
fu  fatta  la  pregiacente  (')  materia,  innanzi  che  si  riducesse  in  forma. 
Questo,  che  crede  co.si,  è qualunque  tiene  l’opinione  d’Eiu|)odocle.s 
che  dicea  che,  quando  li  clementi  e li  movimenti  dc’cicli  aveano 
concordia,  tornava  lo  mondo  in  caos;  e quando  (piella  concordia  era 
passata,  ritornava  nella  sua  forma,  e dicea  che  questo  era  avvenuto 
pili  volte  et  ancor  dovea  avvenire.  Et  in  quel  punto;  cioè  nell' ora 
sesta  del  venerdì’  quando  Cristo  sostenne  (*),  che  fu  tremuoto, 
questa  vecchia  roccia;  cioì>  (piosta  vecchia  ripa,  Qui  et  altrove  tal 
fece  rioei'so;  cioè  tal  rompimento,  come  si  dirà  di  sotto,  da  alcuno 
de’ ponti  (*)  di  male  bolge.  j . / ^ , 

C.  XII  — V.  46-66.  In  questi  sette  ternari  finge  l’autor  nostro 
come  Virgilio  li  dimostra  le  pene  del  primo  girone  del  vii  cerchio, 
e come  li  Centauri  vollono  inqiedire  lo  suo  disccnso,  e come  Virgilio 
rimediò,  dicendo:  Èfa  ficca  gli  occhi;  tuoi,  Dante,  a valle;  cioè  giù 
alla  valle:  chè  s'approccia;  cioè  che  s’approssima,  La  riviera;  cioè 
la  ripa:"ripa  è lo  piano  allato  al  fiume  (!)  et  argino,  de/  sangue,  in  lo 
qual  bolle  Qual  che  pei'  violenzia  in  altrui  noccia.  Finge  Dante  che 
questa  fosse  una  fossa  di  sangue  boglienle,  nella  quale  si  punissono 
li  violenti  cootra  lo  prossimo  e le  sue  cose,  che  è lo  primo  grado 
della  violeosia,  meno  grave  che  gli  altri . E ijuesto  finge  per  conve- 
niente pena  alli  violenti  nel  primo  grado;  iin|)erò  che  come  sono 
stati  ardenti  nelli  suoi  desideri,  c per  quelli  mossi  a ira  ànno  offeso 
il  prossimo;  cosi  è degna  cosa  che  di  là  sieno  arsi  nel  .sangue  bo- 
glicnte:  e come  sono  stati  spargitori  di  sangue;  cosi  sieno  puniti  in 
sangue  per  fare  verisimile  lo  suo  poema.  E per  allegoria  di  quelli 
del  mondo  intende:  imperò  che  sempre  bollono  nel  sangue:  imperò 
che  sempre  ardono  ne’  suoi  desideri  et  accendonsi  j)er  ira  a spar- 
gere il  sangue  umano;  e per  ciò  pone  l’autore  una  esclamazione 
contro  alla  cupidità  e contra  l’ira,  dicendo:  Oh  cieca  cupidigia.  Ben 
dice  cieca,  però  che  rende  l’uomo  cieco:  però  che  la  cupidità  accie- 


(‘>  C.  M.  la  piacente  materia,  (*)  C.  M.  sostenne  passione,  che 

(’)  C.  M.  in  alcuno  dei  punti 

{*)  C.  M.  al  liumc,  tra  il  fiume  c l’argine. 
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ca  la  ragione,  e ria  e folle;  cioè  rea  e stolta,  perchè  fa  l’iionio  reo  e 
.stolto.  Et  altro  testo  dice:  et  ira  folle;  questo  dice  a dilTcrenzia  del- 
l’ira per  zelo,  la  quale  è buona  e savia,  l’altra  è ria  e stolta.  Che  si 
CI  sproni;  cioè  molesti,  nella  vita  corta;  cioè  nella  vita  mondana  che 
è brieve,  anzi  brevissima  a rispetto  dell'altra,  che  è eterna,  E nel- 
l’eterna; cioè  vita,  poi  s'i  mal  c' immotte;  cioè  ci  bagni!  Imperò  che 
dopo  quésta  vita,  eternalmente  lo  peccato  della  violenzia  è punito  poi 
nell’altra  vita,  secondo  la  fìzionc  dell’autore,  nella  fossa  del  sangue 
bogliente.  E per  non  avere  ardire  di  questo  peccato  altro  ('),  vedere- 
mo  qui  che  è violenzia,  e quante  sono  le  sue  spezie  e quante  le  sue 
compagne  e figliuole  e li  rimedi  a si  fatto  peccato.  E prima,  violen- 
zia è forza  fatta  et  usata  a danno  e male  altrui,  e nasce  questa  da 
cupidità,  e cupidità  nasce  da  superbia;  e però  finge  l'autore  che  sia 
punito  dentro  dalla  città  Dite.  E sono  tre  specie  di  violenzia,  come  è 
mostrato  di  sopra;  cioè  violenzia  contea  il  prossimo,  contea  a sè 
medesimo,  e contea  Dio:  violenzia  contea  il  prossimo  è in  due  mo- 
di, 0 contea  la  persona  del  prossimo  o contro  le  .sue  cose;  contea  la 
persona,  o con  battiture,  o con  ferite,  o con  morte;  contea  le  sue 
cose,  o con  disfacimento,  o con  mordio  (*),  o con  ruberia.  E però  le 
compagne  della  violenzia  nel  prossimo  e sue  cose  sono  ria  (’)  batta- 
glia, flagellazione,  spargimento  di  sangue,  rapina,  incendio  e mina; 
e sue  figliuole  sono  villania,  dolore,  povertà,  morte;  li  rimedi  di 
questo  vizio,  quanto  aH’agenle,  .sono  mansuetudine,  pace,  remissio- 
ne, considerazione  di  sè  medesimo;  e quanto  al  paziente,, sono  cau- 
tela, forza  e fuga,  e tutte  queste  cose  tocca  l’autore  nel  testo,  come 
appare  ne’  suoi  luoghi.  Io  vidi;  cioè  Dante,  un’ampia  fossa  in  arco 
torta;  questo  dice  perchè  era  tonda  secondo  lo  primo  giron  del  vii 
cerchio,  e però  dice:  Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia;  in 
circuito.  Secondo  ch’uvea  detto  la  mia  scorta;  cioè  Virgilio.  E questa 
pena  è conveniente  a si  fatto  peccato:  imperò  che  degna  cosa  è che 
coloro  che  sono  .spargitori  di  sangue,  bollano  nel  sangue.  Et  allego- 
ricamente s’intende  di  quelli  del  mondo  che  continuamente  bollono 
nel  sangue  per  accendimento  d'ira,  c cosi  vanno  accompagnati  da 
Bellona,  che  significa  spargimento  di  sangue,  che  fingono  i poeti  che 
vada  per  la  battaglia  con  forze  sanguinose,  battendo  li  combattitori. 
E tra  il  piè  detta  ripa;  che  erano  scesi,  et  essa;  cioè  fossa  del  san- 
gue, m traccia;  cioè  in  brigata,  Corrien  Centauri  armati  di  saette; 
questi  Centauri,  secondo  che  fingono  i poeti,  furono  figliuoli  di 
Issione  re  de’  Capiti  di  Tessaglia  di  Grecia.  Questo  Issione  desiderò 

(']  C.  M.  jjer  non  avere  ad  ardire  altrove  di  questo  peccalo  vederemo  — 
Ardire  vale  ridire.  In  parecchie  provinde  dTlalia  lo  particella  reduplicativa  è 
tuttora  ar  in  luogo  di  ri  o re.  K. 

;*)  C.  M.  o con  incendio,  o con  mhbaria.  i’;  C.  M.  ira,  Itallnglia, 
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(l'avere  congiunzione  con  Giunone  moglie  di  Giove,  e richiesela  di 
ciò;ond'clla  schernendolo  fec((  venire  una  immagine  di  nebbia  in 
sua  figura  con  la  quale  Issione  si  congiunse,  e quindi  nacquono  li 
Centauri,  i quali  si  diceano  essere  mezzi  uomini  e mezzi  cavalli,  i 
quali  furono  ferocissimi  e violenti,  sicché  essendo  alle  nozze  di  Pe- 
ritoo  compagno  di  Teseo,  poiché  furono  liene  pasciuti  et  inebriati, 
vollono  fare  violenzia  alla  s(xisa;  ma  Ercole  e Te.seo  li  cacciarono 
battendoli  in  sino  allo  spargimento  del  sangue.  Questa  fìzione  i 
jioeti  posono,  intendendo  questa  vcrité,  ebe  Issione  lo  quale  non  era 
di  stirpe  reale  volle  avere  congiunzione  con  Giunone,  la  quale  è 
idia  de’  reami;  cioè  volle  ac([uistarsi  regno;  onde  olla  s'  ap|iarecchiò 
la  nebbia  in  sua  figura,  cioè  li  beni  fortuiti  ovvero  mondani,  che 
sono  come  nebbia  che  appaiono  e non  sono  quel  che  dimostrano,  c 
di  questo  nacipiono  i Centauri;  imperò  che  Ission  avendo  de’  beni 
mondani  assai,  ordinò  d'avere  cento  uomini  a suo  soldo  e poscli  a 
cavallo;  perché  (')  furono  i primi  che  in  Grecia  cavalcassono  [’],  parea- 
no  a coloro  che  prima  li  vidono  cavalcare,  dando  bere  a loro  cavalli 
a uno  fiume  s'i  che  i cavalli  stavano  col  capo  e collo  chinati  a bere, 
che  fossono  mezzi  uomini  e mezzi  cavalli,  e perché  erano  cento  et 
erano  velocissimi  come  il  vento  che  si  chiamava  aura , erano  chia- 
mati Centauri,  c con  questi  acquistò  Ission  lo  regno.  E il  nostro  au- 
tore fìnge  questi  Centauri  essere  a guardia  dello  fosse,  ove  beono  {’) 
li  violenti,  per  convenienzia:  imperò  che  come  sono  stati  strumento 
nel  mondo  col  (|uale  i tiranni  huno  fatto  violenzia  ai  suoi  sudditi; 
cosi  sieno  di  là  loro  a tormento;  cioè  la  memoria  loro:  c perchè  in 
questa  vita  si  dilettarono  di  loro,  abbiano  nell'altra  di  loro  tormen- 
to : e come  in  questa  vita  erano  a guardarli  da  tormento;  cosi  nel- 
l’altra sieno  a guardarli  da  riposo:  e com’erano  a fare  in  questa  vita 
li  altri  uomini  loro  suggelli;  cosi  sieno  nell'altra  a fare  loro  suggelli 
a’  dimoni.  E moralmente  intende  di  quelli  del  mondo,  intorno  a'quali 
accesi  d'ira  e bollenti  nel  sangue  stanno  li  soldati  i i|uali  non  li  la- 
sciano uscire  della  fossa  del  sangue;  cioè  del  reo  pensiere  di  spai^ 
gere  il  sangue  delli  uomini  ; e dice  armati  di  saette:  però  che  questi 
Centauri  fingono  i poeti  che  fossono  arcieri,  perchè  erano  più  atti  a 
nuocere  da  lunga,  et  assalivano  e scacciavano  la  gente,  e però 
aggiugne;  Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia;  in  brigata;  cosi 

('!  C.  M.  E |)pr<  lió  funiio  li  primi 

[*]  T.’ imperfetto  dei  congiuntivo  nella  terza  persona  plurale  ora  si  adn- 
|)ora  nella  sola  terminazione  in  ero,  ravak'atsero ; ma  anticamente  ne  aveva 
diverse,  raratcasrnno,  ravalcasseno,  cavalrassino  c ravakassono , Cavakassatio 
si  ode  tra  la  plebe  toscana,  e cavalcassono  venne  per  la  uniforme  piegatura 
che  volea  stabilirsi  nei  principi  della  lingua.  E. 

C.  M.  dove  liollono  li  violenti, 
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andavano  intorno  a quella  fossa.  Vedendoci  calar;  cioè  ine  Dante  e 
Virgilio  giii  dalla  ripa,  ciascun;  di  quelli  Ceiilauri,  ristette;  cioè 
stette  fermo,  E della  schiera;  de’ Centauri,  tre  si  dijmrtiro.  Nomina 
qui  l’autore  tre  Centauri  come  capitani  delli  altri,  per  mostrare  le 
tre  spezie  della- violenzia;  cioè  per  Nesso  quella  che  si  fa  nel  prossimo 
e sue  cose;  per  Chiron  quella  che  si  fa  in  sè  medesimo;  e jH*r  Folo 
(piella  che  si  fa  centra  Dio:  o forse  [lerchè  tre  se  ne  trovavano  più 
nominati  appo  li  autori,  però  linge  che  fossono  tre;  cioè  Chiron, 
Nesso  e Folo.  Con  archi  et  asticciuole;  cioè  saetto,  prima  elette; 
cioè  sciolte,  come  è usanza  de’  balestrieri  et  arcieri  di  scegliere  le 
saette  più  atte  a saettare:  E l'un;  di  quelli  Centauri;  cioè  Nesso, 
come  apparirà  di  sotto,  gridò  di  lungi;  a Dante  et  a Virgilio:  A guai 
martiro;  di  questi  tre  gironi.  Venite  voi,  che  scendete  la  costa?  Ditei 
costinci,  se  non  Varco  tiro;  per  saettarvi;  e finge  Fautere  che  (jue- 
sto  facesse  più  tosto  Nesso  che  gli  altri,  perch’egli  è de’ violenti  con- 
tea il  prossimo.  Lo  mio  Maestro;  cioè  Virgilio,  disse;  rispondendo 
alla  domanda  del  Centauro:  La  risposta  Furem  noi  a Chiron;  ch’era 
loro  caporale,  costà  di  presso;  e questo  è notabile  perchè  (juando 
l’uomo  s’abbatte  a cosi  fatta  gente  non  dò  (‘)  far  con  loro  molte  pa- 
role; ma  co’  capitani  eh’  anno  più  discrezione;  e cosi  delta  la  ra- 
gione, e perciò  fìnge  che  Virgilio  ris[)ondesse : Mal  fu  la  voglia  tua 
sempre  s)  tosta.  0*d  li  rimprovera  Virgilio  che  caro  li  costò  essere 
cosi  volentìroso  {*);  cioè  (piando  volle  corroni|K*re  Deianira  moglie 
d’Èrcole  , come  si  dira  di  sotto. 

(;,  xii  — V.  67-75.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  finge  come 
Virgilio  li  manifesta  chi  sono  quelli  tre  Centauri,  che  venlioro  (*) 
conira  loro,  e che  l’uno  li  sgridò  e vollegli  saettare,  dicendo  cosi; 
Poi  mi  tentò;  Virgilio,  e disse:  Quelli  è Nesso;  che  ci  minaccia.  Che 
mor)  per  la  bella  Deianira;  che  fu  moglie  d’Èrcole,  E fe  di  sè  la 
vendetta  elli  stesso.  E per  questo  è da  sajiere  secondo  che  dice  Ovi- 
dio, libro  quarto  (‘)  Metamorfoseos,  che  quando  liircole  tornava  con  la 
moglie  sua  Deianira  figliuola  del  re  Oeneo  di  Calidonia,  |)er  la  (juale 
avea  combattuto  con  Acheloo,  pervenne  a uno  fiume  che  si  chia- 
mava Ebeno  (“)  o vero  Eveno,  e poi  fu  chiamato  Acheloo,  vinto  da  Er- 
cole si  mutò  in  quel  fiume.  Et  essendo  il  fiume  grande  per  le  nevi 
che  erano  strutte,  Deianira  non  lo  polca  passare;  onde  Ercole  asjXJt- 
tava  che  il  fiume  mancasse;  in  quel  mezzo  venne  Nèsso  Centauro 
e profersesi  ad  Ercole  di  passare  Deianira  in  sulla  groppa,  et  elli 
potea  passare  notando:  Ercole  accettò  e giltò  di  là  dal  fiume  l’arco 


(q  C.  M.  non  si  dè  imparolarc  con  loro  ; ma  coi  capitani 

(•)  C.  M.  volontaroso;  (*)  C.  M.  venneno  loro  incontra,  c che 

{*)  C.  M.  nel  libro  nono  (*)  C.  M.  Eeno  o vero  Encno 
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0 la  mazza  a missesl  nel  fiume  e passò  di  Ut,  e quando  fu  di  lìi 
senti  gridare  Deianira  jwrché  Nesso  le  volpa  far  forza;  e perch’era 
molto  bella  se  n'andava  con  essa.  Undc  Ercole  avvedendosene  prese 
l’arco  e le  sue  saette  avvelenate  nel  sangue  dell'Idra  e saettò  Nesso 
e ferillo.  Allora  Nesso  vedendosi  morto,  pensò  di  fare  sua  vendetta 
e disse  a fkòauira  ; Piglia  il  tuo  velo  et  involgilo  nel  mio  sangue  e 
fanne  una  camicia;  e se  mai  senti  che  Ercole  s’innamori  d’altra 
donna,  fa  che  si  vesta  questa  camicia  e tornerà  allo  amor  tuo.  Ella 
credendolo,  co.si  fece.  Poi  venne  per  caso  (')  eli’ Ercole  s’innamorò  di 
Iole,  onde  ella  li  mandò  per  bica  quella  camicia  fatta  di  quel  velo 
che  l’avea  serbata  ad  Ercole,  e comandò  a l.ica  che  facesse  che  so 
la  mettesse  in  dosso  e cosi  fece.  E questa  camicia  avvelenata  |ier  lo 
.sangue  di  Nesso,  come  fu  alle  carni  d’Èrcole,  lo  cominciò  tutto  a 
squarciare  (’)  et  appiccarsi  alle  carni  e facealo  consumare;  onde  Er- 
cole saputa  la  cagione,  uccise  Lica  e nella  selva  Oete  fece  accen- 
dere la  pira  delle  sue  esequie  e gittovvisi  dentro  c cosi  morì  e fu 
traslatato  in  cielo,  come  dicono  i Poeti  ; e però  dice  l’ autore  che  fe 
di  sè  la  veìidetta  elli  stesso;  e questa  favola  induce  l’autore  ]M-rchò 
Ne.sso  fu  de’ violenti  nelle  cose  del  prossimo,  che  volle  torre  la  mo- 
glie ad  Ercole,  Et  ò qui  moralità  che  l’uomo  forte  non  può  esser 
vinto  da  men  forte  di  lui,  se  non  con  inganno.  E quel  di  mezzo, 
che  al  petto  si  mira;  cioè  di  quelli  tre  Centauri,  È il  gran  Chiron,  il 
qual  nudri  Achille.  Questo  Chiron  fu  uno  dc’Centauri,  e fu  figliuo- 
lo di  Saturno  e di  Filires,  e però  chiama  costui  grande;  e .secondo 
che  pone  Ovidio  nel  iv  libro  De  Eastis,  e Stazio  nel  primo  dell’A- 
chilleide  fu  maestro  della  medicina  e della  lira,  et  in  ciò  fu  maestro 
d’Achille.  Et  ancora  .secondo  che  pone  Ovidio,  libro  ottavo  (*)  Mela- 
morfoseos,  fu  balio  e maestro  d’Esculapio  e insegnolli  la  medicina, 
e dico  Ovidio  De  Fastis  nel  sopra  detto  luogo,  che  venendo  Ercole 
a albergo  con  Chirone  traflicando  le  saette  d’ Ercole,  ne  li  cadde  una 
in  sul  piè  o feceli  piaga  incurabile  e non  potendo  morire,  desideran- 
dolo, secondo  la  fìzione  poetica,  fu  traslatato  in  cielo  e fatto  segno 
del  zodiaco  che  si  chiama  Sagittario:  c per  questa  cagione  ancor  si 
potrebbe  dire  che  l’autore  lo  chiama  grande;  e per  tanto  l’autore 
induce  Chirone,  che  fu  de’violcnti  contra  sè  medesimo,  perchè  si  feri 
olii  stesso  e fecesi  la  piaga  incurabile.  Quell’altro  è Polo,  che  fu  si 
pien  d'ira.  Di  questo  fa  menzione  Ovidio  Metamorfoseos,  e buca- 
no, e dice  bucano  che  Polo  fu  ricevitore  ad  albergo  d’Èrcole  <|uan- 
do  passò  per  Tessaglia  e fu  molto  irascìbile  c dispregiatore  e be- 

(*)  C.  M.  Et  avvenendo  possa  caso  ch’Erculo 

(•)  C.  M.  a stracciare  et  appiccarsi 

(*)  C.  M.  iiliro  secondo 
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slernmiatore  (')  delli  iilii;  e però  dice  l’ autore;  che  fu  s)  pien  d ira; 
et  inducelo  qui  perchè  è de’ violenti  contra  li  idii.  D'intorno  al 
fosso;  del  quale  fu  detto  di  sopra,  vanno  a mille  a mille;  questi  Cen- 
tauri de’quali  già  è detto.  C qui  si  può  movere  un  dubbio;  cioè  so 
li  Centauri  furono  cento  [*],  come  dice  l’autore,  che  vanno  a mille 
a mille?  A che  si  può  rispondere  che  prima  furono  cento  e poi 
moltiplicarono  c furono  infiniti,  si  che  ben  può  dire  che  vadano 
a mille  a mille;  e se  altri  dubitasse  jwrehè  1’ autor  finge  che 
([uesti  sieiio  nell’ inferno  a tormentare,  puossi  rispondere,  che  se- 
condo lo  lesto  l’aulor  finge  questo,  come  Poeta  secondo  l'opinio- 
jie  di  coloro  che  tengono  che  tutte  le  coso  del  mondo  anno  sua 
ombra  che  le  rappresenta  neH’inferno;  et  à seguitato  la  poesia  di 
Virgilio  quanto  a luogo  generale,  ponendo  tutti  li  mostri  della  na- 
liu'a  nell’  inferno;  ma  non  quanto  al  luogo  speciale:  inqwrò  che 
Virgilio  pone  Plutone  nella  città  Dite,  e Pautore  l’à  posto  nel  can- 
to VII,  nel  IV  cerchio  delli  avari  e prodigi:  Virgitio  à posto  FUv 
gias  nel  baratro  deU’inferno;  e l’autore  nella  j)aludeSlige  delli  acci- 
diosi et  irosi  per  guidatore  della  navicella  e così  d<‘lli  altri,  et  è 
stato  rendulo  ragione  di  ciò  : così  ora  qui  à finto  esser  li  Centauri 
per  la  cagion  detta  di  sopra;  cioè  perchè  furono  violenti.  .Ma  perchè 
li  pone  per  tormentatori  si  può  dire,  che  come  nel  mondo  furono 
tormentatori  de’ violenti  ; così  fìnga  qui  per  intendere  allegoricamen- 
te di  quelli  del  mondo:  imperò  che  li  soldati  sono  tormentatori  de’ 
signori  che  lì  tengono  per  far  violenzia  ad  altrui:  e per  convfnien- 
zia  li  pone  qui  a tormentare  li  dannali,  perchè  significano  la  coscien- 
zia  del  peccalo  della  violenzia  che  sempre  rimorde  l'anìme  dannate, 
iHjnchè  quella  rimorsione  sia  sanza  prò,  come  dello  è di  sopra;  e però 
finge  essere  in  grande  numero,  perchè  in  grande  numero  sono  i dan- 
nati, e ciascuno  à sua  rimorsione.  Saellando  qual' anima  si  svelle; 
ecco  che  per  lo  .saettare  intende  lo  punger  della  coscienzia.  Del  san- 
gue; cioè  del  sangue  boglienle  in  che  sono  cotti,  sì  che  com’ànno 
.sparto  sangue;  così  sono  puniti  in  sangue,  e massimamente  costoro 
che  sono  stali  violenti  conira  al  prossimo,  più,  che  sua  colpa  sortille; 
cioè  li  h dato  in  parte»  imperò  che,  come  si  dirà  di  .sotto,  quale  sta 
nel  sangue  poco  e quale  a.ssai,  secondo  ch’è  stato  più  e meno  vio- 
lento; e qui  finisce  la  prima  lezione. 

Noi  ci  appressammo  ec.  Qui  è la  seconda  lezione  del  conto  xii  . 
nella  <piale  si  contiene  come  pervennono  (*)  a Chirone  e pre.sono 

(‘)  C.  M.  biastimatore  delli  dii; 

[*]  L’etimologia  dei  Centauri  data  dal  nostro  Commentatore  non  si  accorda 
con  gli  antichi  Mitologi.  Dicono  essi  che  i fìgliuoli  d' Issione,  montati  a cavallo 
ed  armati  di  pungoli,  ebbero  liberata  la  Tessaglia  dai  tori  selvatici  che  la  infe- 
stavano. Allora  il  nome  si  comporrebbe  di  nsvreo);  pungere,  tzucw;;  loro.  E. 

(*)  C.  M.  pervenneno  ad  Cbironc  e presene 
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si’urta  da  lui  ni  auduruiio  a suo  cammino;  o dividesi  (|uesla  lezione 
in  cinque  parti:  imperò  che  prima  pone  come  s’appressarono  (') 
a C.hironc  e quel  che  Chirone  disse,  e Virgilio  rispose;  nella  se- 
conda, come  Virgilio  li  domanda  scorta,  e come  Chiron  gliel  dà, 
quivi;  -Va  per  quella  virtù  ec.;  nella  terza,  come  vanno  con  la 
guida  intorno  alla  fossa,  e come  il  Centauro  manifesta  chi  sono  li 
bollili  nella  fossa,  quivi:  Or  ci  movemmo  ec.;  nella  (|uarla,  come 
vide  un’altra  gente,  di  che  molti  ne  conobbe  et  ancor  lo  Centauro 
li  manifesta  alquanti  (’),  quivi:  Io  viddi  gente  ec.;  nella  quinta  pone 
come  Nesso  li  manifesta  le  condizioni  della  fo.ssa  da  quella  parte  che 
non  avea  teduto,  c come  [uissato  Dante  si  ritornò,  quivi;  NI  come 
tu  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  ora  ò da  vedere  la  sentenzia  lit- 
terale  la  qual  in  somma  ò questa. 

Poi  che  Virgilio  ebl>e  manifestalo  chi  erano  li  tre  Centauri  c 
quel  che  aveano  a faro,  dice  l’autore  che  s' apprcs.sarono  a loro 
e Chiron  tirò  l’arco,  postovi  su  la  saetta  per  .saettar  Dante,  e 
disse  a’  compagni  che  Dante  era  vivo.  Allora  Virgilio  rispose  ma- 
nifestando la  cagione  |>crchè  cosi  andava:  cioè  per  grazia  divi- 
na : nè  questi,  nò  io  è degno  di  questa  pena;  ma  io  ti  priego  (ler  la 
virtù  di  Dio  che  tu  ci  dia  uno  di  tuoi  che  ci  guidi  (*),  e mostraci  lo 
guado  e porti  costui  in  su  la  groppa,  che  non  potrebbe  altrimenti 
passare  la  fossa.  Allora  Clùron  comandò  a Nesso  che  tornasse  a die- 
tro e guidasscli  e facesse  cessare  s'allra  brigata  scontrasse:  allora 
si  mossono  con  la  .scorta  lungo  la  fossa  del  sangue  bollientc,  ove  li 
miseri  |K'ccatori  meltenno  alte  strida,  et  allora  vide  gente  nel  san- 
gue in  sino  al  ciglio  c Nesso  lo  dichiarò,  ch'eranu  li  gran  tiranni  che 
sparsono  il  .sangue  del  prossiuio  e rubarono  il  suo  avere  e nominane 
alquanti,  come  si  dirà  nel  testo.  Et  andati  un  poco  più  oltre,  lo  Cen- 
tauro si  fermò  sojira  un’altra  gente,  eh’ erano  [‘)  nel  sangue  in  tino 
alla  gola  e nomina  ancora  alcuno:  e poi  dice  che  vàie  gente  che 
v’era  (|ualc  in  lino  al  pcllìgnone,  e quale  meno  digradando  tutta  via 
intìno  a’  pic<li  e riconobbene  uno.  et  ancora  lo  Centauro  gliel  nominò 
et  andarono  tant'oltre  che  quella  fossa  cocca  pur  li  piedi,  e qui  lo 
Centauro  manifesta  a Dante  la  condizione  di  quella  fossa:  e come  si 
pose  Dante  in  su  la  groppa  c passollo  di  là  e poi  si  ritornò  a’  com- 
pagni. Finita  la  .sentenzia  litterale,  ora  è da  vedere  il  testo  con  le 
allegorie,  o vero  moralità. 

C.  XII — u.  76-90.  In  questi  cinque  ternari  l'autor  nostro  finge 
come  s’ a|>pressarono  a Chirone  e come  Chiroue,  accorgendosi  che 


(')  C.  M.  8'  approssimonno  ad  Chirone 

i')  C M.  ne  manifestò  alquanti  e manifestati  lo  passò  su,  quine: 
(*;  C.  M,  do'  tuoi  che  ci  guidi,  e mostrici  ^‘)  C.  M.  che  era 
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Dante  era  vivo,  lo  voile  saettare;  ma  Virgilio  rispose  e fecelo  star 
cheto.  Dice  dunque  cosi:  .Voi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  ci  appres- 
sammn  a quelle  fiere:  cioè  Centauri  detti  di  .sopra,  snelle;  cioè  leg- 
giadre ('„  ,sd lille  et  adatte  a correre;  Chiroiu  cioè  quello  di  cui  è dello 
che  mxlri  Achille,  prese  uno  strale;  cioi-  una  saetta,  e con  la  cocca; 
della  saetta.  Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle.  (Jui  nota  la  vio- 
lenzia  del  tirare  jkt  lo  grande  aprire  delle  braccia,  che  fece  quando 
\olle  saettar  Dante.  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca;  che  letica 
neeupata  la  barba  c la  mano,  Disse;  cioè  Chiron,  a’  compagni;  cioè 
alli  altri  due  Centauri:  Siete  voi  accorti,  Che  quel  di  dietro;  cioè 
Dante  il  i|uale  andava  di  dietro  per  due  cagioni;  I'  una  |>crehè  chi 
è guidato  dè  andare  di  dietro  alla  guida;  I'  altra  [icrché  la  seuisua- 
liUi  dee  seguire  sempre  la  ragione  volendo  andar  bene,  muove  ciò, 
che  tocca?  E per  questo  vuol  significare  che  è vivo.  Cos'i  non  soglioii 
fare  i piè  de' morti.  Ecco  ohe  dichiara  che  i morti  non  muovono 
quello  che  toccano;  e questo  è st-condo  il  Tdosofu  che  dice  che  ogni 
cosa^he  si  muove  col  toccarnento,  conviene  o che  sia  coqio  o che 
sia  mos.sa  da  corpo,  c <|ueslo  non  soglion  farcii  spiriti,  [x'rchè  lo  spi- 
rito non  può  muovere  toccando,  perchè  non  li  loccauienlo  che  è una 
delle  virtù  sensitive.  E il  mio  buon  Duca;  cioè  Virgilio,  che  già  gli 
era  al  petto;  di  Chirone,  Dove  le  due  nature  son  consorti;  cioè  umana 
e cavallina  (*),  che,  secondo  la  fizione,  dal  petto  in  su  era  uomo  e dal 
petto  in  giù  era  cavallo;  e così  avea  due  pelli  l'uno  d'uomo  e l'al- 
tro di  cavallo;  et  avea  quattro  ganibc  come  cavallo,  e per  questo  si 
\erilica  quel  che  detto  è di  sopra,  che  fossono  uomini  a cavallo.  Di- 
spose. Sempre  Dante  finge  che  Virgilio  ri.s|xmda  airinipedimcnlo,  ove 
basti  la  ragione  a rimediare  con  la  grazia  pi-evenieiite:  Bene  è vivo; 
cioè  Dante, «SI  soletto;  come  tu  mi  vedi  (’),  mi  convien  la  valle  buia; 
dell' inferno,  Mostrarli;  cioè  a lui  Dante,  che  non  c’era  altro  modo 
da  camparlo  da'  vizi,  e quanto  a me  che  mi  fu  comandato,  e ix>rò 
aggiugne;  S'ecessilà  m' induce,  e non  diletto;  che  quel  non  era  luogo 
da  vedere  {*)  a diletto.  Et  è qui  da  notare  che  quando  la  sensualità 
non  si  vince  col  giudicio  della  ragione,  si  vince  quando  la  ragione 
li  mostra  lo  suo  giudicio  .sensibilmente,  adducendolo  pcresempro;  e 
(|UCsto  era  lo  guidamcnlo  di  Virgilio,  che  questo  nuovo  uficio  li  fu 
commesso  da  lleatrice  e jx>rò  dice;  Tal  si  part'i  da  cantare  alleluia; 
cioè  di  vita  eterna  ove  si  cauta  sì  fatta  laude:  questo  alleluia  è no- 
me ebreo  e significa  lode  di  Dio  et  allegrezza,  c sponsi  iu  molti  modi 

(*)  C.  .\t.  leggirri,  (•)  C.  M.  umana  et  equina,  che,  . 

(*J  C.  M.  mi  vedi,  Mostrarli  mi  vonvien  la  ratte  buia;  dell’inferno,  per 
necessità,  quanto  a Dante, 

l‘)  C.  M.  d’avere  a diletto. 
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li  quali  lascio  per  brcvilh,  Che  mi  commise  quesVufìcio  novo;  questo 
dico  per  tanto:  imperò  che  mai  non  fu  alcuno  che  spaurisse  da’  vizi 
sò  et  altrui,  descrivendo  l’ inferno  a questo  modo  se  non  Dante.  Et 
assegna  la  ragione  perché  non  dee  saettare  nè  lui,  nè  Dante  dicendo: 
Non  è latìron;  ciot>  Dante,  nè  io;  cioè  Virgilio,  anima  fida.  Questo 
si  pone  inpropriamente  per  lo  ladrone:  imperò  che  li  Centauri  avea- 
no  a saettare  li  ladroni  del  primo  girone:  chè  li  furi  si  puniscono 
nell’ ottavo  cerchio,  perchè  furto  si  commette  per  fraudc,  o vero 
con  fraudc,  come  apparirò  di  sotto:  e di  sopra  ancor  si  pose  ladro- 
neccio per  furto  nel  canto  passalo,*”  sicché  l’ uno  alcuna  volta  si 
piglia  per  l’altro,  perchè  si  convengono  in  uhg;  cioè  in  prendere  l’al- 
trui, lo  ladrone  jkt  forza,  e Io  furo  per  froda. 

C.  XII  — V.  91-99.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  finge  che 
Virgilio  domandasse  a- Chiron  guida  che  li  scorgesse,  e passasse 
Dante  di  Ui  dalla  fossa,  e che  Chiron  mandasse  Nesso  a ciò;  e però 
dice:  Ma  pei'  quella  virtù;  cioè  per  la  virtù  divina  scongiura  Vir- 
gilio Chirone,  e non  nomina  Dio  perchè  l’ infernali  non  sono  degni 
d’udire  il  nome  di  Dio,  per  cui;  cioè  per  la  qual  virtù,  io;  cioè  Vir- 
gilio, muovo  Li  passi  miei  per  sV  selvaggia  strada;  come  è questa 
dell’inferno,  che  significa  la  considerazione  de’  vizi  e delle  lor  pene, 
come  detto  è di  sopra.  Danne  un  de'  tuoi;  cioè  Centauri,  a cui  noi 
siamo  a provo;  cioè  a probazione;  cioè  che  ci  abbia  cari  sì,  che  ci 
faccia  buona  compagnia:  o vero  alla  guida  del  quale  noi  siamo  a 
provare  et  avere  cspericnzia  di  quel  eh’ è in  questa  fossa,  E che  ne 
mostri  là  dove  si  guada;  questa  fossa  del  sangue,  E che  porti  costui; 
cioè  Dante,  in  su  la  groppa;  sua,  ov’elli  è cavallo:  assegna  la  ra- 
gione perchè  dice  di  Dante,  e non  di  sè,  dicepdo  Che,  Dante,  non  è 
spirto,  che  per  l’aei'e  vada;  come  posso  andare  io  che  sono  spirito. 
Et  è qui  da  notare  che  1’  autore  finge  questo  per  fare  verisimile  lo 
suo  poema,  et  oltracciò  per  dare  allegoria  che  la  fossa  del  sangue, 
che  significa  la  violcnzia  de’  tiranni,  non  si  può  passare  so  non  con 
forza  0 con  fuga  che  è significata  per  lo  Centauro,  non  basta  la 
ragione  a passar  tal  violenzia;  e però  ove  basta  la  ragione  finge  che 
Virgilio  lo  passi,  et  ove  non  basta  finge  altra  cosa,  come  appare  nelli  . 
luoghi  passati  di  sopra:  ad  Acheron  lo  passò  1’  angelo,  perchè  non 
bastava  la  ragione:  alla  palude  Stige  lo  passò  Flegias  in  sulla  na- 
vicella, perchè  qui  ove  è ira  non  guida  la  ragione;  può  bene  la  sen- 
sualità passare  l’ira  per  sè  medesimo,  quando  non  vi  sta  o quando 
fosse  ira  per  zelo,  come  fu  mostrato  nel  suo  luogo  di  sopra . Chiron 
si  volse  in  su  la  destra  poppa;  cioè  poppola;  cioè  in  sul  lato  ritto,  E 
disse  a Nesso:  Torna;  a dietro,  e si  li  guida;  al  passo  della  fossa  e 
di  là,  E fa  causar,  s' altra  schiera;  di  Centauri,  v’intoppa;  cioè  vi 
si  scontra  sì,  che  costoro  non  abbino  impedimento. 
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C.  XII  — V.  lOU-Mi.  In  questi  cinque  ternari  finge  l'autor  no- 
stro come  andarono  col  Centauro  intorno  alla  fossa,  e come  lo  Cen- 
tauro detto  Nesso  manifesta  chi  sono  i bolliti  nella  fossa,  dicendo 
cosi:  Or  ci  movemmo;  Yiigilio  et  io  Dante,  con  la  scorta  fida;  cioè 
con  Nes.so;  e jiarla  quivi  per  lo  contrario,  che  non  fu  fido  a Deianira, 
Lungo  la  proda  del  bollar  vermiglio;  cioè  lungo  la  proda  della  fossa 
del  sangue  Iwgliente,  Dove  f bollili  facean  alte  strilla;  cioè  gridava- 
no coloro,  eh' erano  bolliti  nel  sangue;  c questa  è conveniente  pena 
che  l'uomo  sia  tormentato  in  quello  che  s' è dilettato.  Io  viddi;  cioè 
io  Dante,  gente  sotto  infino  al  ciglio;  nel  .sangue  bogliente.  Questo  è 
conveniente  che  li  occhi,  che  sanza  orrore  sono  potuti  (')  stare  a 
vedere  lo  spargimento  del  sangue  umano  come  li  tiranni,  bollano 
nel  sangue;  e cosi  tutti  li  altri  sentimenti,  che  bene  è gran  bestia- 
lità che.  l'uomo  si  diletti  dello  spargimento  del  sangue  umano,  come 
le  fier«i.  J?  il  gran  Centauro;  cioè  Nesso,  disse:  Et  son  tiranni;  co- 
storo ohe  MDO  cosi  sotto,  Che  dier  nel  sangue,  e nell'aver  di  piglio; 
cioè  ànno  fatto  violenzia  altrui,  spargendo  (')  lo  sangue  umano  e ru- 
bando l’avere  altrui.  Quivi;  in  quella  fossa,  si  piangoli  li  spietati 
danni;  che  ànno  dati  li  tiranni  ad  altrui;  che  sono  stati  sanza  pietà, 
anzi  sono  stati  crudeli.  Quivi  è Alessandro . Qui  si  dubita  di  quale 
Alessandro  l'autore  intendesse,  o d'Alessandro  Magno  o d'Alessan- 
dro Ferco  (’}  di  Sicilia:  imperò  che  Alessandro  Magno  re  di  Ma- 
cedonia la  (|ualc  è in  Grecia,  e confina  con  Tessaglia  che  si  com- 
prende sotto  Macedonia,  fu  figliuolo  del  re  Filip]>u,  e tanto  fu  su- 
|)orbu  di'  ebbe  intenzione  di  soggiogarsi  tutte  le  nazioni  e popoli,  e 
per  questo  fu  violentissimo  combattendo  con  Dario  re  dei  Persi  e 
Medi,  poiché  usci  ditqrra  Cetim  e fece  con  lui  innumerabili  batta- 
glie e cosi  per  l’ altre  parti  del  mondo.  Hi  dice  di  lui  la  Bibbia  nel 
libro  primo  de'  Maccabei  eh'  elli  ebbe  tutte  le  città  et  uccise  li  re 
della  terra,  e pa.ssó  infino  alle  fini  della  terra  e prese  le  spoglie  della 
moltitudine  della  gente,  o tacctte  la  terra  nel  cosfietto  suo  e con- 
gregò virtuoso  esercito  e forte,  e troppo  fu  esaltato  et  elevato  lo  cuor 
suo,  et  acquistò  le  regioni  delle  genti  c li  tiranni,  e.feceli  tributari: 
molli  altri  et  infiniti  .spargimenti  di  sangue  c crudelissime  cose 
fece,  delle  quali  ne  pone  una  Seneca;  che  lo  suo  maestro  Lisimaco 
diede  a decorare  a'  leoni  ; e questo  pone  ancora  Valerio  nel  libro  ix 
De  ira  et  odio:  e cap.  De  superbia,  |>onechc  in  tanta  superbia  venne 
che  negava  d'essere  figliuolo  del  re  Filip|)o,  et  appellavasi  figliuolo 
di  Giove  .\iunione.  E per  non  parere  di  Macedonia  (*]  e per  parere 


(I)  C.  M.  ànno  potuto  (*)  C.  M.  spregiando  (')  C.  M.  Fero 
I*)  C.  M.  di  liaoedonia  dispregia>a  li  vestimenti  o li  oostiimi  di  Macedo- 
nia e per  parere  Dio, 
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Idio,  velava  lo  ca|)0  suo  d’ ornanifiiti  cunvoiiienli  alli  idii,  e tanto 
uhbo  r aiiiino  pieno  di  superbia  che  recitando  (')  ad  Anassarco  suo 
compagno  la  sentenzia  di  l)(<ino<TÌto  suo' maestro  eh' erano  mondi 
innumcrabili,  disse:  Oimè  misero!  che  ancor  non  ó acquistato  pur 
uno.  Onde  soggiugne  Valerio:  Stretta  possessione  fu  quella  ad  uno 
uomo,  che  bastò  all'abitazione  di  tutti  li  idii.  Alla  fine  questo  Ales- 
sandro fu  avvelenato,  e |>erchò  ninno  rimanesse  pari  di  lui,  divise 
quello  che  av ea  acquistato  a'  suoi  cavalieri,  acciò  che  chi  n'avesse 
una  parte  e chi  un’  altra.  In  tanto  fu  spargitore  di  sangue  uma- 
no che  Paulo  Orosio  lib.  i [’)  cap.  f2  dice  di  lui:  in  tanta  malorum 
vnutlitndine  dilJir.iUima  diclis  fides  tribus  proeliis,  totulemque  aimis 
quindecies  cenlena  millia  pedilum,  equitiimque  consumpta.  Et  Ales- 
sandro fereo  fu  d una  città  di  Sicilia  che  si  chiamava  Fere,  e 
però  fu  detto  fereo,  e fu  cnidelissiino  tiranno  e s|>argiU>r  di  .san- 
gue; e pi:rò  dice  Valerio  di  lui  nell'  ultimo  libro  cap.  De  exquisila 
custodia,  eh'elli  vivea  in  si  gran  sos|>etto  della  sua  vita,  mai 
non  andava  a dormire,  eh'  elli  non  facesse  cercare  lo  letto  4a’suoì 
famigliari,  e finalmente  per  lo  meretricio  della  moglie  morì,  e di  co- 
stui dicono  molti  che  Dante  intese  e che  il  testo  dica:  e Dionisio  fero, 
Che  fe  Sicilia  aver  dolorosi  anni,  e Dionisio  fero,  questo  Dionisio  fu  re 
di  Siracusa  di  Sicilia  e fu  crudelissimo  tanto,  che  innanzi  che  fosse 
fatto  re  fu  mostrato  ad  una  femiua  in  visione,  secondo  che  pone  Vale- 
rio cap.  De  somniis  libro  primo.  Dice  Valerio  che  una  nobile  donna 
siracusana  ch'uvea  nome  Imera,  parendoli  nel  sonno  essere  menata 
in  cielo,  esst'iidoli  mostrale  le  sedie  delli  idii,  vide  un  uomo  di  co- 
lore rosso  letigginoso  (’j  legalo  con  catene  di  ferro  alla  sedia  di  Giove 
sullo  li  piedi  suoi;  e domandato  colui  che  la  guidava  chi  era  colui 
ch'era  si  legalo,  udì  che  dovea  essere  crudele  re  di  Sicilia  e di  Ita- 
lia, e che  |)oi  che  fosse  sciolto  delle  caleue,  dovea  essere  destruttore 
di  molte  citUi.  La  (|ual  visione  quella  Imera  l'altro  di'  publicò,  et 
avvenendo  poi  che  Dionisio  fu  fatto  signore,  et  Imera  andando  a ve- 
dere con  la  turba  il  nuovo  signore,  gridò  ch'olii  era  colui  ch'ella 
aveva  veduto  nel  sogno;  per  la  qual  cosa  Dionisio  la  fece  uccidere. 
Questo  Dionisio  tanto  crudelmente  tenne  la  sua  signoria,  che  essen- 
do chiamati  prima  li  re  tiranni,  da  lui  si  cominciò  chiamare  li  cru- 
deli e rei  re  tiranni.  Questo  Dionisio  ebbe  a vile  non  solamente  li 
uomini^  ma  li  dii,  secondo  che  pone  Valerio,  libro  primo  capitolo  De 
neglecta  religione,  dicendo  che  a Locri  s[x>gliò  Io., tempio  di  Proscr- 
pina  di  tutti  adornamenti  e poi  navicando  et  avendo  bellissimo  tem- 
po cianciandosi  (')  del  suo  siicrilegio,  disse  a quelli  ch'orano  con  lui: 

('I  C.  M.  rccilamlo  Anassarco  (’)  C.  .M.  libro  terzi» 

(^}  G.  M.  Icntigiosu  p)  C.  M.  danzandosi 

Isr.  T.  I.  li 
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Vedete  quanta  buona  navigagione  si  dà  dalli  idii  alli  sacrilegi?  Sa- 
crìlego è qualunque  toglie  le  cose  date  a Dio.  Recita  ancora  Valerio 
che  a Giove  Olimpio,  cavatosi  (')  il  mantello  deH'oro  che  li  avea  fatto 
lo  tiranno  lero  e messoli  uno  di  lana,  disse  che  il  mantello  dell’ oro 
era  disutile  ad  ogni  tempo:  chè  la  stale  era  trop|X}  grave  e lo  verno 
era  troppo  freddo,  e <|uello  della  lana  era  atto  ad  ogni  tempo.  Ancor 
dice  che  ad  Kscuiapio  in  Epidauro  fece  levare  la  barba  dell’oro, 
dicemlo  che  non  era  cosa  convenevole  che  il  padre  d'Esculapio, 
Apollo,  stesse  sanza  barba; et  Esculapio  con  la  barba.  Ancora  narra 
Valerio  che  a tulli  li  dii  che  trovava  tenere  con  le  mani  o con  le 
braccia  ornamenti  olTerli  jrt  divozione  o pr-r  volo  si  (')  toglieva  dicen- 
do, che  stolta  cosa  era  non  pigliare  le  cose  buone  dalli  idii,  quando  le 
]xirgono,  de’  quali  tutto  di’  noi  li  domandiamo;  e diceva  ch'olii  non 
toglieva;  ma  pigliava  quello  che  li  dii  li  porgevano.  Ma  |ioi  li  dii 
feciono  vendetta  di  tante  derisioni  non  nella  persona  sua;  ma  nel 
figliuolo,  et  in  lui  anconi  per  tanto,  che  stato  in  signoria  38  anni,  fu 
caccialo,  et  andatosene  in  Grecia  a Corinto  tenne  scuola  di  fanciulli 
per  campare  .sua  vita;  onde  dice  Valerio  nel  dello  capitolo:  l.ento 
enim  gradii  ad  vindictam  divina  procedil  ira,  lurditatemque  supplica 
gravitate  compensat.  I.a  vita  sua  fu  tutta  piena  di  mali,  che  non  si 
polreblrano  dire  tante  uccisioni  e destruzioni  di  genti  e di  cittadi 
che  fece  c per  tanto  avea  sos|h'IIo  ognuno;  onde  per  sos|H'tto  avea 
uno  fosso  intorno  al  luogo  ove  dormia  e con  ponte  levatoio  si  ser- 
rava il'enlro,  c di  fuori  faceva  stare  fanti  annali  a guardia;  e le 
donne,  chò  n’avea  due,  facea  cercare  che  non  avessono  ferro  quan- 
do andavano  a dormire  con  lui:  e faceasi  radere  alle  figliuole  per 
))aura  dc'barbieri;  c quando  furono  grandi  per  sospetto  di  loro  non  si 
lasciò  più  radere  con  ferro;  ma  con  carboni  accesi  si  facea  strema- 
re {•)  li  peli.  Due  beni  si  Iruova  a|Hi  [‘]  li  autori  che  fece  nella  sua 
vita;  lo  primo  fu  che  a una  vecchia,  che  quandunque  lo  vedea  pre- 
gava Idio  aperlamenle  che  li  desse  vita,  et  addomaudatola  perché 
ella  pregava  per  lui , disse  che  avea  veduto  innanzi  a lui  parecchi 
signori  che  l’uno  era  stalo  peggior  che  l’altro,  e però  pregava  Idio 
che  conservas.se  lui,  acciò  che  non  seguisse  doix»  lui  uno  peggiore  di 
lui,  com’elli  era  seguito  piggiore  del  suo  antecessore:  e perchè  non 
disse  alcuna  cosa  a questa  vecchia;  ma  sostenne  (|uesla  cortese  ri- 
prensione, fu  reputato  uno  de’ beni  che  fece  in  sua  vita.  PensJi 
dunque,  lettore,  chente  (*)  fu  la  sua  vita.  L’altro  fu  che  perdonò  a 
Danione  e Pitia  amici  veri,  perchè  vide  la  loro  perfetta  amicizia  o 


(’ì  C.  M.  loUoli  P)  C.  M.  se  li  Inllieva  (>)  C.  M.  .slrinare 
PI  Apo,  meglio  si  accosta  all' apud  latina,  donde  proticne.  £. 
p)  C.  M.  quale  fu 
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domandò  d’essere  loro  terzo  amico:  imperò  che  avendo  condannalo 
Tuno  a morte,  et  elli  domandò  termine  tanto,  che  potesse  andare  a 
casa  sua  a disporre  i fatti  suoi,  lasciando  per  stadico  l’altro.  Avuta 
la  licenzia  da  Dionisio  per  provare  questa  fede  d’amicizia,  tornò 
appunto  all’ora  del  termine;  onde  Dionisio  maravi{j;liandosi  di  questa 
fede,  perdonò  all’ uno  per  debito  et  all’altro  per  grazia,  e domandò 
essere  lo  terzo  amico.  Kl  intendendo  che  l’autor  parli  d’Alessandro 
forco,  vuol  dire  il  lesto:  Che  fcr  Sicilia  {')  aver  dolorosi  anni;  cioè 
Alessandro  ferco  e Dionisio  siracusano,  sotto  la  signorìa  de’  quali 
Sicilia  fu  molto  oppres.sala  d’awersitadi  e .si  j)er  la  crudele  tirannia 
c sì  per  le  guerre;  et  intendendo  d’ Alessandro  Magno,  dò  dire:  Che 
fe  Sicilia  aver  dolorosi  anni;  et  allor  s’intenderà  pur  di  Dionisio. 
E quella  fronte,  che  à il  pel  così  nero,  E Azzolino.  Mostra  Nesso  a 
Dante  Azzolino  di  Romagna  e descrivelo  per  li  neri  capelli  che  ebbe, 
e però  parla  defla  fronte  denotando  per  la  parte  lo  tutto;  il  (jual 
Azzolino  fu  genero  dello  imperadore  Federigo  e fu  aspro  tiranno  e 
signoreggiò  la  Marca  trevigiana  e signoreggiò  Padova,  Verona  e Vi- 
cenza e Trivìgi,  e fece  molte  crudeltà,  tra  l’allre  fece  ardere  insieme 
16  (*)  uomini  di  Padova,  e quell' altro,  che  è biondo;  dopo  Azzolino 
dimostra  Nesso  a Dante  Opizzo  d’Ksti,  descrivendolo  per  segni  che 
fu  biondo,  c però  dice:  È Opizzo  da  Esti.  Questo  Opizzo  fu  marchese 
di  Ferrara  e |K)Ssedette  Modona.  e Reggio,  e poi  che  fu  in  signoria 
perseguitò  la  parto  contraria  a lui  et  uccisene  molti  et  in  ultimo 
fu  ucciso  dal  lìgliuolo;  e perchè  pare  una  abominazione  Io  chiama 
figliastro,  e molli  dicono  che  fu  pur  figliastro,  c questo  fece  'per 
avere  la  signoria,  c però  dice,  il  qual;  Opizzo,  pe?’  vero  Fu  spento 
dal  figliastro  su  nel  inondo;  quanto  alla  vita  corporale.  Allor  mi  volsi 
al  Poeta;  d(^  a Virgilio  io  Dante:  però  che  Dante  era  innanzi  a lui,  e 
quasi  vergognandosi  d’andare,  dice  che  si  volse  a lui  por  vedere 
quel  che  dicesse,  et  aggiugne:  e cioè  Virgilio,  disse:  Questi;  cioè 
Nesso,  ti  sia  or  primo,  et  io  secondo;  e questo  era  ragionevole,  con- 
siderando che  Nesso  era  la  guida,  e la  cagione  fu  assegnata  di  sopra; 
appresso  perchè  nominava  persone  non  note  appo  li  poeti,  sicché 
dirittamente  finge  che  li  mostri  Nesso  e nominigli.  t, 

C.  Xll-^ di  115-126.  In  questi  quattro  ternari  l’ autor  nostro  finge 
come  Nesso,  addando  piìi  oltre  mostrò  gente  ch’era  nel  sangue  infino 
alla  gola,  e come  vidono  gente  {*)  ch’erano  fuor  del  sangue  infino  alle 
gambe  et  infino  a’  piedi  e che  molti  ne  conobbe,  e qui  Nesso  fermò  lo 
passo,  dicendo:  Poco  più  oltre;  cioè  che  il  luogo' detto  di  sopra,  il 
Centauro;  cioè  ^esso,  s’affisse;  cioè  si  fermò,  Sopr'una  gente,  che 
infino  alla  gola  Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse.  Chiama  bulicame 

I/)  C.M.  Che  feti  Cicilia  (*)  C.M.  quaranta  omini  (*;  C.  M.  vide  genti 
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qucllu  Tossa  del  sanj^uc  bolliontc  por  similitudine  del  bulicame  di 
VilerlK),  che  ò si  caldo  che  quindi  ond'esce  si  coceroblxmo  l'uova; 
e dimostra  che  costoro  erano  più  fuori  della  fossa  che  li  altri,  per 
ch’erano  stati  meno  s|>argitori  (')  disangue,  C|x;rò  finge  che  vi  fos- 
sono  in  sino  alla  gola, e dalla  gola  in  su  ne  fosson  fuori,  ilostrocci 
un' ombra  ;e\ok  Nesso  a me  Dante  e a Virgilio,  da  un  conio  sola;  mo- 
stra che  questa  fosse  sola,  perché  non  v'era  chi  avesse  fatto  simile 
{leccato,  e questo  fu  me.s.ser  (ìuido  conte  di  Mouforte,  il  <|uale  nella 
chie.sii  di  San  Saivcstro  di  Viterbo  uccise  messer  Arrigo  della  casa 
del  re  d'Inghilterra,  quando  si  levava  il  (lor|)u  di  Cristo:  et  in  segno 
di  viduità  le  (xirti  della  detta  Chiesa  non  s'aprono,  se  non  a s|iortel- 
lo.  E questo  fu  ({uaiido  du|x>  la  morte  di  Curradino  li  elettori  del- 
l'imperadore  della  Magna  {’)  elessono  lo  re  di  S{iagna  {ler  im(ierado- 
re;  et  olii  eletto  mandò  .Arrigo  suo  nipote  della  casa  del  re  Adoardo 
d'Inghilterra  a Viterlio,  ov’era  il  l’a{ia  e la  Chiesa  (ler  fare  confer- 
mare l’elezione,  c cavalcando  una  mattina  <|uesto  Arrigo  [wr  Viterbo 
dalla  chiesa  di  Santo  Silvestro  udì  sonare  {x;r  levare  il  Signore  c 
scese  da  cavallo  et  entrò  nella  chiesa,  et  allora  ch'elli  stava  ad  ado- 
rare il  Cori»  di  Cristo,  il  ik-tto  conte  a {x'tizione  del  re  Carlo  ch'era 
stato  duca  d’Angiò  il  quale  lo  inimicava,  l'uccise  (’).  Onde  li  suoi  {ii'c- 
sono  il  cuor  suo  et  imbalsamaronlo  e (Hirtaronlo  in  Inghilterra  a una 
citUi  che  si  chiama  Londra,  et  in  (ìrammatica  Luydunum,  ove  corre 
uno  fiume  che  a|>|>o  loro  si  chiama  Tamis  |)er  mezzo  la  città,  bene 
che  l'autore  dica  r.imisio.  Et  in  su  quel  fiume  ò uno  {tonte  et  in  sul 
{tonte  dall'  un  ca{to  fu  fatto  un  arco  ove  ò lo  sepcticro  del  cuore  del 
detto  messere  Arrigo  in  i(uesta  forma;  che  di  so(>ra  è (tosta  una 
iinagine  di  marmo  con  uno  bossolo  in  mano,  nel  quale  ò il  cuore  del 
detto  messer  Arrigo  con  un  coltello  fittovi  dentro,  c nella  iinaginc 
è scritta  questa  sentenzia:  Cor  gladio  fussum  do,  cuius  consangui- 
tietis  sutn,  la  qual  tiene  dall'altra  mano,  et  in  sì  fatto  luogo  lo 
fece  fare  lo  detto  re  Adoardo  d’Inghilterra,  perchò  fosso  noto  ad 
ognuno  la  morte  del  detto  messer  Arrigo,  {terchò  avesse  a inanimare 
ciascuno  a vendetta  della  morte  sua,  e {terò  dice:  Dicendo;  cioè 
Nesso,  Colei  (*)  fesse  in  grembo  a Dio;  cioè  nella  chie.sa,  la  quale  è 
gremixt  di  Dio,  Lo  cuor,  che  in  su  fumisi;  cioè  in  su  quel  fiume, 
ancor  si  cola;  cioè  s'onora:  ini{Hirò  che  tutti  l'inghilesi  che  vi  {ia.s- 
sano  fanno  onore  a quella  statua,  et  è vocabolo  grammaticale  e viene 
da  colo,  colis.  — Poi  vid'io  gente;  cioè  io  Dante,  che  di  fuor  dal  rio; 
cioè  da  ({nella  fossa,  Tenea  la  testa,  et  ancor  tutto  il  casso;  cioè  lo 
imbusto:  è chiamato  casso,  {M'rchè  ((nella  (Kirte  è vota  nel  cor(K> 


(')  Allrimenli  - persecutori  del  sangue  (’)  C.  M.  d'.AIcinagna 

(*)  C.  U . lo  (|uale  iidnacciav  a,  uccise.  (*)  C.  M.  Colei;  cioè  lo  ditto  conte,  fesse 
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umano  e.  contiene  li  membri  vitali  sì,  che  significa  ch’erano  nella  fossa 
infìno  al  pettignoiie,  E di  costoro  assai  riconohb’io;  cioè  Dante;  ma 
non  li  nomina  però.  Cosi  a più  a più:  cioè  quanto  più  s'andava  in 
là,  più  si  trovava  mancare  l'altezza  del  sangue  nella  fossa,  e meno 
vi  stavano  fitti  li  peccatori,  e però  dice;  si  facea  basso  Quel  sangue 
Ixilliente  della  fossa,  si,  che  cocca  pur  li  piedi;  de’  peccatori,  per- 
ch’orano stati  meno  spargitori  di  sangue,  o forse  ch’erano  stati  con 
raffezione  micidiali:  imperochè  i piedi  significano  raffezione,  e per 
tanto  s'intende  che  qual  v’era  infino  al  ginocchio  (")  e qual  più  e qual 
meno,  secondo  che  s’andava  innanzi  che  mancava,  e secondo  che 
si  guardava  a dietro  ove  crescea  ; E quivi;  cioè  in  quella  ha.ssezza, 
fu  del  fosso  il  nostro  passo;  cioè  di  Virgilio  e di  me  Dante. 

C.  XII  — V.  127-139.  In  questi  quattro  ternari  c un  verso  l'autor 
nostro  finge  che  Nesso  li  manifesti,  pas.sando  la  fossa,  le  condizioni 
della  fossa  da  quella  parte,  onde  non  avean  veduto,  e come  Nesso, 
portalo  Dante,  si  ritornò  dall’allro  lato,  dicendo  eos'i;  Si  come  tu: 
Dante,  da  questa  parte;  onde  sian  (*)  venuti;  cioè  da  sinistra,  vedi  Lo 
bulicame;  chiama  quella  fossa  bulicame  per  similitudine  del  bulica- 
me di  Viterbo,  che  è si  caldo  ond’csce,  che  è boglicnle,  che  sempre 
si  scema;  come  Dante  avea  veduto,  e come  già  è detto.  Disse  il  Cen- 
tauro; cioè  Nes.so,  voglio  che  tu  credi;  cioè  tu  Dante,  Che  da  que- 
st'altra;  cioè  da  mano  ritta  onde  non  ài  veduto,  a più  a più;  cioè 
quanto  più  si  viene  in  verso  lei,  giù  prema  Lo  fondo  suo;  che  tutta 
via  cresce,  infin  che  si  raggiugne;  sempre  crescendo,  Doue  la  tiran- 
nia convien  che  gema;  cioè  li  tiranni  convengono  essere  tormentati, 
e cosi  piangono  per  le  [)cne  d'essere  cotti  in  quel  sangue,  es.senti 
sotto  il  bollore  infino  al  ciglio  degli  occhi,  e questi  .sono  più  sotto 
che  tutti  li  altri:  imperò  che  da  loro  innanzi  viene  digradando  si, 
che  tutta  via  vengono  meno  sotto,  secondo  che  meno  hnno  avuto  di 
colpa.  La  divina  Giustizia;  la  quale  punisce  secondo  i demeriti,  di 
qua  pugne;  cioè  da  man  ritta.  Quell' Attila,  che  fu  flagello  in  terra. 
Questo  Aitila  fu  d’Ungheria  et  ebbe  gran  s(!guito  et  andò  per  lo 
mondo  flagellando  ciascuno,  c perù  fu  chiamato  Aitila  flagellum  Dei, 
e destrusse  Padova,  Aquilea  e Fiorenza,  et  all'ultimo  andato  in  Ro- 
magna, entrò  in  Ariinino  sconosciuto  per  vedere  le  condizioni  della 
terra,  et  andato  ad  una  loggia  fu  conosciuto  da  uno  cittadino,  lo 
quale  prese  uno  tavoliere  (’j  e diedeli  in  sul  capo  et  ucciselo;  e cosi 
pose  Idio  fine  alla  sua  mala  intenzione.  E Pirro;  perchè  furono  due 
Pirri,  l'uno  re  delli  Kpiroti  e Paltro  figliuolo  d’Achille,  e cìa.scuno 
fu  sjiargitorc  di  sangue,  come  aj)pare  per  lo  storie;  lo  primo  guer- 

(')  C.  H.  infine  alli  occhi  e qual  più  (*)  C.  M.  siamo  venuti; 

t*)  C.  M.  uno  cavalieri  c cllelii  in  sul  capo 


Digitized  by  Coogle 


312  1 N F E n >■  0 XII.  fr.  127-139] 

rcggiò  ron  li  Romani  ; lo  secondo  fu  mollo  prima:  cioè  al  tempo  della 
rovina  di  Troia,  el  uccise  molti  troiani  e sacrificò  l’olissena  liglinola 
del  re  Priamo  al  sejtolcro  del  suo  padre  Achille;  di  quale  l autor 
s'inlendessc  è incerto,  e Sesto,  perchè  fumo  [']  ancora  due  Sesti;  cioè 
Se.sto  figliuolo  del  re  Tarquino,  il  quale  come  narra  Tito  Livio,  libro 
primo  della  prima  decade,  infignendosi  (*;  inimico  del  padre  fu  rice- 
vuto dalli  Gabini  inimici  del  re  Tarijuino,  e dopo  molta  virtù  simu- 
lata, fatto  signore  trovava  cagione  sopra  ciascuno  valente  cittadino 
SI,  che  tutti  li  uccise  o li  mandò  in  esilio  o fuggirono  da  sè,  datane 
loro  cagione;  e |xii  non  es.scndo  chi  difendesse  la  terra,  la  diede  al 
padre;  costui  fu  ancora  cagione  della  morte  di  Lucrezia;  l'altro  Se- 
sto fu  figliuolo  di  Ponqieio,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre  diventò 
corsale  in  Cicilia  el  andò  rubando  ognuno  et  uccidendo;  e non  è 
certo  di  quale  intendesse  l'autore,  poteudo.si  dire  dell'uno  e dell'altro. 
et  in  eterno  muyne;  cioè  pricnie  la  divina  Giustizia  in  questa  fossa, 
Le  lagrime,  che  col  hollor  riisserra:  ciot‘  a]>re.  E notantemente  dice 
co.sl  l'autore,  per  mostrare  la  crudeltà  delli  infra.scritti  che  furono 
crudelissimi  si,  che  mai  per  compassione  non  piansono,  sì  che  giusta 
cosa  è che  ora  sieno  costretti  a piagnere  per  le  loro  |x  ue.  Questi 
due  Rinieri  furono  ladroni  e rubatori  di  strade,  e perchè  furono  molto 
spargitori  di  sangue,  et  ancora  ])erchè  rubare  è violeuzia,  però  ne  fa 
menzione  qui.  L’uno  fu  fiorentino,  e l'altro  da  Comete,  o però  dice 
A Hinier  da  Corneto.  Cornclo  è uno  castello  che  è in  quel  di  Roma. 
a Rinier  pazzo;  questo  fu  fiorentino  e per  le  pazzie  che  faceva  fu 
chiamato  pazzo,  ch'era  temerario.  Che  fecer  alla  strada  tanta  guer- 
ra; cioè  di  rubare  e spargere  sangue,  come  è detto  di  sopra,  dei 
delli  due  Rinieri.  Poi  si  rivolse;  cioè  .Nesso,  jxii  che  m'ebbe  portato 
di  là  in  sulla  groppa,  e ripassossi  il  guazzo;  cioi>  quella  fos.sa  ch’era 
qui  bassa,  come  è detto  di  sopra.  K qui  finisce  lo  duodecimo  canto. 

(•]  Fumo,  sincope  di  furono,  la  quale  non  fu  rada  appo  gli  antichi,  nè  è 
«caduta  presso  il  popolo.  E.  (•)  C.  M.  simulandosi 
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1 Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo, 

Quando  noi  ci  mettemnio  per  un  Idosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

4 Non  fronde  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti; 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

7 Non  àn  sì  aspri  sterpi,  nè  sì  folti 

Quelle  fiere  selvaggio,  che  in  odio  ànno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti. 
tO  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

13  Ale  ànno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventio: 
Fanno  lamenti  in  su  li  arbori  strani. 

1G  E il  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro. 
Sappi,  che  se'  nel  secondo  girone. 
Incominciò  a dire,  e sarai,  mentre 


V.  4.1.  C.  H.  i lamenti  in  su  quelli  orliori  Strani. 
V.  48.  C.  M.  M'incominciò 
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1!)  Clio  tu  vorrai  noll'orriliil  saliliioiio, 

Pori)  riguarda  Ikmio,  o sì  vodrai 
Coso,  ohe  lorrion  fedo  al  mio  sermone, 
lo  .senlia  Iram'  da  ogni  parte  guai, 

E non  vodoa  jx?rsona,  che  il  facesse: 

Por  oh’ io  tutto  smarrito  m'arrestai, 
lo  credo,  oh'oi  credette,  eh  io  credesse. 

Che  tante  voci  uscisscr  tra  quo  hronchi 
Da  gente,  che  por  noi  si  nascomlesso. 

SS  Però,  dis.se  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d una  d esto  j)iantc, 

Li  |)onsier  ch'ìli  si  faran  tutti  monchi. 

31  Allor  pors’io  la  mano  un  ]XK'o  avante. 

Lì  colsi  un  ramiscello  da  un  gran  pruno, 

E il  tronco  suo  gridò;  Perchè  mi  schianto? 

31  Da  che  fatto  fu  |)km  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  storpi? 

Non  ài  tu  spirto  di  pietade  alcuno? 

37  Uomini  fummo,  et  or  siam  fatti  sterpi: 

Ben  dovrobb' esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  state  fossimo  anime  di  serpi. 

IO  Come  d'un  stizzo  verde,  eli  arso  sia 

Dall'un  de'  capi,  che  dall'altro  gienie, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 


V.  20.  e li  vedrai 

V.  21.  Torricn;  torrelbero,  terminazione  derivata  dalla  terza  penM>na  sin- 
golari* tome.  Torrie  è Ir  stesso  che  torria;  cangiato  in  e T a finale,  perchè 
somigliasse  alla  cadenza  degli  altri  tempi.  E. 

V.  22.  C.  M.  Io  senlia  d’ogni  porle  traer  guai, 

V.  25.  credesse.  In  antico  finivano  in  e le  due  prime  persone  singolari  del- 
rimperfetto  Yicl  congiuntivo,  siccome  tuttavia  profTerisce  il  popolo  toscano.  E. 

V.  32.  C.  M.  E tolsi  un  ramuscollo  v.  33.  C.  ’M.  E il  hroncon  suo 

V.  34.  C.  M.  fu  fatto  poi  di  sangue  v.  3<5.  C.  M.  mi  scerpi? 

V.  39.  C.  M.  Se  stali  fussemo  v.  41.  C.  M.  dall' altro  geme, 
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43  Sì  della  sch(“gf;ia  rolla  liscia  insieme 

Parole  e sangue;  onde  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e slelli  come  l'uom  che  Ionie. 

4(j  Selli  avesse  polulo  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  ch'à  vedalo  pur  con  la  mia  rima, 

' 4!»  Non  avereblie  in  le  la  man  dislesa; 

.Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ojira,  che  a me  slesso  pesa. 
ài  -^la  dilli  chi  lu  fosti,  sì  che  in  vece 

I)' alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  li  lece. 

53  E il  tronco;  Sì  col  dolce  dir  mi  adeschi, 

di' io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi. 
Perch'io  un  poco  a ragionar  m’inveschi. 

38  Io  son  colui,  che  tenni  arabo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e sì  le  volsi, 

Serrando  e disserrando,  sì  soavi, 

01  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  olfizio. 

Tanto  ch'io  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 

64  La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 

Di  Cesare  non  torse  li  occhi  putti. 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

67  Infiammò  contra  me  li  animi  tutti, 

E rinfiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 


C.  M.  Come  om  che  tenie. 

C.  M.  E i!  troncon:  Sì  con  dolce  dir 
C.  M.  è dello  corti 
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TO  L’animo  mio  por  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

73  Per  le  nuove  radici  d esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d’onor  si  degno: 

76  E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

79  Un  poco  attese,  c poi:  Da  ch'el  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l'ora; 

Ma  parla,  e chiedi  a lui,  se  più  ti  piace. 

82  Ond’io  a lui:  Domandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi,  che  a me  satisfaccia. 

Ch’io  non  potrei:  tanta  pietà  m’accora. 

8S  Perciò  ricominciò:  Se  i’uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
88  Di  dirne  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e dimme,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  dispiega. 

9)  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

9t  Quando  si  parte  l’anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s’è  divelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce.  , 

’V.  75.  C.  M.  fu  d’ amor  v.  82.  C.  M.  Dimaoda  tu 

V.  83.  C.  M.  f^isfaccia, 

V.  89.  dimme.  Gli  antichi  talora  in  luogo  della  particella  pronominale  in- 
corpomvano  al  verbo  il  nome  personale.  Giulio  d' Alcamo  disse  aver^m^  per 
overemi  o aoermt.  — C.  M.  dinne, 

V.  90.  C.  M.  S'alcuna  poi  di  tal  membra  si  spiega. 

V.  95.  C.  M.  essa  stessa  si  disvclta, 
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97*  Cade  in  la  selva,  e non  gli  è parlo  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra: 

Quivi  gerniuglia,  come  gran  di  s|>olta. 

100  Surge  in  vermena,  et  in  pianta  silscsira; 

Le  Arpie,  pascendo  jwi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  et  al  dolor  finestra. 

103  Come  l altre,  verrem  |>er  nostre  spoglie; 

Ma  non  però  ch’alcuna  scn  rivesta: 

Cile  non  è giusto  aver  ciò,  ch'om  si  toglie. 

100  Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Stilva  scranne  i nostri  corpi  apposi, 

Ciascun  al  prun  dell' ombra  sua  molesta. 

109  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,  ’ 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire. 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  sorpresi; 

112  Similemente  a colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 

('.Il  ode  le  liestie  e le  frasche  stormire. 

1i:>  Et  ecco  due  della  sinistra  costa 

Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte. 

Che  della  .selva  rompeano  ogni  rosta. 

118  Quel  dinanzi:  Or  accorri,  accorri,  Morte; 

E l'altro,  a cui  pareva  tardar  troppo. 

Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 
121  Le  gambe  tue  alle  giostre  dal  Toppo. 

E poi  che  forse  li  falba  la  lena. 

Di  sè  e d’un  cespuglio  fece  un  groppo. 

12t  Diretro  a loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e correnti, 

Come  veltri  che  uscisscr  di  catena. 

V.  11t.  C.  H.  le  frasche  fremire.  v.  14S.  C.  H.  dalla  sinistra  costa 

V.  120.  C.  M.  Lano,  non  si  furo  accorte  v.  121.  C.  M.  del  Toppo. 
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1ì7  In  qud.^clio  s’appiadò,  iiiiscr  li  (lenii, 

E (jiicl  (lilaccraro  a brano  a )>rano, 

Poi  scn  portar  quelle  membra  dolcnli. 

130  Presemi  allor  la  mia  scoria  per  mano, 

E mcnommi  al  cespuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  sanguinonti,  invano. 

133  0 Giacomo,  dicea,  da  Sant’Andrea, 

Che  t’è  giovalo  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ò io  della  tua  vita  rea? 

136  Quando  il  Maestro  fu  sovresso  fermo. 

Disse:  Chi  fosti,  che  ])er  tante  punte. 

Solfi  con  sangue  doloroso  senno? 

139  E quelli  a noi:  0 anime,  che  giunte 
Siete  a veder  lo  strazio  disonesto. 

Che  à le  mie  fronde  sì  da  me  disgiunte, 
112  Raccoglietele  a piè  del  tristo  cesto: 

• Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Mutò  il  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 
145  Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse,  che  in  sul  passo  d’Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

148  Quei  citladin,  che  poi  la  rifondarno 

Sopra  il  cener,  che  d’Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

151  Io  fe’  giubetto  a me  delle  mie  case. 

V.  (28.  C.  M.  dilacerato  v.  (33.  C.  M.  O Iacopo, 

V.  (37.  C.  M.  Cbi  fusti,  v.  (S(.  giubbetto 
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COMMENTO 

Aon  era  ancor  di  là  ec.  Questo  è lo  tredicesimo  canto,  nel  quale 
raiitori>one  del  secondo  girone  del  vii  cerchio,  nel  quale  si  puni- 
scono li  violenti  contea  sé  medesimo  e le  lor  cose;  c dividesi  prin- 
cipalmente in  due  parti,  |)crch<’'  prima  pone  come  entrarono  nel 
s<'condo  girone  e come  sono  puniti  li  violenti  contea  si-  medesimo; 
nella  seconda,  come  sono  puniti  coloro  che  sono  violenti  contea  le 
loro  cose,  qui:  l,'n  poco  attese,  cc.  La  prima  si  divide  in  sei  parti 
|K'rchè  prima  [xme  come  entra  nel  secondo  girone,  c quel  che  vi 
truova;  nella  seconda,  come  in  quello  luogo  trovò  l’Arpie,  qui:  Quivi 
le  In-utte  Arpie  ec.;  nella  terza,  come  Virgilio  rammonisce  del  luogo 
c confortalo  che  ne  pigli  esperienzia,  qui;  E il  buon  Maestro  cc.; 
nella  quarta  pone  com'elli  fece  secondo  lo  conforto  di  Virgilio,  qui; 
Aliar  pors’io  ec.;  nella  quinta  pone  come  Virgilio  scusa  Dante,  qui: 
S'elli  avesse  ec.;  nella  sesta  pone  come  lo  addomandato  satisfa  alla 
domanda,  qui;  E il  tronco:  iti  col  dolce  ec.  Divisa  la  lezione,  ora  ò 
da  vedere  la  sentenzia  litleralc,  la  quale  .seguita  cosi: 

Poi  ch’ebbono  passata  la  fossa  del  sangue  boglicnto  sotto  il  gui- 
danicnto  di  Ne.sso  centauro,  e Nesso  si  fu  ritornato  addietro,  Virgilio 
e Dante  entrarono  nel  secondo  girone,  ove  si  puniscono  li  violenti 
conira  sè  e contro  le  sue  cose.  Kt  entrali  [ler  un  bosco  che  non  uvea 
nessuno  senlier,  et  era  pieno  di  pruni  con  foglie  nere,  con  rami  nodosi 
et  involti,  e jier  frulli  aveano  stecchi  pieni  di  tosco;  eioò  pungiglioni 
pieni  di  sangue  nero  come  tosco,  e questi  erano  cosi  aspri  che  non 
sono  si  a.spri  Cecina  (')  e Cornelo  nella  maremma  di  Siena  e di  Pisa 
iulino  a Cornelo  ; e quelli  pruni  erano  nidio  all’Arpie  che  eacciarono  i 
Troiani  dell’isole  Strofade,  Virgilio  ammonisce  Dante  che  tronchi  uno 
di  quelli  sterpi  e sarà  certo  di  (|ucllo  che  dubita,  ammonitolo  ch’elli 
era  giunto  nel  .sia-ondo  girone  c sarebbe  ìnfiuo  che  venisse  alla  rena 
calda,  ove  sarebbe  il  terzo  girone;  e del  troncare  l’ammoni,  perchè 
Dante  udiva  trarre  guai,  e non  vedea  da  cui.  Allora  Dante  stese  la 
mano  e prese  uno  ramuscello  d una  gran  pianta,  o il  tronco  gridò: 
Perchè  mi  schianti?  E diventato  lutto  sanguinoso  ricominciò  a gri- 
dare: Perchè  mi  sterpi?  non  ài  tu  alcuno  .spirito  di  pietade?  .Sappi 
che  noi  fummo  uomini  et  or  siamo  diventali  sterpi:  se  noi  fossimo 
stati  anime  di  serpi,  dovresti  aver  di  noi  (’)  pietà  ; e così  dice  che  goc- 
ciolava il  sangue  del  caiio  del  troncone,  come  fa  di  uno  legno  verde, 
quando  orde  l'uno  capo  nel  fuoco  e gietne  dall'altro,  e fischia  jK-r  la 
vaporosità  che  n'esce;  onde  Dante  vedendo  questo,  lasciò  cadere  la 

(•)  C.  M.  si  aspri  tra  Cecina  (•)  C.  M.  doveresti  a noi  aver  pietade; 
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cima  in  terra  e stello  come  chi  teme.  Allora  Virgilio  rispose  |>er 
Dante,  dicendo:  0 anima  offesa,  s'elli  avesse  potuto  credere  alle  mie 
parole  quello  ch’elli  à veduto,  non  laverebbe  troncalo;  ma  la  mia 
creilulilà  (')  mel  free  inducere  a cosa  che  ora  mi  pesa;  ma  dilli  chi 
tu  fosti  si,  che  per  menda  dell’offesa  ti  rinnovelli  la  fama  suso  nel 
mondo  ove  gli  h licito  di  ritornare.  .Mlora  lo  troncone  rispose:  Tu 
m'adeschi  .si  col  dolce  parlare,  che  io  non  [wsso  lacere  et  a voi  non 
sia  grave,  per  ch’io  duri  nel  parlare;  e manifesta  com’elli  era  Piero 
delle  (’)  Vigne  che  fu  canccllicr  dello  imperador  Federico  secondo  e 
suo  segretario  tanto  grato,  ch’ogni  altro  segretario  rimosse  da  lui,  c 
fu  tanto  fedele  all'uficio,  ch’elli  ne  perdi"  la  vita:  imperò  che  li 
altrui  cortigiani  per  invidia  lo  infamarono  allo  imperadore,  sicché 
venne  in  disgrazia  di  lui. e fecole  abbacinare.  Ond'clli  sdegnalo 
perchè  non  avea  commessa  colpa,  per  fuggire  sdegno  s'uccise,  o 
con  giuramento  afferma  che  mai  non  ruppe  fede  al  suo  signore;  o 
priega  che  se  alcun  di  Joro  torna  nel  mondo  che  rischiari  {’)  la 
fama  sua,  che  era  macchiata  ]x:r  lo  falso  apposto  a lui;  c ipii  lini- 
SCO  la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  lo  lesto  con  res|)osizioiii 
uioAli  0 vero  allegoriche. 

C.  XllI  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  l'aulor  nostro  finge  come 
uaciti  della  fossa  entrarono  nel  secondo  girone,  ove  si  puniscono  li 
violenti  centra  sè  medesimo  c descrive  com’era  fatto,  dicendo:  Non 
era  ancor  di  là;  cioè  dalla  fossa.  Nola  qui  che  di  là  dovea  dire  l'au- 
tore per  ris[>elto  del  cammino  che  finge  che  facesse,  c del  luogo  ov'elli 
finge  che  fo.s.se;  ma  di  qua  dovrebbe  dire,  avendo  ri.spetlo  quand’elli 
.scri.sse  questo  eh’ era  tornato  nel  mondo.  Amo;  cioii  lo  Centauro 
che  ci  avea  guidalo,  arrivato;  per  ritornare  a’  suoi.  Quando  noi; 
cioè  Virgilio  et  io  Dante,  et  mettemmo  per  un  bosco;  ove  si  puniano 
li  violenti  contro  sè  e le  sue  cose.  Che  da  nessun  sentiero  era  se- 
gnato; cioè  non  avea  alcuno  segno  di  \ ia.  .Von  fr'onde  verdi;  v’erano 
come  sogliono  essere  nelli  boschi,  ma  di  color  fosco;  cioè  nero.  Non 
rami  schietti;  cioè  stesi,  delicati  e diritti,  ma  nodosi  e involti;  questo 
dichiara  quello,  perchè  intese  {‘)  per  (piello  schietti;  Aon  pomi  v'eran; 
in  su  quelli  rami,  ma  stecchi  con  tosco;  cioè  pieni  di  sangue  nero 
come  tosco  (‘);  Nonàn  si  aspri  sterpi,  nè  si  folti.  Qui  fa  f autor  una 
comparazione  che  nella  maremma  che  è tra  Pisa  c Cornclo  non 
sono  si  aspri  boschi,  nè  si  folli  là  o\  unque  sono  più  fondati,  com’era 
quello:  sterpi  .sono  pruni  et  altri  piccoli  arbuscelli  i quali  sono  mollo 
folti  et  involti  insieme  nella  detta  maremma,  che  si  chiamano  mac- 
chie. Quelle  fiere  selvaggie;  por  loro  abitazione  s’intende:  imperò 

(')  C.  M.  ma  la  IncmiulUù  mel  li'ec  (•)  C.  M.  dalle  Vigne 

(•)  Allrimenli  - clic  rifaccia  la  fama  (‘)  C.  M.  quello  che  intese 

1*)  C.  M.  tossico  : 


Digitized  by  Coogle 


COMMENTO 


à- 


[«.  10-151 


351 


che.  le  fiero  salvaliclie  stanno  volentieri  nelle  macchie,  o perii  dice: 
che.;  cioè  le  quali,  in  odio  (inno  Tra  Cecina;  questo  è un  liunio  ove 
comincia  la  maremma  di  Pisa,  di  là  da  una  terra  che  si  chiama 
Vada,  e Corneto;  <|uesto  è uno  castello  del  patrimonio  di  Koiiia, 
t luoghi  cotti;  cioè  lavorati,  perchè  le  fiere  salvatiche  desiderano  li 
boschi  e le  macchie  fondate,  ove  non  possano  essere  vedute  c cac- 
ciale; e non  li  luoghi  colti  e lavorati,  ove  sarebbono  tosto  prese. 
Questa  parte  6 quanto  alla  lettera,  ora  vedere  doviamo  l’allegorico 
intcllello;  e doviamo  sapere  che  1’  autore  sempre  fa  la  lettera  veri- 
■simile  quanto  può,  operò  finge  che  quel  bosco  fosse  sanza  via; 
questo  è verisimile:  iuqierò  che  i boschi  folli  sono  sanza  via;  ma 
|ier  que.slo  vuol  dimostrare  quanto  è pericoloso  il  [leccato  della 
ilesperazionc:  im|ierò  che  ad  e.sso  non  ci  mena  alcuna  via;  ma  fu- 
rore: alli  altri  peccali  ci  mena  qualche  via,  e di  carne  c di  disordi- 
nalo amore;  ancora  chi  vi  cade  non  à via,  nè  modo  di  ritornare.  K 
licn  fingo  l’autore  che  sia  liosco:  però  che  tali  [H'ccalori  sono  simili 
alle  fiere  salvatiche,  c (H-ggio:  chè  almeno  lo  fiere  jierdouano  a sé 
mede.simo  e costoro  no.  E come  le  fiere  stanno  no’  boschi;  cosi  co- 
storo, per  feritade  e crudeltà  d’animo;  e que.sto  si  vede  manifesta- 
menlc  di  quelli  del  mondo,  e convenientemente  si  può  attribuire 
(|uesta  abitazione  alli  dannati  e morti  in  si  fallo  peccalo,  e masgi- 
mamenle,  fingendo  che  sia  contrario  quel  bosco  a quelli  del  mon- 
do: imperò  che  quelli  del  mondo  ànno  arbori  stesi  e delicati  e 
grandi,  c fronde  verdi  c qualche  frullo;  c questo  è descritto  contra- 
rio, com’appare  nel  testo.  E notantementc  finge  l’aulore  che  il  fruito 
.sia  sangue  nero,  come  tosco:  imperò  che  di  tal  peccalo  lo  fine  è 
spargimento  di  sangue,  come  si  dimostrerà  di  sotto  chiaramente. 

C.  .Xlll  — t).  10-1.5.  In  questi  due  ternari  1’ autor  nostro  finge 
che  in  questo  bosco,  ove  finge  essere  li  violenti  contra  sè  medesimi 
sieno  r Arpie,  si  come  à finto  in  ogni  luogo  essere  qualche  mostro 
conveniente  al  luogo,  e che  faccian  lamento  abitando  in  su  quelli 
arbori,  cosi  dicendo:  Quivi;  cioè  in  questo  bosco,  che  è lo  secondo 
girone  del  vii  cerchio;  cioè  in  su  quelli  pruni,  le  brutte  Arpie; 
questi  sono  uccelli  finti  da’  poeti  ch’anno  il  volto  e il  collo  a 
modo  d’ uomo,  I’  ale  grande  e il  ventre  pennuto  et  i piedi  un- 
ghiati, e giltano  gran  puzza  intollerabile,  c bnitfano  ogni  cosa  e 
con  la  bocca,  e con  lo  sterco  che  è di  puzza  intollerabile;  e fin- 
gono li  poeti  che  li  dii  crucciali  mandas.sono  al  re  Fineo,  re  di 
Creta,  lo  quale  accecò  li  figliuoli  perchè  accusarono  la  matrigna 
d’adulterio,  onde  li  dii  indegnali  accecarono  lui  e cavarono  l'.trjne 
della  palude  Stige  e mandaronle  a lui,  perchè  lo  tormentassono 
con  la  loro  rapaciUi  e puzza;  ma  poi  venne  Ercole  e con  le  sue 
saette  e’  le  cacciò.  E chi  pone  che  fosse  Zete  c Calai  figliuoli  di 
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Borea  c d'Orizia  in  fine  a certe  isole  die  sono  in  Grecia;  e perché 
poi  tornarono  a dietro,  quelle  isole  furono  ]K)Ì  chianiale  Strofade; 
eioi-  conversione,  c quivi  abitarono  |kiì  l’ariiie.  tor  nidi  fanno;  cioè 
in  quella  selva.  Che  cacciar  delle  Slrofwie;  cioii  di  quelle  isole  cosi 
chiamate  che  sono  in  Grecia,!  Troiani;  che  veniiono  con  Enea  in 
Italia,  Con  tristo  annunzio;  cioti  con  tristo  iiumìfcstaniento,  di /ì/tu- 
ro  danno;  cioè  di  danno  che  dovea  loro  venire.  In  questo  segue 
r autore  Virgilio  che  finge  che  (piando  Enea  con  li  Troiani  venne  in 
Italia,  navicando  per  la  Grecia  pervenne  alle  isole  Strofade  e riixi- 
satosi  in  esse  c preso  del  liestiaine,  poscsi  co’  suoi  Troiani  a mangia- 
re, onde  vennouo  1’  Arpie,  et  imbruttarono  (')  tutte  le  mense  con  lo 
sterco  loro  e tolsonola  jiredache  aveano  cotta  i Troiani;  onde  Enea 
si  mutò  quindi,  e posesi  in  una  valle  oscura  c fece  fare  (*)  a guardia 
in  sul  monto  uno  suo  trombiUlino,  sicché  quando  le  vedesse  venire 
sonasse  la  tromba  e fece  stare  li  compagni  armati  et  accorti,  sicché 
(piando  venissono  l’Arpie  Tuccidessono.  E quando  vennouo  perch'elli 
le  fcrissono,  non  faceano  loro  male,  ]ierché  la  piuma  le  difendea;  an- 
cora una  doli' Arpie,  che  la  chiama  Virgilio  Gcleno,  si  poso  in  su  una 
penna  del  monte  e disse  a'  Troiani:  Voi  ci  avete  tolto  (")  il  nostro 
bestiame  et  aveleci  voluto  uccidere;  ma  di  (piesto  Ila  fatto  vendetta. 
Voi  andate  in  Italia  c giugneretev i ; ma  voi  non  vi  allogherete  in 
città  che  innanzi  non  aviate  tal  fame,  che  vi  converrà  mangiare  le 
mense.  Allora  Anchisc  padre  d'Eiica  raccomandandosi  alli  idii,  co- 
mandò a'  compagni  che  lasciassono  l armi  e le  mense,  e che  onoras-,  ' 
sono  ipielli  uccelli  c partissonsi  quindi  e mivica.ssono  ai  lor  viaggio,  * 
e così  feciono.  Ora  è da  vedere  la  moralitii  che  intesono  i jioeli 
j>er  (lueste  Arpie:  però  che  viene  a nosti-o  proposito;  et  appresso 
quella  che  il  nostro  autore  intese.  Onde  è da  sai>ere  che  Arpia  signi- 
fica rapina  e iieró  ne  nominano  tre;  ciof-  Aello,  Occipcte  e Ccleno, 
jicrché  la  rapina  à tre  diversi  atti;  prima  è lo  desiderio  impetuoso,  c 
(picsto  significa  Aello;  cioè  desiderante;  appres.so  è Toccupazione 
ra|mce,  o ()uc.sto  .significa  Occipcte;  cioè  occupante;  l'ultima  è Celono 
che  significa  occultazione  della  rapina:  imjHTò  che  Geleno  signi- 
fica occultazione.  Questo  figura  ancora  la  loro  forma:  imperò  il 
grande  ventre  e l'ale  late  .significano  l'avidità;  Tunghic  significano 
la  rapacità;  il  volto  virgiiieo  e la  piuma  significano  l'appiatta- 
niento:  nel  volto  virgineo  pare  mansuetudine,  et  elle  sono  cru- 
delissime. Fingono  li  poeti  che  fossono  |x>ste  a punire  lo  re  Fineo: 
im|>ero  che  ninna  è maggior  rapina  che  rainrtf  a sé  medesimo  la 

(')  C.  M.  Iirulloiino 

i’)  C,  XI.  fece  staro  n la  guardia  hi  sul  monte  uno  suo  trombetta,  siiàiè 

t’)  C.  XI.  avole  rubbalo  lo  nostro 
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vita  0 il  membro,  o al  suo  fi.Kliuolo  che  è la  carne  sua  medesima; 
c però  Dante  |K)uo,  o ver  fni;;e,  ch'elle  sieno  poste  a nidificare  et 
a jwseersi  in  su  gli  arbori  che  vestono  ranimc  de’  disperati, -et  a 
fare  quivi  lamenti,  porchò  sempre  sono  rimorsi  del  male  ch'ànno 
fatto  coloro,  che  si  sono  disperali  o stati  violenti  in  sì;  medesimo;  e 
però  seguita  la  descrizione  di  quelli  uccelli  dicendo;  Aie  àimo  iute; 
ciot!  ampie  questo  Arpie,  e colli  e visi  umani-,  |>erchè  anno  volto  vir- 
ginco.  Piè  con  artigli;  ciot;  con  unghie  rapaci;  « pennuto  il  gran 
ventre;  per  questo  mostra  che  sieno  grandi  uccelli;  [ler  la  jtenna 
significa  rappialtamento;  (piesli  rapaci  si  simulano  et  appiattansi', 
porch’iiltri  non  si  guardi  da  loro:  Fanno  lamenti  in  su  li  arbori 
strani;  cioè  lamcntansi,  stando  in  su  quelli  arbori  strani  da  (luelli 
che  produce  la  natura  (*). 

C.  XIII — V 16-30.  In  questi  cinc[ue  ternari  finge  l'autore  che 
Virgilio  l'ammonisca  del  luogo,  c come  Dante  si  maraviglia  di  quello 
che  senti,  c restasi  per  vedere  la  cagiono,  c come  Virgilio  lo  sollicita 
e conforta  che  ne  pigli  es[)erienzia,  dicendo  co.sl:  F il  buon  Maestro; 
cioè  Virgilio  disse  a me  Dante:  Prima  ette,  più  entre-,  ciò*-  in  questo 
secondo  girone,  Sappi,  che  se' nel  secondo  girone;  del  settimo  cerchio 
ove  si  puniscono  li  violenti  contro  sò  e le  sue  co.se,  Incominciò  a 
dire;  cioò  Virgilio  a me  Dante,  e sarai,  mentre  Che  tu  verrai  nel- 
Vorribil  sabbione;  cioè  nella  rena  calda  che  è nel  terzo  girone,  ovo 
si  puni.scono  li  violenti  cantra  Dio,  come  si  dirìi  di  .sfitto,  (|uando  sa- 
remo a (piella  parte.  Però  riguarda  bene;  tu  Danto,  e si  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone;  ciofi  se  io  tei  dicc.ssi,  noi  ero- 
deresti. Io;  cioì'  Dante,  sentia  trarre  da  tMjni  parte  guai;  cioè  la- 
menti, E non  vedea  fm-sona,  che  il  facesse;  cioè  non  vedea  chi  fa- 
cesse questi  lamenti:  Per  eh'  io  tutto  smarrito  m'arrestai-,  ]ht  veder 
chi  facesse  questi  lamenti.  Io;  Dante,  credo,  c/i'ei;cioè  Virgilio, cre- 
dettc,  ch’io;  Dante,  credesse,  Che  tante  voci  uscisser  tra  que’  bronchi; 
cioè  sterpi,  de’ quali  è detto  di  .sopra.  Da  gente,  che  per  noi  si  na- 
scondesse; ciof’i  non  si  vedesse  da  noi.  Però,  disse  il  Maestro;  cioè 
Virgilio,  se  tu  tronchi;  ciofi  tu  Danto,  Qualche  fraschetta  d'nna 
d’este  piante-,  cioè  di  que.sti  pruni,  Li  pcnsier  ch'ài  si  faran  tutti 
monchi;  cioè  si  scemeranno,  perchè  sarai  certificato;  ma  non  dico 
che  si  tolgano  al  lutto.  E perchè  questa  fizionc  è cosa  intellettuale 
e non  sen.sibile,  però  finge  raiilorc  che  Virgilio  l’ammoni.sca  del 
luogo,  e confortalo  che  ne  pigli  e.si>ericnza;  et  ancor  perchè  Virgilio 
nel  terzo  dell’  Eneida  fa  .simile  fiziono,  come  si  mo.sterrà  di  sotto,  però 
finge  rautorc  che  Virgilio  di  ciò  rammonisca. 

C.  Xlll  — u.  31-45.  In  questi  cinque  ternari  fingo  Dante  che,  .se- 

dl  C.  M.  clic  sono  strani  da  ([uelli  che  produce  la  terra  o la  natura . 

I.ST.  T.  I.  t'S 
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giioiulo  il  rnnforlo  di  Virgilio,  prc.so  ps|X'rienza  ili  ipiel  che  ilubilava 
appiiipnfiKiovi  una  bella  similitudine,  dicendo  cosi:  AUor;  cioi'  in  i|uel 
tempo,  pors’io;  cioè  Dante,  la  mano  un  poco  arante;  cioè  stesila,  E 
calsi  un  ramiscello  da  un  yran  pruno;  cioè  di  quelli  di  quel  bosco, 
E il  tronco  suo;  onde  levai  quel  ramucello  ('),  gridò:  Perchè  mi 
schiarite?  fìa  che  fatto  fu  pien  di  sangue  bruno;  cioè’  poi  che  fu  insan- 
euinato,  Hicominciò  a gridar;  i|uel  troncone:  Perchè  mi  sterpi;  cioè  mi 
stracci  e schianti?  Xon  ài  tu  spirto  di  pictade  alcuno;  cioè  non  se'  tu 
punto  pietoso?  Corni  ni  fummo;  noi  che  tu  vedi  ora  piante,  et  or  siam 
fatti  sterpi;  cioè  [iruni  o ver  tronconi  d'arbori:  Ben  dovrebb’ esser  la 
tua  man  più  pia;  cioè  più  pietosa,  Se  state  fossimo  anime  di  serpi; 
non  che  d'uomini.  Come  d'un  stizzo  verde,  ch'arso  sia.  (Jui  |xme 
l'autore  una  Ixdla  similitudine,  dicendo  che  cosi  uscia  il  sangue  della 
rottura  della  fraschetta,  come  d'uno  tizzone  verde  che  sia  arso  dal- 
l’un capo,  dall'altro  esce  acqua  et  uno  sufolare  (’■  per  la  lentosità  che 
è ripercossa  dal  caldo  del  fuoco;  e similmente  l’umido  che  è riper- 
cosso e cacciato  dall’altro  caix),  e però  dice:  Dall’un  de'  capi;  perchè 
ogni  scheggia  à due  capi,  e quando  si  mette  l'uno  nel  fuoco,  dall'al- 
tro gieine  e sufola:  quando  si  mette  el  mezzo  [’j  nel  fuoco  gieme  e 
sufola  dairuno,  che  dull'altro;  cioti  ca|)0,  gieme;  quello  stizzo,  E ci- 
gola; cioè  sufola,  per  vento  che  va  ria;  et  ecco  la  cagione  del  sufo- 
larc;  St  della  scheggia;  ora  adatta  la  similitudine,  rotta  uscia  insieme 
Parole  e sangue;  come  dello  stizze,  acqua  e fischio.  Sopra  questo  è da 
notare  la  bella  moralitii  che  l'autore  intese,  pigliando  qui  la  fìzione 
di  Virgilio,  e però  à di  sopra  (ìnto  che  Virgilio  lo  faccia  accorto  del 
luogo  c che  lo  induca  a pigliare  espi'rienza  di  quelli  pruni.  Finge 
Virgilio  nel  terzo  libro  della  sua  Fhteida,  che  Knea  dopo  la  destru- 
zione  di  Troia  venuto  in  Tracia  volle  edificare  città,  per  abitare  i]ui- 
vi,  et  andando  al  liosco  piT  pigliare  legno  per  fare  sacrificio  alli  idii, 
cavando  c strapjiando  (*)  mortelle,  come  .si  richiedeano  a Venere,  vide 
della  rottura  del  virgulto  (‘j  cadere  gocciole  di  sangue,  c cavato  poi 
lo  .secondo  vide  lo  simile,  e cavato  il  terzo  udì  una  voce  che  disse: 
Enea,  jierchè  stracci  me  misi’ro?  rerdona  a me  che  sono  morto  c 
.sono  della  tua  generazione:  io  sono  Polidoro  figliuolo  del  re  Priamo. 
Questo  Polidoro  es.sendo  il  minore  de’  figliuoli  del  re  Priamo,  veden- 
do il  re  andare  male  i fatti  di  Troia,  già  dilfidandosi  di  potersi  difen- 
dere da’  (Ireci,  mando  al  re  Polinestore  di  Tracia,  il  quale  era  suo 
cognato,  fratello  della  reina  Ecuba,  con  molto  oro  acciò  che  lo 
allevasse  come  figliuolo  e mantenesselo,  se  le  cose  di  Troia  andassono 

{*)  C.  M,  ranuis<:eilo , C.  M.  stilìlare 

[^]  El.  il.  srambio  «Idi' i con  le  praticato  dagli  antichi.  E. 

C.  M.  slrc|)paiido  (•;  C.  M.  della  virgulto  del  virguk» 
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malo.  Prosa  |ioi  Troia  c disfalla  dai  (ìroci  lo  dolio  re  Politieslor  e si 
por  compiacere  alli  Greci,  e si  per  avere  Io  suo  lesero  lo  fece  bale- 
strare a segno,  non  ostante  che  fosse  suo  nipote,  o fecolo  sotterrare 
con  le  saette  fitte  addosso.  Onde  tìnge  Virgilio  che  quelle  saette  cre- 
scessono  jxii  in  mortella  et  in  carubhi  (')  et  altri  legni  di  che  si  fanno 
l'aslizziiiole  (’)  delle  saette;  allora  Enea  si  parti  ipiindi,  ammonito  che 
non  vi  dovesse  stare,  onde  io;  Dante,  lasciai  la  cima  Cadere;  giuso, 
e stetti  come  l’iiom  che  teme;  non  dice  però  che  avesse  paura;  ma  più 
tosto  ammirazione.  Ora  a questa  similitudine  finge  l’autore  che 
IISCÌ.SSC  sangue  o voce  del  pruno,  e jiiglìa  fautore  questa  figura  che 
coloro  che  uccidono  sé  medesimo  e jirivansi  della  vita  vegetativa 
umana,  per  debita  punizione  abbiano  un'altra  vita  vegetativa  nel- 
f inferno,  più  vile  che  sia;  e però  finge  che  si  vestano  quell' anime, 
come  dirii  ancora  di  sotto,  d'uno  pruno,  e stiano  j«*r  divina  vendet- 
ta a vivificare  uno  pruno  che  è vilissimo  degli  altri  arbori,  che  iinno 
vita  vegetativa,  jioi  che  non  il  ]iatito  (’)di  vegetare  lo  corpo  umano, 
acciò  che  abbiano  sempre  tormento  del  |)cccato  ch'iinno  fatto.  E 
questa  fizione  fa  fautore,  perclùi  6 verisimile  di  <|uelli  del  mondo: 
im|)erò  che  sì  falli  uomini  che  spargono  lo  loro  sangue,  per  vcrisi- 
inile  si  possono  dire  pruni  pungenti  e non  uomini,  essenti  aspri  come 
jiruni  e di.sutili  a sì-  et  ad  ognuno.  E qui  appare  lo  ingegno  dell’au- 
tore che  .sep[>e  così  figurare  la  pena  al  delitto,  che  ognuno  vede  che 
questo  non  ò secondo  la  Teologia. 

G.  Xlll  — V.  iO-'ii.  Ili  questi  tre  ternari  finge  fautore  che  Vir- 
gilio risixinde  alle  jiarolc  dette  dal  troncone,  come  ajipare  di  sopra, 
et  inducelo  a manifestarsi,  così  dicendo:  S'elli;  cioi'  Dante,  avesse 
jìotulo  creder  prima;  che  t’avesse  toccato,  Hispose  il  ikivio  »u'o;cÌ(m; 
Virgilio,  anima  lesa;  cioò,  o anima,  che  se’  stata  olTe.sa,  pur  con  la 
mia  rima;  cioii  con  le,  mie  parole,  Ciò  ch'à  veduto;  ora,  .Voi»  ave- 
rehhe  in  te  la  man  distesa;  a toccarli;  JJa  la  cosa  incredibile;  incre- 
dibile è che  del  troncone  uscisse  sangue  e parole,  mi  fece;  cioè  me 
Virgilio,  Indurlo  ad  opra;  cioè  a questo  toccare  (*),  che  a me  stesso 
pesa:  cioè  incresce.  Ma  dilli  chi  tu  fosti;  tu  che  se’  in  questo  sterpo, 
il  che  in  vece;  cioè  in  luogo,  W alcuna  ammenda;  delfolfesa  (')  eh’ è 
a te  fallo,  tua  fuma  rinfreschi;  cioè  rinnovelli,  Xel  mondo  su,  dove 
tornar  li  lece;  cioè  li  è licito.  E questo  dice  fautore:  |K'rò  che  costui, 
come  apparirò  di  sotto,  ebbe  mala  fama  nel  mondo,  e continuamente 
l’autore  osserva  questo;  che  coloro  ch’òniio  avuto  mala  fama,  sono 
vaghi  ch’ella  si  s[)cnga  c ritorni  la  buona;  c se  non  può  tornare 

(’)  C.  M.  in  carliblii  (•)  C.  .VI.  l'aslicciuolc  (•)  C.  M.  à appilito 

(*)  C.  M.  a questo  troncone,  che  a me 

(*)  M.  emenda;  del  duniiu  che  l’à  fatto, 
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la  buona,  ch’ella  si  taccia,  come  apiwre  quando  Pautor  dice  nel 
canto  XXXII  tkl  contrario  ò io  brama.  K qui  è da  notare  che  Pautor 
finge  che  chi  non  b avuto  cura  di  conservare  lo  cor|X)  suo  umano 
in  vita  vegetativa,  senta  pena  della  rottura  di  si  vile  cor[K),  come 
è uno  pnino,  poi  che  a lui  ò stato  vile  lo  corpo  suo  umano  si,  come 
d'uno  pruno. 

C.  XIII  — tJ.  3.'5-78.  In  que.sti  otto  ternari  l'autore  nostro  finge 
come  lo  troncato  manifesta  chi  elli  fu,  c come  venne  e perchè  a de- 
sperazione,  e scusa  la  sua  infamia  dicendo  cosi:  E il  tronco;  cioè 
quello,  del  quale  io  avea  troncato  la  fraschetta,  rispo.se  alle  parole  di 
Virgilio;  Si  col  dolce  dir  mi  adeschi;  cioè  m’induci  al  tuo  volere, 
come  l’uccello  [ter  Pc.sca  s’induce  a fare  quel  che  l'uomo  vuol, 
Ch’io  non  posso  lacere;  a voi,  e voi  non  gravi;  cioi*  te  Virgilio  e 
Dante,  Perch'io  u»  poco  a ragionar;  cio<‘  con  voi,  m'inveschi;  cioè 
m’intrighi  (’)  nel  parlar,  come  fanno  comunemente  li  uomini, quando 
delPuna  novella  entrano  nell'altra.  Io  son  colui;  io  di  questo  tronco- 
ne sono  Panima  di  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi;  qui  induce  Io 
autore  quell’anima  a manife.starsi  |)cr  lo  uficio  che  ebbe,  quando  fu 
nel  mondo  dicendo;  ch’è  Panima  di  colui  che  tenne  amendu’  (’)  le 
chiavi,  Del  cor  di  Federigo;  secondo  inqx'radore , et  intende  |)cr 
amendu’  le  chiavi  la  coiice.ssione  delle  grazie  e la  negazione,  e si  le 
volsi;  queste  chiavi,  scrratulo;  a chi  negava,  e disserrando;  a chi 
concedeva,  e soggiugne:  si  soavi;  ciò*"  dolcemente,  e (juesto  è .se- 
conilo  alcuni  esponitori;  ma  secondo  lo  mio  \ edere,  tenere  le  chiavi 
del  cuore  non  è se  non  aver  noto  quello  che  altri  a nel  cuore:  e per- 
chè nelli  cuori  de’  signori  sono  cose;  comuni  c [mbliche  e cose  [irivatc 
e segrete,  e queste  ultime  non  si  manife.stano  a’ cancellieri,  se  non 
le  comuni  e le  publiche,  |>erò  dice  che  tenue  amenduc  (’)  le  chiavi, 
perchè  li  furon  note  tutte  le  cose  del  cuore  dello  imi«  radore:  e come 
la  chiave  è fedele  guardia  che  mai  non  concede  se  non  a chi  clPè 
conceduta,  però  aggiugne  ch’elli  le  vol.se  serrando  et  aprendo;  cioè 
occultando  quel  ch’era  .segreto  e manifestando  quel  ch’era  da  ma- 
nifestare con  debiti  modi:  e però  dice  si  soavi,  che  quasi  non  avea 
lo  imperadore  ninno  .secretario  altri  che  lui;  c però  seguita;  Che  dal 
segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi;  cioè  tanto  li  venni  in  grazia  o 
tanta  fede  mi  dava,  che  quasi  ninno  era  al  suo  consiglio  segreto  se 
non  io,  et  elli  a ninno  aflidava  suo  segreti),  se  non  a me;  dico 
quasi,  perchè  pur  ve  n’ erano;  ma  pochi:  Fede  jmrtai  al  glorioso 
offizio.  Ora  si  scusa  contro  quello  che  li  fu  apposto;  cioè  che  do- 
vesse revclare  (*)  li  segreti  dello  imperadore  a’  suoi  nimici  ; cioè  a 

(')  C.  M.  mi  legni  nel  parlare  (•)  C.  M.  nniburo  le  chiavi, 

(•)  C.  M.  amburo  lo  chiavi,  [icrchc  li  fuiina  note  (*j  C.  M.  rivcllaro 
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papa  Innoocnzio  col  quale  era  in  discordia,  che  sarebbe  slata  infe- 
deltà, e però  contra  (piesto  dice  che  portò  fede  al  jilorioso  officio; 
cioè  della  cancelleria,  facendo  ogni  cosa  diriltanicnte  e tenendo  fede 
et  o<-cullando  ti  segreti  conte  dovea;  et  apgingne:  Tanto  ch'io  neper- 
dei  le  rene  e i polsi;  cioè  la  vita  che  sta  nel  sangue  che  è nelle  vene, 
e nelli  spiriti  (‘)  vitali  che  sono  neirarlcrie  che  si  manifestano  per 
li  polsi.  Questi  fu  Piero  delle  Vigne  da  Capeva  (’),  uomo  di  comune 
nazione  e grandissitiio  retorico  a suo  teni|)0,  come  le  sue  epistole 
dimostrano,  n sommo  giurista,  cancellier  dello  imperador  Federigo 
secondo.  K fu  tanto  nella  sua  grazia  ch’clli  era  lo  scgn'to  suo  consi- 
glio e niun  altro  era  jiiii  nel  cospetto  dell’imiteradore  tanto  quan- 
t’elli,  ond’elli  facca  dello  imperadore  ciò  che  volea  c coni’ olii  volea, 
cosi  lo  imperadore  concedea  c negava  le  grazie  si,  ch’elti  avea  le  due 
chiavi  del  .suo  cuore;  cioè  ralTermativa  che  apriva  lo  cuore,  e fa 
negativa  che  lo  serrava.  0 secondo  l’altra  menzione  (’)  a lui  erano 
note  le  cose  segrete  e palesi,  perchè  lo  imperadore  ogni  segreto  li 
commetlea,  et  clli  le  tcnea  fedelmente  quelle  di'  erano  da  tenere,  e 
con  onesti  nwli  palesava  quel  ch’era  da  palesare,  come  diritto  o 
leale  cancellieri;  o però  lo  imperadore  si  fidava  tanto  di  lui,  che  quasi 
niun  altro  avea  al  suo  segreto  consiglio,  se  non  lui,  e per  questo  li 
altri  baroni  tlello  imperadore  lo  cominciarono  a odiare  et  averli  in- 
vidia, et  apposonli  mostrando  con  false  lettere  ch’elli  rivelava  i se- 
greti dello  imperadore  a’  suoi  nimici;  cioè  a!  papa  con  cui  lo  impera- 
dore era  in  guerra.  E chi  dice  che  li  fu  apposto  disonestà  della  impe- 
radrice;  ma  «piesto  non  s’accosta  con  la  sentenzia  del  testo;  onde 
lo  imperadore  essendo  in  .Samminiato  del  Tedesco  lo  fece  mettere  in 
prigione  e poi  lo  fece  abbacinare:  e forse  perclu-  non  li  parve  degno 
di  morto,  non  creilendo  a pieno  quello  che  gli  era  apposto,  e fecelo 
portare  a Pi.sa  in  su  uno  mulo,  e quando  fu  posato  a Sant'.Vndrea 
in  Barattularia  domandò  ov’elli  era,  e dettoli  ch'era  a Pi.s;i,  avendo 
l’animo  .sdegnoso  del  fal.so,  che  gli  era  stato  ap(iosla;  cioè  ch’era  stalo 
traditore  al  suo  signore  rivelando  i suoi  segreti  a’  suoi  nimici , per- 
cosse tanto  lo  capo  al  muro,  ch'elli  s’uccise.  .Messer  Giovanni  Boccac- 
ci {*)  dice  che,  stato  in  Pisa,  non  ricevendo  forse  «pici  merito  ch’aspet- 
tava da’  Pisani,  o [ver  parole  che  li  fos.sono  delle,  c.ssendo  a San  Paolo 
a ripa  d'Arno,  domandò  uno  fanciullo  che  il  guidava  ov’elli  era:  lo 
fanciullo  li  manifestò  lo  lungo  c,  domandato  se  era  nulla  in  mezzo 
tra  lui  c la  chie.sa,  certificato  dal  fanciullo  che  no,  mossesi  a corsa, 
come  fa  uno  montone  quando  vuole  cozzare  col  capo  innanzi,  e per- 
cosse nel  muro  della  chiesa  col  capo  si  gran  colpo,  che  il  cervello  usci 

(*)  C.  M.  nelli  spirìlali  vitali  (’)  C.  M.  di  Cnpua, 

(•)  C.  M.  r altra  inteaziune  (‘)  C.  M.  Boccaccio 
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fuori  della  te.sta,  e iierò  l’autor  finge  die  sia  in  questo  girone.  Ora 
seguita  la  fizione  deH'autore  ch’elli  manifesti  la  sua  caduta  dalla 
prosperità  in  ch'elli  era,  dicendo:  La  meretrice;  cioè  la  invidia, 
che  mai  dall' osjìi zio;  cioè  dal  palazzo  et  abitazione,  Di  Cesare;  cioè 
dello  iinperadore,  non  torse  ti  occhi  putti;  quasi  dica:  Mai  non  fu 
che  non  fosse  portato  invidia  a chi  è grande  nella  corte  dello  impe- 
radore;  e parla  sotto  figura,  chiamando  la  invidia  meretrice:  imperò 
che  come  la  meretrice  si  muove  |>er  prezzo  a compiacere  l’uomo; 
cosi  la  invidia  nasce  del  bene  altrui,  onde  si  dice:  Sola  misei'ia  caret 
invidia-:  e come  la  meretrice  guarda  l'uomo  con  li  occhi  putti  j>er 
■sotlracre  (')  cosi  lo  invidioso  ragguarda  il  bene  altrui  [icr  sottrarne. 
Morte  comune,  e delle  corti  vizio.  Questo  dice  perchè  comunemente 
in  tutte  le  corti  de’  signori  è invidia,  et  è guastamento  e corrompi- 
mento  delle  corti,  come  la  morte  dell’animale.  Infiammò  contra  me; 
Piero  questa  invidia,  li  animi  tutti;  de’cortigiani  d’ira  et  odio  centra 
me,  E t’infiammati  infiammar  si  .Augusto;  cioè  lo  impcradore  a ira  et 
odio  contra  me,  apponendomi  falsità  et  avverandola  con  lettere  false 
per  sì  fatto  modo,  che  il  feciono  credere  allo  iinperadore.  Che  i lieti 
onor;  i quali  io  avea  d’essere  cancelliere  et  essere  secretano  et 
avere  ogni  grazia  ch'io  volea,  tornavo  in  tristi  lutti;  cioè  pianti  e 
miserie:  imperò  che  fu’ imprigionato  et  abbacinato.  L’animo  mio  per 
disdegnoso  gusto;  qui  narra  la  .sua  morte,  dicendo,  che  l’animo; 
cioè  il  .suo  giudizio  della  ragione  accecato  dall’ira  mossa,  jierchè  in- 
degnamente avea  ricevuta  quella  jiena,  e però  dice:  L'animo  mio; 
mosso,  s'intende,  a turbazione,  per  disdegnoso  gusto  ; cioè  per  la 
pena  assaggiata  che  non  la  mertava , o per  alcuna  parola  contume- 
liosa che  udì  dire  contra  sè,  come  appar  di  so|ira.  Credendo  col 
morir  fuggir  disdegno;  cioè  quella  turbazione  e dolore  (’)  ch'avea  pre- 
w,  vedendosi  sostenere  pena  indegnamente  e schernire,  Ingiusto  fece 
me  contra  me  giusto;  cioè  fece  me,  ch’era  giusto  et  innocente,  incru- 
delire contra  me  medesimo,  ch’era  giusto  quanto  al  peccato  che  mi 
fu  apposto  dandomi  morte;  c per  questo  diventai  ingiusto  e meritai 
di  venire  a questa  pena  solamente  per  la  desperazione.  Per  le  nuoce 
radici;  qui  si  scusa  Piero  dell’infamia  che  li  fu  data  e della  colpa 
ap|X)sta  a lui,  dicendo  con  giuramento  che  non  fu  vero,  e però  dice: 
Vi  giuro;  a le  Virgilio  et  a te  Dante,  amendue  insieme:  imperò 
ch’elli  parlava  con  Virgilio,  et  alcuna  volta  sccndea  lo  sermone  a 
Dante,  come  ap|>ar  di  sopra,  quando  dice:  E il  tronco:  Sì  col  dolce  dir 
mi  adeschi,  Ch’io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi,  ec.  Per  le  nuove 
radici  d'esto  legno;  cioè  di  questa  pianta,  in  che  io  anima  sono  posta 


(')  C.  M.  snllrapirc 

di  C.  il.  lurbazioiie  e disdegno  elio  uvea  preso  |ior  .sostenere 
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o dice  nuore,  percliè  di  poco  erii  morto,  (/iiiro,  che  giammai  non 
ruppi  fede.  Kcco  (pii  si  manifesta  lo  jH’ceato  che  li  fu  apposto;  cioìi  di 
non  essere  stato  Ioide  ai  suo  siftnore,  e però  dice;  Al  mio  Signor, 
cioè  allo  imperador  Federigo,  che  fu  d’oìior  si  degno;  c questo  dice  a 
commendazione  dello  ini|)eradore  ['],  e Dante  ancora  finge  che  il  dica 
jierchè  quello  inqK'i  ador  Fc'derigo  fu  \irtuosissimo;  et  aggiugnc  come 
elfi  priega  che  si  scusi  la  sua  infamia,  dicendo:  E se  di  voi;  cioè  di 

10  Dante  e di  te  Virgilio,  alcun  nel  muiulo  riede;  cioi-  ritormi.  Con- 
forti la  memoria  mia;  cioè  la  fama  mia,  che  giace;  cioè  che  è abhal- 
luta  e vituperata,  .-Incor  del  colpo  che  invidia  le  diale;  cioè  quelli 
baroni  deirim[K‘radore  mossi  da  invidia. 

L'n  poco  attese;  Qui  comincia  la  seconda  lezione  del  canto  mii, 
ove  si  tratta  di  coloro  che  sono  stati  violenti  eontra  le  loro  cose,  poi 
che  à trattato  di  sopra  di  ccdoro  che  sono  violenti  eontra  sé  mede- 
simo [’];  e dividesi  (piesta  lezione  in  cinipie  parti:  ini|K’rò  che  prima 
pone  come  (’)  si  domanda  jier  Virgilio  l’ier  delle  Vigne  d'alquanti 
dubbi  sopra  la  materia  toccata;  nella  se-conda,  come  Piero  ris|>onde 
a quelli  dubbi,  quivi:  Allor  su/Jiò  ec.  nella  terza  tratta  della  fama 
delli  violenti  conira  le  lor  cose,  quivi;  Soi  eravamo  ancora  ec.  ; nella 
quarta  finge  come  Virgilio  lo  mena  a uno  pruno  a dichiarare  (‘)  di 
quel  ch’avca  veduto,  quivi:  Presemi  allor  ec. ; nella  quinta  pone 
come  (pici  pruno  addomandato  risponde,  quivi;  E quelli  a noi  ec. 
Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litterale. 

Dice  adumpie  che  (’)  Piero  delle  Vigne  ebbe  manifestato  chi 
dii  era  jier  Folficio  e per  la  colpa  ap[)OSlali  e per  la  morte,  dice,  che 
Virgilio  attese  un  |kk'o  o jìoì  disse  a Dante;  .Non  perder  l'ora;  ma 
parla  e chiedili,  se  più  li  piace  d'udire.  Onde  Dante  dis.se  a Virgi- 
lio: Domandai  tu  di  quel  che  tu  credi  che  mi  satisfaccia,  ch’io  noi 
iwlrei  domandare;  tanto  sono  commosso  a pietà;  c {icrò  ricominciò 
Virgilio  e disse;  0 spirito  incarcerato,  se  l'uomo  li  faccia  (|uello 
che  tu  ài  pregato,  dicci  come  l'anima  si  lega  iil  questi  pruni  e 
dimmi,  se  mai  niuno  si  dispiega  di  tuli  membra.  Allora  dice  che 

11  troncone  solliò  folle,  e [loi  converti  quel  vento  in  cotal  voce; 
lo  vi  rispondo  che  quando  l aniina  si  ))arlo  dal  corpo,  ond' ella 
stessa  s’àe  divella,  viene  a Minos  giudice  defi’inferuo  et  dii  la 


[*]  I.a  memoria  di  quello  potentissimo  Impcradore  vuol  e.sserc  proseguita 
sempre  con  riconoscenza  o gratitudine  dagl’ Italiani;  jieroccliè  alla  sua  corto 
naiapie  il  dolcissimo  nostro  idioma.  Coltivò  egli  stesso  la  volgare  jioesia  e gli 
uomini  dabbene  protesse*.  E. 

P]  Piò  volto  si  Iruova  indecliiialo  il  pronome  molcsimo  alla  guisa,  che 
adoperavanlo  pure  i Classici  latini.  E. 

(•)  C.  M.  come  dimanda  Virgilio  Piero  dalle  Vigne 

(*J  Altrimenti -a  dichiararsi  (‘j  C.  M.  che  |K)i  che  Piero  dalle  Vigne 
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manda  al  vii  cerchio:  allora  cado  in  (juosla  selva  e non  f»li  è do- 
torininata  parto  ninna,  nò  sirado;  ma  {|iiivi  ove  fortuna  la  balestra 
si  pone,  e motto  fiioro,  come  fa  lo  granello  della  sj)olda  (‘)  quando 
ò seminalo,  e riesce  una  pianta  salvatica,  dello  foglie  della  quale 
r Arpie  si  pascono  e fannoli  doloro  et  apertura  al  dolore,  onde  si 
sciala  dolore  o lo  lamento.  K rispondendo  all'nltra  domanda  dice, 
che  al  di’  giudiciale  verranno  nel  mondo  per  li  loro  corpi;  ma  non 
diesi  vestano  d’essi,  come  raltre:  et  assegna  la  cagione:  Che  non 
è (jiusto  aver  ciò  eh' om  si  tofflic;  ma  ciascuna  anima  sara  (*)  ov’ 
era  lo  suo  corpo,  o sarii  nella  selva  ciascuno  corpo  appiccato  al  suo 
])nino.  K soggiugno  Dante  che,  quando  stavano  a udire  Piero  del- 
le Vigne,  olii  furono  sospesi  da  uno  grande  rornore,  come  colui  che 
sta  nella  selva  a cacciare  e sente  fremito,  come  quando  le  bestie 
salvaliche  corrono  per  la  selva;  e .stando  così,  vidono  venire  duo 
dalla  parte  monca  ignudi  e gradìati  fuggendo  sì  forte,  che  rompt'ano 
ogni  (*)  ramo  che  incontravano  innanzi  a sò,  e quel  ch’era  innanzi 
gridava:  Accorri,  accorri,  morte;  e l’altro  che  li  venia  dietro,  che  li 
parca  lardar  troppo,  gridava:  ()  bano,  le  gambe  tue  non  furon  sì 
pronte  alla  battaglia  del  Toppo,  (juivi  ov’elli  era  stato  morto.  E jwi 
ch’elli  non  poti’»  piìi  correre,  .s’aggiunse  a uno  pruno  appiattandosi 
dopo  esso;  e dietro  veniano  cagne  nere,  bramose  e correnti,  che  n'era 
piena  la  selva,  come  vclti  i che  fossono  .scatenali  e giunsono  a quel 
che  .s’era  appiattato  e stra.scinaronlo  (*)  a membro  a membro  e 
porlaronsene  le  membra  dolorose  in  bmea.  Allora  dice  Dante  che 
Virgilio  lo  prese  i)cr  mano  e menollo  a quel  pruno,  che  piangea  per 
le  rotture  .sanguinose  che  gli  aveano  fatte  (juelle  cagne,  quando 
stracciarono  colui  che  era  appiattato  dopo  lui,  e dicea;  O Iacopo 
da  Sant’Andrea,  che  t’è  giovato  d’avere  fatto  riparo  di  me?  che 
colpa  ò (*)  io  della  tua  vita  rea?  E (piando  Virgilio  fu  fermalo  sopra 
esso,  lo  domandò  chi  elli  fu  che  .sollia  per  tutte  rotture  doloroso 
lamento  e sangue;  et  elli  ri.spo.se:  lo  vi  priego,  anime  che  siete 
giunte  a veder  lo  slracio  (®)  disonesto  che  à dipartilo  da  me  le  mio 
frondi,che  voi  ricogliate  le  mie  foglie  a piò  del  tri.slo  cesto;  io  fui 
cittadino  di  quella  città  che  mutò  lo  primo  padrone  nel  Battista 
.santo  Giovanni,  onde  lo  primo  padrone  sempre  |ier  questo  la  farà 
trista  con  la  sua  aile;  o .se  non  fosse  che  in  su  l’.Arno,  in  sul  ponte 
vecchio,  rimane  ancora  di  lui  alcuna  immagine,  quelli  cittadini  che 
la  rifondarono  sopra  il  cenere  che  rima.se  d’Altìla,  avrebbono  fallo 
lavorare  invano:  imperò  che  ancor  .sarebbe  disfatta.  Se  vuoi  supere 

(*)  C.  M.  (Iella  .«spella  (*ì  0.  M.  anima  si  raiincrà  lo  suo  cor[X), 

(*)  C.  .M.  ogni  tappa  clic  si  lrova\ano  innanli,  e (pici 

(*)  C.  M.  straccionnolo 

(*)  C.  M.  colpa  ablu)  io  della  tua  colpa  ria?  («)  C.  M.  strazio 
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ch’io  sono,  io  foco  (')  a me  Giubelto;  cioè  luopo  di  giustizia  dello 
mie  caso:  imperò  che  (|uivi  s’impiccò;  e qui  finisce  la  sentenzia 
litterale  Ora  ò da  vedere  il  testo  con  le  allegorie  e moralitadi. 

C.  XllI  — V.  79-90.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro  fìnge 
come,  poi  che  taoelto  Piero  dalle  Vigne  da  Capeva,  Virgilio  attese  e 
poi  confortò  Dante  che  il  domandasse;  e però  dice:  Un  poco  attese; 
cioè  Virgilio,  poi  che  Piero  dalle  Vigne  ebbe  favellato  quel  che  detto 
è di  sopra,  per  vedere  s’altro  volesse  dire,  e poi;  disse  Virgilio:  Da 
ch’el  si  tace;  cioè  da  poi  ch’elli  non  dice  più  alcuna  cosa.  Disse  il 
Poeta',  cioè  Virgilio,  a me;  cioè  Dante,  non  perder  fora;  del  doman- 
dare; Ma  parla,  e chiedi  a Ini;  cioè  a Piero,  se  più  ti  piace;  di  sa- 
pere. Orni' io;  cio<'  Danto,  a lui;  cioè  Virgilio  risposi:  tu 

ancora  (*/;  cioè  tu  Virgilio,  come  hi  domandato  infìno  a (pii , Ch’io;  cioè 
Dante,  non  potrei;  domandarlo:  tanta  pietà;  cioè  dolor  mosso  da  pie- 
tà, m' accora;  c\c^,  mi  trafigge  il  cuore.  Perciò  7vco»iùic/ò;  Virgilio  a 
parlare  a Piero,  dicendo;  vSe  l'nom  ti  faccia  Liberamente  ciò  che  il 
tuo  dir  pref/o;  cioè  suso  nel  mondo,  di  renderti  fama.  Spirito  incar- 
cerato; in  questa  pianta,  ancor  ti  piaccia  Di  dirne;  cioè  a noi,  come 
l’anima  si  lega;  ciot>  l’umana,  /n  questi  nocchi;  cioè  pruni  canteruti, 
come  nocchi,  e dimme,  se  tu  puoi;  cioè,  che  non  ti  sia  vietalo,  o se 
tu  lo  sai,  S’alcuna;  cioè  anima,  mai  da  tai  membra  dispiega;  come 
sono  (jueste  di  questi  rami,  e così  domanda  due  cose;  J’una  come 
l’anima  umana  può  stare  in  una  pianta;  e sussequentemente  {*)  se 
mai  n’esce.  Kt  è qui  da  notare  questa  moralità;  che  la  sensualità  di 
Dante  era  mossa  a compassione  della  pena  di  Piero  delle  Vigne,  e 
perciò  dice  a Virgilio;  cioè  alla  ragione  che  sta  contenta  alla  giusti- 
zia di  Dio,  che  domandi  di  quel  che  creda  che  soddisfaccia  alla  sen- 
sualità, perch’ella  sa  bene  che  desidera  di  sapere  la  sensualità. 

C.  Xlll  — V.  91-108.  In  questi  sei  ternari  l’autor  nostro  fìnge  co- 
me Pier  delle  Vigne  risposo  alle  domande  di  Virgilio,  dicendo  così: 
y1//or  soffiò  lo  tronco  forte;  in  che  era  l’anima  di  Piero;  e questo 
finge,  perchè  la  pianta  non  à strumento  da  poter  parlare,  onde  i)er 
servare  la  poesi  e per  fare  veri.simile  lo  poema  finge  che  quando 
parli,  soffi  et  esca  la  voce  per  le  rotture,  e poi  Si  convert)  quel  vento; 
m cotal  voce;  come  seguita;  Brevemente  sarà  risposto  a voi;  a te 
Dante  et  a Virgilio.  Quando  si  jmrte  l’anima  fei'oce;  ben  la  chiama 
feroce:  imperò  che  come  fiera  incrudelisce  centra  .sò  medesimo.  Dal 
corpo,  ond’ ella  stessa  s' è divelta;  e nota  che  Panima  sta  legata  nel 
corpo,  mentre  che  l’uomo  vive  ; ma  quando  l’uomo  muore  si  scioglie 

(*)  C.  M.  feci  a me  Ginbl)cllo; 

(*)  C.  M.  ancora  Di  quel  che  credi,  rh’a  me  salisfaccia;  tu  Virgilio, 

(*)  C.  M.  sussequentemente  si  manifesta,  Et  « 
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quel  legame,  Minos;  che  è lo  giudice  dell'iiircrnali,  come  fu  dello 
di  sopra,  la  manda  alla  settima  foce;  cioO  al  sellimo  cerchio  in  que- 
sto secondo  girone.  Cade  in  la  selva,  cioè  cado  lìi  ovunque  s’avviene 
in  questa  selva,  e non  gli  è parte  scelta;  più  una  ch’un’ altra;  Ma  là 
dove  fortuna  la  balestra;  dice  che  a caso  iinno  ranime  quelli  luoghi, 
notanteinente  per  mostrare  che  la  des|R'razione  non  ii  gradi;  imperò 
che  in  pari  grado  è ognuno  che  si  disfiera:  Quivi  germuglia;  cioè 
nasce  e mette  piante  vestendosi  d’es.sa,  come  gran  di  spelta.  Questa 
è similitudine  i>er  opposito:  imperò  che  nella  natura  alcuna  volta  il 
seme  della  spelda  resurge  in  grano,  che  è meglio  che  spelda  ; ma 
quivi  l'anima  risurge  e nasce  in  (leggio:  chè  di  corpo  umano  risorge 
in  pianta;  e potrebbesi  ancor  dire,  come  gran  di  .sjK'lda;  cioè  come 
granello  di  spelda  o d’altra  biada;  ma  dice  sjtclla,  perchè  li  viene 
alla  rima,  et  allora  la  similitudine  sarchile  per  eonvenienzia  e non 
per  opposito.  Surge  in  vermena;  cioè  in  verga,  et  in  pianta  silve- 
stra;  ch’ancora  è peggio  che  la  dimestica:  Le  .Irpie,  pasceiulo  poi 
delle  sue  foglie;  di  queste  Arpie  fu  detto  di  sopra.  Fanno  dolore,  et 
al  dolor  finestra;  cioè  via  et  aprimento,  onde  esca  la  voce  c il  san- 
gue. E questo  finge  sotto  allegoria:  im|ierò  che  l'Arpie  pascersi  dello 
loro  foglie  non  è,  se  non  che  continuamente  anno  dolore  della  rapi- 
na che  usarono  inverso  il  loro  cor|io;  e le  foglie  che  l’Arjiic  toglieno, 
e togliendo  fanno  dolore,  sono  le  membra  umane  che  si  ricordano 
avere  perduto  per  lor  pazzia;  c conveniente  pena  h liuto  l'niitore  a si 
fatto  peccato;  che  chi  à avuto  in  odio  le  niendira  umane  senta  pena 
delle  foglie,  et  ancora  per  adattar  questo,  quando  sono  stati  nel 
mondo,  che  co.si  iinno  avuto  le  loro  membra  care,  come  se  fossono 
stale  foglie  che  dovessono  rimettere,  avendosi  privalo  di  quelle.  Et 
infìno  a qui  h risposto  'all’iina  domanda,  ora  risponde  aU’altra; 
Come  Coltre,  verrem;  noi  dcsperali  al  di’  del  giudicio,  per  nostre  spo- 
glie; cioè  per  li  nostri  corpi,  di  che  ci  abbiamo  spogliali  noi  stesso  [*]; 
Ma  non  però  eh’ alcuna  sen  rivesta;  cioè  del  suo  corpo;  et  assegna 
la  ragione:  Che  non  è giusto  aver  ciò,  ch’om  [’]  si  toglie;  quasi  dica; 
Non  è ragione  che  l'uomo  riabbia  quel  che  s'h  tolto  elli  stesso; 
quelle  cose  che  l'uomo  non  si  può  dare,  non  si  dee  togliere;  anzi  le 
dee  tenere  quanto  vuol  colui  che  glie  le  dà,  e se  le  rifiuta,  ragione 
è che  non  le  riabbia.  Qui  le  strascineremo;  cioè  le  nostre  spoglie  e li 
nostri  corpi,  e per  la  mesta;  cioè  trista  e dolorosa,  Selva  seranno  [*j  i 

p]  Stesso  è pure  qui  usato  invariabile,  come  altrove  il  pronome  medesiiìw, 
ed  amendue  dietro  l'eseinpio  de’ Latini.  E. 

(*]  Presso  i padri  no.^ilri  non  è rado  il  vocabolo  omo  alla  maniera  latina.  . 
Cino  da  Pi.stoia  cantò  «Orno  smarrito,  che  pensoso  voi».  E. 

[•]  Dal  verbo  essere  dovea  riuscire  il  futuro  esserò,  esserci,  die  invece 
per  agevole  aferesi  venne  sero,  serai  oc.  viventi  sempre  in  talune  provincie 
d Italia.  E. 
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mitri  corpi  appesi;  cioè  appiccali,  Ciascun  al  prun  dell'ombra  sua 
molesta;  cioè  dell' anima  sua  appellata  e rincrcscevole  di  vederlo: 
inijierò  che  tutta  volta  Tara  [']  in  odio.  Et  è da  notare  che  qui  parla 
l'autore  come  poeta;  imperò  che  una  cosa  dice  e un'altra  intende: 
inqierò  ch'clli  intende  che  resurgeranno  come  li  altri,  secondo  che 
tiene  la  santa  Chiesa;  ina  finge  questo  per  convenieuzia  di  jiena  ai  lor 
peccato,  intendendo  che  strascinare  {*)sia  portare  la  cosa  malvolen- 
tieri, come  faranno  (incili  dcsiierati,  che  sempre  avranno  lo  lor  corpo 
in  odio;  e dice  die  saranno  appiccati  cia.sciino  al  pruno;  cioè  all'a- 
sprezza, e crudelUi  deH'ombra  sua  molesta;  cioè  dell’anima  sua, 
che  sempre  sentirò  dolore  d'aversi  dis|icralo;  ma  (picslo  dolore  lia 
sanza  prò,  come  detto  è di  sopra. 

C.  Xlll  — V.  109-129.  In  iiuesti  selle  ternari  l’aulor  nostro  di- 
scende a trattar  dei  violenti  conira  le  lor  cose,  dicendo  cosi:  \oi; 
cioè  Virgilio  et  io  Dante,  eravamo  ancora  al  tronco  attesi;  cioè  di 
Piero  delle  Vigne,  Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire;  che  quello  che 
avea  detto.  Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi;  cioè  sospesi  e 
ro(>ssi  in  dubbio  d'un  rumore  che  udimmo;  e fa  una  similitudine,  di- 
cendo: Similemente  a colui,  che  venire  Sente  il  porco  e la  caccia; 
cioè  li  cani  o la  cacciata  fiera,  alla  sua  posta;  cioè  al  luogo  ove  fu 
posto  a guardare  dii.  Ch'ode  le  bestie;  cacciale,  e le  frasche  stormire; 
cioi'  far  remore.  Et  ecco  due  della  sinistra  costa;  ora  dichiara  chi 
facea  (piesto  romore.  Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte.  Che  della 
selva  rompeano  ogni  rosta;  cioè  ogni  frasca:  imperò  che  delle  frasche 
si  fa  rosta  alcuna  volta.  Qui  dimostra  l'autore  lo  pene  convenienti 
alli  violenti  contra  le  loro  facultadi;  prima,  che  sono  nudi,  o (|ueslo 
è vero:  che  chi  si  priva  de'  lieni  temporali  è nudo;  appresso  è graf- 
fiato; cioè  dalle  infamie,  vergogne  e viliqieri;  e dice  che  fuggieno: 
imperò  che,  vedendosi  vituperati  e svergognati  et  infami  (’),  fuggieno 
per  la  selva  de’  vizii  rompendo  le  frasche;  cioè  stracciando  e diffa- 
mando coloro  che  si  sono  disperati  dicendo:  Anzi  fece  peggio  di  me 
che  s'uccise,  così  non  voglio  fare  io;  e (|ueslo  è rom|ierc  le  roste  (*) 
per  fuggire  infamia  eliino:  iinp(>rò  che  levare  le  foglie  alla  pianta  è 
levare  la  sua  bellezza,  c così  levare  la  fuma  all'uomo.  Ancor  si  può 
dire  che  questi  così  fatti,  fuggendo  per  questa  vita  vadano  rompendo 
le  roste  della  selva;  cioè  vadano  togliendo  l'altrui;  imperò  che  come 
dice  Calo:  Qui  sua  consumunl,  cum  deest,  aliena  sequuntur.  E questo 
finge  r autore  (ler  mostrare  la  pena  ch’ònno  li  violenti  contra  le  loro 
cose,  mentre  che  sono  nel  mondo;  e per  fare  Verisimilc  la  fizionc, 
finge  che  bastino  (')  loro  ancora  neH'inferno,  come  ò fatto  di  tutti  ii 


(^]  Arò,  arai,  arete  cc.  non  5ono  tiillora  infr(H|iienli  nel  pcipolo  lo«cnno. 
che  le  Irdsse  daH’infinilo  are.  K.  *)  C.  M.  stracinare  (*}  C.  M.  infaimili 
(*)  C.  M.  le  coMì  {*)  Allriinenti  > ifiiaslino  - Cod  M.  \aslinn 
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allri  pccrali  delti  di  sopra,  che  à mostrato  tulli  l’ incomodi  che  sono 
con  essi  nel  mondo,  e.s.scr  ancor  nell'inferno,  e se  alcun  delctlo  è 
con  essi  nel  mondo,  pone  neH'inferno  essere  lo  contrario,  come  chia- 
ramente si  può  vedere  in  quel  che  è detto  di  sopra.  QmI  dinanzi; 
cioè  quel  ch’andava  correndo  innanzi,  gridava,  s'intende:  Or  accor- 
ri, accorri,  Morte:  e cosi  mostra  che  chiamasse  la  morte;  E l’altro, 
a Oli  parerà  tardar  troppo;  a fuggire.  Gridava:  l.ano:  im|)erò  che 
cosi  ebbe  nome,  s'i  non  furo  accorte:  a correre.  Le  gambe  tue  alte  gio- 
stre dal  Toppo.  Questo  Lano  fu  cittadino  di  Siena,  lo  quale  per 
molti  modi  fu  guastatore  c disfacitore  di  sua  facultade;  ma  innanzi 
ch’elli  avesse  al  tutto  dcslrutla,  nella  battaglia  ch’ebbono  i Sanesi 
con  li  Aretini  alla  piova  {')  del  Toppo,  nel  distretto  di  Arezzo  ove  i 
Sanesi  furono  sconfitti,  Lano  fu  morto;  e pertanto  finge  Dante  che 
questi  andasse  gridando;  Or  accorri,  accorri.  Morte;  perchè  questi 
co.sl  fatti,  quando  hnno  destrutto  le  loro  facultadi  vedendosi  infami 
e bisognosi,  desiderano  la  morte:  e finge  Dante  che  (|uesli  corresse  si 
forte  che  non  fu  vinto]*),  perchè  al  tutto  non  uvea  ancora  destrulto 
lo  suo,  quando  mori.  Dice  poi:  E poi  che  for.se  li  faliia  la  lena;  che 
non  jKitea  tanto  correre,  />i  sè  e d'un  cespuglio  fece  un  groppo;  cioè 
appiattossi  ad  un  pruno,  mettendosi  in  esso.  Questi  fu  Giacomo  da 
Sant'Audrea,  padovano,  come  apparirà  di  sotto,  lo  quale  consumò 
e distrusse  tutta  la  sua  facilità  innanzi  che  mori.sse,  e però  finge  l'au- 
tore che  li  fallisse  la  lena:  e finge  l'autore  che  s’appiattasse  do|io  un 
pnino  e che  fosse  stracciato  (’)  dalle  cagne,  et  ancor  lo  pruno,  perchè 
forse  costui  quando  era  diffamato  (*),  a sua  scu.sa  inducca  questo 
Rucco  dc’Mozzi,  che  fu  distruggitore  delle  sue  cose  e finalmente  s'im- 
piccò, come  si  dirè  di  sotto.  E perchè  questo  Uuceo  avea  l'uno  e l’altro 
peccato;  cioè  ch’era  stato  violento  nelle  sue  cose  e finalmente  in  sè 
medesimo,  però  finge  l’autore  che  questi  fos.se  dilaniato  più  che  nin- 
no altro;  et  induce  che  Giacomo  s’a])piattasse  più  tosto  dopo  lui,  che 
do|)0  un  altro;  questo  correre  significa  lo  passamento  della  vita,  la 
qual  corre  velocissimamente.  Diretro  a toro;  cioè  a Lano  et  a Iaco- 
po, ero  la  selva  piena.  Questa  selva  è la  vita  mondana  viziosa,  inten- 
dendo moralmente,  et  in  e.ssa  sono  radicati  in  pruno  et  in  pianta 
silvestra  li  violenti  centra  sè  medesimo,  perchè  sono  crudeli  et  aspri, 
pungenti  et  infruttuosi,  e rompono  lo  suo  correre  togliendosi  la  vita, 
e corrono  per  essa  li  violenti  centra  le  loro  cose,  perchè  non  si  to- 
glieno  la  vita;  e perchè  cosi  è di  loro  nel  mondo,  però  finge  verisi- 
milmentc  che  cosi  sia  a loro  nell’altro  mondo  per  pena  conveniente. 
Di  nere  cagne,  bramose  e correnti.  Queste  cagne  litteralmentc  si  dee 

(':  C.  .M.  pieve  (•;  C.  M.  fu  giunto,  perchè 

l>)  C.  M.  fosso  dilanialo  p,  C.  M.  era  disfamalo, 
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inlcndcre,  che  finge  (')  Tautore  die  fossono  dimoni  posti  a lorincnlo 
di  questi  peccatori;  ma  allegoricamente  intendendo  di  quelli  del  mon- 
do, si  dee  intendere  che  (piesto  cagno  sono  le  necessità  e le  fami  (’) 
che  perseguitano  questi  violenti  le  <juali  finge  cani;  imperò  che  è 
brutto  animale,  c cosi  le  fami  e neccssiladi  rendono  Tuomo  brutto; 
sono  nere:  imperò  che  disfanno  (’)  Tuomo  c rcndonlo  scuro;  sono 
bramose,  pcrchò  fanno  Tuomo  bramoso;  sono  correnti,  perché  molto 
tosto  vengono  all’ uomo;  stracciano  a membro  a membro  colui  cho 
giungono,  in(|uanto  in  vari  pensieri  tirano  ranimo  suo;  e le  membra 
dolenti  se  ne  portano,  perché  tirano  a sé  ranimo  diviso,  secondo  le 
vario  necessitadi  in  vari  pensieri,  o vero  che  ogni  sua  lode  jiarticolar- 
niente  guastano.  Come  veltri  che  nscisser  di  catena.  Qui  fa  una  simi- 
litudine che  cosi  erano  correnti,  come  veltri  scatenali;  quando  Io 
cane  è stato  in  catena  é più  corrente,  che  (juando  non  v’é  stalo.  In 
quel,  che  s’appiattò,  miser  li  denti;  (jueslo  fu  Giacomo  da  Sant’An- 
drea,  padovano  violento  o distruggitore  delle  sue  cose,  che  .s’era 
appiattato  nel  pruno  di  Rucco  de’  Mozzi,  E quel  diluceraro  a brano 
a bruno;  cioè  a membro  a membro,  o a pezzo  a pezzo,  Poi  seti  por- 
tar quelle  membra  dolenti;  cosi  stracciate  che  si  doleano  per  la  |)ena. 

C.  Xlll  — y.  130-138.  In  questi  tre  ternari  fiìige.  l’autor  cho 
Virgilio  lo  menasse  al  cespuglio,  ove  s’era  appiattalo  quello  strac- 
ciato, e domandollo  chi  elli  era  acciò  che  Dante  n’avesse  cono- 
scenza, dicendo  cosi:  Presemi  allor;  quando  quelle  cagne  stracciaro- 
no (*)  colui,  che  s’appiattò  nel  cespuglio,  la  mia  scorta;  cioè  Virgilio, 
per  mano,  E menommi  al  eespuqlio;  ove  s’era  appiattato  lo  straccia- 
to, che  piangea;  per  lo  dolori;  ch’avea  delle  foglie,  che  gli  erano 
strappale  e sparto.  Per  le  rotture  sangui nenti;  cioè  lo  ])ianto  usciva 
delle  rotture  che  aveaiio  fatto  le  cagne,  onde  usciva  il  sangue. 
invano  si  può  rendere  al  piangea,  et  intendesi  che  quel  pianto 
non  giovava  nulla;  e puossi  reudere  al  dicco  che  seguila  poi;  ini- 
|KTÒ  che  invano  [)arla\a,  poi  che  la  persona  a cui  parlava  non  era 
presente.  Dicea  que.sto  cespuglio  per  le  sue  rotture:  0 Giacomo, 
da  Sant'Amlrea;  questi  fu  quel  padovano  del  quale  fu  detto  di 
sopra,  che  s’appiattò  in  esso.  Che  t’è  giovato  di  me  fare  schermo; 
cioè  riparo  e difensionc?  Quasi  dica:  Nulla.  Che  coljxi  ò io  della  tua 
vita  rea?  Quasi  dica:  Nulla.  Quanto  aH’allegoria  s’intende;  Che  prò 
t’è  stato  a sempre  avermi  diffamato,  dicendo:  Ancor  c’  fece  peggio 
di  me  Rucco  de’  Mozzi?  lo  non  ce  n’ebbi  colpa  del  tuo  mal  fare. 
Quanto  alla  lettera  è verisimile  fizione.  Quando  il  Maestro;  cioè  Vir- 
gilio, fu  sovr’esso  fermo;  cioè  sopra  colui  che  piangea,  Disse:  Chi 


(*)  C.  M.  fingesse  l' autore 

(*)  C.  M.  le  nccessìludi  c le  infamie  che finge  cagne;  imperò  che  cane 

ò bruto  animale,  e così  le  infamie  e le  neccssiladi 

(*)  C.  M,  disfamano  Tomo  p)  slaccionoo  così  colui. 
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fosti;  lu,  che  per  tante  punte;  f\wuiU'  rniuo  quelle  rotte  c strappate 
dalie  cagne,  Soffi  con  sangue  doloroso  sermo?  Imperò  che  col  stin- 
gile finge  l’aulor  ch’uscisse  lo  parlare  lamentevole. 

C.  .XIII  — V.  139-li>l.  In  ipiesti  quattro  ternari  et  uno  verso 
finge  l'autor  nostro  come  raddomandato  risfiosc  chi  clli  era,  manife- 
.standosi  jier  la  città  e |)or  la  morto,  dicendo  cosi:  E quelli;  cioè 
raddomandato  da  Virgilio,  a noi;  cioè  a Virgilio  et  a ine  Dante,  ri- 
sposo, s’intende:  0 anime,  che  (punte;  ereden  costui,  secondo  che 
Ihige  rautore,  che  fossono  animi'  dannate  a simili  pene,  ch’elle  stes- 
•sono  a vedere , Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  Che  à le  mie  fronde 
si  da  me  disgiunte.  Queste  fiondi  sono  allegoricamente  li  onori, 
ricchezze  e beni  desiderati  nel  mondo,  per  li  quali  non  potuti  otte- 
nere si  sono  per  disdegno  disfiorati  ; e fK'rò  finge  l’aiilore  che  sieno 
frondi  nere,  perchè  sono  convcrtiti  in  infamia;  e che  !’ Arpie  le  fia- 
scano  significa,  che  la  rapina  della  vita  propia  li  priva  d’ogni  ono- 
re, ricchezza  c bene  desiderato,  et  eziandio  avuto,  lìaccoglietele  a 
piè  del  tristo  cesto.  Qui  si  dimostra  fier  l’autore  l’appetito  che  iinno 
avuto  smi.surato  alti  beni  del  mondo,  ch’ancora  dura  di  là  siccome 
no  .sono  .state  vaghe  in  questa  vita,  intanto  che  per  non  poterli 
avere,  o avuii  lion  poterli  tenere,  si  sono  disfiorati;  e fier  questo 
mostra  l’autore  la  ostinazione  de’  dannali,  che  in  ipiella  mala  vo- 
lontà che  sono  morti  stanno  nell’inferno,  c niente  di  meno  ànno 
coscienzia  o dolore  d’avere  cosi  voluto;  ma  quel  penlere  (')  non  vai 
nulla,  come  detto  fu  di  sopra,  lo  fui  della  città,  che  tml  Battista 
Mutò  il  primo  padrone.  Qui  finge  Dante  che  costui  si  manifesti 
per  due  vie;  l'una  per  la  città  ond'era  nato;  l’altra  fH’r  la  morte; 
dice  prima  che  fu  fiorentino,  in  quanto  dice  che  fu  ilella  città  che 
mutò  il  primo  padrone;  cioè  Marte  dio  della  battaglia,  nel  Ballista; 
cioè  in  san  Giovanni  Battista,  ond’ei;  cioè  Marte,  per  questo;  cioè 
mutamento.  Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista;  cioè  con  le  bat- 
taglie: imperò  che  sempre  battaglieranno  (’)  e fierderanno  e saranno 
sconfitti:  E se  non  fosse,  che  in  sul  passo  d’Arno;  cioè  in  sul 
ponte  vecchio  di  Firenze,  Bimane  ancor  di  lui;  cioè  di  Marte,  al- 
cuna vista;  cioè  imagine.  Quei  eitladin,  che  poi  la  rifondarno;  cioè 
Fiorenza,  fxii  che  fu  rovinata  et  arsa.  Sopra  il  cener  che  d. At- 
tila rimase;  cioè  in  (fuel  luogo,  ove  prima  Attila  la  disfece  et 
arse,  .Avrehher  fatto  lavorare  indarno;  cioè  che  non  sarebbe  lor 
giovalo  (')  a rifarla  un’altra  volta.  Qui  è da  vedere  quel  che  l’autor 
«pii  intese  c di  questo  Attila;  e quanto  al  primo,  .secondo  la  let- 
tera, finge  che  questo  Fiorentino  addomandato  chi  elli  era  si  mani- 
ci C.  .M.  iicntirc  non  valea  (*|  C.  M.  sempre  guerreggieranno  c 

(*j  C.  M.  non  sarebbe  giovato  di  rifarla:  clic  anco  .sarebbe  disfatta  un'  altra 
volta. 
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festa  per  la  condizione  della  sua  cillà,  dicendo  che  Fiorenza  quan- 
do fu  edificata  fu  fatta  da'  Fiesolani,  che  uscirono  di  Fiesole  et 
edificaronla  sotto  Io  nome  di  Marte,  lo  quale  ^ uno  de’  sette  pia- 
neti; et  appo  li  |>oeli  si  chiama  lo  idio  delle  battuglic.’  però  che  li 
antichi  infedeli  guardavano  molto  al  di'  dell'edificazione  della  citth, 
e quel  pianeto  che  trovavano  signoreggiare,  et  a quello  la  consecra- 
vano  e quello  adoravano.  F cosi  pone  che  per  questo  li  Fiorentini 
avessono  per  loro  idio  Marte  e faecssonli  lo  tempio  e quello  adoras- 
sono;  ma  poiché  furono  convertiti  alla  fede  cristiana,  presono  santo 
(iiovanni  Battista  per  loro  padrone,  e lasciarono  Marte,  siccome  veg- 
giaiiio  che  h fatto  ogni  cittìi  cristiana,  che  h preso  qualche  Santo  per 
suo  padrone:  e perché  lasciarono  Marte,  dice  costui  che  Marte  sem- 
pre la  farò  trista  con  l’arte  sua;  cioè  con  le  battaglie,  che  sempre 
combatteranno  o con  seco  o con  altrui.  Quando  li  Fiorentini  si  con- 
vertirono, secondo  che  dice  messi'r  Giovanni  Boccacci  {'),  cavarono 
la  statua  di  Marte  che  era  uno  uomo  a cavallo,  di  pietra  o di  marmo 
rozzamente  fatto  non  molto  grande,  del  tempio  suo  che  poi  lo  conse- 
rrarono sotto  il  vocabolo  di  san  Giovanni;  e dice  che  quel  medesimo 
tempio  era  e cosi  fatto,  come  è ora  ; e perché  teneano  ancora  del  rito 
o vero  dell’u.sanza  del  paganesimo,  tenendo  che  questa  statua  avesse 
buono  augurio  alla  cittìi,  se  ella  fosse  posta  in  onorevole  luogo,  la 
posono  in  sulla  torre  ch’era  presso  all’Arno,  onde  venendo  poi  At- 
tila e disfatta  Fiorenza,  quella  statua  cadde  in  Amo.  Onde  poi  che’ 
Fiorentini  la  riedificarono  la  seconda  volta  con  gran  fatica,  avendo 
storpio  (’)  da’  Fiesolani,  ritrovarono  questa  statua  pur  dalla  cintola  in 
su,  l’avanzo  non  poterono  mai  ritrovare,  e i)uello  puosono  in  su  uua 
murella  del  ponte  vecchio:  [xii  venendo  lo  diluvio  che  fece  cadere 
li  tre  ponti  di  Fiorenza,  quella  statua  non  si  potè  mai  ritrovare  sic- 
ché ora  non  v’è  piìi:  ma  forse  v’era  al  tempo  di  questo  Fiorentino 
che  l’autore  ò indotto  a parlare;  e però  dice  come  detto  è di  sopra. 
Io  fe'  ffhibello  a me  lìdie  mie  case.  Questo  giublictto  è vocabolo  fran- 
ceseo  e significa  luogo  delle  forche,  jierehè  cosi  si  chiama  a Parigi, 
e però  dice  che  s’impieeò  per  la  gola  in  casa  sua,  e questi  si  conta 
che  fosso  messer  Rueco  de’  Mozzi,  il  quale  poi  ch’ebbe  destrutta  la 
sua  faeultii,  per  dolore  e per  di.sjxTazione  s’appiccò  per  la  gola  in 
casa  sua;  c però  finge  l'autore  che  le  cagne  lo  straeciassono . E chi 
dice  che  fu  messer  Lotto  degli  Agli,  il  quale  era  giudice,  e perchè 
diede  una  falsa  sentenzia  s’appiccò  per  la  gola  con  la  sua  cintola 
dell’ariento:  perchè  alquanti  cittadini  fiorentini  in  quel  tempo  s’ap- 
piccarono, però  l’autore  non  nomina;  ina  descrivelo  per  la  patria 
e per  la  morte,  acciò  che  lo  lettore  {lossa  intendere  di  qual  vuole; 
e qui  finisce  il  canto  .xill. 

(')  C.  M.  Boccaccio,  (’)  C,  M.  .stroppio 
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1 Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  ragunai  le  fronde  sparfe, 

E rende  le  a colui,  cirera  già  fioco. 

4 Indi  veninio  al  fine,  onde  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  c dove 
Si  vede  di  giustizia  orribile  arte. 

7 A ben  manifestar  le  cose  nove, 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove. 

10  La  dolorosa  selva  le  è ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i passi  a randa  a randa. 

13  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e sf)cssa. 

Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei. 

Che  fu  da’  piò  di  Caton  già  soppressa. 

1G  0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  alli  occhi  miei! 

V.  2.  C.  M.  raunai 

V.  3.  C.  M.  E rcndcilo-JS'  rcmlc'ìc;  cioè  le  rendei,  dove  1’ apostrofo  indica 
la  maiican/.a  dell’  i.  E. 

V.  4.  Ventino  cd  al  v.  76.  divenimo  sono  le  primitive  piegalnrc  della  prima 
persona  plurale  del  perfetto,  la  (|ualc  meglio  si  accosta  al  latino.  E. 

\.  <3.  C.  M.  arena 
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19  D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E jiarea  posta  lor  diversa  legge. 

22  Supin  giacca  in  terra  alcuna  gente, 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Et  altra  andava  continuamente. 

25  Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molla, 

E quella  men,  che  giacca  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avca  la  lingua  sciolta. 

28  Sopra  lutto  il  sabhion  d'un  cader  lento 
l’iovean  di  fuoco  dilatale  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  sanza  vento. 

3t  Quali  Alessandro,  in  quelle  parli  calde 
D'India,  vide  sopra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde, 

31  Per  ch'ei  provide  a scal])itar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 
Mei  si  slingueva  mentre  ch’era  solo; 

37  Tale  scendeva  relernalc  ardore: 

Onde  la  rena  s'acccndea,  com'e.sca 
Sotto  il  fucile,  a doppiar  lo  dolore. 

40  Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani  or  quindi,  or  quinci 
Escotendo  da  sè  l'arsura  fresca. 

43  Io  cominciai;  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  coso,  fuor  che  i dcmon  duri, 

Ch  all  cntrar  della  porta  incontra  uscinci, 

V.  42.  Kxpolcndo;  quasi  olla  Ialina,  dal  verbo  e,mifere.  K. 

V.  42.  C.  M.  Scolenilo  pur  da  sè  l’arsura  fresca. 

V.  .45.  f7jc««ei;  CI  liscino,  e codesta  è la  terminazione  primitiva,  risultante 
dalla  solita  aggiunta  del  no  alla  terza  persona  singolare  del  perfetto.  E. 

lOT.  T.  l w 
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SG  Chi  è quel  granilo,  che  non  par  clic  curi 
Lo  incendio,  e giace  dispettoso  e torto 
Sì,  che  la  jiioggia  non  par  che  il  maturi? 

Si»  E (]uel  medesnio,  che  si  fu  accorto. 

Ch'io  donianda\a  il  mio  Duca  di  lui, 
tjridò:  Qual  io  fu’  vivo,  tal  son  morto. 
r,i  Se  tjiovc  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Cruccialo  |)rese  la  folgoiii  acuta. 

Onde  rultimo  di’  iM-rcosso  fui; 

")5  E s'i'lli  stanchi  li  altri  a mula  a mula 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

(Chiamando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

5S  Sì  coni  ci  fece  alla  pugna  di  Fiegra, 

E me  saetti  con  tulla  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendella  allegra. 

61  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza  < 

Tanto,  ch'io  non  l’avea  sì  foHe  udito; 

0 Capaneo,  in  ciò  che  non  s'aiiimorza 
61  La  tua  supi'rbia,  se’  tu  piò  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 

Sarchile  al  tuo  furor  dolor  compilo. 

67  Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia. 

Dicendo:  Quel  fu  l un  de'  sette  regi, 
Cli'assediar  Tebe,  et  ebbe,  c par  ch’elli  abbia, 
70  Dio  in  disdegno,  e |xico  par  che  il  pregi; 

.Ma,  come  io  dissi  a lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  jiello  assai  debiti  fregi. 

73  Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

.Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

V.  o1.  C.  M.  Oliai  fu’  io  vivo,  v.  6i.  se'  lu  licn  piiiiilo:  v.  Co.  C.  .\t.  niartiro, 
V.  C9.  C.  M.  di'  ossiscr  Tclie,  v.  75.  C.  M.  al  liosijo  lien  li  piedi  sIrcUi. 


CANTO  XIV. 


371 


7G  Tacendo  divcniino  là^  ove  sj)iecia 

Fuor  della  selva  un  piccioi  liuinicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  ini  raccapriccia. 

79  Quale  del  hulicame  esce  il  ruscello, 

' Clic  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  |)er  la  rena  ii:iù  seguiva  cpiello.  . 

Sì  1.0  fondo  suo  et  ainlio  le  pendici 

Fatti  eran  pietra,  c i margini  dal  lato; 

Per  eli' io  ni' accorsi,  che  il  passo  era  lici. 
s:i  Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ò  dimostrato, 

l’oscia  che  noi  entrammo  per  la  porla. 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negalo, 

SS  Cosa  non  fu  dalli  occhi  tuoi  .scorta 
Notabile,  come  il  presente  rio, 

(ilhe  so|)ra  sè.  tutto  lìaiunielle  aminorta. 

!)l  Queste  parole  fur  del  Duca  mio; 

Per  ch'io  il  pivgai,  che  mi  largis.se  il  pasto, 
Di  cui  largito  in'avea  il  disio. 

9V  In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss’clli  allora,  che  si  chiama  Creta, 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

97  l.’na  monUigna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acipjo  e di  frondi,  che  si  chiamò  Ida; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

101)  Hea  la  scelse  già  per  cuna  lida 

Del  suo  figliuolo,  e per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  la  grida. 


V.  C.  M.  -sen  j(i\a  quello.  v.  83.  C.  M.  Falle  eran  pietre, 

V.  lici.  La  (isiutita  delia  particola  ci  all' avverino  it  sembra  indicare  con 
ma^j^iore  evidenza  il  luogo  dei  passare,  quahi  dicesse:  Il  passo  era  U propio.  E. 
1*8.  C.  M.  ebo  bi  chiamava  Ida;  v.  102.  io  grida. 
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103  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  meglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  ver  Dannata , 

E Roma  guarda  sì,  come  suo  speglio. 

106  La  testa  sua  è di  lìn  or  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia,  e il  petto; 

Poi  è di  rame  infìno  alla  inforcata: 

109  Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta, 

E sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l'altro,  eretto. 
112  Ciascuna  parte,  fuor  che  l oro,  è rotta 
D una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

115  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Sligie  e Flegetonta; 

Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 
118  Infin  là,  dove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno. 

Tu  il  ti  vedrai,  però  qui  non  si  conta. 

121  Et  io  a lui:  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  così  del  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pur  da  questo  vivagno? 

124  Et  elli  a me:  Tu  sai,  che  il  luogo  è tondo; 

E lutto  che  tu  sia  venuto  molto 
Pur  a sinistra,  giù  calando  al  fondo, 

127  Non  se’  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 

Per  che,  se  cosa  n'apparisse  nova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 


V.  4t0.  C.  M.  Tu  lo  vedrai,  v.  it2.  C.  M.  dal  nostro  mondo, 

V.  423.  C.  M.  pur  a questo  vivagno? 

y,  425.  C.  If«  tu  sii  venuto  v.  428.  Per  ciò,  se  cosa 
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130  Et  io  ancor;  Maestro,  ove  si  trova 

Flegetonla  c Lete,  che  dell' un  taci, 

E l'altro  di,  che  si  fa  desta  piova? 

133  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 

Rispose;  ma  il  bollor  dell’acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  luna  che  tu  faci. 

136  Lete  vedrai;  ma  non  in  questa  fossa. 

Là  dove  vanno  l’anime  a lavarsi. 

Quando  la  colpa  penluta  è rimossa. 

139  Poi  disse;  Ornai  è tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco;  fa  che  di  rieiro  a me  vegne; 
Li  margini  fan  via,  che  non  sono  arsi, 
142  E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


V.  43C.  ma  fuor  di  questa  fossa,  v.  439.  C.  M.  di  scostarsi 


COMMENTO 

Poi  che  la  cariti  del  natio  cc.  In  questo  xttii  canto  l’autor  nostro 
comincia  a trattare  del  terzo  girone  del  vit  cerchio,  ove  si  puniscono 
li  violenti  contra  Dio  o le  sue  cose;  eioi;  contea  la  natura  e l'arto; 
ma  in  questo  canto  tratta  solo  delli  violenti  contro  a Dio,  e benché 
faccia  menzione  di  tutti,  seguita  puro  delli  violenti  contra  Dio;  e 
dividasi  in  due  parti  principalmente,  perché  prima  pone  come  entra 
nel  terzo  girone  e come  vi  truova  li  violenti  contra  Idio  e le  sue 
cose;  cioè  la  natura  e l’arte.  Nella  seconda  si  contiene  come  per- 
vennono  a uno  fiume,  ch’é  cagione  di  tutti  li  fiumi  infernali,  come 
ap[>arirh  di  sotto,  del  quale  l' autor  [X)no  una  bella  fìzione,  e comin- 
cia, quivi:  Or  mi  vien  dietro,  ec.  I.a  prima  che  6 la  prima  lezione  si 
divide  in  sette  parli,  piTchè  prima  continua  lo  suo  processo;  nella 
seconda  in  generale  descrive  lo  terzo  girone,  quivi:  A ben  manife- 
itar  ec.;  nella  terza  narra  la  diversità  de’peccalori  che  vi  truova,  o 
le  pene  che  .sostengono,  quivi;  0 vendetta  di  Dio,  cc.;  nella  quarta 
pone  alcuna  similitudine,  quivi:  Quali  Alessandro,  ec.;  nella  quinta 
tratta  solo  di  violenti  contra  Idio  domandando  d’uno,  quivi;  Io  co- 
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viinriai:  cc.;  nclln  sosia  peno  oom'olli  ri.s|)ondo  di  s<>  modosinio.  f|iii\  i; 
E quel  medesmo,  oc.;  nella  sollimu  jtono  conio  Viriiilio  ri|»icmlc  quella 
anima  o nianifosla  a Danto  chi  olii  fu,  (|uivi:  Allora  il  Dura  mio  oc. 
Divisti  adunque  la  lozione,  ora  t da  vedere  la  senlonzìa  littorale. 
Diro  così: 

Che  |)oi  ohe  |H'r  amor  della  patria  coslrolto  raitunai  (')  le  frundi 
siwrto  al  costo,  ohe  le  domandava  et  ora  giii  lìóco  (ler  l'addomandaro 
o per  lamentarsi  [*],  partimoi-i  quindi  o venimo  al  line  onde  si  parto 
lo  secondo  girono  dal  terzo  c dove  .si  vede  orriliilc  arte  di  giustizia. 
K volendo  manifoslaro  liono  lo  luogo,  io  dico  che  noi  venimo  a una 
pianura  o vero  riva,  ch’ora  .sanza  arliori  et  orba;  c questa  riva  o 
vero  pianura  cignoa  intorno  la  solva,  della  quale  è detto  di  .sopra,  .sì 
come  cingo  la  fossa  del  .sangue  la  detta  selva,  e (pii  formaroiio  li  lor 
passi  a randa  a randa  [*],  jht  non  uscir  della  selva,  per  non  montare 
in  su  la  rena  ch’ardeva  sempre.  K |H'rò  soggiugne  ehe  lo  S|i.izzo  [*) 
della  riva  era  rena  alida  e s|>ossa,  no  falla  d'altra  foggia  che 
quella  che  fu  calcala  da  Catone,  quando  andò  |H'r  la  l.iliia,  o mara- 
vigliandosi di  ciò  dice:  O tendelta  di  Dio;  einè  o giustizia,  (pianto 
tu  dei  essere  temuta  da  ciascun  che  legge  ciò,  che  fu  manife.sto  alli 
occhi  miei!  lo  vidi  molte  mandro  d'animo  nude  che  piangeano, 
alle  (piali  parca  che  fos.se  posta  diversa  logge:  ini|H'ri)  che  alcuna 
giacca  rovescio  (“)  in  sulla  rena,  alcuna  si  S( dea  tutta  raccolta  e 
r altra  gente  andava  conlinuamente:  e quella  che  andava  era 
molto  più  di  (piella  che  giacca;  ma  (|uolla  che  giacca,  più  si  la- 
mentava, c sopra  (piella  rena  piovevano  falde  di  fuoco,  come  fa  la 
neve  nell'al|)e  quando  non  è vento:  e come  in  India  ad  Ale.ssan- 
dro  pio\ crono  fiaccole  di  fuoco  sopra  il  suo  esercito,  ond'elli  jirov  ido 
che  resercilo  le  .scal|iilas.se  (’),  acciò  che  non  pigliassono  vigore.  E di 
sotto  a (pieste  anime  la  rena  s'accendea  come  e.sca  .sotto  il  fucile; 
onde  queU'anime  sempre  orano  sanza  rijKiso:  imperò  che  menavano 
lo  mani  or  (ptiiici  or  quindi,  jicr  scuotersi  lo  fuoco  da  do.sso.  Onde 
Danto  dice  a Virgilio:  Tu,  che  vinci  tulle  le  cose,  se  non  li  demoni 
che  ci  u.scirono  incontro  aU'enlrar  della  citta  Dite,  chi  ò (pici  gran- 
de che  min  par  che  curi  riticendio,  e giace  disjx-tloso  c torlo’?  L'iide 

(')  C.  M.  contristo  raiinai 

[*]  C.  M.  per  l'adiliniamlan!  c ’lincnlarc  |i<irliiiiiiiad  - Il  iio.slro  Cod.  legge  - 
per  lo  nienlarsi -clic  ri  è parso  da  eiiiondare.  E. 

[•]  Aandd  vale  eslrmiilà,  maryìne,  orlo:  e a randa  a randa,  accosto  ac- 
costo. rasente  rasente.  E, 

{^1  C.  M,  lo  passo  della  riva 

P]  Lo  pnrtieellii  negativa  è talora  aiirlio  no,  la  (|ua!c  non  dispiacque  nep- 
pure a quel  puro  scrittore  clic  fu  Iacopo  Passav  unti  — S|)cecliio  di  Penitenza 
« deir  l'iiiiltÀ  negli  atti  di  fuori  no  sta  la  vera  virili  ».  E. 

(*J  C.  M.  giacca  riverln  in  su  la  iena,  p)  C.  M.  le  .scalcasse,  acciiV 


Digitized  by  Google 


COMMENTO 


375 


[r.  1-6] 

colui  che  s’accorse  ch’elli  adJomnndava  di  lui,  gridò;  Tal  son  morto, 
<|ual  io  fui  vivo;  et  aggiugne  che  se  (iiove  stancasse  lo  suo  faliro  e 
tutti  li  altri  (tigliando  siicttc  da  loro  |K>r  saettarlo,  come  saettò  li 
(liganti  alla  battaglia  di  Fiegra,  non  potrebbe  aver  vendetta  allegra 
di  lui.  Allora  Virgilio  pigliando  sdegno  del  su]N>rbo  |)arlare  di  que- 
st’anima, parlando  molto  alto  più  che  Dante  l'avesse  ancora  udito, 
li  disse:  O Capaneo,  in  (lucsto  che  la  tua  suj>erbia  non  si  doma  e 
non  il  ri  mordi  mento,  se’  tu  più  punito  che  non  saresti,  se  ciò  non 
fosse:  ninno  martirio  sarelilw  a te  debita  pena,  se  non  la  tua  rabbia. 
Fi  jwi  dice  Dante  che  Virgilio  .si  volse  a lui  con  mansueto  parlare, 
dicendo:  Colui  fu  uno  delli  selle  re  che  assediarono  Tebe,  et  ebbe,  o 
co.si  par  ch’abbia,  Idio  in  dispregio;  ma,  com’io  dissi  a lui,  li  suoi 
dispetti  .sono  a lui  assai  debiti  fregi,  li  qui  finisce  la  sentenzia  litle- 
rale,  ora  ò da  vedere  lo  lesto  con  le  allegorie,  ovvero  inoralitadi. 

C.  XIV  — r.  1-6.  In  questi  due  ternari  l’aiitor  nostro  pone  la 
continuazione  del  .suo  processo  dicendo:  Quello  co.si  stracciato  delle 
sue  frondi,  come  dello  fu  di  sopra,  ci  pregò  che  dovessimo  racco- 
gliere le  sue  frondi  sparte  al  suo  cesto,  ond'io  Dante  glie  le  raecobsi 
per  pietà  e carità  della  jKitria  che  mi  mosse;  c però  dice:  Poi  che 
la  carità;  cioi-  l'amore,  del  natio  loro;  cioò  della  patria  ond'elli  era, 
ch'era  riorentino  com’io,  J/i  strinse;  cioò  me  Dante,  rajunni  le  fron- 
de siKirle;  al  cesto  suo,  E rende'le;  io  Dante,  a colai,  ch'era  già 
fioco;  cioè  arrecalo  |)cr  lo  molto  gridare.  E qui  è notabile  che  l’uno 
cittadino  dò  avere  caritii  dell'altro,  c può  essere  qui  allegorìa  che 
il  ragnnare  delle  fiondi  fosse  lo  ritrovare  della  fama  di  costui  che 
era  già  fioco;  cioi>  che  la  fama  sua  era  già  spenta,  se  non  che  l’ au- 
tore la  rinnovcllò.  Indi;  cioè  da  quel  luogo,  veiiimo;  Virgilio  et  io 
Dante,  al  fine;  del  secondo  girone  del  quale  e detto,  onde  si  parte. 
Lo  secomto  giron  dal  terzo;  del  quale  si  dirà  di  sotto,  e dove;  cioò 
nel  quale,  òii  vede  di  giustizia  orribile  arte;  cioò  della  divina  giu- 
stizia l'artilicio  da  essere  temuto  da  ognuno,  del  quale  si  dirà  di 
sotto . 

C.  XIV  — u.  7-15.  In  questi  tre  ternari  l'aulor  nostro  descrivendo 
finge  lo  luogo  al  quale  era  venuto,  com’era  fatto,  dicendo  cosi'  A 
ben  manifestar  le  cose  nove;  cioè  questo  terzo  girone  del  settimo 
cerchio,  al  quale  finge  sè  con  Virgilio  esser  disce.so.  Dico;  io  Dante, 
che  arrivammo;  Virgilio  et  io  Dante,  o/f  una  landa;  cioò  pianura.  Che 
dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove;  pcrchò  non  v’è  nò  erba,  nò  ar- 
Iwre.  La  dolorosa  selva;  della  quale  è detto  di  .sopra,  le  è ghirlanda 
Intorno;  cioò  cigno  questa  pianura  intorno,  come  il  fosso  tristo;  cioè 
FIcgeton  che  ò nel  primo  girone,  allessa;  cioi!  cigne  intorno  la  detta 


(')  C.  M.  (tilt  suo  lello;  dal  suo  spazio,  ogni  pianta 
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selva:  Qttivi;  cioè  in  su  rostremo  della  selva,  fermammo;  Virgilio 
et  ionaiite,  i passi:  cioè  nostri,  a randa  a randa;  cioè  rasente  ra- 
sente la  rena,  |>erchò  in  su  la  pianura  non  potavamo  [‘J'scendere,  |ier- 
chè  v'era  fuoco,  come  manifesta  ora.  Lo  spasso;  qui  comincia  l'au- 
tor  a narrare  delle  jtene  che  vi  sono,  dicendo  che  lo  s|)azzo  (f)  del 
girone,  era  una  rena  arida  e spessa;  cioè  s<>cca  et  assai  insieme,  \on 
d'altra  fopr/ia;  cioè  non  d'altra  materia,  fatta,  che  colei;  cioè  (juclla 
rena,  Che  fu  da’  piè  di  Caton  già  soppressa;  cioè  calcata.  Qui  fa  una 
similitudine,  dicendo  che  cosi  era  arida  e spessa  la  rena  del  terzo 
girone,  come  quella  di  l.ibia,  la  quale  calcò  Catone  con  l'esercito 
suo;  onde  è (|ui  da  sapere  la  storia  narrata  per  Lucano;  cioè  che 
poiché  Marco  Catone  uticense  trovò,  che  in  Cgitto  era  stalo  capitato  (’) 
l’omjK>io  dal  re  Tolomeo,  dopo  la  sconlitta  di  Tc.ssaglia,  deliberossi 
d'andare  col  rimanente  deH'csercilo  al  re  Giuba  in  AITrica,  il  (|uale 
era  amico  della  parte  di  l’ompcio;  e messosi  a passare  j)or  mare  le  sec- 
che di  Barlteria  (*),  ebl)C  vento  contrario  che  sospinse  parte  del  navi- 
lio  per  uno  fiume  in  fra  la  terra  in  una  palude  che  si  chiama  Triton, 
e parte  del  navilio  foce  pericolare.  Quando  Catone  si  vide  in  <|uella 
palude,  deliberò  di  andare  |)or  terra  e misesi  pt>r  li  luoghi  diserti  et 
arenosi  c pieni  di  ser|x‘nti,  confidandosi  del  tem|x>  perchè  allora  era 
di  verno;  onde  con  grande  afTanno  e con  morte  di  molli  de'  suoi  j>er 
le  morsure  de'  s«'r|MMili,  e con  grandi  incendi  di  calori  e con  grandi 
seti  p<'nò  due  mesi  a jxissare  qiu'lla  rena,  (•  pervenne  a una  cillò  che 
si  chiama  (*)  l.epli.  e qui  stelle  tanto  che  |hassò  il  verno,  e poi  final- 
mente vedendo  che  Cesare  era  tanto  fortificato,  che  non  c’era  piii 
speranza  di  rilevare  la  lilìertìi  di  lloma,  essendo  in  l'tica  uccise^  sè 
medesimo;  c non  morendo  cosi  tosto  come  voleva,  |>os(‘si  le  mani 
alla  ferita  e .stracciolla  jjer  morire  pih  tosto;  e però  fu  chiamato 
Calo  uticense,  |)erchè  mori  a L’tica. 

C.  XIV  — V.  lO-.IO.  In  ([iiesli  cinque  ternari  l’autor  nostro  finge 
li  tormenti  eh’ erano  nel  terzo  girone;  ma  prima  pone  una  Ixìlla 
esclamazione  la  (piale  è colore  retorico  e mollo  ìi  ad  amplificare  lo 
parlare,  dicendo:  0 veiuletta  di  Dio;  cioè  o giustizia  di  Dio:  imperò 
che  vendetta  è prnpiamenlo  sacramento  d’ira,  et  in  Dio  non  è ira, 
c però  si  dee  intendere  giustizia,  quanto  tu  dei;  tu  giustizia.  Esser 
temuta  da  ciascun,  che  legge;  cioè  <|ueslo  mio  poema  ov’io  ò scritto, 
Ciò  che  fu  manifesto  alti  occhi  miei;  ciix’*  ch’io  ò fìnto  ch’io  vedessi  ! 
Et  incomincia  a toccar  le  pene  che  fìnge,  che  trovasse  nel  terzo  gi- 
rone, dicendo:  D’anime  nude  vidi  molte  gregge;  cioè  brigale;  e per 

[*j  C.  M.  polovamo  — Anche  In  desinenza  io  avamo  fu  talora  presso  ì 
Classici  per  la  solita  uniformità  alla  prima  coniugazione.  E. 

{•(  C.  M.  lo  spazio  (>)  C.  M.  docapitato 

(*)  C.  M.  Barharin  et  chiio  (>)  C.  M.  si  chiamò 
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questo  si  nota  la  moltitudine  divisa  in  più  o in  pib  brìftatc;  e per- 
chè (lice  nude,  si  nota  una  delle  pene  dell'aniine  che  quivi  erano 
punite,  eh’ erano  nude;  |«‘rclu>  noiassc  loro  lo  fuoco,  Che  piangean 
tutte  (issai  miseramente;  e p(T  questo  nota  la  gravezza  della  pena  che 
sosteneano,  C parea  posta  lor  diversa  legge;  c i>er  questo  manifesta 
ehe  dilTerenzia  era  in  quelle  (ione,  e seguentemente  diehiara  qual 
fosso,  dicendo;  Stipili  giaceii  in  terra;  cio(>  in  su  cpiella  rena,  alcuna 
gente;  di  quelli  ch'orano  nel  terzo  girone,  c questi  erano  li  violenti 
contro  a Dio,  come  si  dirii  di  sotto.  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 
cioè  stretta,  per  toccare  meno  della  rena,  e (piesti  erano  li  violenti 
contro  la  natura  e l'arte.  Et  altra  andava  continuamente  ; di  (pielli 
dannati  intorno  per  lo  girone,  e questi  erano  li  violenti  pur  centra 
la  natura.  Quella,  che  giva  intorno;  cioè  (lucst'ultima,  era  più  molta; 
che  l’altra  ehe  giacca:  imperò  che  li  violenti  contro  la  natura  erano 
molli  ])iù  ehe  li  violenti  contro  a Dio,  e che  li  violenti  contro  la 
natura  e contro  l'arte,  E quella  men;  s’intendo  era  quella  ch'anda- 
va d’ intorno,  (*l  ancoro  di  quella  che  sedea,  che  giacca  al  tormento; 
cioè  rovescio  (');  Sia  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta:  inqicrò 
che  più  si  dolca  c lamenta  vasi.  Sopra  tutto  il  sabbion;  cioè  sopra 
tutta  quella  rena . Sabbione  è rena  grossa  e (*)  piena  di  pietrellc  pic- 
coline; ma  (|uella  era  rena  sottile  esanza  pietre;  ma  impropriamen- 
te la  chiama  .sabbione,  come  è usanza  delli  autori  di  transumere 
i vocaboli,  d’im  cw/er  lento;  cioè  cadendo  lentamente,  Piovean  di 
fuoco  dilatate  falde;  cioè  ampie  fiaccole.  Come  di  neve  in  alpe  sansa 
vento;  cioì-  come  nevica  la  neve  a falde  nell'alpi,  (juando  non  è 
vento:  itiqxTÒ  che  quando  è vento  la  rompe  c(’)  nevica  più  minuta. 
Ora  è i|ui  da  notare  che  l'autore  in  questo  luogo  tratta  d'alcuna 
spezie  di  su|H>rbia , d'ira , di  lus.suria  e d'avarizia  in  (pianto  vengo- 
no (‘)  |ier  propia  malizia  o liestialith  ; e sono  contenute  sotto  la  vio- 
lenzia;  imperò  che  inducono  l’uomo  a fare  violenzia,  e però  tratta 
qui  dc’violenti  contro  a Dio  e contra  le  cose  sUc;  cioè  contro  la 
natura  o contra  l'arte  generalmente.  E poi  seguita  in  parlicularo 
pur  di  Capatico,  che  fu  violento  contra  a Dio;  e nel  xv  e xvi  canto, 
de’  violenti  contra  la  natura;  e nel  xvii  canto,  do’  violenti  contra  la 
natura  e l'arte,  a’  quali  tutti  1'  autore  {xme  una  {iena;  cioè  che 
sono  puniti  in  fuoco  piovente  di  sopra,  come  detto  è;  et  accenden- 
dosi di  sotto  la  rena  arida  c secca  che  s’accende,  come  l'esca  sotto 
il  fucile  quando  si  batte.  E questa  pena  è corres|iondentc  a tale 
peccalo:  imperò  che  come  li  violenti  contro  a Dio  e le  sue  cose  usano 
violenzia  più  alta  che  usar  si  possa,  però  diMino  esser  puniti  da  più 

(*l  C.  U.  cioè  rivcrla;  (*)  C.  M.  grossa  e pcirucolosa;  ma  quella 

(•)  C.  M.  rompe  e viene  più  (*)  C.  M.  vegnano  per 
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allo  elemonlo  elio  sia,  elio  ò Ip  fuoco.  Appresso  come  il  fiirio.so  rli- 
sprogìaiulo  e bcstcnmiiaiulo  (')  Idio:  vbè  in  altro  modo  non  si  può 
usare  violenza  conira  Dio.  riscalda  el  arde  d'ira;  e quelli  che  jiccca 
conira  natura,  arde  di  lussuria;  e quelli  che  pecca  conira  l'arte, 
arde  d'avarizia;  cosi  dee  ris|X)ndere  l’arsione  eterna  nell'allra  vita: 
e come  la  rena  ò dissoluta  (’)  in  questi  peccali  di  dissoluzione,  jierò 
lìnpe  che  sieno  puniti  in  .su  la  rena.  El  a questo  s’alTalica  sempre 
l'autore  nostro  a mostrare,  come  ogni  peccalo  à seco  accompagnata  la 
.sua  jiena  in  (picsla  vita,  e quella  medesima  finge  che  risponda  nel- 
l’altra, parlando  liltcralmente  dello  inferno  di  sotto,  e inoralmonlu 
intendendo  di  quel  di  sopra;  cioò  di  r|ueslo  mondo,  .si  come  vogliono 
dire  ahpianli  es|X)nitori  e conio  può  apparerò  iH»r  li  canti  passali. 
Ancora  [ione  l’autore  che  sono  nudi,  acciò  che  più  sieno  nociuti 
dall’incendio,  et  a significare  che  li  peccatori  (*)  sono  noti  el  aperti 
quasi  ad  ognuno;  c che  piangono  miseramente,  c quc.slosi  dee  iulen- 
dere  per  la  pena  e non  jier  lo  dolor  del  peccalo:  imperò  che  sono  osti- 
nati e non  si  possono  jx'iitere,  e che  sono  morti  nell’ira  di  Dio.  El 
olirà  questo  è da  notare  che  di  questi  l’autore  pone  Ire  diiferenzie; 
cioè  alcuni  giaceano  et  alcuni  .sedeano  el  alcuni  andavano,  corno 
tre  sono  le  violenzio  contro  a Dio  e le  suo  cose:  ]K’rchè  coloro  cho 
giacciono  (*)  ncll’ar.sione,  sono  li  violenti  contro  a Dio:  e quelli  che 
seggono,  sono  li  violenti  contra  la  natura  e l’arte:  o quelli  che  van- 
no, sono  li  violenti  conira  la  natura.  E perchè  la  violcnzia  contro 
a Dio  è maggiore  che  i|uella  ch’è  contro  all’ arte  e conira  la  natura, 
però  giacciono;  e quella  seconda  che  è contra  l'arte  e contra  la 
naluia  è più  grave  cho  quella  che  è pur  conira  natura,  e però  seg- 
gono (*);  e per  tanto  ònno  maggior  pena  che  tiuelli  che  vanno,  ch’elli 
ìinno  lo  fuoco  per  tutto  di  sopra  e per  lutto  di  sotto,  che  non  ìinno 
cosi  quelli  che  vanno  (*),  come  si  moslerrìi  di  sotto  nel  seguente 
canto.  E come  possiamo  iniaginaro  per  la  similitudine  data  dall’au- 
loro  della  f)  neve;  che  maggior  freddo  sentirebbe  chi  giaces.se  o chi 
setlesse  nella  neve  nudo,  che  colui  ch’andasse;  e cosi  della  fiamma  o 
della  rena  ardente.  Ei|uelli  che  vanno  sono  li  scaldomiti,  che  violen- 
tano la  natura;  e quelli  cho  seggono  (*)  sono  li  usurieri,  cho  violen- 
tano la  natura  e l’arte,  come  si  dirti  di  sotto  nel  xvii  canto,  ove  si 
tratta  di  loro;  el  è dato  loro  lo  sedere  per  ix>na  conveniente:  imperò 
che  continuameute  stanno  con  l’ardore  d’avere,  e facendo  violcnzia 
alla  natura  et  aH’artc,  sempre  adoperano  contra  il  prossimo,  si  come 

(')  C.  M.  hiastimando 

(>)  C.  .M.  dissoluta  e questi  peccati  sono  peccati  di  dis.soluzione, 

(*)  C.  M.  tali  peccatori  in  questa  vita  sono  infami  e sono  noli 

(‘i  Altrimenti  - giaceano  (•)  (•)  (•)  C.  M.  siedeno 

(’)  C.  M.  dell' animo;  che 
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neU’oliietto  tli  tale  disordinazìonp.  iisurpgsi-'ndo  contro  lui;  e però  ^ 
•lato  loro  a portare  una  tasca  a collo  per  pena  conveniente,  sì  corno 
nel  mondo  hntio  sempre  desiderato  di  [wrtàrc  e d’avere  le  tasche 
piene  di  pecunia  et  a (piella  si  sono  sottomessi.  Ma  l’andare  6 dato 
a’ soddomiti  per  pena  conveniente  al  loro  peccato:  imperò  che  il 
loro  peccalo  si  commette,  discorrendo  nello  dilettazioni  e nelli  appe- 
titi sensuali,  e cosi  lo  giacere  è dato  alli  violenti  contea  Dio:  ini|)erò 
che  sanza  mozzo  in  sé  medesimo  ofl'eiidouo  Idio,  non  volendosi  sòl- 
* lomettere  a lui,  disjiregiandolo  e l)cslemiandolo.  E che  Paulore  abbia 
■ ' voluto  intendere  questo,  appare  j>cr  lo  testo  ove  j>one  in  (picsto 
canto  Capaneo  che  fu  dispregiatore  di  Giove,  e nel  xv  e xvi  canto 
pone  coloro  che  furono  soddomiti;  cioò  ser  Brunetto,  Tegghiaio  e li 
altri;  e nel  xvii  nella  fine  del  girone  [ione  coloro  che  usureggiarono, 
*■  che  sedeano  et  avean  la  tasca  a collo:  e questo  basti  quanto  alla 
moralità . 

C.  XIV  — i’.  31-12.  In  que.sti  quattro  ternari  l’ autor  nostro 
^ pone  una  similitudine  intorno  a quel  ch’à  detto  di  .sopra,  dicendo; 
% - Tale  scendeva;  <i\  sopra  in  su  la  rena  detta  di  sopra,  ielerimle  ur- 
; dorè;  che  non  dè  mai  aver  fine;  cioè  tali  erano  quelle  fiamme  che 
. eadeano  sopra  quella  rena;  Qtmli  fiamme;  cioè  di  vapori  acce.si  che 
j eadeano  dal  [']  cielo,  Alessandro;  re  di  Mjiccdonia,  vide  cadere  in 
quelle  parti  calde  imperò  che  allora  era  in  India,  sopra  lo  suo 

stuolo;  cioè  esercito  il  quale  menava,  salde  infino  a terra;  e questo 
era  perchè  erano  in  quelle  parti  calde,  e piTò  li  vapori  secchi 
accesi  veniano  infmo  a terra,  che  non  avviene  così  a noi:  imperò 
che  come  s’appressano  alla  terra,  si  spengono  per  lo  umido  della 
terra,  Per  ch’ei;  cioè  Alcs.sandro,  prociV/e  n scalpitar;  cioè  scalcare 
overo  scalpicciare,  lo  suolo;  della  terra,  Con  le  sue  schiere;  facen- 
dolo andare  a torno,  fier  ciò  che  il  vapore;  secco  acceso  che  cadea, 
Mei;  cioè  meglio,  si  stingueva;  cioè  si  spegnea,  mentre  ch’era  solo; 
cioè  quello  vapore  non  accostatosi  a cosa  che  il  potesse  ardere: 
Onde  la  rena;  di  quello  girone,  s'accendea,  com’esca  Sotto  il  fucile; 
manifesta  è la  similitudine,  che  ciascuno  la  nolo,  a doppiar  lo  dolore; 
acciò  che  quelle  anime  avessono  doppio  dolore  della  arsione  di  so- 
pra e dell’arsione  di  sotto.  Leggesi  nel  libro  de’  fatti  d’ Ales.sandro 
re  di  Macedonia,  che  quandb  andò  per  l’Asia  ad  acquistare  PimpiTio 
«li  quella,  vcueudo  in  India  pervenne  in  luoghi  secchi  et  arenosi 
sotto  la  torrida  zona,  ove  per  lo  caldo  del  sole  s'accendeano  li  va|»ori 
secchi  e levati  da  terra  et  accesi  ricadevano;  e per  spegnerli  fece 
andare  l'esercilo  a torno,  e così  lo  fece  spegnere  e fu  ottimo  rime- 


P]  Nel  nostro  Codice  era  nel,  clic  si  6 mutato  con  la  scorta  del  Maglia- 
licchiano.  S. 
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dio,  e però  l’ autor  nostro  ne  fa  comparazione:  cioè  del  cadere;  ma 
non  dello  s|M'jsnerc  a quel  fuoco,  che  finge  che  cadesse  sopra  il  terzo 
pirone,  come  è dello  di  sopra.  Seguila:  Sansa  riposo  mai  era  la  tresca 
Delie  misere  mani;  cioè  di  (juelle  anime  che  quivi  erano  tormentale, 
le  quali  mai  non  aveano  riposo,  scolendosi  l’arsura  che  cadea  di  so- 
pra, et  ammortando  quella  che  s'acccndea  di  sotto.  Tresca  si  chiama 
uno  ballo  sallereccio,  ove  sia  grande  e veloce  movimento  e di  molli 
inviluppato;  et  a denotare  lo  veloce  movimento  delle  mani  della 
moltitudine  di  quelle  misere  anime  a scuotersi  1'  arsura  si  chiama  *•'* 
tresca:  e per  questo  si  può  dire  che  l'autore  fingesse  che  fbasa 
punita  la  prestezza,  che  ebbono  nella  vita  a commettere  li 
peccati,  per  la  prestezza  delle  mani  che  significano  I’(q)eraxioa& 
or  quindi,  or  quinci;  cioè  or  dall’un  lato,  or  dall’altro, 
da  sè  l'arsura  fresca;  cioè  che  di  nuovo  era  venuta.  ^ 

C.  XIV  — V.  43-48.  In  questi  due  ternari  finge  l’autore  ch’elU. 
vedesse  tute  de’  violenti  contro  a Dio  stare  nell’arsura  mollo  dispet- 
toso, onde  domandò  (*)  di  lui  Virgilio,  dicendo:  Io  cominciai;  cioè  io 
Dante:  Maestro,  tu  che  vinci  Tutte  le  cose.  Qui  è da  notare  l'allego- 
ria  che  la  ragione  significala  per  Virgilio  vince  tutte  le  cose  con  la 
virtù,  salvo  che  la  durezza  del  demonio,  lo  quale  non  si  può  vincerò 
a farlo  operare  alcun  bene,  so  non  a fine  di  male;  e |ier  tanto  sono  ^ 
da  riprendere  li  sacrilegi  e l’ incantatori,  li  quali  credono  con  loro  ' 
incantagioni  fare  adoperare  al  demonio  cosa  che  buona  sia:  imperò 
che  è ostinato  in  male,  e per  venire  ad  un  grande  male  alcuna  volta 
adopera  alcuno  apparente  bene  (*);  e però  dico:  fuor  che  i demon 
duri;  la  durezza  dei  quali  non  si  può  vincere.  Ch’ali’ entrar  della 
porta;  cioè  di  Dite,  incontra  uscitici;  come  appare  di  sopra  cap.  ix, 
che  Virgilio  non  li  potè  vincere  che  li  aprissono  la  porta,  se  non  che 
venne  l'angelo.  Chi  è quel  grande;  ora  domanda  Dante  d’una  anima 
che  vedeva  giacere  nell'arsura  e non  parca  che  so  ne  curasse,  lo 
quale  finge  che  fosse  lo  re  Capaneo,  del  quale  si  dirò  di  sotto,  che 
non  par  che  curi  Lo  incendio:  imperò  che  non  si  curava  dell’incendio 
ch’avea  di  sotto,  nò  di  quel  ch’avea  (*)  di  sopra,  e giace  dispettoso  e 
torto;  come  fa  lo  superbo.  Si,  che  la  pioggia;  del  fuoco,  non  par  che 
il  maturi?  Imperò  che  non  s’ammortava  la  sua  su]>erbia;  et  in  que- 
sto si  mostra  l’ostinazione  de’ dannati.  E tratta  qui  l’autore  de’vio- 
lenli  contro  a Dio,  li  quali  sono  superbi  et  irosi;  e j»rtanto  tratta 
qui  l’autore  di  due  spezie;  l’una  di  superbia;  l’altra  d’ira,  in  quanto 
vengono  da  malizia,  o da  bestialith,  o però  pone  lo  condizioni  del 
6U|K'rbo,  che  presumme  della  sua  grandezza  e dispregia  Idio  c la  sua 


{‘)  C.  H.  onde  dimanda  di  luì  a Virgilio, 

(•)  C.  U.  alcun  operanU  bene;  (•)  C.  M.  ch«  venia  dì  sopra, 
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giustizia,  non  volendosi  sollomettere  a lui,  h in  dispetto  ognuno  et 
Idio  priiicipalmente;  e per  avversità  o ]>er  pena  che  li  avvenga  non 
si  doma  ; ma  ancora  viene  alla  spezie  dell’ ira,  c liesteminia  (')  Idio  c 
niettelo  a dis|>elto.  £ perchè  (|ucste  condizioni  sono  nelli  |H‘ccatori 
di  si  fatta  condizione  nel  inondo,  però  moralmente  le  fìnge  qui,  in- 
tendendo di  (|uelli  del  mondo;  o per  fare  verisimile  la  lettera  |>er 
conveniente  {iena  a si  fatti  peccati,  fìnge  che  sieno  puniti  nel  fuoco, 
come  fu  detto  di  sopra,  o come  ora  dice  di  Capanco. 

C.  XIV  — e.  49-60.  In  questi  quattro  ternari  l'autor  fìnge  che 
queir  anima,  della  quale  domanda  Virgilio,  se  li  manifestò  |)or  lo 
vizio  suo  c per  la  sua  morte,  dicendo;  E quel  medesmo;  del  (|ualo 

10  domandava,  che  si  /u  accorto,  Ch'io;  cioè  Dante,  domandava  il 
mio  Duca  di  lui;  cioè  Virgilio,  Gridò:  Qual  io  fu'  vivo,  tal  son  morto; 
ciof‘  com'io  fu’  superlx)  c violento  vivo,  cosi  son  morto.  Se  Giove; 
cioè  lo  sommo  Idio,  stanchi  il  suo  fabbro;  cioè  Vulcano,  il  quale  se- 
condo le  fìzioni  poetiche  si  dice  fabricare  le  saette  di  Giove,  da 
cui;  cioè  dal  quale.  Crucciato;  cioè  Giove  contro  me  Caisineo,  prese 
la  folgore  acuta;  ciob  la  saetta  acuta.  Onde  l'ultimo  di';  della  mia 
vita,  percosso  fui;  cioè  io  Capaneo;  E s'elli  stanchi;  cioè  Giove,  ti 
altri;  fabbri  che  sono  eon  Vulcano,  a muta  a muta;  cioè  scambian- 
doli a brigata  a brigata,  in  Mongibello;  cioè  nell'isola  chiamata  Vul- 
cano, che  è presso  a Mongilicllo,  alla  fucina  nei/ro;  cioè  alla  fornace 
ove  è la  fuliggine  nera.  Chiamando;  Giove:  buon  Vulcano,  aiuta, 
aiuta:  a fare  vendetta  di  (|ue.sto  violento,  Sb  com'el  fece;  qui  fa  la 
similitudine  che  Giove  faccia  come  foce,  quando  combattè  contea  a’ 
giganti,  e però  dice:  alla  pugna  di  Fiegra;  cioè  di  quel  monte,  ove 

11  giganti  si  ragunarono  o feciono  deliberazione  di  pigliare  il  cielo, 
E me  saetti;  cioè  me  Gapaneo,  con  tutta  sua  farsa;  cioè  con  quanto 
potere  elli  à,  Son  ne  potrebbe  aver;  Giove  di  me,  vendetta  allegra; 
cioè  che  il  saziasse:  |ierò  ch'io  non  mi  mosterrei  mai  di  crucciar- 
mene (’),  et  a lui  non  mi  arrenderei.  Sogliono  li  uomiui  mondani 
quando  fanno  vendetta  di  loro  nemici  avere  allegrezza,  quando  li 
veggono  bene  di  i|uindi  ap|>enati.  £ qui  è da  notare  che  l'autore 
jiarla  secondo  la  condizione  della  persona  introdotta,  e però  dico 
vendetta:  chè  quella  di  Dio  non  è vendetta;  ma  giustizia;  ancora  Idio 
non  è mutabile;  ma  è .sempre  contento,  perchè  a lui  niente  manca: 
ch'egli  è perfezione  d’ogni  Itene,  e |>crò,  .secondo  la  condizione  della 
persona  introdotta,  disse  allegra  vendetta.  Qui  sono  da  notare  duo 
favole  (*),  la  prima  di  Vulcano,  la  seconda  de' giganti;  ma  perchè  que- 
sta è nota,  la  toccherò  sotto  brevità.  Quanto  della  prima,  dicono  i 
jioeti  che  Giunone  moglie  di  Giove  volle  provare,  so  es.sa  sola  potes- 

(')  C.  M.  kiostima  (*)  C.  U.  di  curarmeno,  (')  C,  M,  due  faule, 
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se  producoro  fìfiliuoli  saiiza  Giovo,  o iHTlaiilo  percosso  le  nieinlira 
ponilali  o produsse  Vulcano,  lo  quale  fu  cliianinto  idio  del  fuoco  e 
fu  dato  per  marito  a Pallade;  cioi>  alla  idia  della  sapicnzia,  la  quale 
si  linpe  nata  del  ce'rebro  di  Giove,  e perchè  Vulcano  era  molto  suzzo 
et  ella  ancora  era  dis(>osla  a mantenere  virpinitii  {‘),  combiittèe  con 
lui;  et  in  (piella  [Ui.siic'nactpie  pur  di  Vulcano  Kritonio,  che  fu  (i- 
pliuolo  sanza  madre,  et  avea  li  pii-di  a modo  di  drapouc.  Et  all'ulti- 
mo, quando  se  li  volle  accostare  lo  ritìntò;  ma  convenneli  consentire 
con  (piesto  patto,  che  s'clli  la  iKites.se  sforzare,  fos.se  sua  donna;  ondo 
lo  sn.spinsc  e fecelo  cadere  di  ciclo  nell'isola  ch'è  chiamata  Vulcano, 
a lato  alla  Sicilia  pre.sso  a Mnngil>ello,  c diventò  )K.'r  i|uella  caduta 
sciancato,  e cominciò  in  quella  isola,  (vrcli'era  fabro,  a fabricare  le 
saette  a Giovo  e tenne  discejioli  ad  insegnare  l'arte:  e |x:rchè  ne 
fece  molle  e fu  molto  favorevole  alli  idii  nella  battaglia  de'  giganti, 
fu  rivocalo  in  cielo  e dato  [wr  marito  a Venere;  cioè  alla  dia  della 
lussuria.  L'allegoria  di  questa  lascio  per  breviUi;  ma  chi  la  vole  la 
jmò  trovare  in  Fulgenzio,  .\nlnlogia  (*)  ec.  La  favola  delli  giganti  si 
tocca  in  <|ucsta  forma  dalli  autori;  ch’essr'ndo  la  terra  schernita 
dalli  idii  ch'ella' non  prnduceva  ligliuoli.  |)rodusse  li  giganti  uomini 
grandissimi  oltre  a tutta  l'altra  forma  delli  uomini,  molto  |)otenti,  i 
(|uali  insuperbiti  [ht  la  loro  |H)tenzia.  non  trovando  chi  potosse  resi- 
stere a loro,  presono  ardire  et  in  Fiegra  feciono  {*)  loro  adunanza  c 
deliberazione  di  volere  montare  in  cielo  c pigliare  lo  cielo  per  loro 
e cacciare  li  <lii,  e presono  li  monti  di  Te.ssaglia  e posono  l'uno  sopra 
r altro  c cominciamno  a montare  suso.  Allora  Giove  con  li  altri  idii 
si  cominciarono  (‘)  a difenderp,  e prt‘se  le  saette  da  Vulcano,  tulli  li 
saettò  et  ucciseli  ; e perchè  allora  ne  li  furono  bisogno  molte,  j)crò 
ne  fa  menzione  Capaneo,  il  quale  l'autore  à introdotto  a parlare. 

G.  XIV  — V.  fi1-72.  In  questi  quattro  ternari  l'aulor  pone,  corno 
(piello  spirito  è ripre.so  da  Virgilio,  che  prima  avea  parlato  e mani- 
festato a Dante  chi  elli  fu,  dicendo:  Allora;  cioè  quando  (ia|ianeo 
ebbe  cosi  parlalo,  come  dello  fu  di  sopra,  il  Duca  mio;  cioè  Virgilio, 
parlò  di  forza;  cioè  sforzalamenle,  Tanto,  c A’ io;  cioè  Danto,  non 
r avea  s)  forte  udito;  parlare  ancora,  s'intende,  dicendo:  0 Capaneo; 
che  eosl  ebbe  nome  nel  mondo  questo  violento,  del  quale  gih  è detto, 
in  ciò;  cioè  in  que.sto,  che  non  s’ammorza;  cioè  non  si  rimorde.  La 
tua  superbia;  la  quale  tu  dimostri  nelle  lue  parole,  se’  tu  pA  pu- 
nito: che  non  saresti,  s’ella  sì  rimordesse;  et  assegna  la  cagione,  di- 

(')  C.  M.  virginità,  lo  rifiutò;  ma  convenneli  consentire  con  questo  patto, 
die  a' elli  la  {allesse  isforzarc,  fusse  sua  donna;  onde  quando  se  li  volse  acco- 
slare,  coniliattellc  con  luì;  ;*)  C.  M.  Mitologia  ec. 

l’I  C.  M.  in  Fiegra  facendo  loro  ranno  c dclilieraziono 

(‘)  C.  M.  s'appaiecchionno  a difendere, 
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cciulo:  Sullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia;  cioè,  eccello  clic  (|ue- 
sla  liia  rabbia,  Sarebbe  al  tuo  furor;  che  tu  ili,  dolor  compito;  cioè 
sollicieiitc  e debito,  b!  qui  si  può  notare  che  nessuno  è maggior  do- 
lore e pena  alli  dannati,  come  è detto  di  sopra,  quanto  {*)  l’ostina- 
zione; et  ancor  si  può  nolarc  che  Virgilio,  che  significa  l’ intelletto 
e la  ragione  umana,  di  ninna  cosa  si  cruccia  più  ragionevolmente 
che  del  dispregio  di  Dio,  c di  ciò  si  turba  ogni  savio  uomo.  Poi  si 
rivolse;  Virgilio,  a me;  cioè  Dante:  ini[M'rò  che  prima  avea  parlato  a 
('apaneo  con  ira,  con  mi(;h'or  labbia;  cioè  parlando  più  mansueta- 
mente, Dicendo:  Quel;  cioè  colui  che  ora  cosi  su|>ci'bam(>nle  parlò 
contro  a Din, /ir  l'un  de’  sette  regi;  cioè  di  quelli  selle  re,  Ch'asse- 
diar Tebe.  Onesta  fu  una  città  di  Grecia,  grande  e mollo  famosa  o 
molto  sciagurata,  come  si  dirà  di  sotto,  la  quale  comiiose  Gadmo 
ligliuolo  del  re  Agenor  ; un'altra  ne  fu  in  Egitto  ch'ebbe  cento  porte: 
tanto  fu  grande,  e di  ipiesla  non  fa  menzione  qui.  Et  è qui  da  no- 
tare la  .storia  di  (|uella  prima  Tcba  (’),  della  quale  parla  l'autore,  la 
quale  fu  in  ipicsta  forma.  Dojio  racciecamenlo  (’)  del  re  Edipo  venne 
il  reggimento  a duo  suoi  figliuoli,  che  l’uno  avea  nome  Eteocle  e 
l'allro  l’oli  Ilice.  Costoro  partirono  lo  reggimento  del  regno  tra  loro 
in  questo  modo;  che  l’uno  regnasse  l’uno  anno,  e l’altro  l’altro 
anno;  onde  tocc^f  la  sorte  prima  ad  Eteocle,  e Polinice  andò  in  quel 
mezzo  a procacciar  sua  ventura  e pervenne  al  re  Adrasto  re  d’Ar- 
gos,  c per  caso  vi  sopravvenne  ancora  Tideo,  il  quale  per  la  morto 
di  .Meleagro  suo  fratello  s’era  parlilo  da  casa  sua,  et  aveasi  prepo- 
sto di  non  toccar  mai  arme.  E giunti  l'uno  o l’altro  di  notte  al  pala- 
gio del  re  Adrasto,  piovendo  et  e.s.sendo  mal  tempo,  sospignendo 
l’uno  l’altro  soli' uno  piccolo  tetto  (‘)  ch’era  sopra  la  jiorla  del  pala- 
gio per  stare  meglio  co|>erli,  si  cominciarono  a villaneggiare  e per- 
cuotersi con  le  pugna , onde  p«‘r  lo  romore  furono  presi  dalle  guardie 
del  palagio;  e perchè  pareano  persone  da  bene  furono  menati  al  re  o 
finalmente  (*)  conosciuti  dal  re,  lo  detto  re  Adrasto  diede  per  moglie 
a questi  due  giovani,  duo  figliuole  che  eli i avea;  cioè  a Polinice 
Argia;  et  a Tideo,  DeiTilo,  In  quel  mezzo,  passalo  l’anno,  Polinice 
volle  la  restituzione  del  regno  dal  suo  fratello  Eteocle,  et  elli  la  gli 
negò  ; onde  si  mosse  il  re  Adrasto  suo  socero,  stimolalo  dal  detto 
Polinice  con  sello  re  per  sua  amistà,  et  andarono  ad  assediare  Te- 
be, -li  nomi  de’  quali  re  sono  questi;  Adrasto,  Polinice,  Tideo, 
Ipomeflonla  (*),  Capaneo,  Anfìarao,  o Partenopeo.  "Tra’  quali  Capanco 
essendo  montato  in  sulle  mura  di  Tebe,  cominciò  a dispregiare 

(')  C.  M.  che  rostinazione;  |’)  C.  M.  Telie,  (’)  C.  .\f.  Dopo  l'eccccazione 

(*)  C.  M.  sotto  uno  IcUarello  clic  era  (•)  C.  M.  c similmente  cognosciuti 

(*)  C.  M.  Tideo,  Ipomone,  Laumedonta,  Caiianeo, 
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tutti  li  dii  e massimamente  Giove,  onde  Giove  prese  le  saette  e 
sacllollo,  e cosi  morì  Capanco  dispregiatore  delli  dii;  e però  dico 
l'autore:  et  ebl>e,  e par  ch’elli  abbia;  ancora  al  presente  (')  questo 
Capanco,  Dio;  cioè  Giove,  in  disdegno  (*),  e poco  par  che  il  pregi;  cioè 
se  ne  curi  di  Dio;  Ma,  come  io;  Virgilio,  dissi  a lui; cioè  a Capanco, 
li  suoi  dispetti;  cioè  i suoi  dispregi  ch'elli  fa  di  Dio,  Sono  al  suo  petto 
assai  debiti  fregi;  cioè  sono  assai  convenienti  adornamenti  al  suo 
petto  pieno  di  superbia.  Come  il  fregio  si  pone  al  petto  |x:r  adorna- 
mento della  persona  virtuosa;  così  il  vizio  è in  confusione  della 
persona  viziosa.  E qui  finisce  la  prima  lezione. 

Or  mi  vien  dietro  ec.  Qui  comincia  la  seconda  lezione  di  (|ucslo 
canto,  nel  quale  l’autore  |)one  una  bella  fizione  del  nascimento  dei 
fiumi  infernali;  e dividesi  questa  lezione  in  sei  parti,  ])erchè  prima 
pone  come,  seguendo  suo  cammino,  vennono  ad  uno  fiume;  c nella 
seconda,  come  Virgilio  incita  Dante  a considerazione  di  queste  fiuuie, 
quivi:  Tra  tutto  l’altro  ec.;  nella  terza  pone  la  fizione  del  nasci- 
mento di  questo  fiume  c di  tutti  li  altri  infernali,  che  si  derivano  da 
questo,  quivi:  Jn  mezzo  mar  ec.;  nella  quarta  Dante  muove  uno 
dubbio  (*)  a Virgilio,  e soggiugne  la  soluzione  di  Virgilio,  quivi;  Et 
io  a lui  ec.;  nella  quinta  Dante  niuove  ancora  un  altro  dubbio  a Vir- 
gilio e sogiugne  la  soluzione  di  Virgilio,  quivi:  Et  io  ancor  ec.  ; nella 
sesta  ritorna  al  processo,  quivi:  Poi  disse:  Ornai  è tempo  ec.  Divisa 
adunque  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litterale  la  quale 
è questa. 

Poiché  Virgilio  ebbe  parlato  a Dante  di  Capaneo,  confortando 
Danto  a seguitare  il  suo  cammino,  dice:  Or  mi  vien  dietro  e guarda 
che  non  metti  ancora  li  piedi  nella  rena  arsiccia  ; ma  strigniti  (‘}  in  ver 
la  selva.  E così  andando  taciti  divenimmo  ad  uno  luogo,  onde  fuor 
della  selva  usciva  uno  fiumicello  rosso  tanto,  ch’ancora  facca  orrore 
a Dante  la  memoria  sua,  e fa  una  comparazione;  dicendo  che  tale 
era  quello  (‘),  chentc  lo  bulicame  di  Viterbo,  che  v’è  per  le  case  delle 
meretrici , partito  a ciascuna  casa  per  loro  lavamento  sì  come  uno 
bagno;  c dice  che  lo  fondo  c le  sue  sponde  da  lato  con  le  sue  piagge 
erano  di  pietre,  e dice  Dante  che  Virgilio  li  disse;  Tra  tutto  l’altro 
dell’inferno  ch’io  t’ò  dimostrato,  poiché  noi  cntramo  per  la  porta 
ileH’inforno,  che  sta  aperta  è non  si  niega  ad  alcuno,  non  fu  cosa  dai 
tuoi  occhi  veduta  tanto  notabile,  quanto  lo  presente  fiumicello  sopra 
al  quale  s’ammortavano  tutte  le  fiammelle,  che  cadcano  dell’acre  di 
sopra  in  sulla  rena.  E (*)  di  tutto  questo  Dante  affettuoso  d’udire, 

(*)  C.  M.  ancora  avalc  (*)  C.  M.  in  disdegno  ; cioè  in  dispregio,  epoca 
(’;  C.  M.  una  duliilazionc  (•)  C.  M.  ma  slringcli  in  ver 

(•)  C.  M.  iiucllo,  quale  è lo  bulicame  da  Viterl»,  che  va  per  lo  case 
(')  C.  M.  Et  udito  tutto  questo,  Dante  diventato  aflettuoso 
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priega  Virgilio  che  lì  manifesti  la  cagione,  della  quale  li  h dato  desi- 
derio. Onde  Virgilio  incomincia  e dice,  che  in  mezzo  del  mare  me- 
diterraneo è una  isola  guasta,  che  si  chiamò  Creta,  sotto  il  re  della 
quale;  cioò  Saturno,  il  mondo  fu  casto  e buono;  et  in  essa  è una  mon- 
tagna che  si  chiama  Ida,  che  gih  fu  abondevolc  d'acque,  di  piante,  e 
d’erbe,  e molto  fertile;  et  ora  è cosa  deserta,  come  cosa  disabitata.  E 
già  la  rcina  bea  donna  di  Saturno  la  scelse  qM-r  fedele  luogo  da  nu- 
tricare lo  suo  figliuolo  Giove;  e per  occultarlo  vi  faceva  sonare  e gri- 
dare, acciò  che  Saturno  nello  [']  udisse  quando  piangea,  et  aggiugne 
che  dentro  a quel  monte  è una  statua  grande  d'uno  vecchio,  che  tiene 
le  spalle  volte  in  verso  Damiata,  che  è uno  monte  di  Babilonia,  e sta 
volto  in  verso  Itoma  e lei  riguarda,  come  suo  E[)Ccchio.  E descrive 
(|uesta  imagine  dicendo  che  la  testa  era  d'oro,  c il  petto  con  le 
braccia  era  d'argento,  e da  indi  in  fino  alle  coscie  era  di  rame,  o da 
indi  in  giù  era  tutto  ferro,  salvo  che  il  piò  diritto  che  era  di  terra 
cotta,  et  in  .su  quel  parca  che  elli  si  fermasse  più,  che  in  su  l'altro;  e 
ciascuna  parte  della  detta  statua,  salvo  che  quella  dell'oro,  è rotta 
d'una  fessura  della  quale  escono  le  lagrime,  e queste  lagrime  .si 
raccolgono  e fanno  uno  finmicello,  o tal  che  fora  questa  grotta  del 
monte  Ilio  e descende  neirinferno,  e quindi  si  crea  Acheronte,  Stigo 
e Flegetonte;  e |m)Ì  se  ne  va  giii  del  cerchio  settimo  infino  al  centro 
della  U>rra,  e quivi  fa  Cocito.  E pi'rchò  Dante  non  l'avca  ancor  ve- 
duto; ma  li  altri  s'i,  dice  tu  lo  vislrai,  e |ierò  non  tei  dico  qui.  Allora 
Dante  mos.se  un  dubbio  a Virgilio  c disse:  Se  (piesto  rivo  viene  dal 
nostro  mondo,  come  tu  dici,  |H*rchò  non  raviamo  trovato  so  non 
(|iii?  Allora  Virgilio  rispos<'  e disse  che  il  luogo  dell'inferno  era 
tondo,  e ben  ch'elli  fosse  venuto  molto  pure  inverso  man  manca 
andando  e calcando  (’)  inverso  il  fondo,  tu  non  ài  girato  ancora  una 
volta  tutto  lo  tondo  sicché,  benchò  tu  andassi  c trovassi  andando 
cosa  nuova,  non  ti  dovrebbe  dare  maraviglia.  E poi  che  Danto  fu 
satisfatto  d'uno  dubbio,  muovo  l’altro  dicendo;  Ove  si  truova  Fle- 
geton  lo  qual  tu  ài  nominato;  e Lete  del  quale  non  fai  raeuzione? 
Allora  Virgilio  rispose:  Ben  mi  piacciono  certamente  le  tue  questio- 
ni; ma  l'una  di  queste  domande  ti  dovoa  certificare  lo  fiume  del 
sangue,  dov'erano  li  tiranni,  ch’osso  era  FIcgelon;  l'altro  fiume;  cioè 
Lete,  non  è nell'inferno,  tu  lo  vedrai  nel  purgatorio.  F'  poi  disse  a 
Dante;  Oggi  (*)  mai -è  tempo  di  scostarsi  del  liosco,  e però  viemmi 
dietro  in  su  li  margini,  che  non  v'è  la  rena  calda  e non  vf  caggìono 
le  fiamme,  perchè  le  siiegne  il  fummo  del  fiumiccllo;  e qui  finisco 

t 

[’J  non  fó,  cume  ]ier  una  certo  liscezza  di  favella  pronunzia  tuttora 

il  popolo  toscano.  Cosi  avviene  di  noUa , nolli,  notte  per  non  la  ec.  B. 

{*]  C.  M.  calando  (*)  C.  M.  In  giù  mai  è 

iw.  r.  /.  ir» 
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la  sentenzia  lilteralc.  Ora  è da  vedere  Io  lesto  con  le  storie  e nio- 
ralitadi. 

C.  XIV  — t’.  73-84.  In  que.sti  quattro  ternari  l’aulor  nostro  finge 
come,  seguendo  suo  cammino,  pcrvennono  a uno  fiume  lo  qual  de- 
scrive, dicendo  cosi  : Or  mi  vieti  dietro,  e guarda  che  non  metti  Ancor 
li  piedi  nella  rena  arsiccia;  parla  Virgilio  a Dante  che  non  metta 
ancor  li  piè  suoi  nella  runa  arsiccia,  ch'era  nel  terzo  girone;  Ma  sem- 
pre al  bosco;  del  secondo  girone,  li  ritieni  stretti;  cioè  i piedi  per  non 
entrare  in  sulla  rena.  Et  è qui  una  bella  moralità;  cioè  che  la  ra- 
gione signif'cala  jier  Virgilio  ammollisce  la  sensualità  significata  per 
Dante  che  li  vada  dietro:  imperò  che,  quando  la  sensualità  segue  la 
ragione,  ella  non  può  errare;  et  in  quanto  dice  che  non  metta  i piedi 
nella  rena  calda;  ma  stringali  alla  selva,  dii  rimedio  di  fugire  (') 
quali  si  puniscono  quivi;  cioè  seguitando  la  ragione  e stando  in  soli- 
tudine e penitenzìa,  che  è significata  per  lo  bosco;  li  piedi  significano 
li  affetti  e li  desidèri;  la  rena  calda  significa  l'incendio  di  si  fatti 
peccali.  Taceiulo;  cioè  sanza  |uirlare,  dicemmo;  Virgilio  et  io  Dante, 
là,  ove  spiccia;  cioè  a quel  luogo  ove  usciva,  Fuor  della  selva;  detta 
di  sopra,  un  picciol  fiumicello;  il  quale  atlravcr.sava  li  gironi,  Lo  cui 
rossore;  cioè  lo  rossor  del  (juale,  ancor  mi  raccapriccia;  cioè  rac- 
cordandomene, ancor  me  ne  viene  orrore;  et  accapriceiarc  è levare 
li  capelli  ritti,  come  avviene  per  paura;  cioè  caporicciare;  e però  si 
dice:  lo  ebbi  un  (’)  grande  raccapriccio;  cioè  uno  arricciamento  de’ 
capelli  del  cupo,  che  significa  la  paura.  Ouale  del  bulicame;  cioè  di 
Viterbo,  ch'è  una  città  pre.sso  a Itoma.  Qui  fa  similitudine  da  quel 
fiumicello  al  bulicame  di  Viterbo,  onde  è da  sii|)cre  che  (’}  Viterbo 
è uno  lago,  la  cui  acqua  .sempre  manda  su  bollori;  c |ierò  si  chia- 
ma bulicame  perchè  sempre  bulle,  quasi  come  bollicameuto  con- 
tinuo; et  è tanto  calda,  che  gittandovi  dentro  una  liestia  non  se  nc 
vedrebbe  se  non  Tossa,  e di  quello  lago  esce  uno  fiumicello  che  passa 
per  lo  luogo  delle  meretrici  di  Viterbo,  et  è parlilo  per  le  caso 
d'esse  meretrici  si,  che  quivi  si  possono  lavare  pcrcdiè  l'acqua  per 
longo  corso  diventa  temperata,  si  che  si  può  patire;  c cotale  dice 
che  era  quello,  che  trovarono  uelTinfcrno  uscire  della  selva  et  attra- 
versare lo  terzo  girone,  esce  il  ruscello;  cioè  quel  piccolo  fiumicello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici;  cioè  le  meretrici  che  stanno  in 
quel  meretricio:  veramente  Tautor  nostro  in  luogo  conveniente  ad- 
dusse tale  similitudine,  considerando  che  finga  che  si  punisca  lo 
peccalo  centra  natura;  Tal  per  la  rena  giù;  cioè  del  terzo  girone, 
seguiva  quello;  che  trovarono  Virgilio  e Dante.  Lo  fondo  suo;  cioè 


P;  C.  H.  da  fugire  le  Untazioni  di  ai  falli  peccati,  quali  quina  si  puoia- 
no,  cioè  (•)  C.  M.  uno  capo  riccio,  cioè  (•;  C.  ài.  che  a Viterbo 
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di  quel  fiumicello,  et  ambo  le  pendici;  cioè  amendue  le  sponde,  lo 
quali  si  chiamano  })cndici,  perchè  pendono  in  ver  la  terra,  Fatti 
eran  pietra;  cioè  erano  fatte  di  pietra,  e i margini  dal  lato;  cioè  le 
ripe  che  sono  dal  lato  alle  sponde,  di  verso  la  terra;  e per  questo 
appare  che  le  sponde  erano  ampie,  sicché  faccano  piagge  in  verso  la 
terra  ove  pendeano;  Per  ch’io;  cioè  Dante,  m’accorsi  che  il  passo 
era  lici;  cioè  m’avvidi  che  quivi  ci  conveniva  attraversare  il  terzo 
girone:  imperò  che  più  oltre  non  si  potea  andare,  et  a noi  pur  con- 
venia attraversare  lo  girone,  per  compiere  lo  nostro  viaggio.  Et  è qui 
da  notare  che  Dante  finse  queste  sponde  essere  di  pietra  per  due 
cagioni;  l’uiia  per  mostrare  in  che  inotlo  attraversarono  lo  girone 
della  rena  calda,  sanza  andare  su  per  la  rena  ardente,  che  non  sa- 
rebbe stalo  verisimile;  l’allra  cagione,  per  mostrare  la  moralità  e 
continuarla  con  quel  ch'è  detto  di  .sopra;  cioè  che  |>oi  che  ruomo  à 
ritratto  li  alletti  c i desideri  suoi  dairarsione  et  incendio  della  vio- 
lenzia  centra  Dio  e la  natura  e l’arU?,  con  la  solitudine  e con  la 
penitenzia  viene  a fermezza  et  a durezza,  con  la  quale  passa  tra 
quelli  peccati  fermo  e costante  non  commosso  da  quelli;  ma  come 
jiietra  dura  tiene  fermi  e costanti  li  suoi  eiletti. 

C.  XIV  — V.  85-93.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  finge 
come  Virgilio  incita  Dante  a considerazione  di  questo  fiumicello 
ch’ànno  trovato,  dicendo:  Tra  tutto  Taffro;  dell’ inferno,  cA’to;  cioè 
Virgilio,  t'ò  dimostrato  ; d te  Dante  infino  a qui,  Poscia  che  noi  enr\ 
tramino  per  la  porta;  prima  deH’inferno  che  sta  sempre  aperta,  e però 
dice:  Lo  cui  sogliare  (‘)  a nessun  è negato;  |)erchè  sta  aperta  la  porta; 
e questo  dice  perchè  quella  di  Dite  non  islà  ajìcrta,  et  alli  buoni  si 
niega.  Et  è qui  da  notare  che  Taiilore  fa  qui  questa  fizione  moral- 
mente parlando  delPinferno  di  questo  mondo,  per  mostrare  ch’ognu- 
no  è abile  a poter  peccare;  e cosi  è abile  a risurgere  dal  pi'ccato 
per  la  grazia  di  Dio;  e questo  significa  per  l’apertura  della  prima 
porta,  dentr'alla  quale  si  puni.scono  i peccati  della  incontinenzia,  dai 
<juali  si  risurge  più  agevolmente,  perchè  meno  s’offende  Idio.  E do- 
viamo considerare  che  peccare  s’intende  descendere  neH’infcrno;  c 
resurgere  dal  peccato  è uscire  dell’inferno;  e però  lo  sogliar  della 
prima  porta  a nessuno  è negato,  e questo  s’accorda  con  l’Eneida  di 
Virgilio  ove  nel  sesto  dice:  Tros  Anchisiade,  facilis  descensus  Averni: 
Noctes  atque  dies  patet  atri  ianua  Ditis;  Sed  revocare  gradum,  supe- 
rasque  euplere  ad  auras.  Hoc  opus,  hic  labor  est:  Fauci,  quos  aequus 
amavit  fuppiter,  aut  ardens  evexit  ad  aethera  virtus,  Diis  geniti  po- 
tuere  ec.  Ma  la  porla  di  Dite  è chiusa,  non  per  impedir  l’entrare, 
eh’ ognuno  è abile  quanto  a sè  ad  entrarvi,  se  non  chi  è preservato 

(‘}  C.  M.  soUiare,  cioè  lo  sollio  della  quale  a nessuno  si  nega,  perchè 
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dalla  grazia  di  Dio  ; c percht;  quivi  si  puniscono  li  peccati  per  mali- 
zia  e bestialità  commessi,  da’(|uali  si  risurge  malagevolmente,  però 
finge  l'autore  ch’ella  stia  chiusa,  a significare  la  malagevolezza  del- 
l’uscire  ai  peccatori,  e la  impossihilitìi  deirentrarc  olii  preservati  o 
predestinati;  et  accordasi  con  Virgilio  ove  dice  nel  sesto  canto: 
Nulli  fas  casto  sceleralum  insistere  limen.  E se  opponesse  altri  che  di 
sopra  (lice,  capitolo  iii;  Lasciale  ogni  sjieranza,  voi  ch’entrate,  puossi 
risiwiidere  che  l’autor  parla  qui  litteralmente  deirinferno.di  sotto, 
che  co.sl  è che  mai  non  se  n’esce;  e qui  s’intende  moralmente  di 
questo  di  sopra:  e se  opponesse  cIk'  non  si  può,  perchè  si  può  spe- 
rare di  uscirne,  vuoisi  rispondere  che  non  ogni  cosa  detta  litteral- 
inente  .si  d(>e  intendere  detta  moralmente;  ma  alcune  si,  alcune  no. 
Onde  che  stia  aperta  la  porta  si  può  intendere  moralmente,  come 
detto  è,  che  si  perda  la  speranza  del  tornare,  si  può  dire  che  è vero 
litteralmente,  e non  si  reca  a moralità  secondo  questa  intenzione.  Si 
può  dire  un’altra  moralità;  che  i peccati  per  incontinenzia  c le  pene 
debite  a loro,  che  sono  fuor  della  città  Dite,  sono  noti  ad  ognuno;  o 
però  dice  che  lo  sogliare  a nessuno  e negato;  ma  quelli  che  sono  per 
malizia  e b('.stialità  e le  lor  pene  non  sono  inanife.sti  ('),  per  grazia 
di  scienzia  o di  revclazione;  e però  sta  chiusa  la  porta  di  Dite  e non 
.s’apre,  se  non  per  grazia  alli  buoni,  come  mostrò  di  sopra  Dante, 
cap.  IX,  che  l'angelo  l’aper.so  a lui,  e per  giusto  supplicio  alli  rei. 
Cosa  non  fu  dalli  occhi  tuoi  scorta;  o Dante,  dice  Virgilio,  Notabile, 
come  il  presente  rio;  al  quale  erano  |K>rvenuti,  Che  sopra  sé  tutte 
fiammelle  ammorta;  cioè  spegna  [’]  tutte  le  fiammelle  che  cadeno  di 
sopra,  ecco  l’una  considerazione;  l’altra  fu  detta  di  sopra;  cioè  ch’era 
rosso.  E qui  è da  notare  che  l’autore  per  la  ros.sezza  ebbe  questo 
intelletto  litterale,  che  questo  fiume  piglia  diversi  colori,  secondo  li 
luoghi  ond’è,  allorché  passa;  e i>erchè  avea  passato  per  lo  primo  gi- 
rone del  settimo  cerchio,  e fatto  Flegelon  che  è di  sangue  bogliente, 
questo  rossore  ancora  tenea.  E moralmente  si  può  dire  che  questo 
fiume  significa  la  |)cua  del  peccato  ; c perchè  nel  settimo  cerchio  si 
puniscono  li  violenti,  li  quali  peccano  toii  furia  c con  incendio,  lo 
quale  sta  nel  .sangue  e il  sangue  è rosso,  degna  cosa  è (’)  fiume  sia 
rosso,  a significar  l’incendio  che  à seco  tal  peccato:  e per  la  seconda 
condizione  vuoi  .significare  litteralmente  che  i fiumi  mandano  su 
vapori  umidi,  i quali  spengono  le  fiamme  e non  vi  si  accendono;  o 
moralmente  vuol  dimostrare  che  il  consideramento  della  pena  nel- 
l’animo spenga  l’incendio  e la  tentazione  di  tali  peccati,  quali  quivi 

» 

(q  C.  M.  manifesti,  .se  non  a chi  Dio  li  fa  manifesti  per  grazia 

[*)  Spegna,  da  spegnare,  per  l' usata  riduzione  de'  verbi  ad  una  coniuga- 
zione sola.  t'.  (•)  C.  M.  è ch  i fiume 
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si  puniscono.  Queste  parole;  dette  di  sopra,  fur  del  Duca  mio;  cioì* 
di  Virgilio,  Per  ch’io;  cioè  Dante,  il  p’egai,  che  mi  largisse  il  pasto; 
cioè  lo  saziainento,  Di  cui  largito  m’avea  il  disio;  cioè  di  quello  che 
mi  avea  dato  lo  desiderio;  cioè  che  mi  mostrasse  la  notabii  cosa  di 
quel  fiume ^ a che  l’avea  commosso. 

C.  XIV  — V.  94-120.  In  questi  nove  ternari  finge  fautore  come 
Virgilio  li  manifesta  lo  nascimento' del  fiumicello  detto  di  sopra,  e 
di  tutti  li  altri  infernali,  dicendo:  In  mezzo  mar;  cioè  mediterraneo; 
cioè  nel  mare  Egeo  chiamato  Arci|)elago,  siede  un  paese  guasto;  cioì^ 
una  isola  che  si  chiama  Creta',  benché  molti  la  chiamano  Candiu, 
per  una  citth  che  v’è  cosi  chiamata;  e dice  questo  per  respetto  di 
quello  che  gih  fu:  imperò  che  i |)orti  dicono  che  quella  isola  ebbe 
già  cento  cittadi,  o vero  po(K>li,  e fu  grande  cosa  secondo  che  essi 
fingono,  et  una  delle  Cicladi,  e però  seguita:  Diss’elli;  cioè  Virgilio, 
allora,  che  si  chiama  Creta.  isola  fu  chiamata  Creta  dal  no- 

me d’uno  re,  ch’ella  ebbe  che  fu  chiamato  Cres,  Sotto  il  cui  rege; 
cioè  Saturno,  che  fu  re  di  Creta,  lo  quale  abitò  in  Olimpo,  et  ebbe 
sotto  il  suo  governo  Creta,  fu  già  il  mondo  casto.  Li  poeti  greci, 
do’ quali  fu  grande  copia  appo  li  Greci,  ricevendo  grandi  benefici 
dal  re  Saturno,  volendoli  compiacere  finsono  ch’elli  fosse  signor 
del  mondo,  e però  lo  chiamarono  idio,  lo  qual  vocabolo  ancora  si 
dà  alli  imperadori  che  si  chiamano  divi.  E perchè  allora  il  mondo 
sotto  lo  reggimento  di  Saturno  fu  in  grande  pace  et  in  grande 
onestà  0 virtù  in  quelle  parti,  ov’ elli  signoreggiò  et  in.segnò  loro 
a vivere  insieme  sotto  giustizia  et  equità,  et  a lavorare  le  terre 
e porre  le  vigne,  e comporre  città  e castella,  a viver  civilmente^, 
e così  insegnò  poi  alli  Italiani,  quando  cacciato  dal  suo  figliyolo 
Giove,  venne  in  Italia  et  abitò  in  quella;  e però  dissono  i poeti 
che  quella  fu  l’età  delforo,  et  il  nostro  autore  seguitandoli,  dice 
che  sotto  lui,  fu  già  il  mondo  casto.  Una  montagna  v’è;  cioè  nella 
detta  isola,  che  già  fu  lieta  D’acque  e di  frondi;  e pertanto  era 
aperta  al  bestiame,  che  si  chiamò  /da:  questa  montagna:  imperò 
che  Ida  tanto  è a dire,  quanto  cosa  bella;  et  è da  notare  che  un’al- 
tra Ida  è la  selva  di  Troia.  Ora  è diserta;  cioè  abbandonata  la  detta 
montagna,  come  cosa  vieta;  cioè  come  cosa  invecchiata,  o vero  dis- 
abitata e vietata  d’abitare.  Rea;  questa  fu  moglie  di  Saturno,  che  fu 
chiamata  ancora  Cibele  (*)  et  Ops,  la  scelse  già;  cioè  la  detta  monta- 
gna, per  cuna  fida;  cioè  per  fedele  allevamento:  imperò  che  cuna  (*) 
è culla  in  che  s’allevano  i fanciulli,  suo  figliuolo;  cioè  Giove.  Fin- 
gono li  detti  poeti  che  essendo  gravida  la  reina  Rea,  Saturno  ebbe 
dall’oracolo  (’)  che  il  dovea  cacciare  del  regno;  onde  per  volere 

(•)  C.  M.  Cibelc,  Bcrccinlia  et  Ops,  (*)  C.  M.  cuna  è lo  ieculo,  in  ciie 

t*)  C.  M.  dall’oraoulo  che  quella  dovea  partorire  uno  filliuolo,  che  il  dovea 
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ostare  a questo,  le  comandò  che  ciò  che  partorisse  li  desse,  conio 
avesse  partorito.  Onde  avendo  partorito  uno  fanciullo,  ella  pensando 
che  Saturno  l'ucciderebbe,  lo  mandò  con  una  balia  ad  allevare 
nel  monte  Ida,  ove  era  lo  stabulario  del  re,  segretamente,  et  al  re 
mandò  una  pietra  che  si  chiama  aMir,  e disse  che  quello  avea 
partorito.  Ktelli  perchè  quella  pietra  non  fosso  cagione  del  suo  cac- 
ciamento,  la  divorò  e luangiolla,  et  ordinò  la  reina  che  quando  lo 
re  Saturno  andasse  alla  montagna  per  vedere  lo  suo  liestiame,  che 
vi  .sonassono  strumenti,  trombe  e nacchere  et  altri  strumenti,  acciò 
che  se  il  fanciullo  piangesse  non  fosse  udito.  E quando  domandava 
lierchè  sonavano  quelli  strumenti,  li  era  risposto:  Per  allegrezza  di 
voi;  e cosi  credendolo  s'allevò  lo  fanciullo,  e cresciuto  cacciò  Sa- 
turno del  regno  et  esso  rima.se  re  e fu  chiamato  (ìiove.  E perchè 
nel  suo  reggimento  cominciarono  li  uomini  giii  ad  intendere  ad 
avanzare  l'uno  l’jiltro,  però  si  disse  l'etìi  deH'ariento,  che  fu  meii 
perfetta  che  la  prima,  quanto  1' ariento  è meno  che  l'oro:  e perchè 
questo  Giove  fece  maggiore  txMiefici  a’  poeti  che  Saturno,  però  dis- 
sono molto  più  di  lui  che  di  Saturno,  attribuendo  a Giove  la  deità  e 
il  saettaree  lo  tonare  c tutte  l'altro  cose  ch'appaiono  a ehi  leggo 
i poeti  ['}.  Aggiugne  l' autore  continuando  la  hzione;  ma  altri  dicono 
altrimenti,  che  l'ranio  re  d'Olimpo  ebbe  due  figliuoli;  Titano  e Sa- 
turno, et  essendo  Titano  in  altro  contrade  avvenne  che  mori  Ura- 
nio, c Saturno  prese  lo  regno,  e tornato  Titano  c domandato  il 
regno  non  gliel  volle  rendere;  ma  caddono  a piatti  che  tutti  li 
figliuoli  maschi  ch’elli  avesse  dovesse  fare  uccidere,  a ciò  che  non 
rimanesse  .successione  di  lui.  Avvenne  caso  che  la  moglie  di  Sa- 
tu(no  fece  due  figliuoli;  uno  maschio  et  una  feniina,  et  ella  fece 
presentare  a Saturno  la  fanciulla  femina,  e il  maschio  mandò  a 
nutricare  in  Creta  a certi  po|ioli  che  si  chiamavano  Curcti,  i quali 
quando  lo  fanciullo  piangea,  perchè  non  fosso  sentito  gridavano  e 
picchiavano  li  scudi  e li  (';  bastoni  et  altre  cose  che  sonassono,  a ciò 
che  il  fanciullo  non  fosse  sentito,  e per  celarlo  meglio;  cioè  il  detto 
suo  fanciullo  Giove,  Quando  piangea,  vi  facea  far  la  grida;  delle 
trombe  e delle  nacchere  e delli  altri  strumenti,  come  è detto  (’).  sta 
dritto;  cioè  in  piè,  un  gran  veglio;  cioè  un  grande  veglio.  Qui  fìnge 
l'autore  nostro  che  sia  una  statua  a similitudine  di  quella,  la  quale 
si  pone  nella  Bibbia  nel  libro  di  Daniello,  la  quale  Aabucodonosor 
re  di  Babilonia  avea  veduta  in  sogno,  e volea  che’  savi  suoi  li 
dicessono  lo  sogno  eh' avea  fatto  e che  siguifìcava,  et  essi  non 
sapeano  indovinare;  ma  Daniello  profeta  li  disse  ogni  cosa  ammae- 

(’J  Altrimenti  - li  autori  (*]  C.  M.  li  scudi  con  li  bastoni 

C.  H,  Drenlo  dal  monte;  cioè  Ida,  del  quale  è ditto,  sla 
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strato  (')  dallo  Spirito  Santo:  et  a similitudine  di  questa  statua  fece 
poi  faro  Nabucodonosor  in  campo  (’)  Durati,  della  provincia  di  Babi- 
lonia quella  grande  statua  d'  oro  che  fece  adorare.  Ma  lo  nostro 
autore  non  seguita  quella  al  tutto;  ma  finge  altre  cose  che  fanno  al 
suo  proposito,  e però  vedremo  lo  testo  e poi  1’ allegoria.  Che  tien 
volte  le  spalle  ver  Damiata;  cioè  questa  statua  volgea  le  reni  alla 
cillh  Damiata  che  è in  Babilonia,  F.  Roma  gmirda  si,  rame  suo  spe- 
glio; cioè  tenea  lo  volto  verso  Roma  et  in  essa  ragguardava,  come 
suo  specchio.  La  testa  sua;  cioè  di  quella  statua , è di  fin  or  formata; 
cioè  fatta  d'oro  fino,  E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto;  cioè 
d'ariento  puro  avea  lo  petto  e le  braccia,  Poi  è di  rame  in  fino  alla 
inforcata;  cioè  tutto  l’altro  cor|)o  era  di  rame  infino  al  fes.so:  Da  indi 
in  giuso;  cioè  dal  fesso  in  giìi;  cioè  tutto  le  gambe  e li  piedi,  è tutto; 
questo  vecchio,  ferro  eletto:  cioè  scelto.  Salvo  che  il  destro  piede  è 
terra  cotta,  si  che  il  piede  ritto  era  di  terra,  E sta  in  su  quel,  più 
che  in  su  Paltro,  eretto;  cioè  che  più  si  ferina  sul  piè  ritto  che  era 
di  terra,  che  in  su  l'altro  ch’era  di  ferro.  Ciascuna  parte;  della 
detta  statua,  fuor  che  l’oro;  lo  quale  non  era  fesso,  è rotta;  cioè 
fessa,  D'una  fessura  che  lagrime  goccia;  cioè  gitta  continuamente 
lagrime,  Le  quali;  cioè  lagrime,  accolte;  insieme,  foran  quella  grotta; 
del' monte  Ida.  Lor  corso;  cioè  delle  dette  lagrime,  in  questa  valle; 
cioè  deH’inferno,  ov'erano  allora  Dante  e Virgilio,  si  diroccia;  cioi! 
pi  discende  correndo  a modo  di  uno  fiume:  Fanno  Acheronte;  que- 
.ste  lagrime  cosi  correndo,  fanno  Acheronte  fiume  infernale,  del  quale 
è stato  detto  di  .sopra,  Stigie;  palude  infernale  del  quale  ancor  fu 
detto,  e Flegetonta;  fiume  infernale  del  quale  ancor  fu  detto:  Poi 
sen  va  giù;  al  fondo  dell’inferno,  per  questa  stretta  docc  a;  cioè  per 
questo  stretto  rigagnolo,  al  quale  erano  pervenuti,  come  detto  è di 
sopra,  Infin  là,  dove  più  non  si  dismonta:  cioè  intìno  al  centro  della 
terra:  Fanno  Cocito;  queste  lagrime  fanno  Cocito  fiume  infernale 
nel  fondo  dell'inferno,  e qual  sia  quello  stagno;  cioè  Cocito,  Tu  il  ti 
vedrai;  cioè  tu  Dante,  però  qui  non  si  conta;  cioè  però  uon  tei  dico 
qui;  e qui  finisce  la  fizione  dell’autore.  Ora  è da  vedere  quel  che 
l’autore  intese  per  questa  statua;  e per  questo  l’ autor  dell’ umana 
spezie,  dal  principio  della  sua  creazione,  infìno  alla  durazion  sua,  che 
fu  dalla  creazion  del  mondo  e durerà  quanto  piacerà  a Dio  che  duri 
il  mondo,  lo  quale  tanto  è che  fii  fatto  che  bene  è vecchio,  durato  già 
V IMD  (*)  anni;  e ben  si  conviene  quesfa  forma.  E perchè  il  proce.s- 
so  dall’umana  (’)  spezie  nel  mondo,  secondo  li  pèeti  à avuto  quattro 

{')  C.  U.  ogni  cosa  insegnala  (*)  C.  M.  in  capo 

{'/  C.  M.  r autore  volse  allegoricamente  intendere  lo  processo  dell'umana 

(*)  C.  M.  già  sci  mila  cinque  cento  anni;  (•)  C.  M.  dell'uinana 
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siati,  che  l'uno  ^ significalo;  ciot-  lo  primo,  por  la  lesta  dell’oro 
quando  fu  reta  aurea,  della  quale  piirla  Ovidio,  Melamorfoseo.s,  che  fu 
sotto  Saturno,  come  l'autor  ii  ii  fatto  menzione;  e perchè  fu  re  di 
Creta,  però  finge  l'autor  che  fosse  in  (')  Ida;  imperò  che  in  Creta 
fingono  li  autori  che  li  uomini  fos.sono  diritti  e huoni,  e che  fossono 
sotto  Saturno,  in  istalo  d'innocenzia;  ma  qiie.sto  non  si  verifica  se 
non  in  .Xdani  et  Cva,  e tanto  quanto  stettono  nel  paradiso  de' diletti 
che  fu  poche  ore.  E per  ino.slrare  questo  sotto  fizione,  fìnge  l’autore 
che  (*)  il  ca()o  solo  fosse  d’oro;  imperò  che  come  lo  capo  è principio 
dell  uomo;  così  li  primi  parenti  furono  principio  dell'uinana  genera- 
zione, e questi  furono  innocenti  mentre  che  stettono  in  paradiso;  e 
però  fìnge  l’autore  che  l'oro  non  sia  rollo.  Finge  ancora  l'autore  che 
<|uesta  statua  sia  nel  monte  d'Ida  di  Creta,  perchè  l’isola  di  Creta 
secondo  che  dice  Virgilio  nel  in  è in  mezzo  del  mar  mediterraneo,  e 
però  si  può  dire  nel  mezzo  delle  tre  parti  abitabili;  cioè  Asia,  Eu- 
ropa et  Africa . Onde  volendo  dimostrare  lo  processo  dell'  umana  spe- 
zie secondo  lo  sue  mutazioni  e .secondo  li  suoi  reggimenti,  degna 
cosa  fu  thè  i|uello  che  finge  che  rappre.sentasse  ipieslo,  fosse  nel 
mezzo  delle  tre  parli  abitabili,  sicché  dal  mezzo  finga  nascere  i 
fiumi  infernali,  finti  per  punire  ipialun((ue  uomo  di  qualunque  parte 
del  mondo  fosse  vizioso;  e per  lo  ])cllo  e per  le  braccia  che  finge 
che  fossono  d'aricnto  si  .significa  la  st'conda  età,  che  fu  sotto  Gio- 
ve figliuolo  di  Saturno,  re  di  Creta  ancora;  e jierchè  sotto  lo  reggi- 
mento di  Giove  cominciarono  a lasciare  la  perfezione  delle  virtù  e 
la  dirittura,  e fu  l’età  in  gran  parie  nocenle,  però  finge  l’autore 
che  fosse  d’ariento  e fosse  rotta,  e fosst'  maggior  parte  che  la  pri- 
ma che  era  pur  lo  capo,  perchè  durò  poco,  come  detto  è,  e questa  (*) 
le  braccia  e il  petto  perchè  durò  più  assai;  e per  la  terza  parte 
ch’era  di  rame  infino  al  fes.so,  significa  la  terza  età  che  fu  piggioro 
che  la  seconda,  e perchè  ritirò  più  che  la  seconda,  fìnge  che  tenga 
maggior  parte  che  la  seconda;  e per  le  gambe  che  dal  fesso  in  giù 
erano  di  ferro  si  significa  la  quarta  età  che  fu  pessima,  come  dice 
Ovidio  nel  predetto  libro;  e perchè  questa  dee  durare  ìufino  alla 
consumazione  del  .secolo,  (lerò  finge  che  in  questa  finisca  questa 
statua.  Aggiugne  l’autore  che  avea  il  piè  ritto  di  terra  e il  manco  di 
ferro,  a significare  che  il  mondo  si  reggea  in  due  governi;  l’uno  era 
spirituale  e questo  significa  il  piè  ritto  ch’era  pur  dì  terra  colta: 
imperò  che  tale  reggimento  si  solea  fare  con  clemenzia  et  uraanita- 
de;  e l'altro  reggimento  era  corporale  (*),  e facessi  con  la  spada 
della  giustìzia;  e però  finge  che  fosse  di  ferro.  Lo  spirituale  era 

(']  C.  M.  in  India:  (»)  C.  M.  clic  |)cr  lo  rapo  tasse  d'oro; 

(■)  C.  M.  e questa  è le  braccia  (*}  Altrimenti  - temporale. 
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iIp’  sacerdoti,  c lo  temporale  delli  re  e dei  principi  e delli  impera- 
dori;  e'perchè  dice  che  sta  pih  ritto  in  sul  piè  della  terra  che  in  su 
quello  del  ferro,  significa  che  più  diritto  era  lo  reggimento  spiri- 
tuale che  il  lem|)orale,  o che  jiiii  tem[>o  dovea  durare  che,  come  noi 
veggiamo,  lo  imperio  è gih  annullalo,  si  che  non  h se  non  lo  titolo. 
K in  quanto  dice  che  volgea  le  spalle  a Damiata  e Homa  ragguar- 
dava  come  suo  specchio,  significa  che  il  mondo  che  solca  ragguardarc 
Babilonia  si  come  quella  ov'era  lo  reggimento  spirituale  e temporale, 
ragguardava  Homa  ov'era  traslatalo  lo  reggimento  spirituale  e tempo- 
rale: imperò  che,  come  dice  santo  Agostino  nel  libro  xviii  De  Civitate 
Dei.  due  regni  sono  stati  nel  mondo  più  famosi  che  lutti  li  altri;  lo 
primo  quello  delli  A.ssiri;  lo  secondo  quello  de'  Romani.  Lo  regno  delli 
Assiri  innanzi  (piello  de' Romani,  poi  nella  fine  del  regno  delli  Assiri 
incominciò  quello  de' Romani;  lutti  li  altri  regni  sono  di|K‘iidenti  da 
cpiesli  due;  et  aggiugne  olirà  questo  di  sotto,  perciò  aviamo  ricor- 
dato li  re  delli  Assiri,  a ciò  che.  appaia  come  Babilonia,  quasi  prima 
Roma  co  la  (*)  peregrina  in  que.sto  mondo  cillh  di  Dio  corra,  et  essa 
Roma  è seconda  Babilonia;  e per  mostrar  questo,  credo  che  il  nostry 
autore  faces.se  questa  notabile  fizione.  Aggiugne  che  |>er  la  fessura 
gittava  (•)  lagrime,  a significare  la  pena  che  h ingeneralo  la  noceiaia  e 
la  colpa;  e che  forino  lo  monto  o faccino  quattro  fiumi,  a significare 
che  la  colpa  è fatta  cagione  della  pena  che  si  dà  ai  peccatori  in  pur- 
gatorio et  olii  dannati  nell'inferno,  la  quale  si  divide  in  quattro 
fiumi  perchè  la  colpa  o è remissibile,  o irremissibile.  Se  6 remissi- 
bile convieulisi  la  pt'na  a tempo,  e questo  significa  Lete,  lo  quale 
tìngo  l'autore  nella  seconda  cantica,  che  venga  d'una  medesima  Ionie 
con  un  altro  fiume  che  si  chiama  Kunoe,  che  l'uno  s'inler|X'tra,  cioè 
Lete,  dimenticagione  jierchè  si  dimentica  per  la  [x-ua,  che  olii  so.stiene 
jier  debito  di  giustizia,  la  colpa;  e l'altro,  cioè  Kunoi',  s'interpetra  ricor- 
damento  di  bene;  imperò  che  come  si  dimentica  la  colpa,  cosi  si  rac- 
corda lo  merito;  e di  questi  due  fiumi  si  tratta  nella  seconda  cantica. 
Se  la  colpa  è irremissibile,  n ella  è irremissibile  a tempo;  cioè  mentre 
che  si  sta  nel  peccalo,  o ella  è irremissibile  in  eterno;  cioè  quando 
si  muore  nel  peccato  sanza  finale  et  ultima  pcnitonzia;  c (|uesta  tal 
col|>a  il  quattro  fiumi  ; cioè  quattro  pene  le  quale  (’)  .sono  significate 
per  quattro  fiumi  ; cioè  Acheron  che  è interpretato  sanza  allegrezza;  e 
«jucsto  si  verifica  nel  mondo:  imperò  che  mentre  ch'elli  sta  in  pec- 
calo mortale,  fuomoèsanza  allegrezza:  imperò  che  mala  coscicn- 
zia  (‘)  non  può  essere  allegra;  e verificasi  nell'inferno  perchè  tutte 
l'anime  passano  quel  fiume,  e dentro  a quello,  com’  à detto  l’autore, 

(')  C.  U.  con  la  peregrina  (*]  C.  M.  gocciano  lagrinw, 

I*)  C.  M.  le  quali  (‘|  Altrimenti  - mai  la  coscienzia  non  può 


Digitized  by  Google 


39  4 INFERNO  XIV.  [t;.  121-429] 

slanno  li  dannali  solo  per  lo  peccalo  orìgìnale,chc  non  anno  allra  pena 
se  n'^n  che  sono  sanza  allegrezza,  perchè  sono  sanza  la  visione  di 
Dio.  E poi  Slige  che  è interpelralo  Irislizia;  e questo  si  verifica  nel 
mondo;  imperò  che  come  è in  peccalo  mortale,  non  solamente  è 
sanza  allegrezza;  ma  sta  in  continua  tristizia  d'animo  mentre  che 
.sta  nel  peccalo;  e verificasi  neU'inferno;  imperò  che  l'autore  ò finto 
che  in  St'ge  si  punisce  (')  tra  invidia  el  accidia  in  quanto  sono  stali 
per  incontinenzia,  li  quali  sono  piccali  (*)  spirituali  e sono  sempre 
tristizia  deU'animo.  E poi  è Flegelonle,  ch'è  inli'r[)elralo  lutto  ar- 
dente o tutto  infiammante;  e questo  si  verifica  nel  mondo:  imperò 
che  l'uomo  che  è in  peccalo  d'ira,  o di  superbia,  o di  lussuria  per 
malizia  e bestialide,  che  si  chiama  violenzia,  è in  continua  arsione 
d'animo  e di  corpo;  e verificasi  neU'inferno,  come  appare  dall'ot- 
tavo canto  in  qua,  et  ancora  nelli  tre  che  seguiteranno.  E poi  è 
Cocilo  che  è interpretalo  lagrime,  o vero  pianto:  e questo  si  verifica 
nel  mondo:  imperò  che  chi  è fraudolente  (’)  in  alcuno  peccato  mortale 
sempre  piange  c lamentasi,  o quando  li  suoi  inganni  non  òuuo 
reffetlo  che  vorrebbe,  o quando  tornano  in  lui,  o veramente  che  la 
coscienzia  sempre  lo  rimorde;  e verificasi  nell'inferno,  come  si  mo- 
.sterrà  dal  xviil  canto  in  giù  inclusive. 

C.  XIV  — V.  121-129.  In  questi  tre  ternari  l'aulor  finge  come 
mosse  uno  dubbio(‘)a  Virgilio;  cioè  del  fiumicello  al  quale  pervennono 
e come  Virgilio  lo  solve,  dicendo  cosi:  Et  io;  cioè  Dante  dissi,  s'in- 
tende, a lui;  cioè  a Virgilio:  Se  il  presente  rigagno;  cioè  fiumicello, 
dei  quale  fu  detto  di  sopra.  Si  deriva  cosi  del  nostro  mondo;  come 
tu  dici.  Perchè  ci  appir  pur  da  questo  vivagno;  cioè  a questo  letto 
del  fiume  e non  altrove:  con  ciò  sia  cosa  che  per  tutto  l'inferno  si 
dovrebbon  trovare:  con  ciò  sia  cosa  che  in  ogni  luogo  sia  pena  di 
peccali?  Et  elli;  cioè  Virgilio,  disse,  s'intende,  a me;  cioè  Dante: 
Tu  sai,  che  il  luogo;  cioè  deH’inferno,  è tondo;  come  dimostrato  è di 
sopra;  E tutto  che;  cioè  benché,  tu  sia  venuto  molto  Pur  a sinistra; 
cioè  in  verso  mano  manca;  e questo  finge  moralmente:  imperò  che 
non  si  può  scendere  nell'inferno,  se  non  si  va  a man  sinistra;  cioè 
per  la  via  de'  vizi  significata  per  la  sinistra,  come  la  via  delle  virtù 
significata  per  la  destra,  già  calando  al  fondo;  questo  è verisimile 
secondo  la  lettera;  ma  secondo  moralilìi  si  verifica  intanto,  che  Dante 
trattando  de' peccati  h incominciato  da’  meno  gravi  et  è sempre  di- 
sceso ai  più  gravi  di  grado  in  grado,  .Von  se'  ancor  per  tutto  il  cer- 
chio volto;  cioè  non  hi  ancor  compiuto  di  dar  la  volta  intorno;  Per 
che,  se  cosa  n'apparisse  nova;  come  è questa  di  questo  fiume,  .Von 

(')  C.  M.  si  punisce  ira,  invidia  (•)  C.  M.  peccali  speziali  e sono 

i*)  C.  M.  frodolenlo  {*)  C.  M.  mosse  dubilazinnc  n 
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dee  adtlur  maraviglia  attuo  volto;  cioè  al  tuo  aspetto (*),  quasi  dica: 
Non  te  ne  debbi  maravigliare:  imperò  che  il  fiume  discende  diritto, 
e cagiona  e deriva  da  sè  lutti  li  altri,  come  è detto,  infino  al  centro 
della  terra,  ove  congiela  c fa  Cocito,  ove  è Lucifero  e in  lui  fiq^e; 
e cosi  solve  lo  dubbio  di  Dante. 

C.  XIV  — V.  t;l0-l:i8.  In  cjuesti  tre  ternari  finge  l'autor  come  elli 
mosso  una  quistione  a Virgilio,  e come  Virgilio  gliele  (’)  solvette,  di- 
cendo co.si:  Et  io;  cioè  Danto,  ancor;  dissi:  Maestro;  cioè  Virgilio, 
ove  si  trova  Ftegetonta  e Lete;  questi  sono  due  fiumi,  de’quali  è 
fatto  menzione  di  sopra,  che  dell’un;  cioè  di  Lete,  taci;  cioè  non  no 
piirli;  inip<‘rò  che  di  Lete  non  n’è  fatta  menzione  nel  lesto,  e questo 
dice  perchè  Virgilio  nel  sesto  dell’Lneida  pone  Lete  nelli  campi 
Eli.si,  E l'altro;  cioè  Flegetonle,  di  che  si  fa  d’ està  piova;  cioè  Flege- 
tonte,  0 questo  dice  perchè  di  .sopra  Virgilio  nominò  questo  fiume 
con  li  altri;  ma  non  Lete;  e perchè  di  sopra  nel  lesto  sono  stali  no- 
minali questi  tre  fiumi;  Acheron,  Slige  e Cocito  e non  Flegclon, 
però  ne  domanda.  Seguita  la  rispo.sta  di  Virgilio  a queste  due  do- 
mande, dicendo:  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci;  tu  Dante,  Rispo- 
se; cioè  Virgilio;  ma  il  bollar  dell’acqua  rossa;  cioè  della  fossa  dei 
tiranni  passala  di  sopra,  Dovea  ben  solver  luna  che  tu  faci;  cioè 
l'ima  questione  di  Flegetonle:  imperò  che  quella  fessa  è Flegi  tonte. 
Lete  vedrai;  tu  Dante;  ma  non  in  questa  fossa;  delFinfcrno:  imperò 
che  finge  nella  .seconda  cantica  che  sia  uno  fiuroìcello  all’entrata 
del  paradiso  terrestre,  ch'esce  d'una  fonte  con  un'altro  che  si  chia- 
ma Eiinoe,  sicché  quel  che  descende  dall’una  parte  si  chiama  Lete; 
cioi‘  di  verso  mano  sinistra,  e quel  che  descende  dall'altra  parte; 
cioè  da  man  destra,  si  chiama  Eunoe,  Là  dove  vanno  t' anime  a la- 
varsi; cioè  del  purgatorio.  Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa;  cioè 
quando  sono  purgate  nelle  pene  del  purgatorio:  imperò  che  allora 
sono  dimenticate  tutte  le  colpe,  e rimangono  l'anime  monde. 

C.  XIV  — i).  139-142.  In  questo  ternario  et  uno  verso  pone  l'au- 
tor come  Virgilio  lo  conforta  al  proces.so,  dicendo:  Poi  disse;  cioè 
Virgilio  a me  Dante:  Ornai;  cioè  oggimai  (•),  è tempo  da  scostarsi  Dal 
bosco;  al  quale  aveano  ristrilte  le  loro  pedate  in  fino  ivi,  per  non 
entrare  nella  rena  calda,  fa  che  di  rietro  a me;  Virgilio,  vegne;  tu 
Dante:  Li  margini;  cioè  le  sponde  del  fiumicello,  del  quale  fu  detto 
di  sopra,  fan  via;  cioè  danno  via  a noi  da  poter  trapassare  questo 
terzo  girone,  che  non  sono  arsi;  cioè  imperò  che  non  sono  ?rsi  come 
la  rena,  come  fu  dello  di  sopra,  E sopra  loro;  cioè  sopra  li  margi- 
ni, ogni  vapor  si  spegne;  come  detto  fu  di  sopra,  e fu  sposto  moral- 
mente. Qui  finisce  lo  xini  canto. 

(*)  C.  M.  al  Ino  rispetto,  (*)  C.  M.  gliela  (')C.  M.  cioè  in  giù  mai, 
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4 Ora  cen  porta  l’un  de’  duri  margini, 

E il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e li  argini, 
i Quale  i Fiamminghi  tra  Quizzante  e Bruggia, 
Temendo  il  fiotto,  che  ver  lor  s'avventa. 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  foggia; 

7 E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

10  A tale  imagin  cran  fatti  quelli, 

Tutto  che  nè  sì  alti,  nè  sì  grossi, 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

13  Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  che  non  avrei  visto  dov’era. 

Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

16  Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 

Che  venia  lungo  l'argine;  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

V.  3.  C.  M.  e i margini. 

V.  4.  Tra  gli  antichi  codici  e stampe  altri  danno  Guiizante  ed  alcuni 
Guizante;  ma  nessuno  di  cpicsli  sembra  il  vero  nome.  Sarà  forse  Cadsandt 
o Cassand.  E. 

V.  6.  Fuggia;  da  fuggire  che  rende  fuggia  e fugga  si,  come  chifggia  e 
chieggo:  veggio  e vegga.  E.  v.  M.  C.  M.  non  si  alti,  v,  U.  C.  M.  ch’io 

V.  <6.  C.  M.  Quando  scontrammo  v.  <7,  C.  M.  Che  venian 
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Guardar  l'un  l'altro  sotto  nova  luna; 

E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  il  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna. 
ìì  Così  adocchiato  da  colai  famiglia 

Fu’  conosciuto  da  una,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 

2.)  Et  io,  quando  il  suo  braccio  a me  distese, 

Ficca’li  li  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Sì  che  il  viso  abbruciato  non  difese 
28  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

31  E quelli;  0 figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latino  un  poco  teoo 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

34  Io  dissi  a lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 

Faròl,  se  piace  a costui,  che  vo  seco. 

,37  0 figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

Si  resta  punto,  giace  poi  cent'anni 
.Saqza  restarsi  quando  il  fuoco  il  seggia. 

40  Però  va  oltre;  io  ti  verrò  ai  panni, 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

43  Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 
Tcnca,  com'uom. che  reverente  vada. 

V.  23.  (la  un  ch«  mi  preso  v.  29.  chinando  la  mano 

V.  32.  C.  M.  Ser  Brunetto  v,  33.  rracrfa  vale  qui  brigata,  schiera,  torma.  K, 
V.  34.  Preco:  imitazione  latina,  come  al  c.  mi.  v.  438.  sermo.  E. 

V.  35.  Asseggia,  da  asseggiare;  sedere.  E.  v.  38.  s’arresta 

V.  39.  Aostarsi;  pararsi,  schermirsi.  In  Toscana  chiamasi  rosta  il  para- 
f^o.  V.  39.  il  foggia. 
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i6  El  cominciò:  Qual  fortuna  o destino, 

Anzi  l'ultimo  di'  qua  giù  ti  mena? 

E chi  è (fuei  che  ti  mostra  il  cammino? 
49  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Risposi  a lui,  mi  smarri’  in  una  valle. 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

;ì2  Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle; 

Questi  m'apparve,  tornando  io  in  quella, 
E reducemi  a ca  per  questo  calle. 

5:5  Et  elli  a me:  .Se  tu  segui  tua  stella. 

Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto, 

Se  lx?n  m’accorsi  nella  vita  bella: 

;ì8  e s’io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  Cielo  a te  così  benigno. 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

C<  Ma  quello  ingrato  popolo  c maligno. 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno. 
Gì  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico; 

Et  è ragion;  clic  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

07  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiosa,  e superba: 

Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

70  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  .serba, 

Che  l una  parte,  e l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 


47.  C.  M.  Anti  T ultimo  di'  v.  54.  C.  M.  Innanli  che 

V.  54.  Ca;  casa,  nel  modo  che  Ennio  avea  adoperato  do  per  domun,  ed 
Omero  per  E. 

V,  56.  Fallire;  mancare  di  giugnere.  E, 
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73  Facciati  le  bestie  Fiesolane  .strame 

Di  lor  semente,  e non  guastìn  la  pianta, 
S’alcuna  surge  ancor  in  lor  letame, 

76  In  cui  ruina  la  semente  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

7!)  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando, 

Rispuosi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell' umana  natura  posto  in  bando; 

8à  Chè  in  la  mente  m'è  fitta,  et  or  m’accora 
La  chiara  e buona  imagine  e paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
85  M'insegnavate  come  l'nom  sè  eterna: 

E quanto  l'abbia  a grato,  mentii  vivo, 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

88  Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo,  % 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna,  che  saprà,  se  a lei  arrivo. 

9t  Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Che  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

94  Non  è nuova  alli  orecchi  miei  tale  arra; 

Però,  giri  Fortuna  la  sua  rota. 

Come  le  piace,  e il  villan  la  sua  marra. 

97  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi; 

Poi  disse;  Bene  ascolta  chi  la  nota; 

r 

V.  74.  Di  lor  medesme,  c non  tocchin  la  pianta, 

V.  75.  C.  M.  nel  lor  letame, 

V.  79.  Se  fosse  pieno  lutto  il  mio  dimando, 

V.  83.  C.  M.  La  cara  e buona  imagine  patema 
V.  86.  C.  M.  a grado  mcntr'io  vivo, 
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400  |>cr  lauto  di  men  parlando  vouiini 

Con  ser  Brunetto,  e domando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti,  e più  sommi. 

103  Et  elli  a me:  Saper  d'alcuno  è bono; 

Delli  altri  ha  laudabile  tacerci: 

Chè  il  tempo  saria  corto  a tanto  sono. 

106  In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

E litterati  grandi  e di  gran  fama, 

D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

109  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’.\ccor.so;  anco  vedervi. 

S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

112  Colui  potei,  che  dal  Servo  de’  servi 

Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchiglione, 

Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

115  Di  più  dirci;  ma  il  venir  c il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può:  però  ch’io  veggio 
Surger  là  nuovo  fumo  del  sabbione. 

118  Gente  vien  con  la  quale  es.ser  non  deggio: 

Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e più  non  cheggio. 

121  Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro. 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e jjarve  di  costoro 

124  Colui  che  vince,  e non  colui  che  perde. 

V.  100.  C.  M.  Non  per  tanto  v.  116.  C.  M.  perchè  io  veggio 

V.  117.  C.  M.  Là  surger  v.  119.  Sicll 
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Ora  ceti  porta  l’un  de'duri  ee.  Qui  si  comincia  lo  xv  canto,  lo 
quale  (')  col  scilcciino  intende  di  trattare  de'  violenti  conira  la  natura 
tanto:  e nel  xvil  canto,  delli  violenti  centra  la  natura  e l’arte  (’),  che 
sono  puniti  nel  secondo  pirone  del  settimo  cerchio  insieme  con  li 
violenti  contea  Dio,  secondo  che  tinpe  l’ autore;  e dividesi  questo 
canto  principalmente  in  due  parti,  i>erchè  prima  finpe  che  andando 
su  ])fcr  l'uno  de’ delli  due  margini;  cioè  su  per  quello  ch’era  verso 
loro,  si  scontrò  con  ser  Brunetto  Lalitioe  sua  lirigala,  e come  si  rico- 
nobbe con  lui  e li  ragionamenti  ch’ebbe  con  lui  sopgiugne;  nella 
seconda  parte  pone  altri  ragionamenti,  che  ebbe  col  dello  ser  Bru- 
nello c delle  sue  condizioni  e di  Fiorenza,  (piivi;  Et  elli  a me  ec.  La 
prima,  che  sarà  la  prima  lezione,  si  divide  in  cinque  parli;  imperò 
che  prima  pone  come  continuarono  loro  cammino;  nella  seconda, 
come  si  scontrarono  in  una  brigala  d'anime,  e come  fu  da  una  cono- 
sciuto, c|uivi;  Già  eravnm  dalla  selca  ec.;  nella  terza,  com’elli  rico- 
nobbe lei  e come  lo  nominò  e com’  elli  addomandò  di  andare  con  lui, 
quivi:  Et  io,  quando  oc.:  nella  quarta  |x>ne  com’ elli  a quell'anima 
risponde,  quivi;  lo  dissia  lui  ec.;  nella  quinta  pone  lo  modo,  che 
tenea  anilando  con  la  detta  anima,  quivi;  lo  non  osava  ec.  Divisa 
la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  lilterale. 

Noi  monlamo  {*)  su  l’uno  de’detli  margini,  ch'orano  le  sponde  del 
fiume  ch’erano  di  pietra  sicché,  perchè  vi  fosse  caduto  lo  fuoco, 
non  vi  sarebbe  acceso;  c di  so|)ra  non  vi  polca  cadere  lo  fuoco,  per- 
chè lo  fummo  del  fiume  lo  s|)egnea  (‘).  E |>one  due  similitudini  per 
mostrare  come  erano  falli  questi  margini,  dicendo  che  come  in 
Fiandra  6 fallo  tra  Guizzante  e Bruggia,  che  sono  due  città,  per 
difendere  la  lor  pianura  sono  fatti  due  margini  di  pietre,  acciò  che 
il  flus.so  del  mare  non  li  allaghi;  et  a Padova  è fatto  similmente  a 
uno  fiume  che  si  chiama  la  Brenta,  due  margini  di  pietre  acciocché 
difendano  lo  piano  dal  diluvio  dell’acqua  che  viene  la  state,  quan- 
do si  risolvono  le  nevi  che  sono  in  su  la  montagna  chiamata  Chia- 
rentana; cosi  erano  fiuti  quelli,  benché  non  fessine  si  alti,  nè  si 
grossi  fatti  dal  maestro  che  li  fe,  qualunque  si  fosse.  E dice  che 
già  erano  tanto  dipartili  dalla  selva,  che  essendosi  rivolli  a dietro 
non  l’avrebbe  veduta,  quando  scontrarono  una  schiera  d'anime 
che  veniva  lungo  l’urgiue  e ciascuna  ragguardava  Virgilio  o Dante, 

(•)  C.  M.  nel  quale  col  se.slodociiiio 

(*l  C.  H.  la  natura  o T altre,  die  sono  puniti  nel  terzo  girone 

(*}  C,  M.  Noi  niontaniiuo  in  su 

(*)  C.  M.  lo  spegnava.  . (•)  C.  M.  in  l'iandola 

Isr.  T.  I.  iO 
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come  (li  nollo  qunndo  (N  innovata  la  luna  cbe  non  appare  il  suo 
splendore,  rai-ijuarda  l'uno  l'altro  fisamente  et  acerespavano  (*)  le 
ciglia,  come  fa  lo  sartore,  (piando  i>  vecchio,  nella  cruna  dell'ago;  e 
COSI  adcx'chiato  da  costoro  fu  conosciuto  da  uno,  che  l'afferrò  per  lo 
lembo  e gridò:  Che  maraviglia  è questa  che  tu  se’  qui?  Et  allora 
dice  Dante  che.  fitto  (’)  lo  suo  viso  per  lo  volto  incotto  per  l'arsura 
di  quell'anima,  lo  riconoblie  benché  fosse  abbrucialo , ;o  chinando 
la  sua  faccia  a quella  di  quell'anima  disse;  t)  ser  Brunetto,  siete 
voi  qui?  Et  allora  quell'anima;  cioè  ser  Brunetto  rispose;  lo  voglio 
essere  un  |ioco  tcco,  ritorna  a dietro  e lascia  andare  questa  bri- 
gata {*).  Allora  disse  Dante:  lo  ve  ne  priego  quanto  posso;  e se 
volete  ch'io  mi  ponga  a sedere  con  \m,  farollo  se  piacerà  a colui 
col  quale  io  vo.  Allora  disse  ser  Brunello;  lo  non  voglio  restare 
d'andare:  però  che  ni’è  vietato,  perch;-  qualunque  di  questo  luogo 
s'arresta  punto,  giace  poi  cent’anni  sanza  restarsi  (*),  quando  lo 
fuoco  li  viene  a dosso  e friggelo;  e però  seguila  lo  tuo  cammino,  io 
ti  verrò  accostato  e poi  raggiugnerò  la  mia  brigata  che  va  pian- 
gendo li  suoi  eterni  danni . E soggiugne  Dante  che  jiorch’elli  non 
osava  scender  della  strada,  |M'r  non  abbruciarsi  i jiiedi  andava  col 
ca|)0  chinato,  come  [x'rsona  che  va  reverente  a suo  maggiore.  Et 
allora  cominciò  S(*r  Brunetto;  Qual  fortuna  o destino  innanzi  l’ul- 
tUno  di’  della  vita  ti  mena  qua  giù,  c chi  è colui  che  ti  mostra  il 
cammino?  Allora  ri.s|>onde  Dante  che  di  sopra  nella  vita  serena; 
firn''  nel  mondo,  si  ritrovò  in  una  valle,  della  quale  fece  menzione 
nel  principio  del  libro,  innanzi  che  l'età  sua  fosse  piena;  et  aggiu- 
gne  che  pur  iermaltina  le  volse  le  s|)ulle^ic  si  partV.ila  essa,  et 
allor  li  apparve  Virgilio  quando  tornava  a dMiro,  e menollo  a casa 
.sua  per  questa  via;  e questa  è la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  ve- 
dere lo  testo  con  l’ allegorie,  ovvero  moralitadi. 

C.  XV  — V.  1-12.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro  jxinc 
il  prociSso  del  suo  cammino  su  per  uno  argine  del  fiume,  dimostran- 
do per  due  similitudini  com’eran  fatti,  dicendo;  Ora  cen  porta; 
cioè  Virgilio  e me  Dante,  l’un  de’duri  margini;  dice  duri  perch’ era- 
no di  pietra,  E il  fumo  del  ruscel;  cioè  di  quel  che  detto  fu  di  sopra, 
e questo  fumo  cosi  grande  mostrava  la  gran  caldezza  dell'acqua  (*), 


(*)  C.  M.  aguzzavano  le  cillia  come  fa  Io  costore,  quando 
(*)  C.  M.  che  ficcò  Io  suo  viso 

(•)  Altrimenli- Et  allora  quell  anima  rispuose:  ser  Brunello  ritornerà  un 
poco  tcco  addietro,  non  ti  dispiaccia  c lasccrà  andare  la  sua  brigata  oltre. 
Allora  i*}  C.  M.  senza  restarsi,  quando 

(*j  C.  M.  doll'Hcqua,  linde  liscia,  <li  sopra  adtéggia;  cioè  afTiinima  c fa 
ombra,  e questo  era  [icr  la  caidcssa  dell’acqua,  che  noi  vegliamo  che  J'uctiuu 
sulfuree 
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come  noi  veggiaino  Tacque  sulfuree  calde  fumano,  Si,  che  dal 
fuoco;  cioè  di  sopra  e di  sotto,  salva  l’acjwi  e li  argini.  Questo  è 
naturale  che  il  fumo  spenga  il  fuoco  come  veggiamo  che,  posta  una 
candela  accesa  sopra  uno  fumo,  incontanente  si  spegne;  e questo  è 
perchè  il  fumo  caccia  via  Tacce,  e qui  ove  non  è l'aere  non  può 
vivere  lo  fuoco  in  fiamma,  nè  Iqnie:  imperò  che,  cessato  l'aere,  non 
il  la  sua  esalazione  la  fiamma.  E questo  finge  l'autore  litteralmente, 
per  fare  verisimilo  la  sua  lizione.-ifjerò  che  parrebbe  impossibile  che 
Tossono  passati  per  lo  fuoco;  e mnralmèhte  vole  intendere  che  la 
considerazione  della  pena  debita  a tal  [■■ci'ato  difende  l'acqua;  cioè 
li  fiussibili  come  l'acqua,  e li  margini;  cioè  li  formi  e duri  come  la 
pietra,  dal  fuoco  (*);  cioè  l'ardore  c desiderio  di  tal  |H*ecato:  e come 

10  fummo  è demostraziono  è s<‘gno  del  fuoco;  cosi  la  demostrazionc 
della  colpa,  qnant'ella  è grande,  e In  convenienza  della  pena  a si 
fatta  colpa  mostrata  o considerata  dall' nomo,  lo  fa  cessare  dal  desi- 
derio del  peccato,  e dal  i>eccnto.  K |>er  dimostrare  com'erano  fatti 
quelli  argini,  adduco  due  similitudini,  dicendo;  Quale  i Fiamminghi; 
cioè  quale  argine  fanno  quelli  di  Fiandra,  tra  Quissante;  eh’ è 
una  città  di  Fiandra,  e Bruggia;  che  è un'altra  città  di  Fiandra, 
Temendo  il  fiotto;  cioè  lo  flusso  del  mare,  che  ver  lor  s'avventa; 
cioè  che  corre  verso  loro.  Fanno  lo  schermo;  cioè  la  defensione  con 

11  argini  gros.si  et  alti  dal  lato,  fatti  di  roveri  e gros.se  le  s|Hinde; 
cioè  le  due  pareti  da  ogni  lato  bene  concatenate,  mes.sa  la  terra  e 
rqàcno  in  terra  (*)  tra  li  detti  due  steccati,  pf-rcliè  l'acqua  non  scorra 
su  por  la  loro  pianura,  perché  il  mar  si  (uggia;  cioè  acciò  che  tra 
quelli  rorr*,|1  mare,  c non  si  sparga  perla  loro  pianura.  Onde  qui  è 
da  sa|)cre  che  il  marffoceano  cre.sce  c monta  {*)  ogni  di’  naturale,  duo 
volte,  c dura  lo  crescere  forse  tre  ore  (*jchc  la  corrente,  e Taltre  tre 
dura  poi  lo  rellus.so,  si  che  .sta  ore  sei  et  altrettante  sta  che  v’è  |K>- 
chissima  acqua  in  quel  canale  fatto  tra  li  due  margini  ; e quando  è 
lo  cre.scimento  vanno  le  cocche  et  i legni  grandi  infino  alli  ponti  fatti 
por  caricare  e .scaricare  la  mercatanzia;  et  è In  lunghezza  di  questo 
canale,  che  è tra  le  dette  due  cittadi  bene  miglia  18,  c quando  cresce 
corre  si  fortemente,  che  se  fosse  uno  (*)  cavallo  al  mezzo  dello  spazio 
c correndo  andasse  verso  li  jionti,  non  sareblie  giunto  ad  essi  che  lo 
corso  deU'acqua  Farebbe  [*]  giunto;  onde  talvolta  si  credono  li  legni 
e.sscre  in  grande  pelago  in  quello  canale,  che  si  trovano  in  secco  o 

(•)  C.  M.  ilei  foco;  cioè  ilo  l'ardore 

(•)  C.  M.  ripieno  in  mezzo  tra  li  delti  (•)  C.  M.  cresco  e manca  ogni  di’ 

(‘j  C.  M.  Ire  ore  con  la  corrente  e tre  l'allrc  ore  dura 

PI  C.  M.  uno  a cavallo 

[•]  .irebbe:  voce  sempre  vivente  nel  popolo  losco,  la  cpiale  proviene  dal- 
T inliiiilo  ore.  £. 
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COSI  IKT  oppo.silo.  passato  spazio  d'ore  sei , c però  usano  li  lopni  che 
sieno  abili  a quelle  mutazioni.  Apgiupne  l’altra  similitudine,  dicen- 
do: E quale:  schermo,  s'intende;  cioè  difensiono,  i Padovaii;  cioè 
quelli  di  l’adova,  che  è una  città  di  Lombardia,  lungo  la  Brenta;  che 
è uno  fiume,  che  va  jht  lo  loro  terreno.  Per  difender  lor  ville  e lor  co- 
stelli;  che  allapherebboiio,  se  non  avc,ssono  buoni  argini,  alti  e gros- 
si, .l»:i  che  Chiurentam  il  caldo  senta;  Chiarentana  è una  montagna 
di  .sopra  a l’adova  la  (piale  di  vorno  sta  coi>erta  di  neve;  quando 
viene  lo  caldo  ovvero  la  state  si  struggono  le  nevi,  come  è da  giugno 
in  là,  et  allora  comincia  a sentire  il  caldo,  che  infino  a quel  tempo 
non  l'à  |)otulo  sentire  por  la  neve  che  v'ò  stata  .suso,  e per  le  nevi 
risolute  licresce  s'i  allora  la  brenta,  che  allagherebbe  le  ville  e le 
ea.stella,  se  nAi  fossono  fatti  buoni  argini  al  fiume  da  ogni  lato;  A 
tale  imagin;  cioè  similitudine,  eran  falli  quelli;  deH'infcrno  al  lato  al 
detto  fiume.  Tulio  che;  ciof-  benché,  ni  si  alti,  nè  si  grossi;  come 
quelli  di  Padova  e di  Fiandra,  Qìialche  si  fosse  lo  maestro;  cioè  qua- 
lunque fos.se  colui  cheli  fe,  che  fu  Idio,  come  appare  nella  scrittura, 
che  finge  es.sere  al  sommo  della  porla,  eap.  ut  ove  dice:  Fecemi  la 
Divina  Poteslate -,  felli;  cioii  non  li  fece  <|uesto  maestro  si  alti,  nè 
SI  grossi. 

C.  XV  — u.  13-24.  In  questi  quattro  ternari  l'autor  nostro  finge 
che,  andando  elli  e Virgilio  su  per  uno  argine  del  detto  fiume,  scon- 
trarono (')  una  schiera  d'anitne,  e come  fu  da  una  conosciuto,  dicen- 
do cosi:  (Uà  eraram;  Virgilio  et  io  IJante,  dalla  selva;  onde  eravam 
parliti,  rimossi  Tanto,  che;  eira';  io  Itante,  non  avrei  visto  dov'era; 
quella  selva  onde  eravam  partiti.  Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi; 
jier  vi'der  la  selva,  (}tiando  incontrammo;  Virgilio  et  io  Dante, 
d'anime  una  schiera.  Che  venia  lungo;  cioè  allato  a l'argine;  su  jht 
lo  quale  andavamo,  e ciascuna;  di  ipielle  anime.  Ci  riguardava; 
cioè  Virgilio  e me  Dante,  come  suol  da  sera  Guardar  l’un  l'altro; 
delli  uomini.  Sotto  nova  luna;  cioè'  quando  la  luna  è fatta  nuova, 
che  non  à ancora  lume,  |M'rchè  è ancor  .sotto  il  sole;  E st  ver  noi; 
cioè  Virgilio  e me  Dante,  aguzzavan  le  ciglia;  delli  loro  occhi  per 
conoscerci  e vederci  meglio.  Come  il  vecchio  sartar  fa  nella  cruiui; 
deH’ago, che  aguzza  eleva  in  su  le  ciglia  delli  occhi,  per  veder  me- 
glio la  cruna  deH’ago.  Cosi  adocchiato;  io  Dante,  da  colai  famiglia; 
(piale  è detta  di  «opra.  Fu'  conosciulo;  io  Dante,  da-  una;  di  quel- 
l'anime,  che  mi  prese  Per  lo  lembo;  cioè  [xt  l'estremo  del  mantello,- 
e gridi):  Qual  maraviglia;  è questa  ch’io  ti  veggio  qui,  Dante  vivo, 
ove  non  sogliono  essere  so  non  li  morti? 

C.  XV.  — r.  2.’’i-33.  In  que.sti  tre  ternari  finge  raulore  come  rico- 
nobbe (|uell' anima,  ch'avca  conosciuto  (’j  a lui  e nominala,  dicendo; 

C.  M.  scontrò  umi  p)  C.  M.  a(ca  ricognosciulo  lui 
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Et  io;  cioè  Dante,  quando  il  suo  braccio;  queU’anima,  a me;  Dante, 
distese;  per  pigliarmi  per  lo  lembo.  Ficca' li  li  occhi;  miei,  pei'  lo  cotto ^ 
aspetto;  cioè  f>er  lo  suo  volto  arsicciato,  S>  che  il  viso;  suo,  abbrucia- 
to non  difese  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto;  cioè  con  tutto  che 
fosse  arso  lo  suo  volto,  per  si  fatto  modo  lo  ragguardai,  che  il  mio 
intelletto  ebbe  conoscenza  di  lui.  Qui  tratta  Tautor  de’  soddomiti, 
del  (|ual  vizio  per  la  sua  bruttura  non  n’è  da  parlare;  ma  per  satis- 
fare alla  materia,  dironne  più  nettamente  che  potrò.  Questo  |)cccato 
è una  delle  spezie  della  lussuria;  ma  perchè  non  si  cade  in  s'i  fatto 
peccato  se  non  per  propia  malizia  o bestialità,  però  ii  trattalo  d’esso 
d’entro  alla  città  Dite  e non  ne  fece  menzione  di  fuori,  ove  trattò 
della  lussuria,  in  quanto  viene  |M?r  incontinenzia.  K perchè  in  si  latto 
peccato  si  fa  conira  la  natura,  però  l‘à  posto  sotto  la  violenzia,  et  ìi 
linle  si  fatte  pene,  come  sono  stale  dette  di  sopra:  con  ciò  sia  eo.sa 
che  si  truoviuo  essere  in  si  falli  peccatori  nel  mondo.  K verisimil- 
mente  lìnge  che  per  convenienzia  rispondono  (‘)  tulli  abbruciati  e che 
per  l’arsione  non  sono  conosciuti,  e veramente  tali  peccatori  nel 
mondo  non  si  possono  conoscere  essere  uomini;  ma  peggio  che  bestie 
quando  ardono  di  tal  peccalo,  e però  finge  che  si  chinasse  per  rico- 
noscer ser  Brunello,  e però  dice:  E chimmdo  la  mia  alla  sua  faccia; 
per  vederlo  meglio.  Risposi;  domandandolo,  e dissi:  Siete  voi  qui, 
ser  Brunetto?  Quasi  dica:  Io  non  conobbi  mai  che  voi  fossi  (*]  mac- 
chiato di  tal  vizio,  che  voi  doveste  essere  in  questo  luogo,  e per  tanto 
vuole  scusare  sè  l’autore,  che  ben  ch’avesse  conversnzion  con  lui, 
non  Io  conobbe  mai  vizioso  di  tal  vizio;  ma  poi  mostra  che  l’avesse 
per  fama,  che  fosse  di  tal  vizio  maculato.  Questo  .ser  Brunello  fu  uno 
notaio  fiorentino  che  fu  grande  .scientifico  et  ancora  astrologo,  come 
apparirà  di  sotto,  e compunse  un  libro  il  quale  si  chiama  Tesoro,  nel 
quale  trattò  della  filosofia  naturale,  trattando  della  composizion  del 
mondo;  e similemenle  della  morale  c dell’ arti  liberali  e meccaniche 
e di  teologia,  quasi  ponendo  (pii vi  le  più  preziose  co.se,  e però  fu 
chiamato  Tesoro,  e fecelo  in  lingua  france.sca;  et  un  altro  libro  che 
si  chiama  il  Tesoretto  in  lingua  latina  e volgare;  e da  questo  ser 
Brunetto  Dante  imparò  mollo,  e però  li  fa  grande  reverenzia.  E 
quelli;  cioè  ser  Brunetto  dis.se  a Dante:  0 figliuol  mio,  non  ti  di- 
spiaccia Se  Brunetto  Latino;  ecco  che  si  nomina  elli,  un  poco  teco 
Ritorna  indietro;  per  ragionarti,  e lascia  andar  la  traccia;  delli 
altri.  E questa  fizione  è necessaria  secondo  la  lettera:  imperò  che 
andando  Dante  in  là,  e sor  Brunetto  (*)  in  contro  a lui,  era  bisogno  se 

(*)  C.  M.  rispondano  a loro  nello  inferno,  e però  finge  che  siano  tutti 

(*)  C.  M.  fusle-I.a  terminazione  /ossi,  come  dà  il  nostro  Cixlice,  ora  non 
si  vorrebbe  scrivere,  quantunque  fra  gli  antichi  e il  popolo  si  truovi  di  fre- 
quente. E.  C.  M.  Brunetto  venendo  in  conira  lui, 
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voleaiio  ragionaro,  o die  s'arrestassono,  o che  rimo  o ver  l'allro 
tornasse  a dietro;  ma  finge  l'autore  che  ser  Bninelto  torni  a dietro 
innanzi  eh' etti,  perche  è più  conveniente:  però  che  Dante  guidato 
dalla  ragione  significata  per  Virgilio,  andava  per  tornare  alle  virtù 
por  considerazione  de'  vizi  e peccati  e delle  loro  pene  s'i,  che  non  si 
convenia  tornare  addietro;  ina  si  andare  innanzi. 

C XV  — f 34-42.  In  questi  tre  ternari  l' autor  lìnge  lo  ragiona- 
iiiento,  ch’ebbe  con  ser  Brunetto,  deH’andare  e dello  stare,  dicen- 
do; Io;  cioò  Dante,  dissi  a liti;  cioè  a sor  Brunetto:  Qitanto  posso 
ven  preco;  che  torniate  a dietro  meco;  E se  volete  che  con  voi  m'as- 
seggia;  cioè  a sedere  mi  |x>nga,  Faròl,  se  piace  a costui;  cioì'  a Vir- 
gilio, che  vo  seco;  cioè  che  vo  con  lui.  K ipii  è notabile  che  l'uomo 
non  dee  deliberare,  se*  non  quel  che  detta  la  ragione,  e cosi  dimo- 
stra l'autor  moralmente,  rimettendo  la  volontà  sua  in  Virgilio,  lo 
quale  significa,  come  dimostrato  è in  più  luoghi,  la  ragione;  et  allo- 
ra ris[K)se  ser  Brunetto,  dicendo:  0 figliuol,  disse;  ser  Brunetto  a 
Dante;  ben  se  li  convenia  questo  nome:  imperò  ch’era  stato  suo  di- 
scepolo, qual  di  questa  greggia;  cioì?  di  questo  luogo  del  terzo  giro- 
ne: greggia  è lo  luogo  dove  sta  la  mandria  delle  ]ierore;  ma  qui  si 
(ione  per  lo  luogo  a quelli  dannati  deputato.  Si  resta  punto;  cioè 
che  non  vada  continuamente,  giace  poi  cent'anni;  per  [iena  della 
disubbidienza  della  giustizia.  Sansa  costarsi;  dalle  fiamme  che  cag- 
giono  (')  sopra  di  lui,  quando  il  fuoco  il  seggia;  cioè  lo  fascia  c cuocelo; 
propiamente  s intende  siede  sopra  esso.  Per  questa  fizione  mostra  (’) 
l'autore  la  pena  de'  violenti  contea  la  natura,  tanto  che  sono  li 
soddomiti,  della  quale  fu  detto  di  s<ipra,  c però  non  si  replica  qui; 
e dimostra  che  non  sia  licito  a nessuno  dell'inferno  cessarsi  dalla 
Giustizia  divina:  imperò  che  sarebbe  violento  contro  a Dio  ['),  che  è 
giacere  come  fu  detto  di  sopra;  et  in  quanto  dice  cent'anni  seguita 
l'autorità  di  Virgilio  che  dice  dell'insepulti;  cioè  non  scpeliti:  Centum 
errant  annos,  e desi  intendere  tem|io  infinito  per  lo  finito  : imiierù 
che  dice  cent’anni,  comprendendo  tutta  la  vita  corporale  dell'  uomo 
che  si  termina  in  fra  questi  cent'anni;  cosi  volle  intendere  tutta  la 
vita  spirituale,  che  non  à termine,  giacciono  li  violenti  centra  Idio. 
E moralmente  intendendo  di  quelli  del  mondo,  si  può  es|)orre  elio 
quando  quelli  del  mondo,  che  vanno  discorrendo  per  si  disonesto 
vizio,  vi  s’arrestano  ]ier  ostinazione,  giacciono  poi  cent'anni;  cioè 
tutto  il  tempo  di  loro  vita,  in  si  fatta  bruttura,  sanza  rostarsi;  cicè 
difendersi  da  si  fatta  'arsione  et  incendio  di  si  fatto  vizio.  Però  va 
oltre;  dice  sor  Brunetto  a Dante;  io  ti  verrà  ai  panni;  cioè  li  verrò 

(*)  C.  M.  caàcno  {*)  C.  M.  questa  Azione  manife.sla 

(')  C.  M.  conira  Dio  e merilrrchU;  pena  dei  violenli  contro  Dio,  che 


Digitized  by  Google 


COMMENTO 


407 


[o.  43-54] 

al  lato,  E poi  rigiugwrò  la  mia  masnada;  cio(}  la  mia  brigata,  Che 
fa  piangendo  i suoi  eterni  danni;  cioè  le  sue  pene,  che  durano  in 
eterno. 

C.  XV  — i’.  43-54.  In  questi  quattro  ternari  l' autor  finge  che 
scr  Brunetto  lo  domandasse  di  due  cose,  e com’elli  a ciò  rispose; 
ma  prima  pone  lo  modo  che  tenea  ad  andare  con  ser  Brunetto,  di- 
cendo; Io;  cioè  Dante,  non  osava  scender  della  strada;  cioè  d'in  sul 
margine  in  sul  quale  io  era;  imperò  che  io  mi  sarei  abbruciato  |H>r 
l'arsura.  Per  andar  par  di  lui;  cioè  di  scr  Brunetto,  ch'era  conve- 
niente che  li  facesse  reverenxia.  E questo  si  può  esponere  moral- 
mente, ch'clli  non  osava  scendere  della  fermezza  c costanzia  a che 
l'avea  menato  la  ragione,  per  essere  pari  di  ser  Brunetto  in  .si  fatto 
vizio;  e per  questo  vuol  dimostrare  che,  benché  avesse  conver.sii- 
zionc  con  lui  in  que.sta  vita,  sempre  la  conversazion  sua  fu  onesta. 
ma  il  capo  chino  Tenea;  Io  Dante,  com’uom  che  reverente  vada;  face- 
vali  reverenzia,  come  a suo  maestro.  E qui  è notabile  che  l' uomo  vi- 
zioso in  alcuno  peccato  puote  avere  virtù  in  sé,  per  la  quale  meriUi 
onore  e reverenzia;  e cosi  mostra  l'autore  che  facesse  a scr  Brunetto 
nella  vita  presente  onorando  la  virtù  ch'era  in  lui,  lasciando  il  vizio; 
et  accordasi  con  la  esposizione  fatta  di  sopra.  El\  cioè  ser  Brunetto, 
cominciò:  Qual  fortuna  o destino;  cioè  qual  felicitò  de'  corpi  celesti 
o ver  qual  grazia  della  providenzia  di  Dio;  imperò  che  ser  Brunet- 
to fu  astrologo,  come  apparirli  di  sotto.  Finge  che  domandasse  di 
queste  due  cose  qual  fosse  l’una;  cioè,  o fortuna,  o destino;  e della 
prima  finge  che  domandi,  per  s.itisfare  all'opinione  che  comunemen- 
te tengono  li  astrologi;  della  seconda,  per  siitisfarc  alla  fede  catolica 
che  tiene  che  li  uomini  sieno  predestinati,  o prcscili  da  Dio,  si  che 
runa  pose  per  sè  ch'era  astrologo,  e l'altra  per  Dante  ch’era  catolico. 
Et  è qui  da  notare  che  fortuna  è l'evenimento  (')  delle  cose  provedute 
da  Dio,  lo  quale  evenimento  è cagionalo  dallo  infliienzie  de’  corpi 
celesti  che  sono  cagioni  seconde,  c della  priidcnzia  di  Dio,  come  da 
cagione  prima  si,  che  intendendo  come  si  dee,  non  è fortuna  sanza 
destino;  ma  destino  è ben  sanz.'i  fortuna,  inanzi  che  le  cose  abbino 
elTetto.  E di  questa  fortuna  è stato  detto  per  l'autore,  di  sopra  assai 
soffìcientemente;  imperò  che  tale  cammino  non  si  potea  (*)  fare  .sanza 
guida  e dimostratore.  Dante  è domandato  da  ser  Brunetto  chi  è la 
sua  guida;  imperò  che,  benché  dicesse  di  sopra;  Faròl,  se  piace  a 
costui,  che  vo  seco;  si  potea  intendere  ch'andasse  come  compagno, 
non  come  maestro.  Ansi  l'ultimo  di';  cioè  innanzi  la  morte,  qua  giù 
ti  mena;  cioè  qua  giù  nell’inferno,  che  non  potrebb’ essere,  sanza 
speciale  grazia  di  Dio?  E chi  è quei  che.  ti  mostra  il  cammino?  Do- 

(‘)  C.  M.  clic  ravvcninicnlo  (’)  C.  H.  non  polca  fare  Dante  senza 
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manda  ora  chi  dii  !i  per  sua  guida,  e cosi  h poste  due  domande 
alle  quali  Dante  risponde,  e prima  alla  prima,  dicendo:  Lassit  di  so- 
pra in  la  vita  serena;  cioò  chiara;  cioi*  nel  mondo,  c lien  dice:  lassù 
di  sopra:  imiM-rò  che  il  mondo  era  sopra  al. luogo  ove  finge  che  fos- 
sono,  lìisposi:  io  Dante,  o lai;  cioè  a ser  Brunetto,  mi  smarri’  in  una 
valle;  io  Dante,  e (piesta  fu  la  valle  de’ vini.  Avanti  che  l'età  mia 
fosse  piena;  cioè  fo.s.sc  perfetta,  e questo  appare  nel  primo  canto  di 
(jue.sta  prima  cantica,  ove  dice:  Xel  mezzo  del  eammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.  Kt  è (|ui  da  notare  che  l'etadi  del- 
ruoino,  secondo  che  pone  l'ghiccione  (*)  e Papia,  sono  .sei;  cioè  infanzia, 
puerizia,  adolescenzia,  giovanezza,  virilità  e vi>cchiezza.  Infanzia  è 
in  fino  alli  7 anni;  puerizia  infinn  alli  1 1;  adolescirnzia  da  indi  inii- 

110  alli  24;  giovanezza  da  indi  iiifinn  alli  49;  virilità,  o vero  (*)  senior 
che  COSI  la  chiamano,  da  indi  infino  alli  70;  vi'cchiczza,  o vero  de- 
crepiUi,  da  indi  infino  al  fine  della  vita.  K di  queste  sei  ctìi  l'etìi 
jiiena  s'intende  la  giovanezza  (*)  che  non  cre.sce  più,  nè  manca  l'uomo 
in  quella  età  la  «piale  li  Filosofi  chiamano  Aeines;  oioè  età  di  consi- 
stenzia.  E che  l'autore  dica  che  si  smarrì  in  una  valle  innanzi  che 
l'età  sua  fosse  piena,  puossi  intendere  che  si  smarrì  dalla  via  di- 
ritta, incominciando  iiilinn  dalla  puerizia  et  avvideseiie  poi,  quando 
fu  nell’età  piena;  cioè  nelli  .3.’)  anni,  e perii  disse  nel  principio  die 

0111  si  trovò  Sei  mezzo  del  eammin  di  nostra  vita  in  una  selva  oscura 
Che  la  diritta  via  era  smarrita.  K non  dice  «piando  la  smarrì;  ma  ben 
dice  che  si  ritrovò  nella  s«dva  de’  vizi,  e che  se  n’  avvide  nel  mezzo 
del  eammin  di  nostra  vita;  cioè  nelli  'ih  anni:  [lerò  che  in  lino  al  tem- 
po d«>ll'autore  l’umana  vita  non  si  stendea,  se  non  in  pochi,  oltre 
alli  70  anni,  c quello  che  6 più  oltre  si  può  chiamare  non  vita;  ma 
fatica  e dolore:  e cosi  chiariimcnte  si  vede  come  s'accorda  questo 
con  quello,  che  fu  detto  di  sopra  nel  [irìncipio  «lei  libro.  Fi  perchè  la 
moralità  di  questo  smarrire  e dell’altre  cose,  che  qui  si  toccano,  fu 
detto  di  s«ipra  nel  primo  canto,  però  non  si  jione  qui.  Pur  ier  mat- 
tina; cioè  venerdi’  santo  in  sul  di’,  come  fu  detto  di  sopra,  le  volsi  le 
spalle;  a cpiella  valle  e tornai  a dù'tro  alla  via  diritta  dello  virtù, 
per  montarvi;  ma  le  tre  bestie  lo  impacciarono  o non  lo  lasciarono 
montare,  e Virgilio  li  apparve  in  quella,  c |ierò  dice;  Qtiesti  m'ap- 
parve; cioè  Virgilio,  tornando  io  in  quella;  cioè  ch’ancora  tormiva  in 
«piella  valle  sinistra  dclli  vizi,  ond'io  m’era  partito,  E reducemi ■*)  a 
ca;  cioè  a casa;  cioè  alla  contemplazione  delle  virtù  e delli  loro 
premi , che  è la  casa  ove  si  dee  abitare  mentre  che  siamo  in  questa 
vita,  ofierando  in  quello  (*)  si  che  poi  aviànio  per  premio  l'abitazione 

(')  C.  M.  L'picciono  (’)  C.  M.  o vero  sencttntc  che 

(*)  C.  M.  di  giovinezza  (*)  E reducemmi  (']  C.  M.  operandoci  in  quel  si 
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del  cielo,  che  ò casa  apparecchiata  alli  uomini  virtuosi,  per  questo 
calle;  cioè  i>or  questa  via  della  considerazione  de’  vizi  e delle  lor 
jiene.  come  sposto  fu  iiioriilnicnle  nel  primo  canto,  e cosi  risponde 
alla  seconda  domanda.  Kl  è (pii  da  notare  che  alla  prima  domanda 
l’autore  non  rispose,  e cosi  alla  seconda,  se  non  p«>r  demostrazionc; 
ini|K'rò  che  al  savio  uomo  basta  a ris|Kiudere  per  si  fatto  modo,  et  dii 
poi  giudica  sopra  il  fatto;  l’autore  à risposto  cosi.  Ora  può  ser  Bru- 
netto giudicare,  se  la  fortuna  o il  destino  è stato  buono  o rio;  e cosi 
l’autore  h dimostrato  Virgilio,  c detto  che  è sua  guida,  lo  quale  lieti 
vedea  ser  Brunetto;  ma  non  sapea  se  andaia  come  guida,  o come 
compagno.  Ora  [ler  la  demostrazionc  è fatto  certo  ch’clli  si  è guida, 
e puossi  vedere  che  lo  nostro  autore,  non  senza  intendimento  linse 
(|ueste  domande  fatte  da  ser  Brunetto,  e si  fatte  risfioste;  ma  indu- 
striosamente finse  lo  primo,  per  dichiarare  ipicllo  che  non  è lien 
chiaro  nel  primo  canto;  cioè  che  s’intendesse  jier  lo  mezzo  del  cam- 
mino di  nostra  vita,  e (|ual  fosse  il  colle  ove  terminava  la  lalle;  lo 
secondo,  por  dimostrare  a ser  Brunetto,  come  a filosofo  et  astrologo, 
clic  non  avea  conoscenzia  di  Virgilio  che  era  poeta . E cosi  finisce  la 
prima  lezione  del  canto  xv. 

Et  elli  a me  ec.  Qui  comincia  la  seconda  lezione  del  .soprad- 
detto canto,  nel  quale  l’ autor  pone  quel  che  finge  che  ser  Brunetto 
li  dicesse  del  suo  corso  prima,  e poi  delle  condizioni  de’  Fiorentini, 
e Tiominasseli  quelli  ch’erano  con  lui,  c come  si  ritornò  poi  a’  suoi. 
K dividesi  questa  lezione  in  cinque  parti:  imperò  che  prima  |ione 
quello  che  finge  che  li  dices.se  del  corso  della  vita  sua,  e poi  delle 
condizioni  de’Fiorentini;  nella  seconda  [xmc  quel,  eh' elli  rispose  a 
ser  Brunetto,  (]ui;  Se  fosse  tutto  pieno  ec.;  nella  terza  itone  come  Vir- 
gilio commenda  la  notabile  risposta  che  fece  Dante  della  fortuna, 
quivi:  Lo  mio  Maestro  ec.;  nella  quarta  pone  come,  andando  con  ser 
Brunetto  domanda  chi  sono  i compagni  suoi,  o com’clli  ne  nomina 
alquanti,  e scusasi  dclli  altri,  et  accomiatasi  da  Danto,  (|uivi;  iVon 
pertanto  di  men  ec.;  nella  quinta  pone  come  ser  Brunetto  tornò 
a’  .suoi  compagni,  <]uivi:  Poi  si  rivolse  oc.  Divisa  adun(|ue  la  lezione, 
si  è ora  da  vedere  la  sentenzia  litterale.  Dice  adunque  cosi: 

Che  itoichè  Dante  manifestò  a ser  Brunetto,  com’era  venuto 
quivi  per  singular  grazia  di  Dio,  signor  grazioso,  e chi  era  quelli 
che  li  mo.strava  il  cammino,  sor  Brunetto  si  li  cominciò  a parlare 
in  questa  forma:  So  tu  segui  la  inclinazione  naturale  della  costel- 
lazion  tua,  non  può  fallire  che  tu  non  vegni  al  porto  glorioso,  .se  l>en 
m’accorsi  d’essa  nel  mondo:  e se  io  non  fossi  morto  si  tosto,  l’ai  rei 
dato  conforto  all’opera,  veggendo  lo  cielo  cosi  benigno  verso  di  te; 
et  aggiugno  certe  cose  future  per  mollo  di  predire,  che  gih  erano 
state,  dicendo:  Ma  quello  popolo  ingrato  e maligno,  che  discese  da 
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Fiosolfi  pt  ancora  tiene  del  monte  c del  macigno,  ti  si  farà  'nimico 
per  tuo  l>en  fare;  e questo  è ragione  che  non  si  conviene  al  fico,  che 
è dolce,  fruttificare  tra  i sorbi  che  sono  afri  (').  E continuando  le  con- 
dizioni (’)  dice:  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi,  invidiosi, 
avari  e su|)erbi  nel  mondo,  e però  fa  che  ti  forbi  da’  loro  costumi:  et 
aggiugne  poi  che  l à ammonito  delle  condizioni  loro  da  esse  schifate, 
e confortalo  di  lui  medesimo,  dicendo:  La  tua  fortuna  tanto  onore  ti 
serba,  che  l una  parte  e l'altra  di  Fiorenza  avranno  desiderio  di  te; 
ma  non  se  ne  sazieranno;  e seguitando  la  sua  figura  dice:  Facciano 
le  bestie  Ficsolane  strame  di  lor  semente,  e non  guastin  la  pianta, 
se  d egli  ne  snrge  alcuna  buona  ancor  nel  loro  letame,  nel  quale 
rovina  e perdesi  la  sementa  santa  di  quelli  Romani,  che  vi  riraasono 
quando  fu  fatta  Fiorenza,  nidio  di  tanta  malizia.  Finito  lo  ragiona- 
mento di'ser  Brunetto,  rispose  Dante:  Se  fus.se  tutto  adempiuto  la 
mia  domanda,  voi  non  sareste  ancor  morto:  chè  m'è  fitto  nella  men- 
te, et  ora  mi  rinvigorisco  la  serena  e chiara  vostra  imagine  e pa- 
terna, che  mi  mostravate  nel  mondo  quando  m’insegnavate  come 
l’uomo  si  fa  eterno;  c quant’io  l'abbia  a grado  conviene  che  si  veg- 
gio nella  mia  lingua:  cioè  [’]  che  mi  narravate  (*)  del  corso  della  mia 
vita  scrivo,  e serlw  a chiosare  con  altro  testo  a donna,  che  sapi^  se 
io  arriverò  a lei.  Ma  di  me  tanto  vi  voglio  dire,  che  io  sono  appa- 
recchiato alla  fortuna  com’ella  vuole,  purché  non  mi  garra  la  mia 
coscienzia;  non  è nuova  alli  orecchi  miei  tal  arra,  e però  giri  la 
fortuna  la  rota  sua,  come  le  piace,  e il  villano  la  sua  marra.  Allora 
Virgilio  si  rivolse  in  sulla  gota  ritta  a dietro,  e riguardando  Dante, 
disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota;  et  aggiugne  Dante  che  niente  meno 
s'andava  favellando  con  ser  Brunetto,  e domandò  chi  erano  li  suoi 
compagni  più  cari  (*)  e più  sommi.  E ser  Brunetto  rispose,  che  buono 
era  a sapere  d' alcuni,  delli  altri  era  laudevolc  di  tacere;  chè  il  tem- 
])0  sarebbe  corto  a dirli  di  tutti  ; e diedi  in  somma  : Sappi  che  tutti 
furono  cherici  e grandi  letterati  e di  grandissima  fama,  brutti  al 
mondo  d'uno  medesimo  peccato;  e nomina  prima  Prisciano  gramma- 
tico e Francesco  d'Accorso:  e se  avessi  avuto  voglia  di  sapere  d’un 
altro,  che  fu  vescovo  fiorentino  e mutato  dal  papa  a Vicenzia,  anche 
ve  lo  potevi  vedere.  Di  più  ti  dirci;  ma  il  venire  e lo  sermone  non 
può  essere  più  lungo,  per  ch’io  veggio  oltre  nuovo  fummo  del  sab- 
Itionc;  della  rena,  che  è uno  seguo  che  gente  viene  che  non  è di  mia 
condizione  si,  ch’io  non  debbo  essere  con  loro;  et  aggiugne:  Siati  rac- 


(')  C.  M.  sono  lazzi. 

(*)  C.  M.  delle  condizioni  de' Fiorentini,  dice:  Veceliia  faina  li  chiama  orbi; 
cioè  ciechi  nel  mondo,  e ^ente  avara,  invidiosa  e superila,  e però 

1*J  Cioè;  dà,  appiunlovi  al  solilo  ana  vocale  per  dolcezza  di  favella . E. 

\}ì  C.  M.  narrale  ('J  C.  M.  più  noli  c più  sommi. 


Digilized  by  Googlc 


COMMENTO 


[t>.  H5-T8] 


H « 


coinnndato  il  mio  Tosoro,  nel  (piale  ancora  per  fama  vivo;  più  non 
l’addomando.  E detto  questo,  si  volse  a dietro  e corse  a nicnlo  el»' 
corrono  quelli,  che  corrono  a Verona  il  drapjio  verde,  e certo  elli 
parve  di  coloro,  colui  che  vince  e non  colui  che  perde;  e qui  finisce 
lo  canto  et  eziandio  la  lezione.  Ora  è da  vedere  la  esposizione  del 
testo  con  le  moralith  et  alh’porie. 

C.  XV  — i>.  55-78.  In  questi  otto  ternari  l' autor  nostro  finge  co- 
me ser  Brunetto,  avuta  la  risposta  di  Dante  ai  suoi  domandi,  con- 
forta Dante  a seguitar  lo  proponimento  suo,  e manifestali  predicendo 
(piello,  che  dee  avvenire  a lui  del  suo  fatto  (')  e del  coeso  della  sua 
vita,  et  ammonendolo  delle  condizioni  viziose  de’ suoi  cittadini,  co- 
mandandoli che  si  guardi  da  esse,  dicendo  cosi:  Et  etti:  cioè  ser  lìru- 
netto  disse,  a me;  cioè  Danti*,  finita  la  mia  risposta  detta  di  sojira:  iSe 
tu  segui  tua  stetia;  cioè  la  influenzia  felice,  che  tu  ài  dalla  tua  costel- 
lazione: imp(*ri)  che  in  noi  è lo  volere  seguire,  o no,  Xon  puoi  fattive: 
che  tu  non  venghi,  s'intende,  at  gtorioso  porto;  cioè  a fine  che  tu 
sarai  glorioso;  e questo  dice,  perchè  vide  che  dovea  avere  la  comune 
influenzia  concordevole,  Se  ben  m’accorsi;  cioè  se  io  ben  vidi  la  tua 
costellazione  e la  comune,  nella  vita  bella;  cioè  quando  io  era  nel 
mondo,  lo  quale  appella  bella  vita,  perchè  il  mondo  è trop|>o  a pia- 
cere a’  peccatori,  c però  vanno  a perdizione:  imperò  che  la  compla- 
cenzia  delle  cose  mondane  tira  l’anima  da  Dio,  e falla  serva  della 
sensualità.  E qui  sono  da  notare  due  cose;  prima  quando  dice  tua 
stella,  che  benché  ciascuno  uomo  nasca  sotto  alcuna  oostellaziiuie, 
la  (|ualc  li  dia  alcuna  inclinazione  con  la  sua  influenzia,  in  sua  po- 
destà è di  seguitarla,  o no,  e [lerò  si  dice:  Sapiens  domiiuibitiir 
astris:  imperò  che,  lienchè  l’uomo  sia  coartato  dalla  influenzia  dei 
corpi  celesti,  non  è però  necessitato  al  tutto,  si  che  in  lui  è lo  libero 
arbitrio  volere  seguitare  o no,  e lo  mettere  ad  esecuzione  secondo 
che  è aiutato  dalla  grazia  di  Dio,  sanza  la  quale  non  .si  può  .segnitaro 

10  bene,  e fuggire  lo  male.  E questa  cotale  influenzia  della  co.stella- 
zione  può  essere  comune  c propria  ; comune  è quando  influisce  .sopra 
molte  cose;  propia  è quando  influi.sce  sopra  uno  individuo,  e que- 
.sta  è in  ciascuno  uomo,  e chiamasi  inclinazione  naturale,  e dicano  [’J 

11  a.strologi  che  si  piglia  dalla  natività;  cioè  secondo  la  costellazione 
nella  quale  l'uomo  nasco;  e però  veggiamo  che  ogni  uomo  à sua  in- 
clinazione, chi  a una  cosa  e chi  a un’altra;  e questa  chiamano  li 
volgari  natura,  dicendo:  Tu  se’  d’una  natura,  et  io  d’ un'altra.  Et  al 
mio  parere  questo  dissono  li  poeti  essere  ingegno,  lo  quale  diceano 


(h  C.  M.  del  suo  stalo,  e del  corso 

[*]  Oggi  i verbi  della  seconda  coniugazione  Uniscono  in  ono:  ma  in  sul 
perfezionarsi  dei  nostro  linguaggio  fu  tentato  di  comprenderli  lutti  in  una  soia. 
DI  (jui  debbano,  diròno  per  debbono,  dicono . E. 
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osscre  lo  idio  propio  di  ciiiscuno  uomo,  lo  quale  nascca  e moria  con 
l'uomo,  e lo  quale  ponoano  mutevole  in  contrarie  qualiUi,  corno 
appare  d'Arislolile  che,  essendo  gro.sso  d'ingegno  e lussurioso,  per 
l'astinenzia  diventò  casto,  c (>er  lo  studio,  ingegnoso,  onde  Orazio 
nell'ultimo  libro  delle  suo  epistole,  dice;  Scitgenius,  natale  carnet  qui 
tem/ieral  asinim,  Xaturae  Deus  hununme,  morlalis  in  unum  quodque 
caput,  imttu  mutahilis,  albus,  et  ater.  E la  inOuenzia  comune  è quella 
che  ò chiamata  Fortuna.  Fi  però  disse  l'autore  di  sopra  : Q\ial  fortutut 
0 destino;  e nella  seconda  cantica  dice  ancora;  Sempre  mtura  se 
fortuna  tritava  Discorde  a sé,  come  ogn’ altra  semente  Fuora  di  sua  ra- 
gion fa  mala  pntova.  Fi  per  queste  parole  possiamo  comprendere  che 
volere  seguitare  o no  la  inclinazione  naturale  sta  in  noi;  ina  l'o|>erarc 
sta  nella  grazia  di  Dio  princi|>alniento,  c susseguentemente  nelle  ca- 
gioni concorrenti,  le  quali  aviamo  detto  che  si  chiama  Fortuna;  cioò 
l'effetto  dello  coso  proveiiute  da  Dio,  proveniente  |>er  mezzo  dello 
ragioni;  e per  tanto  la  Fortuna  non  può  essere  se  non  buona,  per 
respetto  della  providenzia  di  Dio  che  non  può  jirovedere  se  non 
bene,  licnehò  li  uomini  per  respetto  di  sé  dicano  altrimenti,  c que- 
sto dimostra  assai  chiaro  Hoezio  nel  quarto  libro  della  Filosofica  Con- 
solazione. Lo  secondo  che  si  dee  notare,  ò <|uando  dice  al  glorioso 
porto;  e (pii  doviamo  notare,  che  gloria  non  è altro,  che  chiara  noti- 
zia con  loda;  e p(>rò  intese;  Tu  non  puoi  fallire  che  tu  non  vegnì  a 
grande  gloria;  e cosi  è che  per  questa  ofiera  l'autore  nostro  è ve- 
nuto in  notizia  in  molti  chiara  e manifesta,  et  è da  loro  lodato;  o la 
infamia  è contraria  alla  gloria;  imperò  che  infamia  è notizia  sozza 
con  vitupt'razionc  e biasimo;  imperò  che  dispiace  et  è biasimato  ['). 
FU  ancora  è da  notare,  quando  disse;  Se  ben  m’accorti  nella  vita 
bella,  che  i dannati  non  iinno  notizia  del  futuro,  se  non  quanto 
avessono  avuto  nel  mondo  |)cr  loro  congetturazioni  o jter  revela- 
zioni  fatte  loro  da  Dio  o |ier  considerazioni  astrologiche.  Potrebbe 
ancor  essere  che  il  (limonio  rcvclerebl>e  loro  |>er  sue  czingettiire  o 
per  astrologia  quello  che  vedesse;  chè  veramente  non  può  sa|K‘ro 
lo  futuro,  che  Idio  l'ci  reservnto  a sò.  Possono  bene  li  dannati  eon- 
getturare,  come  fu  fatto  (*]  di  sopra,  nel  canto  %.  di  messer  Farinata; 
ma  li  l>eali  anno  bene  notizia  d'ogni  cosa;  imperò  che  si  spe(n;liiana 
in  (piello  specchio  ove  riluce  ogni  cosa,  come  dice  santo  .\gostino; 
Quid  est  quod  non  videant  qui  videntem  omnia  vident?—  E t'io  non  fossi 
si  per  tempo  morto;  disse  sor  Brunetto,  se  io  non  fossi  morto  sì 
tosto,  com'io  morii.  Dato  t'avrei  all'opera  conforto;  cioè  all'opera  di 
(piesla  Comedia,  a te  Danto,  Veggendo  il  Cielo  a te  coi!  benigno; 
cioè  veggendo  il  favore  che  tu  avevi  dalla  influenzia  comune  e della 

(')  C.  M.  è biastimuto.  (*j  C.  M.  fu  ditto  di  sopra, 
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tiiii  propria  costellazione;  et  olirà  questo  ser  Ilrunetlo  li  dice  delle 
p.Tsecuzioni  che  dè  avere,  dicendo:  Ma  quello  inqralo  popolo  e mali- 
yno;  cioè  liomitino;  o che  s'iulenda  d'esso  lo  dimostra  (|uel  che  se- 
guita, Che  discese  di  Fiesole  ab  autìt»;  cioè  è gran  tempo,  Fiesole  fu 
una  citUi  j)osla  in  su  uno  monte  (')  molto  alto,  presso  a Fiorenza  a tre 
miglia;  della <|ual  citlii'asciruno  certi  cittadini,  li  quali  insieme  con 
certi  cittadini  usciti  di  Itoioa  edificarono  prìuiaiueulo  Horenza;  e 
|K)i  che  Attila  la  disfece,  li  Fiesolani  dicrono  grande  impaccio  a 
quelli  che  la  vollono  reedificare,  e non  l'avrcbbono  potuta  rcedifica- 
re,  se  non  ch'ehlxinolu  forza  dello  imperadore  e de'  Honiani;  ma  poi 
si  vendicarono  de'  Fiesolani  in  processo  di  tempo  si,  che  disfeciono 
la  città,  E tiene  ancor  del  monte;  cioè  della  sujierhia  signitioala  |>er 
lo  monte;  e questo  dice  quanto  alla  lettera,  perchè  Fiesole  (*]  fu  in 
monte,  e del  maciyno;  cioè  dell'asprezza  e durezza:  iiiqicrò  che  la 
macina  è aspra  e dura,  e cosi  è lo  |H>polo  fiorentino,  dice  ser  Bru- 
netto; cioè  siqierbo,  aspro  e duro,  in  ijuanto  tiene  di  quella  natura 
iiiontanimi  e lìesolana,  Ti  si  farà;  a te  Dante,  per  tuo  ben  far,  ni- 
mico; cioè  per  favoreggiare  lo  bene  comune  e per  difendere  la  libertà, 
come  fu  detto  di  sopra  nel  x canto;  Et  è ragion;  che  ti  si  faccia  ni- 
mica imperò  che  i buoni  non  sono  amati  da'  rei,  cìtè;  cioè  imperò 
che,  tra  li  lazzi  sorbi;  cioè  aspri,  èìi  disconvien  fruttare  al  dolce  fico; 
cioè  non  si  convien  che  il  fico,  che  è dolce,  frutti  tra  li  sorbi  che 
sono  aspri;  c cosi  per  simile  non  si  conviene  che  tu,  che  se' buono  e 
dolce,  stii  tra'  Fiorentini  che  sono  aspri  c rei.  Et  occorre  qui  uno 
dubbio;  come  induce  Dante  sor  Brunello  a dir  qui  che  dovesse  ve- 
nire quello,  che  era  già  stalo?  A che  si  dee  rispondere  che  questo  è 
comune  de'  poeti  di  dire  le  cose  stale,  come  se  fos.sono  a venire;  ma 
ben  le  dicono  per  modo,  che  pare  che  abbino  a venire,  come  ora  mo- 
.slra  qui  Dante  che  ser  Bninetto  dicesse,  secondo  ch'olii  s'avvide  in 
fin  ch'olii  vivea,  che  allora  non  erano  ancora  le  cose  avvenute;  ma 
«piando  l'autore  compose  questa  opera,  erano  avvenute.  E se  altri 
oppone.s.sc  che,  quando  Dante  finge  che  avesse  questa  fantasia  nelli 
33  anni  della  sua  vita,  non  erano  queste  cose  avvenute,  puossi  rispon- 
dere che  non  foce  lo  libro,  la  notte  che  ebbe  la  fantasia,  che  sarebbe 
impossibile;  ma  fecelo  poi  in  parecchi  anni,  et  aggiunse  al  suo  libro 
0 tolscne,  secondo  che  le  coso  avvenivano  in  fino  ch'ebbe  corretto  lo 
libro  a suo  motlo  [*] . Ancora  è da  notare  die  l'autore  in  questo  par- 
lare di  ser  Brunetto  usa  uno  colore,  che  si  chiama  denominazione  in 
latino,  et  in  greco  metafora;  quando  una  dizione  si  tramuta  dal  suo 

(')  C.  M.  monte  non  molto  alto  presso  a Fiorenza  per  millia  . . ; delta 
quale  (*|  C.  M.  Fiesoli  l*)  C.  M.  nimico 

[«]  I.C  correzioni  della  prima  cantica  erano  già  compiute  nell’ottobre  del 
1308,  dopo  II  qual  tempo  Danto  si  condusse  a Parigi.  E. 
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|iroprio  .significato  allo  impropio,  come  fa  l'aulore  che  pone  li  sorbi 
]K>r  li  aspri  cittadini,  e lo  fico  per  lo  dolce,  come  era  elli  e li  suoi 
simili;  e poi  cb'h  mostrato  le  condizioni  de’  Fiorentini  secondo  l'ori- 
gine, dimostrale  ancora  secondo  la  fama,  dicendo:  KeccAta  fama;  cioè 
antica,  ttel  mondo  li  chiama  orbi;  cioè  ciechi,  c questo  era  perchè 
erano  tenuti  poco  proveduti  no'  fatti  loro.  Genie  avara,  invidiosa,  e 
superba;  quL>sli  tre  vizi  comunemente  sono  in  loro;  onde  di  sop'ra  an- 
cora dis.se  l’autore:  Superbia,  invidia  et  avarizia  sono  Le  tre  faville 
ch'ànno  i cuori  accesi.  E questo  s'intende  in  comune,  che  in  parti- 
colare pur  vi  sono  dclli  buoni  che  non  anno  (|ucsti  vizi,  onde  ammo- 
nisce ser  Brunetto  l'autore  dicendo:  Da’  lor  costumi;  cioè  da’  Fio- 
rentini, fa  che  tu  li  forbi;  cioè  tu  Dante  si , che  tu  non  ne  sia  mac- 
chiato,'com'elliuo.  La  tua  fortuna;  continua  sor  Brunetto  lo  suo  va- 
ticinio, dicendo  che  il  favore  d<dla  iniluenza  comune,  che  Dante  è d’es- 
sere glorioso  e famoso,  tanto  onor  ti  serba;  a te  Dante,  Che  Luna 
parte,  e l'altra;  cioè  Bianchi  e Neri,  avranno  fame;  cioè  desiderio, 
Di  te;  Dante;  ma  lungi  fui  dal  becco  l'erba;  cioè  di  lungi  fia  lo  sazia- 
inento  del  loro  appetito.  Fi  |m.t  questo  mostra  che  Dante,  infastidito 
per  le  condizioni  de' suoi  cittadini,  si  parti  da  Fiorenza,  e poi  rivo- 
calo  più  volle  da  loro,  non  vi  volle  mai  tornare;  e seguendo  ser 
Brunetto  la  sua  metafora,  soggiugne;  Faccian  le  bestie  Fiesolane;  cioè 
li  Fiorentini  discesi  di  Fiesole,  diventati  bestiali,  strame;  cioè  pascansi 
e faccino  strazio  di  lor  medesime  (');  cioè  di  quelli  che  sono  di  loro 
origine  c non  delti  altri:  la  bestia  è questa  condizione  che  si  pasco 
dello  strame,  e pascendosi  se  lo  caccia  sotto  li  piedi  c com'ell’è 
sanza  ragione;  cosi  vuol  dire  che’  Fiorentini  non  ragionevoli,  che  sono 
discesi  da  Fiesole,  si  pascano  delli  descendenli  da  loro,  e loro  calchi- 
no (*),  e non  guastin  la  pianta;  cioè  l’uomo  virtuoso  o fruttifero,  come 
la  pianta,  S’ alcuna  surge;  cioè  nasce,  ancor  in  lor  letame;  cioè  nella 
loro  viltà  e viziosità,  come  nacque  Dante  e li  altri  virtuosi,  /n  cut; 
cioè  nel  quale  letame,  ruim;  cioè  si  guasta  e viene  meno,  la  semen- 
te santa;  cioè  l'origine  santa  e buona.  Di  quei  Roman;  cioè  cittadini 
di  Homa,  che  vi  rimaser;  insieme  coi  Fiesolani  in  Fiorenza,  quando 
Fu  fatto  il  nidio;  cioè  di  Fiorenza  j di  malisia  tanta;  quanta  qui  è 
alrandata.  lii  (>er  (|ueslo  si  può  comodamente  intendere  che  l’autor 
voglia  dimostrare  l'origine  dei  Fiorentini  non  essere  solamente  da’ 
Fiesolani;  ma  eziandio  da  li  Romani. 

C.  XV  — n.  79-96.  In  questi  sei  ternari  finge  l’aulor  nostro  co- 
m'clli  ris|)oso  a ser  Brunetto,  dicendo;  Se  fosse  tulto  pieno  il  mio 
dimando,  Rispuosi  lui;  dice  Dante  a ser  Brunetto,  voi  non  sareste 
ancora;  cioè  voi  sor  Brunetto,  Dell’umana  natura  posto  in  bando; 

(')  C.  M.  di  lor  sciDonte:  cioè  (*)  C.  M,  c loro  scalchino, 
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cioè  morto:  però  che  dii  è morto  è in  bando  dell' umana  natura; 
im[)crò  che  rumann  natura  èSessero  unita  l'anima  col  cot|)o,  e da 
questa  unilh  s’era  partilo  ser  lirunello  si,  che  non  vi  polca  tornare 
inrino  al  di'  del  Giudicio:  Chè  in  la  mente:  cioè  nella  mento  mia,  dice 
Dante,  m'è  fUta,  et  or  m'accora;  cioè  m’invigorisce  e conforta.  La 
chiara  e buona  imagine  e paterna;  cioè  la  similitudine  e la  memoria 
che  come  padre  m'ammonavate  ['],  Di  voi;  ser  Brunetto,  quando  nel 
mondo  ad  ora  ad  ora  JU' insegnavate  come  l'uom  sè  eterna;  cioè  si  fa 
eterno.  Et  è qui  da  notare  che  l'uomo  si  fa  eterno  con  lo  buone  e 
virtuoso  opere,  per  le  (piali  dura  la  fama  del  mondo,  o vero  dell’ uo- 
mo nel  mondo  eterna . Et  intendendo  a questo  modo  eterna  si  jione 
impropriamente;  cioè  si  sempiterna:  imperò  che  eterno  è sanza  prin- 
cipio e sanza  fine;  ma  sempiterno  è con  principio  e con  fine;  ma  dura 
lungo  tempo,  l’olrebbesi  ancora  intendere  eterna;  cioè  |H'rpctua, 
et  allora  nel  moiulo  determina  (]uel  verbo  m'insegnavate,  et  inten- 
desi  che  l’uomo  si  pèr|>elua  con  le  buone  opere:  imiierò  che  nel 
mondo  vive  (*)  per  fama,  et  in  Cielo  vive  (’)per  gloria  sanza  fine.  E 
quanto  labbia  a grato;  io  Dante  questo  insegnamento  et  ammoni- 
mento, mentre  vivo;  cioè  mentre  ch’io  viverò,  Convien  che  nella  mia 
Imgìta  si  sceriM;  cioè  si  conosca  e vegga  in  quest’opera,  la  quale  io 
ò fatta.  Ciò,  che  narrate;  voi  ser  Brunetto,  di  mio  corso;  cioè  di 
(picllo  che  mi  dee  avvenire  nel  corso  della  mia  vita,  scrivo;  io  Dante 
in  (|uesla  Comedia,  E serbalo  a chiosar;  cioè  a disporre,  con  altro 
testo;  di  que.sta  Comedia;  cioè  con  quello  che  finge  che  li  dicesse 
messer  Farinata,  di  sopra  nel  cauto  x.  cioè;  Ma  non  cinquanta  volte 
fia  raccesa  La  faccia  della  donna,  che  qui  regge.  Che  tu  saprai  quanto 
queU'arte  pesa;  insieme  questo  con  quello  che  fu  detto  di  sopra,  dice 
che  serba  a dis|iorre,  A donna,  che  saprà;  cioè  a Beatrice  che  signi- 
fica la  saula  Teologia,  come  detto  fu  di  sopra,  e come  afferma  l’au- 
tore nel  sopra  dello  canto,  ove  finge  che  Virgilio  dica:  La  mente  tua 
conservi  quel  che  xuiito  Ai  centra  te,  mi  comandò  quel  saggio.  Et  ora 
attendi  qui,  e drizsò  il  dito.  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bellocchio  tutto  vede,  Da  lei  saprai  di  tua  vita  il 
viaggio.  Et  è qui  notabile  che  l’uomo  non  dee  credere  alli  indovi- 
nanti et  alli  predicatori,  se  non  quanto  permette  la  santa  Teologia. 
Dice  poi;  se  a lei  arrivo;  questo  si  dee  intendere,  se  io  compierò,  c 
continuerò  questa  mia  opera,  tanto  ch'io  finga  ch’io  arrivi  a lei,  e 
ch’io  finga  quel  che  Beatrice  predica  della  mia  vita;  e questo  fa 
nella  terza  cantica,  nel  cauto xxil.  Tanto  voglio;  cioè  io  Dante,  che 
vi  sia  manifesto;  a voi  .ser  Brunetto,  Tur  che  mia  coscienza  non  mi 

PJ  .hnmonavn/e:  ammonivate,  per  la  consueta  riduzione  degli  anliclii.  tt. 

(’)  l’j  C.  U.  viene 
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yatTa:  cioè  pur  che  non  vcf;na  conira  coscienzia,  non  ini  ci  (’)  mor- 
da, Che  alla  Fortuita,  come  vuol,  son  presto;  cioè  le  minaccio  della 
fortuna  non  mi  movono,  ch'io  sono  apparecchialo  a .sostenere  c por- 
tare pazienlemeiile  ogni  cosa  che  la  fortuna  vuole,  purché  non  sia 
cniilra  la  eoscienzia  lo  .sostenere.  Kt  è qui  da  notare  che  coscien- 
zia  è alto  della  ragione  procedente  dall' iulellello  res|>ellivo  ad  altra 
co.sa;  e però  si  dice  eoscienzia;  cioè  seienzia  insieme  con  altro';  cioè 
con  libero  arbitrio:  imperò  che  il  dettamento,  o vero  imperio  della  ra- 
gione detta  e comanda  quello  che  si  dee  fare  e (luel  che  si  dee  fug- 
gire, e lo  libero  arbitrio  delibera  e vuole  lo  contrario:  allora  la  ra- 
gione he  seienzia  di  quel  che  si  dee  fare,  e contro  a quello  h la  deli- 
berazione e volontà  del  libero  arbitrio.  E cosi  puoi  esponere  co- 
scienzia;  cioè  centra  sè  seienzia;  cioè  seienzia  di  quel  che  è conira  la 
sua  deltazione.  Altrimenti  e meglio  si  può  dire,  secondo  che  dice 
Papia:  Eoscienzia  è cono.scimento  di  sè  medesimo;  et  a questo  modo 
può  essere  in  male  et  in  bene,  e cosi  dice  l'Apo.slolo:  Gaudium  te- 
strum  {’),  conscientia  vestra;  ma  quando  è di  bene,  contenta  e quieta 
la  mente;  e quando  è di  male,  turba  et  impiicla  la  mente.  E niente 
di  meno  ancor  si  può  dire:  Insieme  con  altri  seienzia;  cioè  della  ra- 
gione insieme  con  la  libertìi  deH'arbilrio,  come  fu  dello  di  sopra.  Ap- 
presso è da  notare  che  la  ragione  non  è sottoposta  alla  fortuna;  e 
però  dee  contrastare  alla  volontà,  che  non  seguili  la  fortuna  in  quel 
che  non  si  dee.  Xon  è nuova  itili  orecchi  miei  tale  arra;  cioèctal  (’) 
patto:  arra  è la  caparra  che  è fermezza  del  jialto  fatto;  cioè  non  ni’  è 
nuovo  lo  patto  che  è tra  li  uomini  e la  fortuna,  cli'altra  volta  l’ò 
udito;  cioè  che  chi  entra  nel  mondo  conviene  ch’ubidisca  alla  fortu- 
na, e stare  contento  alle  sue  mutazioni;  e ipiesto  dice  perchè  letto 
l’avea  nelli  autori,  et  ancora  finge  che  Virgilio  lo  dicesse  di  sopra 
nel  VII  canto,  quando  di.sse:  Colui,  lo  cui  saper  tutto  trascende  ec.;  cl 
iiggiiigne  : Però  giri  Fortuna  la  sua  rota.  Li  autori  fingono  la  Fortuna 
volgere  la  rota,  pi'rchè  fa  circulari  mutazioni  nelle  città  e comunità, 
come  si  mostra  nel  vtt  canto,  e nelli  signori  e nelli  singolari  uomini, 
ponendoli  ora  in  alto  stalo,  ora  in  basso,  ora  in  montamento,  ora 
in  discendimento.  Come  le  piace;  cioè  secondo  lo  suo  piacere,  eh’  io 
son  presto  a far  quel  ch’ella  vuole,  che  non  sia  centra  mia  coscien- 
za, e il  rillan  la  sua  marra;  cioè  e il  contadino  giri  ancor  la  sua 
marra,  come  li  piace,  ch’io  sono  apparecchiato  a sostenere,  purché 
non  .sia  contro  a co.scienzia,  quasi  dica:  Faccia  la  Fortuna  e facciano 
li  uomini,  come  piace  loro,  ch'io  sono  pi-r  sostenere.  E questo  dice 
notevolmente,  p<-r  mostrare  che  li  ell’etli  della  Fortuna  vengono  per 
due  cagioni;  l'uno  è da'corpi  celesti  e da  quella  sustanzia,  che  Dio 

(*)  C.  M.  non  mi  ricorda  (*)C.  M.  nostrum  est,  (•)  C.  M,  tal  peccalo:  arra 
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b posto  a disfiensaro  questi  beni  mondani;  l'altra  òda  libero  arbitrio 
dclli  uomini:  o p<TÒ  à nominato  la  Fortuna,  dicendo,  cum'appar  di 
sopra,  per  la  prima  caidone;  e |k>ì  lo  villano,  por  la  seconda. 

C.  XV  — V.  97-99.  In  questo  ternario  l’autor  nostro  finge  la  com- 
mendazione che  fece  Virgilio  del  detto  di  sopra  della  Fortuna,  detto 
(fa  Dante,  dicendo:  Lo  mio  Maestro;  cioè  Virgilio,  allora;  die  Dante 
ebbe  detto  le  |iarole  dette  di  sopra,  in  sulla  gota  Destra  si  volse 
indietro:  a Dante  et  a s(‘r  Brunetto,  e riguardommi;  cioè  me  Daute, 
Poi  disse;  Virgilio:  Bene  ascolta  chi  la  nota;  cioè  la  detta  sentenzia 
da  Dante  della  Fortuna.  Sopra  questo  è da  considerare  che  allegori- 
camente l’autore  finse  questo  essere  detto  da  Virgilio,  acciò  che  fa- 
cesse li  lettori,  clic  leggeranno  questa  cantica,  attenti  sopra  la  sen- 
tenzia detta  da  lui  della  Fortuna;  ma  (|uanto  alla  lettera,  Virgilio; 
cioè  la  ragione,  parla  a Dante;  cioè  alla  sensualitk,  e fallo  attento 
che  noti  la  sentenzia  dotta  da  sè,  si  che  (piando  viene  in  pratica  non 
la  dimentichi;  ma  faccia  come  ìi  detto.  Sfiessc  volto  dice  ruoino 
sensualmente  una  vera  sentenzia,  e poi  che  viene  a’  fatti  e alla 
{iratica,  non  ossi'rva  la  sua  sentenzia;  c però  fingo  l' autor  che  Vir- 
gilio ne  l'ammonisca,  et  ancora  a verità  la  sentenzia  detta  di  sojira 
non  è intelligibile  ad  ognuno. 

C.  XV'  — n.  lOO-tìO.  In  (|ucsti  sette  ternari  l'autur  nostro  finge, 
com'elli  domanda  sor  Brunetto  chi  sono  li  compagni,  e come  s<‘r 
Brunetto  li  risixmde,  dicendo:  A'é  per  tanto  di  men;  cioè,  benché 
Virgilio  cosi  dicesse,  come  appare  di  sopra,  io  non  li  ris|iondo;  ma 
niente  di  meno,  parlando  vammi;  io  Dante,  Con  ser  Brìinetto,  e do- 
mando chi  sono  Li  suoi  compagni  più  noti;  cioè  più  famosi , e più 
sommi;  cioè  di  maggior  grado.  Et  elli;  eira';  sor  Brunetto  disse,  a me; 
Dante:  Sajier  d' alcuno  è boiw;  dice  esser  buono  sa|M-r  d'aliiuanti; 
cioè  di  quelli  che  s'avca  pro|)osto  di  uomiuarc,  et  artificiosamente 
finge  che  li  nomini  ser  Brunetto,  e non  elli,  perchè  infetti  di  si  fatto 
vituperoso  peccato,  non  sono  noli  se  non  a’  lor  simili  ; e dice  che  è 
buono,  |>ercbè  Dante  adduca  in  esemplo  in  questo  luogo  l'infami  di 
si  fatto  peccato,  come  à indotto  nelli  altri  luoghi  l'infami  di  quella 
spezie  di  (MKicalo,  della  quale  elli  (|ui  trattò,  si  che  si  guardino  li 
lettori  da  si  fatto  peccalo  e ]>er  |>aura  della  |>enn  et  ancor  della  infa- 
mia . Belli  altri;  che  vi  sono,  /io  laudabile  tacerci;  dice  ser  Brunello, 
et  assegna  la  ragione:  Chè  il  tempo  saria  corto  a tanto  sono  (*);  e per 
questo  mostra  che  il  numero  fosse  grande.  In  somma  sappi,  che 
tutti;  cioè  li  miei  compagni , fur  cherci;  cioè  stali  nell'ordine  del 
chericato,  E litterati  grandi;  (]ueste  due  spezie  |»one  insieme,  perehè 
li  cherici  anticamente  tutti  solcano  essere  litterati,  e più  dice  di 


(')  C.  U.  a tanto  sono;  cioè  a tanto  parlare:  o por  questo 
iw.  r.  I. 
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costoro  perchè  sono  sanza  giogo  di  matrimonio,  et  ancora  perchè  a 
ser  Brunetto  si  convenia  si  fatta  compagnia,  secondo  la  convenien- 
zia  del  testo,  che  pone  che  sieno  divisi  a brigate,  secondo  le  loro 
condizioni,  come  fìnse  di  sopra  cap.  ix,  degli  eretici,  quando  disse; 
Simile  qui  con  simile  è sepolto;  e cosi  qui,  e di  gran  fama:  imperò 
che  per  la  scienzia  quelli  che  nominerò,  furono  uomini  molto  famosi, 
D'un  mrdesmo  peccato;  cioè  soddomitico,  al  mondo;  cioè  mentre  che 
furono  al  mondo,  lerci;  cioè  bruiti.  Priscian  sen  va  con  quella  turba 
grama;  cioè  con  quella  moltitudine  dolente.  Questo  Prisciano  fu 
apostata  e fu  grande  grammatico,  et  a petizione  di  Giuliano  consolo 
do’  Romani  compose  lo  volume  suo  dell’arle  della  Grammatica  in 
XV  libri;  cioè  in  xiii  de’ costruttibili  et  in  due  ultimi  della  congiun- 
zione (');  quale  volume  è ora  diviso,  e l’uno  si  chiama  maggioro 
volume,  e l’altro  minore.  E Francesco  d' Accorso.  Questo  fu  legista 
bolognese  figliuolo  d' Accorso,  lo  (piale  chiosò  la  legge,  anco  vedervi; 
tu  Dante,  S'avessi  arido  di  tal  tigna  brama;  cioè,  s’ave.ssi  avuto 
desiderio  di  tale  angoscia.  Molestia  è ad  ogni  amico  (*)  onesto  vedere 
li  viziosi  e massimamente  si  falli,  che  sono  in  odio  a Dio,  alla  natura, 
et  alli  uomini  ragionevoli,  et  eziandio  a’  demoni;  e come  la  tigna 
fa  abominazione  allo  stomaco;  cosi  cotali  peccali  fanno  abominazio- 
ne all'animo  ragionevole.  Colui  potei;  cioè  vedervi,  che  dal  Servo 
de’  servi;  cioè  dal  pajia  che  s'intitola  in  tulle  le  sue  lettere  Servus 
servorum  Dei,  secondo  che  trovò  prima,  et  usò  sempre  santo  Grego- 
rio, Fu  trasmutato  d'Arno;  cioè  da  Fiorenza  che  è [losla  in  su  l’Ar- 
no, in  Bacchiglione;  cioè  in  Vicenza  che  è città  di  Lombardia,  ov’  è 
uno  fiume  che  si  chiama  Bacchiglione,  Dove;  cioè  in  Vicenza, 
lasciò  li  mal  protesi  nervi;  cioè  li  nervi  del  membro  virile  che  avea 
leso  a malo  uso,  in  quanto  l’avea  usalo  conira  natura;  e pertanto 
significa  che  in  Vicenza  moris.se  costui . L’autore  non  nomina;  ma 
descrivelo,  et  intendesi  che  fosse  un  vescovo  di  Fiorenza,  che  il 
papa  tramutò  e fecelo  vescovo  di  Vicenza.  Di  più  direi;  dice  ser 
Brunetto;  ma  tl  venir  e il  sermone  Più  lungo  esser  non  può;  et  as- 
S(‘gna  la  cagione:  però  ch'io;  cioè  ser  Bninelto,  veggio  Surger  là 
nuovo  fumo  del  sabbione;  cioè  della  rena  (*);  e questo  era  segno  che 
gente  venia,  (lente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio;  io  ser  Bru- 
netto, però  (*)  non  .sono  di  mia  condizione;  Siali  raccomandalo  il  mio 
Tesoro:  cioè  il  mio  libro,  lo  quale  io  feci.  Per  (|uesto  si  dee  iutendero 
che  l’autore  ebbe  in  volere  di  metterlo  in  fama  in  questo  suo  poe- 
ma, come  di  suo  fiorentino:  imperò  che  a fama  (Iella  sua  città, 


(*)  C.  M.  (iella  eoslruzìonc;  (*)  C.  M.  ad  ogni  animo  onesto 

(*,  C.  M.  (lolla  terra  ; 

|‘)  C.  M.  perchè  non  sono  della  mia  condiziono; 
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f|uantunquc  ne  dica  male,  sempre  intese.  .Ve/  quale  io;  cioè  ser 
Brunetto,  vico  ancora:  li  .scientifichi  uomini  vivono  in  fama  per  le 
o[)cre,  ch’anno  la.sciato  dopo  loro;  e più  noti  cheggio;  io  ser  Brunetto 
da  te  Dante.  In  tutti  li  più  de’  luoghi  fìnge  l’autore  li  dannati  essere 
vaghi  e desiderosi  di  fama,  avendo  rispetto  moralmente  a quelli  del 
mondo  li  quali  tutti  desiderano  fama,  quantunque  sieno  viziosi.  E 
benché  in  alcuno  sia  già  stalo  appetito  di  fama,  eziandio  del  vizio, 
non  è dubbio  che  tutti  vorrebbono  avere  piuttosto  fama  di  virtù, 
che  di  vizio;  ma  non  |>otendola  avere  della  virtìi,  come  bestiali  e 
scedati,  dicono  che  vogliono  essere  nominali  ahneno  per  lo  vizio, 
come  fece  Erostrato  che  incese  lo  tempio  di  Diana  in  Efeso,  per 
esserne  nominalo. 

C.  XV  — V.  121-124.  In  questo  ternario  et  uno  verso  l’ autor 
nostro  fìnge  lo  dipartimento  di  .ser  Brunetto,  e finisce  lo  canto  di- 
cendo; Poi:  che  .ser  Brunetto  ebbe  detto  a Dante  le  cose  dette  di 
.sopra,  si  rivolse;  a dietro  j)or  raggiugnere  la  brigata  de'  litterati,  con 
la  quale  dovea  essere,  e parve  di  coloro,  Che  corrono  a Verona  il 
drappo  verde  Per  la  campagna  {'):  imperò  che  a Verona,  che  è una 
cittìi  di  Lombardia,  s'usa  di  correre  uno  palio'di  drappo  verde  da 
uomini  da  piè  (*),  la  prima  domenica  della  Quaresima;  e parve;  ser 
Brunetto,  di  costoro;  che  corrono,  Colui  che^ vince,  e non  colui  che 
jìerde:  .si  correa  fortemente.  E cosi  finisce  lo  canto, xv.jin  ’»  t 

.5}t 

(*)  C,  M.  Per  la  compagna;  dico  che  ser  Brunetto  corse  sì  velocemente 
I><;r  apj;nmgcn‘  la  sua  brigala,  eh’ olii  par\c  di  quelli  che  a Verona  correno 
lo  drappo  verde  per  la  campagna:  imperò  che  .-I 

{*)  C.  M.  da  omini  a piè, 
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4 Già  era  in  loco,  onde  s'udia  il  riinlwnibo 
Dell'acqua,  che  cadea  neUalIro  giro. 

Simile  a quel,  che  l'arnie  fanno,  romlx); 

4 Quando  Ire  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d'una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

7 Venian  ver  noi,  e ciascuna  gridava; 

Sostali  tu,  che  all  abilo  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

40  Aimè,  che  piaghe  vidi  nei  lor  membri. 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  mi  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
43  Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'allese; 

Volse  il  viso  ver  me,  et;  Ora  aspetta. 
Disse;  a coslor  si  vuole  esser  cortese; 

46  E se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  loco,  io  diccrei. 

Che  meglio  fosse  a te,  ch’a  lor,  la  fretta. 


V.  ove  s’udia  v.  3.  Tapi  fanno,  rombo; 

V.  8.  C.  M.  m’ assembri 

V.  Incese^  da  inrendere.  E.  v.  12.  C.  M.  mcn  duol, 

V.  18.  C.  M.  meglio  stesse  a tc, 
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19  Ei  cominciar,  come  noi  ristemmo,  hei! 

L’antico  verso,  e quando  a noi  fur  giunti, 
Fcnno  una  rota  di  sè  tutti  e trei. 

23  Qual  solean  li  campion  far  nudi  et  unti. 
Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 

25  Cosi  rotando  ciascun  lo  visaggio 

Drizzava  a me;  sì  che  contrario  il  collo 
Pacca,  e i piò  continuo  viaggio. 

28  E se  miseria  d esto  loco  sollo 

Rende  in  dispregio  noi  e nostri  prieghi. 
Cominciò  l’uno,  e il  tristo  aspetto  e brollo, 

.31  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A dime  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi  1 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

34  Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi,  ..l 
Tutto  che  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi: 

37  Nipote  fu  della  buona  Gualdrada, 

Guido  Guerra  ebbe  nome,  et  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e con  la  spada. 

40  L’altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

E Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovria  esser  gradita. 

43  Et  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui^  e certo 

La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce. 

V.  49,  Ricominciar,  quando  noi  ristemo,  ci 

V.  20.  e poi  eh’ a noi  fur  piiinli, 

V.  24.  trei;  tre.  Gli  antichi  g lutt'ora  il  popolo  toscano,  ad  evitare  l’accento 
sull’ultima  sillaba,  amano  l'aggiunta  d’una  vocale.  E. 

V.  27.  C.  M.  Facea  ai  piè  v.  28.  Dehl  se  miseria 

V.  29.  C.  M.  Rende  in  dispetto 
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46  S io  fossi  Stato  dal  fuoco  co|)cito, 

Giltato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

E credo,  che  il  Dottor  l'avria  sofferto; 

49  Ma  perch’io  mi  sarei  bruciato  e cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  lor  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dis|>etto;  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  m’aflisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  disjioglia, 

!i5  Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che  quai  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

,•>8  Di  vostra  terra  sono,  e sempre  mai 
L’opre  di  voi  e li  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  et  ascoltai, 
et  Lascio  lo  fele,  e vo  per  dolci  [>omi 

Promessi  a me  jx;r  lo  verace  Duca; 

Ala  fino  al  centro  pria  convien  ch’io  tomi. 
64  Se  lungamente  l’anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispo.se  quelli  allora, 

Pi  se,  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

67  Cortesia  e valor,  dì,  se  dimora 

Nella  nostra  città,  sì  come  sole, 

0 se  del  tutto  se  n’è  gita  fuora? 

70  Chò  Guigliclmo  Borsiere,  il  qual  si  dole 

Con  noi  per  poco,  c va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 


V.  50.  C.  M.  la  buona  mia  voglia,  v.  53.  C.  M.  mi  fì.sse 
V.  57.  C.  M.  Cbc  qual  v.  59.  C.  M.  L'opra  di  voi 

V.  66.  C.  M.  di  po’  te  luca, 
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73 


76 


79 


82 


85 


88 


91 


94 


97 


La  gente  nuova,  c i subiti  guadagni, 
Orgoglio,  e dismisura  àn  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni. 
Così  gridai  con  la  faccia  levata; 


E i tre,  che  ciò  inteser  |K’r  risjKJsta, 
Guardar  fan  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 
Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  satisfare  altrui. 

Felice  le;  thè  si  parli  a tua  posta! 

Però,  .se  campi  d esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  li  gioverà  dicere:  Io  fui. 

Fa  che  di  noi  alla  genie  favelle. 

Indi  rupper  la  rota,  et  a fuggirsi 
Alie  sembrar  le  gambe  loro  snelle. 

Uno  amen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  così,  come  furo  spariti;  : i 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi < 

Io  Io  seguiva,  e jmjco  eravamo  iti. 

Che  il  suon  dell'acijua  n’era  sì  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  ch'à  propio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante. 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 

Et  a Forlì  di  quel  nome  è vacante. 


"li 


V.  74.  C.  M.  à ingenerata, 

V.  75.  C.  M.  In  te,  Firence,  .«ì  che  già  Icn  piagni'. 

V.  80.  C.  M.  a soddisfar  v.  84.  C.  M.  Quanto  li  gioverà 

V,  87.  Ale  — C.  M.  Ale  sembiar  v.  89.  C.  M.  furon  smarriti; 
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100  Rimbomba  là  sopra  Saii  BcncdcUo 

Deir  Alpe,  per  cadere  a una  scesa, 

Ov'io  dovca  per  mile  esser  ricetto; 

103  Così,  giù  d una  ripa  discoscesa. 

Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta, 

Sì  che  poco  ora  avria  roreccliie  oflesa. 

106  io  uvea  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  ‘ 

109  Poscia  che  l’cbbi  da  me  tutta  sciolta, 

Sì  come  il  Duca  m’avea  comandalo. 

Persila  .a.  lui  aggroppata  et  avvolta; 

112  Ond’ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

Et  alquanto  di  lungi  da  la  sponda 
La  gittò  giuso  in  quello  alto  burraio. 

115  E1  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno. 

Che  il  Maestro  con  rocchio  sì  seconda. 

118  Ahi  quanto  cauti  li  uomini  esser  denno 

Presso  a color,  che  non  veggion  pur  l opra; 
Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno! 

121  El  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch’io  attendo,  e che  il  tuo  pensier  sogna. 
Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scuopra. 

124  Sempre  a quel  ver,  che  à faccia  di  menzogna 
Dee  fuom  chiuder  le  labbra  finch’el  puote: 
Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna. 


V.  102.  Dove  poria  per  mille 

V.  105.  poco  ora.  Questo  modo  ellittico  vale  in  poro  tempo,  o momento 
à’ ora . E. 

V.  111.  e ravvolta;  v.  115.  C.  M.  E pur 
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427  Ma  qui  tacer  noi  posso;  e por  le  note 
Di  questa  Conieilia,  lettor,  li  giuro, 

S’elle  non  sicn  di  lunga  grazia  vote, 

430  Ch'io  vidi  per  queiraore  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

433  Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 

Talora  a soivcr  l'àncora,  che  aggrappa 
A scoglio  0 altro  che  nel  mare  è chiuso, 
430  Che  in  su  si  stende,  e da  piè  si  ratlrappa. 


COMMENTO 

Già  era  in  loco  ec.  In  questo  \vi  canto  l'outor  nostro  continua 
ancora  la  materia  di  sopra:  imperò  ch'ancora  tratta  del  terzo  girone 
e del  p»'ccalo  centra  natura;  e dividesi  principalmente  in  due  parti, 
]x;rchc  prima  pone  come  era  presso  al  desc-enso  nell'altro  cerchio; 
cioò  nell’ottavo,  e come  scontra  (')  un’altra  schiera  delli  violenti  cou- 
tra  natura  che  furono  uomini  armigeri  e saputi  nel  mondo,  e come 
parlò  con  loro  <lclle  loro  condizioni;  nella  seconda,  come  presono  a 
parlar  delle  condizioni  della  loro  città,  quivi:  Se  luiit/amente  ec. 
Ma  la  prima,  cho  fìa  la  prima  lezione,  si  divide  in  sci  piirti:  imperò 
che  prima  descrive  lo  luogo  ov’elli  era,  e come  a lui  vennono  tre 
ombre;  nella  seconda  mostra  compassione  alle  loro  pene,  quivi: 
Airné,  che  piaghe  ec.;  nella  terza  Tinge  lo  modo  che  tennono  a restarsi 
a parlar  con  lui,  quivi:  FA  cominciar  ec.;  nella  quarta  tinge  l’au- 
tore come  parlarono  a lui,  e come  si  manifestarono,  quivi:  E se 
miseria  ec.;  nella  quinta  mostra  lo  desiderio  [')  ch’ebbe  di  fare  loro 
festa,  quivi:  S'io  fossi  Stato  ec.;  nella  sesta  finge  ch’elli  parlasse 
loro,  mostrando  dolore  della  loro  pena,  quivi:  Non  dispetto;  ma  do- 
glia ec.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  littcrale. 

Dice  adunque  che  già  era  in  luogo,  ove  (*)  s’udia  lo  rimlrambo  del- 
Tacqua  che  cadea  nell’altro  cerchio;  lo  quale  rimbombo  era  simile 
a quello  che  fanno  (‘)  le  pecchie  al  buco  del  bugno,  quando  tre  ombro 

(')  C.  M.  scontrò  (*]  C.  M.  l'avidità  ch'ebbe 

1*1  C.  M.  in  loogo,  onde  s'udia  (*J  C.  M.  facean  le  api  al  buco 
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insieme  si  partirono  della  sua  schiera,  che  passava  su  per  la  rena 
calda  sotto  la  hrazia  o vero  pioggia  della  namnia,  e veniauo  inverso 
Dante,  e ciascuna  gridava  a Dante;  Scostati  (’)  tu,  che  all'aliito  esser 
mi  pari  cittadino  d'alcuna  rea  citlb.  £ dolendosi  l'autore  della  con- 
dizione loro,  dice;  AiniM  che  piaghe  vidi  nclli  membri  loro  nuove  c 
vecchie,  fatte  dal  fuoco:  ancor  me  ne  duole  pur  a ricordarmene  (*);  et 
a questo  grido  dico  che  Virgilio  si  fermò  e volsesi  in  verso  Danto  e 
disse;  Or  aspetta;  a costoro  si  vuole  essere  cortese;  e se  non  fosse 
il  fuoco,  io  direi  che  meglio  stesse  a te  Dante  andare  a loro,  ch’ellino 
venire  a te.  E restatisi  Virgilio  e Danto,  queU'aniine  incominciarono 
l'antico  verso;  cioè  Ilei,  che  6 verso  di  dolore.  K quando  furono 
giunti  a loro,  fcciono  tutti  c tre  una  rota  di. loro,  et  andavano  in 
cerchio  l'uno  dietro  all'altro,  lenendo  il  volto  riverso  (*)  Dante,  come 
andavano  li  campioni  nudi  et  unti  al  giuoco  della  pale.stra  antica- 
mente, innanzi  che  s'alTerrassono  l'uno  dietro  all'altro,  |ht  pigliar 
vantaggio  della  presti  (*).  Et  incominciò  l'uno  a parlare  e di.s.se:  Henchè 
miseria  di  questo  luogo  renda  in  dis[>(‘ttn  noi  e li  no.stri  prieghi  e il 
nostro  tristo  aspetto;  niente  di  meno  la  nostra  fama  ti  pieghi  a dirci 
chi  tu  se’,  che  vai  si  sicuro  |ier  l' inferno;  et  aggiugne:  S>  tu  vuogli 
sapere  chi  noi  siamo,  io  tei  dirò;  Costui  che  mi  va  iuanzi,  henchè 
vada  nudo  e pelato,  fu  di  maggior  grado  che  tu  non  credi,  ch'clli 
fu  nipote  della  buona  Gualdrada  et  ebbe  nome  Guido  Guerra,  et  in 
sua  vita  fece  assai  col  sonno  e con  la  s|>ada;  l'altro  che  trita  la 
rena  appresso  di  me  è Tegghiaio  Aldobrandi , la  fama  del  quale  nel 
mondo  do vrcbb’ essere  aggnidita;  et  io  che  sono  (losto  con  loro  a 
questi  tormenti,  sono  Iacopo  Itusticucci;  o cerio  la  fiera  moglie  ch’io 
ebbi  mi  nuoce  piò  che  altro.  Et  aggiugne  Dante  che  s'elli  fosse  stalo 
difeso  dal  fuoco,  olii  si  sarcblKi  gittato  tra  loro  di  sotto  ail'arginc,  e 
credo,  dice,  che  Virgilio  me  l’avreblie  sofferto;  ma  per  ch’elli  si 
sarchile  abbruciato,  paura  vii^e  la  sua  buona  voglia  che  lo  facca  de- 
sideroso d' abbracciarli,  et  aggiugne  ch'elli  rispondesse  a loro,  che 
non  di.spetto;  ma  doglia  lo  prese  tale  che  tardi  esce  della  mente  sua, 
quando  Virgilio  li  disse  parole,  per  le  quali  olii  comprese  che  tali 
fossono,  quali  egli  erano:  c rispose  loro  ch'elli  era  della  loro  terra,  o 
che  sempre  lo  loro  operare  e li  onorali  loro  nomi  sempre  con  affe- 
zione à ascoltati  e scritti,  e che  lascia  lo  fiele  e va  |>cr  li  dolci  |ioini 
che  li  sono  stati  promessi  per  lo  verace  duca;  ma  in  prima  li  con- 
viene discendere  infìno  al  centro  della  terra,  ov’clli  |ione  cssen'  lo 
I.ucifcro:  e finisce  l'inferno,  e questa  è la  sentenzia  litlerale.  Ora  è 
da  vedere  lo  testo  con  la  esposizione  morale. 

(!)  C.  M.  Sostali  tu,  (•)  C.  M.  pur  arricordandomonc; 

(*)  C.  M.  inverso  Dante,  (*)  C.  M.  della  presa  andava.  Et  incominciò 
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C.  XVI  — V.  1-9.  In  cpicsti  tre  ternari  l’autor  nostro  finge  che 
andando  per  lo  girone,  attraversando  come  detto  fu  di  sopra,  elli 
s’approssimava  alla  scesa  del  vii  cerchio  nel  luogo  {‘),  ove  cadeva  lo 
fiume,  su  per  Targìne  del  (piale  andavano,  dicendo;  Già  ei'a  in  loco; 
cioè  io  Danto  già  era  nel  luogo,  omie  s'udia  il  rimbombo;  cioè  dal 
(piale  luogo  s’udia  lo  rimbombo;  cioè  lo  rafipresentamento  del  suono 
deH’acqua  del  fiumicello,  DelU acqua,  che  c(ulea  nell’altro  giro;  cioè 
nell’otta vo  cerchio,  Simile  a quel;  rimbombo,  che  l’ arnie;  cioè  li  bu- 
gni delle  a])i  (*),  fanno  rombo;  cio«*  fanno  alcuno  risonare  per  li  bu- 
chi, ond’elle  entrano  et  escono  (’).  E (pii  è colore  retorico;  cioè  deno- 
minazione, (jiiando  la  cosa  che  contiene  si  pone  per  la  contenuta:  li 
bugni  non  fanno  suono  {')  nell’aere  voto,  o nelli  luoghi  chiusi,  come 
appare  nella  stufa;  imjierò  che  il  sono  ripercuote  nell’aere  e fa  un 
altro  suono  non  perfetto,  come  (piello  di  prima;  lo  quale  rimbombo 
li  jioeti  chiamano  i‘co.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò,  Correli^ 
do,  d’una  torma  che  passava;  cioè  brigata  d'anime,  che  passava; 
e questi  erano  stati  uomini  valenti  in  arme.  Sotto  la  pioggia  del- 
l’aspro martiro;  cioè  del  fuoco,  che^piovea  che  li  ardeva.  Veniali 
ver  noi;  cioè  verso  me  Dante  e Virgilio,  e ciascuna;  di  queste  anime, 
gridava;  in  verso  di  noi  dicendo;  Sostati  cioè  Dante,  che  all’abito 
ne  sembi'i  Esser  alcun  di  nostra  terra  prava;  cioè  ria;  cioè  di  Fio- 
renza; im|X}rò  ch’orano  stati  fiorentini  tutti  e tre.  Et  è qui  da  no- 
tare die  l’abito  si  può  intendere  per  lo  vestimento  e per  l’appa- 
renzia  della  faccia  e por  l’uso  convertito  in  natura,  del, quale  dice 
il  Filosofo  che  di  molli  atti  si  genera  l’abito,  e che  segno  dell’abito 
generato  è la  dclettazione  che  l’uomo  piglia  neH’o|)era;  e per  tutti 
questi  modi  intendere  si  può  qui. 

C.  XVI  — V.  10-18.  In  (juesti  tre  ternari  Taulor  nostro  finge  che 
avesse  compassione  di  quell’ anime,  e come  Virgilio  rammonisce  che 
sia  cortese  in  verso  di  loro,  dicendo:  Aimè;  parla  Dante,  dolendosi: 
imperò  che  questo  Ài  è interiezione  secondo  li  grammatici , la 
quale  significa  dolore,  che  piaghe;  cioè  come  fatte,  vidi;  io  Dante, 
nei  lor  membri;  questo  si  può  intendere  di  tutti  i membri,  et  ancora 
de’ membri  genitali,  i quali  aveano  male  usati;  cioè  contra  natura, 
li  quali  erano  incesi  et  arsi  dallo  fiamme  che  pioveano  di  sopra,  e 
dalla  rena  che  s’accendea  di  sotto,  Recenti  e vecchie;  quelle  piaghe, 
dalle  fiamme  incese!  s’intende  delli  membri.  Ancor  mi  duol;  cioè  a 

(*)  C.  M.  del  settimo  cerchio  nell'ottavo,  dove 

(*)  Altrimenti -delle  pecchie, 

Altrimenti  - Fan  nel  rombo;  cioè  fanno  nel  buco,  onde  entrano  et  escono 
le  api.  — Cod.  M.  unde  entrano  e stanno  l'ape.  Et  è qui  colore 

(*)  C.  M.  suono;  ma  le  lape.  Et  è qui  da  notare  che  rimbombare  è rap- 
presentare lo  suono  ne  l’aire  volto  o in  delli  luoghi 
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me  Dante,  pur  ch'io  me  ne  rimembri’,  quasi  dica:  Pur  lo  raccordare 
mi  duole  ora,  non  che  (‘)  allora  lo  vedere.  Alle  lor  grida;  cioè  di  loro 
Ire,  il  mio  Dottor  (*)  s’attese;  cioè  Virgilio  si  fermò;  Volse  il  viso  ver 
me;  cioè  verso  me  Dante,  et:  Ora  aspetta,  Disse;  Virgilio  a me  Dante; 
a costar  si  vuole  esser  cortese;  cioè  si  conviene  a te  Dante  d’essere 
cortese,  perchè  furono  uomini  d’aulorith:  E se  non  fosse  il  fuoco,  che 
saetta  La  natura  del  loco;  nel  qual  sono,  io;  cioè  Virgilio,  dicerei  Che 
meglio  fosse  a te;  Dante,  ch’a  lor;  de’quali  fu  detto  di  sopra,  la 
fretta;  cioè  di  conoscerli  e d’andare  però  verso  di  loro,  ch’ellino  di 
venire  a te:  imperò  che  a te  Dante  è utile  a conoscerli,  et  a loro 
non  è utile  a conoscer  te;  ma  si  di  ftirsi  conoscere.  Et  è qui  da  no- 
tare che  conoscere  Dante  loro  era  utile  a Dante  per  due  cagioni; 
runa,  per  metterli  in  nota  nella  sua  opera;  l’altra,  perchè  moral- 
mente parlando,  era  utile  a Dante  di  conoscere  e fare  conoscere  le 
persone  viziose  e la  loro  pena,  per  guardarsi  dal  lor  vizio;  et  a loro 
non  era  utile  di  farsi  conoscere  e di  conoscer  Dante,  se  non  per  farsi 
nominare;  della  qual  cosa  si  mostrano  vaghi  non  per  lo  vizio;  ma 
per  la  virtù  che  fu  in  loro,  come  appare  di  sotto.  Et  ancora  per  lo 
vizio  può  l’autore  fingere  che  tossono  vaghi  d’essere  nominati  in 
tanto,  che  sappiendosi  la  loro  pena  correspondcnte  al  lor  vizio,  chi 
avesse  preso  malo  escmpro  dal  loro,  se  ne  rimarrebbe  et  ammen- 
drcbbesi,  e così  non  accrescerebbe  loro  la  pena,  come  appare  nel- 
l’evangelio di  Lazaro  e del  ricco.  Puossi  notare  secondo  la  lettera 
uno  bello  costumo;  che  alle  persone  degno  d’onore  si  dee  andare  in- 
contro, se  già  non  vi  fosse  impedimento.  Sopra  quella  parte,  quando 
dice:  a costar  si  vuole  esser  cortese,  si  dee  notare  ch’alio  persone 
virtuose,  benché  sieno  macchiate  d’ alcuno  vizio,  si  vuole  fare  onore 
per  amore  delle  virtù,  e non  del  vizio.  Et  in  quanto  dice:  se  non 
fosse  il  fuoco,  si  dee  notare  allegoricamente  che  la  ragione  detta 
alla  sensualità,  che  con  le  persone  infette  d’alcuno  vituperoso  vizio 
non  si  dee  avere  desiderio  d’usare,  a ciò  che  la  conversazione  non 
corrompa  colui  che  è netto;  ma  pur  se  alcuna  volta  l’uomo  non  le 
può  schifare,  onori  la  virtù,  se  punto  n’è  in  loro;  ma  non  lo  vizio, 
et  aspetti  loro,  e non  vada  a loro. 

C.  XVI  — V.  19-27.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  finge 
come  questi  tre  stettono  per  nuovo  modo  a parlar  con  lui,  non  le- 
vandosi dal  lor  debito;  cioè  d’andar  continuamente,  dicendo;  Ei; 
cioè  ellino,  cominciar,  come  noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  ristemmo; 
cioè  ci  fermammo,  heil  Questo  hei  è intergezione  secondo  lo  Gram- 
matico e significa  dolore,  come  ai.  L’antico  verso;  cioè  l’antico  lor 
modo;  imperò  che  quando  il  foco  cadea  sopra  loro,  o s’accendea 

(*]  C.  M.  non  che  mi  dolesse  allora  (*)  C.  M.  il  mio  Duca 
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loro  sotto,  0 cocca  loro,  dii  gridavano  hei! — e quando  a noi  fiir 
gitinti;  cioè  a Virgilio  et  a me  Dante,  Penna  una  rota  di  tè  tutti  e 
trei;  cioè  cominciarono  a andare  in  torno,  l’uno  dietro  aU'allro,  sic- 
ché tutta  via  andavano,  com'era  loro  imjiosto  per  pena,  e non  si  par- 
tivano dal  luogo;  e questo  finge  l' autore,  per  alTennare  quel  che  fin- 
se {*)  di  sopra,  che  dicesse  ser  Brunetto;  cioè,  che  ijualunquc  si 
resta  (*);  giace  |x)i  cent’anni,  sanza  costarsi  dal  fuoco.  Qual  sole.an  li 
campion  far  nudi  et  unti;  (|ui  fa  una  comparazione,  che  cosi  andavano 
costoro  dietro  l’uno  all’altro,  come  solcano  andare  li  campioni  nudi 
le  braccia,  et  unti  perchè  non  [)otessono  essere  afferrati,  vestili  di 
cuoio  strettissimo,  l’uno  dietro  all’altro  in  giro,  dentro  al  cerchio 
ove  stava  lo  popolo  a spcttaculo  intorno  a una  colonna  si,  che  l'uno 
parca  cacciare  l'altro.  Avvisando  lor  preso;  cioè  come  dovesse  l’uno 
afferrare;  cioè  pigliare  alle  gavigne  l’altro  vantaggiosamente;  e 
però  dice;  e lor  vantaggio,  Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti: 
imperò  che  si  battevano  con  le  palle  del  piombo,  che  pendeano  da 
una  correggia  che  portavano  in  mano,  per  percuotere  et  avvinghiare 
l’uno  l’altro:  et  avveda  che  questa  correggia  avvinghiava  si  che  il 
tenca,  e cosi  pre.so  se  l'approssimava  c pungealo  col  coltello  et  uc- 
cidealo,  c spesse  volto  avveniva  che  chi  avea  meno  ardire,  si  partiva 
dalla  colonna  e fuggiva  al  popolo  e cosi  campava:  et  ancora  <|uan- 
do  s’arrcndca  e chiama  vasi  vinto,  stava  in  podestà  del  vincitore  di 
perdonarli  la  morte;  e questo  si  chiamava  lo  spettaculo  della  gla- 
diatura , e questi  cosi  fatti  combattitori  si  chiamavano  gladiatori . 
Cosi  rotando;  cioè  andando  in  cerchio  queste  tre  anime,  ciascun 
lo  visaggio;  cioè  suo.  Drizzava  a me;  Danto  ([uanto  potea,  per  ve- 
dermi, si  che  contrario  il  collo;  cioè  il  volto;  e ponsi  i|ui  lo  collo 
per  lo  volto,  perchè  lo  volto  in  sul  collo  si  volge.  Pacca,  e i piè  conti- 
nuo viaggio:  imperò  che  i piè  andavano  innanzi,  e il  volto  riguardava 
a dietro:  questo  dico  per  mostrare  lo  desiderio  ch’aveano  di  vedere 
Dante,  che  girando  in  tondo,  portavano  lo  volto  a dietro,  verso  lui. 

C.  XVI  — V.  28-45.  In  questi  sei  ternari  l’autor  nostro  induce 
a favellare  una  di  (|ucsle  anime;  cioè  niesser  Iacopo  Husticucci, 
cavaliere  fiorentino,  nominando  li  altri  o sè,  dicendo  cosi:  E se; 
cioè  lienchè,  miseria  d'esto  loco  sollo;  cioè  di  questo  luogo  arenoso: 
imperò  che  quivi  è la  rena  e lo  terreno  sollo,  Pende  in  dispregio  noi 
e nostri  prieghi;  cioè  (*]che  siamo  tenuti  in  dispetto  et  a vile  noi  et 
ancora  li  prieghi  nostri.  Cominciò  l'uno;  cioè  messer  Iacopo  Husti- 
cucci, e il  tristo  as;)e«o  ; jicrchè  siamo  arsicciati , e troWo;  perchè 
siamo  ignudi,  ancora  ci  rende  in  dispregio,  La  fama  nostra  il  tuo 


(')  r.  .M.  che  (lisnt  di  sopra,  (')  Altrimenti  - s' arrcslo  ; 

(*J  C.  M.  cioè  fa  avero  in  dispregio  et  a vile 
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animo  pieghi;  ciò»'-  ili  tp  Dante,  A dirne;  ciò»''  a dire  a noi,  chi  tu  se', 
che  I vivi  piedi  Cos't  sicuro  per  lo  Inferno  freghi;  cioè  clic  vivo  vai 
-sicuro  pi'r  l’ inferno;  o doninndalo  cli'elli  è di  Dante,  manifesta  li 
compagni  e sè,  dicendo:  Questi;  cioè  costui,  l'orme;  cioè  le  pedate, 
di  cui  pestar  mi  vedi;  tu  Dante,  Tutto  che;  cioè  benché,  nudo  e 
dipelato  rada,  Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi:  Nipote  fu  della 
buona  (liialdrada.  Questa  fu  una  nobile  donna  do’  Donti  da  Modi- 
gliana,  avola  di  messer  Guido  Guerra,  e però  volendoli  dar  fama, 
gliele  dh  prima  per  lei,  dicendo;  della  Intona;  e |iercli'io  non  ò tro- 
vato altro  di  lei,  però  non  lo  scrivo;  ma  questo  messer  Guido  conte 
e cavalieri  fu  saputo  uomo  et  ardito  e fu  col  re  Carlo,  quando 
venne  in  To.scana  et  a Fiorenza,  et  andossene  con  lui  in  Puglia  e fu 
cagione  eli’olli  sconfisse  lo  re  Manfredi  col  suo  senno  e con  la  sua 
pi  mlczza  ; e però  aggiugne;  Guido  Guerra  ebbe  nome;  questo  nipote  di 
madonna  Gualdrada,  et  in  sua  vita  Fece  col  senno  assai,  e con  la 
spada;  si  che  fu  utile  in  consiglio  et  in  battaglia.  L'altro,  che  ap- 
presso me  la  rena  trita;  cioè  che  mi  viene  dietro,  È Tegghiaio  Al- 
dobrandi.  Questo  messer  Tegghiaio  ancora  fu  cavaliere,  e fu  delli 
Aldobrandi  da  Fiorenza,  uomo  molto  saputo  e valoroso;  e però  dice: 
la  cui  voce;  cioè  fama.  Nel  momlo  su  docria  esser  gradita;  cioè  esser 
fatta  grande  et  onorata.  Appres-so  dice  di  sè:  Et  io;  cioè  Iacopo  che 
jiarlo,  che  posto  son  con  loro  in  croce;  cioè  a questo  tormento,  Iaco- 
po liusticucci  fui;  ecco  che  si  nomina.  Costui  fu  ancora  savio  e va- 
loroso cavaliere  fiorentino;  e certo  La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi 
nuoce.  Questo  messer  Iacopo  ebbe  una  perversa  moglie  si,  che  non 
potendola  sostenere,  la  lasciò;  e per  odio  ch’ebbe  a lei,  s'arrccò  in 
dispetto  tutte  l’altro  femmine  e cadde  in  quello  abominevole  vizio: 
e di  questi  dice  (')  con  altri  due  che  non  li  pone  qui,  fece  menzione 
di  sopra  l'autore  capitolo  vi  con  messer  Farinata,  quando  disse: 
Farinata  e il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni,  Iacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e 
il  Mosca,  E li  altri  ch'ai  ben  far  puoser  T ingegni. 

C.  XVI  — V.  46-51.  In  ipiesti  duo  ternari  Fautor  nostro,  parlando 
a coloro  che  leggono  questo  suo  poema,  finge  lo  desiderio  (*)  ch'ebbe 
di  far  festa  a quelli  onorati  uomini,  ch’avea  trovati  suoi  cittadini, 
dicendo  cosi:  S'io  fossi  stato  dal  fuoco  coperto;  cioè,  so  io  Dante 
avessi  avuto  difensione  dal  fuoco  che  venia  di  sopra,  e da  quel  di 
sotto,  Gittata  mi  sarei;  io  Dante,  tra  tur  di  sotto;  da  l’argine  nella 
rena,  tra  i|uelli  onorati  e famosi  uomini,  per  amor  della  lor  virtù, 
non  del  vizio,  E credo;  io  Dante,  che  il  Dottor  T avria  sofferto;  cioè 
Virgilio,  ch’io  fossi  ito  a loro;  e ijucsto  conferma  quel  che  fu  detto 
di  sopra^in  questo  capitolo;  cioè  E se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta  La 

(')  C.  M.  (li  questi  ilui!  con  altri  C.  41.  tiiigv  l'avidità  che  vblic 
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natura  del  loco  cc.;  c confermasi  l’esposizione  delta  di  sopra.  Ma 
perch'io;  Dante,  mi  sarei  bruciato  e cotto;  per  lo  fuoco,  Vinse  paura; 
dell’  arsione,  la  mia  huoiM  voglia;  ch’io  avea  d’ onorarli  e di  far  loro 
festa.  Che  di  lor  abbracciar  mi  facea  ghiotto;  cioè  volcnlirow.  E qui 
si  dè  notare  la  moralitó,  che  qui  si  può  intendere  convenieqt^mMite; 
cioè  che  la  ragione  non  dee  consentire  ad  alcuno  u.sare  con  le  perso- 
ne maculate  (')  di  vizi,  se  già  non  fosse  l’uorao  sicuro  di  non  imbtrrt-’ 
tarsi  in  si  fatto  vizio;  et  inanzi  dee  l’uomo  lasciar  la  virtù  che  è 
in  loro,  che  mettersi  a pericolo  di  cadere  per  l’usanza  loro.  * 

C.  XVI  — V.  .52-63.  In  que.sli  quattro  ternari  Tautor  finge  ch’elli 
rispondesse  a quel  ch’avea  detto  messer  Iacopo,  e risponde  a tro  cose; 
prima  alla  proposta  (’);  apprcs.so  alla  narrazione;  et  ultimamente  alla 
domanda , dicendo  cosi:  /'oi;  che  messer  Iacopo  ebbe  parlato,  comin- 
ciai; io  Dante:  Xon  dispetto  ; ma  doglia  La  vostra  condizion  dentro 
m' a/lisse ; ciob  tion  ebbi  voi  in  dispetto;  ma  ebbi  dolore  c compas- 
sione della  vostra  condizione;  che  si  virtuosi  uomini  ncH’altre  cose, 
cadessono  in  si  abominevole  (*)  vizio,  Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispo- 
glia; da  me  la  doglia,  ch’io  n'ò(‘)  preso  nell’animo  mio.  E questo  è 
notabile  che  sempre  li  uomini  savi  si  deono  dolere  dell’errore  de' 
viziosi,  e più  di  quelli  che  sono  d'alcuna  autorità;  imperò  che  più 
si  perde  in  loro  che  nelli  altri,  et  ancora  il  loro  errore  passa  in 
e.sempro  olii  altri,  e sono  cagione  che  caggiano  in  simile  errore, 
come  afferma  Boezio  (‘)  nella  prima  prosa , ove  dice:  At  si  quem  pro- 
phrinum  (uti  vulgo  solitus]  nobis  blawìitiae  vestrae  detraherent,  minus 
moleste  ferendum  putarem.  — Tosto  che  questo  mio  Signor;  cioè  Vir- 
gilio, m/ disse /’aro/e,  per  le  quali  io;  cioè  Dante,  mi  pensai  Che  qiuù 
voi  siete;  cioè  voi  tre,  tal  gente  venisse;  cioè  di  tal  fama  et  onoranza. 
Di  vostra  terra  som;  cio«>  io  Dante,  c cosi  riS|ionde  alla  domanda 
fatta;  e sempre mai  Copre  di  voi  e li  onorali  nomi;  cioè  vostri.  Con 
affezion  ritrassi;  cioè  scrissi,  o ver  nominai  ad  alcun,  et  ascoltai; 
quand’erano  nominati  d'altrui.  Lascio  lo  fele;  io  Dante;  cioè  l’ama- 
ritudine fleU’inferno,  e vo  per  dolci  pomi;  cioè  a vedere  la  purga- 
zion  de’ vizi  che  si  fa  nel  purgatorio,  et  i meriti  delle  virtù  che  sono 
in  paradiso,  Promessi  a me  per  lo  verace  Duca;  cioè  per  Virgilio, 
come  appare  nel  primo  canto;  Ma  fino  al  centro;  cioè  della  terra 
ove  fingo  che  sia  lo  profondo  dell’  inferno,  pria;  cioè  innanzi  eh’  io 
venga  al  purgatorio  et  al  paradiso,  convien  ch'io  tomi;  cioè  ch’io 
Dante  dcsccnda.  E questo  dice  l’ autor  moralmente;  cioè  che  lascia 
la  viziosità,  .significata  per  riiiferno,  che  è amara  più  che  fiele,  c 


l*i  C.  .M.  inreUe  de'  vizi,  pi  C.  M.  alla  risiwsla; 

p)  C.  M.  in  si  abominevole  peccalo  o v ilio,  (‘)  C.  M.  naldio  pivso 
(®J  C.  M.  Boezio  nel  primo  libro  della  Filosolìea  Cousolaziouo,  nella 
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va  per  le  virtù  promesse  a lui  per  la  ragione,  significata  per  Vir- 
gilio, la  qual  guida  Tuomo  nelli  atti  virtuosi,  li  quali  sono  dolci; 
ma  prima  li  convien  vedere  ogni  distinzione  e particolarith  di  pec- 
cati, innanzi  che  se  ne  possa  o sappia  (*)  guardare,  et  andare  alle 
virtù;  e qui  finisce  la  prima  lezione. 

Se  lungamente  oc.  Qui  si  comincia  la  seconda  lezione  del  detto 
canto,  nella  quale  finge  che  con  li  sopra  detti  tre  suoi  cittadini  par- 
lasse delle  condizioni  della  sua  citUi  (*);  e dividasi  in  cinque  parti: 
imperò  che  prima  finge,  come  parlò  con  li  detti  tre  cittadini  delle 
condizioni  della  sua  citth;  nella  seconda,  com’ellino  commendarono 
la  sua  risposta  e come  si  partirono  (’)  da  lui,  quivi:  Se  V altre  volte 
ec.;  nella  terza,  come  segue  lo  suo  cammino  quivi:  lo  lo  seguiva  ec.; 
nella  quarta  |)one  una  notabile  fizione,  quivi:  Io  avea  una  corda  ec.; 
nella  quinta  |)onc  quello  che  seguitò  del  cenno  fatto,  quivi:  Sempre 
a quel  ver  ec.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  veder  la  sentenzia  litterale. 
Seguita  aduu(|ue  cosi; 

Poi  che  Dante  ebbe  risposto,  incominciò  messer  Iacopo:  Se  lunga- 
mente l’anima  vivifichile  membra  tue,  e se  la  fama  tua  rispleuda 
dopo  te  Dante,  dicci  se  cortesia  e valore  dimora  nella  nostra  cittì» 
come  suole,  o se  n’è  partita  al  tutto:  imperò  che  Guiglielmo  Borsiere, 
che  poco  ò che  è venuto  al  dolor  nostro  e vassene  Ih  con  li  compa- 
gni che  vi  son  di  nostra  brigata,  assai  (*)  come  fa  corrucciare  con  le 
sue  parole.  Onde  Dante  finge  che  rispondesse  con  la  faccia  levata: 
La  gente  nuova  et  i subiti  guadagni,  o Fiorenza,  hnno  generato  in  te 
orgoglio  e dismisura,  sì  che  gih  ti  piagni.  Et  allora  quelli  tre  che 
intesono  questo  f)er  risposta,  guardaron  l’un  l’altro,  come  si  guarda 
al  vero,  e risposono:  Se  l’altre  volte  ti  costa  sì  poco  a satisfare  altrui, 
felice  te  che  sì  favelli  a tua  posta!  Perciò  se  campi  da  questi  luoghi 
oscuri  e torni  a riveder  le  belle  stelle,  quando  (*)  ti  gioverò  dire;  Io 
fui  nell’ inferno,  fa  che  favelli  di  noi  alla  gente.  E detto  questo,  rup- 
pono  la  rota  ch’aveano  fatta  per  restarsi  con  Dante,  e fuggirono  che 
parve  che  le  lor  gambe  avessono  alie;  et  aggiugne  che  uno  amen  non 
si  sarebbe  potuto  dir  sì  tosto,  com’elli  furono  smarriti  da  loro;  onde 
a Virgilio  parve  di  partirsi.  E dice  Dante  ch’elli  lo  seguitava,  e poco 
erano  iti  che  il  suono  dell’acqua  era  sì  vicino,  che  per  parlare  a j>ena 
sarebbono  (*)  uditi;  e fa  una  similitudine  che,  come  quel  fiume  che 
nasce  di  monte  Veso  che  è dalla  parte  sinistra  del  monte  Apennino  e 

(*)  C.  M.  possa  0 volila  guardare, 

(*)  C.  M.  ciUà,  e come  $' approssimonno  al  descenso  nell’altro  cerchio, 
et  alcuno  cenno  che  fece  Virgilio  ne  l'acqua  che  cadea  nell’altro  cerchio,,  e 
quel  che  ne  seguio;  e dividesi  (*)  C.  M.  partitte  da  lui, 

1*)  C.  M.  assai  ce  ne  fa  — 11  nostro  Cod.  dà  come,  forse  co  me;  con  me.  E. 

(*;  C.  M.  quanto  ti  gioverà  (•)  C.  M.  sarebbe  uditi; 
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corre  in  ver  levante,  che  si  chiama  Acc|uachela,  quando  è in  sul 
monte  innanzi  che  scenda  giuso  nel  biisso;  ma  quando  è giunto  a Por- 
li, muUi  nome,  riml)oml)a  là  sopra  al  monislero  di  san  BcncHlello  ['], 
perchè  cade  dell'alpe  a una  scesa,  ove  polca  essere  ricetto  per  mile, 
o vero  io  iJanlo  dovea  essere  ricevuto  |)cr  mile;  cioè  per  monaco; 
cosi  giù  d'una  ri]>a  discosccsa  trovamo  risonare  quell’ ac(|ua  tinta  (’] 
si,  che  in  poca  ora  avrebbe  olTeso  l'audito.  Ht  aggiiigne  ch'elli  uvea 
una  corda  cinta,  con  la  (|ualc  pensò  alcuna  volta  pigliare  la  lonza 
che  a la  pelle  dipinta,  la  quale  |X!r  comandamento  di  Virgilio  elli 
la  sciolse  da  sè  e porstda  a lui  avvolta  et  aggroppta;  onde  Virgilio 
si  volse  in  su  lato  ritto,  c gittolla  giù  in  quel  burraio  alto  e profondo, 
di  lungi  dalla  sponda.  Kt  aggiugne  Dante  che  tra  sè  dicca;  K pur 
couvien  che  qualche  (')  cosa  nuo\  a risponda  a questo  atto,  ch’olii  ve- 
dea  Virgilio  stare  attento  a guardare  giuso.  Kt  aggiugne  uno  notabile 
che  li  uomini  convengono  (‘)  cs.scre  molto  cauti  innanzi  a coloro  che 
non  veggono  (’)  pur  ro|>cra;  ma  col  senno  veggono  ancor  li  |icnsiori 
dentro;  onde  aggiugne  che  Virgilio  dicc.sse  a lui:  Tosto  verrà  di 
sopra  ciò  ch’io  aspetto;  o (luel  che  il  tuo  pensier  sogna,  tosto  con- 
verrà che  si  scuopra.  E fx:rchè  la  cosa  era  maravigliosa,  aggiugne 
che  .sempre  si  vorrebbe  a quel  vero,  che  à apparenzia  di  bugia  (*), 
chiudere  la  bocca:  però  che  sanza  col|in  fa  vergogna.  Ma  qui  dice 
che  non  si  può  tacere,  e jxt  ilarlo  a credere  meglio,  giura  al  lettore 
per  le  note  di  questa  Coniedia,  s'elle  non  sieno  vote  di  grazia,  ch'elli 
vide,  ragguardando  |)er  quell’aere  nero  et  oscuro,  venir  notando  in 
SU.SO  una  ligura  inaraviglio.sa  ad  ogni  cuor  sicuro.  K fa  una  similitu- 
dine che  CO.SÌ  veniva  su  notando,  come  fa  lo  marinaio  che  va  a lilie- 
rarc  l'àncora,  che  s’è  afferrata  a scoglio  o ad  altra  cosa  che,  quando 
torna  su,  si  raccoglie  li  piedi  C)  alle  natiche  et  in  .su  si  .stende; equi 
finisce  il  canto.  Uni  è da  vedere  il  lesto  con  l'cs|iosizioni  morali, 
ovvero  allegoriche. 

C.  XVI  — V.  64-78.  In  questi  cinque  ternari  l’aulor  nostro  finge 
come  eblx'  parlamento  co'suoi  tre  cittadini  delle  condizioni  della 
sua  citUi,  domandando  prima  eliino;  e poi  Dante  risfiondendu  et  am- 
mirando la  ris|xisla  di  Dante,  cosi  dicendo;  parla  messer  laco|x>  a 
Dante  cosi  ; Se  Uuujamente  ianima  comliKa  Le  membra  lue;  cioè  se  (*) 


[<J  Da  San  Benedetto,  varcalo  l'Apennino,  si  discendo  a San Oodenzo.  Nel 
coro  di  i-oilesla  Aliazia,  in  giugno  dei  t30t,  Dante  «i  altri  Coiisigiieri  o Coinmis- 
.sari  ile’  Bianchi  si  congregarono,  e proiiicssero  che  rislorerehhero  Ugoiino 
Ditaiiiini  dai  danni,  che  gii  polcs.sero  venire  per  ia  guerra  di  Monte  Accinico.  A'. 
Pi  C.  .M.  i|iiriruci|iia  tutta  si,  che  poco  ora 
1*1  C.  M.  clic  <|ueila  cosa  (•)  C.  M,  convegna 

(•)  C.  M.  non  vedeao  pur  ta  |)ers(ina;  ma  coi  .senno  vedono 
1*1  C.  M.  di  iingia  lacere,  percliù  senza  col|ia 
ih  C.  M ii  piedi  e ie  naiichc  et  in  su  si  distende; 

(■]  C M.  se  a lui  lunga  vita, 

iw.  T.  I.  ili 
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abili  lunpa  vita;  c fapli  questo  .scon£;iuro.  per  invitarlo  {')  a dire  il 
vero,  c licn  dice  conduca,  elio  è vocabolo  .eraininatirale  e significa 
tenere  a prezzo  le  cose  altrui:  e veramente  l'anima  nostra  sta  nel 
corpo  nostro,  come  sta  l'uomo  in  ca.sa  altrui  die  ne  li  conviene  uscire, 
quando  il  signore  della  ca.sa  vuole;  cosi  l'anima  n'esce,  quando 
vuole  Idio  clic  gli  il  prestato  et  accomandalo  cosi  fatto  albergo,  rispo- 
se quelli  ollorw,  dot'  messer  laco|Hi  alla  risposta  die  diede  di  sopra 
l'autore,  et  aggiugne  un  altro  scongiuro,  /;  se  la  fama  tua;  cio^  di 
te  Dante,  dopo  te;  cioi-  dopo  la  tua  vita  cor|K>rale,  luca;  cioi-  risplen- 
da; e que.stodice,  jH-rdic  lutti  li  |>oeti  sono  vaghi  di  gloria,  e jierò 
dicono  che  l’ales  [*)  che  s'  inler(M'tra  gloria,  è la  idia  de'  jiastori.  Cor- 
tesia e valor,  (fi,  se  dimora  Sella  nostra  citta;  cioè  in  Fiorenza,  s't 
come  sole;  cioè'  til  tenqKi  nostro,  0 se  del  tutto  se  n’è  gita  fuora; 
della  nostra  città  si,  che  non  vi  sia  più  nè  cortesia,  nè  v alorc"?  E qui 
si  dee  notare  che  cortesia  è,  secondo  che  dice  il  Filo.sofo  nell' Etica, 
virtù  reprimente  l'avarizia  c teiiqieraiile  la  prodigalità:  ella  sta  in 
mezzo  tra  l'avarizia  e la  prodigalità;  onde  si  può  dire  parcità,  che  è 
dare  quel  che  .si  dee,  e tenere  (pici  che  si  dee:  c valore  è,  .secondo 
lo  predetto  Filosofo,  volonteroso  pigliamento  delle  cose  malagevoli,  o 
tanto  vale  quanto  niagnauimitii  ’)  e presunzione;  e però  dice  lo  Filo- 
.sofo nel  predetto  libro:  .Magnanimità  è v irtù  reprimente  (')  la  pusil- 
lanimità, c temperante  la  presunzione.  Et  è da  notare  che  In  corte- 
sia al  tutto  caccia  l'avarizia  (*j  c tempora  la  prodigalità;  e cosi  la 
magnanimità  caccia  la  pusillanimità  e couteui|«‘rn  la  presunzione. 
Et  aggiugne  la  cagione  jierchè  ne  domanda,  dicendo:  Cliè;  cioè 
ini|)erò  che,  Cuigtietmo  Borsiere;  questi  fu  ancor  valoroso  cittadino 
di  Fiorenza,  et  ebbe  tutti  li  onori  che  dare  si  ]wteano  alli  valorosi 
cittadini,  e fu  del  casato  de’  Borsieri;  e ùnge  Fautore  che  fo.sse  (*) 
macchiato  ancora  di  (|uello  abominevole  vizio,  il  qual  si  dote  Con 
noi  per  poco;  cioè  lo  quale  è |)oco  che  venne  a stare  nel  nostro 
girone,  a sostenere  dolore  del  peccato  comnies.so  insieme  con  esso 
noi:  questo  dice,  perchè  |mk-o  era  ch'era  morto,  e va  là  coi  compagni; 
cioè  nostri,  i i|uali  aviiimo  lasciati  andare,  .Issai  ne  cruccia;  cioè 
ne  turba,  e fa  crucciar  {’)  noi  di  quello  ch'io  t'ò  addomandato,  con 
le  sue  parole.  Il  parlare  di  (ìiiglielmo  in  questa  jiarte  si  dee  inten- 
dere che  fosse,  che  pili  era  cortesia  e valore  ora  in  Fiorenza,  che 
non  era  stato  al  tem[Ki  loro;  e jH'rò  se  ne  crucciavano,  perchè  cia- 
.scuno  è linlatore  delle  cose  suo  c del  teniiHi  suo;  e (luesto  finge  l'au- 
tore non  sauza  cagione:  imperò  che  come  porrà  che  in  purgatorio 


I*)  C.  M.  |K*r  iiirllrtrlo 

(>j  C.  M.  m»gnanimilù,  e sfa 

{'J  C.  M.  esprimente 

(•y  C.  M.  fasMj  infotlo  ancora 


(*)  C.  M.  Palas  s’inlerj>rela  ^;foria,  è dia 
nie/?!o  Ira  piisillanimiti^  c presunzione; 
i*)  C.  M.  l avorizia  e eonteiH])cru 
{’)  C.  M.  corrucciarc  noi 
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l'I  ili  paradiso  i!  lulla  caritìi;  cosi  jionc  clic  in  inforno  i'  tiiUn  iiivi- 
tlia;  et  ancora,  perchè  ìi  mostrato  ciascuno  vapo  di  fama,  e ciascuno 
alTiTto  didlo  stato  clic  h avuto  in  «jiiesta  vita.  K sojjjiiufuie  Taulore 
la  sua  ri.sjiosta,  dicendo:  Iji  i/ciite  nuova-,  ciò»-  cittadini  venuti  o 
folti  di  nuovo,  e i su/jili  r/mu/affiii;  ciò»-  fatti  di  .subito,  Orgof/lio; 
ci(H-  su|M'rbia  (>  ])rcsun7.iono,  c (lismisiira ; cioi*  prodipalità,  0»  gene- 
rata. ì-iorenza,  in  le.  K debba.si  intendere  che  in  novità  de’ citta- 
dini è slata  cagiono  della  presunzione  si,  che  in  Fiorenza  non  è nè 
ma^'nanimitii , nè  valore:  ma  presunzione,  che  o^ni  nuovo  cilladino 
il  tanta  presunzione  che  vuole  li  onori  come  li  aniichi  citladini;  u 
subiti  piladapni  sono  stali  capone  della  disniisiira  nello  .S|iendere, 
e cosi  non  v'e  cortesia;  ma  ])rodipililà:  e i|uesto  è comuuemenle  (') 
che  li  uomini  che  arricchiscono  di  .subito,  sono  smisurati  spcuililori; 
et  apiiiuiine  che  in  lauto  sono  cresciuti  ipic.sli  vizi,  si  r/ic  tu  già 
ten  piagni;  ciot'  ti  duole'  di  ciò,  In  Fiorenza  (’,,  vcdcmio  a che  in- 
ducono si  falli  vizi,  come  è |iivsunzione  e prodipdilii,  le  città.  Cosi 
grillai;  io  Dante',  con  la  faccia  Jevala.  Uueslo  fu  sr'pno  di  cruccio 
o d'itide,unuzione  insieme  col  grido:  imi^icrò  che  a Dante  incre- 
scea  dclli  vizi  della  sua  città;  et  ancora  si  imjó  intendere  che  signi- 
tichi  ardire,  e che  mo.strava  che  dicesse  vero:  iiii|)erocchè  il  vero  si 
dice  con  ardire.  A'  i tre;  cioè  delti  di  sopra,  che  ciò  inteser  per  ri- 
.sposta;  alla  loro  dimanda,  Hmrilur  l’nn  l'altro,  come  al  ver  si  gua- 
ta. Suole  es.sere  usanza  che,  (pianilo  li  uomini  odono  una  notabile 
cosa  ('  vera,  rimo  guarda  l'allro,  (piasi  dii'a:  Bene  odi!  et  ancora 
(piando  s ode  sentcnzialmente  parlare,  li  uonniii  inaravigliaudosi, 
guardano  riin  l'altro. 

(I.  .\V1  — V.  79-llu.  In  ipicsli  (piatirò  ternari  Jantor  nostro  finge 
la  cunimetidazione  ih'lla  sua  risposta,  detta  di  .sopra,  e il  di|iaiTir  (’} 
di  sopra  dclli  tre  citladini,  dicendo  cosi:  Se  i altre  votlc;  che  tu 
jiarli,  per  rispondere  a chi  ti  domanda,  si  poco  ti  costa;  come  ora  ('j, 
.s'intende,  liispo-,cr  tulli;  rpiclli  tre  cittadini  delti  di  sopra  a Dante, 
il  satisfare  attrui;  cioi*  allo  domandalore,  l-'elice  le;  cioi'  noi  diciamo 
le  e.ss('re  felice:  che;  cioè  impero  clic,  si;  cioè  [K'r  si  fallo  modo, 
Jiarli  a lim  posta  -,  cioè  si  iK-ne  (‘),  si  sentenziosamente  c sevcrameule  ! 
Fit  è ipii  da  notare  che  l’aulore  nella  sua  risposta  apiiruvò  il  dire  di 
(iiiiglielmo  liorsiere:  imperii  cho  (itiglielino  chiamava  valore  (jucl 
che  propiameiile  si  dee  chiamare  prc.siinzionc,  e cortesia  (|UclIo  che 
si  dee  chiamari'  prodigalità;  c }K'rò  (ficea  che  v era  maggiore  che 
non  v'era  stata  al  tempo  di  i|uelli  tre,  parendo  cosi  a lui  cho  s'in- 


(*i  C.  M.  è conveniente  clic  li  omini 

(•l  ('.  M.  Fiorenza:  eiuó  li  ouiiiii  buoni  clic  sono  in  Fiorenza,  vedendo 
l’i  C.  M.  di  eorriieeiu  (*)  C.  M.  e In  ili|uirliiiiciilu 

i^l  C.  .U.  conio  avulc,  i*)  C.  JI.  s'i  breve, 
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cannava  del  superchio:  imperò  che  la  virtù  sta  nel  mezio,  c quando 
si  passa  nel  meno  o nel  più,  allora  è vizio;  e questo  traiwssamcnto 
nel  più  mostra  l’autore  nella  sua  risposta.  Però,  se  campi;  tu  Dante, 
d'esti  luoghi  òi«;  ckm>  di  questo  inferno  che  ò buio  et  oscuro,  P torni 
a rivederle  belle  stelle;  cioè  torni  nel  mondo,  ove  si  veggion  le  lielle 
stelle  che  sono  in  cielo:  eeco  che  co.storo  scongiurono  (‘)  Dante  per 
(pielle  cose,  di  che  avrebbono  desiderio  ellino;  e questo  finge  1 au- 
tore, por  faro  verisiniilc  la  sua  fizione:  im|)crò  che  o^uno  pensa 
chi-  li  altri  sieiio  desiderosi  di  quel  eh’è  olii.  Quando  ti  gioverà  di- 
cere: Io  fui;  ciò»!  nell’inferno:  però  che  con  diletto  racconta  l uomo 
lo  iiericolo,  in  che  olii  è stato,  Fa  che  di  noi;  Ito,  alla  gente  favelle; 
tu  Dante;  cioè  mettici  nel  tuo  libro,  sicché  noi  aviamo  fama.  Questo 
è stato  toccato  di  sopra;  cioè  che  l'autor  finge  che’  dannati  sono 
alTettuosi  di  fama,  i>crr.hè  nella  fama  par  loro  vivere  ancora,  et  acciò 
che  per  esempio  di  loro  altri  non  faccia  male,  che  sarebbe  perciò 
a loro  accresciuta  la  pena.  Indi;  cioè  d>  lioi,  rupi>er  la  rota;  ch’avca- 
no  fatta  per  parlare  con  Dante,  et  Hjfuggirsi;  lutti  c tre,  Alie  sem- 
brar le  gambe  loro  snelle;  ciò»'  veloci  .si,  che  pareano  che  le  gambe 
fossouo  alie.  Uno  amen  non  saria  pduto  dirsi;  che  si  <lice  losta- 
mcnU>:  con  ciò  sia  cosa  che  sia  dizione  di  due  .sìIùiIk!,  Tosto  cosi, 
come  furo  spariti;  quelli  ti-e  delli  occhi  nostri  ; Per  che  al  Maestro; 
cioè  a Virgilio,  parve  di  jmi'tirsi;  poi  ch'erano  {’)  partili  essi. 

XVI I’.  91-103.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  nostro  fin- 

ge come  Virgilio  exmlinua  il  cammino,  et  elli  li  lieii  dietro,  dicendo 
cosi:  Io;  cioè  Dante,  lo  seguiva;  cioè  Virgilio,  e poco  eravamo  iti; 
Virgilio  et  io  DanW,  Che  il  suon  dell'acqua:  ilei  fiuiriiccllo  detto  di 
sopra,  in  su  li  margini  del  (|uale  andavano,  che  cadeva  nell’vui  cer- 
chio, n’ero  il  vicino;  cioè  era  a noi  si  prossimano  (*),  Che  per  parlar 
saremmo  appem  uditi;  cioè  perché  avessimo  parlalo,  non  saremmo 
stali  uditi;  c fa  una  similitudine  dicendo:  Come  q>tel  fiume,  eh  à 
propio  cammino;  cioè  suo  propio  corso,  che  non  entra  in  altro  fiume 
come  fanno  li  altri  che  sono  dinanzi  a lui,  di  verso  ponente,  che 
tulli  entrano:  iiiqierò  infino  a (jueslo;  c questo  è il  |)rimo  che  non 
v’entra  e va  per  si:.  Prima  da  monte  Ceso.  Questo  iiionU!  Veso  è nel 
Piemonte  et  è il  primo  monte  dell’ una  delle  coste  del  monte  Apen- 
nino;  lo  qual  inonle  Apennino  si  comincia  di  lìi  da  Genova  prt'sso  a 
Nizza,  e va  con  l’uno  corno  jicr  mezzo  Italia  (‘),  come  la  costola  jier 
la  fronde  della  quercia,  e finisce  a Reggio  in  Calavra  (‘)  che  è rimpello 
alla  Cicilia;  c con  altro  corno  cinge  la  Lorabanlia  e serra  la  Magna 

(•)  C.  M.  scongiumno  (*)  C.  M.  che  s'erano  iwriiti  loro. 

(»l  C.  M.  cioè  si  prossimo  a noi , che 

(*)  C.  M.  i>er  lo  mezzo  d' Italia,  coni»!  la  eoslola  iier  lo  mezzo  della  troiulo 

(•j  C.  M.  in  Calavria  che  è rimpello  a Sicilia  ; 
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c va  insino  a’  monti  Rifei  (’).  E da  questo  monte  Veso  si  nasce  il  Pò, 
fiume  che  corre  in  verso  levante,  e molti  altri  fiumi  che  discendono 
della  costa  sinistra  d’Apennino;  cioè  di  verso  st^ttentrione  e tulli  en- 
trano in  lui,  0 il  primo  di  verso  levante,  che  non  entra  (*)  in  lui,  è 
questo  che  si  chiama  Ac(juacheta  in  fin  che  corre  su  per  lo  monte, 
c piglia  questo  nome,  j>er  che  va  mollo  cheto;  ma  poi  che  discende, 
corre  e va  infino  a Forh,  c muta  nome;  e però  dice:  in  ver  levante: 
imperò  che  niun  altro  prima  viene  (®)  verso  levante,  che  corra  per  sè, 
e non  entri  in  Po,  Dalla  sinistra  costa  d’ Apenìiino ; questo  dice:  im- 
però che  il  monte  Apennino  ò posto  da  Vinegia  in  su  in  Verso  levante 
tra  due  mari;  cioè  Adriatico  e Tircno,  e la  sinistra  costa  è in  verso 
l’Adriatico,  in  verso  settentrione;  e la  destra  ò verso  lo  mare  Tireno, 
in  verso  mezzo  di’  si,  che  la  costa,  ond’esce  il  detto  fiume,  viene  di 
verso  settentrione  e di  verso  lo  mare  Adriaco,  Che  si  chiama  Acqua- 
cheta  suso;  cioò  in  sul  monte,  ovante;  cÌ(h>  innanzi.  Che  si  divalli 
giù  nel  basso  letto;  cioò  nel  piano  discenda,  Et  a ForCt;  (juesta  ò una 
citth  di  Romagna,  delia  quale  fu  detto  di  sopra , di  quel  nome  è var- 
cante: |)erò  che  non  si  chiama  più  Acquacheta;  ma  chiamasi  Piuma- 
ta (*),  e va  tra  Ravenna  e Cervia  et  entra  in  mare,  Rimbomba  là  sopra 
San  Benedetto;  queste  ò uno  monasterio  di  monaci  neri,  posto  in  una 
valle  del  detto  monte,  DeWAlpe,  per  cadere  a una  scesa;  questo  dell’Al- 
])e  si  può  intendere  che  sia  il  nome  del  monasterio  che  si  chiama  San 
Bened(‘tto  deirAIj)e;  e puossi  intendere  che  determini  quel  cadere; 
cioò  por  cader  dell’ Alpe  ad  una  scesa,  Ov’io;  cioè  Dante,’^  doveaper 
mite  esser  ricetto;  cioò  essere  ricevuto  per  milite;  cioè  cavaliere  del 
detto  monastero;  cioò  che  dovea  essere  monaco  del  detto  monasterio; 
ma  ]iur  non  fu:  e questo  ò ove  raj)presenta  san  Uenedetto.  Altri- 
menti si  truova  cpiesto  versetto;  Dove  porin  per  mille  esser  ricetto; 
cioè  la  quale  scesa  potrebbe  essere  ricettaculo  per  mille  sì  fatti 
fiumi,  come  è quello:  et  ancora  si  può  referire  al.monast(>rio,  dicendo 
che  (pici  monasterio  potrcblx;  essere  ricettaculo  di  mille  monaci,  o 
vuogli  di  mille  forestieri  c viandanti,  per  la  sua  grande  nobilitate  e 
facultade;  e però  pigli  lo  lettore  qual  più  li  ))iaco.  Et  è da  notare 
che  il  monaco  è cavaliere  di  Cristo  e però  si  chiamano  domni,  che 
tanto  avviene  a dire  quanto  domini;  ma  cavasene  quello  (®)  m,  per 
una  figura  che  si  chiama  in  grammatica  sincopa.  Ora  adatta' la  simi- 
litudine dicendo:  Cosi,  giù  d’una  ripa  discoscesa;  nei  vili  cerchio. 
Trovammo  risonar  quell'acqua  Unta;  di  Flegcton,  fiume  dell’ inferno, 
5^;  cioè  per  si  fatto  modo  risonava.  Che  poco  ora;  cioò  in  jwea  stan- 
zia, avria  V orecchie  offesa;  cioè  avrebbe  ofieso  Faudito. 

(*)  C.  M.  infine  ai  monti  Richei.  (*)  C.  M.  non  entri,  imixjrò  è questo 
(®)  altrimenti  - prima  ve  n’ò  verso  levante,  {‘)  C.  M.  Fiumana, 

(*)  C.  M.  quello  i, 
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r.  XV'I  — r.  100-123.  Ili  i|ur.>iti  sei  lornari  l'autor  no.stro(')  pone 
una  notabile  c liella  fizione,  cliremlo  cosi:  ìo\  cioè  Dante,  area  ima 
corda  intorno  rinta;  iiuesta  corda  cirelli  arca  cinta  significa  cirdli 
fu  frale  minore  ; ma  non  vi  fece  professione  nel  teiii])o  della  sua  fan- 
ciullezza, h'  con  es*«;cioè  con  quella  corda, /leiisai;  io  Dante,  alciina 
volta;  ciò»'  quando  mi  fei'i  frate.  Prender  la  lonza  alla  jtcUe  dipinta  (’); 
come  si  dice:  Io  ò uno  mantello  a fregi  d'oro;  cioii  die  à li  fregi 
deH'oro.  Questa  lonza,  come  fu  jinslo  nel  jiriiiio  canto,  .significa  la 
lussuria,  la  quale  l'autore  si  |iensò  di  legare  col  volo  della  religione 
di  san  Francesco;  e però  dice  die  con  la  corda  pensi)  di  pigliar  la 
lonza,  0 legarla,  s'intende:  però  die  chi  jiiglia  l'animale  con  la  corda, 

10  lega.  Poscia  che  l’ehbi  da  ine;  Danle,  tutta  sciolta;  questa  corda, 
Si  come  il  Pura:  cioè  Virgilio  che  significa  la  ragione,  in  area  coman- 
dato; (\\\osXo  si'dee  intendere  c|uaiiil'elli  fu  in  ipiesta  considerazione 
de’  vizi,  ove  la  ragione  li  fece  vedere  che  quello  piglianienlo  di  reli- 
gione era  stalo  s|iezie  di  fraudo;  cioè  allo  d’ipocresia,  jnii  che  non 
v’era  perseveralo;  e [lerò  li  comandò  che  si  si-ioglics.se  la  corda;  cioè 
(piello  allo  e segno  d'ifXKTe.sia , Porsila  a Ini:  cioè  a Virgilio;  cioè 
alla  ragione  che  (’)  non  facesse  quel  che  volesse;  ciirf'  sollomelle.sso 
la  volontà  alla  ragione,  nj/yro/^xi/n  et  avvolta;  cioè  raccolta,  come  si 
raccoglie  la  fune  prima,  et  avvolta;  perchè  ]mi  s’aviolge;  Ond'ei, 
cioè  Virgilio,  si  volse,  in  ver  lo  destro  lato;  |M‘r  ipieslo  signilica  che 

11  giiidicio  della  ragione  sempre  si  piega  (')in  verso  la  [larle  diritta, 
A't  alquanto  di  Innr/i  da  la  sponda;  cioi*  del  settimo  cerchio;  e di 
Inni/i  dalla  sponda  dice,  |XTchè  la  giltò  tanto  in  lii,  ch'ella  andò  al 
fondo  del  nono  cerchio,  /,«  pittò  ginso;  ipidla  corda  cosi  raccolta  cl 
avvolta,  in  quell'alto  burraio;  cioi*  concavo  et  o.scuro  deH  ollavo 
cerchio  e nono.  Et  pur  convien  che  novità  risi>onda;  a ipieslo  allo, 
ch’il  fatto  Virgilio,  di  giltar  cosi  quella  corda.  Picea;  io  Dante,  fra 
me  medesmo;  cioi;  dentro  da  me,  al  nuovo  cenno;  di’à  fallo  Virgilio, 
Che;  cioè  lo  cpinl  cenno,  il  Maestro;  dot-  Virgilio,  con  l'occhio  si  se- 
conda; cioi'.si  seguila,  avvisando  giu.so.  Dia  aggiugiic  uno  notabile  |‘] 
dicendo;  Ahi;  questo  è vocaliolo  che  signilica  ammirazione,  quanta 
cauti  li  uomini  esser  denno  Presso  a color,  che  non  veggion  pur 
l’iqira;  cioìi  che  non  veggion  pur  con  l’occhio  cor|>orale;  Ma  per 
entro  i jiensier  rniran  col  senno;  cioi*  che  i savi  uomini  veggono  con 
lor  senno  i pensieri  altrui,  considerando  li  alti  di  fuori  ! K jieró  cau- 

(')  C.  M lo  «iitore  noxlro  Iìiij.'p  c ixine  noliilc  c Ixilln 

(*'’  C.  M.  dipinto;  cioè  die  à le  |>elle  (lipinle,  come  si  dice;  Io  ablxi  uno 

(*)  C,  M.  die  oc  facesse  quel  che  no  volesse;  cioè  sotlomissc 

(‘;  C.  M.  sempre  significa  in  verso 

[•]  Ponpasi  mente  con  quanta  prozia  il  nostro  Commentatore  usi  di  questo 
nome  verbale  notabile,  a significare  tlello  da  essere  notalo,  i'. 
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taniontc  si  dee  [*)  fare  innanzi  a sì  falli  uomini  sì,  che  non  si  farcia 
atto  alcuno,  se  l'uomo  non  vuol  essere  compreso.  A’/;  ciot'-  Virfiilio 
avvedutosi  del  mio  pensieri,  disse n me;  Dante:  Tosto  verrà  disojtrn; 
qua  su  all’orlo  di  questo  vii  cerchio.  Ciò  ch'io  nWeni/o;  cioè  ch'io 
Virgilio  as|>etlo,c  che  il  tuo  piutsieì'  sogna-,  cioè  ima}^ina:  però  (’l  il 
sopnare  è imapinare.  Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scuopra;  cioè 
tosto  convien  che  tu  veppi  quel  che  tu  iniapini;  cioè  ch’ai  nuovo 
cenno  risponda  novità.  Sopra  questa  jiartoè  da  notare  (’)  alleporìco 
intelletto,  benché  sia  un  poco  toccalo  col  testo;  o prima  la  corda  che 
dice  eh'aven  cinta,  sipnifiea  una  .sperne  di  fraudo  che  si  chiama 
allo  o vero  abito  d'ipoeresi  (‘j;  imjx^rò  che  benché  la  corda  sipnifi- 
chi  relipione  (‘),  tanto  vale  (|uanlo  rilepamenlo:  iin|XTó  relipio.so  è 
dojipiamentc  lepamento;*); prima  alli  comandamenti  come  opni  fedele 
cristiano;  et  appresso  alli  consigli  per  lo  volo  eh'à  fatto;  perciò  volle 
.san  Francesco  che'  suoi  frali  in  segno  di  ciò  |Kirtas.sono  la  corda 
cinta,  perchè  si  ricordassino  ch’olii  erano  rilegali.  Fi  ipiesla  corda  a 
chi  la  porta  con  l'animo,  come  con  l’abito  di  fuora,  è segno  di  vera 
religione;  ma  a chi  la  porla  mal  volentieri,  o lasciala  come  la  lasciò 
Dante,  è atto  d’ipocresia;  imperò  che  mostra  che  sia  religioso  colui 
che  non  è.  E perchè  Dante  era  caduto  in  sì  fatto  peccato,  Virgilio; 
cioè  la  ragione,  comanda  alla  lilierlà  dell’arbitrio  che  à seguitalo  la 
sensualità,  che  si  scinga  così  fatto  peccato  lasciandolo  quivi;  cioè  nel 
luogo  dove  dee  stare;  cioè  nello  inferno;  e f)  questo  lo  conforta  et 
ammonisce  che  si  pro|)onpa  di  sciogliersi  da  sì  fatto  peccalo,  quando 
sia  tempo  e luogo  debito.  Che  la  |iorpesse  a Virgilio  ricolta  et  avvolta 
significa  che  la  volontii  si  sollometlessc  (*)  alla  ragione  ap|>iirecchiata 
di  stare  al  suo  giudizio;  c perchè  la  volontà  tirala  della  sensualità 
non  bene  chiaramente  e dislititamcnte  vede;  ma  implicitamente  et 
oscuramente,  jx-rò  finge  che  gliele  jxirgessc  raccolta  et  avvolta: 
che  Virgilio  si  volga  in  sul  lato  ritto,  significa  che  il  giudicio  della 
ragione  si  volge  .sempre  alla  dirittura,  se  non  è ingannalo  dalla  dis- 
crezione: che  giuso  la  pilli  significa  che  la  considera  degna  di  pena 
dell’inferno,  che  è in  quello  vm  cerchio  ove  si  punisco  la  fraudo, 
della  quale  ella  è spezie:  che  la  pitti  di  lungi  dalla  sponda  significa 
che  la  giudica  degna  discretamente  della  pena,  che  si  conviene  al- 
l’ipocrisia; e perchè  (*)  per  questa  così  fatta  considerazione  Dante 
levasse  da  sè  ogni  atto  d'ipocresia. 

(■)  C.  M.  .si  dò  stare  innaali  (’)  C.  M.  imperò  che  il  .sognare 

(•)  C.  M.  notare  e da  vedere  l’ allegorico  C.  M.  d'  ipoi:rcsia: 

(“)  C.  M.  religione;  iniperoeehè  è alta  a legare,  e religione  tanto 
(•j  C.  M.  doppiamente  legato  d)  C.  M.  e per  <|uesto  C.  M.  sottomesse 
('j  C.  M.  percliò  i)uesta  cosi  fatta  condiziono  Daidc  l avcssc  da  sè  ogni 
allo  è d'ipocrisia. 
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C.  XVI — V.  424-436.  In  questi  quattro  ternari  e uno  verso  finge 
l’ autor  nostro  la  novità,  ch’ap|>arve  al  nuovo  cenno  elio  foco  Virgi- 
lio, mettendo  innanzi  una  alTerniazionc,  dicendo  cosi:  Sempre  a quel 
ver,  che  à faccia;  cioè  ap|iarenza,  di  menzogna:  cioè  di  bugia,  lienchù 
non  sia,  Dee  t'uom  chiwler  le  labbra;  e non  dirlo,  fitich’el  puote;  et 
assegna  la  cagione;  Perù  che  sanza  eoljta  fa  vergogna:  imperò  che 
pare  l’uomo  bugiardo  dicendo  il  vero;  e scusasi  dicendo:  Ma  qui 
tacer  noi  jìosso;  io  Dante  quel  vero  che  h ajqiarenzia  di  bugia;  e la 
cagione  6 questa:  imperò  che  nel  principio  del  libro  s'obbligò  a dir 
quello  ch’era  venuto  nella  sua  fantasia,  e però  quivi  noi  può  tacere, 
e per  le  note  Di  questa  Comedia;  a confermamenlo  di  questo  vero 
aggiugne  l’autore  lo  suo  giuramento  c serva  l'usanza;  imperò  che 
ognuno  giura  comunemente  per  quello  che  usa,  come  il  prete  che 
giura  per  lo  .sacramento  deH’altare,  e lo  cavaliere  per  l’onor  della 
cavalleria;  e cosi  Dante  per  le  note;  cioè  per  li  canti,  di  <|uesta  Co- 
media. Kcco  che  manife.stamente  chiama  Comedia  l'opera  sua:  nota 
tanto  è quanto  segno  di  canto,  o ]ierò  si  può  pigliar  [>er  lo  canto: 
ancor  nota  è la  lettera  c la  scrittura,  e cosi  .si  può  pigliar  qui. 
lettor,  ti  giuro,  S’elle  non  sien  (li  lunga  grazia  vote;  che  sarebbe  lo 
contrario  del  suo  desiderio,  che  a fine  che  sia  in  grazia  lungo  tempo 
questa  sua  opera  s’atfatica.  Ch’io  vidi;  io  Dante,  per  quell’aere 
grosso  e scuro;  assai  volte  à mostrato  l’ autore  che  nello  inferno  h 
aere  grosso  e scuro  ('}:  lo  vedere  di  Dante  in  questa  parte  fu  la 
considerazione  e fantasia  sua:  lo  cose  che  l'uomo  fantiistica  li  pare 
vedere.  Venir  notamlo  mia  figura  in  suso;  per  l’aere  detto  di  .sopra, 
Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro;  questa  figura,  come  si  mosterrà  di 
sotto,  significa  la  fraude  la  quale  si  parti  del  fondo  deH’inferno  da 
Lucifero,  la  quale  prima  usò  ad  ingannare  li  nastri  primi  parenti.  E 
che  questa  venis.se  al  gittamento  della  corda  significa  che  per  la 
considerazione  della  ifiocresia,  che  è spezie  della  fraudo,  elli  venne 
in  considerazione  della  fraude  che  è suo  genere,  e veramente  la 
fraude  è maravigliosa  ad  ogni  cuore  sicuro:  iiiqierò  che  li  uomini 
sicuri,  presi  dalla  fraudo  se  ne  maravigliano.  Et  a mostrare  corno 
venia,  fa  una  similitudine  che  cosi  venia  in  .su,  come  fa  lo  marinaio 
che  torna  da  sferrare  l’àncora,  dicendo:  iS"i  come  torna;  notando, 
colui,  che  va  giuso;  in  mare.  Talora;  cioè  alcuna  volta,  a solver; 
cioè  a sferrare,  l'àncora,  che  aggrappa;  cioè  cli’alTerra,  A scoglio  o 
altro  che  nel  mare  è chiuso;  cioè  apjiiattato.  Che  in  su  si  stende; 
colui  che  nuota  in  su,  e da  piè  si  rattrappa;  cioè  si  raccoglie  e cosi 
tiene  suso  (•);  e cosi  facea  quella  fiera.  E qui  finisce  il  canto  xvi. 

(')  C.  M.  scuro,  c qumilo  più  scende,  più  è grosso  e scuro:  lo  vedere 

(*)  C.  M.  cosi  vicn  su.so, 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVII. 


1 Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i monti,  e rompe  « muri  e Tarmi: 
Questa  è colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

4 Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi. 

Et  accennolle  che  venisse  a proda. 

Vicina  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 

7 E quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  et  arrivò  la  testa  e il  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

IO  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d'un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 

13  Due  branche  avea  pilose  infin  Tascelle: 

Lo  dosso  e il  petto  et  amendue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

16  Con  più  color  sommesse  e soprapposte 

Non  fer  mai  drappo  Tartari,  nè  Turchi, 

Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

19  Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi. 

Che  parte  stanno  in  acqua  e parte  in  terra, 

E come  là  tra  li  Tedeschi  e i burchi 

V.  3.  Ecco  colei,  V.  <6.  C.  M.  commesse 
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22  Lo  bivero  s’assetta  a far  sua  guerra; 

(;osì  la  fiera  pessima  si  slava 
Su  l’orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

2:5  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  velenosa  forca. 

Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

28  Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco,  infino  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

31  Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  femmo  in  su  festremo. 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella: 

31  E quando  noi  a lei  venuti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

:ì7  Quivi  il  Maestro:  A ciò  che  tutta  piena 
Esperienzia  d'esto  giron  porti. 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 

40  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

43  Così  ancor  su  per  festrema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  dove  sedea  la  gente  mesta. 

46  Per  li  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 
Quando  al  vaporo,  e quando  al  caldo  suolo. 


V.  86.  C.  M.  la  voncnoso  forca, 

V.  46.  C.  M.  fuor  «opiiiava  lo  lor  duolo: 
V.  48.  Oliando  ai  vapori. 
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ìD  Non  altrimenti  fan  di  state  i cani, 

Or  col  ceffo  or  col  piè,  quando  son  morsi 
0 da  j)ulci  0 da  mosche  o da  tafani. 

'i2  Poi  che  nel  viso  a certi  li  occhi  jwrsi, 

Nel  quale  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m accorsi, 

,")3  Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'avea  certo  colore  e certo  segno, 

K quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

.•)8  l'j  coin'io  riguardando  tra  lor  vegno. 

In  una  liorsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  un  leone  avea  faccia  e contegno. 
f)l  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Yidine  un'altra,  come  sangue,  rossa 
Mostrando  un'oca  bianca  più  che  il  burro, 
et  Et  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

G7  Or  te  ne  va;  c perchè  se’  vivo  anco. 

Sappi  che  il  mio  vicino  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

70  Con  questi  Fiorcntin  son  Padovano: 

Spesse  fiate  m'intronan  li  orecchi. 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

7,3  Che  recherà  la  tasca  con  tre  Iiccchi. 

Qui  dislor.se  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  il  bue  che  naso  lecchi. 


V.  tfl.  C.  M.  Non  aliramcntc  v.  50.  C.  M.  Or  col  zaffo  (o  cialTo) 

V.  .'il.  C.  M.  Da  pulci  0 da  mosconi  o da  lafanì. 

V.  G-T.  Mostrare  un'oca  v.  fit.  C.  M.  azzurra  c rossa 

V.  7t.  C.  M.  E spesse  fiale  v.  7t.  C.  M.  Qui  di.scorse 
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76  Et  io  temendo  che  il  più  star  crucciasse 

Lui,  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 
Tornaimi  indietro  daH’anime  lasse. 

79  Trovai  lo  Duca  mio,  ch’era  salito 

Già  in  su  la  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  a me;  Or  sii  forte  et  ardito. 

82  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch’io  voglio  esser  mezzo. 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

85  Quale  è colui,  che  s’appressa  al  riprezzo 

Della  quartana,  che  à già  l’unghie  smorte, 
E trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

88  Tal  divenn’io  alle  parole  porte: 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacele. 

Che  innanzi  a buon  signor  fan  servo  forte. 

9<  Io  m’assettai  in  su  quelle  spallacele: 

Sì  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne 
Com’io  credetti:  Fa  che  tu  m’abbraccie. 

94  Ma  esso,  ch’altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto  forse,  tosto  ch’io  montai. 

Con  le  braccia  m’avvinse  e mi  sostenne; 

97  E disse:  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  rote  larghe  e lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  ài. 

400  Come  la  navicella  esce  del  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 

E poi  che  al  tutto  si  sentì  a gioco. 


V.  78.  C.  M.  da  quelle  anime 
V.  84.  C.  M.  non  ti  faccia  male. 

V.  89.  C.  M.  Ma  vergognar  mi  fen 
V.  95.  C.  M.  Ad  allo  tosto  forte  eh’  io 


V.  8f.  sie  prode  et  ardilo. 

V.  8<).  che  à presso  il  riprczzo 

V.  402.  C.  M.  al  gioco. 
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103  Là  ove  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E quella  tosto,  come  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  l'aere  a sè  raccolse. 

106  Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Per  che  il  Ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 
109  Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a lui;  Mala  via  tieni; 

112  Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era 

Nell  acre  d ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

113  Ella  sen  va  rotando  lenta  lenta: 

Rota,  e discende;  ma  non  me  n'accorgo, 

Se  non  che  al  viso  c di  sotto  mi  venta. 

118  Io  sentia  già  della  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  scroscio; 

Per  che  con  li  occhi  _ in  giù  la  testa  sporgo. 
121  Allor  fu'  io  più  timido  alio  scoscio: 

Però  ch’io  vidi  fuochi  e senti'  pianti; 

Per  ch'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

121  E vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti 

Lo  scendere  e il  girar,  per  li  gran  mali. 
Che  s’appressavan  da  diversi  canti. 

127  Come  il  falcon,  che  sUito  assai  su  l'ali. 

Che  sanza  veder  logoro  o rucccllo 
Fa  dire  al  falconieri:  0 me  tu  cali; 


v/404.  E quella  tesa,-CcMl.  M.  Icstò 
V.  4fG.  C.  M.  ma  io  non  m*  accorgo, 

V.  423.  Oud'io  V.  423.  C.  M.  mi  riscoscìo.  v.  425.  griilor, 
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130  Discende  l.isso,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  rote,  c da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello; 
133  Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A piè  a j)iè  della  scagliata  rocca: 

E discarcate  le  nostre  jwrsone, 

13C  Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


V.  132.  Fello  è nel  significato  di  corrucciato  e tristo.  E. 


COMMENTO 

£cco  la  fiera  ec.  In  quc.sto  xvii  canto  l’aulor  nostro  intendo  di 
spaziarsi  {*)  del  terzo  girone  et  ultimo  del  settimo  cercliio;  e però  fa 
due  cose  principalmente:  imperò  che  qirima  jwne  la  de.scrizione 
della  Itera,  fatta  la  demostrazione  da  Virgilio  c come  neirultirno  del 
terzo  girono  trovò  li  caorsini  c li  usurieri;  nella  seconda  |)one  lo 
descenso  suo  nell’ ottavo  cerchio,  e cominciasi  quivi:  Etto  temen- 
do ec.  1.0  ]trima  lezione  .si  diville  in  sei  parli,  perchè  prima  pone  la 
descrizione  della  fiera;  nella  seconda  (xme  una  similitudine,  quivi: 
Come  tal  volta  ec.;  nella  terza,  come  seguitiirono  la  via  verso  la  fie- 
ra, (juivi:  Lo  Vaca  disse  ec.;  nella  (piarla,  com’elli  va  mandato  da 
Virgilio,  e quel  chetruova,  (|uivi;  Cos'i  ancor  ec.;  nella  (|uinta  finge 
che  (pielli  che  triiova,  riconosce  (’)  per  li  segni  e per  rarme,  quivi: 
Poi  che  nel  viso  ec.;  nella  sesta,  come  uno  di  ipielli  caorsini  li  parla, 
(|uiii;  Et  un  che  d’nim  scrofa  ee.  Divi.sa  aduiapie  la  lezione,  ora  ò 
da  vetfere  la  .sentenzia  litterale. 

Dice  adunque  che,  |>oi  che  la  fiera  cominciò  a venir  suso,  Virgilio 
jiarlando  in  verso  Dante,  dis.se:  ICcco  la  lìera  con  la  etMia  aguzza,  elio 
jiassa  i monti  e runqK'  i muri  e ranni:  questa  è colei  che  appuzza 
tutto  il  mondo;  et  aecennolla  che  venisse  a jiroda  del  .setliino  cer- 
chio, la  (piale  era  prossima  al  fine  de' passeggiati  marmi;  cioè*  all  ar- 
gine  il  (piale  aveano  pas.seggiato.  K (piella  sozza  imagine,  la  (piale 
era  la  frande,  se  no  venne  c iiose  la  testa  e lo  huslo  in  su  la  ripa; 
ma  non  vi  tirò  la  coda:  et  aggitignc  Dante  descrivendola,  ch’ella 

(',  C.  M.  Slacciarsi  d]  C M.  die  trova  ricogiiosccsso 
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nvoa  faccia  <l'iioino  posto,  mostrantlo  solamente  henifznità  nella 
p<-lle  (li  fuori;  e tutto  l’altro  fusto  era  di  .ser|>enlc,  et  a\oa  due 
branche  pilose  infino  al  ditello;  lo  dosso  e il  petto  e l'tina  c l’altra 
parte  delle  coste  avea  dipinte  di  nodi  c di  rotelle  commesse  e so- 
prapiwste  con  piìi  colori,  che  non  fiiron  mai  drappi  da  Tartari  o da 
Turchi  fatti,  e che  non  furono  mai  tele  iuipìste  da  Aragne:  e cosi 
stava  mezza  in  su  la  sponda,  e l'altro  nell’aere  come  stanno  alcuna 
volta  i burchi  mezzi  in  terra  e mezzi  in  acqua;  c come  nella  Ma- 
gna tra  li  Tedeschi  e burchi  (')  lo  bivero;  cioè  la  lontra,  s’acconcia 
nel  Danubio  a far  sua  guerra  a’pesci.  K dice  che  la  siKuida  del 
settimo  cerchio  era  intorno  intorno  petrigna,  e dentro  alla  pietra  era 
la  rena;  e (piella  fiera  stando  mezza  in  su  la  s|)onda;  e l'altra,  cioè 
la  parte  di  rietro,  tenendo  neiracre,  torcea  in  su  la  velenosa  punta 
della  roda  ch’era  bifolcata,  come  quella  dello  scorpione.  Kt  aggiugne 
che  Virgilio  diees.se:  Ci  convien  che  si  torca  la  nostra  via  un  i>oco 
infino  a (|uclla  bestia  malvagia,  che  si  corica  colà;  e |)crt)  .sci-sono 
allora  verso  man  ritta,  dicci  passi  in  su  l’c.stremo  del  cerchio,  per 
cessarsi  dalla  rena  o dalla  fiamma.  E quando  furono  giunti  un  poco 
jiiii  oltre,  vide  gente  sedere  prossima  a quel  luogo  estremo,  et  allora 
Virgilio  li  disse:  Acciò  che  tutta  es|M'ricnzia  e piena  porti  di  questo 
girone,  va  e vedi  la  mena  di  coloro,  e fa  che  parli  a coloro  brieve;  e 
mentre  che  tu  starai,  io  parlerò  con  questa  fiera  che  ci  conceda  le 
sue  forti  spalle.  E cosi  dice  che  so  n’andò  su  per  l’orlo  del  vii  cer- 
chio a mano  ritta,  .solo  a quel  luogo  ove  vedea  (*)  quella  gente  trista; 
e vide  che  [ler  li  occhi  .scoppiava  (’)  loro  il  dolore:  imperò  che  pian- 
geano,  et  intorno  s'arrostavano  [*]  con  le  mani,  quando  dalle  fiamme 
che  pioveano,  e quando  dalla  calda  rena,  come  fanno  i cani  la  stato 
che  si  schermiscono  or  col  ceffo,  or  co’  piedi,  quando  sono  morsi  o 
da  pulci,  0 da  mosconi,  o da  tafani.  E poiché  fu  giunto  Dante  a loro 
e ragguardò  nel  viso  a certi,  nelli  quali  cascavano  le  fiaccole  del  fuo- 
co, dice  che  non  no  conoblic  alcuno;  ma  lien  s’avvide  che  da  collo 
a ciascuno  jiendea  una  tasca  ch'avea  certo  colore  c corto  sogno;  et 
a mirar  (|uella  tasca  parca  che  li  occhi  di  ciascuno  si  pascessono: 
0 dico  che  quando  venne  ragguardando  tra  loro,  vide  in  una  liorsa 
gialla  azzurro,  che  figurava  uno  leone;  e poi  ragguardando  oltre, 
vide  in  un’altra  borsa  rossa  una  oca  bianca  più  che  burlo,  et  in  un 
altro  ch’avea  una  tasca  bianca  a collo,  e dentro  v’era  una  troia 
d'azzurro  cinghiata  di  rosso,  il  quale  li  disse:  Che  fai  tu  in  ipiesta 
fossa'?  et  aggiun.se:  Poiché  se’  ancor  vivo,  ti  voglio  dire  che  il  mio 


(•)  C.  M.  Torelli  (*)  C.  M.  dove  .sedea  ,*)  C.  M.  scliioppava 
PI  C.  M.  si  roslavano- Di  i^ui  pare  manifesto  come  nrrostarsi  o rostarsi 
clic  derivano  da  rolla,  valgono  tchermirsi,  difenderli.  E. 
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vicino  messer  Vitaliano  sederli  qui  dal  mio  lato  manco;  c sappi  ch’io 
sono  padovano  e questi  sono  fiorentini,  e spesse  volte  gridano  et 
intuonammi  li  orecchi,  dicendo;  Quando  verrà  lo  cavaliere  sovrano, 
che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi?  E poi  distorse  {’)  la  bocca  e 
trassi  [*]  fuori  la  lingua,  come  il  bue  quando  si  lecca  lo  naso;  e qui 
finisce  la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  il  testo  con  l’allegorie 
e raoralitadi. 

C.  XVII  — V.  1-18.  In  questi  sei  ternari  induce  prima  l’autor 
nostro  Virgilio  a favellare,  dimostrando  la  fiera  detta  di  sopra,  e de- 
scrivendo le  sue  condizioni;  appresso  finge  Dante  cliente  era,  quanto 
aU’imaginc  corporale,  dicendo:  Ecco  la  fiera;  dimostra  Virgilio  a 
Dante  quella  fiera,  che  veniva  per  l’aere  notando  in  su,  con  la  coda 
aguzza;  cioè  appuntata.  Che  passa  t monti;  cioè  che  avanza  ogni 
grandezza  e grossezza  |x?netrando,  e rompe  i muri  e l’armi;  cioè 
ogpi  defension  vince:  imperò  che  non  è potenzia,  nè  defensione  mon- 
dana che  centra  lei  basti;  e per  queste  tre  cose  possiamo  intendere 
tre  stati  d’uomini;  cioè  li  principi  e li  signori,  per  li  monti;  li  mez- 
zani, per  le  mura;  e li  minori,  per  l’arme;  et  aggiugne;  Questa  è 
colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza;  cioè  corrompe  e brutta  di  peccati, 
come  apparirà  di  sotto,  quando  si  tratterà  delle  sue  spezie.  S>  comin- 
ciò lo  mio  Duca;  cioè  Virgilio,  a parlarmi;  come  detto  è.  Et  accen- 
nolle;  cioè  Virgilio  a quella  fiera  fece  cenno,  che  venisse  a proda; 
del  cerchio  vii,  e però  dice:  Viciua  al  fin  de’  passeggiati  marmi;  cioè 
prossimana  alla  fine  dcH’argine  del  fiume  ch’era  di  pietra,  sul 
quale  aveano  attraversato  lo  cerchio  vii:  E quella  sozza  [®J  imagine 
di  froda;  quivi  l’autor  nostro  parla  e nominala  froda,  onde  è palese 
quello  che  intese  per  questa  fiera.  Et  è qui  da  notare  che  froda  si 
può  considerare  in  generale  e speciale  : qui  si  piglia  in  generale;  ma 
per  non  equivocare  è meglio  che  si  dica  che  l’autore  la  chiama  qui 
froda,  perchè  li  viene  bene  alla  rima  sua;  et  intende  per  la  froda 
.sia  astuzia,  et  è astuzia  simulamento  di  prudenzia:  imperò  che  la 
prudenzia  è virtù  intellettuale,  dirizzante  l’uomo  alle  virtù  morali, 
e comandante  alle  virtù  intellettuali;  et  àe  a riprimere  e cacciare 
la  stultizia  e inotlerare  l’astuzia:  imperò  che  stoltia  (*)  è precipita- 
incnto  in  mal  fine  con  mali  mezzi  semplicemente;  et  astuzia  è di- 
.scorrimento  o vero  intendimento  in  mal  fine  con  mali  mezzi;  ma  con 
simulazione  o apparenzia  di  bene,  la  quale  simulazione  o sta  ne’ 


(^)  C.  M.  discorse 

[*]  Nel  Cod.  M.  sta  - trasse;  ma  noi  abbiamo  ritenuto,  trassi,  perchè  talora 
la  terza  singolare  del  perfetto  nella  seconda  coniugazione  acconciavasi  alla 
forma  latina.  Da  dixìl,  truxU  venne  dissi,  trassi.  Presso  Franiuiscoda  Barbe- 
rino Icggesi:  (lissimi  uno  cavaliere.  E. 

[3]  Qui  il  signiticato  di  sozza  c brutta,  deforme.  E. 


(*)  C.  M.  .stoltizia 
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iiicz/i,  o sla  ne’  fini,  o sta  nolli  uni  e nelli  altri.  Ma  se  ruoino  in- 
londesse  in  buono  fine  con  buon  mozzi;  ma  non  convenienti  a quel 
line,  allora  non  ò astuzia;  ma  simplicila.  Et  ò da  notare  che  sempre 
lo  line  deir  astuzia  ò rio  c noccvole,  benché  non  appaia  o che  si 
mostri  in  contrario;  c se  ruomo  moderasse  si  la  sua  intenzione,  che 
elli  intendesse  nel  vero  bene  con  veramento  buoni  mezzi,  allora 
sarebbe  prudente.  Seii  venne,  et  arrivò  la  testa  e il  busto ì cioè  jwse 
in  su  la  ripa  del  vii  cerchio,  ch’era  di  pietra  intorno  intorno,  la  testa 
c il  corpo  tutto,  salvo  che  la  coda;  e però  dice:  Ma  in  su  la  riva  non 
trasse  la  coda.  Questo  finge  l’autore,  a denotare  che  non  polca  mon- 
tare in  su  (pie!  cerchio,  perchè  (piivi  non  si  puniscono  li  fraudulenti, 
se  non  tanto  spianto  tiene  l’orlo  d’intorno  che  è petrigno,  a denotare 
che  li  usurieri  e i caorsini,  che  finge  essere  puniti  presso  a cpiello 
orlo,  usano  ancora  astuzia  nelli  loro  princ'qii  e mezzi;  ma  non  nelli 
fini:  imperò  che  apertamente  dicono  che  fanno  il  servigio,  a fine 
d’avere  merito;  e però  dice  l’aulorc  che  (')  vi  pose  il  capo  e il  busto; 
ma  non  la  coda,  c descrive  l’autore  come  è fatta,  dicendo:  La  faccia 
sua;  di  (luclla  fiera,  era  faccia  d’uom  giusto;  per  (juesto  dà  a inten- 
dere l’autore  che  la  prima  apparenzia  dell'astuzia  par  buona,  e pare 
procedere  con  simplicilh;  ma  sempre  va  con  malizia  c callidiUi. 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle;  per  la  pelle  intende  l’apparenzia 
di  fuori,  come  dello  è,  fi  d'un  serpente  tutto  l’altro  fusto;  cioè  lutto 
l’altro  corpo  era  fatto  di  colore  serpentino,  per  mostrare  che  il  pro- 
cesso didrasluzia  sempre  è con  callidità,  come  è detto.  Due  branche 
arca  pilose  infin  l'ascelle;  cioè  infino  alle  ditella  delle  spalle  fìnge 
ch’ell’abbia  due  branche  e non  [)iìi,  come  à il  serpente;  e (luellc  pi- 
lose, a significar  le  due  spezie  deirasluzia,  che  sono  fraudo  c dolo. 
La  fraudo  è significata  |>er  la  branca  ritta,  c sta  nelli  fatti  ; lo  dolo  è 
significato  per  la  branca  manca,  e’ sta  nelle  parole:  e finge  che  sieno 
pilose,  a denotare  che  cosi  la  fraudo,  come  il  dolo  (*)  s’appiatta  e 
cuopre.  Lo  dosso  e il  petto  et  anreiuiue  le  coste  Dipinte  avea  di  nodi  e 
di  rotelle.  Questo  lilteralmente  finge,  por  atlèrmare  quel  che  disse  di 
sopra;  cioè  che  il  busto  era  d’un  serpente;  ma  allegoricamente  signi- 
fica le  simulazioni  che  sono  ncU’astuzia,  che  sempre  sono  implicale 
e colorale;  e i modi  con  che  s’opera  la  fraudo  e il  dolo  sono  vari  et 
impliciti  insieme  sì,  che  dell’uno  s’entra  ncU’allro,  o sono  circulari 
sì,  che  (“)  si  torna  onde  si  comincia.  Con  più  color  sommesse  e soprap- 
poste; cioè  rotelle  c nodi  dotti  di  sopra,  et  inlendesi  che  Son  fer  mai 
drappo  Tartari,  nè  Turchi;  li  Tartari  c li  Turchi  che  anno  abondan- 

(')  Allritu-cJie  iiniK)sc  il  capo 

(*)  C.  M.  il  duolo 

(3)  C.  M.  clic  non  si  trova,  unde  s’ incomincia.  Con  più  color  commesso 
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zia  di  seta,  sogliono  fare  li  drappi  con  varie  figure  e nodi  c con 
rotelle,  Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte;  cioè  composte,  quali  erano 
li  colori  vari  e li  nodi  c le  rotelle  di  quella  fiera.  Onde  qui  è da 
notare  la  fizione  che  pone  Ovidio,  Metainorfoseos,  il  quale  dice  che 
Aragne  fu  una  femina  popolare  di  Lidia,  figliuola  di  Idmone  da  Colo- 
fone; la  qual  citth  è in  Lidia,  che  è una  provincia  di  Asia;  e questo 
Limone  fu  tintore,  et  Aragna  sua  figliuola  fu  molto  ammaestrata  in 
fare  panni  lani;  cioè  in  lavorare  la  lana  c filare  e tessere  in  tanto, 
che  in  ciò  vantaggiava  (*)  Pallade,  che  è la  dia  della  sapienzia  et  a 
lei  sono  appropiate  tutte  1’  arti  e specialmente  quella  del  lanificio. 
Onde  Pallade  indegnata  si  mosse  e venne  a lei  in  sjKJzie  d’una  vec- 
chia, con  capelli  canuti  alle  tempie  c col  bastone  in  mano,  et  amino- 
nilla  ch’ella  si  vantasse  e domandasse  fama  tra’ mortali,  e non  tra  li 
idii,  di  fare  le  tele,  e disse:  Onora  Lidia  e domandale  perdono.  Aragne 
eh’ allora  filava,  lasciò  lo  filare  e crucciata,  a pena  s’astenne  che  non 
le  mettesse  mano,  e disscli;  Va  via,  vecchia  (*)  vissuta  troppo  in  que- 
sto mondo,  e dh  questi  ammaestramenti  e questo  consiglio  alle  tue 
nuore,  se  tu  n’hi  alcuna,  o a tua  figliuola:  ch'io  uii  so  assai  consi- 
gliare; e non  mi  credere  aver  fatto  prò  con  tuo  consiglio,  ch’io  sono 
in  questo  medesimo  proposito,  perchè  non  ti  {*)  viene  Pallade,  perchè 
schifa  di  quistionar  (*}  meco.  Allora  Pallade  si  ritornò  nell’abito  suo, 
e disse:  Pallade  è venuta,  e non  rifiuta  il  qui§tionare  (*)  teco.  Allora 
questa  si  vergognò  ; ma  pure  stette  ferma  nel  suo  proposito,  e posesi 
a tessere  a diversi  telai;  e Pallade  fece  una  tela  ov’ella  tessette  la 
vittoria  ch’ebbe  centra  Nettunno,  quando  si  pose  il  nome  ad  Atene, 
e {K)se  nella  tela  quattro  esempli  di  coloro,  ch’aveano  spregiati  li 
dii,  eh’ erano  mal  capitati.  Et  Aragne  tessette  la  sua  tela,  et  in  essa 
pose  l’innamoramenti  delli  idii,  e fece  sì  bella  tela,  che  non  vi  si  sa- 
rebbe potuto  (*)  opponere.  Allora  Pallade  sdegnata,  con  la  sua  spuola 
ch’avea  in  mano,  ruppe  la  tela  d’ Aragne  e diedcli  nella  fronte;  per 
la  qual  cosa  Aragne  indegnata  s’andò  ad  appiccare,  et  allora  Pallade 
le  mise  la  mano  a li  piedi  e non  la  lasciò  morire,  anzi  disse  ch’ella 
vivesse  in  quel  modo  appiccata  e mutolla  in  ragnolo;  e però  lo  ra- 
gnolo  sta  appiccato  dal  suo  filo  et  alle  travi,  e sempre  fa  tele;  e però 
Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte.  , , i,  , 

C.  XVII  — V.  19-27.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  descrive 
come  quella  fiera  stava,  inducendo  due  comparazione  f),  dicendo: 
Come  tal  volta  stanno  a riva;  del  mare  c delli  fiumi  ove  s’usano  tali 


C.  M.  in  ciò  si  prcponca  a Pallade, 

(*)  C.  M.  Va,  vecchia  stolta,  che  ci_se’  troppo  vissuta  in  questo  mondo, 
(*)  C.  M.  non  ci  viene  (*)  C.  M.  di  ccrtare  meco. 

(*)  C.  M.  riliiila  lo  certame  teco. 

(®)  C.  M.  potuto  apponere.  P)  C.  M.  due  comperazioni  , 
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navìgi  ('),  che  si  tirano  mezzi  in  terra,  e l’altra  mezza  in  acqua  quan- 
do non  .si  navica:  e però  dice,  Che  parte  stanno  in  acqua  e parte  in 
terra;  come  ò detto,  E carne  là  tra  li  Tedeschi  e i Lurchif*);  ora  pone 
l’altra  comparazione;  cioè  nella  Magna  tra  que.stc  due  gente  corre 
lo  Danubio,  che  è uno  grande  fiume  ove  entrano  CO  fiumi  navigabili: 
questo  Danubio  esce  dell  Alpi  del  monte  Apennino,  et  entra  nel 
mare  della  Tana  con  sette  IxKTlie,  Lo  bivero;  c'ìoii  la  lontra  maschio, 
s'assetta  a far  sua  guerra:  alli  pesci  che  sono  nel  fiume:  (piesto 
animale  ò molto  vago  de’  pesci,  e |>erò  sta  nella  riva  del  Danubio, 
c mette  la  coda,  che  l’h  mollo  gros.sa,  neH’acqua:  c iKTchè  l'à 
molto  grassa,  per  li  pori  esce  l' untume  o il  gra.s.so  si,  che  l'aiapia 
diventa  unta  come  d'olio,  onde  i jk’Scì  vi  traggono  et  elli  si  \olge  a 
pigliare  tpielli  che  vuole.  Cus'i  la  fiera  pessima;  detta  di  sopra,  si 
stava  EulTorlo,  che  di  pietra  il  snhhion  serra;  dai'  cigno  (l'intorno  il 
terzo  girone  del  vii  cerchio,  ch’é  renoso  come  detto  <'>.  \el  vano; 
cioè  ncH’aerc,  tutta  sua  coda;  cioè  di  quella  fiera , (ym'jsni  n,  Torremlo 
in  su  la  velenosa  forra;  c [ht  (|uesto  mostra  che  av  es.se  la  coda  bi- 
forcuta, Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  Questo  significa 
lo  fine  dell’nstuzia,  che  nuoce  al  prassinio  cosi  all'oggetto,  come  al 
suggetto,  intendendo  il  suggetto  per  colui  in  cui  è,  e l’oggetto  per 
colui  centra  il  (|uale  s’ao|>era;  e i>erò  finge  che  la  coda  sia  biforcala: 
et  ancora  si  può  intendere,  perchò  lo  fine  dell’astuzia  nuoi'e  o alia 
anima,  o al  corpo,  o all’uno  et  all’altro.  Finge  che  guizzava  nel 
vano;  («tò  che  sempre  in  coso  vane  s’aopera,  come  sono  li  boni 
mondani. 

C.  XVII  — V.  28-42.  In  questi  cintpie  ternari  l’autor  no.stro 
finge  come  Virgilio  li  predice  la  via  che  si  dee  tenero,  e come  lo 
manda  a vedere  i caorsini,  de’quali  non  avea  ancor  trattato,  dicen- 
do cosi:  Lo  Duca;  cioè  Virgilio,  disse;  a me  Danto:  Or  convien  che 
si  torca  La  nostra  via;  questo  dice:  |)erò  che  fino  a (|uivi  tuttavia 
avean  girato  inverso  mano  manca,  benché  alcuna  volta  avessono 
attraversato  li  cerchi  come  ora,  et  al  presente  andavano  in  verso 
man  ritta,  e la  cagione  della  fizione  è stala  assegnata  di  sopra,  c 
cosi  rassegneremo  (|ui,  un  poca,  in  fino  a quella  Hvstia  malvagia  che 
colà  si  coi'ca;  cioè  iufino  all’astuzia  ch’era  venuta,  come  detto  è di 
sopra.  Però  seemlemnw  alla  destra  mammella;  cioè  in  ver  man  ritta, 
E dieci  passi  femmo  in  su  l’estremo;  cioè  dell’orlo  del  cerchio  vii  il 
quale  era  di  pietra,  come  detto  fu  di  sopra.  Per  Imi  cessar  la  rena; 
calda  che  s’  acceudea  per  le  fiamme  che  pioveano,  e la  fiammella; 


(')  C.  M.  navili,  t burchi;  questa  è una  spezie  di  navili>  che  si  tirano,  et 
r altra  metà  sta  in  acqua 

(*)  C.  M.  e ti  Vrehi;  dicendo:  K come  là;  cioè  iic  la  Magna,  tra  li  Tede^ 
schi  e a Vrehi;  cioO  tra  ({ucstc  due  genti 
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che  cadea  di  sopra.  E questa  fizione  fa  l’autore  principalmente,  per 
fare  verisiniile  la  sua  fizione:  imperò  che  non  era  verisimile  che 
andasse  altrimenti,  poi  ch'era  venuto  attravcr.sando  lo  terzo  girono 
del  VII  cerchio,  insù  l’argine  de.slro  del  fiume  infino  all’orlo,  volendo 
andare  alla  fiera,  che  s'era  posta  in  su  l’orlo  sopra  detto  dal  lato 
loro:  però  che  verso  man  manca  non  sarcbbono  |Kiluti  andare:  ehò 
v’era  lo  fiume  in  mezzo.  Appresso  finge  questo  moralmente  per  mo- 
strare che  la  intenzione  sua  è diritta:  imperò  che,  benché  andasse 
alla  fiera,  non  andava  per  contaminarsi  da  essa,  nò  per  mostrare  le 
sue  pene:  |)erò  che  avrebbe  fatta  la  sua  fizione  d'es,serc  ito  verso 
man  manca,  come  à fatto  nelli  altri  |>eccnti;  ma  por  deliberare  del- 
l'ordine di  quelle  spezie,  come  d’esso  dovesse  trattare.  Li  dieci  passi, 
che  finge  che  facessono  innanzi  che  pervenissono  a lei,  significano 
le  dieci  specie  dell’asluzia,  delle  quali  tratterà  susscquentcmentc,  o 
vero  successivamente,  nell’  viti  cerchio,  come  mosterrà  nel  .seguente 
canto,  ove  distingue  l’ottavo  cerchio  in  x bolge,  come  sonox  (')  gradi. 
Andò  la  mente  di  Dante  discorrendo,  innanzi  che  aves.se  conosci- 
meiilo  pieno  dell'astuzia,  che  si  dovea  punire  nell' vili  cerchio.  E 
quando  noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  a lei  ventiti  sento;  ciò»'  alla 
detta  fiera.  Poco  più  oltre  veijgio  in  su  la  rena;  da  la  detta  fiera  in 
vcr.so  man  ritta,  come  erano  iti,  (ienle  seder  propinqua  al  luogo 
scemo;  cioò  all’orlo  detto  di  sopra.  Qm'sti  sono  li  caorsini;  cioè  li 
u.surieri  li  quali  finge  che  sicno  puniti  nel  terzo  girone  del  vii  cer- 
chio insieme  con  li  soddomiti,  |>errhè  fanno  violenzia  alla  natura; 
ma  finge  che  sieno  imititi  sedendo,  e li  .soddomiti  andando,  perchè  è 
più  grave,  come  fu  detto  di  sopra,  iterchò  fiinno  forza  alla  natura  et 
all’arto;  c li  soddomiti  pur  alla  natura.  Et  ancora  per  altra  cagione, 
come  si  dirà  di  sotto.  Quivi  il  Maestro;  cioò  Virgilio  mi  disse,  s'in- 
tendo: A ciò  che  tutta  piena  Esperienzia  (Pesto  giron;  cioè  ni  del  vii 
cerchio,  porti;  tu  Dante,  Mi  disse;  a me  Danto  Virgilio,  or  va,  e vedi 
la  lor  mena;  cioè  condizione:  e questo  dice,  perchè  de’ caorsini,  dei 
quali  finge  che  si  puniscano  in  quel  cerchio,  non  avea  ancor  fatto 
menzione.  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti.  Qui  l’ ammonisce  Vir- 
gilio che  parli  brieve;  c comanda  Virgilio,  che  significa  la  ragione,  a 
Dante  che  significa  la  sensualità,  che  vada  a’  caorsini  per  veder  la 
loro  condizione:  imperò  che  a considerare  si  fatto  iteccalo  e la  p»!ua 
ri.spondente  ad  esso,  basta  solo  (’j  la  sensualità  : imperò  che  sensibil- 
mente si  conosce  che  il  danaio  non  può  fare  il  danaio,  e che  chi  è 
inviluppato  (’)  in  ciò,  sta  sempre  neU’arsura  deH’averc  a sedere,  per- 
chè v’è  fermato  dentro;  con  la  tasca  al  collo  perchè  sempre  l'usurieri (*) 


(*)  C.  M.  «licci  gradi,  l’uno  più  grave  che  l’altro;  |icr  li  quali  gradi  audù 
(’)  C.  M.  vasta  solo  la  sensitiva:  (’)  C.  M.  è iniplicuto  in  ciò, 
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la  tasca  dc’6orini  porla  nella  volonth  e guardala,  c quivi  h tutta  sua 
intenzione;  e veramente  con  cotali  poco  si  vuole  parlare,  perchè  sono 
sanza  ragione,  e con  li  uomini  fuor  di  ragione  non  si  deono  perdere 
le  parole.  Mentre  che  to7'ni\  tu  Dante,  parlerò  con  questa;  fiera,  io 
Virgilio,  Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti;  cioè  le  sue  spalle,  a por- 
tarci giuso  nell’altro  girone:  cioè  nell’ottavo.  E questo  finge,  perchè 
parlar  con  la  fiera  e domandare  che  li  porti,  non  è altro  che  consi- 
derare che  è l’astuzia,  e quali  sono  le  spezie  sue  e le  sue  compagne 
e le  sue  pene,  e distinguere  li  luoghi,  secondo  le  spezie  e le  j>ene;  e 
questo  è propio  atto  et  uficio  della  ragione,  c però  finge  che  Virgilio 
rimanga  a parlare  con  essa,  e lo  discendcrc/a  trattar  di  questa  ma- 
teria sarà  prestar  le  spalle. 

C.  XVII  — V.  43-51.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  fingo 
come,  mandato  da  Virgilio,  andò  solo  a considerare  la  condizione  dei 
caorsini  et  usurieri  su  per  l’estremo  del  vii  cerchio,  dicendo  {‘),  datali 
la  licenzia  da  Virgilio,  per  l'estrema  lesta;  cioè  su  per  l’orlo.  Di 
quel  settimo  cerchio;  del  quale  s’ erano  per  partire,  tutto  solo:  però 
che  Virgilio  non  andò  con  lui;  e questo  tìnge  per  mostrare  che  a 
niun’altra  cosa  intendea  la  ragione  inferiore  c pratica,  che  s’accosta 
con  la  sensualità;  imperò  che  la  ragione  superiore  era  occupata  a 
considerare  della  fiera  (*}  e della  sua  distruzione.  Andai;  io  Dante, 
dove  sedea  la  gente  mesta;  cioè  trista  per  la  pena  che  sostenea,  e que- 
sti sono  li  caorsini  c li  usurieri  che  sono  puniti  sedendo.  Per  li  occhi 
fuori  scoppiava  lor  duolo;  cioè  le  lagrime  eh’ erano  stillamento  {*) 
e manìfestamento  del  dolore;  Di  qua,  di  là  soccorean  con  le  mani; 
scotendo  l’arsura,  e |>erò  aggiugne;  Quando  al  vapore,  e quando  al 
caldo  suolo;  cioè  alcuna  volta  alla  fiamma  che  cadea,  et  alcuna  vol- 
ta (*)  alla  calda  rena  che  s’accendea  loro  sotto;  et  aggiugne  una  com- 
parazione dicendo;  Non  altrimenti  fan  di  state  i cani;  che  facessono 
quest’ anime,  ^Or  col  ceffo  or  col  piè:  |)erò  che  con  l’uno  e con  l’altro 
si  difendeano,  quando  son  morsi  0 da  pulci  o da  mosche  o da  tafani; 
da  questi  tre  animali  sono  molestati  i cani,  come  è manifesto  a ognu- 
no, massimamente  la  state,  e cosi  s’arrostavano  (*)  le  dette  anime. 
E perchè  à fatto  menzione  della  |>ena  che  sostengono  li  usurieri  e 
caorsini,  vergiamo  che  cosa  è usura  e quante  sono  le  sue  spezie, 
compagno  e figliuole. et  i rimedi  centra  essa,  e come  è sotto  la  vio- 
Icnzia.  E prima,  usura  è vedimento  di  tempo  c d’uso  delle  cose  che 
non  ànno  uso  (");  e multiplicazionc  di  (]uelle  che  solamente  si  consu- 

{*)  C,  M.  dicendo:  Così  ancor,  datali 

(*)  C.  M.  a considerare  l’essere  della  fiera  e della  sua  distinzione, 

C.  M,  erano  scialamonto  e 

(*)  C.  M.  et  alcuna  volta  a l’arsura  della  rena  (*)  C.  M.  si  restavano  lo 

(°)  C.  M.  uso,  nò  luuiliplicuziunc  o di  quelle 
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mano  per  uso;  et  a volere  intendere  questo  b da  sapere  che  certe 
cose  anno  uso,  e certe  no.  Quelle  iinno  uso  che  .sono  utili  alla  vita 
umana  o necessiiriamente  o a bene  essere , come  il  pane  e il  vino  e 
il  vestimento;  c ipielle  non  iinno  uso,  .san/.a  lo  quali  comodamente 
può  vivere  l’uomo,  come  sono  l’oro,  Taricnto,  le  pietre  preziose; 
nè  (']  non  iinno  multìplicnzionc:  che  danaio  non  fa  danaio,  nè  oro  oro, 
nè  oriento  oriento,  nè  {jemma  gemma,  come  l'uno  jx'cora  fa  l’altra, 
e cos'i  degli  altri  animali.  Ancora  (|uelle  ch’ìinno  uso  alcune  si  consu- 
mano in  esso  uso  solamente,  come  lo  pane  e il  v ino,  alcuno  si  consu- 
siimano  in  tcnqio  o usandole  o non  us;indole  (’),  come  la  casa  e il  ve- 
stimento; e però  se  si  presti  lo  denaio  e del  ])restare  si  pigli  premio, 
(|uesta  è usura,  [K-rchè  il  danaio  non  à uso:  similmente  se  si  presta 
grano  o vino  che  si  consuma  in  e.s,so  uso,  e del  prc.stamento  si  pigli 
premio  è usura,  perchè  dè  bastare  che  si  renda  requivalcule;  ma 
se  si  presta  la  casa  che  si  consuma  |)cr  tenqio  e per  uso,  pigliando 
premio  (’;  per  uso  non  è usura:  imperò  che  si  |K'ggiora  per  l’uso  et  li 
bisogno  di  racconciarsi.  K(pii  occorre  un  dubbio;  cioè  se  il  terratico, 
0 vero  l’allitto  che  si  riceve  della  terra,  è usura,  o par  diesi,  per- 
chè la  terra  non  si  consuma  [K-ruso,  nè  per  tempo.  A che  si  risjKin- 
de  che  il  terratico  è licito,  |>erchè  dell’uso  della  terra  e della  fatica 
del  lavoratore  nasce  lo  frutto,  lo  quale  ragionevole  è che  si  divida, 
e parte  torni  al  |iossessore  della  terra,  e parte  al  lavoratore.  K per 
cessare  lo  inganno  e la  so.spezion  dello  inganno  è permesso  raflltlo; 
e COSI  pigliando  premio  deH'uso  «lei  bestiame  è licito,  perchè  il  be- 
stiame il  multiplicazione:  e questo  basti  quanto  al  primo.  Appresso, 
le  s(H“zie  dell’usura  sono  due;  cioè  sinqilice  usura  che  il  (iranimalico 
la  chiama  fenus;  e l’altra  .spezie  è usura  dell’usura,  che  si  chiama 
usura . Semplice  usura  è quando  si  presta  a lcm|X)  determinato  e a 
pregio  determinato,  come  (piando  si  prestono  cento  fiorini  per  mesi 
sei  ad  otto  [icr  centinaio  o a dieci,  che  se  ne  rende  cento  quattro,  o 
conto  cinque,  in  capo  di  .sei  mesi;  usura  d'usura  è quando  non  è tem- 
po determinato  o che  si  metta  prò  in  capitale,  come  quando  si  pre- 
sta fiorino  (')  a soldi  cin<|uc  il  mese,  e si  [']  non  si  paga  dopo  il  mese 
soldi  cinque,  si  paga  quel  che  ne  viene  l’altro  mese  per  quelli  soldi 
cinque.  Le  compagne  dell’usura  sono  crudeltà  d’animo  in  verso  il 
prossimo,  avarizia,  cupidità  e negligenzia:  le  sue  figliuole  sono  tri- 
stizia d’animo,  odio,  infamia:  li  rimedi  centra  essa  son  carità,  lar- 

(')  C.  M.  0 non  ànno 

(*)  C.  M.  u.sondolc,  c pili  tosto  non  usandolo,  come  la  casa 

(’j  C.  M.  premio  del  suo  non  è usura: 

P;  C.  M.  tiorino  uno  a soldi 

[•]  Non  uhl>iamo  osalo  di  sosliluin  i il  se  del  Cod.  M.,  perchè  talora  anche 
il  fi,  tolto  dai  Latini,  viene  adoperato  come  [Kirticclla  condizionale.  £. 
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gezza  ['],  esercizio  della  industria . Nella  usura  si  fa  violenzia  alla 
natura:  imperò  che  la  natura  h dato  all'uomo  carith  mutua,  l'uno 
inverso  l'altro,  e l'usurierc  la  caccia  da  sò:  appresso  vuole  l'usiirieri 
che  danaio  faccia  danaio,  che  la  natura  noi  patisce,  nò  ancora  l'arte; 
0 perciò  l'usura  violenta  la  natura  e l'arto.  E |>erò  allegoricamente 
l'autor  finse  le  pene  dette  di  sopra;  prima,  che  sedeano,  a denotare 
la  negligenzia  delli  usurieri,  che  per  non  esercitarsi  prestano  ad 
tisura;  appresso  che  aveano  arsura  di  sotto  e di  sopra,  a denotare 
l'avarizia  e la  cupiditò  delli  usurieri;  e che  stavano  tristi,  a denotare 
la  tristizia  dell'animo;  eh' erano  nudi,  a denotare  l'oilioe  la  loro  in- 
famia; e come  con  le  mani  sono  stati  0|)crati  a rivolgere  le  carte 
delli  loro  libri  o ritrovare  li  tempi , così  si  dimostri  p<T  lo  arrostare 
l'arsura  con  le  mani.  E queste  cose  si  verificano  in  quelli  che  .sono 
nel  mondo;  e queste  cose  finse  convenientemente  ancora  in  ven- 
detta del  vizio  dovere  essere  nell'altro  mondo:  imperò  che  chi  ò 
stato  freddo  vi-rso  lo  prossimo,  degna  cosa  ò che  stia  nel  fuoco;  o 
chi  ò .stato  negligente,  s'eserciti  di  Ih,  e però  Anse  l'autore  s'i  fatti 
tormenti  che  tutti  si  |)o.s.sono  attore  |H'r  chi  fio  a ciò  industrioso. 

C.  XVII  — V.  .'(2-6.3.  In  ipiesli  quattro  ternari  l'autor  nostro 
come  ebbe  notizia  d'alipianti  di  t|uelli  usurieri,  cosi  dicendo:  Poi  che 
nel  viso  a certi  li  occhi  porsi;  io  Dante,  Sei  qìiale;  viso,  il  doloroso 
fuoco  casca;  dice  doloro.so,  |H‘rchò  fa  dolore,  Son  ne  conobbi  alcun;  io 
Dante  di  coloro,  perchè  il  viso  ero  abruziato  (*)  ondo  si  piglia  la  co- 
noseenzia  ; e <|uesto  finge  i>er  mostrare  che  l'usura  fa  l'uomo  infamo 
et  odioso:  e cosi  ove  trattò  di  sopra  delli  avari  c delli  prodigi  non  ne 
nominò  alcuno,  c cosi  fìnge  qui  di  non  nominarli,  se  non  per  Aziono 
poetica;  ma  io  m'accorsi;  cioi‘  in  Dante,  Che  dal  collo  a ciascun;  di 
quelli  usurieri,  peiulea  una  bisca;  ()uesto  finge,  per  mostrare  che  la 
loro  intenzione  sempre  fu  alla  pecunia,  Ch’aoea  certo  colore  e certo 
segno;  e da  questo  colore  e segno  Anse  essere  la  loro  cognizione, 
perchè  per  niun'altra  cosa  sono  conosciuti,  se  non  per  li  danari  co’ 
quali  usureggiano,  E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca;  cioè  di 
quella  tasca,  perchè  non  ìinuo  mai  altro  desiderio  che  di  danari . E 
com’io;  Dante,  riguardaiulo  tra  lor  vegiw;  cioè  tra  quelli  usurieri. 
In  una  borsa  gialla  vidi  assurro;  io  Dante,  Che  di  un  leone  avea 
faccia  e contegno;  cioè  vidi  uno  leone  tutto  azzurro  in  uno  campo 
giallo;  e (')  (pte.sto  dimostra  l'autore  la  casa  del  Gianfigliazzi  che  fa 
un  Icone  azzurro  in  campo  d'oro;  et  intende  che  colui  fosse  de'  Ginn- 


Pi  Larghessa  6 nel  Coti.  M.  e può  stare  eziandio  largeisa,  perchè  Dante 
stesso  ci  rornisco  esempi  del  fognare  I'  h in  talune  parole  venule  dal  latino. 
Nel  Purg.  iiv  v.  36.  à - sanalor  delle  tue  piage.  E non  dicesi  indifferente-* 
mcnle  borghese  e borgese?  £.  C.  M.  abbrugiato 

(’)  C.  M.  e per  questo  mostra  Tauloro  la  casa  de'  GianlìUiacci 
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figlinzzi  rhp  rpiivi  finpo  ossor  dnnnnto,  p chi  fosso  allrimonli  non  si 
nomina.  Poi  procriipiiàn  rii  mio  sguardo  il  curro;  cijié  seguitandolo 
scorrinipiito  de’ miai  occhi,  ridine  un'altra;  dello  tasche,  come  san- 
gue. ros.sa;  noi'  vermiglia,  JUostraiulo  un'oca  bianca  più  che  il  burro; 
p p<-r  i|UPSto  intendo  il  casato  delli  Kbriachi  ('),  li  (|uali  fanno  una 
oca  bianca  nel  campo  vermiglio;  p questo  finge  perchè  tra  (?)  loro 
qual  che  sin  fu  usurieri,  e questi  duo  ca.sati  furono  fiorentini. 

XVII  — V.  64-75.  In  (piasti  quattro  ternari  l'autor  nostro  finge 
dalli  altri  che  non  erano  fiorentini,  che  erano  in  quel  lungo,  e corno 
uno  è nominato  che  non  v’(‘rn  ancora,  dicendo  cosi:  Kt  un,  che 
ri’ una  scrofii;  cioè  troia,  aszurra  e grossa:  cioè  la  troia  era  azzurra 
c piena;  altro  testo  dice,  e rossa;  cioè  ch’era  cinta  di  ro.sso  in 
canqx)  liianco,  e però  dice:  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco; 
che  li  |«■ndpa  dal  collo;  e per  qiu'st'arme  intende  la  casa  delli  Scro- 
vigne  (’)  da  Padova,  parchi'  in  quella  ca.sa  anche  fu  qualche  grande 
li.surieri;  ma  non  lo  nomina,  .Vi  disse;  a me  Dante;  Che  fai  tu  in 
questa  fossa;  cioè  in  (|ucsto  vii  cerchio  deirinfcrno?  Or  te  ne  ra;  tu 
Dante,  dis.se  queiranima;  e perché  se'  vivo  atiro;  ti  dirò  questo  che 
seguita,  ch'altrimenti  non  tei  direi.  Sappi  che  il  mio  vicino  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianro.  Questo  fu  niesser  Vitaliano  dal 
Dente  da  Padova,  il  quale  fu  grande  usuriere;  e finge  che,  allora  che 
Dante  fin.se  d’avere  (piesta  fantasia,  non  era  ancora  morto;  ma  era  si 
puhiico  usurieri  e si  a|H'rtamcnte  (‘)  negas  a ('s.sere  peccato,  che  però 
lìnge  che  (piivi  debba  sedere;  e dò  questa  pronosticazione  a quella 
anima  padovana  e non  a sJ>  per  farla  verisimile.  (’.ontinun  lo  Pado- 
vano suo  parlare,  dicendo:  Con  questi  Fiorentin;  detti  di  sopra,  *on 
Padovano;  io  che  ti  parlo:  Sjxsse  fiale  m'intronan  li  orecchi;  cioè 
«piesti  tuoi  fiorentini  a me  padovano,  (iridando:  Vegna  il  ramlier 
sovrano;  cioi;  misero  e vano  (*):  impt'rò  che  è jiarlare  ironico,  Che 
recherà  la  tasea  con  tre  herchi.  Qiu'Sti  fu  nies.ser  tiiovanni  lluialmon- 
te  (*)da  Firenze,  lo  quale  facea  Parme  con  tre  becchi  gialli  di  nil>- 
bio  nel  camjio  azzurro;  c questo  finse  jier  quella  medesima  cagiono 
che  quello  di  sopra.  Qui  distorse  la  bocrn;  jht  lo  dolore  dell’arsunt 
questo  padovano  che  parlato  avea,  e di  fuor  trasse;  della  lincea.  La 
lingtra;  per  leccarsi  lo  labbra  |ier  l'arsura  ch’uvea;  c fa  la  similitu- 
dine, come  il  Ime  che  naso  lecchi.  R qui  lini.sce  la  lezione  prima, 
seguita  la  seconda. 

Et  in  temendo  ec.  In  questa  seconda  lezione  l’autor  nostro  di- 
mostra lo  suo  dcsccnso  nel  vili  cerchio,  e diviih'si  questa  lezione 

0 (*1  C.  M.  H(*i  Brinrljì 

(*)  C.  M.  Ir»  ìoro  por  chn  fussc  quo)  che  uno  usurieri, 

(*)  C.  M.  StTOvigni  (in  Pmlova  (*J  C.  M.  iicpavn  riisum  essere 

(*)  C.  misero  c vile;  (*j  C,  M.  Bulltammuntc  da  Fioreoza, 
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in  cinque  parti:  imperò  prima  dimostra  come  Virgilio,  montalo  in 
su  la  liera,  conforta  Dante;  nella  seconda,  com’ebbe  paura,  quivi: 
Quale  è colui,  ec.;  nella  terza,  come  Virgilio  lo  conforta  e come  pren- 
dono cammino,  quivi:  Ma  esso,  ch'altra  volta  ec.;  nella  quarta  di- 
mostra come  descendendo,  sentirono  nuovo  accidente,  quivi:  Ella 
sen  va  ec.  ; nella  quinta’  manifesta  lo  loro  descendimento  della  fiera, 
e come  si  trovarono  nell’ vili  cerchio,  quivi:  Come  il  falcon  ec.  Di- 
visa adunque  la  lezione,  ora  si  è da  vedere  la  sentenzia  littcraie,  e 
dice  cosi: 

Poi  ch’io  Dante  ebbi  veduti  li  caorsini  et  udito  lo  parlare  del  Pa- 
dovano, temendo  che  Virgilio  sì  crucciasse  {*)  per  lo  troppo  stare,  che 
del  poco  m’avea  ammonito,  tornai  in  dietro  da  quelle  anime  appenate 
e trovai  lo  Duca  mio,  ch’era  salito  in  sulla  groppa  del  fiero  animale 
e disse  a me:  Or  sia  (*)  forte  et  ardito,  oggiinai  si  scende  per  si  fatte 
scale,  monta  dinanzi  ch’io  voglio  stare  in  mezzo  tra  te  e la  coda,  si 
che  non  ti  faccia  male:  et  aggiugne  come  vi  montò,  poi  ch’ebbe  udito 
lo  favellare  di  Virgilio,  diventato  fatto  come  colui  che  s’appressa 
alli  riprezzi  {*)  della  febre  (juartana  ch’b  già  l’unghia  si  morte,  e 
trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo.  Ma  le  rninaccic  di  Virgilio  lo 
fecìono  vergognare  ili  mostrare  d’avere  paura,  le  quali  fanno  il  servo 
forte  innanzi  al  buon  signore;  e però  s’acconciò  in  su  quelle  spal- 
laccio di  quella  fiera,  e volle  dire  a Virgilio:  Sì  fa  che  tu  m’abbracci; 
ma  la  voce  li  venne  meno  per  la  paura.  Ma  Virgilio  che  altra  volta 

10  so  venne,  l’abbracciò  cosi  tosto  come  fu  montato,  e disse  alla  fiera: 
Gerion,  muoviti  oggimai  (*),  piglia  le  rote  largo  e scendi  poco: 
imagina  la  nuova  soma  che  tu  ài.  E fa  una  similitudine;  che 
come  la  navicella  esce  del  luogo  ov’ella  è stata  apportata,  si  tira 
indietro  tanto,  ch’ella  si  volga,  cosi  fece  Gerione;  e quando  si  senti 
tutto  nell’aere,  girò  il  capo  ove  avea  prima  la  coda  e mosse  la  testa 
come  l’anguilla  e con  le  branche  raccolse  a sè  l’aere.  E fa  l’autore 
due  similitudini;  eh’  olii  ebbe  gran  paura  si,  che  non  crede  che  fosse 
maggior  quella  di  Fetonte,  quando  abbandonò  li  freni  de’ cavalli  del 
sole,  per  la  qual  cosa  si  cosse  il  cielo,  come  [*J  ancor  appare;  uè  quando 
Icaro  misero  si  senti  spennare  le  reni  per  la  scaldata  cera,  gridando 

11  padre  a lui:  Mala  via  tieni,  che  fu  la  sua  quando  si  vide  nel  aere, 
ov’cra  spenta  ogni  veduta  fuor  che  della  fiera.  Ma  quella  se  n’  an- 
davo notando  per  l’aere  lenta  lenta,  c facea  le  rote  e dcsccndca;  ma 
non  .se  n’avvedca,  se  non  ché  si  sentia  venteggiar  di  sotto.  Et  oggiu- 

(M  C.  M.  si  comiceiasse  per  (*)  C.  M.  sii  forte 

{’)  C.  M.  a li  schiarizi  della  febra  quartana  che  à già  Tunghie  smorte, 

(*)  C.  M.  ingiumniai , e pìllia 

P)  come  a cota  api)aro  - cosi  il  nostro  Codice,  che  abbiamo  corretto  col 
Magliabcchiuno.  E. 
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(»ne  che  tanto  orano  scesi  in  ver  man  manca,  ch'avcano  passato  il 
fiume,  si  ch'olii  lo  sentia  cader  da  man  ritta  e fare  un  grande  scro- 
scio. K ragguardando  in  giuso  timido  di  cadere,  vide  fuochi  e senti 
pianti  e |)erò  tremando  si  racconciò  in  sulla  fiera:  et  avvidesi  ch'ella 
scendoa  e girava  per  li  grandi  mali,  che  non  lo  vedea  prima;  e fa 
una  similitudine,  come  il  falcone  che  stato  assai  su  l’ale,  che  sanza 
veliere  lo  richiamo  si  cala,  ondo  il  falconier  se  ne  duole  e scendo 
stanco  onde  s’è  mosso  gagliardo  e veloce,  e rotandosi  molto  )x>nsi 
sdegnoso  e fello  di  lungi  dal  falconieri;  e co.si  dice  che  Gerion  li 
pose  al  fondo  deirviii  cerchio,  e scaricato  Virgilio  e Dante  si  dile- 
guò, come  la  cocca  dello  strale  {')  dalla  corda,  quando  è saettata . E 
qui  finisce  il  canto:  ora  è da  vedere  il  testo  con  le  allegorie  o vero 
moraliladi . 

' C.  XVII  — V.  76-84.  In  que.sti  tre  ternari  l’autor  nostro  finge 
come  ritornò  a Virgilio,  partitosi  dalli  usurieri,  dicendo  cosi:  Et  io; 
cioè  Dante,  temendo  che  il  più  star  crucciasse  Lui;  cioè  Virgilio, 
che  di  poco  star  m’avea  ammonito;  ijuand'io  andai  alli  usurieri. 
Tornami  indietro  dall' anime  lasse;  cioè  stanche  delli  usurieri . Tro- 
vai lo  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  ch'era  salito  (Uà  in  su  la  groppa  del 
fiero  animale;  del  quale  fu  detto  di  sopra,  E disse  a me;  Daute:  Or 
sii  forte  et  ardilo.  Ornai  si  sceiule  per  si  fatte  scale;  quale  è questa 
di  questa  fiera.  Monta  dinanzi;  tu  Dante,  in  su  questa  fiora,  ch'io; 
Virgilio,  voglio  esser  mezzo;  tra  la  coda  e te,  però  dico,  50  che  la 
coda;  della  fiera,  non  possa  (’)  far  male;  cioi>  a te  Dante.  Sopra  questo 
è da  notare  che  litteraimcnte  quesUi  lizione  era  necessaria  a mo- 
strare vcrisimile  lo  loro  dcsccnso  nell' vili  cerchio;  ma  allegorica- 
mente intende  che  Virgilio;  cioè  la  ragione  superiore  ch'era  rimasa, 
cioè  occupata  a parlare  con  la  bestia;  cioè  considerare  lo  vizio  del- 
l’astuzia, acciò  che  intesa  la  potesse  distinguere  c dividere;  e corno 
il  cavalcatore  che  scorge  {’)  lo  cavallo  a suo  arbitrio,  era  montata  in 
sulla  fiera;  cioè  che  v’era  già  fatto  potente  et  intendeva  tutte  le  sue 
spezie  e divisioni.  E dice  nolanteniente  in  su  la  grop/xi,  |>er  ch’era 
già  venuto  airultima  et  inferiore  s|M'zie;  e dice  che  disse  a lui  Dan- 
te; cioè  alla  sensualità:  Or  sii  forte  et  ardito;  a resistere  al  vizio  che 
non  ti  rompa  {*);  ma  soggiogalo  c cavalcalo,  che  oggiinai  il  processo  di 
questo  disgrada  (*),  e fecelo  montare  dinanzi;  cioè  feceli  considerare 
l’apparenzia  dell' astuzia  per  queste  scale;  cioè  jxt  li  gradi  del- 
l'astuzia, e cavalcare  e metter  sotto  le  sue  fraudulenzie;  e la  ragiono 
fu  mezzo  che  la  coda;  cioè  il  fine,  non  li  facesse  male:  imperò  che  jx>- 

(')  C.  M.  slralo  (*)  C.  M.  non  (i  faccia  male; 

1*1  C.  M.  ebe  dislorco  Io  cavallo,  era  (•)  C.  il.  li  corrompa; 

(•'  C,  M.  di  queslo  disguardare,  c fccelo 
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trebb’ essere  che  apprendendo  la  sensualità  le  condizioni  dell' astuzia, 
la  quale  di  prima  faccia  (')  mostra  apparenzia  di  Itene,  poi  mostra 
callidità  che  pare  una  Itella  pradenzia,  che  l'uomo  s'inducereblte  a 
volerla  0|x;rare,  se  la  ragione  non  contradicesse.  Kt  allora  lo  line  po- 
trebbe fare  male  al  fraudulento,  ponendo  olTensiono  prima  nell'ani- 
ma come  jtone  lo  peccato  e il  vizio,  et  ancora  nel  corpo  come  spesso 
volte  li  fraudolenti  sono  putiiti  nel  mondo:  pone  ancora  olTensiono 
nell’animo  (*),  quando  dh  pensieri  e tormento  all’animo  di  coprire 
si  li  loro  inganni,  che  non  si  scuoprano;  et  al  corpo,  vegghie  et  opera- 
zione faticose,  perchè  lo  inganno  abbi  effetto:  et  a tutto  questo  ri- 
media la  ragiono,  se  la  volontji  le  vuole  credere. 

C.  XVll  — t>.  8.5-93.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  lingo 
ch'avesse  gran  paura  alle  parole  di  Virgilio,  e come  montò  in  sulla 
liera,  dicendo:  Quale  è colui;  fa  qui  una  similitudine,  mostrando  la 
sua  paura  da  sè  a colui,  a cui  entra  la  ((uartana,  dicendo:  Quale; 
cioè  chenU!,  è colui  che  s'appressa  al  riprezzo;  cioè  allo  scarizo  [’], 
Della  quartana;  cioè  della  febre  che  viene  di  quattro  in  (juattro  di, 
che  à già  l' unghie  smorte;  per  lo  fri-ddo  che  viene,  E trema  tutto,  pur 
guardando  il  rezzo;  perchè  tali  stanno  volentieri  al  sole,  e vedendo 
il  rezzo  tremano  per  la  paura  del  freddo;  Tal  divennio;  cioè  Dante; 
cioè  cosi  tremoroso,  vedendo  la  fiera  et  udendo  le  parole  di  Virgi- 
lio; c però  dice:  alle  parole  porte;  a me  Dante  da  Virgilio;  cioè  ch'io 
monta.ssi  in  su  la  fiera.  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacele;  cioè  di 
Virgilio,  Che  innanzi  a buon  signor  fan  servo  forte.  Sopra  questo  è 
da  notare  che  n>inaccc  tossono  quelle  di  Virgilio;  e convenientemente 
possiamo  pensare  che  dicesse:  Se  tu  non  munti,  io  me  n’andrò  e la- 
scerotti  ([ui  : imperò  che,  se  la  sensualità  di  Dante  non  avesse  segui- 
ta (‘)  con  lo  scrivere  la  considerazione  o discrezione  della  matt'ria, 
l’opera  sareblM!  rimasa  qui.  Appresso  è i|ui  uno  bello  notabile;  cioè 
che  come  li  signori  sono  differenti,  che  quali  sono  ragionevoli  e 
buoni,  c quali  sono  bestiali  e rei  ; cosi  le  minacce  loro  fiinno  nolli 
servi  diversi  effetti:  inq)ern  che  le  minacele  del  signor  bestiale  e 
rio  spauriscono  lo  servo,  onde  iutremisce  (*)  c perde  lo  vigore:  im- 
però che  il  servo  immagina  quel  che  tale  signor  dopo  le  minaccie 
è usato  di  faro,  et  inqtauriscc;  ma  le  minaccio  del  ragionevole  o 
buon  signore  fanno  vergognare  il  servo,  onde  riconosce  subito  l'er- 
rore e diventa  forte:  imperò  che  immagina  l'usanza  del  suo  buon 

(>)  C.  H.  la  quale  prima  fece  mostra  d'apparenzia 

i*|  C.  M.  quando  da’  pensieri  A tormentato  di  coprire  si  li  loro  inganni 
che,  non  si  scuoprano  et  abbia  cITctto. 

[*J  Ouc.sta  voce  denotante  U bri\  idu  della  febbre  sembra  derivata  dal  gre- 
co aralùoi,  saltare.  E. 

(*|  C.  M'  seguitato  con  (')  C.  M.  intrcmentisco 
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sipnoro,  chp  correppp  pur  con  le  minaccio,  c non  minaccia  se  non 
cose  rapionpvoli;  onde  .si  vergogna  di  non  seguire,  e la  vergogna  non 
impedisce  Topern,  come  fa  la  paura;  e però  diventa  forte  a ubbe- 
dirc,  pensando  che  non  li  comanderebbe,  se  non  cosa  da  fare; 
e però  seguita  l’olicdienzia,  dicendo:  lo;  cioè  Dante,  dopo  le  mi- 
naccie  diventalo  forte,  m'assettai  in  su  quelle  spallacele;  della  fiera, 
s'intende  delta  di  sopra  che  è buone  s|)alie,  grandi;  imperò  che 
l'a.stuzia  sostiene  c sopporta  [icr  non  scoprirsi;  e jx^r  lo  spallo  s'in- 
tende la  tolleranzia  del  fraudulento:  Si  volli  dir;  io  Dante,  come 
seguiterà  [X)i;  mo  la  voce  non  venne;  fuor  della  fiocca,  Com’io  cre- 
detti; cioè  io  Dante  che  venisse:  Fa  che  tu  m'ahbraccie;  tu  Virgilio. 
Kcco  quel  che  volle  dire;  e finge  ipiesto  |)or  mostrare  la  natura  del 
pauroso  che,  benché  Taniino  rinvigorisca,  li  membri  non  lasciano 
cosi  tosto  la  paura,  perchè  il  sangue  non  ritorna  cosi  tosto  allo 
membra,  come  la  volontà  vuole  lasciar  la  paura. 

C.  XVll  — u.  9Ì-U4.  in  questi  sette  ternari  l’autor  nostro 
fìnge  come,  montato  in  su  la  fiera  ('),  si  muove  c discende  al  coman- 
damento di  Virgilio,  dicendo;  Ma  esso;  cioè  Virgilio;  ch’altro  volta 
mi  sovvenne:  cioè  quand'io  mi  smarri'  nella  valle,  et  apparvemi  alla 
mina  del  monte,  come  di  sopra  fu  detto  cap.  i.  Ad  alto  forse,  tosto 
ch’io  montai;  cioÌ!  io  Danto  in  sulla  fiera.  Altro  lesto  dice  forte, 
tosto  ch'io  montai.  Con  le  braccia;  sue,  m'avvinse;  cioè  m'abbracciò, 
e mi  sostenne;  ch'io  non  cadessi.  Puossi  intendere  ancora,  tosto  ch'io; 
Dante  diventalo  forte  |>er  le  minaccio  di  Virgilio,  montai;  in  su  la 
fiera.  Intendersi  dee  allegoricamente  lo  montar  di  Dante;  cioè  dare 
a descriverò  alla  ragione  pratica  lo  vizio  deU'asluzia  e le  sue  spezie 
e le  sue  [iene,  e l'abracciare  di  Virgilio  e il  sostenere  o lo  dirizza- 
mcnto  c sostenimento  che  fa  la  ragione  su|ieriore  alla  ragione  pratica 
et  inferiore.  E disse;  Virgilio:  Gerion,  muoviti  ornai.  (Jui  nomina  Vir- 
gilio questa  fiera,  che  significa  l'astuzia,  Gerione;  e però  è da  notare 
che  tutti  li  mostri,  che  |>ongono  lì  poeti  o la  Scrittura  (*)  santa, 
l'autore  h diviso  in  (|uesta  sua  ojiera  no' luoghi  convenienti  sotto 
qualche  figura , onde  è da  sa|>cre  che’  poeti  |>ongono  che  Gerione 
fos.se  re  di  Spagna,  et  avesse  tre  corpi  a reggimento  d'una  anima, 
come  Virgilio  dice  nel  sesto  deirEneida;  Et  forma  tricorporis  tim- 
brae.  Et  altri  vogliono  dire  che  avesse  tre  corpi  e tre  anime,  e cora- 
ballèe  con  Ercole,  o che  Ercole  tre  volle  il  vinse  et  ucciselo,  et  in 
segno  dì  vittoria  ne  menò  il  suo  armento  delle  vacche  c buoi  che 
avea;  e per  questa  fizione  vollono  intendere  li  ]K>eti  che  Gerione 
avesse  tre  regni;  cioè  Maiorica  (*)  et  Ebuso,  et  in  questi  tre  luoghi  fu 

(>)  C.  M.  in  su  la  fiera,  Virgilio  lo  sostiene,  e come  la  fiera  si  muovo 

(*)  C.  M.  la  Scriltura  soprascritta, 

(*J  C,  U.  Maiorica,  Hinurica  et  Ebuso,  ...fu  vinto  da  Ercole. 
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giunto  da  Ercole.  Et  nitri  dice  che  furono  tre  fratelli  ch’cbljono  tanta 
concordia,  che  si  polca  dire  un'anima  in  tre  corpi;  e linge  Virgilio 
che  questo  mostro  sia  in  inferno,  c cosi  l' autor  nostro  fìnge  per 
seguitare  la  poesia  sua , che  come  h posto  nelli  altri  cerchi  uno  de- 
monio soprastare  quel  cerchio  sotto  nome  di  qualche  mostro;  cosi 
fìnge  qui  che  questo  demonio,  che  soprasta  l'ottavo  cerchio,  si  chia- 
mi (ìcriono  e significa  il  vizio  dell' astuzia.  Et  a figurarlo  h posto  tre 
varie  forme;  imperò  che  prima  lì  a dato  il  capo  con  la  faccia  d'uomo 
giusto,  le  branche  pilose  di  fiera,  e l’altro  fusto  di  serpente;  e dovia- 
mo notare  che  l'autore  prese  questa  figura  della  santa  Scrittura  ('), 
benché  ci  aggiunse,  come  fece  di  .sopra  dell'astuzia  (’)  detta  di  sopra. 
Pone  Io  (lenesis,  che  è lo  primo  libro  della  Bibbia,  che  lo  Lucifero 
andò  a tentare  li  nostri  primi  padri  in  questa  prima  figura;  col  volto 
virgineo  e con  l'altro  fusto  di  serpente:  e perché  fu  lo  primo  che 
usasse  la  fraudo,  |H‘rò  fingo  l’autore  che  si  fatta  figura  fosse  quella 
di  Gerione,  che  significa  l’astuzia;  e che  da  luì  si  jwi'tisse,  quando 
venne  suso:  et  a lui  ritornasse,  quando  si  dileguò  da  loro.  E questo 
nome  finse  alla  fiera,perchè  Gerione  di  Spagna  fu  molto  astuto,  anzi (’) 
essa  astuzia;  e dalli  questa  figura  triplicata,  che  fu  detta  di  sopra, 
per  dimostrare  lo  principio,  e il  mezzo,  e il  fine  di  questo  vizio,  lo 
cui  principio  è apparenzia  e pretensione  (*)  di  virtù  e d’amore;  lo  suo 
mezzo  è l’operazione  fiera  e crudele;  e lo  suo  fine  è lo  velenoso 
noi'imento.  Lo  principio  si  nota  per  la  faccia  dell’umn  giusto;  lo 
mezzo  por  le  branche  pilose;  e lo  fine  por  lo  serpente,  che  punge  pur 
con  la  coda  bifolcata.  E questo  finge  l’autore  a dimostrare  questo 
vizio  in  suo  genere,  e per  sé;  c però  s’aggiugne  le  branche  dall’au- 
tore: (picllo  che  [xme  (*)  la  santa  Scrittura  è posto  in  atto  distinto  di 
tentare  e ingannare  con  |>arole,  che  è sjiezie  d'astuzia  che  si  chia- 
ma dolo,  e però  lo  figura  sanza  branche.  Le  rote  larghe  e lo  scender 
sia  poco;  e questo  si  convenia  litteralmentc  allo  scender;  et  allego- 
ricamente significa  che  ampiamente  e pianamente  si  vuole  scendere 
per  li  gradi  dell’astuzia,  a volerli  ben  conoscere:  Pensa  la  nuova 
soma  che  tu  ài;  che  porti  Dante  che  è vivo  che  suoli  portare  pur  li 
morti;  o per  questo  vuole  dimostrare  che  l’astuzia  suole  pur  por- 
tare li  fraudulentì,  i quali  sempre  in  quella  pensano  et  aoperansi; 
ora  portava  Dante  ch’era  netto  di  quel  vìzio.  Come  la  navicella;  qui 
fa  una  comparazione,  o vero  una  similitudine,  mostrando  lo  movi- 
mento di  Gerione  alla  navicella  quando  si  muove,  dicendo:  esce  del 
loco;  ove  è portata.  In  dietro  in  dietro;  tirandosi;  si  quindi  si  tolse; 

(M  C.  M.  dalla  5upra.scritla  Scrìllura,  1*)  C.  M.  della  statua  ditta 

(*/  C.  M.  astuto,  anco  essa  astuzia:  (^)  C.  M.  e presentazione  di  virtù 

(')  C.  M.  dntrautorc  oltra  <|Ucllo  che  pone  la  suprascritta  Scrittura  c po- 
sto con  atto  distinto  con  tentare 
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Ccrionc  (ialla  proda  del  .soUimo  cerchio  ov’avca  (')  posto  lo  capo  c il 
petto,  come  detto  fu  di  sopra  e sposto  allegoricamente;  E poi  che 
al  tutto  si  senCi  a gioco;  quella  fiera;  cioè  del  descendere  che  al 
tutto  s'era  partila  dalla  sfionda,  si  clic  tutta  con  la  soma  di  Virgilio 
e di  Dante  era  in  aere,  Là  ove  era  il  petto,  la  coda  rivolse;  cioè  in 
verso  la  proda  del  vii  cerchio  (')  ove  prima  avea  tenuto  lo  capo;  e 
ifueslo  finse  l’autore  per  fare  verisimile  la  sua  fiiione,  E quella; 
cioè  coda,  tosto;  cioè  tostamente,  come  anguilla  mosse;  per  l'aere, 
come  anguilla  per  l’acqua,  E con  le  branche  l’aere  a si  raccolse; 
come  fa  il  granchio  o altro  animale  acquatico  (*)  ch’abbia  branche, 
quando  ruota  per  acqua.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse;  quella 
di  Fetonte,  Quando  Fetonte  abbamlonò  li  freni;  de’  cavalli  che  tirano 
lo  carro  del  Sole,  Per  che  il  del,  come  pare  ancor,  si  cosse;  cioè  arse 
et  incessesi  per  lo  caldo  del  sole,  sicché  ora  non  si  può  abitare  sotto 
la  torrida  zona,  c li  Etiopi  ch'erano  bianchi  diventarono  neri  per 
lo  caldo  del  sole.  E però  qui  è da  notare  la  fìzione  che  pone  Ovidio, 
Metamorfoses,  nel  .secondo  libro,  ove  dice  che  essendo  Fetonte  fi- 
gliuolo del  Sole  e di  Clemene  {'),  garzone  e contendendo  con  Epafo  fi- 
gliuolo di  Giove  e di  lo,  Epafo  li  disse;  Tu  se'  mollo  superbo,  e non  si 
sa  di  cui  tu  sia  figliuolo;  tu  credi  essere  figliuolo  del  Sole  e credi  a 
tua  madre  (‘):  e domanda  chi  era  suo  padre.  La  madre  li  afferma  con 
giuramento  ch’era  il  Sole  et  alla  fine  li  disse:  Va  neU’oricntc  a lui 
c sapraTo.  Allora  Fetonte  per  certificarsi  del  padre  e per  vedere 
delle  novilh,  se  n’andò  alla  casa  del  Sole,  et  entrato  dentro  maravi- 
gliatosi della  bellezza  di  quella  ch’era  bellissima,  come  la  descrive 
Ovidio  nella  sopra  detta  opera  nel  libro  secondo,  vide  il  padre  se- 
dere in  su  una  sedia  d’oro  con  una  corona  di  dodici  raggi  in  testa, 
et  era  di  tanta  chiarezza,  ch’elli  non  potea  guardare  il  padre  in 
faccia.  Allora  lo  Sole  si  rimosso  quella  corona  di  testa,  e chiamò  lo 
figliuolo  a sè  e doniandollo  per  che  cagione  v’era  ito.  Allora  rispose 
che  v’era  ito  per  sapere  s'olli  era  suo  figliuolo,  et  elli  lo  certificò  che 
si  ; et  in  segno  di  ciò  disse  che  domaudasse  da  lui  ogni  dono  che 
volesse,  e con  giuramento  li  afiermò  che  gliel  darebbe.  Et  elli  allora 
lì  domandò  di  reggere  un  di’  lo  carro  suo;  pcutessi  allora  il  Sole 
d’avere  promesso  e giurato,  e sconfortò  lo  figliuolo  che  non  doraan- 
das.se  (fuello,  e che  v’ erano  tante  dell’ altre  cose  di  piacere  (*),  che  po- 
tea domandar  sanza  pericolo;  che  non  domandasse  quello  ch’era  con 
perìcolo  ; ma  niente  di  meno  lo  garzone  stette  pur  nel  suo  proposito . 
Allora  il  Sole  fece  apparecchiare  lo  suo  carro  et,  aggiunti  al  giogo  li 

(')  C.  M.  Allrim  -ov’cra  posto  (*)  C.  M.  cerchio  come  prima 

(*1  C.  M.  acquatile  C.  M.  Cilnione, 

(*)  C.  M.  a tua  madre:  stolto  che  se',  ella  t'inganno.  Allora  Fetonte  sde- 
gnato torna  a la  madre,  c dimanda  (*)  C.  M.  coso  piacenti , che 


Digitized  by  Coogle 


COMMENTO 


i63 


[o.oi-m] 

cavulli  ch'erano  quattro,  vi  pose  su  il  figliuolo  e iniscli  la  corona  de’ 
raggi  in  testa  et  ammonillo  di  quel  ch’avca  a fare;  tuttavia  tentan- 
dolo c consigliandolo  clic  si  dovesse  mutare  di  proposito;  ma  non  ci 
fu  motlo.  (Quando  Fetonte  fu  acconcio,  mosseli  cavalli  i quali  non 
sentendo  1’  usato  governatore  e l’allegrezza  di  costui,  cominciarono 
a correre  e tenere  per  disviata  via.  Allora  Fetonte  cominciò  ad  aver 
paura,  e si  ancora  per  le  figure  de’ segni  che  trovava  in  cielo,  onde 
abbandonò  li  freni.  Allora  li  cavalli  incominciarono  piu  a correre  et 
andare  al  loro  beneplacito  jier  qualunque  via;  onde  per  lo  calore  lo 
cielo  si  cominciò  a incuocere  e la  terra,  e perciò  la  terra  si  lamentò 
a Ciiove,  e Giove  prese  le  saette  e saettò  Fetonte  c straboccollo  {')  nel 
Po  di  I.ombardia  e disfece  lo  carro.  Poi  lo  Sole  per  priego  delli  idii 
rifece  il  carro  e restituette  [*]  la  luce  al  mondo;  et  allora  s'incosse 
lo  cielo,  come  ancora  si  pare:  imperò  che,  per  la  via  che  tenue, 
lo  cielo  à tanto  di  caldo  che  di  sotto  non  si  può  abitare.  Ne  quaii- 
do  Icaro  misero  le  reni  Senti  spennar  per  la  scaldata  cera;  del- 
l’alie,  che  s’avea  fatto  di  penne  appiccate  (*)  con  la  cera,  (Iridando  il 
padre;  cioè  Dedalo,  n lui;  Mala  via  tieni:  però  che  volava  trop- 
po alto  si,  che  il  caldo  del  ciclo  struggeva  la  cera  dell' alle.  E qui 
pone  l’autore  l'altra  similitudiuc,  dicendo  ch’elli  non  credo  cho 
Icaro  avesse  maggior  paura,  quando  si  sentè  (*)  spennare,  ch’ebb'elli 
quando  Gerione  inconiiriciò  a notare  nell’aere,  discendendo;  onde  è 
da  notare  la  fizione  cho  pone  Ovidio,  Mctamorfoseos,  dicendo  che 
quando  Dedalo  che  fu  di  Creta,  uomo  ingegnosissimo,  fu  rinchiuso  in 
una  torre,  essente  in  mare,  dal  re  Minos  di  Creta,  perch’  elli  era  stato 
cagione  che  della  reina  Pasife  era  nato  il  Minotauro,  come  fu  detto 
di  sopra.  11  i|ualo  Teseo  re  d’ Atene  uccise  per  ammaestramento 
d'Arianna  figliuola  del  re  Minos,  la  quale  lo  detto  Teseo  ne  menò 
poi  seco  insieme  con  Fedra  sua  sirocchia,  figliuola  ancora  del  detto 
Minos,  la  quale  l’insegnò,  secondo  che  fu  ammaestrata  da  Dedalo, 
come  dovesse  uscire  de  baberinto,  e come  dovesse  uccidere  il  Mino- 
tauro; c per  questo  lo  re  Minos  fece  imprigionare  Dedalo  col  suo 
figliuolo  Icaro.  Ondo  Dedalo  essendo  in  prigione  col  suo  figliuolo, 
procacciò  d’avere  della  pece  c della  cera,  e con  argomento  prendea 
delli  uccelli  e,  prese  le  loro  penne,  fabricò  due  paia  d’alie,  uno  a sò 
et  uno  al  figliuolo;  e quando  li  parve  tempo,  posto  l’alio  a sò  et  al 
figliuolo  et  ammonitolo  che  lo  seguitasse,  cominciò  a volare  sopra  il 
mare  in  verso  la  Calavria.  Quando  Icaro  si  vide  volare,  insuperbito 
volle  montare  in  alto  per  vedere  le  belle  cose  del  cielo,  di  che  avve- 

(')  C.  M.  e prccipilollo  nel  Po 

PJ  Restituette,  ila  restituere  della  seconda  coniugazione,  come  seguette  ed 
altri  conformati  alia  latina.  Cosi  piò  sotto  è senti,  come  penti  e simili  da 
saliere  0 palliare.  £,  p)  C.  M.  appiccicate  |‘)  C.  U.  senti 
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dcndosene  il  padre,  cominciò  a gridare;  Mala  via  tieni,  seguita  me. 
Onde  non  credendo  Icaro  all'animoniniento,  volò  tanto  in  alto  clic 
appressandosi  al  caldo  tlcl  cielo,  la  cera  e la  pece  diventarono  liijuidc, 
onde  le  penne  caddono  (')  et  annegò;  c (juindi  ò chiamato  quel  mare 
icareo.  Ma  vedendo  (piesto  il  jiadre  volle  annegare  ancora  sè;  ma 
temperato  lo  dolore  si  rattenne,  e volò  alla  terra  ferma,  presso  a 
Napoli  a una  città  che  si  chiamava  Cuma,  e quivi  offerse  l'alie  sue 
al  tcin]iio  d’Ap|)olline;  e però  dice  l’autore  non  credo,  quando  Icaro 
si  senti  cadere  lo  [lonne,  avesse  maggior  paura.  Che  fu  la  mia;  paura, 
quando  vidi,  ch’io  era  Sell’uere  d'ogiii  jiarte,  c vidi  spenta;  io  Dante, 
Uf/ni  veduta,  fuor  che  della  fiera;  cioi;  ch’io  non  vedea  altro  che  la 
fiera.  E questo  fingo,  per  mostrare  verisiniile  Io  suo  desccnso:  impe- 
rò che  quanto  più  si  sccndca  al  centro  della  terra,  tanto  più  era 
oscuro;  et  allegoricamente  vuol  dimostrare  che  tutta  sua  conside- 
razione era  pur  sopra  l’astuzia,  et  altro  non  considerava  allora. 

C.  XVll  — t>.  115-126.  In  questi  quattro  ternari  l'aulor  nostro 
finge  come  Gerione  notando  {’)  per  l'aere,  [Xirtando  lui  e Virgilio, 
discende  nell’viii  cerchio,  c come  senti  vento  o vide  e senti  pianti, 
dicendo  cosi;  Klla:  cioò  la  fiera,  sen  m rotando  lenta  lenta;  questo 
dice,  per  mostrare  la  loro  discesa  agevole,  secondo  la  lettera;  ma 
allegoricamente  significa  che  l'astuzia  procede  lentamente,  jicrchè 
altri  non  se  ne  avveggia;  nota;  cioò  piglia  giro  iK’r  discendere  più 
agevolmente,  e per  (piesto  intende  la  circulazioue  delle  sjiezie  dcl- 
l'astuzia  la  quale  clli  Iacea  con  pensieri,  discendendo  a trattar  di 
quella,  e discende;  questa  fiera  in  sulla  qual'era  Dante  c Virgilio; 
ma  elli  descendeva  col  pensieri  dell’ una  spezie  mcn  grave  nell’altra 
più  grave;  «la  non  me  n'accorgo;  cioò  la  scnsualitìi  o la  ragione 
pratica  non  s’accorge  della  gravità  delle  spezio,  e del  disccnso;  e 
però  eh’ elli  Dante  non  se  n’accorge.  Se  non  che  al  viso  e di  sotto  mi 
venta.  Pone  qui  una  cagiono,  per  la  (inule  si  punte  l'uomo  av vedere 
del  discendere,  quando  sentisse  ventarsi  al  volto,  come  avverrebbe 
a chi  si  calasse  giù  iier  una  fune;  e benché  questo  sia  naturale  a chi 
discende,  niente  di  meno  volle  significare  che,  discendendo  con  (’) 
considerazione  per  li  gradi  dell’astuzia  scntia  al  volto;  cioè  alla 
volontii  sua,  il  vento  della  ingratitudine  che  aggelava  la  sua  volontà, 
lo  (|uale  venia  dall’alic  del  Lucifero  lo  quale  è fonte  d'ingratitudine, 
come  di  sotto  si  porrà  più  apertamente.  Io;  cioò  Dante,  sentia  già 
della  man  destra  il  gorgo;  questo  dice  per  mostrare  che  la  fiera  era 
ita  verso  man  sinistra,  et  avea  passato  lo  fiume  detto  di  sopra,  si 
che  s'clli  era  ito  in  verso  sinistra,  da  man  ritta  si  dovea  sentir  lo 

(*)  C.  M.  cadilcoo,  et  clli  non  polendo  volare,  cadde  in  niiire  et  annegò; 

(’)  G.  M.  Gerione  n'andò  per  l'aire,  i*j  C.  M.  per  considerazione 
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fiume;  e però  aggìugno:  Far  sotto  noi  un  oiTibile  scroscio;  cioè 
suono  di  cadimento  d'acqua  pauroso,  Per  che;  cioè  per  lo  quale 
suono,  con  li  occhi  in  giù  la  testa  sporgo;  ciof'  con  li  occhi  chinati 
in  giuso  feci  la  testa  in  fuori  a guardare  di  sotto.  Aliar  fu’  io;  Dante, 
più  timido;  che  prima,  allo  scoscio;  cioè  al  cadere,  perchè  l'uomo  .si 
scoscia;  cioè  che  più  teme  di  cadere  che  prima;  perchè  vide  quanto 
era  lo  cadimento  ('),  e per  questo  significa  ch'elli  temette  d'abhaii- 
donare  la  materia  dell’astuzia  per  la  sua  profondità  e per  li  grandi 
mali  che  ne  seguitano,  però  aggiugne:  Però  ch'io;  Dante  descenden- 
do, secondo  la  lettera,  vidi  fuochi;  in  che  si  puniscono  le  s[iezie  della 
aslnzia,  e senti'  piaiili:  di  coloro  che  sono  puniti;  c secondo  l'alle- 
gorico intelletto,  [M'rch'clli  vide  (’)  li  mali;  cioè  l'arsione,  lì  pianti  o 
lì  dolori  che  induce  l’astuzia  conira  chi  ella  s'usa  e in  chi  l'usa;  Per 
ch'io  tremando;  per  la  paura  delle  dette  co.se,  tutto  mi  raecoscio; 
cioè  lutto  mi  ristringo  e ri.serro  le  cosce  alla  fiera,  temendo  d’abban- 
donare la  materia  presa  a considerare,  per  trattare  d'essa.  Altriin; 
tutto  mi  riscoscio;  cioè  mi  sferro  (’)  colle  cosce  di  sulla  fiera;  ciò** 
sferro  la  materia  presa  a considerare,  per  trattare  d'essa.  K vidi  poi; 
ragguardai,  che  noi  vedea  davanti;  ch’io  ragguardassi  e ch'io  sentissi 
le  predetto  cose.  Lo  scendere  e il  girar;  della  fiera;  cioè  per  li  gradi 
in  discenso  e per  le  compagne  da  lato  in  circulo,  per  li  gran  mali, 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti;  dove  la  fiera  si  girava;  cioè  ove 
discorrca  il  mio  pensicre. 

C.  XVII  — V.  127-1.31).  In  que.sti  tre  ternari  et  un  verso  l’autor 
nostro  finge  con  una  similitudine,  come  Oerionc  li  posò  giu.so  al  fon- 
do dell’  ottavo  cerchio,  dicendo:  Come  il  falcon,  che  stalo  assai  su 
l'ali;  cioè  in  aere  volgendo  e rotando  (‘),  Che  sanza  veder  logoro;  cioè 
lo  richiamo  ch’è  fatto  di  cuoio  e di  penne  a modo  di  una  alia,  con 
che  lo  falconiere  il  suole  richiamare,  girandolo  tuttavia  e gridando; 
e (|uesto  fa  quando  non  à preso  preda,  o l'uccello;  (|ueslo  dice,  quando 
à preso  preda  che  il  falconieri  li  mostra  lo  fagiano  o altro  uccello 
che  sia,  e con  esso  lo  richiama;  e perchè  discende,  come  dirà  di  .sotto, 
sanza  essere  richiamato.  Fa  dire  al  falconieri;  (piando  vede  questo; 
0»ic  tu  cali;  quasi  dica:  lo  mi  dolgo  che  tu  cali;  questo  non  è sanza 
cagione,  o d’infermità  o di  stanchezza  (*),  o desdegno;  per  le  quali 
cose  si  guasta  {*)  il  falcone,  e f uccellatore  niente  piglia  poi  ipiel  di’. 
Discende  lasso;  cioè,  stanco  lo  falcone,  otule  si  muove  snello;  cioè  a 
(pici  luogo,  donde  s’era  prima  mosso  gagliardo.  Per  cento  rote;  di- 
scendo lo  falcone,  e da  lungi  si  pone;  lo  falcone.  Dal  suo  maestro; 


th  C.' M,  era  lo  prts-ipizio,  p)  C.  M.  viildc  col  |iensierl  li  mali; 

(*)  C-  M.  mi  fermo  colle  cosce  (*}  C.  M.  e roteando, 

(*)  C.  M.  di  stanchità,  o di  disdegno;  C.  .M.  cose  seguila  il  falcono 
l.sr.  r.  /.  so 
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cioè  dui  falconieri,  disilcgiiosn  e fello;  cioè 'cruccialo  e dis|X)slo  a mal 
fare;  Cosi  ne  pascal  fondo;  deirottavo  cerchio  noi;  cioè  Virgilio  e me 
Dante,  Gerione;  cioè  quel  demonio  che  significa  l'astuzia,  A piè  a 
piè  della  scagliala  rocca;  e (|uesto  finge  l’autore,  per  mostrare  (')  che 
avea  preso  dispetto;  cioè  Gerione,  perchè  non  avea  potuto  guada- 
gnare nulla  da  Dante,  perchè  s'era  mantenuto  innocente  in  quel 
pensieri.  C discarcate  le  nostre  persone;  cioè  di  Virgilio  c di  me 
Dante,  Si  dileguò;  cioè  Gerione  da  noi;  cioè  poiché  noi  fummo  usciti; 
cioè  la  ragione  superiore  e pratica,  di  (luella  considerazione,  si  fug- 
gle  l'astuzia  da  noi,  come  da  corda;  d'arco  o di  balestro,  cocca;  di 
strale  o di  saetta,  o di  bolcione,  che  subitamente  si  parte;  o cosi  si 
partè  (*)  Gerione  da  noi;  cioè  da  Virgilio  c da  me  Dante.  E qui  fini- 
sce lo  canto  XVII. 

(■)  C.  M.  ch’era  di.«|irralo,  [lercliè  non  avea  (*)  C.  M.  si  parti 
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i Luogo  è in  inferno  dello  Malebolgo, 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia,  che  d intorno  il  volge, 
t Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 

Di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 

7 Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è tondo. 

Tra  il  pozzo  c il  piè  dell'altra  ripa  dura. 

Et  è di.slinto  in  dieci  parli  il  fondo. 

10  Quale,  dove  f>er  guardia  diille  mura 
Pili  e più  fossi  cingon  li  castelli. 

La  parte,  dove  son,  rende  figura;- 
13  Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

E come  a lai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  riva  di  fuor  son  ponticelli; 

16  Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  ricidien  li  argini  e i fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli. 

V.  3.  C.  M.  lo  eercliio, 

V.  6.  suo  loco.  Mnniera  ellittica,  Jfne  siipponsi  la  particella  m;  cioè  m 
suo  loco.  E. 

V.  8.  C.  M.  dell’alta  rii>n  v.  <3.  Tali  imagini 

V.  <8.  raccogli;  gli  rocco,  raccoylicli,  da  raccore  o raccòrrò,  E. 
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<9  Id  questo  luogo,  della  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovamoci;  e il  Poeta 
Tenne  a sinistra,  et  io  retro  mi  mossi. 

22  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

2-5  Nel  fondo  erano  nudi  i peccatori. 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto: 
Di  là  con  noi;  ma  con  passi  maggiori: 

28  Come  i Roman,  per  Tesercito  molto. 

L’anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte 
Anno  a passar  la  gente  modo  colto; 

Che  dell'un  lato  tutti  ànno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e vanno  a Santo  Pietro, 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

34  Di  là,  di  qua,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  deinon  cornuti  con  gran  ferzo. 

Che  li  batlean  crudelmente  di  retro. 

37  Ahi  come  faccan  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  nè  le  terze. 

40  Mentr’io  andava,  li  occhi  miei  in  uno 
Furon  scontrali;  et  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

43  Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi; 

E il  dolce  Duca  mio  si  ristette. 

Et  assentio  che  alquanto  indietro  gissi. 

46  E quel  frustalo  celar  si  credette 

Bassando  il  viso;  ma  poco  li  valse. 

Ch’io  dissi;  0 tu,  che  li  occhi  a terra  getto, 

V.  3<.  C.  M.  Che  dall'un  lato  v.  Zi.  C.  M.  pi  qua,  di  là, 

y.  44.  C.  M.  E il  dolco  Duca  mio  sì  si  ristette, 
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49  Se  le  fazion  die  porti  non  son  false, 
Yertcdigo  .se’  tu  Caccianimico; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse? 

;;2  Et  dii  a me:  Mal  volentier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  ricordar  del  mondo  antico. 

.tS  Io  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

58  E non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

Anzi  n'è  questo  loco  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  sono  ora  apprese 
61  A dicer  sipa  tra  Savena  e il  Reno: 

E se  di  ciò  voi  fede  o testimonio. 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

Gl  Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Con  la  sua  scuriata,  c disse;  Via, 
Ruflìan,  qui  non  son  femine  da  conio. 

67  Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia; 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Là  dove  un  scoglio  della  ripa  uscia. 

70  Assai  leggicramente  quel  salimmo, 

E volti  a destra  su  per  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

7,3  Quando  noi  fumo  là,  dov’el  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  alli  sferzati. 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  c fa  che  feggia 


V.  50.  C.  M.  VoncUco  v.  54.  Mi  (a  sovvenir 

V.  61,  C.  M.  e Reno:  v.  6ò.  C.  H.  soorrìada, 

V.  69.  C.  M.  Dove  uno  scoglio  v.  71.  C.  M.  sopra  la  sua  scheggia, 

V.  73.  Fumo;  voce  primitiva  e regolare  e più  prossima  alla  cooRgurazione 

latina.  E, 
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76  Lo  viso  in  lo  (li  qiicsli  allri  nini  naii, 

A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia; 

Però  che  son  con  noi  insieme  andati. 

79  Del  vecchio  ponte  guardavan  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 

E che  la  forza  similmente  .scaccia. 

82  11  buon  Maestro,  sanza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

H'i  Quanto  asjielto  reale  ancor  rilene! 

Quelli  (^  liiason,  che  per  cuore,  e jier  senno 
Li  Colchi  del  monlon  privali  fono. 

88  Elli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  feinine  spietate 
Tutti  li  ma.schi  loro  a morte  dienno. 

91  Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovanella, 
tihe  prima  avea  tutte  l' altre  ingannate. 

94  Lasciolla  (pii vi  gravida  e soletta: 

Tal  colpa  a tal  matirio  lui  condanna; 

Et  anco  di  Aledea  si  fa  vendetta. 

97  Con  lui  sen  va  chi  di  tal  parte  inganna; 

E questo  Jiasii  della  prima  valle 
Saper,  c di  color  che  in  sè  assanna. 

100  Già  eravam  dove  lo  stretto  calle 

Con  rargine  secondo  s'incrocicchia, 

E fa  (li  quello  ad  un  altro  arco  spalle. 


V.  81.  C.  M.  simllincnic  caccia.  v.  87.  C.  M.  Li  occhi  del 
V.  87.  (ene.  Per  uno  (al  quale  dolcezza  di  lingua,  anche  opgì  il  popolo 
d' alcune  provincie  d'Itntia  pronunzia  fané,  fme.  dane  per  fa.  /e,  dà  c slmili.  h\ 
V.  89.  C.  M.  femine  e spietate  v.  93.  C.  M.  avea  Tallrc  tutte 

V.  99.  li  Cod.  Anialdino  legge  « di  color  che  in  sè  a/funna  ».  £. 
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10.1  O'iii'tli  sontiniino  -sienlfi,  die  sì  nicdiia 

NoU'altra  bolj^ia,  die  col  muso  sbuffa, 

E sè  niedesma  con  le  palme  picchia. 

106  E»’  ri|)e  cran  gromate  fi' una  muffa, 

Per  l'alilo  di  giù,  die  vi  si  ajipasta, 

Che  con  li  occhi  e col  naso  facea  zuffa. 
lO'J  Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta 

L’occhio  a veder,  senza  montare  al  dosso 
DcH'arco,  ove  lo  scoglio  più  soprasta. 

Ili  Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  altuffata  in  uno  sterco. 

Che  dalli  uman  privadi  parea  mosso. 

115  E mentre  ch'io  là  giù  con  rocchio  cerco, 

Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s'era  laico  o dierco. 

118  Quei  mi  sgridò:  Perchò  se’  tu  sì  gordo 

Di  riguardar  più  me,  che  li  altri  brulli"? 

Et  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

121  Già  l'ò  veduto  coi  capelli  asciutti, 

se'  Alesso  Interminei  da  Lucca; 

Pem  t’adocchio  più  che  li  altri  tulli. 

121  Et  dii  allor,  battendosi  la  zucca: 

Qua  giù  m'ànno  sommerso  le  lusinghe, 

Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
ti7  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 

Sii  disse,  il  viso  un  poco  più  avante. 

Sì  die  con  li  occhi  Ijen  la  faccia  attingile 

V.  403.  C.  M.  Oiiivi  V.  40o.  C.  M.  medcsmo 

V.  40fi.  Cifomate^  da  groma  o gruma,  fe', 

V.  4 IV.  Pt'ivàdi;  priua/i,  set’omlo  il  facile  soainlàu  del  t in  d |>or  eufonin. 
Cosi  invpvradore , vodesto.  in  vece  d’ imp^rutofe,  cotesto  cc.  A*. 

V.  448.  C.  M.  si  ingordo  v.  422.  C.  M.  AMessin 

V.  420.  C.  U.  Si  clic  la  faccia  ben  con  li  occhi  aUinghe 
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1,‘iO  Di  (jiiella  sozza  e scapigliata  fante, 

Cile  là  si  graffia  con  l'unghie  merdosi-, 

Et  or  s’accoscia,  et  or  è in  piede  stante. 
1.13  laida  è la  puttana,  die  rispuose 

Al  drudo  suo,  ijuando  disse;  0 io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  inaravigliose.  i- 
13ij  E quinci  sian  le  nostre  viste  sazie. 

V.  133,  C.  M.  Tnide 


C 0 Al  M E \ T 0 

Luogo  è in  inferno  cc.  In  qiieslo  xviii  carilo  l'uulore  nostro  co- 
mincia a trattare  (lell'oUavo  eercliio,  ove  si  punisce  l'astuzia,  o vero 
fraude,  che  s’usa  in  verso  lo  pro.ssimo  non  confidente,  la  quale  <i 
divisa  in  dieci  .spezie,  e cosi  ìi  distinto  lo  cerchio  in  dieci  bolgic.  Et 
in  questo  canto  tratta  della  prima  e comincia  a trattar  della  .secon- 
da; e però  si  divide  principalmente  in  due  parli,  perchì-  prima  inco- 
mincia a trattar  della  prima,  ove  si  puniscono  li  seduttori  e ingan- 
natori delle  femmine;  m-lla  seconda  compie  di  trattare  d essi,  e 
comiiaia  a trattare  della  seconda  Ixilgia  ove  si  puniscono  li  adula- 
tori lusinghieri,  e comincia  la  seconda,  quivi:  Io  mi  raggiunsi  con 
h^corta  cc.  Questa  prima,  che  fia  la  prima  lezione,  si  divide  in 
IWipic  parti:  imperò  che  prima  l’ autor  descrive  lo  cerchio  ottavo; 
nella  seconda  induce  una  similitudine  a manifostarc  la  descrizione, 
quivi;  Quale,  dove  cc.;  nella  terza  manifesta  il  luogo  ove  si  pose 
{lenone,  quivi;  In  questo  luogo,  ec.;  nella  quarta  dimostra  come  co- 
nobbe uno  di  quelli  .seduttori,  quivi;  Menlr'io  andava,  ec.;  nella 
(punta  [Kinc  come  i|uelli  si  manifesta  a lui,  quivi;  Et  elli  a me:  cc. 
Divisa  adunque  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  lillerale,  che 
dice  così: 

K uno  luogo  neH’inferno  che  si  chiama  Malebolge  secondo  eh’ elli 
rti  nominalo;  equixstoò  l’ottavo  cerchio  et  è tutto  di  color  ferrigno 
e di  pietra,  come  lo  cerchio  che  il  cigne  intorno:  et  aggiugne  che  nel 
diritto  mezzo  di  quello  maligno  campo  ove  ò tanto  (')  cavato  che  pare 
uno  pozzo  assai  largo  e profondo,  del  (|uale  dice  che  dirà  l’ordigno 
nel  suo  luogo,  quando  tratterà  del  nono  et  ultimo  cerchio;  c quel 

Cj  C.  M.  tanto  di  voilo  cho  par  uno  pix'o  a.ssai  largo 
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cinghio,  che  rimane  tondo  tra  il  pozzo  e il  piè  dell’alla  ripa,  è l’ot- 
tavo cerchio  et  è distinto  in.x  parti,  et  è tutto  fatto  a valloni  l’uno 
dopo  l’altro  tondi,  e così  sono  x a quella  iinngine  che  sono  li  fossi, 
l’uno  dopo  l’altro  alle  castella  girati  tondi  intorno  intorno  per  guar- 
dia delle  mura.  E come  alle  fortezze  così  fatte  sono  ponticelli  che 
vanno  dal  soglio  della  fortezza  alla  ripa  del  fosso  di  fuori , così  dalla 
parte  di  sotto  della  ripa  del  cerchio  ottavo  (‘)  si  muovono  scogli,  li 
quali  rieìdono  li  argini  e li  fossi  e terminano  al  pozzo,  e quivi  ove 
sono  (*)  li  fo.ssi  sopr’es.si,  passano  questi  scogli,  come  |)onticelli  voli  di 
sotto.  Et  aggiugno  che  in  così  fatto  luogo;  cioè  giù  basso  appiè  della 
ripa  del  vii  cerchio,  si  trovarono  .smontati  della  schiena  di  Gerione; 
onde  Virgilio  procedendo  nel  cammino  tenne  verso  mano  sinistra,  et 
elli  li  andò  dietro:  et  andando  verso  mano  ritta;  cioè  di  verso  lo 
pozzo,  videno  nuova  miseria  e nuovo  tormento  e nuovi  frustatori, 
de’ quali  era  piena  la  prima  bolgia.  E nel  fondo  di  questa  bolgia 
erano  i peccatori  ignudi,  partiti  in  due  schiere,  e l’una  .schiera  ch’era 
infino  al  mezzo  della  bolgia  da  lato  onde  era  Dante; cioè  di  qua,  ve- 
nivano inverso  lui;  e l’altra  schiera  che  lenea  l’altro  mezzo  andava- 
no verso  mano  sinistra,  come  Dante;  ma  tutti  andavano  velocemente. 
E fa  una  comparazione,  che  co.sì  andavano  costoro  contrari  l’uno  a 
l’altro,  come  fonno  andare  li  Romani  li  pellegrini  nel  tempo  del  Giu- 
bileo .su  per  lo  ponte,  che  dall’un  lato  vanno  tulli  verso  lo  cimelio, 
c dall’altro  vanno  verso  il  monte,  perchè  possa  andare  chi  va, «.e 
tornar  chi  torna.  E dice  che  in  su  li  argini*  di  questo  primo  val- 
lone dall’iin  lato  e dall’altro  vide  demoni  cornuti  con  grandi  scu- 
riate, e batteano  questi  nudi  di  retro  crudelmente;  et  aggiugue  che 
faceano  bone  loro  levare  le  gambe  a correre  per  li  gran  colpi,  e dopo 
la  prima  percos.sa  non  aspettavano  la  seconda  percossa,  nè  la  terza. 
E dice  Dante  che  mentre  ch’elli  andava,  li  occhi  suoi  si  scontravano 
in  uno  il  quale  dis.se  ch’avca  già  veduto,  e però  si  fermò  per  afli- 
gurarlo;  e Virgilio  si  fermò  e consentì  che  Dante  torna.sse  un  poco 
indietro  con  lui.  E questo  frustato,  dice  Dante,  che  abbassò  il  viso 
crcd<mdosi  celare;  ma  poco  li  valse:  che  Dante  li  disse  allora;  Tu, 
che  gilti  li  occhi  a terra,  .se  le  fattezze  che  porti  non  sono  false,  tu 
se’  Venedigo  de’  Caccianimici,  che  è uno  casato  di  Bologna;  ma  che 
ti  mena  a sì  pungenti  salse?  Et  elli  allora  rispose:  Mal  volentieri  tei 
dico;  ma  sforzami  la  tua  chiara  favella,  che  mi  fa  sovvenir  del  mondo 
antico,  lo  fui  colui  che  condussi  la  Ghisola  bella  a far  la  voglia  del 
Marchese,  come  (*)  si  dica  la  sconcia  novella  ; e non  pur  io  Bologne.se 
piango  qui:  chè  ce  n’à  a.ssai  più,  che  non  sono  ora  vivi  in  Bologna. 

(•)  C.  M.  ottavo  pctrina  .si  muovono 

(*)  C.  M.  sono  fossi  son  rosi,  passano  C.  M.  comiincn  si  dica 
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K se  (li  (iiieslo  vegli  fede  o losliinonio,  nrrccati  a monte  In  noslra 
avarizia;  e parlando  cosi  lo  jiercosso  uno  demonio  con  la  forza  e 
disse:  Via,  rullìano,  qui  non  sono  femine  da  conio;  cioè  da  essere 
ingannate:  e qui  finisce  la  sentenzia  litterale.  Ora  è da  vedere  lo 
testo  con  le  allegorie  o vero  moralitadi. 

C.  XVllI  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  l'autor  no.slro  descrivo 
c nomina  lo  cerchio  ottavo,  dicendo:  Luogo  è in  inferno;  lo  cerchio 
ottavo  del  ((uale  ora  si  comincia  a trattare,  detto  Mcilcbolye;  cioè 
(piesto  luogo,  secondo  la  nominazione  dell' autore,  che  tanto  viene  a 
dire  quanto  mali  ripostigiioli;  bolgia  cioè  rijwstignolo,  o vero  rìjjosti- 
glio,  e' veramente  tal  nome  si  conviene  a questo  luogo;  imperò  che 
l’autor  finge  qui  essere  puniti  dicci  spezie  d'astuzia,  le  (piali  si  com- 
mettono conira  lo  prossimo  rompendo  la  caritè  naturale  solamente, 
e non  la  fede,  sicché  ben  li  si  conviene  essere  ehianialo  Malcbolge; 
cioè  mali  riposlicoli:  tanti  mali  in  questo  vili  cerchio  sono  posti. 
Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno  ('j;  e (|uesto  fìnge  raulore,  i»’r  mo- 
strare che  l'astuzia,  o vero  fraudo,  è dura  come  pietra  perchè  niuna 
carità,  nè  pielii  à verso  il  prossimo,  e di  color  ferrigno:  imperi)  che 
è vestila  di  crudeltà,  che  non  solamente  è privata  di  carità  e di 
pietà;  ma  ancora  è vestila  di  crudeltà:  imperò  che  ao[>era  crudeltà 
verso  lo  prossimo.  Come  la  cei'chia;  che  termina  lo  vii  cerchio,  che 
d'intorno  il  volge;  cioè  gira  intorno  a questo  luogo  dello  Malcbolge, 
lo  quale  fingo  l'autore  che  sia  di  pietra  e di  color  ferrigno,  jierchè  la 
violenza,  che  si  punisce  in  esso,  a ancora  simili  condizioni.  Sei  dritto 
mezzo  del  campo  maligno;  cioè  di  ([uesto  ottavo  cerchio,  che  bene  si 
può  chiamare  campo  maligno,  per  quello  che  detto  è.  Vaneggia  un 
pozzo  {’);  cioè  ov’è  uno  voto  a similitudine  d'uno  jiozzo,  c (piesto  è 
lo  nono  cerchio  lo  quale  |ier  la  .sua  strettezza,  a rispetto  di  (piesto  vili 
cerchio  edelli  altri,  pare  a modo  d’uno  jmzzo,  assai  largo  e profon- 
do; questo  dice  pcrch’altri  non  intenda  che  lo  luogo  sia  piccolo; 
imperò  che  di  sopra  disse  pozzo;  c profondo  dice,  a denotare  che  va 
infino  al  centro  della  terra,  Di  cui  suo  loco  dicerò  Toi-digno;  cioè 
quando  tratterò  del  ix  et  ultimo  cerchio  dell'inferno;  e questo  dice, 
per  confermare  quello  che  di  sopra  dis.se  nel  ix  (’)  canto,  che  fraudo 
si  può  usare  conira  colui  che  si  fida,  e centra  colui  che  non  si  fida. 
Quanto  al  primo  modo  è più  grave  che  al  .secondo:  imperò  che  qui 
si  rompe  due  legami;  cioè  di  carità  naturale,  e d'amore  speciale  dal 
(piale  nasce  la  fede;  e però  finge  l'autore  che  più  gravemente  si 
punisca  nel  ix  cerchio;  c nel  .secondo  modo  si  rompe  pur  lo  vin- 

(*i  C.  .M.  ferrigno;  cioè  questo  luogo  era  tutto  di  pietra,  c la  pietra  avea 
colore  (li  ferro;  e questo 

(”  C.  -M.  ((((  fosso;  cioè  dove  è uno  voilo  a 

(•)  C.  M.  nell'  undceiuio  canto, 
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colo  generale  d’aniore  che  fa  natura;  e però  finge  l’autore  che  sì 
punisca  men  gravemente  nell’viii  cerchio.  Quel  cinghio,  che  rimane; 
intorno  al  pozzo;  cioè  l’ottavo  cerchio,  adunque  è tondo;  c convien 
che  sia  tondo,  .si  iierchò  tutti  li  cerchi  il  finti  esser  tondi,  e .si 
perché  dice  che  è intorno  al  pozzo,  Tra  il  pozzo;  detto  di  .sopra, 
e il  piè  dell'altra  rijìa  dura;  e cosi  manifesta  la  sua  ampiezza,  o 
vero  latitudine,  Ft  è distinto  in  dieci  parti  il  fondo;  di  questo  vili 
cerchio;  cioè  in  dieci  bolgìe  che  sono  dieci  cerchietti,  l'uno  dopo 
l’altro,  tra  la  rijia  e il  pozzo;  cioè  dieci  fosse  tonde;  e come  sì  pa.ssi 
sojira  esso  dirò  di  sotto. 

C.  XVlll  — r.  10-18.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  jier 
similitudine  conferma  la  descrizione  dell’ vili  cerchio,  dicendo; 
Quale;  figura,  rende  la  parte  dove  sono;  cioè  li  fo.ssi,  dorè;  cioè  in 
(pici  luogo,  nel  <|uale,  per  guardia  delle  mura;  ipie.slo  è il  line  a 
che  si  fanno.  Più  e più  fossi  cingon  li  castelli;  intorno  a'i]ualì  sono 
fatti  ; Tale  imagine  quivi  facean  quelli;  ora  adatta  la  similitudine, 
dicendo  che  tale  rapprcscnlagione  faceano  quelli  fossi  dell'viii  cer- 
chio; et  aggiugne  l'altra  similitudine,  dicendo:  F come  a lai  fortez- 
ze; cioè  dove  sono  più  fossi,  dui  lor  sogli;  cioè  dalle  [»rte  loro  ove 
è l’entrata,  Alla  riva  di  fuor;  cioè  de’  fossi,  son  ponticelli;  che  passa- 
no sopra  i fossi;  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli;  cioè  dalla  parte  di 
sotto  di  (piclla  ripa  del  vii  cerchio  detto  di  sopra,  Movien,  che  rici- 
dieii;  cioè  pa.s.savan  sopra,  li  argini;  che  .sono  intorno  alli  fossi,  e i 
fossi;  che  sono  tra  li  argini,  hifiuo  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli; 
cioè  in  fino  alla  ripa  tonda  del  nono  cerchio  o^•e  finiscono.  Et  è qui 
da  notare  che  littcralniente  l' autor  finge  ipieslo,  per  fare  verisimilc 
lo  suo  trattato,  per  mostrare  come  pa.ssa.sse  .sopra  questi  fossi.  Oltra 
questo  volle  intendere  allegoricamente  |>er  li  dieci  fo.s.si  le  dieci 
.spezie  dell’ astuzia,  o vero  fraudo,  che  .si  commette  centra  il  prossi- 
mo; romiiendo  imr  lo  legame  dell'amore  che  fa  la  natura;  cioè  sedu- 
zione, adulazione,  o vero  lusinghe,  simonia,  alTatturamcnto,  barat- 
teria, i|)ocresia,  ladroneccio,  fraudiilento  consiglio,  seminamento  di 
scandalo,  falsità;  e di  queste  intende  di  trattare  mentre  che  trat- 
terà dell’ottavo  cerchio.  K perchè  finge  che  i laccatori  secondo  le 
predette  spezie  sono  puniti  distintamente  nelle  dette  fosse , dà  ad 
intendere  che  i peccatori  che  sono  nelle  predette  spezie,  .stanno  come 
se[xilli  nella  fossa  del  suo  vizio  con  quelle  pene  che  à seco  tal 
vizio;  c questi  scogli  che  continuano  e legano  queste  fo.sse  signifi- 
cano l'astuzia,  o vero  fraudo,  sotto  la  quale  si  legano  le  predette 
spezie;  e però  finge  che  passas.se  .su  por  questi  scogli,  pmchè  li 
pa.ssò  per  considerazione  tutte  quelle  .spezie  dette  di  sopra  sotto  lo 
genere  suo,  .se  non  che  in  alcuna  discese,  del  quale  descenso  nel  suo 
luogo  si  renderà  la  ragione. 
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C.  XVIII  — r.  19-39.  lii  questi  sette  t<Jl-nari  l’autor  nostro  finge 
come  Gorion  li  |)osó  a piè  della  ripa  del  vii  cerchio,  e come  Virgilio 
seguitò  suo  cammino  lungo  la  prima  bolgia  a man  sinistra,  e di- 
mostra che  pene  sosteneano  iu  quella  liolgia  i peccatori,  dicendo;  In 
questo  luogo;  descritto  di  sopra  e nominato  .Malclwlge,  della  schietui 
scossi  Di  (lerion,  trucamoci;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  e il  Poeta; 
cioè  Virgilio,  Tcnite  a sinistra;  si  come  tuttavia  sono  iti  per  cagione 
ass*‘gnata  di  sopra,  et  io;  cioè  Dante,  retro  mi  mussi;  a Virgilio.  Alla 
man  destra;  co.si  li  venia  la  prima  bolgia,  peich  elli  linge  che  fosse 
ancor  di  (pia  della  bolgia  ])rima,  vidi;  io  Dante,  nuova  pietà;  cioè 
nuova  miseria;  et  è (|ui  color  retorico  che  si  chiama  denominazione 
(piando  lo  seipiente  si  piglia  jier  lo  precedente;  dalla  miseria  seguita 
la  pietà,  c però  si  pone  qui  la  pietà  per  la  miseria,  che  in  sua  signi- 
ficazione non  si  può  intendere;  imperocché  in  altra  {>artc  cap.  xx 
di  questa  prima  cantica  dice  l' autore;  Qui  vive  la  pietà,  quando  è 
ben  morta  ec. — , Suovi  tormenti;  cioè  vidi,|H*rchè  tali  tormenti  non 
sono  ancor  detti  di  sopra,  e nuovi  frustatori;  de' quali  dirà  di  sotto. 
Di  che;  cioè  di  nuovi  tormenti  e (‘j  di  frustatori,  la  prima  bolgia;  cioè 
fo.ssa,  0 vuogli  ripostiglio  (’),  erarepleta;  cioè  piena.  Sei  fomlo;  della 
detta  bolgia,  erano  nudi  i peccatori;  che  v'erano  puniti.  Dal  messo 
in  qua;  cioè  della  fossa,  ci  veHian  verso  il  volto;  quelli  peccatori,  e 
cosi  era  partita  ipiella  fos.sa,  di  là;  cioè  dall'altra  metà  della  fossa, 
con  noi;  cioè  veiiiano  verso  mano  sinistra;  ma  con  passi  maggiori; 
che  non  andavano  Virgilio  et  io  Dante;  e l'andar  con  maggior 
passi  s'intende  dall' una  brigata  o dall'altra;  cioè  di  quelli  ch'an- 
davano iu  su  e di  quelli  che  venivano  in  giù;  et  aggiugne  una 
similitudine,  dicendo;  Come  i Roman,  per  l’esercito  molto;  cioè  per 
la  gran  moltitudine.  L’anno  del  Giubileo;  i|uesto  anno  è ogni  cin- 
quanta anni,  quando  si  rimette  colpa  c pena  per  lo  papa  a chi  va 
a Roma,  su  per  lo  ponte;  che  è in  sul  Tevere,  Anno  a passar  la 
gente  modo  colto;  che  l'una  brigata  non  dia  noia  all'altra;  cioè 
quella  che  va  a quella  che  torna,  e quella  che  torna  a quella  che 
va.  Che  dell'un  lato;  del  ponte,  tutti  ànno  la  fronte  l erso  il  castello; 
quelli  che  vanno  a Santo  Pietro,  e però  aggiugne  dicendo;  e vanno 
a Santo  Pietro,  Dall’altra  sponda;  del  ponte,  vanno  verso  il  monte; 
col  volto  si,  che  l'una  brigata  va  contraria  all'altra.  Di  là,  di  qua; 
della  prima  bolgia,  super  lo  sasso  tetro;  cioè  su  per  li  argini  che 
sono  di  .sasso  nero,  come  fu  detto  di  sopra.  Vidi;  io  Dante,  de- 
mon  cornuti  con  gran  fersc,  Che  li  battean  crudelmente  di  retro; 
cioè  li  |>eccatori.pudi  ch'andavano  di  qua  e di  là.  Ahi  come  facean 
/or  levar  le  berae;  cioè  le  gambe  a correre  a quelli  peccatori  con  le 

(*}  C.  M.  tormenti  de’  nuovi  frustatori,  C.  M.  ripostignulo, 
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scomf^pale,  Alle  prime  percosse,  che  davano  quelli  demoni!  e yià 
nessuno;  di  quelli  peccatori,  Le  seconde  aspettava,  nè  le  terse:  si  li 
doleano  le  prime.  Veduto  lo  testo,  ora  è da  vedere  ijual  peccato  fìnge 
l’autore  ch'elli  (*)  punisca  quivi,  e perchi*  finge  si  fatta  pena.  E 
primo  doviamo  sapere  che  l'nulorc  fìnge  che  qnì  sieno  puniti  li 
seduttori;  e però  doviamo  considerare  che  cosa  è seduzione,  e di.sfi- 
niscesi  (*)  cosi;  Seduzione  h inducimenlo  del  pro.ssimo  a mal  fare 
0 con  veri  beni,  o apparenti;  seduzione  tanto  viene  a dire,  quanto 
indurimento  con  inganno  a mal  fare.  E benché  questa  possa  es.sere 
in  molti  molli,  et  abbia  molte  spezie:  imperò  che  l'uomo  può  essere 
.sedntto  a molti  vizi,  come  a carnalith,  a furto,  a omicìdio,  e cosi  a 
molte  altre  cose,  e cia.scuna  di  queste  specie  n’ìi  due  sotto  sé:  im- 
j)crò  che  l'uomo  può  e.s.sere  sedntto  o a utilità  del  .seilucentn,  o a 
utilità  d'altrui;  oioò  d’altra  terza  per.sona;  e però.  Tautor  nostro, 
tutte  l’altro  spezie  lasciando  che  intcndeno  ad  altri  diversi  fini, 
tratta  qui  solamente  d'una;  cioè  di  seduzione  a carnalità  et  a lus- 
suria. E perchè  i|uesta  è la  mcn  grave  .spezie  che  sia  nella  sedu- 
zione si,  come  lussuria  è mcn  grave  che  li  altri  peccati  mortali, 
come  mostrò  l'autore  di  sopra  cap.  xi  trattando  d'essa,  la  pose  nel 
secondo  cerchio  dì  sopra  a tutti  li  altri;  cosi  à |iosta  l'autor  questa 
nella  prima  bolgia,  e dell'altro  seduzioni  tratterà  poi  di  sotto  ìn.sìe- 
me  con  quel  peccato  e vizio  nel  quale  s'aoiiera;  cioè  nelli  seduttori 
al  furto  insieme  coi  furi,  e cosi  dclli  altri.  E perchè  questa  distin- 
zione (’)  à due  modi:  imperò  che  chi  è seduttore  a lu.ssurìa  o elli  se- 
duce a sèo  ad  altrui;  se  a sè,  si  chiama  ingannatore  dì  feminiqsoad 
altrui,  si  chiama  col  disonesto  vocalrolo  rulliano.  E però  pone  l'autor 
due  brigate;  l'iina  di  coloro  che  li  venivano  (‘)  contro  e quelli  erano 
rulliani,  i quali  figura  che  li  venissìno  [*]  contro,  perchè  sempre  li 
dispiacquono;  e l'altra  era  dclli  ingannatori  (*)  a sii  con  le  grandi 
promesse  c non  attendere,  e questa  pone  cho  andasse  in  là  con  lui, 
perchè  forse  vi  cadde  in  quel  peccato.  l’uossi  ancora  intendere  che 
elli  finga  l' uno  andare  centra  l'altro,  allegoricamente:  imperò  che 
l'uno  è contrario  all'altro  nel  mondo:  imiterò  che  il  seduttore  è 
avaro,  e por  avarizia  fa  ciò  ch’elli  fa;  e lo  ingannatore  è prodigo,  e 
|ter  lus.suriare  giltarebbe  ogni  cosa,  c poniì  a tal  pena  iierchè  ò 
conveniente  a tale  peccato;  imperò  che  chi  à condotto  altrui  con  sue 
promesse  et  inganno  a dissoluzione,  che  significa  scorrimento,  degno 
è che  sia  fatto  correre  con  battiture;  e corno  à nudato  se  et  altrui  di 
virtù  e di  buona  fama,  vada  e corra  sempre  nudo.  E moralmente  si 

(*)  C.  M.  clic  si  puni.sca  (*)  C.  M.  diflnisoosl 

l'i  C.  M.  questa  seduzione  à (*)  C.  M.  li  vanno  contra 

l'J  venissìno  naturale  piegatura  della  terza  singolare  tienìMi.  E. 

{*)  C.  M.  ingannatori  delle  temine  a sè  C.  M.  gitlerelibc 
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|)U('i  intendere  per  quelli  che  sono  in  tal  peccalo  nel  mondo;  imperò 
che  i nudi  di  buona  fama  tuttavia  sono  incitati  al  loro  peccato  conia 
forza  del  diiiionio;  cioè  con  la  intenzione  (')  et  impulsione  a ciò,  inlino 
che  stanno  in  si  fatto  peccalo;  imperò  che  lo  seduttore  è stimolato 
dalla  avarizia  e lo  ingannatore  dalla  lussuria,  e ciascuno  è stimolato 
dalla  fraudo  in  detti  et  in  fatti.  Quante  sono  le  parole  simulate  e li 
servigi  simulati,  che  si  fatti  peccatori  usano  e fanno  a quelle  fem- 
mine che  si  sforzano  d'ingannare!  Et  ancor  si  può  dire  che  sicno 
nudi;  imperò  quanto  l'uomo  sta  nel  peccato,  tanto  nudo  è della 
grazia  di  Dio;  e* che  dopo  la  prima  sferzata  non  s'aspetti  la  seconda, 
nc  la  terza,  per  questi  del  mondo  ancora  è vero;  imperò  che  quelli 
che  sono  fuori  della  grazia  di  Dio  per  la  prima  caduta  nel  jx;ccato 
per  la  suggestione  del  dimonio,  spesso  poi  vi  caggiono  per  loro  me- 
desimi si,  che  non  aspettano  l'altro  incitamento  del  dimonio;  anzi  (’) 
vi  corrono  per  loro  medesimi  pure  i)cr  lo  (*)  peccato.  % 

C.  XVIll  — t>.  iO-iil.  In  questi  quattro  ternari  l'autor  finge 
come  conobbe  uno  de’ seduttori,  dicendo;  Mentr'io;  cioè  Dante,  aiir- 
(lai'a;  dietro  a Virgilio,  li  occhi  miei  in  uno;  di  quelli  frustali,  Furon 
scontruti;  et  io;  cioè  Dante,  si  tosto  dissi:  Già  di  veder  costui  non  son 
digiww:  intperò  che  altra  volta  l'ò  veduto.  Perciò  a pgururto  i piedi 
u/lissi;  cioè  fermai;  E il  dolceJJuca  mio;  cioè  Virgilio,  si  ristette;  ad 
aspettarmi.  Et  assentio;  Virgilio,  che  alquanto  indietro  gissi;  io 
Dante,  [x>r  andare  con  (pici  frustato.  E quel  frustato  celar  si  ci-edette 
liassando  il  viso;  suo;  ma  poco  li  valse;  il  bassare  lo  volto,  CA’io; 
cio(>  Dante,  dissi:  0 tu,  che  li  occhi  a terra  gette,  per  ch’io  non  ti 
conosca.  Se  le  fasion  che  porti  non  son  false;  cioè  che  mostrino  quel 
che  tu  se’,  e non  altro,  Venedigo ^se’ tu  Caccianimico;  cioè  messer 
Venédico  de’Caccianimici  da  Bologna,  ch’è  uno  casato  che  cosi  si 
chiama;  Afo  che  ti  mena  a si  pungenti  salse;  per  che  colpa  se'  con- 
dannato a si  fatta  pena?  E qui  è da  notare  l'abominazione  e il  vitu- 
perio di  tal  peccalo;  finge  ch’clli  si  volesse  celare,  c però  non  si 
nomina  di  sotto,  se  non  per  lo  nome  della  patria. 

C.  XVllI  t!.  :»i-66.  In  questi  cinque  ternari  l'autor  nostro 
induce  a parlar  messer  Venedigo  et  a dir  la  cagione  perchè  fu  dan- 
nalo quivi;  e dice  che  li  risiiose  in  questa  forma;  Et  elli;  cioè  messer 
Venedigo,  a me;  cioè  Dante;  Mal  volentier  lo  dico;  ch'io  fui;  Ma 
sforzami  la  tua  chiara  favella;  questo  dice  o |ierchè  Dante  l’avea 
nominalo,  o perchè  Dante  parlava  latino,  ch'è  jwrlare  chiaro  più 
che  l'altro.  Che  mi  fa  ricordar  del  mondo  antico;  cioè  nel  quale  già 
lungo  teiiqx)  era  vivulo,  e lungo  tcm|X)  era  passato  jxii  che  fu  fatto 
quel  mondo  et  aveane  preso  piacere;  e di  questo  nostro  mondo  in- 
* 

(')  C.  51.  con  III  Icniozionc  (’)  C.  51.  anco  (•)  C.  5t  pur  per  lo  primo. 
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tende.  Io  fui  colui;  cioè  io  messer  Venedigo  de'  Caccianirnici,  che  la 
a fusola  lìdia  Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese;  questa  fu  una 
.siroecdìia  del  detto  messer  Venedigo  ch’ebbe  nome  la  Ghisola  bella,  la 
quale  elli  condusse  a fare  la  voglia  del  marchese  Obizzo  da  Esli  mar- 
chese di  Ferrara,  per  danari  ch’elli  n’ebbe  {‘),  mostrando  a lei  che 
ne  le  seguiterebbe  grande  bene,  Come  che  suoni  la  sconcia  novella; 
cioè  come  che  si  racconti  la  novella.  Questo  dice,  perchè  molti  diceauo 
che  fu  elli,  e molti  che  fu  altri:  (pii  aftbrina  che  fu  elli.  E non  pur  io 
qui  piango  Bolognese;  quasi  dica:  Non  sono  pur- io  (pii  solo  da  Hologna; 

n^è  questo  loco  tanto  pieno;  di  Bolognesi,  Che  tante  lingue  non 
sono  ora  apprese;  ciob  vive  et  apparecchiate,  A (licer  sipa:  li  Bolo- 
gnesi (piando  vogliono  dire  s),  dicono  sipa,  - tra  Savena;  che  è liume 
eh’  è tra  Funa  parte  di  Bologna,  di  lungi  dalla  ciltii  forse  due  miglia, 
c il  Beno;  che  ò ancor  fiume,  di  lungi  dalla  cittii  altrctlanlo;  e questo 
■vuole  significare  che  i Bolognesi  che  viveano  allora,  non  orano  tanti 
quanti  erano  (pielli,  ch’erano  quivi  dannali.  E se  di  ciò;  ch’io  dico, 
voi  fede  o testimònio;  tu  Dante,  Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno; 
cioì?  animo  de’ Bolognesi,  che  per  avarizia  fanno  tali  seduzioni.  Così 
parlando;  come  detto  il  percosse  un  demonio;  di  quelli  ch’erano 
posti  a tormentarli,  Con  la  sua  scuriala;  cheaveain  mano,  e disse: 
Via.  Ruffian;  cioè  va  oltre  come  li  altri^  qui  non  son  femine  da  conio; 
cioì^  da  essere  coniate  {*)  et  ingannate  con  le  tue  seduzioni,  che  tu 
li  debbi  restare  a parlar  con  loro;  c così  li  rimpruovera  lo  suo  vizio. 
Questo  fìnge  Fautore,  per  mostrare  che  continuamente  {*)  rìmpruo- 
vera  la  loro  conscienzia  il  jieccato  loro;  e cosi  a quelli  del  mondo,  ^ 
non  ({uaudo  sono  caduti  in  Ix'slialila,  eh’ allora  non  anno  coscìcnzia 
nessuna.  K qui  finisce  la  prima  lezione:  seguila  ora  la  seconda  lo- 
zione. 

Io  mi  raggiunsi  ec.  Qui  comincia  l’aulor  nostro  a trattare  del- 
l’altra brigata  della  prima  liolgìa;  cioè  di  (juelli  che  ingannano  c 
seducono  le  femine  a sè,  e comincia  a trattare  poi  della  seconda 
liolgia  ove  pone  li  adulatori;  e dividesi  questa  lezione  in  vi  parti, 
perchè  prima  pone  il  procc.sso  del  cammino;  nella  seconda,  come 
Virgilio  fa  attento  da  riguardare,  quivi:  Quando  noi  fumo  (‘c.;  nella 
terza,  come  Virgilio  lì  dimostra  Giasone,  quivi:  Il  buon  Maestro 
ec.;  nella  quarta,  come  pervennono  alla  seconda  bolgia  e (piella  de- 
scrive, quivi:  Già  cravam  ec.;  nella  quinta,  come  parlò  con'uno  della 
seconda  bolgia , (juivi:  E mentre  ch'io  ec.  ; nella  sc.sla  jione  come 
Virgilio  li  mostra  un’altra  anima,  quivi:  Appresso  ciò  lo  Duca  ec. 
Divisa  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  lillcrale. 


N 


{')  C.  M.  n’ebbe,  e però  dice:  Condussi  a far  la  volita  del  Marchese,  mo- 
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Dico  adunque  che,  poi  che  niesscr  Vcncdigo  si  fu  ilo  via,  Dante 
si  tornò  a dietro  a Virgilio,  et  aggiunsesi  con  lui,  et  andarono  poco 
più  oltre  che  trovarono  uno  scoglio  ch’usciva  della  ripa,  c facea 
ponte  sopra  la  della  prima  bolgia.  K dice  che  leggiernienle  monta- 
rono in  su  quello,  e,  montati  a man  ritta,  si  partirono  da  quelle 
eterne  circulazioni  che  faceano  quelle  anime.  E quando  furono  in 
.sul  iiH'zzo  del  j)ontc,  sotto  lo  quale  |>as.suvano  l’ anime  sferzate  dai 
demoni,  Virgilio  ammoni  Dante  ch'elli  attendesse  si,  che  il  volto  di 
queiraltra  brigata  si  dirizza.sse  verso  lui,  de’ quali  non  avea  ancor 
veduta  la  faccia,  perchè  erano  iti  insieme  con  loro.  E però  mentre 
che  Dante  guardava  la  traccia  di  costoro,  i ((uali  veniano  dall’altra 
banda  similmente  sferzali  da’  demoni,  Virgilio  li  disse  sanza  ch’elli 
lo  domandasse:  Guarda  quel  grande  che  viene,  che  non  par  che 
spanda  lagrime  per  dolore;  (|uanto  aspetto  reale  tene  ancora  ! Quelli 
è Giasone,  che  per  cuore  e per  senno  privò  quelli  di  Colcho 
monton  del  vello  deH'oro;  clli  passò  per  l’isola  di  benno,  j)oi  che  le 
femine  ardite  e spietate  di  quella  isola  uccisono  lutti  li  maschi,  e 
con  segni  d’amore  e con  parole  ornate  ingannò  Isilìle  reina  di  quel- 
l’isola, la  quale  avea  tutte  l’ altre  femine  ingannale:  alla  line  la 
lasciò  quivi  gravida  e .soletta,  promettendole  di  tornare.  Et  aggiugne 
che  tale  colpa  lo  condanna  a tal  martirio;  et  ancora  di  lui  si  fa 
vendetta  jier  quel  che  fece  a Medea,  la  quale  iugannoc  similmente; 
et  aggiugne  che  con  lui  se  ne  va  chi  inganna  a tal  mollo,  c questo 
ba.sti  a saper  della  prima  bolgia  e di  coloro  chi  ella  punisce.  Aggiu- 
gno  che  egli  erano  venuti  gih  al  discenso  del  ponte,  ove  quello  sco- 
glio s’incrocicchiava  con  l’argine  secondo,  e facea  spalle  a un’altro 
che  andava  sopra  la  seconda  bolgia:  e quindi;  cioè  da  quell’argine, 
sentivano  gente  che  piangeano  nella  seconda  Ixìlgia  e bussavano  (*) 
col  muso,  esè  medesimi  pereoteano  con  le  palme.  E descrivo  quella 
bolgia,  dicendo  che  le  ripe  sue  erano  gromate  d'una  muffa  j>er 
l’alito  che  venia  di  giù  che  s’impastava  quivi,  e facean  (*)  zuffa  con  li 
occhi  e col  naso:  et  aggiugne  che  il  fondo  era  si  cupo  che  non  vi 
poteano  vedere,  se  non  montavano  in  sull’arco  .dello  scoglio  ove  più 
sopra  stava,  e dice  che  montali  lassù  ragguardando  giù,  vide  gente 
attulTata  in  uno  sterco  che  parea  mosso  dalli  umani  privadi.  E 
mentre  ch’olii  ragguardava  (’)  qui  con  l’occhio,  vide  uno  col  capo  si 
lordo  di  sterco,  che  non  parea  s’elli  era  laico,  o cherico;  et  aggiugne 
che  quello  cosi  lordo  lo  sgridò  e disse:  Perchè  se’  tu  ghiotto  di  mira- 
re (‘)  più  me  che  li  altri  brutti'?  Et  allora  Dante  li  rispose:  lm|ierò  che 
SI  bene  mi  ricordo,  io  t’ò  già  veduto  con  capelli  asciutti,  e se’  Alcsso  (') 

{*)  C.  M.  e sbuftiva  col  muso,  (’)  C.  M.  facea 

^•)  C.  M.  guardava  giù  coll'occhio,  C.  M.  d’avvisare  C.  M.  Alicssio 
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Inlcrmìnelli  da  Lucca  e però  li  riguardo  (*)  piii  che  tulli  li  altri . Al- 
lora messer  Alessorispo.se  l)aUeiidosi  la  zucca  con  lo  inani:  Qua  gih 
ni’anno  allindate  le  lusinghe,  delle  quali  non  ebbi  mai  la  lingua 
aseiiiUa.  .Appresso  a (|ue.sto  dice  che  Virgilio  li  di.sse;  Pigili  il  vi.so 
un  |)Oco  più  oltre  sì,  che  tu  veggia  ben  con  li  occhila  faccia  di 
quella  Sozza  fante  scapigliata,  ch'ella  si  gratta  con  l'unghie  brutte 
di  sterco,  et  or  si  pone  giù  et  or  si  beva  in  piò:  quella  è la  inereirice 
ch’eblic  nome  Taide,  che  rispose  al  drudo  suo  quando  la  domandò: 
Ò io  grande  grazie  apjio  te?  Non  solamente  Più  grandi;  ma  maravi- 
gliose.  li  (pieslo  ci  basti  aver  veduta  (’)  questa  seconda  liolgia  del- 
r inferno:  ora  òda  veder  lo  testo  con  le  es|iosizioni , e dice  così: 

C.  XVIII  — t>.  67-73.  In  questi  due  ternari  l’aulor  nostro  dimo- 
stra il  processo  del  loro  cammino,  dicendo  così,  poi  che  messer  Ve- 
nedigo  si  fu  parlilo:  Io;  cioè  Dante,  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia; 
cioè  con  la  mia  Guida;  cioè  con  Virgilio,  Poscia  con  pochi  passi  dive- 
nimmo; e per  questo  mostra  che  fosse  jiresso,  Là  dove  un  scoglio; 
di  quelli  che  furon  detti  di  sopra,  della  ripa  tiscùt;  cioè  della  ripa 
•he  cigno  il  vii  cerchio  e la  prima  bolgia  dcH’otlavo.  Assai  leggie- 
ramente  quel  salimmo;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  perchè  non  era  molto 
faticoso.  E i>er  questo  vuole  significare  che,  avendo  considerate  le 
cose  delle  di  sopra  che  furono  faticose,  assai  leggiermente  {xileva 
montare  all’altezza  del  ponte;  cioè  alla  generalilh  del  vizio  che 
()uivi  si  punisce,  per  considerare  particularmonte  quell’ altra  spezie; 
e litteralinente  finge  ipic.sto,  per  faro  verisimile  la  sua  poesia;  cioè 
come  vedesse  (|ucir altra  turba.  E volti  a destra;  cioè  verso  man 
ritta,  jierchè  neci'ssario  era  tornare  verso  man  ritta  volendo  montate 
in  sul  [«mie,  secondo  la  lettera:  et  ancora  jier  mostrare  che  vi  Aioit- 
tavano,  |ier  considerare  la  sua  condizione  e non  altrimenti,  però 
finge  che  con\ ellisse  volgersi  a man  ritta,  su  ]>er  la  sua  scheggia; 
cio<-  su  per  rascensione  dello  si'oglio  che  scheggiava  dalla  ripa,  o 
vero  dalla  banda  ritta  del  .|iontc;  e quest’era  necessario,  volendo 
vedere  quell’altra  turba  ch’era  venula  con  loro.  /)a  quelle  cerehie 
eterne  ci  partimmo;  cioi-  da  ipielle  cire.ulazioni  che  faceano  in  eterno 
quelle  due  brigale  dette  di  sopra,  che  andavano  l’uua  contraria 
all'altra . 

C.  XVIII  — V.  73-81.  In  (|uesli  tre  ternari  Paiilor  nostro  finge 
come  venuti  al  colmo  del  |ioiite,  Virgilio  lo  fece  attento  a guardare 
l’altra  brigala  diceiido:  Quando  noi  fumo;  cioè  Virgilio  et  io  Dante 
andando  su  per  lo  ponte,  là,  dov'e.l  vaneggia  Pi  sotto;  cioè  in  su  l’arco 
cli’ò  voto  di  sotto,  per  dar  juisso  alti  sferzati:  (lerò  che  quindi  sotto 
passavano  quelle  turbe,  Lo  Duca:  ciiHi  Virgilio,  disse;  a me  Dante: 

(')  C.  .M.  t’avviso  piu  l’)  C M.  ci  vasti  aver  vedalo  di  questa 
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Attendi,  e fa  che  [cgfjia;  cio<>  si  dirizzi,  Lo  viso  in  te  di  questi  altri 
mal  tutti;  die  non  li  iti  ancor  vcduU;  e dice  mal  nati,  [ktcIiò  sono 
dannali  alle  jhmk'  otcrno:  mal  nato  è chi  è dannalo.  A’  quali  ancor 
non  t'cdesti  la  faccia;  et  Jissofzna  la  cagione,  Però  che  son  con  noi 
insieme  andati;  i|uando  venimmo  olire,  verso  man  inanca.  Del  i:ec- 
chio  ponte;  in  sul  (|uale  eravamo  già  montali,  ffuardavan;  io  Dante 
c Virgilio,  la  traccia;  cioè  la  brigala  c inulliludine  grande,  Che 
venia  verso  noi;  cioè  verso  Virgilio  e me  Dante,  dall’altrc  banda; 
cioè  dall'allra  ripa,  che  (jiiella  onde  eravamo  ili,  E che  la  ferza  si- 
milmenle.  scaccia:  imperò  che  cosi  erano  sferzali,  come  li  altri  del- 
l'altra ripa.  K (pieslo  è convenevole  <|uanto  a (juelli  deH'inferno,  e 
secondo  la  lettera:  impelò  che  come  anno  stigalo  c soUicitato  le 
remine  a scorrere  nel  \izio  della  lussuria;  co.si  scorrano  ellino  al 
dolore  et  alla  jiena,  infestali  dalle  battiture  del  dimonio.  Ili  allego- 
ricamente, (pianto  a <|uclli  del  mondo,  (piesta  ferza  è l’app(‘tilo 
della  lussuria,  alla  (‘)  (piale  sempre  lo  demonio  stiga  l uomo  con  le 
suo  tentazioni,  come  dello  fu  di  sopra. 

(1.  XVIll  — V.  82-99.  In  (pu'sli  sei  ternari  Taulor  nostro  Ungo, 
che  Virgilio,  sanz’ essere  domandalo  da  lui,  li  dimo.strò  (liasone;  oude 
(lice:  Il  buon  Maestro;  cioè  Virgilio,  sanza  mia  dimanda;  cioè  di  me 
Dante,  .)//  disse:  Guarda  quel  (jrande  che  viene;  in  verso  noi,  s’in- 
loude,  E per  dolor  non  par  hujrima  spanda:  e per  (|ueslo  dimostra 
r autore  che  slava  sdegno.so  e suj)(*rbo:  inijierò  che  nell’ inferno  no 
si  può  porre  virili.  Quanto  aspetto  reale  amor  ritcne;  cioè  come  an- 
cor neH  apparenzia  sua  è onorevole,  e quanta  apparenzia  reale  à 
auepra,  con  tutto  che  sia  in  inferno!  Quelli  è Giason.  Ad  evidenzia  di 
questo  è da  sapere  la  storia  di  Giasone.  Dice  Ovidio,  Metaniorfoseos, 
che  Esone  e Pelia  furono  fratelli  e furono  re  in  (irecia,  et  Gson  ebbe 
uno  figliuolo  che  fu  chiamalo  Gia.sone,  che  fu  mollo  .savio  e gagliar- 
*do.  E Pelias  non  avea  .se  non  lìgliuole  femmine,  onde  temendo  che 
il  figliuolo  d’Esoiic;  cioè  tiia.son  suo  nipote,  li  logli(^sse  lo  regno  per- 
chè il  cono.scea  animo.so,  si  pensò  di  farlo  morire  mandandolo  a 
luoghi  pericolosi  degni  di  fama;  e però  lo  mandò  all’isola  di  Coleo, 
ad  accjuislare  il  montone  ch’avea  [*)  il  vello  deH’oro,  ch'era  jierico- 
losa  C'vsa:  imp  arò  che  il  guardava  un  dragone  ch’uccideva  chiumpie 
^■’andava.  Onesto  Giason,  come  animoso,  pi'c.se  l’andata  e fece  una 
nave  grandissima  che  fu  chiamala  .\rgos,  e dicono  i poeti  che  fos.se 
la  primo  nave  ch’andasse  jkt  mare,  e questo  può  essere  vero, 
quanto  alla  contrada;  chè  neH’allre  contrade  n’ erano  ile  assai  in- 
nanzi per  mare,  e ben  che  si  chiami  nave  per  generai  vocabolo,  ella 
fu  una  galea.  E messosi  in  viaggio  con  valentissimi  uomini  di  Gre- 


(’)  C.  M.  con  la  (piale 


(*/C.  M.  ad  acquistare  lo  vcllio  de  l’oro. 
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eia,  Ira’  (|iiali  fu  Èrcole  ol  allri  assai,  fMT  andare  all'isola  di  Coleo 
ch’ora  a loro  verso  tramonlana,  porvoniio  a una  isola  che  si  chia- 
mava I.enno.  Et  in  (|noirisola  erano  allora  ])iii  (')  femmine:  imperò 
che  avendo  preso  (')  li  ahilatori  di  Cenno  con  (|uelli  di  Tracia,  et 
essr-ndovi  iti  tulli  li  nomini  a oste,  e fallo  sacrificio  a liitfi  li  dii, 
salvo  che  a Venere,  Venus  inile^nala  mise  Ionio  furore  in  quelle 
feniine  ch'orano  rimase  nell'isola,  che  state  piii  tre  anni  sanza  li 
mariti,  mosse  a furia,  feciono  unoeonsiplio  d'uccidere  tulli  li  maschi 
che  v’erano  rimasi,  in  vendetta  di  mariti,  et  uccidere  ancora  i ma- 
riti <piando  tnrnassono.  E di  questo  eon.siplio  fu  autrice  e principale 
una  ch'avca  nomo  l’oli.sso;  e quando  ipiesto  consiglio  fu  deliheralo, 
volle  la  fortuna  che'  mariti  tnrnassono  di  Tracia  con  vittoria;  o 
fatta  la  gran  festa  della  tornata,  la  notte  i|Uando  dormivano,  ciascuna 
uccise  il  suo  marito,  salvo  che  Isilile  figliuola  del  re  Toanle  la  quale, 
viNlendo  lo  padre  dormire  e vedendo  che  li  convenia  uccidere  lui  o 
morire,  amlossene  al  padre  e svegliollo,  e di’ttoli  lo  fatto  lo  confortò 
che  fuggisse  via,  et  andò  con  lui  fuori  della  terra  infmo  al  mare,  c 
itiigelo  in  su  uno  legno  c mandollo  via.  E venuto  poi  lo  di’,  inlcsono 
qireste  maledette  femine  a sotterrare  li  loro  maschi  uccisi;  e simil- 
mente Isilile  fece  vista  di  sotterrare  il  padre,  come  l'allre  fingendo 
Intle  le  cose  (’j  et  i segni  della  se|iollura:  e ipie.slo  era  stato,  poco 
innanzi  che  (ìiason  pervenisse  a I.enno.  E però  queste  femine, 
([iiando  vidono  venire  lo  legno  di  (iiason  i)cr  mare,  ebbono  paura;  e 
credendo  che  fossono  li  Traci  che  si  veuissono  a vendicare,  monta- 
rono in  su  le  mura  et  in  su  le  torri,  et  armaronvisi  a difensionc  della 
loro  terra,  e cominciarono  a .saettare  a (piesta  nave  ch'era  iniqéiVt 
E poi  che  Giason  e li  altri  s'avvidano  ch'erano  femine,  s'appraìsa^^ 
rono  che  voleano  a parlamentar  con  loro,  e massimamente  con  la 
reina,  .\llora  ipiestc  femmine  feciono  consiglio  e deliberarono  di  ri- 
cevere costoro,  et  inU-ndersi  con  loro  a generazione,  e dierono  loro 
licenzia  di  scendere  in  terra  c d'entrare  nella  città,  .\llora  Giason 
con  li  altri  baroni  ch'erano  con  lui,  s’ adornarono  (pianto  più  sepjMuio, 
e scesono  in  tcira,  e mostrando  con  segni  e con  parole  la  loro  gran- 
dezza, fingendo  che  fossono  iti  là  studiosamente  per  star  con  loro,  Gia- 
son, come  maggiore  di  quello  c.scrcilo,  promettendo  a Isifilc  giova- 
iiella,  ch'era  reina  di  quel  regno,  di  pigliarla  |ier  moglie;  e cosi  li  altri 
all' altre,  si  congiunsono  con  loro  e sleltono  con  loro  uno  anno.  Infine 
dell'anno  Giason,  infestalo  da'  suoi,  si  volle  partire  et  andare ,(*)  suo 
viaggio,  e [iromise  di  tornare,  c lasciarono  queste  femine  gravide,  e la 
reina  Isilile  rimase  gravida  di  due  figliuoli.  Giunto  Giason  in  Coleo, 


{•)  C.  M.  allor.i  pur  femine:  (’)  C.  M.  jireso  guerra  li  aliitatori 

(•;  C.  M.  le  cose  funerali:  e questo  (*)  C.  li.  andare  a suo  viaggio, 
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dove  ora  lo  monlonc  col  vello  dell  oro,  fu  invitalo  dal  re  Oetc,  re  di 
Coleo  al  palazzo  suo  c (|uivi  stato  aleuu  di’,  manifestò  la  cagione  dei 
suo  avvenimenlo;  onde  lo  re  Oete  lo  sconfortò  che  non  intendesse  a 
ciò,  iiioslrandoli  li  grandi  [lericoli  che  v’erano.  Ma  avea  lo  re  Odo 
una  sua  iigliola  diesi  chiamava  Medea  molto  grande  incantatrice, 
la  ipiale  s'innamorò  di  Ciason,  e collo  tempo  li  parlò  in  seigrelo  in 
una  camera;  c con  lui  stando  e domandando  Giason  consiglio,  si  fc 
promettere  che  la  prenderebbe  jier  moglie  e menerebbenela  (')  seco; 
e pivimessolo  con  giuramento,  ella  insegnò  il  modo  che  dovea  tenere 
ad  acquistare  (pici  montone;  cioè  come  prima  li  convenia  combat- 
tere col  dragone  c giugnere,  vinto  il  dragone  et  i lori  che  gillavano 
fuoco,  all’aratro  et  arare  la  terra  c seminare  li  denti  del  dragone 
ucciso;  o comballere  con  li  uomini  armali  che  di  (|uelli  denti  do- 
veano  nascere.  Ma  s’elli  l'incanlasse,  com'clla  l'insegncrebbp,  e git- 
tassc  una  pietra  tra  loro,  l’ira  e il  furore  si  convertirebbe  tra  loro  el 
ucciderebbonsi  insieme,  e cosi  addivenne.  E per  questo  modo  Gia- 
son, acquistato  il  montone  del  vello  deU’oro,  se  tornò  a casa  sua 
inenalosmie  si'co  Medea  c non  tornò  a IslTdc:  e cosi  ingannò  IsiGla^ 
c cosi  ingannò  [wi  Medea,  che,  poi  che  n’ebbe  figliuoli,  la  cacciò  via 
e presene  un'altra;  c cosi  ne  ingannò  due;  cioè  Isifde  e Medea,  e 
però  dice  l’autore:  Quelli  è Giason;  lo  (piai  io  ti  mostro,  che  per 
cuore  e }K‘r  senno;  ch’elli  ebbe,  Li  Calchi  [')  del  monton;  dal  vello 
dell’oro,  prii’a/i  fene;  però  che  l’ac(|uistò.  Elli  passò,  cioè  Giason  coi 
suoi,  per  l'isola  di  Lenno;  ch’era  d’isilile  figliuola  del  re  Toante, 
Poi  che  le  ardite  (emine  spietate;  di  quella  i.sola.  Tutti  li  maschi  loro 
amorfe  dieimo;  |ierchè  li  uccisone,  come  deilo  fu  di  sopra,  /vi  con 
di  grandezza  c (’)  d’amore,  e con  parole  ornate;  ch’elli  seppe 
dire',  7si^/e  ingannò;  es.«o  Giason,  la  giovanetta,  Che  prima  avea 
tutte  l’ altre  ingannale;  perdonando  la  morte  al  padre,  e facendolo 
fuggire.  Lasciolla  quivi  gravida  e soletta;  come  detto  fu  di  sopra: 
Tal  colpa;  d'ingannare  Isilìlc,  a tal  martirio  lui  condanna;  cioè  d’es- 
sere sferzali  dalli  demoni,  El  anco  di  Medea  si  fa  vendetta;  cioè  del- 
l’inganno che  fece,  come  giìi  è detto,  Con  lui;  cioè  con  Giason,  sen  co 
ehi  di  tal  jmrte;  cioti  di  lai  sella  e condizione,  inganna;  cioè  le 
femmine  a .sè,  come  fece  Giason;  E questo  basti  della  prima  valle; 
cioè  della  prima  bolgia,  Saper,  e di  color  che  in  sè  assonna;  cioè 
morde  con  pena  c con  tormento. 

C.  XVIII — V.  100-114.  In  que.sli  ciiu|ue  ternari  l’ autor  nostro 
comincia  a trattare  della  seconda  bolgia,  de.scrivendo  la  prima  o di- 
cendo come  era  fatta,  dicendo  cosi;  Già  eravam;  Virgilio  el  io  Uanle, 


(*)  C.  M.  mciMTol)ola  nHla  naxc  con  seco; 

\*f  C.  M Li  occhi  del  rnonlon  (•)  C.  M.  c d’onore,  e top* 
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dove  lo  stretto  calle;  cioè  il  ponte  che  sopra  sta  la  prima  bolgia, 
Con  l’argine  secondo  s’incrocicchia;  passando  sopr'osso,  c di  sè  e del- 
l’argine fa  una  croce,  E fa  di  quello;  cioè  secondo  argine,  ad  un  altro 
arco  spalle;  cioè  all’arco  secondo,  che  va  sopra  la  seconda  bolgia. 
Quindi;  cioè  d’in  sul  secondo  argino,  sentimmo  gente,  che  s\;  cioè 
per  sì  fatto  modo,'«iccAin;  cioè  piagne.  Nell’altra  bolgia;  cioè  nel- 
l’altra fo.ssa;  cioè  nella  seconda,  che  col  muso  sbuffa;  cioè  (’)  erge  e 
leva  il  viso,  E sè  medesma  con  le  palme  picchia;  cioè  si  balte  con 
le  palme  sut!.  Le  ripe;  di  questa  fo.ssa,  eran  grotnate  d’uiM  muffa; 
ecco  la  ragione.  Per  l'alito  di  giù;  cioè  per  la  puz:ca  che  di  giù  su 
fiatava,  che  vi  si  apposta;  a «pielle  ri[x!.  Che  con  li  occhi  e col  naso 
facea  zuffa;  cioè  sì  fatta  ora  quella  muffa,  che  olTendca  li  occhi  e il 
naso.  Lo  fondo;  A\  questa  liolgia,  è cupo;  cioè  oscuro  c cavo,  sì,  che 
non  ci  basta  L’occhio  a veder;  cioè  non  bastava  la  vista  a dis<!crnero 
quel  che  v'era,  senza  montare  al  dosso  Dell’orco;  cioè  del  ponte  se- 
condo, ove  lo  scoglio;  cioè  lo  ponte  ch’era  d’una  pietra,  più  sopra- 
sta; cioè  ove  elli  è più  alto.  Qttivi  venimmo;  cioè  a quell’arco  alto, 
ch’era  sopra  lo  mezzo,  Virgilio  et  io  Dante,  e quindi;  cioè  d’in  su 
quello  (*)  arco,  giù  nel  fosso;  secondo.  Vidi;  io  Danto,  gente  attuffhta 
in  uno  sterco,  Che  dalli  uman  privadi  parca  mosso;  cioè  che  parca 
che  discendesse  del  mondo  de’ luoghi  comuni  delli  uomini, giù  nella 
detta  fo.ssa . Veduto  lo  testo,  ora  è da  notare  (*)  qual  peccato  si  punisce 
in  questa  bolgia,  c perchè  l’autore  finge  che  abbi  tal  pena.  E prima 
è da  sapere  che  l’autore  fingo  che  quivi  si  punisca  lo  peccato  della 
adulazione;  et  adulazione,  o vero  lusinga,  è compiacenzia  mostrata 
al  prossimo  con  parole  o con  atti  contra  la  vcritù;  e questo  vizio  è 
contrario  all’asprezza,  o vero  garruliUi:  l’adulazione  loda  le  cose  da 
esser  lodate,  e lo  cose  da  esser  biasimate;  e così  loda  ogni  cosa,  et 
eziandio  più  che  non  si  dee  quelle  da  essere  lodate:  c questo  fa,  per 
compiacere  al  prossimo  e cavare  qualche  cosa  da  lui;  e l’ adulazione 
è lo  inganno  ch’elli  usa  per  venire  alla  compiacenzia,  c per  ({uella 
venire  all’ultimo  fine  che  clli  desidera.  Ma  asprezza,  o vero  garrulitù, 
è biasimare  ogni  cosa,  come  fanno  li  vanagloriosi  c li  invidiosi;  ma 
qui  l’autor  nostro  tratta  pur  delli  adulatori,  o vero  lusinghieri,  mo- 
strando quanto  è brutto  e fetido  lo  vizio  dell’adulazione,  c |KTtanto 
li  mette  in  sì  fatta  pena,  per  ch’elli  vuole  denotare  la  viitù,  sozzezza 
0 bruttura  di  tal  vizio.  £ parlando  dell’inferno  litteralmenle,  po- 
nendo li  lusinghieri  nella  seconda  bolgia  nello  sterco  invilu)>pati, 
percotendosi  e graffiandosi  con  le  mani  fastidiose  (*),  intende  allegori- 
camente delli  adulatori  del  mondo,  li  quali  si  fanno  servi  di  ciascu- 

(')  C.  M.  cioè  soDla  con  la  bocca,  £ sè  (*)  C.  M.  di  su  quell'allro,  giù 

(•)  C.  M.  da  vedere  qual  l*)  C.  M.  fasligiose, 
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no  dal  (|ualo  sperano  di  soUraere  si.  che  |ior  vilth  lione  stanno  nello 
stereo:  im|M'rò  che  non  è maggiore  viltà  che  la  serviiudine.  K <pu>- 
sti  cosi  fatti  iioniini  putoiio  a Dio  et  al  inondo  si,  che  hen  fa  a |>orli 
fastidiosi  (')  e puzzolenti;  e continuamente  .si  battono  con  le  mani 
fastidio.se:  imperò  che  lodando  li  vizi  altrui,  arrecano  l'altrui  col|)e 
a sò,  e questa  s|>ecio  di  adulatori  più  si  trova  nelle  corti  de'signori 
che  altrove. 

C.  XVIII  — r.  fi;>-l26.  In  «piesti  (piatirò  ternari  raulor  mani- 
fe.sta  lo  |)orcato  che  si  punisce  nella  seconda  bolgia,  lìngcndo  che  fa- 
vellasse con  un’  anima  la  (piale  (]ui  nomina,  dicendo  cosi:  E mentre 
ch'io;  cÌ(k''  Dante,  là  già;  ciof-  in  quella  seconda  bolgia,  con  rocchio 
cerco;  cioò  riguardo,  riV/i  un  col  capo  si  di  merda  lordo;  ]M'rch'cra 
fitto  in  lineilo  stereo.  Che  non  jxirea  s'era  laico  o cherco:  però  che 
non  se  li  vedea  il  ca|io.  Quei;  cioi-  colui  ch’io  riguardava,  mi  sgri- 
dò; cioè  me  Dante:  Percld  se'  tu  si  gonio  Di  riguanhir  più  me.  che. 
li  altri  brutti;  che  ce  ne  sono  tanti?  Et  io;  Danti',  a lui;  cioi'  a (|uel- 
l’anima:  Percliò.  se  hen  ricordo;  cioi''  s’io  6 buona  ricordanza,  Già 
t'ò  veduto  coi  capelli  asciutti;  c non  brulli,  come  iii  ora  (*),  E se'  .ilesso 
Interminci  da  Lucca.  Questi  fu  ine.s.ser  .Messo  Inlcrminelli,  cavalier 
da  l.ucca,  il  (piale  fu  grande  lusinghiere  mentre  che  visse,  c però 
tinge  fmitore  che  .sìa  in  (picslo  luogo,  Però  t'adocchio;  cìoti  t’avviso, 
piu  che  li  altri  tutti;  perch’io  li  cono.sco.  Et  citi;  ciot-  ine.sser  Ale.sso, 
aliar;  mi  di.ssi',  s'intende,  battendosi  la  zucca;  cioè  percoleiidosi  il 
ca|K)  con  lo  niauì  fastidiose,  |mt  dolore  ch'avea  per  la  sua  miseria; 
e dice  succo,  iK'rchè  comunemente  li  l.ucchesi  anno  la  lesta  leggiere, 
come  la  zucca  quando  è si'cca;  o perche  la  lesta  è umida  |M-r  lo 
cerebro  che  v’è,  come  la  zucca.  Qua  già;  in  (pieslo  \ iliqK'ro,  wi'('ihho 
sommerso  le  lusinghe;  ecco  lo  (leccalo  ch’elli  manifesta  che  fa  con- 
dotto a (pici  luogo,  Omf  io;  ciixN  dalle  i\w.\\\ , non  ebbi  mai  la  lingua 
stucca:  imperò  che  sempre  fusai. 

C.  Wlll  — l’.  127-I3G.  In  ipie.sli  tre  ternari  c un  verso  l'autor 
finge,  come  Virgilio  li  dimostra  ancor  un’altra  gran  pcccalrice  nel 
detto  vizio,  dicendo;  Appresso  ciò;  cioè  a quel  ch’è  dello,  lo  Duca; 
cioè  Virgilio  (’);  En  che  piaghe,  .Mi  disse;  tu  Danti',  il  viso  un  poco  più 
ovante;  che  non  hi  fallo  insino  a qui.  Si  che  con  li  occhi  ben  la  fac- 
cia iiltinghe;  cioè  agginiighi.  Di  quella  suzza  e.  scapigliata  fante;  la 
(piale  elli  li  mo.strava.  Che  là  si  gra/jìa  con  l' unghie  merdose;  per 
dolore,  Et  or  s'accoscia,  et  or  è in  piede  stante;  cioè  ora  si  |Hinc 
piuso,  et  ora  si  lieva  suso.  Taida  è la  puttana;  cioè  (|uella,  che  ri- 
spiiosc  Al  drudo  suo:  cioìi  al  suo  amante,  quando  disse;  il  suo  drudo 

(*)  C.  M.  fa.sligiosc  (>;  C.  M.  ài  ovale,  E se'  Atlessio  tnlerminel 

t*)  C.  M.  Virgilio  mi  ilis-vc:  Fa  che  pinijhe;  la 
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a lei:  Ò io  grazie  Grandi  appo  te?  Non  solanionto  grandi;  ma  ancora 
Tài  niaravigliosc,  e però  dice:  Anzi  maravigliose . E quinci  sian  le 
nostre  viste  sazie;  dice  Virgilio,  cioè  questo  basti  a vedere  la  se- 
conda bolgia.  Kt  è (jui  da  saju're  che  'Faida  fu  una  meretrice  ap|>o 
li  Greci,  la  quale  seppe  usare  Tadulazioni  e le  lusinghe;  e però 
fingo  (*)  lso})0  di  q\undi  la  favola  del  giovane  e di  lei,  lodando  il  gio- 
vano che  si  si'ppe  guardare  dallo  lusinghe.  E comunemente  per  li 
savi  uomini  ammaestrati  di  poesia  si  muove  quivi  uno  dubbio,  ri- 
prendendo Pautore  che  di  questa  materia  h parlalo  sì  brullamente; 
e massimamente  inducendo  a parlare  Virgilio,  al  (|ualc  non  si  con- 
venia (|uesta  (*)  incomodità  di  sermone;  imperò  che  Orazio  dice  nella 
Poesia  (*):  Intcrerit  muìtum  divusne  loquatur  an  heros  ec.  ; onde  paro 
che  abbia  peccato  conira  la  |)oesia.  E se  altri  volesse  scusarlo  ch'elli 
à mescolata  la  satira  con  la  coinedia,  e la  satira  usa  sì  falli  voca- 
boli, puossi  ostare  ancora  secondo  che  dice  Orazio  n<*l  detto  libro 
ov'elli  dice:  Sglvis  dedurti  raveant  nui  judicc  Fauni,  .Ve  relut  innati 
triviis  ac  paene  forenses  Aut  nimiutn  teneris  juvenentur  vei’sihus 
umquam,  Aut  immunda  crcpent  ignominiosaque  dieta;  Offenduntur 
eniin  ec.  E però  si  dò  considerare  che  qui  è una' poca  di  macchia, 
c sostenere  si  può,  come  dice  Orazio  nel  detto  libro:  Veruni,  uhi 
plura  nitent  in  cannine,  non  ego  paucis  Offendar  maculis,  quns  aut 
incuria  fudit,  Aut  fiumana  pbrum  cavit  natura.  E' così  si  .scu.sa  que- 
sto passo  e (jiielPallro,  che  è nel  xxviii  canto  ove  dico;  Che  merda 
fa  di  quel  che  si  trangugia;  ma  più  lievemente,  perchè  quivi  parla 
pur  l’autore.  E (pii  .si  fini.sce  il  canto  xvm. 


(q  C.  M.  finge  di  (|uiiule  Li.so{)o  In  sua  faula  del  giovano 
(•)  C.  M.  questa  immondez/.n  (’)  C.  M.  nella  Poetria: 
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^ 0 Simon  mago,  o miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  essere  s|X)se,  e voi  rapaci 
i Per  oro  e j)cr  argento  adulteraU*; 

Or  convien  che  p<‘r  voi  suoni  la  tromba; 

Però  che  nella  terza  Iwigia  state. 

7 Già  eravamo  alla  seguente  ^tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 

Che  a punto  sopra  il  mezzo  fosso  piomba. 

10  0 somma  Sapienzia,  quanta  è l'arte, 

Che  mostri  in  Cielo,  in  Terra  e nel  mal  Mondo; 
E quanto  giusto  tua  Virtù  comparte! 

13  Io  vidi  j>er  le  coste  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D’un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo. 

16  Non  mi  parean  meno  ampi,  nò  maggiori. 

Che  quei,  che  son  nel  mio  Iwl  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’  battezzatori; 

19  L’un  delti  quali,  ancor  non  ò molti  anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava: 
li!  questo  sia  suggel,  ch'ogni  uomo  sganni. 

T.  4.  C.  M.  avoltoralo;  v.  fl.  sovra  ’l  mezzo  il  fosso  piomba. 

V.  4*.  C.  M,  «iusta  Ina  Virtù  v.  48.  C.  M.  dei  ballcggialorii 

V.  49.  C.  M.  L'uno  de'  quali, 
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2i  Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D'un  peccatore  i piedi,  e delle  gambe 
In  fino  al  grosso,  e l'altro  dentro  stava. 

25  Le  piante  erano  a tutti  accese  intrambc; 

Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte. 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 

28  Qual  suol  lo  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  Icstreraa  buccia; 

Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

3t  Chi  è colui.  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  li  altri  suoi  consorti, 
Diss’io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

34  Et  elli  a me:  Se  tu  vuoi,  ch’io  ti  porti 
Là  giù  per  quella  ripa  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sè  e de'  suoi  torti. 

37  Et  io:  Tanto  m’è  bel  quanto  a te  piace: 

Tu  se’  Signor,  c sai  ch’io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

40  Allor  venimo  su  l'argine  quarto; 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca 
Là  giù  nel  fondo  foracchialo  et  arto. 

43  Lo  buon  Maestro  ancor  della  sua  anca 

Non  mi  dispuose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

46  0 qual  che  se’,  che  il  di  su  tien  di  sotto,  . 

Anima  trista,  come  pai  commessa. 

Cominciai  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

V.  27.  averien  le  torte  strambe. 

V.  44.  dispuose.  Disporre  per  deporre  oggi  non  sarla  da  usare;  quantun- 
que non  raro  presso  gli  aiiticbi.  Lapo  Oianni  « Dispuose  giù  l'aspetto  signorile  », 
e il  maestro  di  Dante  avea  detto»  Amor  bassa  e dispone.  Perchè  in  /Ina  amanza 
ffon  cape  maggioranza».  Così  è da  intendere  di  spuo.se  per  pose,  depose,  al 
V.  430.-,S.  V.  45.  G.  M.  con  la  cianca. 
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i9  Io  Stava,  come  il  frate,  che  confessa 

Lo  pcrfitlo  assassin  che,  |X)i  eh' è fitto. 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

52  Et  cl  gridò;  .Se'  tu  già  cost'i  ritto. 

Se’  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

55  Se’  tu  sì  tosto  di  quclfaver  sazio. 

Per  lo  (piai  non  temesti  torre  a inganno 
La  liella  Donna,  c poi  da  farne  strazio? 

58  Tal  mi  fcc'io  qiiai  son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  ciò  eh' è lor  risjiosto. 
Quasi  .scornati,  c risponder  non  sanno. 

Cil  Allor  Virgilio  disse;  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi; 
Et  io  rispuosi  come  a me  fu  imposto. 

6i  Per  die  lo  sjiirto  tutto  storse  i piedi. 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto. 

Mi  disse;  Dunque  che  a me  richiedi? 

67  Se  di  saper  chi  io  sia  li  cal  cotanto. 

Che  tu  alibi  jicrò  la  rijia  corsa. 

Sappi,  ch'io  fu’  vestito  del  gran  manto; 

70  E veramente  fui  tigliuol  deH'orsa, 

Cupido  sì,  per  avanzar  li  orsatti. 

Che  su  l’avere,  e qui  mi  misi  in  Iwisa. 

75  Di  sotto  al  capo  mio  son  li  altri  tratti, 

('.he  precedettcr  me  simoneggiando, 

Per  lo  fessure  della  pietra  piatti. 


V.  57.  C.  M.  poi  di  farne  v.  60.  C.  M.  stornali, 

V.  6i.  C.  M.  tulli  storse  v.  63.  C.  M.  Poi  sospirando,  con  V(»cc 

V.  72.  C.  M.  0 qni  me  niissi  in  liorsa,  v.  75.  C.  M.  Por  la  fessura 
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70  Là  giù  c.ìsclicrò  io  aUre.sì,  quando 

' Vorrà  colui  oli' io  crodoa  ohe  fu  fossi, 

Ailor  cli’io  feci  il  subilo  dimando. 

79  àia  più  ù il  tempo  già,  che  i piò  mi  oo.ssi, 

K ch'io  son  stalo  cosi  sotlosojira, 

Cli'el  non  starà  piantalo  co'  piò  rossi: 

82  Chò  dopo  lui  verrà  di  più  laida  opra, 

ni  ver  |)onenle,  un  Paslor  sanza  legge. 

Tal  che  convien  che  lui  e me  rico])ra. 

8.")  Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne  Maccabei;  c come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a lui  chi  h'rancia  it'ggq. 

88  Io  non  .so  s‘  io  mi  fu'  qui  tro|)po  folle. 

Ch'io  pur  rispuosi  a lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  di  (pianto  tesoro  volle 

91  Nostro  Signore  in  pria  da  Santo  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese,  se  non:  Vienimi  dietro. 

9f  Nò  Pier,  nò  li  altri  tolsono  a Mattia 
Oro  0 argento,  quando  fu  sortilo 
Al  loco,  che  perdò  l anima  ria. 

97  Peri)  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito; 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch'esser  ti  fece  contea  Carlo  ardilo; 

100  E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenzia  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

10.3  Io  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Chò  la  vostra  avarizia  il  mondo  allri.sla. 
Calcando  i buoni  o sollevando  i pravi. 

V.  82.  C.  M.  Chè  dipo'  lui  v.  8V.  C.  M.  ojic  nie  c lui  riroprd. 

V.  91.  C.  M.  Nostro  Signore  prima  v.  92.  Che  li  dcsjioje  chiavi 
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406  Di  voi  Pastor  s’accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sopra  Tacque 
Putlaneggiar  coi  regi  a lui  fu  vista: 

409  Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E dalle  dieci  corna  ebbe  argomento. 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  pi.acque. 

4 42  Fatto  v’avete  Idio  d'oro  e d'argento: 

E che  altro  è da  voi  alT idolatre, 

Se  non  ch'elli  uno,  e voi  n’orate  cento? 

445  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 

Non  la  tua  conversion;  ma  quella  dote 
. Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

448  E mentre  io  gli  cantava  colai  note, 

0 ira  o coscienzia  che  il  mordesse. 

Forte  spingeva  con  arabo  le  piote. 

421  Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse. 

Con  sì  contente  labbie  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

424  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto. 

Rimontò  per  la  via  onde  discese: 

427  Nè  si  stancò  d' avermi  a sè  distretto. 

Sì  men  portò  sopra  il  colmo  dell' arco, 

Che  dal  quarto  al  quinto  argino  è tragetlo. 

430  Quivi  soavemente  spuose  il  carco. 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  et  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

433  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 

V.  113.  IthUìtre;  dal  singolare  idolatra,  come  in  antico  si  costumava  una 
simile  declinazione  in  parecchi  nomi  di  muschio.  £. 

V.  115.  117.  Matre,  patre;  voci  naturali  e primitivo,  nelle  quali  in  pro- 
cesso di  tempo,  a cagione  di  maggior  dolcezza  il  t fu  cambiato  in  d.  Matteo 
Spinello  disse  « vencnte  lo  patre»,  o non  dettava  in  rima,  £. 

V.  122.  Con  sì  contenta  labbia  v.  129.  C.  M.  è traictlo. 
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0 Simon  mago  ec.  In  questo  docimonono  canto  l’autor  nostro 
intende  a trattare  della  terza  bolgia  ove  si  punisce  il  peccato  della 
simonia;  e dividcsi  principalmexitc  in  due  parti,  perchè  prima  de- 
scrive questa  terza  bolgia,  mostrando  chi  vi  truova;  nella  si'conda 
jwne  una  invezione  (')  ch’elli  {wne  contea  quello  spirito  ch’clli  à 
trovato,  quivi:  lo  non  so  s’io  mi  fu'  ec.  E la  prima  si  divide  in  sei 
parti,  |H-rchc  prima  ]>one  una  esclamazione  aggiugnendo  il  suo  pro- 
ce.sso;  nella  seconda  ]ione  un’altra  della  Sapienzia  di  Dio,  quivi; 
O sommi  Sapienzia;  nella  terza  pone  lo  ragionamento  ch’ebbe  con 
Virgilio,  quivi:  Chi  è colui,  Maestro,  ec.;  nella  quarta  pone  come 
parlò  con  un’anima  de’  simoniaci,  quivi;  0 qual  dite  se'  ec.;  nella 
quinta,  com’elli  si  maravigliò  della  risiwsta,  quivi;  Tal  mi  fec'io  ec.; 
nella  sesta  |)one  come  la  detta  anima  li  risjwnde,  quivi;  Se  di  sa- 
per ec.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litleralo;  e 
dice  adunque  cosi,  incominciando  da  una  esclamazione  centra  li 
simoniaci; 

O Simon  mago,  o miseri  seguaci,  che  le  cose  di  Dio  le  quali 
deono  essere  spose  di  boutade,  adulterale  dandole  e togliendole  per 
oro  c por  argento,  or  convien  che  pt>r  voi  suoni  la  tromba  della 
mia  poesia;  però  che  stale  nella  terza  bolgia  della  quale,  secondo 
' Tordine,  deblx)  ora  Irallarc.  E fatta  (jucsla  esclamazione,  s<’gue 
lo  suo  ]>rocesso  dicendo;  Già  eravam  montati  alla  seguente  tomba 
dello  scoglio,  a quella  parte  che  appunto  viene  sopra  mezzo  il 
fosso;  e qui  aggiugne  una  esclamazione  dicendo;  0 somma  Sa- 
pienzia,  quanta  è l’arte  che  mostri  in  cielo  in  terra  e nel  mal 
mondo;  cioè  neH'inferno;  c quanto  giustamente  tua  virtù  com- 
parte! Et  aggiugne  ch’clli  vide  per  le  coste  e per  lo  fondo  di 
quella  terza  Ixilgia,  ch’era  di  pietra  livida,  fori  tondi  lutti  larghi 
ad  uno  merlo.  E fa  comparazione  che  non  li  piireano  meno  ampi, 
nè  maggiori  che  quelli  che  sono  fatti  nel  suo  liel  San  Giovanni 
di  Fiorenza,  falli  per  luogo  de’  ballezzalori,  de’  quali  dice  che  ruppe 
uno,  non  sono  molli  anni  passati,- per  uno  fauciullo  che  v’anne- 
gava dentro;  e dice  che  questo,  che  ne  dice  qui,  sia  segno  che 
sganni  ognuno  che  ne  dubitasse.  E dice  che  fuor  d'ogni  buco  u.sci- 
van  ranche  e li  piedi,  infino  al  grosso,  d’uno  peccatore,  e l’altro 
slava  dentro;  et  aggiugne  che  aniendu’  le  piante  ch’orano  di  fuori 
infino  al  polpaccio  erano  acce.se  di  fuoco,  onde  guizzavano  sì  forte 
ch’avereblrono  rollo  ritorte  (’)  e slramlie.  E fa  com|>araziono  che  co- 

(')  C.  M.  invenziono;  - ed  il  nostro  ci^porge  - invezione  -,  da  inveire.  £ . 

(*;  C.  M.  rollo  le  torte  stranie. 
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Ilio  suolo  il  fìaiiiinop^iar  dolio  coso  unto  muovorsi  su  por  reslroni.i 
huooia;  cosi  (|uivi  era  dal  calcagno  allo  piante  l‘)  del  piò;  oìdi'  por 
tutta  la  pianta.  Kt  np^iugno  che  por  questo  di' olii  vide  più  guizzare 
uno  che  li  altri,  elli  doniaiulò  Virgilio  chi  ora,  dicendo:  Chi  è colui 
elio  più  si  cruccia  che  li  altri  suoi  compagni,  guizzando  li  piedi  e le 
ganilio,  e più  ros.sa  fianinia  li  succhia  li  piedi'?  K [mt  qui'sto  aggiu- 
gne  che  Virgilio  li  dicesse:  So  tu  vuoi  ch'io  li  porli  Ih  giù  per  ipiolla 
ripa  che  ipii  (*)  giace,  tu  saprai  da  lui  di  sù  c delle  sue  col|io;  nude 
dico  che  li  ris|K).se:  Tanto  piace  a me  (pianto  a te:  tu  .se’ signore,  e sai 
ch'io  non  mi  parto  dal  tuo  volere  e sai  quel  che  si  tace;  cioè  .sai 
ancora  li  jiensieri  dentro.  Kl  aggiugne  che  allora  (’)  gitigncssono  in 
su  l'argino  (|uarlo,  e volsonsi  verso  mano  sinistra  e discesono  dello 
scoglio  nel  foiujo  foralo  c slretlo,  e dice  che  Virgilio  non  lo  lasciò, 
inlino  che  il  |«is(*al  lineo  di  quello  che  si  piangon  (‘;.  Kl  allora  li  parlò, 
dicendo:  0 anima  trista,  commessa  come  palo,  qualuiupie  tu  so’ che 
tieni  il  su  di  sotto,  fa  motto  se  tu  puoi;  c dice  Taulore  ch’olii  .slava 
come  il  frate  che  confessa  il  |X'r(ìdo  assiissino  che,  poi  che  è litio, 
richiama  lui  ix-rchè  la  morie  indugi  in  <|uel  mozzo.  Kl  allora  (|uel- 
r anima  rispose:  Se’  tu  già  costi  ritto,  llonifacio?  I.o  scritto  mi  mente 
di  ))iù  anni.  So'  tu  si  tosto  sazio  di  quello  a\erc,  |ior  lo  quale  non 
temesti  di  torre  la  Ix-lla  donna  con  inganno  e poi  farne  strazio?  K 
fa  comparazione  che  tal  divenne  elli  allora,  (piale  coloro  che  stanno 
scornati  c non  sanno  rispondere,  quando  non  intendono  (piello  che  è 
loro  risposto.  Kl  allora  Virgilio  li  dis.se:  Dilli  tosto,  non  sono  colui 
che  credi  ; e ris|K)slo  come  Virgilio  Timpuose,  (pielTanima  storse  i 
piedi,  e poi  .sospirando  con  voce  di  pianto,  li  disse:  Dumpie  che  do- 
mandi? K se  tu  ài  tanto  desiderio  di  sa|x're  chi  io  fui,  che  perciò  tu 
abili  corsa  la  ripa,  sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto;  cioè,  fui 
jKipa  e fu’  veramente  figliuolo  deU'orsa  si  cupido  [ler  avanzare  li 
orsatli,  che  sn  nel  mondo  mi  misi  l averò  in  borsa,  e qui  ò messo 
me  in  ipi(‘Sta  buca;  c di  sotto  al  capo  mio  .sono  appiattati  li  altri, 
tratti  di  questo  buco,  che  passarono  dinanzi  a me  simoneggiando,  |ier 
(juesla  fe.ssura  della  pietra;  e là  giù  cascherò  io  allresi,  i|uando 
verrii  colui,  cui  io  credea  che  tu  fos.si  quando  feci  il  subito  dimando. 
Kl  aggiugne  eh" elli  predice  {*)  che  verrà  dojio  colui  ch'elli  aspetta 
dicendo:  .Ma  più  6 il  leiiqio  già  ch’io  m'ò  cotti  li  piedi,  e ch'io  sono 
stalo  piantalo  cosi  sottosopra,  che  non  starà  piantalo  co'  piedi  idfo- 
oali  colui  ch'io  credea  che  tu‘fo.ssi:  im|K'ro  che  dopo  lui  verrà  uno 
pastore  di  più  laida  opera,  senza  legge,  di  verso  pom'nte  lo  quale 

(•)  C.  M.  alle  ponte  «lei  piè;  l’|  C.  M.  clic  piò  giace, 

,*)  C.  11.  allora  secseiio  nel  (piarlo  argine,  e lolscnsi 
(;;.  M.  piiingea  con  la  ciunciL  Et 

(*;  C.  M.  predice  d'  un  altro  che  verrà  dijxi'  colui 


Digitized  by  Coogle 


conviene  che  ricopra  me  e lui;  c sarii  uno  nuovo  Giiison  del  quale 
si  nella  Bibbia,  nel  libro  de'  Maccabei;  e come  a <iuel,  cioì'  a 
Ciiason,  fu  molle  lo  suo  re  Anlioco,  così  sarà  a colui,  che  verrii  dopo 
Bojiifazio,  colui  che  regge  Francia;  cioè  lo  re  di  Francia.  E qui  lìniscc 
la  scnlenzia  lilteralc:  ora  è da  vedere  il  lesto  con  le  moraliladi,  o 
vero  allegorie. 

C.  -\1.\  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  incomincia 
lo  sno  canto  da  una  esclamazione,  e manifesta  il  luogo  dov' crono  (') 
venuti,  dicendo:  0 Simon  mago;  cioè  incantatore  di  demoni.  Onesto 
Slmone  come  dello  è,  o vero  scritto,  nelli  alti  degli  Apostoli,  fu  uno 
incantatore  di  dimoni  e fu  detto  mago  da  magia,  ch’è  l'arte  dello 
incantazioni,  e vedendo  che  s.  Piero  e li  altri  Apostoli  andavano 
predicando  l'Evangelio  di  Cristo,  poi  ch’ebbono  ricevuta  la  grazia 
dello  .‘Spirilo  Santo,  sanando  l'  infermi  e facendo  molli  altri  miracoli, 
dando  la  grazia  dello  Spirito  Santo  a coloro  che  degnamente  la  vo- 
levano ritenere,  volle  comperare  da  san  Piero  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  con  la  quale  e [)cr  la  quale  sau  Piero  confessiiva  e predicava 
ch'elli  facca  quelli  miracoli,  proferendoli  molto  oro  segretamente, 
imaginaudo  d'ingannare  san  Piero  c li  altri  per  avarizia;  et  aspet- 
tando di  guadagnarne  as.sai  elli,  al  quale  san  Piero  ri.spose  che  la 
pecunia  sua  fosse  con  lui  in  |)crdizione.  Fi  finalmente  (*)  come  si  con- 
tiene nelle  leggende  ile'  .santi,  venendo  a contenzione  con  san  Piero, 
a mostrare  chi  era  mcgliorc,  in  fra  l’allre  esiierieuzic  questo  Simono 
si  fece  portare  in  .acre  olii  demoni,  dicendo  che  se  n’andava  iu  Cielo 
come  Cristo.  E san  Piero  gittandosi  in  ginocchione  fece  orazione  a 
Dio  che  mostrasse  la  sua  verità;  allora  come  piacque  a Dio,  li  demo- 
ni lasciarono  Sinionc  in  aere,  onde  cadde  e morì,  e li  demoni  no 
jKirlarono  la  sua  misera  anima  aH’inferno.  E perchè  costui  fu  lo 
primo  che  volle  comperare  la  grazia  dello  Spirito  Santo  per  oro  e 
jier  arienlo,  con  intenzione  di  venderla,  però  da  lui  è detto  tal  i>ec- 
cato  simonia;  et  è simonia  vendimcnto  o couqieramenlo  delle  cose 
s.icre  e spirituali  con  danari  o con  cose  equivalenti  a danari;  e 
chiunque  tali  cose,  come  sono  le  cose  sacre;  cioi'  li  sacramenti  della 
chie.sa,  l'autorità  d'essere  prole,  e simili  co.se,  o bcneDci,  c chiese 
com|iera.s.se  o vendesse  con  oro,  o con  danari  o con  cosa  equivalente 
a danari,  è detto  simoniaco:  però  che  queste  cose  si  conqierano 
solamente  con  le  virtù  e religione,  le  quali  .sono  pregio  ordinalo, 
alle  cose  sucre;  e contiensi  questo  {wccato  sotto  la  fraude:  imperò 
che  colui  che  compera,  inganna  colui  che  vende  con  danari;  e simil- 
mente colui  che  vende,  inganna  colui  che  compera,  facendoli  a cre- 

(')  /irono,  caiicnza  ila  non  piò  usarsi;  ma  in  nnlico  adoperala  per  unifor- 
mità alla  terza  plurale  del' presente  indicativo.  E.  (*)  C.  M.  E similiiicnlu 
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derc  ch’elli  possa  comperare  con  danari,  trovando  sue  (']  gavillazioni. 
Et  asigiugno:  o miseri  seguaci;  del  detto  Sirnonc,  cioè  simoniaci,  Che 
le  cose  di  Dio;  cioè  le  cose  sante  e spirituali,  che  di  bonlate  Deano 
essere  spose;  cioè  deono  essere  aggiunte  alli  uomini  buoni  e virtuosi, 
come  s'aggiugne  lo  sposo  alla  sposa,  e voi  rapaci;  cioè  simoniaci 
avari  o cujtidi.  Per  oro  e per  argento  adulterate;  cioè  illicilamente 
aggiungete  alli  uomini  viziosi,  come  s’aggiugne  la  sposa  allo  adul- 
tero, Or  convien  che  per  voi;  cioè  simoniaci,  suoni  la  tromba;  cioè 
la  mia  Comedia  suoni  per  voi;  Però  che  nella  terza  bolgia  state;  cioè 
perchè  siete  sotto  la  terza  spezie  della  fraude,  della  quale  secondo 
l’ordine  della  mia  Comedia,  debbo  trattare  ora.  Già  eravamo  alla 
seguente  tomba;  cioè  sommiti  et  altezza.  Montati,  dello  scoglio;  che 
gira  so|)ra  la  terza  bolgia  Virgilio  et  io  Dante,  in  quella  parte,  Che 
a pxmto  sopra  il  mezzo  fosso  piomba;  cioè  come  mostra  lo  piombino, 
quando  si  cala;  o vogliamo  intendere,  cioè  grava  come  grava  il 
piombo  sopra  il  mezzo  della  bolgia.  K cosi  finisce  la  sua  prima 
esclamazione;  onde  è da  notare  che  esclamazione  è colore  retorico 
che  si  chiama  in  lingua  greca  apostrofa , c fassi  per  multe  cagioni , 
come  appare  in  Tullio,  c nella  poetria  novella;  ma  qui  si  fa  in  mate- 
ria seriosa  (’),  riprendendo  la  simonia  e li  simoniaci. 

C.  XIX  — V.  10-30.  In  questi  sette  ternari  l’autor  nostro  escla- 
ma prima  a Dio;  et  appresso  descrive  la  bolgia  e manifesta  la  pena 
sua,  dicendo:  0 somma  Sapienzia;  cioèo  Figliuolo  di  Dio  Padre,  ch'ò 
sapienzia  di  Dio,  quanta  è l’arte;  cioè  quanta  è la  bonth  tua,  con  la 
quale,  dico  Boezio  nel  quarto  libro  della  Filosofica  Consolazione,  Dio 
governa  ogni  cosa,  Che  mostri  in  Cielo;  tu  Figliuolo  di  Dio,  gover- 
nandolo e disponendolo  {*)  come  cagione  seconda  a procedere  li  suoi 
effetti,  in  Terra;  ove  li  effetti  delle  cagioni  seconde  si  producono, 
e nel  mal  Mondo;  cioè  neH’inferno  ove  sono  puniti  li  mali,  E quanto 
giusto  tua  Virtù  comparte;  cioè  quanto  giustamente  la  tua  Virtù; 
cioè  la  tua  BontJi,  divide  ogni  cosa,  dando  ad  ogni  cosa  suo  merito 
e demerito,  secondo  che  richiede  la  giustizia  ! E questa  esclamazione 
fa  l'autore,  per  amplifìcare  e lodare  la  bontà  di  Dio  che  à ordinato 
nell'inferno  si  fatta  [rena  a si  fatto  peccato,  secondo  la  sua  fizione,  e 
nel  mondo  ancora  a tali  viziosi,  secondo  la  sua  allegoria,  lo;  cioè 
Dante,  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo;  cioè  j>er  le  ripe  e ()er  lo  letto 
della  bolgia.  Piena  la  pietra  livida  di  fori;  come  disse  di  sopra 
l’autore,  tutU?  lo  bolgie  sono,  secondo  la  sua  fizione,  d'uno  sasso 
livido;  e co.sl  continuando  la  sua  fizione  dice  di  questa,  di  fori;  cioè 
di  buchi,  D’un  largo  lutti;  cioè  d'una  larghezza,  e ciascuno  era 

(•)  C.  M.  sue  cavillazioni.  (•)  C.  M.  in  materia  furiosa,  riprendendo 

(•)  C.  M disponeiuiolii  a prtniucere,  come  ragione  seconda,  li  suoi  ciTetli, 
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<o;;rfo;di  quelli  buchi;  cl  apgiu(;ne  una  comparazione  dicendo:  \on 
mi  parean;  (pici  fori,  meno  ampi,  nè  maggiori,  Che  quei,  che  son  nel 
mio  bel  San  (ìiovanni;  ciot^  nella  chiesa  di  san  (liuvanni  di  Fiorenza, 
Falli  jier  luogo  de  hallezzulori;  ecco  che  dichiara  a che  sono  fatti 
quelli  tondi,  che  sono  nel  San  (ìiovanni  di  Firenze  (');  cioè  per  li  preti 
che  battezzano  che  slieno  più  presso  ad  acqua  del  battesimo;  L’un 
delli  quali;  tondi,  ancor  non  è molli  anni;  cioè  passati,  flupp'fo; 
cioè  Katito,  per  un  che  ilenlro  vi  annegava:  cioè  per  (|ualche  fan- 
ciullo che  vi  s'era  rinchiuso  dentro  sì,  che  vi  spasimava,  o vera- 
mente v"  annegava  perchè  v’era  ac<pia,  F qiteslo;  ciw'?  averlo  scritto 
qui  in  questa  Coiiiedia,  sia  suggel;  ciob  segno,  ch'ogni  uomo  sganni; 
che  credesse  che  fosse  stato  altrimenti.  Fuor  della  bocca  a eiasam; 
di  (pielli  tondi,  soperchiava  fl'un  peccatore  i piedi;  sì  che  si  vedeaiio 
di  fuori,  e delle  gambe  In  fino  al  grosso;  sì  che  si  vedeano  li  piedi  c 
le  ganilK'  inlino  al  fiolpaccio,  e iallro  denlro  slava;  cioè  tutta  l’altra 
persona  era  denlro  dal  buco.  Le  piante  erano  a tutti  arrese  intrumbe; 
cioè  ardeano  a ciascuno,  Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte;  cioi?  li 
nodi.  Che  sjìezzate  averian  ritorte  e strambe;  cioè  le  funi  che  fo.s.so- 
no  torte  che  sono  più  forti  che  le  strambe:  però  che  le  strambe  non 
sono  torte,  anzi  sono  intrecciato;  et  aggiugne  una  similitudine,  di- 
cendo: Qual  suol  lo  fiammeggiar  delle  cose  unte  Muoversi  pur  su  jier 
r estrema  buccia:  però  che  le  cose  unte  ardono  superficialmente  tan- 
to. quanto  dura  l’iintuine;  Tal  era  li  da'calcagni  alle  punte;  cioè  così 
ardeano  (*j  tpielli  [«‘ccatori  i piedi  da’  calcagni  iillo  punte  delle  dita. 
E questo  finge  rautoro,  |M‘r  conveniente  |K'ua  a’  dannati  litteral- 
inenlc,  mostrando  che  poieh'ànno  levata  ralfezionc  loro  dalle  cose 
celestiali  e rivoltala  alle  ricchezze  che  sono  co.se  terrene,  degna  cosa 
è che  sticno  volti  sotto  sopra.  E come  sono  stati  freddi  di  carità  in 
verso  lo  pros.simo  nella  loro  affezione,  e tutti  ardenti  ad  avarizia, 
quivi  in  vendetta  di  ciò  ardine  in  continuo  foco.  E jH-rchè  l alTezioni 
loro  all'avarizia  sempre  sono  state  palliate  e coperte , (|uivi  stieno 
publicatc:  imperò  che  dopo  la  morte  si  palesano  più  li  peccati  altrui, 
che  inanzi.  E1  [’]  guizzare  de’ piedi  significa  littcralniente  la  |)ena  de 
riuceudio  e lo  rodimento  della  coscienza;  et  allegoricamente  si  può 
intendere  di  quelli  del  mondo  che  vivicno(‘),  o vivono  in  sì  fatto 
peccato  ch’clli  stanno  piantati  sottosojira  quanto  all’animo,  che  non 
pensano  se  non  delle  cose  terrene,  e le  loro  affezioni  ardono  nel  fuoco 
dclfavarizia,  e sono  lini  nella  pietra  livida;  cioè  nella  durezza  odio- 
sa che  anno  verso  il  prossimo,  che  non  anno  caritii  veruna;  ma  più 


(')  C.  U.  nel  San  Giovanni  a Pisa  et  a Firenze:  (’)  C.  M.  a quelli 

l'J  Et  per  il  fu  coniunis-simo  a parecchi  do'  nostri  antichi  scrittori.  E. 

{•)  C.  M.  cho  viveno  in  si 

lar.  T.  I.  Si 


Digitized  by  Google 


498  INFERNO  XIX.  [v.  31-451 

tosto  odio.  U piedi  loro  fìniniiieggiano;  cioè  raflezioni  o li  desidèri 
per  avarizia,  e dimostransi  verso  il  pro.ssinio,  quando  addomandono(') 
0 danno  premio  dello  cose  saere,  benché  l'appiattino  con  altre  ga- 
villazioni.  E sono  piantati  ne'  buchi  tondi;  cioè  nella  fraudo  che  ìi 
rotelle  per  le  sue  simulazioni  inestricabili  et  incomprensibili,  che 
non  hnno  nè  principio,  nè  fini!  che  si  possine  conoscere,  come  fu  detto 
cap.  XVII,  quando  trattammo  della  fiera;  la  quale  fraudo  vende  (’)  lo 
simoniaco  che  vende  le  grazie,  in  quanto  inganna  colui  che  compra, 
che  dice:  'fu  non  avrai  questa  grazia,  se  tu  non  ne  fai  a me  un’altra, 
che  tu  mi  dia  delle  tue  temporali;  e fagli  a credere  con  sue  gavil- 
lazioni  che  si  po.ssa  comperare.  E similmente  colui  che  conqK'ra, 
inganna  colui  che  vende  con  questa  fraudo  della  pecunia:  sa  che  co- 
inuneniente  ognuno  è vago  del  danaio,  c sentesi  indegno  d'avere  la 
grazia:  manda  al  prelato  uno  bello  e magno  dono,  e cosi  lo  piglia  et 
ingannalo  con  la  pecunia  o con  l'equivalente.  Et  ancora  si  può  dire 
che  questi  fori  tondi  significano  una  reciprocazione  che  si  Iruova 
nclli  simoniaci,  li  quali  si  disfiongono  a comperare,  per  poi  potere 
vendere;  et  a vendere,  [ler  poi  [loterc  comperare.  E cosi  fanno  cir- 
culazioni,  partendosi  onde  prima  sono  iti,  e poi  ritornando:  di 
«lueste  cose  si  potreblwno  dare  molti  esempli;  ma  basti  ora  quello 
che  è scritto. 

C.  XIX  — V.  31-45.  In  questi  cinque  ternari  l'autor  dimostra 
come  fu  |X)rtato  giù  ad  uno  di  quelli  buchi  tondi  [>er  Virgilio,  c 
prima  pone  come  lo  domanda,  dicendo:  Chi  è colui,  Maestro;  cioè 
Virgilio,  che  si  cruccia,  Cuizzando  più  che  li  altri  suoi  consorti;  li 
piedi  e le  gamlie  più,  che  li  altri  similmente  appenati,  Diss'io;  cioè 
Dante  a Virgilio,  e cui  più  rossa  fiamma  succia;  cioè  (’)  li  piedi  suoi 
erano  arsi  di  più  rossa  fiamma  che  li  altri  suoi  consorti'?  E chiamali 
consorti,  perch' erano  in  una  dannazione  medesima  per  uno  medesi- 
mo peccato:  c per  lo  guizzare  si  dimostra  la  pena,  la  quale  l'autor 
significa  per  quello:  c per  lo  ro.ssore  della  fiamma  significa  l’arsura 
dell’avarizia,  alla  quale  intendono  li  simoniaci.  Et  dii;  cioè  Virgilio, 
n me;  cioè  Dante,  disse,  s'intendo:  Se  tu  vuoi;  Dante,  ch'io;  Virgi- 
lio, ti  porti  Là  giù  per  quella  ripa;  della  bolgia,  che  più  giace;  cioè 
che  è più  piana.  Da  lui;  cioè  da  colui,  del  quale  tu  mi  domandi,  sa- 
prai di  sè  e de’  suoi  torti;  cioè  chi  è elli  (‘)  e le  sue  col|)c;  col|)a  e pec- 
cato significa  una  medesima  cosa,  o jK-ccato  et  (*)  ingiustizia  simil- 
mente, e cosi  ingiustizia  c torto;  onde  si  dice  a chi  non  à ragione; 
Tu  ìli  il  torto.  E qui  si  verifica  quel  che  fu  detto  di  sopra  che  l'au- 


{*)  C.  M.  quando  dimandano  o p)  C.  M.  fraudo  usa  Io  simoniaco 

(•)  C.  M.  cioè  clic  li  piedi  (*)  C.  M.  chi  elli  è,  o delle  suoic  collie; 

(*J  C,  M.  peccato  è ingiustizia  similcmciite 
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lor  lìtico  che  Virgilio  li  dieii  pur  (pielle  coso,  che  sono  scritte  apjw  li 
altri  poeti  et  autori;  l'ultre,  che  non  sono  appo  li  autori,  finfje  che 
conosca  per  sò:  ini[>erò  che  nelle  cose,  che  si  leggono,  la  ragione  dà 
alla  sensualità,  e la  sensualità  per  si'  prende  le  cose  che  vede  o odo, 
e che  s’apprendono  fM>r  li  altri  sonliinenti.  Aggiugno  |k>ì  l'autore  la 
bella  risposta  che  fece  a Virgilio,  dicendo;  Et  io;  cioè  Dante  risjiuosi 
a Virgilio,  s'intende:  Tanto  m'è  bel;  cioè  piacevole,  quanto  a te  pia- 
ce; Virgilio:  Tu;  cioi;  Virgilio,  se'  Signor,  e sai  ch'io;  Dante,  non  mi 
parto  Dal  tao  volere,  e sai  quel  che  si  tace;  cioi;  li  pensieri  dentro: 
imperò  che  la  ragione  comprende  li  |K’usieri,  come  detto  fu  di  sopra 
cap.  XVI,  «piando  disse;  ,1/ii  quanto  cauti  ti  uomini  esser  itenno  Presso 
a color,  che  non  veggion  pur  l’opra:  Ma  ]ier  entro  i j)ensier  miran 
col  senno.'  — Attor  venimo;  Virgilio  et  io  Dante,  su  l'argine  quarto; 
e cosi  <.'ra  cirdli  aveano  passate  tre  biilge  si,  che  il  primo  argine  che 
lungo  la  ripa  cigno  la  prima  bolgia  fu  l'uno;  lo  secondo  tra  la  pri- 
ma bolgia  e la  seconda;  lo  terzo  tra  la  seconda  c la  terza;  e lo 
quarto  tra  la  terza  e la  «piarta,  e cosi  erano  in  su  lo  quarto  argine 
venuti,  passato  la  terza  bolgia;  Volgemmo  e discendemmo  a mano 
stanca;  cioè  a mano  manca,  che  è meno  abile  che  la  ritta,  Là  già 
nel  fondo  foracchiato  et  arto;  cioi«  stretto  e pieno  di  fori  tondi,  come 
scrisse  di  sopra.  Lo  buon  Maestro;  cioè  Virgilio,  ancor  della  sua 
anca;  in  su  la  qmd  finge  che  il  [sirtasse,  A'un  mi  dispuose;  cioè  nou 
mi  pose  già  a terra  ('),  anzi  mi  tenne  in  su  l'anca  infmo  che  fummo 
al  buco  di  colui  che  guizzava  cosi,  come  è detto;  e però  dice:  i'i  mi 
giunse  al  rotto;  cioè  al  buco,  Di  quel  che  si  piangeva  con  la  -zanca; 
cioè  con  l’anca,  dimenandola  ]«'r  dolore,  come  di  .sopra  fu  detto. 
Dii'hianito  è a.ssai  come  la  ragione  porla  la  sensualità,  e come  la 
ragione  superiore  [vorla  la  ragione  inferiore. 

C.  XIX  — V.  46-57.  In  questi  «luattro  ternari  l’ autor  nostro  finge 
che,  giunto  a quel  |>eccatore  piantato,  li  cominciò  a parlare,  dicendo; 
Anima  trista,  come  pai  commessa;  cioè  fìtta,  come  si  ficca  il  palo, 
qual  che  se';  cioè  qualumpie.  tu  se  , che  il  di  su  lien  di  sotto;  cioè  (*) 
lo  capo,  che  dè  stare  di  .sopra  [*],  ticn  di  sotto  ove  denno  stare  li  pie- 
di, Cominciai  io;  Dante,  a dir,  se  puoi,  fa  motto;  cioè  >is|tondimi.  lo 
stava;  ciot:  Dante,  e fa  una  similitudine,  come  il  frate,  che  confessa 
Lo  perfido  assassin;  cioè  chinato  con  l'orecchio,  atteso  comi:  fa  f)  lo 
frale  quando  ode  a confessione  lo  perfido  assassino:  assa.ssino  è 

(*)  C.  M.  non  mi  Lsposi'i  gin,  lineo  mi  tenne 

(•)  C M.  cioè  la  parie  (li  so|ini  tieni  «li  «ilio;  cioi'  lo  capo 

(•]  Tim  per  lieni,  scgiicnilo  l'Alligliieri  A dello  il  nostro  Comnienlalarc,  e 
prillili  ili  loro  avea  scritto  Lapo  degli  Ulierti  h Cosi  mi  giugni  e prendi;  Poi 
turiiieiitaiido  piò  mi  lien  dislrcltu»  Dunque  |>erchò  i granimatici  lipruvanu 
tronconienli  siffatti?  E.  |*)  C.  M.  ixime  sta  lo 
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colui  che  uccide  altrui  per  danari,  et  è comunemente  condannalo 
in  ogni  luogo  del  mondo  a tal  |)cna;  cioè  trapiantato  in  terra.  E 
veramente  li  simoniaci  sono  simili  alli  assassini;  im]>erò  che,  come 
li  simoniaci  vendono  la  grazia;  cosi  li  assassini  vendono  lo  vincola 
deH’amor  naturale  ]x-r  danari,  quando  uccidono  lì  uomini  per  dana- 
ri, che,  ]>oi  eh’ è fitto',  cioè  piantato  il  capo.  Richiama  lui;  cioè  lo 
frate  ancora,  e dice  che  ìi  ancora  a dire,  perché  la  morte  cessa;  cioè 
indugia  in  quel  chiamarlo,  e mostrar  ch’ancora  abbia  altro  a dire. 
Et  et;  cioè  quel  piantalo,  a cui  Dante  avea  |>arluto,  gridò:  Se’  tu  già 
costi  ritto;  quasi  maravigliandosi,  e però  lo  replica  ancora;  Se’ tu  già 
costi  ritto,  Bonifazio?  Questo  Bonifazio  fu  papa  et  entrò  nel  papato 
con  inganno,  come  dello  fu  nel  terzo  canto  sopra  quella  parte  Che 
fece  per  viltà  il  gran  rifiuto,  e regnava  nel  papato  in  fra  gli  altri 
anni  nell’anno  mccc;  nel  (|uale  l’ autor  finge  aver  com|X)sta  e fatta 
questa  opt'ra;  c però  dice:  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto;  cioè 
quand’  io  vivea  al  mondo,  le.ssi  del  tempo  (juando  tu  dovevi  esser 
pjqia  e quanto  dovevi  durare  nel  papato,  et  io  compresi  che  dovevi 
indugiare  a venir  <|ui  ancora  parecchi  anni,  si  che  lo  scritto  non 
mi  disse  vero.  Se’  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio;  domanda  a quel 
confitto  e piantato,  credendo  che  sia  papa  Bonifazio,  s’ dii  è si 
tosto  sazio  dcH’avere  della  Chiesa,  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a 
inganno;  ciò*;  con  inganno,  per  avere  li  tesori  (')  della  Chiesa,  La 
bella  Donna',  cioè  la  Chiesa  di  Dio:  ogni  papa  è come  marito  della 
Chiesi»,  e la  Chiesi»  è a lui  come  sposa,  e poi  da  farne  strazio;  non 
tenendola,  come  .si  convenia;  tenendo  femmine,  e simoneggiando  per 
lasciare  a’  figliuoli,  i quali  dicea  essere  suoi  nipoti?  Questo  confìtto 
finge  Dante  che  fosse  papa  Nicolao  dclli  Ursini  di  Boma,  che  fu 
innanzi  al  detto  papa  Bonifazio  parecchi  papi,  lo  quale  Nicolao  per 
fi»rc  grande  sè,  c quelli  di  casa  .sua,  fu  avarissimo,  e non  intese  se 
non  a simoneggiare  per  aver  pecunia,  e però  finge  l’autore  eh’ dii 
credes.se  che  Dante  fosse  papa  Bonifazio  (*):  dovea  essere  di  ipidli, 
perchè  lenea  simile  vita,  usando  il  peccato  della  simonia  al  tempo 
di  Dante. 

C.  ,\IX  — V.  !i8-G6.  In  questi  tre  ternari  I’ autor  nostro  finge 
coni’  dii  non  intese  la  risposta  del  piantalo,  e come  fu  ammonito  da 
Virgilio  come  dovesse  rispondere,  dicendo:  Tal  mi  fec’io;  Dante 
alla  risposta  del  piantato,  guai  son  color  che  stanno;  c messo  in 
mezzo  l iuitore  la  cagione,  cioè:  Per  non  intender  ciò  ch'é  lor  risposto; 
(picsta  era  la  cagione,  iH.;rchè  Dante  finge  che  fosse  scornalo;  e però 


(')  C.  M.  per  avere  l'avere  della  Chiesa, 

(’)  C.  M.  ttuiiitario,  per  dimostrare  che  papa  Bonifazio  dovea  essere  di 
quelli:  si  [atta  vita  tcnea  c si  usava  quel  peccato 
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aggiugnc  dopo  la  cagione,  Qttasi  scornati;  cioè  vergognati:  però  che 
scorno  si  |)one  per  la  vergogna,  e risponder  non  sanno;  quei  cosi 
fatti,  e cosi  fu’  io  Dante  alla  risposta  del  piantato.  Aliar  Virgilio 
disse;  a me  Dante,  soccorrendomi:  Dilli  tosto,  Non  son  colui,  non  son 
colui,  che  credi.  Kcco  eh’  elli  finge  che  la  ragione  sovvegna  alla 
sensualità,  accorgendosi  di  quello  che  non  s’  accorgea  essa;  e come 
la  domanda  fu  duplicata  a dimostrare  1’  ammirazione,  cosi  la  ri- 
sposta è duplicata  a diniostrare  la  veritii  e rimuovere  la  sua  cre- 
dulitii.  Et  io;  ciot»  Datìte,  rispuosi  come  a ine  fu  imposto;  da  Virgi- 
lio; e cosi  mostra  ohediente  alla  ragione  la  sensualità . K questa 
fizionc  pone  l’autore,  per  fare  vcrisimile  lo  suo  poema:  imperò  che 
papa  Bonifacio  vivea  nel  mccc  nel  pa[)ato,  come  è detto,  (|uando 
r autor  finge  eh’  avesse  <piesta  fantasia,  poi  mori  innanzi  che  Dan- 
te, e succedette  papa  Clemente  del  (piale  si  diri»  di  sotto.  Per  che.  lo 
piantato,  udita  la  risposta  di  Dante  eh’ elli  non  era  cui  (’)  elli 
credea,  tutto  storse  i piedi;  e (piesto  significa  dolore  eh’ ebbe,  poi 
che  intese  che  Dante  non  era  colui,  che  il  doves.se  scambiare,  Poi 
sospirando  e con  voce  di  pianto;  ecco  li  segni  del  dolore.  Mi  disse: 
Dunque  che  a me  richiedi;  cioè  disse  a me  Dante:  Poi  che  tu  non  se’ 
esso,  che  chiedi  a me?  lo  non  ò a far  nulla  teco. 

C.  XIX  — V.  67-87.  In  questi  sette  ternari  l’autor  nostro  fingo 
come  il  piantato  se  li  manifesta,  e manifestali  ancora  li  altri  che 
verranno  dopo  lui  simili  a lui;  e fa  menzione  generalmente  de’  pas- 
sati innanzi,  dicendo:  Se  di  saper  chi  io  sia;  dice  il  piantato  a Dante, 
ti  cal  cotanto;  cioè  ài  tanta  cura,  Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa; 
cioè  che  tu  sia  disce.so  dalla  ripa  in  questo  fondo,  Sappi;  tu  Dante, 
ch’io;  che  sono  cosi  piantato, //<’  vestito  del  gran  minto;  c\o^  de\ 
manto  di  san  Piero,  del  quale  si  vestono  tutti  li  papi:  E veramente 
fui  fìgliuol  dell’orsa;  litteralmente  vuole  mostrare  che  fu  delli  Orsini 
li  quali,  perchè  fossono  cosi  chiamati  non  l’ò  trovato;  et  allegorica- 
mente vuole  significare  che  fu  avarissimo,  come  l’orso  che  è ingordo 
animale  e mai  non  .si  .sazia.  Cupido  sì  per  avanzar  li  orsatti;  ecco 
che  manifesta,  per  eh’ elli  fu  detto  figliuolo  dell’orsa  allegoricamentev, 
cioè  cupido  per  avanzare  alli  orsatti;  cioè  di  {*)  quelli  di  casa  sua: 
imperò  che  come  l’orsa  è ancora  più  ingorda  per  arrecare  alli  or.satti 
suoi;  cosi  questi  per  avanzare  alli  Orsini,  della  casa  de’  quali  elli 
era.  Si;  cioè  per  si  fatto  modo.  Che  su  l’avere;  cioè  nel  mondo 
m’imborsai,  e qui  mi  misi  in  borsa;  cioè  in  questo  foro  tondo  ove 
sto  per  degna  giu.stizia,  come  in  una  borsa.  Di  sotto  al  capo  mio; 
cioè  dentro  a questo  buco  sotto  il  mio  capo,  son  li  altri  tratti;  cioè 
tirati  per  questo  buco,  Che  precedetter  me  simoneggiando;  cioè  che 


{*)  C.  M.  era  quel  che  credea, 


(*)  C.  M.  cioè  a quelli 
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furono  innanzi  a mo  nel  papato,  simoniaci  conti’ io,  Per  le  fessure 
(Iella  pietra  pialli;  einb  appiattali  si,  che  non  li  puoi  vedere  sotto 
questo  sasso  bucato  e cavo,  I>erell^  vuole  dimostrare  che  nel  mondo 
furono  duri  et  ostinali  come  il  sasso,  e freddi  d' Oiini  carità;  e ])crò 
finge  risponila  loro  cpiivi  si  fatta  abitazione.  I.à  più  cascherà  io  al- 
tresì; cioh  quivi,  ove  sono  li  altri,  (juamio  terrà  colui;  cio<>  papa 
Konifazio,  ch’io  crerlca  che  tu  fossi;  cio^  tu  Dante,  Aliar  eh’  io  feci 
il  subito  flimanrio;  c'xnh  (piando  disse  di  sopra  in  ipiesto  cap:  Se’  tu 
(/iti  costi  ritto,  lìouifazio'ì  K (|ueslo  lìngc  allegoricamente  che  sem- 
pre ne  .sta  uno  (ilio  nel  buco  e piantato  con  le  gamlie  e co’  jóedi 
fuori,  infinn  che  viene  l'altro,  a denotare  che  sempre  è in  infamia 
uno,  di  cui  si  parla  e della  sua  .simonia  infino  che  viene  poi  l’altro, 
e (piando  è venuto  non  .si  dice  più  del  passalo;  e |ierò  li  fingo 
desiderosi  del  cadere,  ]X*rché  l'infamia  loro  lueiilre  che  dura,  aggiu- 
gne  loro  tormento  (piando  se  ne  |)iglia  malo(')  esem|)ln.  Ma  più  è il 
tempo  più,  che  i piè  mi  cossi;  cioè  eh'  in  .sono  stato  a (]ueslo  motlo 
co’ piedi  pieni  d’arsura  e di  fuoco,  a significar  1’ arsione  (lell' afl'i'- 
zionc  avuta  nel  mondo,  /;  ch’io  son  stalo  cosi  sollosopra;  (piesto 
dimostra  che  I’  all'ezione  ('“  stala  di  sopra  alla  ragione  nel  mondo,  c 
sta  tanto  (pianto  si  parla  d’es.sa,  Ch' el  non  slarà  piantato  co' piè 
rossi;  cidi*  Bonifazio  non  vi  .slarìi  tanto  piantato  co’  piedi  ardendo, 
(|uanto  sono  stato  io;  et . as.segna  la  cagione  perchè  profetizzando 
che  tra  papa  Nicolao  e Bonifacio,  furono  in  mezzo  alcuni  che  non 
furono  simoniaci;  ma  tra  Bonifacio  e 1’  altro  che  s(-guilerà  (’)  non  lia 
alcuno  in  nn'zzo:  imperò  ehe  olii  sarà  ancora  simoniaco  si,  che  |hico 
starii  Bonifazio  piantato  nel  buco,  e [urò  dice  profetando:  Che  ilo/io 
lui;  cioè  dopo  Bonifazio,  sanza  mezzo,  verrà  di  più  htida  opra.  Ili 
ver  pmmnle,  un  Pastor  sansa  loppe;  che  non  lia  papa  Bonifazio,  Tal 
che  conrien  che  lui  e me  rieopra;  litteralniente  (pianto  al  buco;  al- 
legoricamente quanto  all’ infamia,  cir  elli  avrà  tanta  infamia  |)cr  le 
sue  piggiori  opere,  che  non  si  dirii  piti  di  Nicolao,  nè  di  Bonifazio. 
F,  se  il  testo  dicesse  ehe  tue  in  lui  rieopra,  si  dee  intendere  ricoprirà 
me  in  lui;  chu’-  ricoprendo  lui  ehe  ii  riro|ierln  nu',  ricoprirà  ancor  me. 
Onesto .sarii  papa  tileinenle  [’J  (plinto,  che  venne  di  (iiiascogna  che  è 
nel  ponente  e fu  vescovo  di  Bordella  ('),  lo  (piale  domandò  il  papato 
al  re  di  Francia,  e per  mezzo  del  re,  promettendo  al  re  grandis.sime 
cose  el  alli  cardinali,  si'condo  che  si  dice,  F ottenne,  si  ch’elli  entrò 
per  simonia  nel  papato  e poi  ancora  ainininistrando  adojx-rò  nel 

(*)  C.  M.  pillia  mollo  esemplo.  Ma  più;  ipiì  profetizza,  s(M:omlo  clic  finge 
l'autore,  dicendo:  Ma  più  i*)  C.  .M.  seguirà 

(*]  C.  M.  Cliiniento  — , Sotto  Clemente  V In  curie  iMintitìeia  niidù  oltra- 
monli,  c vi  stelle  seltanlmi  anni.  ti. 

d)  C.  M.  voseovo  Inirdegalense.  Onesti  domandò  Io  (Kipato 
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papato  la  simonia  bruttamente  e sconciamente;  e però  aggiugne: 
.Vuovo  Giusoii  sarà;  questo  papa  demento,  di  cui;  cioè  del  quale 
Giason,  si  legge  AV  ilaccalm;  cioè  nella  Bibbia  nel  secondo  libro 
de'  Maccabei  capitolo  (piarlo;  lo  quale,  essendo  in  ofTicio  per  lo  re 
Antioco  in  Giudea;  impetrò  grazia  da  esso  re  d’essere  sacerdote 
de’  suoi  idii  et  elli  gliel  concedette.  Et  allora  Giason  fece  molte  fe- 
ste alli  idii  falsi,  e cosi  vuol  dire  che  farà  Ghimento  che  fui  simile 
all’idolatria:  imperò  che  l’avaro  è idolatra  che  adora  la  jiccunia; 
e come  a quel;  cioè  Giason,  fu  molle;  cioè  flessibile.  Suo  re;  cioè  lo 
re  Antioco,  a concederli  lo  sacerdozio,  cosi  fia  a lui;  cioè  papa  Chi- 
mcnto,  chi  Francia  regge;  cioè  lo  re  di  Francia.  E qui  finisce  la 
lezione  prima. 

Io  non  so  ec.  Questa  è la  seconda  lezione,  nella  quale  l'autor 
nostro  pone  una  bella  invettiva  conira  papa  Nicolao,  et  in  persona 
sua  contra  tutti  li  altri  simoniaci  c il  processo  della  sua  fìzionc;  e 
dividesi  in  tre  parli:  imperò  che  prima  {ume  la  detta  invetliva 
contra  papa  Nicolao  tanto;  nella  .seconda  pone  un’altra  generale 
invettiva  conira  lutti  li  .sommi  pontefici  e prelati  simoniaci,  quivi: 
Di  voi  postar  cc.;  nella  terza,  come  Virgilio  lo  prese  procedendo  al 
suo  cammino,  quivi:  Però  con  ambo  ec.  l)ivi.sa  la  lezione,  ora  è da 
vedere  la  .sentenzia  litterale. 

Dico  adunque  cosi:  lo  Dante  do|io  la  risposta  di  papa  Nicolaii 
non  so,  se  io  mi  fu’  troppo  folle,  ch’io  pur  risimi  a lui  e di.ssili; 
Deh  or  mi  di  quanto  tesoro  Volle  nostro  signor  Gesù  Cristo  da 
san  Piero,  prima  che  li  desse  le  chiavi  in  sua  balla?  Certo  non 
chiese,  se  non:  Vienimi  {‘)  dietro;  nè  ancora  san  Piero,  nè  li  altri 
a|)osloli  non  lolsono  a Mattia  nè  oro,  nè  argento  quando  niisono  le 
sorti,  per  le  quali  fu  posto  nel  luogo  di  Giuda.  Perù  ti  sta  che  tu 
se’  ben  punito,  c guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  che  ti  fece  essere 
conira  il  re  Carlo  ardito:  e se  non  fosse  eh’  ancora  mi  ritiene  la  re- 
verenzia  delle  somme  chiavi  che  tu  tenesti  nel  mondo,  io  usurei 
ancora  parole  più  gravi:  imperò  che  la  vostra  avarizia  attrista  il 
mondo,  calcamlo  i buoni  e sollevando  i pravi  c li  rei.  E imi  par- 
lando conira  tutti  li  pastori  simoniaci,  dice:  Di  voi  simoniaci  s’ac- 
corso il  vangelista  san  Giovanni,  quando  disse  eh’ elli  vide  una  fe- 
mina  vestita  di  porpora,  bianca  e vermiglia,  adornata  d’oro  c di 
pietre  preziose,  sedente  sopra  I’  acque  fornicare  con  li  regi  e con  li 
principi.  E dice  che  fu  (|uella  che  nacque  con  sette  testo,  et  ebbe 
argomento  dalle  dieci  corna,  ìnfiiio  a tanto  che  in  (’)  virtute  piacque 
al  suo  marito.  Hi  continuando  la  sua  riprensione,  dice;  Voi  pastori, 
v’avete  fatto  d’oro  e d’ariento  Idio:  e che  differenzia  è tra  voi  e (*) 

(*)  C.  M.  Venitemi  (’)  C.  M.  che  viriate 
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l'idolatre,  se  non  ch'ellino  n’ adorano  uno  delli  idii,  e voi  n'adorate 
cento?  Et  esclama  contea  Costantino  ini|)eralore:  Alii  (ìostanlino,  di 
quanto  male  fu  maire,  non  la  tua  conversione;  ma  quella  dote  cho 
ricevello  da  te  il  primo  ricco  patre!  Et  aptiiugne  che  mentre  ch’elli 
cantava  colali  note,  o per  ira  o per  coscienzia  che  lo  rimordea, 
guizzava  papa  Nicolaio  forte  con  amljo  le  piante  de’  piedi;  et  ag- 
giugne  che  quel  eh’ olii  disse  credè  bene  che  piacesse  a Virgilio;  con 
s)  contente  labra;ciot;  bocca,  sempre  attese  lo  suono  delle  parole 
vere  e sprcsse.  E però  aggiugne  eh’  olii  lo  prese  con  nmendue  (')  le 
braccia,  et  arrecosselo  lutto  in  sul  jx'tlo  e rimontò  con  esso  per  la 
ripa  ond’  era  sceso:  e non  si  stancò  di  portarlo  cosi  stretto  a sè, 
iniìno  in  sul  colmo  dell’arco  della  <|unrla  bolgia;  lo  quale  arco  era 
{Missamcnto  dal  quarto  argine  al  quinto;  et  in  su  <picl  colmo  soa- 
vemente lo  |)Osò  per  lo  scoglio  sconcio  et  erto,  che  sarebbe  duro 
valico  alle  capre;  et  indi ‘dice  che  li  fu  sco|>erlo  un  altro  vallone; 
cioè  la  quarta  bolgia;  e qui  finisce  la  sentenzia  lilterale.  Ora  è da 
vedere  lo  lesto  con  la  sentenzia  allegorica,  o vero  morale,  con  le 
storie  sue. 

0.  .VIX  — r.  88-103.  In  questi  sci  ternari  1’ autor  nostro  pone 
la  invettiva  centra  papa  Nicolao.  Et  è invettiva  riprensione  che 
l’uomo  fa  cruccio.samenle,  c [htcìò  si  chiama  involliva;  cioè  com- 
mozione contri  altrui;  imperò  che  colui,  che  riprende,  è commosso 
da  ira  per  zelo  conira  colui  che  è ripreso;  et  è una  spezie  d'esclama- 
zione, 0 vero  ajKistrofa  [‘J.  Dice  aduii(|ue  co.sf:  lo;  Dante,  non  so  s’io 
mi  fu  qui;  cioè  in  questo  parlare,  troppo  folk;  cioè  .stolto.  Questa 
dubitazione  muove  l’ autore  per  non  lodare  lo  suo  fallo  medesimo; 
ma  per  la.sciarlo  lodare  al  lettore;  inqKTò  che  |>arrebbe  Dante  da 
riprendere,  riprendendo  o schernendo  suo  maggiore,  o chi  non  vole 
la  riprensione;  ma  elli  riprende  in  per.sona  di  costui  tutti  li  altri 
simili  che  fossono  per  innanzi,  dando  modi  alli  lettori  di  riprenderli. 
eh'  io  pur  rispuosi  n lui  a questo  nu'tro;  cioè  a questo  modo  [h)sIo  in 
verso;  Deh  or  mi  dì;  tu,  papji  Nicolao,  quanto  tesoro  volle  .Vostro 
Signore;  Gesù  Cristo,  in  pria  (la  Santo  Pietro;  primo  papa.  Che  po- 
nesse k chiavi  in  sua  balia;  cioè  prima  che  lo  facessi;  |«i|)a,  e che  li 
desse  1’ aulorilli  |>apale?  Et  esso  Dante  soggiugne  la  risiiosta:  Certo 
non  chiese;  Cristo  da  lui  nè  oro,  nò  argento,  se  non:  Viemmi  dietro; 
così  dice  r evangelio  che,  vedendo  Cristo  pescare  san  Piero  c santo 
Andrea,  li  chiamò  o dis.se:  Venite  doj»  me;  et  ellino,  lasciate  le  reti 
e la  navicella,  lo  seguitarono;  c perchè  potrebbe  aver  detto  e dire, 

(*)  C.  M.  con  otnliuro 

[*]  Apostrofa,  Gli  uniichi,  per  una  certa  unifunnilit  di  cadenza,  finivano  in 
a parecclii  nomi,  d' alcuni  de’  quali  oggi  l'uso  è riprovalo:  laida,  Apoca- 
Usta  oc.  E. 
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Cristo  era  Idio  e non  avea  bisogno  di  tesoro,  aggingne;  Nè  Pier  uè  li 
altri;  cioè  Apostoli,  lolsono  a Mattia  Oro  o argento,^  quando  fu  sor- 
tito; cioè  per  sorte  fu  posto.  Al  loco,  che  perdi  l’anima  ria;  cioè 
Giuda.  Onde  qui  è da  sa[>erc  che,  secondo  che  si  contiene  nelli  Atti 
delli  Apostoli,  essendo  san  Piero  ragunalo  con  li  altri  Apostoli,  disse 
loro  che  si  convenia  eleggere  uno  di  quelli,  che  avessono  vedute 
r opere  di  Gesii  Cristo  insieme  con  loro,  a ciò  che  si  compiaBSo  lo 
numero  de’ dodici,  poi  che  Giuda  n’era  uscito;  si  che  essendo  sermo- 
ne di  mettervi  o losep,  ch’era  detto  Bernaba  (’),  o Mattia,  puosono  le 
sorti  sopra  questi  due,  commettenti  a Dio  che  venisse  (*)  la  sorte  a 
quello,  che  fosse  lo  migliore.  Et  allora  u.scie  la  sorte  |)or  Mattia  si, 
che  santo  Mattia  fu  posto  nello  a|>ostolato  in  luogo  di  Giuda:  )>onere 
sorto  è cavare  a polize  o altro  nwlo  simile;  e conchiudendo  aggiu- 
gne;  Però  ti  sta;  tu,  papa  Nicolao  come  tu  stai,  che  tu  se’  ben  puni- 
to: .secondo  li  tuoi  peccati,  E guarda  txii  la  mal  tolta  moneta;  cioè 
acquistata  con  simonia,  Ch'esser  ti  fece  conira  Carlo  ardito;  e (pie- 
sto  dice  schernendolo;  imperò  che  ora  non  l’avea,  nè  era  in  sua 
balia.  E qui  è da  sapere  che  questo  papa  Nicolao  per  molta  pecu- 
nia eh’ avea,  ebbe  ardimento  di  domandare  al  re  Carlo  della  casa  di 
Francia  una  sua  figliuola  per  un  suo  nipote;  per  la  quale  domanda 
il  re  Carlo  prese  sdegno  col  detto  papa:  et  in  processo  di  tempo  per 
quello  sdegno  il  detto  papa  seppe  si  ordinare,  che  il  detto  re  Carlo 
perdè  la  Cicilia  (*)  e parto  di  Puglia  [*].  E se  non  fosse  che  ancor 
lo  mi  vieta  La  reverensia  delle  somme  chiavi;  cioè  dell’ autoritè  pa- 
pale, che  è di  dare  e torre  lo  cielo  a chi  olii  vuole;  imperò  che  si 
dice:  Papa  potest  omnia,  clave  non  errante,  et  ancora  si  dice;  Se«- 
tentia  'pastoris,  iusta  vel  iniusla,  timcnda  est;  o di  sotto  nella  pre- 
sente cantica  cap.  xxvn  si  dirò  ancora:  Lo  ciel  poss'io  serrare  e 
disserrare.  Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi,  Che  il  mio  antecessor 
non  ebbe  care  -,  Che  tu  tenesti;  cioè  le  (piali  chiavi  tu,  papa  Nicolao, 
tenesti,  nella  vita  lieta;  cioè  nel  mondo,  che  è vita  lieta,  per  rispetto 
dell’inferno.  Io;  cioè  Dante,  userei  parole  ancor  più  gravi;  in  verso 
di  te;  ma  la  reverenzia  mi  raffrena.  E però  si  dò  notare  che  sia  il 
papa  qual  vuole,  pur  li  si  dee  fare  reverenzia,  considerando  ch'egli  è 

f)  C.  M.  Barnaba  j*)  C.  M.  che  s'eleggesse  la 

(')  C.  M.  la  Sicilia  e la  Puglia. 

[*]  A meglio  rischiarare  questo  passo,  ci  viene  opportuna  la  - Istoria  fio- 
rentina - di  Ricordano  Malespini  • Questo  papa  ....  fece  richiedere  il  re  Carlo 
di  volere  dare  una  sua  nipote  a uno  suo  nipote;  ma  il  re  non  lo  volle  as- 
sentire, dicendo;  Perch'elli  avea  ii  ('alzamento  ros.so,  il  suo  Icgnaggio  non  ù 
(legno  di  mischiarsi  col  nostro,  e sua  signoria  non  era  retaggio.  Per  la  qual 
cosa  contea  lui  indegnù,  e a tutte  cose  in  segreto  gli  fu  contrario  . . . . c |>er 
moneta  che  si  di.s.sc  ch'cbijc  dal  Paglialoco,  consenti  e diede  favore  alla  ri- 
bellazione  dell'  i.sola  di  Cicilia  a re  Carlo  ».  Cap.  20t.  K. 
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vicario  di  Cristo;  et  aggiupne  la  cagione,  perch»'*  userebbe  parole  piti 
gravi:  €hè  la  vostra  avarizia;  cioè  im|)orò  che  l’avarizia  di  voi,  pa- 
stori, il  mondo  attrista:  cioè  fa  tristo  il  mondo.  Calcando  i buo?ii  e 
sollevanito  i praid;  ecco  la  cagione,  perchè  li  pastori  simoniaci  della 
santa  Chiesa  fanno  tristo  il  mondo,  per  ch'ellino  calcano  i buoni  non 
accettandoli  a’benirici,  perchè  non  hnno  che  dare;  et  inalzino  li  rei 
]ier  danari,  accettandoli  a’  benefìci;  e così  danno  materia  a’  cherici 
d essero  tristi,  e non  curaro  se  non  d’avere  danari,  sperando  jier 
ipielli  d'ottenere  ogni  grazia.  E qui  finisce  la  invettiva  contea  papa 
Nicolao  Orsini;  ma  distendesi  poi  contea  li  altri. 

C.  XIX  — t’.  tOG-120.  In  (]uesti  cinque  ternari,  seguendo  l'au- 
tore la  invettiva  sua  contea  tutti  li  altri  simoniaci  pastori,  aggiugne 
una  autorità  di  san  Giovanni  Evangelista,  la  quale  è neH'Ajxicalis.sa, 
alla  quale  l'autore  fa  alcuna  addizione,  per  arrecarla  a suo  proposito, 
e questo  si  può  fare:  però  che  l'è  profezia  molto  oscura;  e chi  la 
intende  ad  un  modo  e chi  a un  altro.  Dice  s;in  Giovanni  nel  dello 
libro,  nella  Bibbia  cap.  xvit:  Et  venil  unus  de  septem  Angelis,  qui 
habehanl  septem  phialas  {'),  et  locittus  est  mecum,  dicens:  Veni,  osten- 
dam  Uhi  damnationem  (*)  meretricis  nmgnm,  qurp  sedei  super  aquas 
multas,  cum  qua  fornicati  sunt  reges  terrai,  et  inebriati  sunt  qui  inha- 
hitant  tei-ram  de  vino  prostitutionis  eius.  Et  abstulit  me  in  spiritu  in 
deserlum.  Et  vidi  mulierem  sedentem  super  hesliam  coccineam,  ple- 
nam  uominibus  htasphemire,  halKuitem  capita  septem,  et  cornua  decem. 
Et  mulier  erat  circumdata  purpura,  et  caccino,  et  imiurata  auro,  et 
lapide  pretioso,  et  margaritis,  hahens  pociilum  aureum  in  numi/  sua, 
plenum  abominationc,  et  immunditia  fornicationis  eius:  Et  in  fronte 
eius  nomen  scriptum:  Mgsterium:  Babylon  magna,  mater  fortiicatio- 
num,  et  abominationum  terra;.  Et  vidi  mulierem  ebriam  de  sanguine 
sanctorum,  et  de  sanguine  murtgrum  Jesu.  Et  miralus  sum,  cum  vidis- 
sem  illam  admirationc  magm.  Et  dixit  mihi  Angelus:  Quare  miraris? 
Ego  dicam  Uhi  sacramentum  mulieris,  et  bestke,  qtue  portai  cam,  qute 
habet  capita  septem,  et  cornua  decem.  Questa  è la  visione  che  (>one  .san 
Giovanni  nella  quale,  secondo  che  procixle  (’)  poi,  elli  piglia  la  femina 
e la  be.stia  per  una  cosa;  cioè  per  la  chiesa  carnale;  e [lerò  l’aulor 
nostro  non  pone,  so  fu  femina  o Ix-stia,  nel  testo,  dicendo:  Di  voi 
Postar;  cioè  prelati  della  santa  Chiesa,  s’accorse  il  Vangelista;  san 
(ìiovanni  ncU’.\i)ocalis.si,  Quando  colei;  cioè  la  femina  e la  bestia 
che  significa  la  chiesa  carnale,  che  siede  sopra  l’ acque;  cioè  li  [)oj>oli, 
le  genti  e le  lingue;  e cosi  è vero  che  la  Chiesa  siede  sopra  molli 
po|K)li  e molte  genti  e molte  lingue,  che  sono  sotto  di  lei,  Piittaneg- 
giar  coi  regi  a lui;  cioè  a san  Giovanni,  fu  vista;  cioi’,  fu  veduta, 

(*)  C.  M.  plias  (•)  C.  M.  dominationem  (*j  C.  M.  che  ptwluce  poi. 
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siccome  si  contiene  nellti  della  revelnzione.  Questo  puttaneygicir  coi 
regi  non  è altro  che  per  simonia  o jH-r  f;razin , a petizione  dei  regi 
o dei  principi  del  mondo  mettere  in  prelazione  [*]  et  in  licncOci 
quelli  che  sono  viziosi  che  noi  meritano,  et  allor  produce  bastardi 
ligliuoli.  Quella;  cioè  femmina  o vero  la'slia,  iulcndendo  la  chiesa 
carnale  la  quale  al  principio  fu  lulla  spirituale;  e ben  cIk>  sieno 
in  essa  di  quelli  che  sieno  spirituali,  per  la  maggior  parte  si  Iruo- 
vauo  più  vivere  secondo  la  carne  li  prelati  della  santa  Chiesa, 
che  secondo  lo  spirilo,  che  con  le  sette  teste  iiacqM;  in  questo  non 
si  discorda  da  san  (ìiovanni,  benché  san  (ìiovanni  procedendo  più 
oltre,  dica:  Bestia,  quam  viilisti,  fuit,  et  non  est,  et  ascensnra  est  de 
ahysso,  et  in  interitum  ibit:  et  miralmntnr  inhutntantes  terram  (qm- 
rum  non  snnt  scripta  nomina  in  Libro  viUe  a constitutione  (’)  mundi) 
videntes  bestiam,  qua’  erat,  et  non  est.  Et  hic  est  sensus,  qui  hahet 
supientiam.  Septem  capita:  septem  montes  sant,  super  quos  mulier 
sedet,  et  reyes  septem  sunt.  Quinque  ceciderunt,  unus  est,  et  alius 
nonditm  venit:  et  cum  venerii,  oportet  illiiin  breve  tempus  manere.  Et 
bestia,  qute  erat,  et  non  est:  et  ipsa  octava  est:  et  de  septem  est,  et 
in  interitum  vadit.  Et  decent  cornila,  qua’  vidisti,  decem  reges  sunt: 
qui  regnum  noiulum  acceperunt,  sed  potestatem  tamqmm  reges  una 
bora  accipient post  bestiam.  Ili  unum  consilium  habent,  et  virtulem, 
et  potestatem  snam  bestiee  triulent.  Ili  cum  Agno  pugnabunt,  et  Agnus 
vincet  illos:  quoniam  Dominus  dominorum  est,  et  Rea;  regum.  Questo 
è lo  lesto  deirA|>ocalissi  di  san  Giovanni,  o la  intenzione  che  il  no- 
stro autore  pro|ione  pare  essere  altra  da  quella  del  lesto;  e (H>rò  io 
ò esposto  et  cs(>orri),  secondo  ch'io  credo  che  l'autore  intendesse.  K 
l«‘ro  si  può  intendere  che  nasces.se  con  sette  leste;  cioè  con  sette 
sacramenti  che  sono;  battesimo,  crisma,  eucaristia,  penilcnzia,  or- 
dinazione, matrimonio,  et  estrema  unzione;  o vero  coi  sette  doni 
dello  Spirito  Santo;  cioè  dono  di  pietà  lo  quale  è contro  l'invidia;  dono 
di  timore  centra  la  .siqierbia;  dono  di  scienzia  centra  l'ira  (');  dono  di 
fortezza  conira  l' accidia  {*);  dono  di  consiglio  conlra  l'avarizia;  dono 
d'intelletto  contra  la  lussuria;  dono  di  snpienzia  contro  la  gola,  E 
dalle  dieci  corna;  le  dieci  corna  sono  li  dicci  comandamenti  della 
legge  del  Vecchio  Testamento;  cioè  ama  et  adora  uno  Idio,  non  ti 
spergiurare  (*)  e non  pigliare  lo  nome  di  Dio  in  vano,  guarda  o san- 
tifica le  feste,  onora  il  padre  e la  madre , non  sia  (*)  omicida,  non  .sia 
furo,  non  sia  adultero,  non  sia  falso  testimone,  non  desiderare  l'al- 
trui. ebbe  argomento  ; cioè  figurazione:  im|)crò  che  argomento  è cosa 

[']  Col  C.  Magliab.  si  è ogginnio  - dei  regi  - a - et  in  benefici.  £. 

1*1  C.  M.  ad  lomlilutionem  mundi 

(•)  C.  M.  contra  l'accidia;  i‘)  C.  M.  conira  l'ira; 

(*,  C.  .M.  non  li  S|irc\  aricare  e non  pilliarc  (•)  C.  M.  non  rii 
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filo  fa  fede  della  cosa  dubbiosa;  et  argomento  è ingegno  et  industria 
siccome  si  dice:  Tu  non  ili  argomento  veruno;  et  argomento  è figu- 
razione, c così  si  piglia  qui:  imperò  la  santa  fede  (*)  di  Cristo  fu 
figurata  per  le  figure  che  sono  nell’antica  legge  che  fu  data  da 
Moisè,  la  quale  s'intende  per  li  dieci  comandamenti  de’ quali  si 
tratta  in  essa;  et  osservansi  nella  legge  evangelica  e nella  Chiesa 
di  Dio  più  perfettamente,  quando  li  pastori  sono  virtuosi,  e però 
soggiugne:  Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque;  cioè  che  virtù  fu 
in  piacere  alli  pastori  della  Chiesa,  li  quali  sono  sposi  della  Chiesa; 
imperò  che  mentre  che  li  pastori  furono  virtuosi , .sempre  elessono 
virtuosi  uomini  alle  prelazioni  et  alli  bencDci,  et  allora  la  Chiesa  di 
Dio  ebbe  argomento;  cioè  figurazione,  della  logge  di  Moist-,  la  quale 
è fondala  in  su  li  detti  dicci  comandamenti.  Inqicrò  che  la  legge  di 
Moisè  e il  vecchio  testamento  figurò  lo  nuovo;  e la  .sinagoga  do’ 
Giudei  figurò  li  pa.slori  nostri  della  Chiesa,  mentre  che  furono  vir- 
tuosi: imperò  che  nella  sinagoga  .si  dimostra  che  i pastori  deono  es- 
sere virtuosi;  e questo  dico  l'aulorc  da  sè,  che  questo  non  dice  san 
Giovanni  nell'Apocalissi.  Kt  aggiunse  l'autore  questo,  jicr  mostrare 
quello  che  figuravano  le  dieci  corna,  secondo  lo  suo  intendimento, 
nella  immagine  di  femina  o vero  bestia,  la  quale  mostrò  che  figurò 
la  nostra  Chiesa,  mentre  che  è spirituale  e non  carnale;  ma  poiché 
li  pastori  sono  stati  viziosi  e sono  vivuti  carnalnicute,  la  nostra 
Chiesa  non  è avuta  figurazione  dalla  legge  di  Moisè.  Fatto  v'aivle 
Mio  d'oro  e d'argento;  continua  Fautore  la  sua  invettiva  contea  li 
pastori  avari,  dicendo;  Voi  v’avete  fatto  Idio  d'oro  e d’ariento, 
come  fece  lo  popolo  d'Israel,  quando  nel  diserto  fece  lo  vitello  del- 
l'oro, et  adorollo  mentre  che  Moisè  stette  iO  di’  sul  monte  Sìnai  a 
ricevere  la  legge  che  Dio  li  dava,  che  il  popolo  dovesse  osservare. 
Questo  dice,  in  quanto  li  pastori  amano  più  l'oro  e l'aricnto,  che  non 
amano  Idio.  Idio  si  deve  amare  sopra  ogni  cosa,  et  ellino  amano  lì 
danari  sopra  ogni  cosa.  E che  altro  è da  voi;  cioè  che  altra  diffe- 
renzia è da  voi,  pastori  avari,  all’ idolatre;  cioè  a coloro  che  ado- 
rano l'idolì,  Se  non  ch'elli  uno;  cioii  uno  idio  adorano  l’idolatri: 
imperò  che  ciascuno  adora  Io  suo  idio,  e voi;  cioè  avari  pastori  e 
simoniaci,  n’orate  cento;  cioè  ne  adorate  cento  dclli  idii;  cioè  infi- 
niti, ponendo  lo  numero  finito  per  lo  infinito:  imperocché  adorano 
li  dona  ri. Aggiunge  una  esclamazione  [’],  dicendo:  Ahi,  CosUintin; 
cioè  Costantino  imperatore,  di  quanto  mal  fu  maire;  cio<i  quanto 
di  male  fu  partoritrice  (’),  .Yon  la  tua  conversion:  imperò  che  quella 

(*!  C.  M.  la  santa  Chiesa  di  Cristo 

(’]  Da  - infiniti  - a - dicendo  - si  è emendato  col  Cod.  Magi.  E. 

(•)  C.  M.  cìo^  parturitic,  Non 
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fu  buona;  ma  quella  dote;  s'inlcnde,  fu  madre  di  tanto  male,  Che 
da  te;  cio<>  Costantino,  prese  il  primo  ricco  patre;  cioè  papa  Silve- 
stro! Kt  ò (|ui  da  sa[>ere  la  storia.  Scrivesi  che,  essendo  Costantino 
im|x?radore,  la  Chiesa  di  Dio  era  nella  decima  et  ultima  j)ersecu- 
zione,  la  (piale  durò  dieci  anni.  Et  ebbe  la  Chiesa  di  Dio  dal  prin- 
ci|)io  della  sua  inslituzione,  come  conta  Paolo  Orosio  nel  suo  ottavo 
libro  che  fece  a santo  Agostino,  infino  al  tempo  di  san  Salvestro 
dieci  grandi  persecuzioni.  E cominciò  la  prima  da  Nerone,  che  fu 
quinto  imperadore,  da  Augusto;  e l’ altre  vennono  poi  successiva- 
mente, .si  che  la  decima  c rultima  incominciò  al  tempo  di  Dioclizia- 
no  e Massimiano  Emilio  che  fu  33  (al.  23)  da  Augusto,  c 28  (al.  18)  da 
Nerone;  e (piesla  fu  piggiore  di  tutte  |>er  ch’ella  durò  grande  tempo; 
cio(*  dieci  anni  e più  crudelmente,  che  si  disfaceano  le  Chiese  de’ 
cristiani,  et  erano  perseguitati  (*)  per  le  grotte  delli  monti.  E forse 
che  per  (juosto  Idio  mandò  atldosso  a Costantino  la  lebbra;  et  essen- 
do consigliato  per  li  medici  che  si  facesse  un  bagno  di  sangue  di 
fanciulli  piccoli,  e dato  ordine  a ciò,  sentendo  che  i fanciulli  faccano 
pianto  grandissimo  eh’ erano  presi,  e le  madri  loro  gridassono  per 
clu^  vedeano  che  si  doveano  uccidere  per  fare  lo  detto  bagno;  allora 
Costantino  domandò  che  pianto  era  quello;  e saputa  la  cagione,  disse 
che  non  voleva  esser  cagione  che  tanti  uomini  morissono  per  lui,  e 
che  innanzi  voleva  stare  sempre  lebroso;  e fece  dare  loro  danari  e 
mandarli  via;  sicché  questo  piacque  tanto  a Dio,  che  di  notte  poi 
nel  sonno  li  apparvono  san  Piero  e san  Paolo,  e dissongli  (*)  che  egli 
mandasse  per  Salvestro  papa  di  cristiani  (*),  che  lo  guarrebbe  [*]  della 
sua  infermiti.  Et  allora  Io  detto  Costantino  sveglialo  mandò  a cer- 
care per  san  Silvestro  e trovato  fu  menato  a lui;  e quando  fu  a lui, 
l’imperadore  li  disse  che  volea  eh’ esso  lo  guarisse  della  sua  infer- 
mità, che  due  gli  erano  appariti  la  notte  et  aveanli  detto  eh’ esso  lo 
guarrebbe.  Et  allora  san  Salvestro,  lo  domandò  s’elli  li  conoscesse;  et 
olii  di.sse  li  segni  loro.  E santo  Salvestro  fece  recare  una  tavola  ove 
erano  dipinti,  e domandollo  s’erano  stati  quelli;  et  elli  rispose  che 
sì.  Allora  san  Salvestro  lo  cominciò  ad  informare  della  fede  e disse 
che  .s’elli  si  volea  battizzare,  elli  sarebbe  sanato;  et  allora  Costanti- 
no, conoscendo  uno  Idio  vivo  e vero  e tre  persone,  si  battezzò  e fu 
sanalo.  Et  ancora  si  mostra  a Roma  la  pila  in  che  si  battezzò,  et 
ancora  vi  sono  li  segni  delle  scappic  (*)  che  vi  si  appicarono,  secondo 
che  si  dice.  Allora  lo  imperadore  Costantino  sanato,  edificò  la  chiesa 
di  san  Piero  in  Roma,  e con  la  persona  sua  aiutò  portare  le  pietre 

(‘)  C.  M.  pcrseguilali  si,  che  slavano  appiattali  per  le  grotte  dei  monti. 

(*)  C.  M.  li  apparve..  . .e  dissegli  che  (*)  C.  M.  dei  Cristiani, 

[q  guarrebbe;  guarirebbe.  In  simili  piegature  di  vcrl)0  il  raddoppiamento 
dcU'r  mostra  chiaramente  la  sincope.  E.  (*)  C.  M.  della  scable 
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airedifizio,  e dolo  e foce  ricca  la  cliic.sa  di  Roma.  E ixrchc  il  |M|>a 
rimanesse  al  tulio  .signore  di  Roma,  si  parli  di  Roma  et  andossciie 
in  (ìrecia;  e menoe  seco  molli  Romani  promellondo  loro  di  mellerli 
tosto  in  sul  terreno  di  Roma;  e |M'r  osservare  loro  la  promessa,  fece 
I>ortare  del  terreno  di  Roma  in  su  li  navili,  e (piando  fu  in  Ijrocia 
R'ce  una  città  la  (luale  denominò  dal  suo  nome  Co.slantinopoli,  c 
fecevi  spargere  di  sopra  lo  terreno  di  Roma;  c ])cr  (picsto  disse  [loi 
a’  Romani  ch’erano  ili  con  lui,  ch’avea  loro  osservala  la  promessa;  e 
jiorò  fu  jKii  chiamata  la  (ìrecia  romana.  E perchè  innanzi  che  la 
Chiesa  fos.se  dotala  da  Costantino,  tutti  li  pndali  erano  spirituali , 
.santi,  e buoni;  e poi  che  fu  dotata,  fu  di  cpielli  che  furono  carnali  e 
mondani,  però  dice  che  la  dote  che  ricevette  da  lui  il  primo  ricco 
palre,  fu  maire  di  mollo  malo;  ma  non  la  sua  conversione.  Et  aggiu- 
gne:  E mentre  io;  cioè  Dante,  j/i  cankiva;  a (pici  piantato,  cioè  a papa 
^ieolao,  colai  note:  cioè  colai  parole:  le  voci  sono  note  delle  passioni 
che  sono  mdl’anima,  come  dice  il  Filosofo,  0 ira;  perchè  Dante  li 
diceva  cosi  fatte  parole,  o coscienzia;  della  sua  simonia,  che  il  mor- 
desse; qualuiupie  si  fosse  di  (pieslo  due  cagioni.  Forte  Sjiingavn;  cioè 
guizzava,  con  ambo  le  piote;  cioè  con  aniendu'  le  piante,  che  lenea 
fuori  del  buco. 

C.  XIX  — r.  121-133.  In  (piesli  quattro  ternari  e un  verso  si 
contiene  lo  pa.ssimenlo  (')  di  questa  terza  bolgia  nella  (juarla.  Dice 
adunque  cosi  l'aulor  no.slro:  lo;  eioi;  Dante,  credo  ben  che  al  mio 
Duca;  cioè  Virgilio,  piacesse;  quel  ch’io  avea  detto  coiilra  pai>a 
Niicolao  e li  altri;  e qui  solve  il  dubbio  che  di  sopra  mosse,  quando 
disse:  Io  non  so  s’io  mi  fu’  qui  tropjm  folle:  inqxTÒ  che  finge  ora  che 
piacesse  a Virgilio;  cioè  alla  ragione,  la  invettiva  sua;  et  aggiugne  il 
segno  perchè  lo  crede.  Con  s'i  contente  lobbie  ; cioè  con  lobbie  ridenti, 
che  mostrano  contentamento  della  cosa  udita  o veduta,  sempre  attese; 
cioè  a udire.  Lo  suon  delle  parole  vere  espresse;  cioè  manifestamente 
proferle;  et  aggiugne  lo  suo  passamente,  dicendo:  Però  con  ambo  le 
braccia  mi  prese;  cioè  m'abbracciò,  E poi  che  tulio  su  mi  s'ebbe  al 
petto:  cioè  arrecalo  sul  [K'tto,  Rimontò  per  la  via:  della  ripa,  onde  di- 
scese; prima,  [ter  [«orlar  Dante  a vedt're  li  simoniaci,  e massimamente 
papa  Nicolao:  A>  si  stancò;  Virgilio,  d'avermi  a sè  distretto:  abbrac- 
ciandomi, .Sì  men  jiortò;  cioè  si  ne  [«orlò  me,  sopra  il  colmo  dell’arco; 
cioè  so|)ra  il  mezzo  deH’arco  (piarlo,  solt'al  quale  è la  quarta  bolgia, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine,  è tragetto;  cioè  [lassanienlo  dal 
quarto  argine  al  (plinto.  Quivi;  ci(K‘  in  sul  colmo  dell’arco  quarto, 
soavemente  ; cioè  [lianamenle,  spuose  il  carco;  cioè  lo  incarico  che 
era  Dante,  che  avea  abbracciato,  Soave;  cioè  dolce.  Dolce  cosa  è la (*) 

(*)  C.  M.  passamente 
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sonsiialilìi  alla  ragiono,  (|iiamlo  li  6 sottoposta  et  ol>Pilienle,  e la  ca- 
gione perché  finge  che  ii  portasse  Virgilio  si  è,  perché  la  montata 
era  malagevole  del  quarto  arco,  che  è sopra  il  quarto  vallone;  e 
|KTÒ  dice:  per  lo  scoglio  sconcio  et  erto;  cioè  disagiato  et  alto  tanto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco;  la  capra  é animale  che  volentieri 
va  pascendo  sopra  la  penna  de'  monti,  e molto  agevolmente  monta. 
E questo  intese  l'autore  allegoricamente,  fingendo  che  malagevole 
cosa  fosse  alla  sensualith,  o vero  ragione  pratica  et  inferiore,  dì  .salire 
a vedere  come  li  maliosi  et  indovini  e supersticiosi  [']  sicno  fraiidu- 
lenti,  de'quuli  si  tratta  nella  quarta  bolgia.  E però  finge  che  Virgilio, 
che  significa  la  ragione  superiore,  lo  [«irti,  cioè  |X)rti  la  ragione  pra- 
tica et  inferiore,  ovvero  sensualità,  a ciò  considerare  che  sarebbe 
cosa  dura  alli  uomini  d'alto  ingegno,  li  quali  olii  intende  per  le 
capre;  Indi;  cioè  dal  colmo  dell'arco  (|uarto,  un  altro  vallon;  cioè 
la  ipiarta  bolgia,  ove  si  puni.scouo  l’indovini  (’)  maliosi  e suprc- 
stiziosi  (’),  come  ajiparìrà  nel  seguente  cauto,  mi  fu  scoperto;  a me 
Dante,  che  prima  noi  vedea. 

l'J  Supersticiosi,  c più  sotto  - suprestiziosi  - dove  nel  primo  caso  è il  so- 
lilo scambio  deiia  i in  c;  o nel  secondo  la  metatesi  pure  non  rada  in  alcuno 
parole,  come  inierjieire  cc.  E. 

CJ  C.  il.  l’ indivini  ('j  C.  il.  superstiziosi, 
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\ DI  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  al  vigesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh’ è dei  sommersi. 

4 Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A riguardar  nello  scoperto  fondo, 

Che  si  bagnava  d’angoscioso  pianto: 

7 E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo,  e lagrimando,  al  passo, 

Com  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

10  Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e il  principio  del  casso: 
13  Che  dalle  i-eni  era  tornato  il  volto. 

Et  indietro  venir  lor  convenia. 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

16  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 


V.  9.  C.  M.  lo  Ictnnic-  Il  nostro  Codice  dà  - letane -per  l’uso,  che  dura 
tuttavia  nel  nostro  idioma,  di  fognare  l’i  innanzi  ad  alcuno  vocali.  Altrove 
l’Allighicri  dice  matera,  lumera,  pana  e simili,  per  materia,  lumiera,  pania. 
Così  puro  non  ci  à divario  da  impero,  martiro  ec.  a imperio,  martirio.  E, 

V.  13.  Tornato;  girato,  voltato.  E. 
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19  So  Dio  ti  lasci,  Lollor,  prender  frullo 

Di  lua  lezione,  or  pensa  j)er  le  slesso, 
('oin'io  polca  lener  lo  \iso  asciiillo, 

2ì  Quando  la  noslra  iinagine  da  pn?s.so 

Vidi  sì  lorla,  die  il  pianto  delti  occhi 
Le  natiche  bagnava  |)er  lo  fesso, 
a.')  Certo  io  piangea  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scoria 
Mi  disse:  .\ncnr  se’  tu  dclli  allri  sciocchi? 
as  Qui  vive  la  pietà,  (piand'  è Im;ii  moria: 

Chi  è ])iù  scellerato  che  colui. 

Che  al  giudicio  di  Dio  eoinjiassion  porla? 

31  Drizza  la  lesta,  drizza,  c vedi  a cui 

S'ajKU'se  alli  occhi  dei  Teban,  la  terra. 

Perdi  ei  gridaxan  lutti:  Dove  mi, 

3i  AnGarao?  perchè,  lasci  la  guerra? 

E non  restò  di  minare  a valle 
Fino  a .Minos,  che  ciascheduno  alferra. 

37  Mira,  che  à fatto  jk'IIo  dello  sjialle: 

Perchè  volle  veder  troppo  (lavante, 

Diretro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

40  Vedi  Tiresia,  che  imitò  sembiante. 

Quando  di  maschio  l'emina  divenne. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quanto: 

43  E prima  e [loi  ribatter  li  convenne 

Li  due  serpenti  avvolti  con  la  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 


V.  24.  C.  M.  tener  il  viso  v.  30.  C.  M.  di  Dio  passion  porla? 

V.  31.  C.  M.  e vede  a v.  30.  C.  M.  Guarda  in  dirietro,  e fa 

{ I vv.  40-4.)  mancano  nel  Cod.  MagIiaÌ)ccbiano,  conici)  relativo  cummcnloj 

ixF.  T i.  SS 
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ifi  Aronla  è quel  che  al  ventre  gli  s’allcrga. 

Che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese;  che  di  sotto  allx;rga, 
i9  Khlx;  tra  bianchi  inarnii  la  spilonca 

Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E il  inar  non  gli  ora  la  veduta  tronca. 

52  E quella  che  ricuoprc  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte, 

El  à di  là  ogni  pilosa  f«‘lle, 

.55  Manto  fu,  che  cercò  |X'r  terre  molte. 

Poscia  si  jniose  là,  dove  nacqu'io; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte. 

58  Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

'i  Questa  gran  tempo  |K>r  lo  mondo  gio. 

61  Suso  in  Italia  liella  giace  un  laco 

\ jiiè  deH'AI])e,  che  serra  la  Magna, 

Sopra  Tiralli,  che  à nome  Benaco. 

6i  Per  mille  fonti  c |)iù,  credo,  si  bagna. 

Tra  Garda  e Val  Camonica,  e Apennino 
IK'll'ai'qua  che  nel  detto  laco  stagna. 

67  Luogo  ò nel  mezzo  là,  dove  il  trentino 

Pastore,  c quel  di  Brescia,  e il  veronese 
Segnar  jwria,  se  fesse  quel  cammino. 

70  Siede  Pi^schiera,  bello  e forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  c Bergamaschi, 

Ove  la  n'va  intorno  [liii  discese. 

V.  C.  M.  al  venCri*  si  li  altcrpa, 

V.  o9.  Unno:  Hacvo.  Quaiilo  a'  nomi  propri  i nostri  antichi  non  guanlavimo 
tanto  pel  sottile,  c Inglievanu  o a^'giugnevano  una  qualche  lettera,  dcttascro 
pure  o in  verso  o in  prosa.  Così  truosasi  frbre  e feUtre;  Settunoc  Xettnnno  cc.  E. 

V.  fii.  C.  M.  doli’ Alpi  che  scrran 

V.  ti9.  S^nar  paria.  Segnare  vale  fare  H srnjno  di  croce.  beitedUcndo . La 
voce  pijrta  i>  derivata  dall' inlinilo  pare  |)cr  potere.  E.-‘C.  M.  {>orrÌa, 

V.  72.  C.  M.  Dove  la  lama  intorno 
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73  Ivi  coiivicn  che  lutto  ((uanlo  caschi 

Ciò  che  in  s?reml)0  a Benaco  star  non  pò, 
E Tassi  fiume  f{iii  per  verdi  paschi. 

76  • Tosto  che  Tac(pia  a correr  inette  co, 

Non  più  Benaco;  ina  Mencio  si  cliiaina 
l’ino  a tioVerno,  dove  el  cade  in  Po. 

79  Non  molto  à corso,  che  i trova  una  lama. 
Nella  (]iial  si  distende,  e la  impaluda, 

E suol  di  stati'  talora  esser  fraina. 

fti  Quindi  passando  la  verf^ine  cruda 

Vide  terra  nel  ine//.o  del  pantano, 

Sanza  cultura,  e d'aliitanti  nuda. 

83  Li,  |H'r  fuggir  ogni  consorzio  umano. 

Ristette  con  suoi  servi  a far  sue  arti, 

E vissevi,  c lasciò  suo  corjKj  vano. 

88  Li  uomini  |>oi,  l'he  intorno  erano  s|)arli, 

S'accolsono  a rjucl  luogo,  che  era  forte 
Per  lo  palliali  che  avea  da  tutte  parli. 

91  Fer  la  città  .sofira  (|uelfossa  morie, 

E per  colei,  che  il  loco  prima  elesse, 
Mantova  rapjtellar  sanz’alira  .sorte. 

9i  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  die  la  inallia  da  Casalodi, 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

97  Però  l'assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 


V.  HO.  C.  M.  SI  disU:ndc  in  la  palutia, 

V.H6.  C.  M.  a far  suo’  arti,  v.  87.  C.  M.  E vissevi,  o lasslO 

V.  C.  M.  oliti  prima  tl  loco  elesse,  v.  Uo.  C.  M.  di  Casalodi, 
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100  Et  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi,  e prcndon  sì  mia  fede, 
(ìhe  gli  altri  mi  sarien  carlioni  spenti. 

103  Ma  dimmi  della  gente,  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota: 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

106  Allor  mi  disse:  Quel,  che  de  la  gola 

Porge  la  barlw  in  su  le  spalle  brune. 

Fu  (quando  Grecia  fu  de'  maschi  vota, 

109  Sì  eh’ a pena  rimaser  por  le  cune) 

Augure,  c diede  il  punto  con  Calcanla 
In  Aulidc  a tagliar  la  prima  fune. 

112  Euripil  ebbe  nome,  e così  il  canta 

L’aKa  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutia  quanta. 

115  Queiraltro,  che  ne'  fianchi  è così  jx)co. 
Michele  Scolto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

118  Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  et  allo  sjiago 
Ora  vori-cblio;  ma  lardi  si  pente. 

121  Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l’ago. 

La  spuola,  e il  fuso,  o fecionsi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e con  imago. 

124  Ma  Vienne  ornai,  che  giii  tien  il  confine 
D'amendu’  li  emisperi,  c tocca  l’onda 
Sotto  Sibilla,  Cain  e le  spine. 


V.  ^00.  C.  M.  aitnmienti  v.  <13.  Poco  vale  Sottile.  E. 

V.  <22.  C.  M.  fecìersi  indivinc;  v,  <24.  C.  M.  tien  lo  contine 

V.  <2G.  Sibilia;  Sivitia.  scambio  cUc  si  opera  facilrDente  per  raiBaild  di 
codeste  due  vocali  b e v.  E. 
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127  E pur  icrnotto  fu  la  Luna  tonda: 

Ben  (en  doc  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

130  Noi  andavamo  e parlavamo  introcque. 


V.  127.  C.  M.  E già  icrnotto 

V.  130.  Si  mi  parlava  et  andavamo  introcque.  — Introcque;  intanto,  dal 
latino  inler  hoc,  fu  ado]x;rato  eziandio  dal  maestro  di  Dante,  c fuori  di  rima.  E. 


COMMENTO 

Di  nuova  pena  ec.  In  (piesto  xx  canto  l’  autor  nostro  tratta 
della  quartii  bolgia,  nella  quale  si  punisce  il  pi'ccato  dell’ atTaltu- 
razione  o vero  maleficio;  e divide.si  principalmente  in  due  parti, 
|K>rchè  prima  pone  la  pena  che  sostengono  i dannati  in  quella  bol- 
gia, e nominane  alquanti,  nominati  secondo  li  poeti;  nella  .seconda 
nomina  una  femina  che  fu  edificatricc  della  patria  di  Virgilio;  cioè 
di  Mantova,  quivi;  E quella  che  ricuopre  ec.  La  prima  si  divide  in 
sei  parti,  perchè  prima  l’aiitor  pone  reutramento  alla  materia;  nella 
seconda,  che  gente  trovasse,  quivi:  E vidi  gente  ec.;  nella  terza 
induce  lo  lettore  a scusa  della  sua  compassione,  e come  Virgilio  lo 
riprende,  quivi;  Se  Dio  ti  lasci  ec.;  nella  quarta,  come  Virgilio  li 
dimostra  e nomina  al(|uanti  di  quelli  dannati,  e prima  Anfìarao, 
quivi;  Di'izza  la  testa  ec.;  nella  (piinta,  come  li  dimostra  Tin*sia, 
quivi:  Vedi  Tiresia  ec.;  nella  sesta,  come  li  dimostra  Aronto,  quivi: 
Aronta  è qttel  ec.  Divisa  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  littera- 
le.  Dice  adunque  cosi: 

A me  Dante  conviene  fare  versi  di  nuova  pena,  per  dare  materia 
al  canto  xx  della  prima  canzone,  ch’io  Dante  sommersi  al  fondo 
deirinfemo;  et  aggiungne  che  gli  [‘J  era  tutto  di.s|X).sto  a riguardare 
nello  scoperto  fondo  d(*lla  quarta  bolgia,  il  quale  si  bagnava  d’ango- 
scioso pianto:  et  allora  dice  che  vide  venir  gente  j>er  lo  vallon  tondo, 
tacendo  e lagrimando  al  passo,  pianamente,  come  vanno  le  Ictane  in 
questo  nostro  mondo.  E dice  che  come  il  viso  scese  più  basso  in 
verso  loro,  maravigliosamente  gli  parve  ciascuno  essere  travolto  di 
quelli  dannati,  ch’erano  quivi,  tra  il  mento  e il  principio  dello  imbu- 
sto [*]:  imperò  che  il  volto  era  tornato  alle  reni  e convenia  loro  an- 

[‘]  Gli  per  egli,  aferesi  comune  al  popolo  fiorentino.  E. 

(*j  Imbusto;  parte  de!  corpo  dal  collo  alla  cintola.  Fu  ancho  adoperato  da 
frate  Guidotto  da  Bologna  « col  capo  divelto  dallo  imbusto  » Fior.  Rei.  - E, 
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dare  in  dietro,  percLè  il  vwlerc  d’ inanzi  era  tolto  loro.  E fa  una  simi- 
litudine che  forse  già  jier  forza  di  [larlasia  si  travolse  cosi  alcuno 
al  tutto;  ma  aggiugne  che  noi  vide  mai,  nò  crede  che  sia.  E parla 
poi  al  lettore,  dicendo;  Se  Dio  ti  lasci  prendere  frutto  di  tua  lezione, 
pensa  per  te  .stesso,  coni’io  polca  tenere  il  volto  (')  asciutto,  quand'io 
vidi  la  nostra  immagine  d'appres.so  si  torta,  che  il  pianto  delli  occhi 
bagnava  le  natiche  i>er  lo  fesso.  E dice  ch’elli  certamente  appoggiato 
a uno  de’ rocchi  dello  scoglio  piangea  si,  che  la  sua  scorta;  cioò  Vir- 
gilio, li  dis.se;  Ancor  .se'  tu  delli  altri  scio<;chi’?  Qui;  cioò  ncirinferno, 
allora  vive  la  pietii  ipiando  ò 1k‘I1  morta;  c chi  è piìi  scelerato  che 
colui  che  [lorla  compassione  {’)  al  giudizio  di  Dio?  Dirizza  la  lesta  tua, 
e vedi  colui  il  (piale  fu  inghiottito  dalla  terra,  nel  cosi>ello  de'  Tcba- 
ni;  per  la  (piai  cosa  tulli  li  Tebani  gridavano  IXne:  rovini.  Antìarao? 
)H'rchò  lasci  la  guerra?  E non  restò  di  rovinar  giuso  infin  che  venne 
a Minos,  giudice  deH' inferno,  lo  (]uale  afferra  ciascuno  dannato. 
Mira,  dice  Virgilio  a Dante,  ch'elli  .h  fatto  [ietto  delle  spalle,  )X-rchè 
volle  vedere  trop|K>  innanzi,  or  guarda  indietro  e va  addietro.  Vedi 
ancor  Tiresia  che  mutò  sembiante,  (piando  divenne  di  maschio 
femina,  cambiandosi  tutte  le  membra  virili  in  feminee;  e prima  c 
poi  li  convenne  ribattere  li  due  ser|icnti  avvolti  con  la  verga  ch’ave,a 
in  mano,  ch'elli  riaves.se  le  ma.schili  |x’nnc;  cioò  membra.  E (|uel- 
l’ altro,  che  viene  col  dos.so  al  suo  ventre,  ò .Aronle,  ch’ebbe  la  .spi- 
lonca  [’]  per  sua  abitazione  nelli  monti  di  l.uni,  dove  lavora  quel  da 
Earrara  tra  bianchi  marmi:  im)icrò  che  Carrara  ò di  sotto  a (|uesta 
montagna,  e (|uindi  [lolca  vedere  mollo  bene  le  stelle  et  ancora  il 
mare;  c (pii  finisce  la  .senti’uzia  litterale.  Ora  ò da  vedere  lo  lesto 
con  rallegorie,  o vero  moralilii.  Dice  adunque  cosi: 

C.  XX  — l>.  l-tì.  In  ((uesli  due  ternari  l’aiilor  nostro  [iro|ione  la 
materia,  della  (piale  elli  ii  a [larlare  in  (pieslo  vige.simo  canto,  di- 
cendo: Di  mwra  della  quale  dirò  di  sotto,  micom'ien  far  versi; 
cio*“  reducere  in  rima  in  ipiesti  versi  (*)  per  ternario,  come  ajipare  di 
sopra,  i/ar  mi/eriit;  cioè  nuova,  della  quale  novamente  si  dee 
trattare,  al  vii/esimo  canto;  cioò  all’ultimo  de'  venti  capitoli  chia- 
mati canti,  come  detto  fu  di  sopra.  Della  prima  canson;  cioò  della 
prima  cantica,  ch'io;  cioè  Dante,  sommersi;  cioè  misi  a fondo;  o 
forse  dire  lo  testo,  ch'è  (lei  sommersi;  cioè  la  (piale  cantica  ò delli  in- 
fernali che  sono  sommersi,  cioò  .sottomersi  nella  terra  et  affondati. 
Questo  dice,  perchè  la  prima  cantica  tratta  deH’inferno  il  (piale  ò il 
più  basso  luogo  che  sia;  e però  ò da  notare  lilleralinenle  che  questa 

(•)  C.  .\l,  il  viso  (•;  C.  M.  che  coni|xirta  com|x>ssionc  al 

[•]  Spilonra  ; speloiu  n,  al  modo  clx'  Dino  Cum|xi).'ni  (ILw  • li  sijiolcri  gemie- 
110  e prima  di  Ini  fra  (luillone  « di  lidrocinìo  spilonca  ».  li  mcde.simo  intendasi 
di  pigijiore,  iìiffinirc  disio  re,  £'.  pj  questi  versetti  divisi  per 
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Coraodia  si  divide  luUa  in  Ire  cantiche,  o questa  prima  si  divide  in 
34,  et  altre  due  in  33  ciascuna,  e cosi  li  canti  di  tutta  l’opera  sono 
cento;  e però  dice  l'autore  che  questo  è lo  vigesimo  canto  della 
prima  cantica  della  sua  Comedia.  lo  era  già  disposto  tutto  quanto; 
cioè  io  Dante,  A riguardar  netto  scoperto  fondo;  cioè  della  quarta 
bolgia.  Che;  cioè  la  quale  ('),  si  bagnava  d'angoscioso  pianto;  de'  pec- 
catori che  vi  si  punivano.  Kt  è qui  da  notare  che  in  (|uesta  bolgia 
l'autore  finge  che  si  punisca  il  |)CCcato  dciran'alliirazione,  che  comu- 
nemente si  suole  chiamare  aminaliazione;  ma  secondo  lo  (iramma- 
tico  si  chiama  sacrilegio;  et  è sacrilegio  sacramento  (’)  del  culto, 
che  si  dè  dare  a Dio.  a darlo  a' demoni  et  all' idoli.  K (piesto  |)ecoato 
il  iirincipalmenle  sotto  sè  (piatirò  spezie;  cioè  divinazione,  mali- 
flcin,  siiprestizione  (’)  e stregoneccio;  e benché  molte  sienn  le  sjiezio 
delài  divinazione,  basti  a cercarne  (‘)  14;  cioè  piromanzia,  aerc- 
manzia  (*),  idromanzia,  geomanzia,  fitonizia,  nigromanzia,  augurio, 
sortilegio,  orispizio  (*),  ariolazio,  magicazio,  sonnilegio,  slennilo- 
gio  f),  psalterilegio.  E di  (piesto  [leccato  c delle  sue  S|)czie  si  trat- 
terh  in  questo  canto,  ove  si  pone  che  indovini,  maliosi,  supersti- 
ziosi e stregoni  sieno  puniti  con  nuova  pena,  come  dir.’i  inconta- 
nente; et  è (piesto  peccato  contenuto  sotto  la  fraudo  per  tanto, 
che  (piesti  si  fatti  peccatori  intendono  a v’anagloria,  e per  farsi 
onorare  e tenere  saputi;  et  ancora  per  avarizia,  per  estirpare  d’al- 
trui usano  questi  modi  che  sono  detti  di  sopra,  e li  quali  conoscono 
veramente  non  essere  veri,  c così  ingannano  li  semplici  o li  stolti. 
E benché  alcuna  volta  si  truovino  avere  effetto,  questo  è [icr  in- 
ganno del  dimenio;  et  però  (piesto  peccato  è sotto  l’nstuzia,  o vero 
franile,  e commeUesi  quando  con  fatti  e ([iiando  con  jiarole;  e però 
l’autore  v’ adatta  la  pena  che  dirii  di  sotto. 

C.  XX  — V.  7-18.  In  questi  (pialtro  ternari  l’autor  nostro  dimo- 
stra la  pena,  che  .sostengono  quelli  [leccatori  che  sono  dannali  nella 
quarta  Iwlgia,  dicendo:  E vidi;  io  Dante,  [mi  ch’io  fu’  dis[iosto  a ri- 
guardare nel  fondo  della  Ixilgia,  gente  per  to  mtton  toiuto:  [lerò  che 
ogni  bolgia  gira  in  tondo,  secondo  la  sua  fizione.  Venir  tacendo,  e 
lagrimando,  at  passo;  cioè  [liano.  Coni;  cioè  come,  fanno  te  teUine; 
cioè  le  [irocessioni  de’  cheriei  col  popolo  dietro,  quando  circundano 
restrcinll.’i  della  città  e li  luoghi  piiblichi,  cantando  le  lelanie,  in 
questo  mondo;  cioè  nel  nostro  mondo  ove  Dante  coiiqiose  ([ueslo 
[locma,  lo  quale  finge  aver  composto,  poi  che  fu  tornalo  dallq  sua 
visione  c fantasia . Come  il  viso  mi  scese  in  tor  più  basso;  cioè  come 

{•)  C.  M.  lo  qtinle  (’)  C.  U.  furamenlo  (*1  C.  M.  .supcrslizioDe 

(‘I  C.  M.  a ciitiliii-c  Zini;  (')  C.  M.  aermanzin,  idioiminzia, 

(•)  C.  il.  orspizio,  t’)  C.  M.  slcoulegio, 
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rigiinrdiii  piii  piuso  in  verso  quelli  peccatori,  Mirahiìmente  apparve 
esser  travolto;  a me  Danto,  Ciascun;  «li  (|iielli  tiiis«-ri  {leccatori,  tra 
il  mento  e il  principio  del  casso;  cioìi  del  corpo  voto:  tutte  le  mciii- 
tira  iiinauo  sono  ])iciic,  .siilvo  clic  dalle  spallo  infino  allo  coste,  ove  lo 
imliuslo  il  del  vano,  Im'iicIiò  vi  sicno  le  interiora;  e jicrò  vuol  diro 
tra  il  monto  e le  spallo,  che  sono  princi|iio  dello  imbusto,  cia.scuno 
era  rivolto,  e dichiara  questa  revoluziouc,  dicendo:  Che  dalle  reni 
era  tornato  il  volto;  sicché  nella  gola  era  fatta  questa  Rivoluzione; 
cioè  tornato  il  volto  di  rietro,  c però  dico:  Et  indietro  venir  lor  con- 
tvnia;  dov’era  volto  il  volto;  et  assegna  la  cagione,  Perchè  il  veder 
dinanzi  era  lor  tolto;  cioè  che  non  aveano  li  occhi  d’inanzi;  ma  di 
dietro,  li  per  mostrare  ben  maravipliosa  <|ue.sta  mutazione,  agg'u- 
gne:  Forse  }ier  forza  f/ià  di  [mrlasia;  è una  infermiUi,  che  à a distor- 
eere alcuna  parte  del  corpo  umano  et  olTondoro;  e se  olTondo  tutto 
lo  corpo  si  chiama  a|)o|)lossia,  Si  travolse  cosi  alcun;  cioè  uomo,  del 
tutto',  cioè  rivolgendo  al  tutto  il  membro.  Ma  io;  cioè  Dante,  noi 
vidi,  nè  credo  che  sia;  uno  rorixi  umano  al  tutto  cosi  travolto.  Kt  è 
(|ui  da  notare,  [lerchc  lo  nostro  autore  litleralmentc  finge  <|uesta 
pi'na  a si  fatti  pweatori , e jioi  <|uel  che  ne  intende  allegorican  ente 
di  (|uelli  del  mondo,  li  prima  si  dò  considerare  che  (jucsta  è con- 
gruente pena  a tal  pecciito:  iiiqierò  che  degna  cosa  è che  chi  ìi  vo- 
luto vedere  le  cose  future,  che  non  n'è  possibile  all’umana  natura, 
se  non  quanto  Idio  gliele  volesse  revelare,  non  vepgia  nulla  innanzi, 
anzi  sia  costretto  a guardare  addietro;  e chi  s'è  rallegrato  <lel  vedere 
inanzi,  pianga  dell’es-sere  rivolto  addietro;  e chi  è voluto  correre 
inanzi  più  che  sia  (lossibiic,  vada  pianissimamenle  addietro;  e chi  s’è 
torlo  (*)  dal  cullo  del  vero  Idio,  sia  torlo  per  punizione  di  ciò  di  sè 
mede.sirno;  et  ancora  chi  s'è  torto  (')  dalla  carità  del  pro.ssimo  [M'r 
fraudo  et  inganno,  sia  torto  da  sci  medesimo.  Kt  allegoricamente  si 
più)  vedere  queste  passioni  essi're  ne’  detti  peccatori , che  viv  ono  nel 
mondo:  imperò  che  questi  cotali  che  vogliono  vedcR-  (*)  inanzi  che 
gli  altri,  veggono  addietro  in  quanto  si  (arlono  da  Dio,  al  quale 
deono  indirizzare  il  suo  suardo  [*],  et  ellino  ragguardano  in  ver.so  lo 
demonio  a dietro;  e come  costoro  credeano  e credono  andare  inanzi 
per  (jucsli  vizio.si  modi,  vanno  addietro:  im)>erò  ch’ei  si  crislono 
essere  più  onorati,  et  essi  sono  più  disjielli;  e vanno  piano  a dietro, 
pi'rchè  l’uno  di’  .si  Iruovano  più  desix'tli  c più  ingannati  che  l’ al- 
tro,.e più  jxiveri  e più  conosciuti  li  loro  inganni  c mendaci.  K 
{Kirlano  il  volto  rivolto  ilall'altro  corpo,  [lerchè  sono  sejxirali  dalPn- 
more  c dalla  carili)  delli  altri  uomini;  et  in  ipianto  mostrano  col 

(*)  (•)  C.  M.  tolto  (>|  C.  M.  vwlerc  più  innanzi 

[‘]  S'uiDrfo,  ssfuardo,  forse [Kilrcòb’c.sscrc  fognato  il  j,  come  in  sriauralo . E. 
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corpo  dovere  andare  inanzi,  e vanno  addietro,  significa  lo  inganno 
die  fanno  agli  altri  uomini:  imperò  che  mostrano  loro  di  vedere  le 
cos<‘  future,  e non  le  veggono;  ma  alcuna  volta  viene  loro  detto  il 
vero  ]HT  rordine  dello  cose  passale;  e cosi  ingannono,  inoslrando 
che  |HT  loro  facimoli  (*)  le  dimostrino;  et  alcuna  volta  tacciono, 
alcuna  volta  piangono  acciò  che  con  (|uesto  meglio  ingannino,  o 
vogliamo  dire  che  sempre  tacciono  c sem|ire  piangono;  tacciono 
quanto  al  vero;  imperò  che  wmpre  mentiscono,  e tiene  che  venga 
lor  detto  lo  vero,  quanto  a loro  mentiscono  |K‘rcliè  mostrano  di 
vedere  quello  che  non  veggono;  c sempre  piangono,  perché  S(‘m- 
pre  la  coscienzia  li  rimorde;  vanno  in  circulo,  |>erché  sempre  ritor- 
nano in  quelli  medesimi  faccimoli  (’)  et  incantamenti  o suprestizìoni 
che  ò movimento  circulare;  e brev  emente  sono  sette  condizioni  che 
sono  da  notare  in  questa  jiena  che  sono  segnate  di  sopra;  cioè  tace- 
re, lagrimare,  andare  al  passo,  lo  rivolgimento  del  volto,  andare 
a dietro,  vedere  di  dietro,  andare  in  circulaziono,  che  tutte  si  con- 
vengono verisimiimcnte  ja-r  p<-na  di  si  fatto  peccalo  alli  dannati  ; et 
allegoricamente  sono  dimostrale  essere  delle  per  quelli  del  mondo, 
che  vivono  in  si  fatto  peccato. 

C.  XX  — t’.  19-30.  In  (jtiesli  quattro  ternari  dimostra  l’ autor 
nostro  la  coropassion  eh’ elli  ebla-  a si  falla  pena,  et  induco  lo  let- 
tore a scusarla,  e .soggiugne  la  riprensione  di  Virgilio,  dicendo  cosi: 
Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  premier  frutto  Di  tiui  lezione;  cioè  che  tu  la 
intenda  bene  c che  tu  ne  diventi  migliore,  e correggati  di  si  fallo 
peccalo,  se  tu  si*’  impacciato  in  esso;  o che  tu  te  ne  guardi  .se  non 
vi  se’,  e questo  è lo  vero  frutto  della  lezione,  or  pensa  jter  le  stesso; 
qua.si  dica:  Pen.sa  se  tu  fo.ssi  stalo  a veder  questo,  avrestili  tu  initulo* 
tenere  che  non  piagnessi?  Certo  no;  e cosi  io,  Com’io;  cioè  Dante, 
polca  tener  lo  viso  asciutto;  ch’io  non  piagnessi.  Quando  la  nostra 
imoj/ne; cioè  umana:  da  presso  Vidi  s)  torta;  come  fu  detto  di  sopra, 
che  il  volto  era  volto  di  rietro,  o di  que.sto  s'avvide  quando  piU 
.s’approssimoe,  che  il  pianto  delti  orchi;  cioi*  le  lagrime  che  cadeauo 
dalli  occhi.  Le  natiche  bar/nava  ]ier  lo  fesso:  finge  l'autore  che  le 
lagrime,  che  cadcano  dal  volto  in  sulla  concavità  delle  .spalle,  en- 
tr.'issono  nel  canale  delle  reni,  o così  andassono  giti  tra  il  fesso 
delle  natiche.  Certo  io;  cioè  Dante,  pianijea;  jht  compassione,  /103- 
(jiato  ad  un  de’  rocchi;  dice  rocchi  per  mostrare  che  non  erano  ta- 
gliati per  ingegno  umano;  ma  come  fa  la  natura  nelli  monti,  che 
quivi  è uno  sa.s.so  piò  eminente  o colà  un  altro,  sicché  rocchio  tanto 
è a dire,  quanto  pezzo  informe  di  legno  o di  sas.so.  Del  duro  scoiilio: 
cioi*  del  [Hinle,  in  sul  ipiale  era  sopra  la  liolgia,  si;  cioè  per  si  fatto 

tq  C.  M.  fiiltiniolì  lo  dimostrino;  C M.  raceiliinoli 
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modo  pianpc.i,  che  la  mia  Scorta:  ciof;  Virgilio,  Mi  disse;  cioè  disso 
a ine  Danto;  /1/icor  se'  tu  delli  altri  sciocchi;  cioè  dolli  altri  stolli, 
clic  (Kirtano  compassiono  alli  dannati?  Ondo  aggiugne  uno  Ixdio 
notabilo,  dicendo:  Qui:  cioè  noli'  inforno,  vive  la  pietà,  quatuT  è ben 
viorta:  cioè  non  aver  piotò  dolli  infernali  è esser  pietoso:  Chi  è 
più  scellerato  che  colui,  Che  al  giudicio  di  Dio;  clic  èseinpre  giusto, 
compassion  porta;  cioè  |)orta  ix»nn  e dolore  di  colui,  che  giustamente 
è condannato  da  Dio?  K però  qui  è da  notare  che  cosa  è jiietò  e 
compassione,  et  alcuno  dubbio.  E prima,  piotò,  secondo  che  Ughiccio- 
ne  dice,  è virtù  per  la  quale  alia  patria  et  a'  benivolenti  et  a’  con- 
giunti con  sangue  si  dò  otlicio  e diligente  culto,  o vero  |X'r  la 
quale  noi  diventiamo  Ixiiivoli  ai  congiunti  con  sangue.  E compas- 
sione è dolore  dell’altrui  pena;  e nasce  la  pielìi  dalla  caritò,  e dalla 
pietà  nasce  compassione  c congratulazione,  lo  quali  sono  contrarie: 
im|H‘i'ò  che,  come  è detto,  compassione  è dolore  del  male  del  pros- 
simo; o congratulazione  è allegrezza  del  bene  del  prossimo.  E 
puossi  muovere  uno  dubbio;  se  alli  giustamente  condannati  si  dee 
avere  coinpa.ssione.  E jiareche  l’aiilorc  voglia  che  no,  secondo  che 
dice  nel  le.sto,  et  in  contrario  pare  che  si:  imperò  che  l'uomo  dè 
avere  caritìi  in  verso  lo  suo  pro.ssinio;  e .s'elli  ò carità,  li  conviene 
essere  lieto  del  bene,  e dolente  del  male.  Duiu|ue  si  dee  avere  com- 
passione alli  giustamente  condannati  che  ònno  male;  cioè  la  jH-na? 
A questo  ilubbio  si  dee  rispondere  che  non  si  dee  aver  compassione 
a'  giuslanieule  condannati,  (pianto  alla  pena:  imix'rò  che  la  |>ena  è 
buona  per  ragioni*  di  giustizia;  ma  si  alla  miseria;  ini|x-rò  che  l’uo- 
mo  si  dee  dolere  che  lo  prossimo  sia  caduto  in  quella  miseria  del 
fallo  commesso.  Occorre  ancora  un  altro  dubbio;  cioè  come  sia 
pictii  non  avere  pietà,  come  dice  l’autore  nel  testo  <|uando  dice; 
Qui  vive  la  pietà,  quaiui'è  ben  morta:  im|)erò  che  pare  essere  con- 
tradizionc.  A ipiesto  si  riS]K)iide  che  la  pielii,  che  è cagione  di  con- 
gratulazione e di  coin|>a.ssione,  si  ]>one  ]K>r  li  suoi  ell'etli  .secondo  che 
è usanza  di  retorici  di  porre  alcuna  volta  l'ell’etto  jx'r  la  sua  cagio- 
ne, et  alcuna  volta  la  cagione  [xr  lo  suo  effetto,  per  quello  colore  che 
si  chiama  metonimia  [’J;  e cosi  fa  (|ui  l’autore,  c decsi  intendere 
così.  Qui;  cioè  nelli  dannati  c ]ier  ri.spetlo  delli  dannati,  vive  la  pie- 
tà; cioè  la  congratulazione  della  giustizia  di  Dio,  che  giustumenlc 
dò  pena  ai  dannali,  quand’è  ben  morta;  la  piotò,  cioè  la  compas- 
sione della  pena  de'dannati:  ìiiijhtò  che  due  cose  contrarie  non 
pos-sono  essere  in  uno  suggello,  c |X‘rò  non  può  uno  avere  congralu- 


[•]  C.  XI.  .si  cliinmu  iiiclnfora  c denominano  in  latino,  c cosi.  - Il  nostro 
Codice  ne  dava  - inetenuinia  - che  aiibiamu  corretto,  secondo  la  sua  greca  de- 
rivazione. E. 
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lazione  insieme  e compassione;  ma,  tolta  via  l’una,  l)en  può  avere 
l’altra,  e però  tolta  la  compassione,  può  avere  conpratulazioue;  e cosi 
tolta  la  congratulazione,  può  avere  compassione;  ina  l'uria  e l'altra 
insieme,  no,  Kt  avere  dolore  della  pena,  elicè  lx>ne,  è cosa  ingiusta, 
e però  ben  dice:  Chi  è più  scellerato  che  colui,  Che  al  giudicio  di  Dio 
compassion  jxirta? 

C.  XX  — V.  31-.39.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  finge 
che  Virgilio  li  dimostri  e manifesti  alcuni  di  quelli  dannati,  c prima 
Anfiarao,  dicendo:  Drizza  la  testa,  drizza:  questo  finge  che  dica 
Virgilio  a lui  Dante,  perchè  prima  h finto  ch’elli  stesse  apfioggiato  a 
uno  scoglio  e piangesse;  e pi-r  questo  s’intende  che  ste.ssc  a (')  ca|M) 
chino:  inqierò  che  il  piangere  significa  mollezza  d’animo;  c jxirchè 
all’uomo  si  disdice  la  mollezza  dell’animo,  ogni  savio  uomo  del 
pianger  si  vergogna  et  abbassa  la  testa,  e )>crò  finge  eli  cili  aves.so 
per  lo  pianto  abbas.sata  la  testa  ; e che  Virgilio,  che  significa  la  ra- 
gione, di  ciò  lo  riprenda  c dica  che  drizzi  la  testa;  e jier  (piesto 
s’intende  che  finisca  il  pianto,  e vedi  a cui;  cioè  vedi  colui,  al  quale, 
S'a/ierse  atti  occhi  dei  Telmii  la  terra;  cioè  quando  conibattca  in- 
torno a Tebe,  vidono  li  Tebani;  cioè  i cittadini  di  Tebe  che  erano 
a.ssediati,  aprirsi  la  terra  et  inghiottirlo,  Peìxh'ei  gridttraii  lutti; 
cioè  li  Tebani  : Dove  riti;  cioii  dove  vai  rovinando  (’),  A iifiarao?  Questo 
è il  nome  propio  di  colui,  percAè  lasci  la  guerra;  cioè  nostra’?  K 
questa  è nimichevolc  derisione,  c chiamasi  appo  il  (iramiuatico 
sarcasmos  questo  modo  del  ]iarlare,  E non  restò  di  ruimire  a valle; 
cioè  giù  al  fundo  della  terra.  Fino  a Minos;  cioè  a quel  giudice  ilel- 
l’inferno,  del  quale  fu  detto  di  sopra  cap.  v:  Starvi  Minos,  e orribil- 
mente ringhia  ec.  - che  ciascheduno  afferra;  cioi‘  ciascun  peccatore; 
c benché  li  poeti  abbino  finto  tre  giudici  infcruali;cioè  Minos,  Kaco, 
e Radamantc  [’]  che  furono  figliuoli  di  Giove,  l’ autor  nostro  non  no 
jxmc  se  non  uno.  Mira,  che  à fallo  pello  dette  spalle;  questo  dice, 
jx'rch’à  finto  che  tutti  sieno  rivolti  nella  gola;  et  assegna  la  cagione 
della  sua  tizioue.  Perchè  volle  veder  troppo  (lavante;  ciot-  troppo  di- 
nanzi, che  volle  veliere  quello  che  dovea  venire,  Direlro  guarda; 
per  ch’elli  ìi  volto  il  volto  indietro,  e fa  ritroso  calie;  cioè  che  va 
addietro;  e questo  fu  dichiarato  di  sopra  (‘),  alla  allegoria.  Ora  è da 
notare  la  storia  di  Stazio,  Tebaidos,  dicentc  che  quando  Adrasto  (’) 
re  d’Argo  prese  a rimettere  lo  suo  genero  Polinice  in  Tebe,  che  non 
ve  lo  lasciava  tornare  il  suo  fratello  Kliocle,  lo  re  Anlìarao  ch’era 
vales  di  Febo;  cioè  sacerdote  e manifestatore  delle  sue  risposte,  scon- 


(*)  C.  M.  che  scese  a capo  l*)  C.  M.  ruinando, 

(•]  C.  M.  et  Adamanlu.  — Ad  imitazione  dc'I.atini,  i nostri  antichi  dissero 
Radiimnnle  e Rnilamanlo,  E. 

(*)  C.  M.  di  sopra,  quanto  a l'allegoria.  ,*|  C M.  Adosto 
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forlava  por  li  suoi  indovinamcnli  e por  le  sue  arti  che  non  si  do- 
vesse andare  a Tebe.  E presosi  pur  d'andarvi,  Anfiarao  s’ appianò 
per  non  andarvi,  c li  altri  cinciue  re  richiesti  dal  re  Adrasto  non 
vi  volevano  andare,  se  non  andava  con  loro  Anfiarao;  onde  Arf^iu 
la  moglie  di  Polinice  e figliuola  del  re  Adrasto,  andò  alla  moglie 
d'Anfìarao  che  si  chiamava  Erifile,  e tanto  la  lusingò  promettendole 
di  darle  lo  suo  adornamento  che  portava  a collo,  ch’ella  l’insegnò 
Anfiarao  che  s’era  appiattato  per  non  andarvi,  pcrch’elli,  come  in- 
dovino delle  cose  future,  sapi'a  e vedea  ch’olii  vi  dovea  morire 
andandovi.  E trovato  Anfiarao  fu  costretto  di  andarvi;  e ipiando  fu 
a Teljc  un  di’  combattendo  in  sul  suo  carro,  la  terra  s’a|>erse  et 
inghiottilo,  e col  carro  e con  tutte  l’armi  se  n’andò  nell’inferno.  Et 
allora  fu  giudicalo  da  Minos  ch’olii,  ch’era  stato  indovino,  fosse  di 
quelli  della  quarta  bolgia;  e questo  nggiugne  l’autor  nostro  alla 
fizione  di  Stazio,  c similmente  quel  che  dissono  li  Tebani. 

C.  XX  — V.  40-4:).  In  questi  duo  ternari  fautor  nostro  finge  che 
Virgilio  li  mostri  Tiresia,  onde  dice:  fedi;  tu  Dante,  Tiresia;  cioè 
quello  indovino  cosi  chiamato,  che  mutò  semhianle;  cioè  costume, 
Quando  di  maschio  femina  divenne;  cioè  di  maschio  fu  fatto  femina. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante;  cioè  quelle  che  ìmno  a fare 
differenzia  del  sesso:  E prima;  per  questa  orazione  defeltuosa  si 
conviene  supplire  eo.si:  E prima  li  convenne  battere  li  due  serpenti 
avvolti  con  la  verga  ch’avea  in  mano,  che  divenisse  femina,  s’intende, 
per  quello  ch’è  ito  inanzi,  e poi  ribatter  li  convenne;  cioè  un’altra 
volta  battere.  Li  due  scr/K/Ui  avvolti  con  la  verga;  cioè  avvolti  insie- 
me, come  stanno  quando  sono  in  amore.  Che  riavesse  le  maschili 
penne;  ciot’:  che  ritornasse  maschio,  com’era  prima.  E (x-r  questo  è 
da  notare  la  fizione  d’Ovidio,  Metamorfosi,  che  Tiresia  il  quale  fu 
Tebano,  andando  un  di’  (x"r  una  selva  fuori  di  Tebe  trovò  due  ser- 
penti insieme,  come  fanno  quando  sono  in  amore,  et  esso  li  battè 
con  una  verga  la  (|uale  avea  in  mano,  et  allora  subitamente  si  tro- 
vò mutato  di  maschio  femina  e stette  cosi  sette  anni,  e nell’ottavo 
anno  andando  |)er  quella  medesima  selva,  trovò  ancora  <iuelli  mede- 
simi serpi'nti  avvolti  insieme  in  quello  medesimo  luogo,  onde  si 
penso  che  quello  che  l’avca  fatto  diventar  femina  lo  farebbe  ritoi^ 
iiar  maschio,  e battee  questi  serpenti  ancora  con  la  verga  che  avea 
in  mano,  e fu  ritornato  maschio.  Por  la  qual  cosa  essendo  j>oi  qui- 
stione  tra  Giovo  e Giunone  qual  era  maggior  diletto  nella  congiun- 
zione carnale,  o del  maschio,  o della  femina,  elessono  p<T  arbitro 
Tiresia  eh’avca  provato  l'un  e l’altro  sesso,  et  olii  diede  la  si'nlen- 


C.  XX  — e.  40—Wi.  Nel  Cml.  Magi,  manc.ino  i due  ternari  c la  relativa 
Icltura  del  no.^Iro  Butese,  E. 


Digitized  by  Google 


COMMENTO 


525 


[u.  46-51] 

zia  ix'r  Giove,  dicendo  che  ove  l'uomo  avea  Ire  oncie  di  dilcllo,  la 
femiiia  ne  avea  nove  si,  clic  Ire  tanti  n’avea;  onde  Giunone  cruc- 
ciato per  questo,  li  tolse  il  vedere  coqiorale  [icr  vendetta  di  ciò,  e 
Giove  per  ristoro  della  vista  coriiorale  li  diede  lo  vedere  mentale, 
dandoli  Tarle  dello  indovinare,  e cosi  fu  fatto  indovino  Tiresia;  e 
però  l’autore  fìnge  che  sia  dannato  in  questo  luogo. 

C.  XX — V.  46-51.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  finge  che 
Virgilio  li  mostri  presso  a Tiresia  Arontc,  dicendo;  Arontaè  quel  che 
al  ventre;  cioò  di  Tiresia,  gli  s’atterga;  cioò  oppone  il  dosso  al  ven- 
tre di  Tiresia;  e cosi  era  necessario  seguitando  la  fìzionc  delta  di 
sopra,  che  il  capo  fosse  volto;  cioè  lo  volto  alle  spalle,  e con  la  cottola 
al  (R'tto,  Che;  cioè  lo  quale  Armile,  ne’monti  di  Cani;  Luni  fu  una 
città  in  l.unigiana  in  sul  mare,  incontra  a Screzana,  la  quale  fu. 
disfatta,  già  è gran  tcnqx),  et  ancora  appaiono  le  suo  vestigie,  dove; 
cioi-  nel  (piai  luogo;  cioè  ne’  (piali  monti,  ronca;  cioè  diveglie  (')  li 
boschi  e dimestica:  inqicrò  che  roncare  è di  veglierò  le  piante.  Lo 
Carrarese;  cioè  l'abitatore  di  Carrara,  che  di  sotto;  a quelli  monti, 
cioè  nella  valle:  imperò  che  Carrara  è giù  nella  valle,  all>erga  (*), 
Ebbe  tra  bianchi  marmi;  questo  dice  l’autore,  perchè  (’)qui  si  cava 
in  quelli  monti  lo  marmo  bianco,  la  spilonca;  cioè  la  sua  abitazione 
la  quale  era  in  una  concavità  di  monte.  Per  sua  dimora;  cioè  per 
sua  abitazione,  e mollo  era  in  alto;  e però  dice:  onde;  cioè  della 
(]uale  s|ielonca,  a guardar  le  stelle;  questo  (bee,  perchè  elli  fu  augu- 
riatore  [*]  et  indovinava  nelle  coso  di  sopra,  E il  mar;  che  quivi  è 
vicino,  non  gli  era  la  veduta  tronca;  cioè  rotta  per  alcuno  tramezzo. 
Di  costui  [larla  l.ucano  nel  primo  libro  che,  movendosi  discordia  tra 
Cesare  e Ponqx.‘io,  li  Romani  mandarono  [ter  lui  o fecionli  fare  l’arte; 
et  elli  predisse  loro  ciò  che  n’avvenne,  pigliando  lo  sangue  (')  nello 
intestine  d’uno  vitello;  e quindi  lo  prese  l'autor  nostro.  K qui  fini- 
sce la  prima  lezione  del  xx  canto. 

E quella  cc.  Qui  si  comincia  l'altra  lezione  c dovidesi  [']  tutta 
in  sette  parti,  perchè  prima  l’autore  continuando,  finge  che  Virgilio 
li  mostri  quelli  dannali  che  furono  infami  del  peccato  del  sacrilegio, 
e prima  li  dimostra  Manto,  dicendo  chi  ella  fu;  nella  seconda  descri- 
ve lo  luogo  ove  fu  Mantova  edificala,  quivi;  Suso  in  Italia  cc.;  nella 
terza , quale  luogo  in  Italia  eleggesse  Manto  per  sua  abitazione,  e 

(*)  C.  M.  cioè  disvelge  li disvelgere  le  piente, 

(*)  C.  11.  alberga;  cioè  abita;  dove  l’omo  abita,  quioe  alberga,  Ebbe 
(')  C.  M.  perebò  (|UÌno  si  cbiatna  in  quelli 

[‘]  Auguriatore  dove  è frammesso  l't  come  in  Iriegua,  fonia,  cemtra- 
dia  ec.  E.  ('}  C.  M.  l'augurio  nelle  intestine 

[*J  Dovidere  dicessi  dagli  antichi,  siccome  truovasi  pure  io  Brunetto  La- 
tini • dovide  la  materia  » Ret.  E. 
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(liscrivo  e dimostra  conio  li  abitatori  vicini  fociono  la  citUi  in  quo. 
luogo,  quivi:  Quindi  passando  oc.;  nella  quarta  fingo  come  risposo  a 
Virgilio,  e domanda  dolli  altri,  quivi:  Et  io:  Maestro,  oc.  ; nella  quinta 
finge  che  Virgilio  li  mostri  Kuripilo,  ipiivi:  .l//or  mi  disse  oc.;  nella 
si’sla,  come  li  dimo.stra  ancora  ali|uanli  altri  di  .si  fatto  jioccato 
infetti,  (]uivi:  Qnell'altro  oc.;  nella  settima  finge  che  Virgilio  lo  sol- 
liciti  al  cammino  et  al  procc.sso  dell'opera,  (|uivi:  Ma  Vienne  ornai  ce.; 
Divisa  la  lezione,  ora  ò d'attendere  alla  sentenzia  litteralc  la  quale 
il  (jucsta . 

Continuando  Virgilio  la  sua  narrazione  o nominazione  incomin- 
ciata di  quelli  dannati,  dice  co.si:  K quella  femina  che  ricuopre  con 
le  trozze  (')  sciolte  le  mammelle  le  quali  tu  non  vedi,  perchè  sono  di 
là,  et  insieme  le  parti  pilose  del  corpo:  però  che  di  lii  6 la  parto 
anteriore  del  corpo,  fu  Monto  che  cercò  ove  potesse  avere  sua  abita- 
zione [wr  molte  U-rre;  e ]x)i  si  pose  ove  è ora  Mantova  dove  nacipii 
io  Virgilio,  che  non  v’era  ancora  abitazione  veruna;  onde  un  jhico 
mi  piace  che  m’ascolti.  Poi  che  il  padre  di  .Manto  morie,  e venne 
serva  la  città  di  Bacco;  cioè  Tebe,  ipiesta  .Manto  andò  gran  tempo 
per  lo  mondo;  onde  al  fine  pervenne  al  luogo,  che  ora  li  dirò.  Suso 
nel  mondo,  nella  bella  Italia,  giace  uno  lago  a piè  dell’Alpe  che  ser- 
rano la  Magna,  .sopra  una  contrada  che  si  chiama  Tiralli;  lo  (pialo 
lago  si  chiama  Benàco,  nel  (|uale  lago  discendono  mille  fonti  e più 
tra  del  monte  chiamato  Garda,  c del  monto  chiamato  Valcamonica  c 
del  monte  chiamalo  Aiicnnino;  et  è posto  questo  lago  in  mezzo  tra 
Trento  e Bre.scia  e Verona  si,  che  lo  Vescovo  di  ciascuna  di  (pieslo 
tre  cillii  se  vi  passasse,  ixilrebbe  segnare  in  quel  luogo,  perchè  è co- 
mune a tulle  e tre  queste  città,  et  è di  loro  giurisdizione.  E quivi 
ove  lo  lago  inchina,  è uuo  castèllo  bello  c forte  che  si  chiama  Peschie- 
ra, atto  ad  essere  alle  frontiere  ai  Bergamaschi  et  ai  Bresciani,  e da 
quella  lama  l'acqua,  che  non  può  stare  nel  dello  lago,  piglia  corso 
giù  per  li  venli  paschi  e fassi  fiume,  che  non  si  chiama  più  Beniico; 
ma  .Mencio  (*)  in  lino  a uno  castello  che  si  chiama  Governo:  e quivi  il 
Mencio  perde  il  suo  nome,  |ier  ch’entra  in  Po;  e (jueslo  Mencio  non 
corre  molto,  che  Iruova  una  lama  nella  quale  si  distende,  c fa  una 
palude  la  (piale  suol  essere  talvolta  di  stale  inferma.  E per  questo 
luogo  ]>assando  la  vergine  Manto,  vide  nel  mezzo  della  palude  a 
modo  (li  una  isola,  sanza  coltura  et  abitazione;  et  in  quello  luogo  si 
ristette  co’  suoi  servi  a fare  sue  arti  magiche  di  che  ell’era  maestra; 
c quivi,  jier  fuggire  ogni  consorzio  umano,  si  ristette  e visse  c mori: 
c jHii  li  uomini  eh' erano  .sparli  qui  e d'intorno,  .si  raccolsono  in  iiuel 
luogo,  pcrcU'era  forte  [ler  lo  pantano  ch'era  d'intorno,  e fecioiio  la 

i‘)  C.  M.  Ircceie  (*)  C.  U.  Menzio 
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cilUi  sopra  Tossa  di  Manto,  c per  lei  che  prima  elesse  quel  luoi;o  la 
chiamarono  Mantova,  sanza  altra  elezione  di  nome.  Et  aggiuf-ne  din 
già  fu  più  appopolata  clic  non  era  allora;  cioè  innanzi  che  la  niatlìa  di 
Casa  Lodi  rieevcs.se  inganno  da  Pinumonte,  jx?rò  ti  fo  cauto  et  avvi- 
salo, che  se  mai  tu  odi  altrimenti  originare  la  mia  terra,  nulla  men- 
zogna frodi  la  verità.  E lianlc  allora  ri.sjm.se:  Maestro,  li  tuoi  ragio- 
namenti mi  sono  si  certi  o prendono  si.  mia  fedo,  che  gli  altri  mi 
sarebbono  carlioni  spenti;  ma  dimmi  della  gente  che  procede,  se  tu 
no  vedi  alcuno  degno  di  nota,  che  la  mia  mente  s’intende  solamente 
a ciò.  Allora  Virgilio  dis.se;  Quello  che  della  gota  porge  la  barba  in 
su  le  spalle  bruni',  fu  aiiguriatore  quando  Grecia  fu  vola  de’  maschi 
per  ondare  a Troia  si,  che  aiipena  rimasono  i fanciulli  per  le  culle  (‘), 
et  insieme  con  Calcante  diede  il  punto  a tagliare  la  prima  fune,  et 
ebbe  nome  Euripilo,  e cosi  il  canta  l’alta  mia  Tragedia  in  alcuno 
luogo:  ben  lo  sai  tu.  Dante,  che  la  sai  tutta  quanta.  E quell’ altro  che 
nc’tiunchi  ò cosi  poco,  fu  Michele  Scotto  che  veramente  .sep|K'  il 
giuoco  delle  magiche  frode.  Vedi  Guido  Itouatti,  dice  Virgilio  a Dante, 
vedi  Asdcnle  lo  qual  vorreblie  ora  avere  inteso  al  cuoio  et  allo  spa- 
go; ma  tarde  si  pente.  Vedi  ancora  le  triste  femine  che  lasciarono 
l'ago,  la  spuola,  e il  fuso,  e fecionsi  indovine  e feciono  malie  con, 
erbe  e con  imagini.  Ma  Vienne  oggimai  (’);  imperò  che  già  tiene  li 
conlini  di  amendue  li  emis|H'ri,  o tocca  Tonda  sotto  Sibilia  Cain  c lo 
spine,  e già  iernotte  fu  la  luna  tonda:  ben  te  ne  dee  ricordare  che 
non  ti  nocque  (*)  alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  Et  a questo  modo 
mi  parlava  Virgilio,  dice  Dante,  et  andavamo  intanto;  e qui  Unisce 
la  sentenzia  littoralc.  Ora  è da  vedere  lo  testo  con  le  moralilìi  et 
allegorie. 

C.  XX  — u.  .52-00.  In  questi  tre  ternari  Tautor  nostro  Tinge  che 
Virgilio,  continuando  la  dimostrazione  incominciata  di  sopra,  li  dimo- 
stra una  femina  ch’ebbe  nome  Manto,  dicendo  cosi:  E’  quella;  cioò 
femina,  che  ricuopre  le  mammelle  Che  tu;  cioò  Dante,  non  vedi;  per- 
chè sono  di  là,  con  le  treccie  sciolte;  e per  questi  segni  dimostra  che 
fosso  femina,  Et  à di  là;  cioii  dal  ventre,  ogni  pilosa  pelle;  cioè  lo 
pettignonc,  Manto  fu,  che  cercò;  cioè  andò  errando,  per  terre  molte, 
Poscia  si  puose;  Manto,  là,  dove  uacqu' io;  cioè  Virgilio;  Onde  un 
poco  mi  piace;  cioè  a me  Virgilio,  che  m'ascolte;  tu,  Dante.  Qui  fa 
l’autore  una  digressione,  per  dire  TediTicazione  di  Mantova,  iingendo 
che  Virgilio  ne  parli,  dicendo:  Poscia  che  il  padre  suo;  cioè  di  Manto 
che  fu  Tircsia,  del  (juale  fu  detto  di  sopra,  di  vita  uscio;  cioè  mori, 
E venne  serva;  cioè  fu  suddita  a Teseo,  la  città  ili  Baco;  ciot>  Telio, 
Questa;  cioè  .Manto,  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  lit  è qui  da  sa- 

(‘)  C.  M.  per  li  gliiocali,  et  insiemo  (’|  C.  M.  in  giù  mai:  (')  C.  M.  nuocu 
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])cre  clic  Manto  fu  figliuola  ili  Tircsia,  del  (|ualc  fu  detto  di  sopra 
che  fu  re  di  Tebe  e fu  auguriatorc,  c venula  la  citta  in  suggezione 
di  Teseo  re  d'Alone,  partissi  i|uindi  et  andò  errando  con  sua  gente; 
e finalmente  pervenne  in  Italia;  cioè  in  Lombardia,  e jiosesi  ipiivi 
ove  è ora  Mantova,  e fu  chiamala  Mantova  del  nome  Manto;  e per- 
di’ ella  fu  augure,  però  finge  Taulore  cITella  sia  Ira  <|uesli  dannati. 
Et  ancora  è da  vedere,  pereliè  Tebe  fu  eliiamata  la. città  di  Bacco,  e 
coni’  ella  divenne  serva.  Iv  (pianto  al  primo  dice  Ovidio  che  Seiiicle 
fu  una  delle  reine  di  Tebe,  la  quale  ingravidò  di  Giove,  e di  lei 
nacque  uno  figliuolo  lo  (|uale  fu  deificalo  e cliiamalo  Lil>er  pater,  c 
jier  altro  nome  Bacco,  e fece  grandissimi  fatti,  et  accrebbe  e tenne 
in  buono  stato  la  città  di  Tebe.  E |sii  che  fu  deificalo  ('),  secondo  Sta- 
zio, fu  autore  o difendilore  della  delta  città,  e però  fu  chiamalo  Tebe 
la  città  di  Bacco.  E quanto  al  secondo,  dice  Stazio  che  poi  che  Poli- 
nice et  Eleocle  figliuoli  del  re  Edi|io  .si  uccisono  con  a\  vicendevoli 
ferite  nella  singulare  battaglia,  li  Tebani  ebbono  |X‘r  loro  reCreonlo 
lo  (luale  vietò  a’  Greci  che  v’ erano  stali  ad  assedio,  che  non  polcs- 
sono  siqipellire  li  loro  morti:  imiXTÒcho  do[io  la  morte  di  quelli  due 
fratelli,  lo  esercito  si  parti  a rotta.  Et  avvenne  caso  (“)  in  quel  tem- 
jx);  Teseo  re  d'Atcnc  tornò  con  vittoria  del  regno  delle  Amazonide  e 
menonno  seco  la  teina  lp|x)lita;  onde  essendo  ancora  in  sul  carro, 
tornando  nella  città  si  lamentarono  i suoi  di  Creonte.  Onde  egli 
indignato  mosse  l’ esercito  et  andò  a Tebe,  e vinse  Creonte  e sog- 
giogò la  città  c feccia  tributaria  alli  Aloniensi,  et  allora  diventò 
serva;  et  allora  .Manto,  ch’era  della  progenie  di  Creonte,  si<  ne  parti 
et  audonne  |x'r  lo  mondo. 

C.  XX — V.  CI-81.  In  questi  sette  ternari  T autor  nostro  finge 
che  Virgilio  facesse  una  digressione  dalla  materia,  per  narrare  l’ori- 
gine di  Mantova  della  quale  città  nacipie  esso  Virgilio.  Dice  adun- 
que COSI,  descrivendo  lo  lago  di  Garda;  Suso;  cioè  nel  mondo,  in  lUt- 
lia  bella;  cosi  Virgilio  la  determina  nella  sua  Eneida,  e da  tutte  le 
gente  [*]  eh'  ànno  intendimento,  si  reputa  T Italia  il  più  bello  paese 
del  mondo,  giace  un  luco;  questo  si  chiama  ora  lo  lago  di  (iarda,  de- 
nominato del  monte  a piè  del  quale  è,  /I  piè  (leU'Aljìe,  che  serra  la 
Magna:  cioè  divide  la  .Magna  della  (‘)  Lombardia,  e dentro  da  quell’Al- 
pe  è la  .Magna,  Sopra  Tiralli;  cioè  più  in  su  che  Tiralli,  ch'ò  una  città 
del  Piemonte  (’),  che  à nome  fknaco;  ipiesto  lago  cosi  si  solca  chia- 
mare; ma  ora  si  chiama,  come  detto  è,  lo  lago  di  Garda.  E de.scrivo 
raulore  ora  quello  luogo,  usando  quel  colore  che  in  greco  si  chiama 

(*)  C.  M.  dcifictilo,  (’)  C.  M.  cosio  che  in  quel 

[*J  (>rn(e,  cit  altrettali  nomi  .sono  conlìgurali  alla  ileclinazionc  Ialina,  che 
tlù  gentes  al  plurale.  E.  (‘)  C.  M dalla  (*)  C.  M.  Piainonle, 
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lojwgrafia,  dicendo;  Per  mille  fonti  c più,  credo,  si  bagna;  dimostra 
la  generazione  del  detto  lago,  mostrando  che  si  generi  dell’  acque 
c de’  rii  e fiumane  che  caggiono  di  tre  montagne  le  quali  nomina, 
Tra  Garda;  che  è una  di  (|uello,  e Val  Camonica;  che  è un’  altra,  e 
Apennino;  che  ^ quello  che  divide  la  Magna  dalla  Lombardia  con 
l’uno  suo  ramo,  e con  l’altro  divide  la  I.ombardia  dalla  Toscana, 
DelVacqiM  che  nel  dello  loco  stagna;  cioè  discende,  e quivi) poi  si  sta 
© fa  stagno.  Luogo  è nel  mezzo;  del  detto  lago,  là,  dove  il  trentino 
Pastore;  ciò»'*  lo  Vescovo  di  Trento,  e quel  di  Brescia;  cioè  il  pastore, 
e il  vei'onesa;  cioè  pastore,  Segnar  paria;  siccome  in  sua  diocesi,*  se 
fesse  [’j  quel  cammino;  cioè  se  andasse  fx'r  quella  via;  e por  questo  si 
dimostra  che  quel  lago  sia  nel  mezzo  del  cammino,  o vero  terreno,  di 
Trento,  e di  broscia,  c di  Verona,  e cosi  della  diocesi  di  questi  tre 
vescovadi.  Siede  Peschiera;  questo  è uno  castello  sul  detto  lago, 
bello  e forte  arnese;  questo  dice,  perchè  è forte  c bello:  arnese  tanto 
è a dire,  quanto  adornamento,  quello  castello  è adornamento  di 
quella  contrada.  Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi;  cioè  da 
stare  a fronte  con  Brescia  e Bergamo,  con  le  quali  cittadi  Peschiera 
è vicina  et  atta  a difendersi  da  loro,  et  a comparire  cosi  bene  come 
f|uelle  due  cittadi , Ove  la  riva  intorno  più  discese;  descrive  lo  luogo 
ove  è posto  Peschiera;  cioè  in  su  lo  lago,  da  quella  parte  dove  lo  lago 
à pili  chino.  Ivi;  cioè  a quello  luogo  ove  è Peschiera,  convien  che 
tutto  quanto  caschi  Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star^^nòn  pò;  cioè 
quello  che  non  può  ritenere  lo  dotto  lago,  E fossi  fiume'giù  per  verdi 
paschi;  cioè  correndo  per  verdi  pasture.  Tosto  che  l’acqua  a correr 
mette  co;  cioè  capo;  cioè  come  l’acqua  comincia  a correre.  Non  più 
tenace;  si  chiama,  s’ intende;  ?na  Mencio  si  chiama;  quell’acqua 
che  esce  di  Benaco,  Fino  a Governo;  cioè  fino  a (juel  castello,  che 
si  chiama  (loverno  che  è in  sul  Po,  e però  dice:  doi^e  el;  cioè  do- 
v’  elli , cade  in  Po;  cioè  nel  fiume  maggiore  della  Lombardia,  che  è 
chiamato  da’  poeti  Kridano.  Bitorna  ancora  a Mencio,  dicendo:  Non 
molto  à corso;  (juesto  Mencio  poi  eh’ è uscito  di  Benaco,  che  i trova 
una  laìììa;  ciot*  una  concavità,  Nella  qual  si  distende;  cioè  si  rallarga 
c comprende  assai  terreno  a modo  di  utm  lago, 'e  la  impaluda;  ciot^ 
fa  diventare  quel  luogo  pantanoso  e corrotto,  E suol  di  state  talora 
esser  gruma:  cioè  inferma  alcuna  volta  la  state,  e puzzolente  (*)  e con- 
traria alla  sanitade;  credo  quando  sono  li  grandi  asciutti  (’)  e secchi. 

C.  XX  — ih  82-99.  In  questi  sei  ternari  finge  l’autor  nostro  che 
Virgilio,  descritto  lo  luogo,  dimostra  e manifesta  l’ edificazione  della 
sua  città  Mantova,  dicendo:  Quindi;  cioè  per  (piello  luogo  che  dc- 


I']  Fesso,  voce  originata  da  fere,  come  fei . festi  ec.  E. 

(’)  C.  M.  puzzolcnlc  et  inferma:  erodo  G.  M.  ascili Itori  c seeeliuro 
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scritto  di  sopra,  pttssaiuh  in  vergi/ie  crwlu;  cioè  Manto  la  quale 
appella  cruda,  fwrcliò  fuggiva  coii.sorzio  umano  ; dice  vergine,  jK-rcliè 
allora  era  vergine;  ma  poi  prese  marito,  et  cbl>e  uno  figliuolo  di'ebl)e 
nome  Ocno  c jioi  fu  cliiamalo  l’rianors  ('),  \'ide  terra  nel  meno  del 
pantano;  e questo  terreno  non  era  piccolo  .s[)azio;  ma  bi‘n  grande, 
secondo  clic  oggi  si  vede,  Sanza  cultura;  cioi'  lavorio,  e d'abitanti 
nuda:  però  die  nullo  v' alitava,  L't;  cioè  in  quel  luogo  ov’ era  la 
terra,  in  mezzo  della  palude,  per  fuggir  ogni  consorzio  umano;  dot! 
d'ogni  coingiagnia  d'uomo,  Hislettc  con  suoi  servi;  di' erano  venuti 
con  lei  da  Tebe,  a far  sue  arti;  magidic  che  essa  sapea  fare,  E 
vissevi;  in  (|uel  luogo,  e lasciò  suo  corpo  vano;  cioè  voto  deiranima, 
perchè  ipiivi  mori;  allora  è lo  cor|Ki  vano,  quando  è voto  deirani- 
ma. Li  uomini  poi;  cioè  do|K)  la  morto  di  Manto,  che  intorno  erano 
sjwti;  abitando  jicr  le  ville,  S’accolsono  a quel  luogo,  che  era  forte; 
ad  abitare  insieme.  Per  lo  panlan  che  avea  da  tutte  jmrti;  as.scgna 
la  cagione  della  sua  fortezza.  Per  la  città;  quelli  uomini,  sopris 
quell'ossa  morte;  di  Manto,  E jxr  colei,  che  il  loco  prima  elesse, 
Mantova  l'apjìeltar  sanz' altra  sorte;  questo  dice,  perchè  li  antichi 
in  nominare  la  città  pigliavano  li  augùri  c gittavano  le  sorti;  la  qual 
cosa  non  feciono  coloro,  se  non  che  la  nominarono  Mantova  da  Man- 
to. (Uà  far  le  genti  sue  dentro;  nella  città  di  Mantova,  più  spesse; 
che  non  .sono  ora  (’):  però  ch’ai  tempo  di  Dante  eni  molto  nota  {*) 
la  detta  cittii.  Prima  che  la  mattia  da  Casalodi;  questo  fu  uno  ca- 
sato di  gentili  uomini  e conti  di  Mantova,  Da  Pinamunte;  questi  fu 
uno  cavalieri  e conte  di  Mantova,  inganno  ricevesse:  però  che  questo 
me.sser  Pinamonte  ingannò  quelli  di  Casalodi.  Onde  è da  sajierc 
che  anticamente  Mantova' ebbe  molti  gentili  uomini,  tra’  quali  erano 
li  .\rinci  {‘),  Marcarii,  Casalodi,  e Itonacosi  (*),  e molti  altri  casati  et 
antichi  cittadini  i quali  erano  .si  pari  in  grandezza,  che  non  si  |iotoa 
discernere  qual  fos.se  il  maggiore.  Avvenne  che  uno  de’  Konacosi, 
ch’eblH'  nome  messer  Pinamonte,  si  propo.se  d’e.s.scre  signore  di 
Mantova,  e però  s’accordò  con  le  dette  tre  case  o cacciò  della  città 
ogni  uomo  eh’ avea  potenzia  che  non  fosse  con  loro,  e jioi  s’accordò 
coi  Ca.sidodi  e coi  Marcarii  c cacciò  li  Arinci,  e jwi  accordatosi  col 
jiopolo  cacciò  li  Casalodi  c tutti  li  loro  seguaci,  c cosi  rimase  la  città 
mollo  vola  e rimase  signore  messer  Pinamonte  co’ suoi  llonacosi;  o 
però  dice  l'autore:  La  mattia  da  Casalodi:  imperò  che  ben  furono 
matti,  vedendo  che  messer  Pinamonte  non  tenea  fede  alli  altri,  non 
si  doveano  fidare  di  lui.  Cl  ora  finge  l'autore  che  Virgilio  conrhiuda: 
Però  t'assenno;  cioè  t'insegno  e faccioti  savio  e cauto,  che  se  tu; 

(■'  C.  M.  Briiinoro  (•)  C.  M.  sono  avale: 

(*j  C.  M.  vota  (•)  C.  M.  Aranci  (‘)  C.  M.  Beaacosi 
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cioè  Dante,  mai  odi  Originar;  cì(m>  dare  origine  e principio,  la  mia 
terra;  cioè  Mantova,  altrimenti;  ch’io  t'abbia  detto.  La  verità  nulla 
menzogna  frodi;  cioè  nulla  bugia  inganni  la  verità,  la  quale  sta 
come  li  dico. 

C.  XX  — V.  100-10.1.  In  questi  duo  ternari  l'aulor  nostro  ri- 
s|Mndc  alla  conclusione  che  tìnge  che  facesse  Virgilio,  c ritorna  alla 
materia , dicendo:  Elio;  cioè  Dante  dissi,  s’inlcnde:  Maestro;  cioè 
Virgilio,  I tuoi  ragiónamenli  Mi  son  s't  certi;  cioè  a me  Dante,  e 
prendon  si  mia  fede;  cioè  vi  do  tanta  fede.  Che  gli  altri;  ragiona- 
menti, mi  snrien  carboni  spenti;  cioii  non  mi  nioverebbono  a cre- 
dere loro,  come  li  carboni  spenti  non  mi  moverebbono  a credere  che 
quivi  fos.se  il  fuoco;  e ritornando  alla  materia  dice:  Ma  dimmi;  tu, 
Virgilio,  della  gente,  che  jìrocede;  cioi^  va  olirà.  Se  tu  ne  vedi  alcun 
degno  di  nota;  cioè  che  sia  degno  d'es.sere  notalo  e nominalo  in 
questa  mia  opera.  Che  solo  a ciò  la  mia  mente  ripede;  cioè  ferisce  c 
intende  solo  a (|ucllo;  altro  testo  dice  risiede;  cioè  si  riposa  et  inten- 
de solo  a quello.  E ben  che  dello  sia  di  sopra  che  Danto  finga,  che 
Virgilio  li  dica  le  cose  che  si  Iruovano  per  la  scrittura,  non  si  toglie 
però  che  non  li  dica  ancora  deH'allre:  imperò  che  ciò  che  sa  la 
sensualità,  sa  la  ragione;  ma  non  e converso:  imperò  che  molte  cose 
apprende  et  intende  la  ragione  supcriore,  che  la  inferiore,  o vero  la 
sensualità,  non  apprende. 

C.  XX  — V.  106-114.  In  quc.sli  tre  ternari  l’aulor  nostro  finge 
che  Virgilio  li  mo.strasse  Euripilo  augurialorc  delti  Greci,  dicendo: 
Aliar  mi  disse;  cioè  Virgilio  a ine  Dante,  ris|Kmdcndo  a quel  ch’io  lo 
avea  domandalo:  Quel,  che  de  la  gola  Porge  la  burba  in  su  le  spalle 
brune;  e questo  a|)prunva  la  fizione  falla  di  sopra,  che  il  volto  fosse 
rivolto  a dietro.  Fu  [guatulo  Grecia  fu  de'  nuischi  vota;  |)or  andare 
ad  assediar  Troia,  ,Si  eh’  a pena  rimaser  per  le  cune;  cioi;  li  fanciulli 
piccolini)  Augure:  li  antichi  faceano  ogni  costi  con  augìiri,  e diede 
il  punto  con  Cnicanta;  ecco  che  dichiara  in  che  modo  diede  l’augu- 
rio; cioè  facendo  loro  sacrifici  e facimoii  ('),  diceano:  Ora  è buono  far 
vela,  et  in  questo  cotale  punto  ò buono  muovere  lo  stuolo:  inqicrò 
che  tornerete  con  vittoria.  Calcanta  fu  iincora  augurialorc  (*)  e sacer- 
dote di  Greci,  et  insieme  con  Euripilo  fu  ad  augurare  et  a dare  il 
punto,  /n  Atilide;  cioì^  in  quella  isola,  ove  si  ragunò  lo  stuolo  de’ 
Greci  per  andare  a Troia,  n tagliar  la  prima  fune;  cioè  della  nave 
dello' iniperador  dello  esercito.  Eiiripil  ebbe  nome;  co.stui,  dice  Vir- 
gilio a Dante,  e cosi  il  canta;  cioè  nomina.  L'alta  mia  Tragedia; 
parla  Virgilio  della  sua  Eneide.  Dice  Virgilio  che  la  sua  Eneide  è 
alla  Tragedia;  questo  finge  Dante  per  dimostrare  che  inailo  stile (’) 


(')  C.  M.  faccilimuli,  (*)  C.  M.  augure 
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è falla  p rhe  si  dee  chiamare  Irapedin  : con  ciò  sia  cosa  che  Inaili  (') 
de’  falli  de’  principi,  e comincia  dalle  cose  lìelc  e finisce  nelle  Iristo 
el  avverse.  Tragedia  è poema  più  nobile  che  lulli  li  allri:  |)crò  che 
in  allo  stilo,  e tratta  della  più  alla  maleria  che  si  jjossa' trattare; 
cioì‘  delli  idii  e de’  re  e delli  principi,  et  incomincia  da  felicitò  e ter- 
mina in  mi.seria;  et  interpctrasi  Tragedia,  canto  di  becco:  chò  come 
il  bt  'cco  à dinanzi  aspetto  di  principe  per  le  corna  e per  la  barba, 
e dietro  è sozzo  mostrando  le  natiche  nude,  e non  avendo  con  che 
coprirle;  cosi  la  tragniia  incomincia  dal  principio  con  felicitò  e poi 
termina  in  miseria;  e però  tra  li  altri  doni,  che  si  davano  a’  reci- 
tatori (*)  della  tragedia,  si  dava  il  becco,  in  alcun  loco;  cioè  nel 
secondo  libro,  ove  induce  a parlare  Sinonc  greco,  dicentc  cosi: 
Suspensi  ^uripilum  scUatum  oracula  Phccbi  Mitlimus,  hisque  aditis 
haec  tristia  dieta  reportat.  Sancftiine  ec.  - Ben  lo  sai  tu;  Dante, 
che  l’alta  Tragedia  lo  nomina  cosi,  cAe  la  sai  tutta  quanta;  ecco 
che  T autore  si  dò  lodo  di  sapere  tutto  [’]  l'Encida  di  Virgilio  che, 
benché  finga  che  parli  Virgilio,  le  parole  sono  pur  di  Dante;  onde 
molli  vorrebbon  riprender  l’autore  che  non  fece  bene  ad  ìnducere 
Virgilio  che  lodasse  la  sua  o|)cra  e lodasse  Dante.  Et  a questo  si 
può  rispondere  che,  quando  l’uomo  parla  ik'c  la  verità  e non  per 
(ine  di  loda,  è licito  a ciascuno  manifestare  c dire  le  sue  buone 
opere:  imperò  Boezio  nel  primo  libro  della  Filosofica  Consolazione 
dice:  Scis  me  haec  et  vera  perferre,  et  in  nulla  unquam  mei  laude 
jactassc.  Minuit  enim  quodammodo  se  probnntis  conscientiae  secre- 
tum,  qmties  ostentando  ■ quis  factum  recipit  fatnae  precium.  Nella 
quale  autorità  appare  che  l'uomo  non  si  dee  lodare,  per  avere 
pregio  di  fama;  ma  per  la  verità;  cioè  per  manifestare  el  approvare 
la  verità  ad  altrui,  e cosi  fa  qui  l’aulor  nostro.  E per  aver  notizia 
di  quello  che  detto  fu  di  sopra,  ò da  sapere  che,  quando  Agamenon 
c Menelao  andarono  a vendicarsi  della  rapina  d’Elena,  donna  di 
Menelao  ch’era  stata  rapita  da  Paris  figliuolo  del  re  Priamo  di 
Troia,  per  vendetta  di  Ensionia  (‘)  sirocchia  del  detto  re  Priamo, 
rapita  alla  prima  distruzione  di  Troia  da  Telamone  (‘),  menarono 
seco  tutta  la  Grecia  e ragunaronsi  in  Aulide  e menarono  seco 
Calcanta  et  Euripilo  auguratori,  a ciò  che  prediccssono  loro  ogni 
cosa  che  dovesse  avvenire.  E quando  lo  stuolo  si  venne  a muo- 
vere eh' erano  bene  mille  navi,  aspettarono  prima  il  punto  e l’ora 
che  fosse  felice,  secondo  il  detto  d’essi  auguratori,  et  allora  si  ta- 
gliò la  prima  fune  con  che  era  legata  la  nave  deH'imperadore. 


(')  C.  M.  tragedia  perché  traila  de'  (*|  C.  U.  a'  retorici  della 
(•)  Tutto  è qui  adoperalo  a mo’  di  ripieno,  c però  indeclinalo.  E. 
(•)  C.  M.  Esiona  suore  del  dillo  re  (‘)  C.  M.  Telamone, 
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C.  XX  — V.  115-123.  In  qupsli  Ire  ternari  l'autor  nostro  pone 
che  Virgilio,  seguitando  la  sua  dimostrazione,  li  dimostra  alquanti 
nominandoli,  e poi  molto  femmine  in  generale  sanza  nominarle,  on- 
de dice:  Quell' altro,  che  ne’  fianchi  è cos)  poco;  era  costui  spagnolo, 
e iterchl-  i spagnuoli  solcano  vestire  stretti  ne’  fianchi,  però  dice 
cosi.  Michele  Scotio  fu,  che  {meramente  Delle  magiche  frode  teppe  il 
gioco;  questo  .Michele  fu  con  lo  imperadorc  Federigo  secondo,  e fu 
ancora  in  Bologna  per  alcun  tempo,  e facea  spesse  volle  conviti 
con  li  gentili  (')  uomiin  e non  apparecchiava  niente;  se  non  che  co- 
mandava a certi  spirili  che  avea  costretti,  ch'andassino  per  la  roba, 
e cosi  recavano  di  diversi?  parti  le  imbandigioni,  e quando  era  a 
men.sa  con  li  valenti  uomini,  dicea:  Questo  lesso  fu  del  re  di  Francia, 
l’arrosto  (*)del  re  d’Inghilterra,  e cosi  dell’altre  cose;e  però  dice  che 
seppe  il  gioco  delle  magiche  frode;  che  questo  non  era  se  non  in- 
ganno; imperò  che  parea  for.se  loro  mangiare  e non  mangiavano,  o 
pareano  quelle  vivande  quel  che  non  erano,  ledi  Guido  Bonatti; 
dice  Virgilio  a Dante.  Costui  fu  da  Forll  e stette  col  conte  da  Monte 
Feltro,  e slava  nel  cnm|>anile  della  chiesa  maggiore  e dicea;  Quan- 
d’ io  toccherò  la  campana,  fate  montare  la  gente  a cavallo;  e quando 
darò  l'altro  [*J,  cavalcate  e tornerete  con  vittoria,  e cosi* veniva  poi 
fatto,  vedi  Asdente;  dice  Virgilio  a Dante,  Che  avere  inteso  al  cuoio 
et  allo  spago  Ora  vorrebbe;  perchè  era  calzolaio,  però  dice  cosi;  ma 
tardi  si  pente,  perchè  non  vale  il  pentersi  nell’altra  vita.  Questo 
Asdente  fu  calzolaio  e fu  fiorentino,  e lassò  l’arte  delle  scarpette  e 
diedesi  all’arte  dell’augurio;  ma  ora  vorrebbe  essere  stato  calzolaio 
pur,  e non  vorrebbe  essersi  dato  a quell’ arte;  ma  quel  non  volere 
tardi  viene:  però  che  nulla  ora  vale;  e pentesi  pone  qui  per  non 
vuole;  imperò  che  ne’  dannali  non  può  essiT  pentimento:  però  che 
quivi  è ostinazione.  K però  si  dee  intendere,  lardi  si  pente;  cioè 
tardi  vuole  non  avere  voluto,  e vorrebbe  non  volere;  ma  non  può, 
et  imperò  è tardi;  Quia  in  inferno  nulla  est  redemptio.  - Vedi  le  triste; 
cioè  temine,  ora  innominatamente  li  dimostra  le  femmine  maliose, 
che  lasciaron  l'ago;  cioè  il  cucire,  Laspuo'a;  cioè  il  tessere,  e il  fuso; 
cioè  il  filare  che  sono  loro  arti,  e feciunsi  indovine;  che  è inlicito  e 
disonesto;  Fecer  malie;  queste  temine,  con  erbe  e con  imago;  cioè  con 
ìmagini  di  cera  e di  terra. 

C.  XX  — u.  124-130.  In  questi  due  ternari  et  uno  verso  l’autor 
nostro  finge  che  Virgilio  lo  solliciti  al  processo,  dicendo:  Ma  Vienne 
ornai;  oggi  mai  ('),  tu  Dante,  dice  Virgilio,  che  già  tien  il  confine  D'a- 


(')  C.  M.  ai  gentili  (•)  C.  M.  lo  rosto 

[’]  Costniziune  meniate  che  i nostri  piiilri  ereditarono  dai  Greci;  darò 
l'altro  tocco.  E,  C.  M.  in  gin  mai, 
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mendu  li  etnisperi;  omisporio  è il  mozzo  di  uno  tnudo.  e |«'rò  lo  oi<‘lo 
il  duo  uinisjicri;  l'uno  sopra  il  capo  nostro,  e l'altro  di  sotto  opposito 
a questo;  e tra  l’uno  e l'altro  è una  linea  che  si  chiama  orizzonte 
la  ([ualc  termina  la  nostro  vista,  che  da  indi  in  più  non  possiamo 
vedere,  lì  però  secondo  li  vari  luophi  della  terra  si  fanno  olii  abi- 
tanti vari  orizonti,  e però  vuole  signilicare  l’ autore  che  piì<  aH'ori- 
zonte  nostro,  per  andar  giù  e per  tramontare  era  la  luna;  e però 
dice:  e tocca  rotula;  del  mare  oceano.  Sotto  Sibilia:  questa  è una 
città  denominata  da  uno  fiume  che  passa  jier  lei,  et  entra  in  mare 
nella  Spagna  presso  all'ultimo  della  terra,  ove  lo  mare  oceano  en- 
tra nella  terra  e fa  lo  mare  mediterraneo,  entrando  in  tra  due  monti 
che  l'uno  è in  Affrica  e chiamasi  Abila;  l'altro  è in  Kuropa  e chia- 
masi r.alpe.  lì  p<“ròdice:  sotto  Sibilia;  cioè  più  là  che  Sibilia;  imperò 
che  lo  stretto  di  Sibilia  è più  in  qua  che  I’ ultimo  della  terra,  e 
parla  qui  l'autore  a modo  de’  volgari  che  dicono,  quando  la  luna 
tramonta,  ch’ella  va  nel  mare  oceano:  però  che  pare  cosi,  quando  si 
ragguarda  lo  discendere  della  luna  c del  sole,  e non  è cosi:  però 
che  tanto  va  scostata  dal  mare  la  luna  e il  sole,  quanto  vanno 
scostati  dalla  terra  quando  sono  so|)ra  di  noi;  ma  ingannasi  la  vista 
perchè  viene  (')  l'occhio  nostro  in  mezzo  tra  il  mare  e la  luna,  come 
viene  quando  è sopra  di  noi,  tra  la  terra  e la  luna.  Cain  c.  te  sjtitte; 
per  questo  intende  la  luna,  parlando  a modo  de’  volgari  che  dicono 
che  Caino  sta  tiella  luna,  in  su  uno  fascio  di  spine  pungenti,  e dicono 
che  (|ueU'ond)ra,  che  si  vede  nella  luna,  è l'ombra  di  Caino.  (ìuesti 
s’ingannano  molto:  imperò  che  Caino  è neH’inferno:  tropjx)  ave- 
rebbe  [’]  buono  partito  se  fosse  nella  luna.  Questo  modo  di  parlare 
usano  li  poeti  alcuna  volta,  onde  Boezio  dice,  nel  primo;  Vel  ciir 
hesperias  sydus  in  undas  Casurum  rutilo  surgal  ab  ortu.  - E pur 
ieriiotte  fu  la  Luna  tonda;  quando  tu  ti  trovasti  nella  selva,  della 
quale  fu  detto  di  sopra  nel  principio  del  libro:  Ben  ten  dee  ricor- 
dar, che  non  ti  nacque;  anzi  ti  fece  prò,  dandoti  alcuno  lume.  Alcuna 
volta  per  lasciva  fonda,  perchè  alcuna  volta  li  dava  lume,  et  alcuna 
volta  no,  secondo  i luoghi  della  selva  spessi  c radi.  E por  (|uesto 
vuole  dimostrare  ch’era  presso  al  di’:  imperò  che  quando  la  luna  ò 
tonda,  pena  a tramontare  infino  al  di',  e Dante  non  avea  spazio  di 
stare  se  non  due  notti  et  uno  di’,  in  mezzo  tra  quelle  due  notti  o 
parte  d'un  altro  di’  nello  inferno,  siccome  Cristo  stette  nel  limbo.  Et 
elli  era  già  stato  una  notte  et  avea  ancora  molto  a vedere;  e però  lo 

(*)  C.  M.  viene  la  cosa  veduta  di  pari,  e non  viene  lo  nostro  occhio  mezzo 
tra  il  mare 

[*]  Averebbe,  naturale  piegatura  del  verbo  avere,  alia  quale  oppi  da  molli 
è preposta  l'altra  sincopala  avrebbe.  Il  popolo  toscano  in  generale  prclerisce 
le  primitive,  neerò,  arerete,  averemmo  c simili.  K. 
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soUicita  Virgilio,  ot  usa  <|ui  cronografia,  dio  è descrizione  di  tempo; 
e dice  icrmiUe,  [icrcliì*  In  notte  passata  finse  die  si  trovasse  nella 
selva,  e che  in  sul  di’  volesse  montare  al  monte;  ma  le  bestie  lo 
impedirono  e Virgilio  li  apparve  in  quella,  e stettnno  a (')  favellare 
insieme  tutto  il  di':  e poi  la  sera  cominciarono  (’)  il  discendimento 
nell' inferno,  et  erano  già  iti  tutta  la  notte.  E puossi  intendere  che 
dices.se  questo  allegoricamente:  imperò  che  la  luna  significa  muta- 
bilità delle  cose  terrene,  e lo  considoraniento  di  <|uesta  mutabilità 
non  nuoce;  ma  giova  a chi  vuole  uscire  de’  vizi.  Et  aggiugne,  linicn- 
do  il  canto:  .Voi;  cioò  Virgilio  et  io  Dante,  andavamo;  al  nostro 
cammino,  c /wr/aca»io  introcque;  cioè  in  quel  mezzo.  E qui  finisce 
il  vcnte.simo  cauto. 

(*)  G.  M.  stcUeiio  il  parlamenlare  tutto 
(*}  C.  M.  incornincionno  lo  descenso 
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1 Così  (li  ponto  in  ponte  altro  parlando, 

Che  la  mia  Comedia  cantar  non  cura, 
Venimmo;  e tenevamo  il  colmo,  (piando 
4 Ristorno,  per  veder  l'altra  fessura 

Di  Maleholg(',  e li  altri  pianti  vani; 

K vidila  miralnimcnte  oscura. 

7 Quale  neU'arzanà  do'  Yiniziani 

Rollo  r inverno  la  tenace  iiece 
Per  ripalmar  i lor  K'gni  non  sani, 

10  Che  navicar  non  jionno,  e in  (piella  vece 
Chi  fa  suo  h^gno  nuovo,  e chi  ristopjw 
Le  coste  a (]uel  che  più  viaggi  fece: 

13  Chi  ribatte  da  proda  e chi  da  poppa. 

Altri  fan  remi,  ed  altri  volgen  sarte. 
Chi  terzeruolo  et  artimon  rintoppa; 

1G  Tal,  non  per  foco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  là  giù  una  pegola  spessa, 

Che  inveschiava  la  ripa  d egni  parte. 


V.  4.  C.  M.  Reslamnìo,  v.  7.  C.  M.  nella  torsana  de'  Veneziani 
V.  9.  C.  M.  i legni  lor  non  .lani, 

V.  40.  Clic  navigar  non  |H>nno,  o in  quella  vece  v.  40.  C.  M.  Icrzaniulo 
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19  Io  vcdea  lei;  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  il  boiler  levava, 

E gonfiar  (ulta  e riseder  compressa. 

23  Menirio  là  giù  fisamente  mirava, 

Il  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda! 

Mi  trasse  a sè  del  loco  dev  io  slava. 

2.j  Allor  mi  volsi  come  l uom  che  tarda 

Di  veder  quel,  che  li  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda, 

28  Che  j)er  veder  non  indugia  il  partire: 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero, 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

.91  Ahi  quanto  elli  era  nello  aspetto  fero! 

E quanto  mi  parea  nell  atto  acerlx). 

Con  l’ale  aperte  e sopra  i piò  leggiero! 

.34  L’omero  suo,  eh’  era  acuto  e supcilw,  • 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l anche, 

E quei  tenca  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 

:i7  Del  nostro  ponte,  disse:  0 Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita: 

Jlcltctel  sotto,  ch’io  torno  per  anche 
40  A quella  terra,  che  n'è  ben  fornita. 

Ognun  v’è  baratticr,  fuor  che  Bonturo: 

Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

43  Là  giù  il  buttò;  e per  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

V.  ^9.  C.  M.  Io  vedea  ben  lei,  ma  non  in  essa 

V.  20.  C.  M.  E in  quelle  bolle 

V.  21.  C,  M.  Gonfiar  tutta  c riseder  compressa. 

V.  28.  C.  M.  Che  per  fuggir  v.  33,  C.  M.  sovra  il  piè 

V.  33.  Non  riuscirà  ingrata  agli  studiosi  la  bella  variante  del  Codice  An- 
taldino  - Calcava  un  peccator;  la  quale  meglio  si  conviene  con  la  leltura  tiri 
nostro  Butesc.  E.  v.  36.  C.  M.  del  piè  ingreniito 
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40  Quel  s'atlulTò,  o tornò  su  col  volto; 

Ma  i denion,  che  del  ponte  avean  coperchio, 
Gridar:  Qui  non  à luogo  il  Santo  Volto; 

4u  Qui  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Scrchio: 

Però,  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  grafi!. 

Non  far  sopra  la  pegola  soperchio. 

•Oa  Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accalfi. 
r>i  Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffar  nel  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  li  uncin,  perchè  non  galli. 

."jg  Lo  buon  Maestro:  A ciò  che  non  si  paia. 

Che  tu  ci  sia,  mi  disse,  qui  t’acquatta 
Dopo  uno  scoglio,  ch’alcun  schermo  l'àia. 

M I?  per  nulla  olTcnsion  che  a me  sia  falla, 

Non  temer  tu,  eh’  i’  ò le  cose  conte, 
Perch’altra  volta  fui  a tal  baratta, 
ni  Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E com’ el-giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
àlestier  li  fu  d’aver  sicura  fronte. 
r,7  Con  quel  furore,  e con  quella  tempesta. 
Ch’escono  i cani  a dosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’arresta; 

70  Usciron  que’  di  sotto  il  ponticello, 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli; 

Ma  el  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 


V.  33.  C.  M.  che  tu  balli,  v.  55.  dipendente,  soggetto.  E, 

V.  50.  atlufTnro  in  mezzo  v.  59.  C.  M.  qui  t'agguatta 

V,  60.  C.  M.  Dopo  uno  scheggio,  v.  60.  Aia;  oggi  abbia,  da  aiere.  E, 

V.  63.  C.  M.  El  altra  volta  v.  72.  Fello;  violento,  fiero.  E. 
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73  Inanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l'un  di  voi  die  m’oda, 

E poi  d’arroncigliarmi  si  consigli. 

76  Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Perchè  un  si  mosse,  e li  altri  stettcr  fermi, 
E venne  a lui,  dicendo:  Che  li  approda? 

79  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 

Sicuro  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

82  Sanza  voler  divino  e fato  destro? 

Lasciarne  andar:  chè  nel  Cielo  è voluto. 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 

85  Allor  li  fu  l’orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  a’  piedi, 

E disse  alli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

88  E il  Duca  mio  a me:  0 tu,  che  siedi 

Tra  li  scogli  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a me  tu  riedi. 

9t  Perch’io  mi  mossi,  et  a lui  venni  ratto; 

E’  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Sì  ch’io  temetti  ch’ei  tenesscr  patto. 

94  E così  vidi  già  temer  li  fanti, 

Ch’uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Vedendo  sè  tra  nimici  cotanti. 

97  Io  m’accostai  con  tutta  la  persona 

^ Luogo  il  mio  Duca,  e non  torceva  li  occhi 
Della  sembianza  lor,  ch’era  non  buona. 


V.  83.  C.  M.  Lassami  andar:  v.  86.  C.  M.  cader  l’uncino 

V.  87.  Feruto,  participio  di  ferere,  acconciato  alla  seconda  coniugazione , 
come  sentuto  che  si  ode  tuttora  nel  popolo.  E. 

* V.  89  Tra  li  scheggion 

V.  89.  C.  M.  guaito,  guaito.  v.  95.  C.  M.  Ch’usciltcn 
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400  Ei  cliinavan  li  raffi,  e:  Vuoi  ch’io  il  tocchi, 

Diceva  l’un  con  l’allro,  in  sul  groppone? 

Ei  rispondean:  Sì,  fa  che  gliel  accocchi. 

403  3Ia  quel  dimenio,  che  tenne  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione. 

406  Poi  disse  a noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  j)oria:  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l’arco  sesto; 

409  E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio,  che  via  face. 

412  Icr,  più  oltre  cinque  ore,  che  quest’otta. 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

415  Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar,  se  alcun  se  ne  sciorina: 

Gite  con  lor,  ch’ei  non  saranno  rei. 

418  Tra’ti  avanti.  Alichino  e Calcabrina, 

Cominciò  elli  a dire,  e tu,  Cagnaxzo, 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

421  Libicocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo, 

Ciriatto  sanuto,  e Grafiìacane, 

E Farferello,  e Rubicante  pazzo. 

M\  Cercate  intorno  alle  boglienti  pane: 

Costor  sien  salvi  infine  allaltro  scheggio. 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

V.  400.  C.  M.  li  graffi,  v.  402.  C.  M.  lici  acocchi, 

V.  403.  lenea  sermone  v.  407.  C.  M.  non  li  potrà 

V.  442.  Otta;  per  ora,  è voce  sempre  viva  in  alcuni  luoghi  della  Toscana, 

e massimamente  nella  Val  d’Elsa.  E, 

V.447.  ch’ei  non  v.  422-3.  C.  M.  sannuto...  Farvarello 

V.  424.  Pane;  panie.  Fognalo  al  solito  l’i,  come  in  Pana  per  Pania,  E. 
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1J7  Oimò!  ."Maestro,  che  è quel  ch’io  veggio? 

Diss'io:  Deh  sanza  scoria  andianci  soli, 

Se  tu  sai  ir,  ch’io  per  me  non  la  cheggio. 
130  Se  tu  se’  si  accorto,  come  suoli, 

Non  vedi  tu,  che  digrignan  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

133  Et  olii  a me:  Non  vo’  die  tu  paventi; 

Lasciagli  digrignar  pur  a lor  senno, 

Ch’ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

136  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti  verso  il  lor  duca  per  cenno, 

139  Et  elli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

V.  135.  C.  M.  per  li  lessi 


COMMENTO 

Così  (li  ponte  in  ponte  ec.  In  questo  xxi  canto  l’autor  nostro 
tratta  della  quinta  tiolcia,  ove  si  punisce  il  peccato  della  baratteria; 
e dividesi  principalmente  in  due  parti,  perctó  prima  pone  la  descri- 
zione del  luogo;  nella  seconda  {>one  l'apparecchiamento  al  proces.so 
più  oltre  e il  processo,  quivi:  E il  Duca  mio  ec.  La  prima  si  divide 
in  sette  parti,  perchò  prima  descrive  il  processo  della  quarta  bolgia 
nella  quinta;  nella  seconda,  come  Virgilio  fa  cauto  Dante  per  quello 
che  appariva,  quivi:  Mentr’io  là  giù  oc.;  nella  terza  dimostra  (pici 
che  fatto  fu  per  colui  che  veniva,  quivi:  Del  nostro  ponte,  ec.;  nella 
quarta  dimostra  quel  che  feciono  li  demoni  a una  misera  anima 
quivi  arrecata,  quivi:  Quel  s’attuffò,  ec.;  nella  quinta,  come  Virgilio 
argomenta  al  pericolo  che  si  potea  incorrere  andando  sanza  provi- 
dcDzia,  quivi:  Lo  buon  Maestro:  ec.;  nella  sesta,  come  Virgilio  va 
solo  innanzi  a provare  ('),  quivi:  Poscia  passò  ec.;  nella  settima, 
corno  Virgilio  induce  la  sua  discensione  (*),  quivi:  Credi  tu,  Mala- 
coda,  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  è ora  da  vedere  la  sentenzia 
litterale.  Dice  adunque  cosi; 

(')  C.  M.  innanti  a provvedere,  quine:  (’)  C.  M.  dìfenskinc, 
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Del  ponto  quarto  venimmo  al  ponte  quinto,  parlando  altro  clic  la 
Comeilia  mia  cantar  non  cura,  e tonavamo  ('}  il  colmo  del  quinto  pon- 
te. quando  noi  restammo  [wr  vedere  l’altra  fessura  di  Malclxilge  ; cioè 
la  quinta,  che  cosi  si  chiamano  tutte.  E vidila  mirabilmente  oscura, 
e (piale  IkjIIo  il  verno  la  tenace  pece  neH'arzanà  ("J  do’ Viniziani,  |)or 
rinqiesciarc  li  legni  loro  non  sani  che  non  possono  navicare  in 
rpiella  vece;  cioè  in  quel  modo  che  sono;  et  a quello  profwsito,  o 
\ ero  esercizio,  chi  fa  suo  legno  nuovo  e chi  ristoppa  le  coste  a quel 
che  più  viaggio  fece,  e chi  ribatte  la  proda  e chi  la  poppa,  et  altri 
fanno  remi  et  altri  volgono  sarte,  e chi  rintoppa  terzeruolo  et  arti- 
mone; e tal  bollia  la  giù  nella  quinta  bolgia  non  per  fuoco;  ma  per 
divina  arte,  una  pegola  spessa  che  invescava  la  ripa  da  ogni  parto.  E 
dice  Danto  che  vedeva  bene  quella  pegola;  ma  non  chi  era  in  essa;  o 
la  vedea  in  quelle  bolle,  che  il  bollore  levava,  gonfiare  e [loi  risedere; 
cioè  ritornare  in  giuso,  tutta  compressa.  E dice  che  mentre  che  guar- 
dava [*J  laggiù  fìssamentc,  il  suo  Duca;  cioè  Virgilio,  dicendo:  Guarda, 
lo  trasse  a sè  del  luogo  ove  slava  prima.  Allora  dice  Dante  che  si  volse 
come  l'uomo  che  farda  a vedere  quello  che  li  eoiivien  fuggire,  e cui 
subita  jiaura  spaventa  e toglie  il  valore,  che  non  indugia  il  partire 
]ier  vedere  che  cosa  è;  ma  subito  fugge.  E dice  che  allora  vide  di 
rietro  a loro  venire  correndo  un  diavolo  nero  su  [icr  lo  scoglio  ; et 
aggiugne  le  condizioni  sue,  dicendo:  Ahi  quanto  olii  era  fiero  nel- 
faspelto,  e quanto  mi  parca  acerbo  nell'alto,  con  l’alie  aperte,  e leg- 
giero sopra  i piè!  E sopra  la  spalla  sua  acuta  e superba  caricava 
uno  peccatore  con  amendue  l'anche,  e il  (limonio  teuca  con  li  artigli 
suoi  delle  mani  ghermito  (')  il  uerbo  del  piè  del  misero  peccatore  ; e 
d'in  sul  ponto  gridò:  O Malebranche,  ecco  uno  dolli  anziani  di 
santa  Sita,  mettilo  sotto  la  pegola,  ch’io  torno  per  anche  a quella 
terra  che  n’è  ben  fornita,  ch’ogiluno  v’è  barattier  fuor  che  Bonturo: 
quivi  si  fa  del  no  si  per  li  denari.  E dice  che  il  gittó  lii  giti,  c volsesi 
per  lo  duro  scaglio  del  [tonte  et  andò  si  velocemente,  che  con  tanta 
fretta  non  va  lo  mastino  sciolto  a seguitare  il  furo:  e quella  misera 
anima  ch’era  gittata  giuso,  s'attulTò  nella  pegola  c tornò  su  col 
volto;  ma  li  demoni  ch’orano  sotto  il  ponte  gridavano:  Qui  non  si 
mostra  il  vostro  Volto  Santo,  ([ui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sar- 
chio; e però  se  tu  non  vogli  de'  nostri  grafli,  non  far  soperchio  sopra 
la  pegola.  Poi  l’addcntaron  con  più  di  cento  raffi,  e dissono:  E’  con- 
vien  che  tu  balli  coverto  si,  che  accatti  nascosamente  se  tu  puoi. 
Non  altrimenti  i cuochi  fanno  attuHare  olii  vassalli  loro  la  carne 
con  li  uncini  in  mezzo  della  caldaia,  perchè  non  galli.  Et  allora  disse 

(•)  C.  M.  Icncvanio  (’)  C.  M.  nella  tersania  dclli  Veneziani,  per  impeciare 

(•)  Altrim.  - mirala  C.  M.  ingremilo 
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Virgilio  a Dante:  A ciò  che  non  si  paia  che  tu  ci  sia,  appiccali  (') 
qui  dn()o  uno  scoglio  che  li  ripari,  e non  temere  (>cr  alcuna  oflensio- 
ne  elio  a me  fosse  falla,  ch'io  so  come  queste  cose  stanno,  |ierchè 
altra  volta  fui  in  tal  harratta.  K floscia  Virgilio,  detto  questo,  fiassò 
di  là  da  capo  del  fiontc;  c com'elli  giunse  in  su  I9  ripa  sesta,  gii  fu 
mestieri  d'avere  sicura  fronte;  iiiqicrò  che  i demoni  uscirono  di 
sotto  il  ponte  con  quel  furore  c con  (juclla  teni|iesta,  ch'escono  i 
cani  a dosso  al  jxiverello,  che  chiede  di  subito  ov’elli  s'arresta,  e 
tutti  volsono  i roncigli  contro  a Virgilio.  Ma  Virgilio  gridò  a loro: 
Nessun  di  voi  sin  fello:  innanzi  che  li  uncini  vostri  mi  piglino,  trag- 
gasi davanti  l'uno  di  voi  che  m'oda,  e fioi  fate  consiglio  d'arronci- 
gliarmi  o no.  K lutti  questi  maladetli  gridavano:  Vada  Malacoda;  c 
per  questo  clli  si  mosse,  e li  altri  stettono  fermi;  e venne  a Virgilio, 
e dis.seli;  ('.he  vuoi  tu  dire'?  Allora  Virgilio  li  disse:  Credi  tu,  .Mala- 
coda, eh' io  fosse  venuto  insino  qui  sicuro  di  tutte  vostre  derisioni , 
sanza  voler  divino  e fato  destro?  Non  le  lo  jK'nsassi,  c jicrò  ti  dico: 
Lasciami  andare,  che  nel  Cielo  è voluto  ch'io  mostri  ad  altrui  i|uesto 
cammiii  selvestro  (*).  Allora  li  fu  l'orgoglio  s'i  caduto,  ch'elli  si  lasciò 
cadere  l'uncino  a’  piedi,  e disse  alli  altri:  Oggimai  non  sia  ferito,  poi 
che  cosi  ò.  K qui  finisce  la  sentenzia  litterale  della  prima  parte  del 
canto:  ora  è da  vedere  la  esposizione  del  testo  con  le  allegorie. 

C.  XVI  — V.  1-18.  In  questi  sci  ternari  l'autor  nostro  [ione  lo 
descenso  della  quarta  Ixilgia  nella  quinta,  ponendo  lo  fiassamcnto 
del  ponte  (piarlo  in  sul  quinto,  e descrivendo  in  parte  la  della  liol- 
gia,  facendo  una  similitudine,  dicendo:  Cosi  di  ponte;  cioè  quarto,  m 
jmnte;  al  (plinto,  altro  jmrlando;  Virgilio  et  io  Danto,  Clic  la  mia 
Comeriia ; cioò  qiK-.sla  o|K>ra  la  quale  l'autore  chiama  comedia.  Co- 
media  (’)  s’inler|K'tra  canto  di  villani,  e tratta  delle  persone  mezzano, 
et  in  mezzano  stilo  si  dee  coiiifiorre  et  incomincia  da  avversilk  e 
lìni.sce  in  fclicilìi,  come  fanno  le  favole  di  Terenzio  e di  Plauto.  Sa- 
rebbe dubbio,  se  questo  poema  dell' autore  si  dee  chiamare  conicdia 
o no;  ma  poi  che  li  piacque  chiamarla  comedia  [*]  debbalisi  conce- 
dere. Mes.ser  Francesco  Petrarca  in  una  sua  cfiislola  che  comincia; 
Se  te  lawlassr  preniteat  ec.,  muove  questa  questione  e dice;  .Vcc  cur 
comrediam  vocet  video,  - cantar  non  cura;  cioè  descrivere;  però  che 
cantica  chiama  l'autore  ciascuna  delle  tre  parti  principali, o le  parti 
di  ciascuna  chiama  canti;  e però  chiama  scrivere,  cantare:  0 voglia- 

(')  C.  M.  appiattati  (pii  (*]  C.  M.  Silvestro. 

(*J  C.  M.  Comedia  a' appella  canto  villano  e tratta  delle  persone  villano 
et  in  mezzano  stillo 

P]  Fu  avviso  del  eh.  Dionigi  Strocchi  che  Dante  appellando  Comedia  il 
suo  poema,  intendesse  della  prisca  comedia,  la  (piale  c lodando  c biasimando 
nominava  persone  viventi . A. 
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Ilio  diro  che  seguiti  la  grammatica,  che  pone  cantare  per  descrivere. 
!•;  se  si  dimostrasse  o vero  domandasse,  pt'rchò  non  curò  di  descri- 
vere (piello  clic  parlarono,  puossi  risfxindere  pcrcliò  sarchile  stato 
iiicoiuciiicntc  replicare  (piclio,  clic  ultra  volta  avea  detto;  iiii|K'rò 
clic  possiamo  convciicvolniciitc  pensare  che  il  parlare  loro  fosso 
della  .selva,  della  (piale  fu  fatta  menzione  di  sopra  eap.  l;  o il  |iar- 
lare  di  (piclla  fatto  per  Virgilio,  fu  lo  deliberare  della  ragione,  se  no 
dovea  far  menzione  o no.  Venimmo;  noi  Dante  e Virgilio,  e tenevamo 
il  rolmo;  cioè  la  sonimitìr,  cioè  eravamo  giunti  in  sull'arco  del  )>onto 
(|uinto,  quando  lUstemo;  cioè  ci  ferinamo  ipii,  per  veder  l'altra 
fessura;  cioè  l’altra  fossa  c vallone;  cioè  il  (|UÌnto,  Di  Maleholqe, 
perchè  si  chiami  co.sl,  fu  dichiarato  di  sopra  cap.  xviii,  e li  altri  pianti 
vani;  cioè  non  uditi,  perchè  i peccatori  erano  lutti  sotto  la  pegola, 
.sicché  non  si  poleano  udire;  e però  dice  raulore  che  i pianti  erano 
vani,  (]uanlo  all  audito  suo  c di  Virgilio:  o vogliamo  dire  che  tulli 
i pianti  deU’inferno  sieno  vani,  che  non  fanno  alcuno  utile  come 
fanno  (incili  del  mondo,  che  sgravano  l'anima  della  colpa  (piando  si 
fanno  per  contrizione;  e cosi  sono  fruttevoli  et  iilili,  E ridila  nura- 
Inlmente  oscura:  |icrò  che  giù  era  la  pegola  nera.  Et  è (pii  da  no- 
tare il  peccato  che  l'autore  fìnge  che  si  punisca  in  questa  bolgia  o 
la  (iena  ch’elli  dà  per  convenienzia  a questo  iieccalo,  c come  mo- 
ralmenle  si  vede  questa  pena  essere  nelli  mondani  che  oix>rano  si 
fatto  |)Ccrato.  Et  intende  prima  l'autore  di  trattare  qui  del  |)occato 
della  baratteria,  che  |ier  altro  nome  si  chiama  moccolxillaria  ['];o 
moccobellaria  (*)  è vendimenlo,  o vero  comperamenlo  di  quello  che 
l uomo  è tenuto  di  fare  fier  suo  ufìcio  o in  cose  publiche  o privale, 
per  danari  o por  cose  equivalenti.  Et  à questo  peccato  due  spezie: 
imperò  che  olii  si  vende  o si  compra  (lUcl  che  si  dee  fare  secondo 
(h'bito  di  ragione,  e questo  è mcn  grave,  siccome  s'io  giudice  a una 
corte,  do  una  sentenzia  giusta  piìi  tosto  che  non  farei  per  alcuno 
prezzo  ch’io  ricevo  della  |>arlc;  l'altro  modo  si  è,  se  si  vende  o com- 
ju-ra  (|uollo  che  è contro  ragione,  siccome  se  io  arbitro  debito  dare 
la  sentenzia  per  te,  et  io  ingiu.stamoQtc  la  do  iht  altra  |>arte,  cor- 
rotto per  prezzo  o per  dono  eh’ io  n'abbia  ricevuti.  E questa  spezie 
è molto  più  grave:  imperò  che  si  fa  contro  giustizia  i>cr  avarizia;  et 
ceri  duppio  (*)  il  peccalo  d'ingiustizia  o d'avarizia;  e similmente  se 
io  sono  anziano  e debbo  dare  l'ulizio  a chi  lo  merita,  et  io  lo  darò  a 

[*]  Il  nostra  Codice  c'  cinque  Lauronziani  ànno  qui  od  altrove  i nomi 
astratti  - moecobeUeria , e moocobello,  - e talora  eziandio  il  soatantivo  comuno 
maschile  - moreobeliatore;  ma  il  Vocabolario  della  Crusca  riferisi»  questo 
medesime  parole  del  buicse  Commentatore  sollo  la  voce  - maccatclleria  - . Noi 
confessandoci  insuflicicnti  a dichiarare  l'origine  di  vocaboli  si  fatti,  ci  rimet- 
tiamo di  buon  grado  al  giudizio  de'  Filologi.  E. 

i*)  C.  M.  moccabcllariii  C.  M.  doppio 
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rhi  lo  coniprra,  e se  addiviene  che  traili  compratori  io  lo  dia  al  meno 
rio,  non  n’è  perciò  minore  la  baratteria,  ch’io  non  ò guardato  quello 
perchè  io  l’avrei  dato  a chi  più  me  n’avesse  dato.  E se  pur  lo  facessi 
studiosamente,  potrebb’ essere  ch’io  il  farei  perch’io  uol  potrei  fare 
cosi  copertamente,  o per  mostrare  che  ci  fosso  puro  respetto  di  bene; 
e cosi  in  molti  modi  si  può  aggravare  e più  e meno  questo  peccato. 
Sono  altri  che  sono  mezzani  a far  fare  questo,  et  igualmente  doono 
essere  puniti  come  (|uelli  che  il  fanno,  et  igualmente  il  comperatoro 
e il  venditore;  imperò  che  se  non  fo.sse  il  comperalore  non  sarebbe 
il  venditore.  E tutte  le  spezie  di  questo  peccato  igualmente  si  deono 
punire;  imperò  che  in  tutte  igualmente  si  commette  inganno  c frode; 

10  comperatoro  inganna  il  venditore,  dicendo;  Tu  puoi  pigliare  questo, 
ch’io  tei  dono;  non  ti  posso  io  donare  il  mio?  Et  in  questo  modo  lo 
inganna  quanto  alla  parte  di  Dio;  e (pianto  al  mondo  dice;  Ninno  (') 

11  saprà.  E similmente  il  venditore  inganna  il  coni|HTatore  |)cr  indizi 
e per  indugi  e per  mezzani  e per  certi  atti  si,  che  s'avvegga  di 
quello  che  vuole;  e cosi  perchè  sono  sotto  uno  genere  di  baratteria 
c spezie  di  froda,  àe  fatto  l’autore  una  medesima  pena.  E la  pena 
cb’elli  à ordinala  a (|ueslo  peccato  è questa,  ch’clli  fìnge  che  tali 
peccatori  sieno  messi  sotto  una  pegola  bogliente,  nera  et  oscura, 
spessa  et  inveschialiva  et  addentati  con  più  di  cento  raffi  e guar- 
dali da’ demoni  chiamati  Malebranche,  armali  di  gradi;  e queste 
pene  degnamente  si  convengono  a tali  peccatori;  imperò  che  come 
sono  stati  inqianiali  nel  mondo  dai  danari  o d'altro  dono  equiva- 
lente, sicché  non  ànno  avuto  [loi  podestà  di  seguire  la  ragione,  cosi 
sieno  di  là  ini|H-gulati;  e come  nel  mondo  sono  arsi  dall'avarizia, 
cosi  di  là  bollano;  e come  nel  mondo  ànno  cercato  con  fraudo  ap- 
piattamento  e scurità  alla  loro  baratteria,  cos'i  sieno  messi  sotto  la 
nera  et  oscura  pegola;  e come  sono  stati  impacciatori  l'uno  dell’al- 
tro uelli  ofici,  COSI  siano  inveschiali  nella  spessa  pegola;  e come 
l’uno  à tiralo  dall’altro  la  |>ecunia,  cosi  sieno  di  là  afferrali  e tirati 
dai  demoni  con  li  uncini;  c come  ànno  avuto  l’animo  disidcroso  di 
rapina  e souo  stati  rapaci  con  le  mani  uncinute  a tirare  a sè,  cosi 
sieno  guardati  dai  demoni,  chiamali  Malebranche  con  li  graffi  e raffi 
che  li  graffino  con  essi,  in  vendetta  della  loro  rapina.  E queste  me- 
desime condizioni  che  l'autor  finge  essere  di  là  lilleralmentc,  S(S 
condo  moralità  possiamo  credere  che  allegoricamente  intendesse 
per  li  mondani  (*);  però  che  stanno  sempre  nella  pegola,  in  (|uanto 
stanno  sempre  occupati  e non  sono  liberi  a fare  quello  che  deono 
per  quello  che  ànno  ricevuto;  e però  si  può  dire  dell'  ofìciale  cor- 
rotto; Elli  è impaniato  (‘]  c sta  sotto;  imperò  che  quanto  può  occul- 

(‘)  C.  M.  Nimo  (*)  C.  il.  per  li  demoni  : (')  C.  M.  impainalo 

Iw.  T.  l.  SI 
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lamento  adopera  in  questo;  e similmente  il  corruttore.  E sono 
nella  pegola  bogliente,  in  quanto  l'uno  e l'altro  è nell’ avarizia 
invescbialo  la  quale  sempre  bolle;  sono  similmente  nella  nerezza 
et  oscurità,  quanto  alla  eoscienzia  che  non  è chiara,  e quanto 
alla  fama;  .sono  invescinati  in  (juanto  sono  imbruttiti  (')  d'uno  pec- 
cato medesimo  di  fraudc,  con  che  l'uno  invescliia  l'altro  et  ingan- 
na; sono  uncinati:  imperò  che  l'uno  tira  c sgraflia,  rafiendo  dal- 
l’altro: lo  corrotto  con  l'opera  del  suo  ofizio  straccia  lo  corruttore,  e 
corruttore  (’)  con  la  p(H.-unia  straccia  lo  corrotto,  togliendogli  la  giu- 
stizia e la  fama;  sono  guardati  dalli  demoni,  detti  Malebranche,  coi 
gralli,  in  quanto  l'uno  e l'altro  continuamente  ò tentato  di  rapire. 
Et  a dimostrare  le  soprascritte  pene,  l'autore  induce  una  bella  si- 
militudine, dicendo:  Qtmle  tteWarzanà  de'  Vinisiani;  arzanà  (')  è luo- 
go ove  si  tengono  c serbano,  o si  fanno  li  navili;  li  Viniziani  sono 
cittadini  di  Vinegia  la  qual  città  è i|^eir  ultima  parte  della  Lombar- 
dia in  verso  levante,  posta  in  ncqda  si,  che  tulli  sono  navicanti,  e 
per  li  tanti  navili  et  artifìci  che  vi  si  fanno  più  che  nell'altre  ar- 
zanà, però  disse  più  tosto  di  quella.  Bolle  l'inverno;  cioè  di  verno, 
perchè  il  verno,  quando  non  si  navica  s'acconciano  i legni,  la  tenace 
pece:  questo  adietlivo  tenace  si  conviene  alla  pece.  Per  ripalmar; 
cioè  impeciare,  i lor  legni  non  sani;  cioè  i navili  che  sono  rotti  per 
li  viaggi  che  ànno  fatti.  Che;  cioè  li  quali,  navicar  non  ponno;  se 
non  s'acconciano,  e in  quella  vece;  cioè  in  quella  condizione:  impe- 
rò che  son  rotti;  o in  quella  vece;  cioè  in  quella  volta,  et  allora  va 
con  quello  che  è di  sopra,  o vogliamo  mandarlo  a quello  che  è detto 
di  sopra,  dicendo  in  quello  cosi  fatto  esercizio  o vero  vicenda  a po- 
tere navicare;  o in  quella  vece;  cioè  in  vece  di  quel  tempo  che’ 
navichieri  non  li  possono  aoperare  a viaggi  utili  a loro,  fanno  l’al- 
tro loro  utile  e comodo  in  quella  vece  et  in  quello  .scambio;  cioè 
eh' olii  racconciano  e fortifìcano  a potere  navicare.  Chi  fa  suo  legno 
nuovo;  delli  maestri  che  sono  nell'nrzanà  detta  di  sopra,  e chi  ri- 
stoppa Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece;  a fine  di  jioter  navicare. 
Chi  ribatte  da  proda  e chi  da  poppa;  jx-r  istoppinare:  proda  è la 
parte  d'iuanzi  del  legno,  e |x)p|>a  è quella  di  rieto.  Altri  fan  remi; 
cioè  li  remai,  ed  altri  volgen  sarte;  cioè  li  canapai  che  le  volgono  a 
torno,  o vogliamo  dire  che  li  marinai  le  volgono  (juando  l'ànno  ope- 
rate, Chi  terseruolo  et  artimon  rintoppa;  cioè  rappezza;  artimone  è 
la  maggior  vela  che  abbia  la  nave,  terzeruolo  è la  minore:  im|>erò 
che  la  nave  |K>rla  tre  vele;  una  grande  che  si  chiama  artimone;  una 

(')  C.  M.  sono  bniUall  iT  uno  peraalo  (•)  C.  M.  o Io  corruttore  con 

(*)  C.  M.  tersane  è luogo  di  navili  dove  si  serbano  e dove  si  (anno,  <W 
Veneziani;  questi  sono 
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mezzana  la  quale  sì  chiama  la  mezzana;  el  un'altra  la  minore  che 
si  chiama  lerzeruolo.  Tal,  non  per  foco,  adatta  ora  la  similitudine: 
dice  che  tale  era  (|uclla  pegola,  non  già  |ht  fuoco,  come  quella  pece 
de’  Viniziani,  ma  per  diriiui  arte:  imp»“rò  che  per  potenzia  divina 
Bollia  là  gin;  cioè  in  quella  liolgia,  una  pegola  sjiessa;  tale,  quale 
la  pece  neU’arzanà  de’ Viniziani,  Che  iiweschiava  la  ripa  d’ogni  par- 
te; cioè  tutta  la  ripa  dall'un  lato  e dall'altro. 

C.  XXI  — V.  19-3G.  In  <)ucsti  sci  ternari  l’autor  nostro  mani- 
fe.sta  quello  che  finge  che  avvenisse,  (|uaudo  stava  a guardare  d’in 
sul  ponte  nella  bolgia,  dicendo:  Io  vedea  lei;  cioè  la  jiegola,  ma  non 
vedeva  in  essa;  cioè  (|uel  che  v’era,  Ma  che  le  Mie;  cioi:  non  vedea 
altro  che  le  bolle:  imperò  che  i peccatori  stavano  .sotto  {')  in  quelle 
bollo;  cioè  in  quelle  bolle,  che  il  bollar  levava;  vedeva,  s’intende, 
Gonfiar  tutta  e riseder  compressa;  ciò»!  la  pegola  che  tutta  insiemo 
s'inalzava  e ritornava  (’)  giiiso,  come  fa  la  j>ece  ipiando  bolle  perla 
sua  gros.s»-zzn:  imperò  che  l'umido  vapor  che  v’è  non  può  esalare 
conio  fu  nell'ac(]ua  che  6 rara;  o [lerò  (|uando  I' ac<|ua  bolle,  leva 
ora  in  uno  luogo,  ora  in  un  altro,  e sciala  l'umido  vapore  |M’r  la  sua 
rurilii,  c disfassi  la  bolla;  ma  nella  pece  e nella  pegola  si  Mova  tutta, 
et  in  quello  levare  sciala,  e però  risiedi^  poi.  ilentr'io;  cioè  Dante, 
là  giù;  cioè  in  quella  pegola,  fisamente  mirava,  Il  Duca  mio;  cioè  Vir- 
gilio, dicendo:  Guarda,  guarda;  a me  Dante!  Mi  trasse  o sè  del  loco 
dov' io  stava;  qui  fa  l'autore  una  similitudine,  dicendo; /l//or  mi  tioltt; 
io  Danto,  come  t'iiom  che.  tanta;  cio*“  indugia.  Di  veder  quel  che  li 
convien  fuggire;  avellilo  paura,  pur  fugge  presto  e partesi  del  luogo 
dove  6 subito;  ma  non  sa  determinalamente  ove  debba  ricoverare,  e 
^però  dice,  E cui;  ciò»'-  lo  (piale,  paura  subita  sgagliurda;  cioè  im- 
paurisce, Che  per  veder  non  indugia  il  partire;  e non  sa  ove  vada: 
E vidi;  io  Dante,  voltomi  e partitomi,  dietro  a noi,  cioè  a Virgilio  e a 
me  Dante,  un  diavot  nero.  Correndo  su  per  lo  scoglio  venire;  cioè  del 
ponte  del  quale  m’era  partito.  Ahi;  questa  è una  intergezioue  che 
significa  ammirazione,  f/im/ito  e//i  era  nello  aspetto  fero;  cioè  quel 
diavolo,  E quanto  mi  parca  rull'atto  acerbo;  esso  demonio,  Con  l'ale 
aperte;  però  che  venia  volando,  e sopra  i piè  leggiero:  imperò  che 
andava  co’piedi  c volava  con  l'alic!  E però  significa  la  sua  velocità  e 
pone  lo  singolare  per  lo  plurale;  tutte  queste  condizioni  se  li  appro- 
piano:  imperò  che  gli  è deforme  o sozzo,  e questo  significa  la  nerez- 
za; appresso  è cruilelc,  e questo  significa  la  sua  ferità,  quanto  a 
vedere,  e la  sua  acerbità  ncll'operare  (’);  appres.so  è leggieri,  perchè 
è spirito.  L’omero  suo;  ciot'>  la  s|ialla  del  detto  demonio,  ch’era  acuto 
e superbo;  cioè  appuntato  (')  et  alto.  Corcava  un  peccator  con  ambo 

(*)  C.  U.  e in  ipielle  IkiIIc:  cioè  in  quelli  bollori , che  il  boUor 

(*)  C.  M.  ritornava  tutta  giuso,  (•)  C.  M.  nelle  parole;  (*)  C.  M.  puntente 
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ranche;  cioè  che  li  stava  in  su  le  spalle  quel  peccatore  a cavalcione, 
£ quei;  cioè  lo  demonio,  lenea  de’  piè:  cioè  del  peccatore,  ghermito 
il  nerbo;  cioè  il  garctto  con  li  art'gli  suoi,  perchè  non  gli  fuggisse; 
e qu  sto  significa  allegoricamente  che  il  demonio  tiene  ghermita  (') 
l'affezione  del  peccatore,  perchè  non  si  parta  da  Ini. 

C.  XXI  — V.  37-45.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  dimo- 
stra quel  che  fìnge,  che  facesse  quel  dimenio  che  recava  il  peccatore 
in  sulle  spalle,  dicendo;  Del  rwstro  ponte;  cioè  dello  scoglio  in  su 
che  eravamo  Virgilio  et  io  Dante,  disse:  quel  dimenio:  0 Malebran- 
che; questo  è il  nome  di  tutti  quelli  demoni  che  sono  posti  a tor- 
mentare quelli,  che  hnno  avute  male  mani  ad  unciare(*],e  pigliare 
danari  e doni  di  quello  che  non  si  dee  pigliare;  e però  fìnge  l'au- 
tore uno  nome  comune  a tutti.  Ecco  un  degli  anxian  di  santa  Zita; 
cioè  di  Lucca,  dove  è il  corpo  di  santa  Zita,  c fannole  li  Lucchesi 
grande  reverenzia;  et  usanza  è de’  poeti  di  nominare  li  luoghi  da 
diverse  cagioni,  per  parlare  pulito  e retorico.  E possiamo  intendere 
che  l'autor  dica  questo  per  irrisione  (’),  in  quanto  adorano  quel  corpo 
che  non  è canonizzato  dalla  Chiesa.  Et  è qui  da  sapere  che  costui 
che  non  è nominato,  altri  voglion  dire  che  fosse  Martino  bottaio  il 
quale  morì  nel  mccc,  l’anno  che  l'autor  finge  che  avesse  questa 
fantasia,  il  venerdì'  santo  la  notte  sopra  il  sabbato  santo,  intenden- 
dosi del  primo  venerdì'  di  marzo;  e fu  costui  un  gran  cittadino  in 
Lucca  al  tempo  suo,  e concorse  con  Bonturo  Dati  e con  altri  uomini 
di  bassa  mano,  che  reggevano  allora  Lucca.  Onde  andato  una  volta 
ambasciadore  al  Papa  per  Io  suo  Comune,  ragionando  un  di'  col  papa 
di  sua  condizione  disse;  Crollami,  grollami,  santo  Padre,  che  mezza 
Lucca  grollerai,  quasi  volesse  dire  ch’elli  era  uno  de'  due  che  reg- 
gevano Lucca,  e Bonturo  Dati  era  l'altro;  et  allora  che  morì  era 
anziano,  e però  d’sse:  Ecco  un  degli  anzian  ec. ; o forse  che  allora 
neH'anzìanatico(‘)  di  Lucca  si  solca  usare  baratteria,  dando  li  offici 
per  danari  e facendo  vender  (*)  li  consigli  per  danari  eh' erano  da 
perdere.  Mettetel  sotto:  cioè  nella  pegola,  ch’io  torno  per  anche;  di 
questi  peccatori,  A quella  terra;  cioè  a Lucca,  che  n’ è ben  fornita; 
cioè  di  barattieri.  Ognuno’ è barattier,  fuor  che  Bonturo.  Qui  l'autor 
nostro  usa  due  figure,  che  l'una  sì  chiama  iperbole  che  tanto  è a 
dire  quanto  trapassamento  del  vero,  e questo  si  fa  a dimostrare  la 
grandezza  della  cosa;  e però  dice;  Ognun  v’è  barattier;  a dimo- 
strare la  moltitudine  che  ve  n’era,  e passa  la  verìth  quando  dice: 
Ognun:  chè  è da  credere  che  ve  n’era  pur  di  quelli  che  non  erano 
barattieri,  et  è da  notare  che  l’ autor  finge  che  il  dicesse  lo  demo- 
lì C.  M.  ingretnila  I*)  C.  M.  ad  uncinare,  ;•)  C.  M.  per  riaionc, 
\*|  C.  M.  nell' offizio  dell'anziano  di  Lucca  (•)  C.  U.  vincer  li  consigli 
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nio,  che  è padre  di  menzogna . Et  in  quanto  dice  fuor  che  Bonturo. 
usa  un  altra  figura  che  si  chiama  antifrasis,  et  è quando  s’intende 
il  contrario  di  quello  che  si  dice,  e cosi  si  dee  intendere  qui  fuor 
che  Bonluro,  die  non  è barattiere;  ma  più  che  barattiere;  o voglia- 
mo dire  fuor  che  Bonturo,  perchè  era  il  maggiore,  e il  più  manifesto 
barattier  di  Lucca . Questo  fu  Bonturo  Dati  da  Lucca , lo  quale  fu 
grandissimo  barattiere  e fu  grande  cittadino  in  Lucca,  et  ogni  barat- 
taria fece  per  denari . Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita;  cioè  in  Lucca 
del  no  si  fa  si  per  li  denari;  cioè  a chi  dè  esser  detto  di  no  udii 
offici  è detto  di  si;  et  a chi  non  h ragione  è fatto  che  l'abbia  per  li 
denari.  Là  giù  il  buttò:  cioè  lo  demonio  gittò  giù  nella  pegola  quello 
lucchese,  e fa  una  similitudine,  dicendo;  e per  lo  scoglio  duro  Si 
volse;  il  demonio,  e mai  non  fu  mastino  sciolto:  cioè  niuno  cane 
mastino  sciolto,  dice,  pqpchè  si  tengono  legati  e quando  sono  sciol- 
ti (*),  Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo;  che  fugge  della  cosa  (•), 
a che  è venuto  per  furare. 

C.  XXI  — V.  46-57.  In  questi  quattro  ternari  dimostra  l'autor  no- 
stro quel,  che  finge  che  avvenessc  [’J  poi  dello  anziano  gittate,  d cen- 
do:  Quel;  cioè  l'anziano  giltato  nella  pegola , s’attuffò,  e tornò  su  col 
volto;  poi.  Afa  i demon,  che  del  ponte  avean  coperchio;  cioè  eh’  eran 
sotto  il  ponte,  e però  lo  ponte  era  loro  coperchio.  Gridar:  Qui  non  à 
luogo  il  Santo  Volto;  per  questo  si  può  intendere  che  colui  tornato 
su  dicesse:  Santo  Volto,  aiutami;  e )ierò  rispondessono  cosi  li  demo- 
ni, altrimenti  si  può  dire  che  qui  sia  una  figura  chiamata  sarca- 
smos,  che  è irrisione  che  fa  il  nimico  1'  uno  dell’altro;  e cosi  li  de- 
moni schernendolo  dicessono:  Fatti  tu  fuori,  per  vedere  lo  tuo  Santo 
Volto  da  Lucca,  e chiamalo  perchè  t'aiuti:  qui  no,  non  h luogo;  e per 
questo  si  fa  beffe  l’autore  de’  Lucchesi,  che  ìinno  in  continuo  par- 
lare lo  lor  Volto  Santo.  E seguitando  la  derisione  finge  che  d’ees- 
sono:  Qui;  cioè  in  questa  pegola,  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Ser- 
ehio.  Secchio  è uno  liiime  presso  a Lucca,  ove  si  sogliono  bagnare  i 
Lucchesi  la  state,  et  era  consuetudine  antica  che  per  una  festa;  cidè 
di  san  Quilico  (‘),  li  cavalieri  lucchesi  andavano  al  monte  san  Qui- 
nci (•)  e bagnavansi  nel  Secchio,  entrandovi  coi  panni  e passando  di 
Ih:  et  alcuna  volta  convenia  che  notassono,  e però  dicessono  scher- 
nendolo, Qm  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Serchio;  credi  esser  nel 
Serchio  gelato,  tu  se’  nella  pegola  bogliente,  credine  uscir  fuori  a 
tua  posta,  come  facevi  del  òcchio?  Non  ti  verrò  fatto;  Però,  te  tu 


(*)  C.  M.  sciolti  allora  sono  più  veloci  e desiderosi  di  correre,  che  quando 
stanno  sciolti,  i*.  C.  M.  della  casa,  alla  quale  ò 

[*J  Amaustt;  per  la  riduzione  della  terza  alla  seconda  coniugazione,  come 
già  ai  è visto  al  Canto  i dell'Inf.  • parca  che  cantra  me  venesse»  v.46.  E. 
(•)  C.  M.  Quirk»,  (*j  C.  li.  Quirici 
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non  vuoi  de’  nostri  graffi;  cioè  che  noi  ti  percoliamo  con  cs.si,  Aon 
far  sopra  la  pegola  so;»tc/iìo;  cioè  non  uscir  fuori  della  i)cgola,  e non 
venire  a u.soir  di  sopra.  l‘oi;  eh' ebbono  detto  di  sopra  cosi:  l'ad- 
dentar  con  pili  di  renio  raffi;  cioè  li  liecarono  a dosso  i denti  di  più  di 
conto  rolli,  att ulVa (idolo (')  sotto;  rollio  tanto  è a dire,  (pianto  grallio; 
(piesto  è uno  struinento  di  ferro  con  li  denti  uncinuti,  et  ancor  n’à 
uno  appuntato  (*j  lungo,  e con  ipiello  intende  l'autore  che  l’addentas- 
soiio.  Disser:  Coverto  convien  che  gui  halli;  cioè  .sotto  la  jH'gola:  ([uesta 
è ancor  derisione,  che  (|ui  non  li  tenea  ballare;  Si  che,  se  puoi,  na- 
scosamente acraffi:  cioè*  pigli,  come  se’  usalo  nel  inondo  di  pigliare  li 
moeeobelli  oeeullanicnle;  e ipicsto  finge  l’autore  elle  dieessono  an- 
cora |)cr  ischerno.  .Von  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli;  cioè  a’  lor 
servi  e guatleri,  Fanno  atluffar  nel  mezzo  la  caldaia  La  carne  con 
li  uncin,  perchè  non  galli.  t.)ui  fa  l'autore  lyia  sinùliliidiiie,  dicendo 
che  come  li  cuochi  fanno  ai  guattari  sospignere  sotto  l'ncipia  nella 
caldaia  nel  mezzo  alcuno  |h*zzo  di  carne,  che  stando  dal  lato  .sopra 
sta  all’ acqua  e galleggia;  cosi  li  demoni  spinsono  et  atlulTaron 
quell’anima  ec. 

C.  XXI  — t’.  ii8-6G.  In  questi  tre  ternari  I’ autor  nostro  finge 
come  Virgilio  lo  fece  ap(iialtare,  e come  passò  in  su  la  ripa  sesta 
a contaslar  [’]  con  li  demoni,  dicendo:  Lo  buon  maestro;  cioè  Vir- 
gilio, mi  disse;  cioè  a ine  DanU*:  A ciò  che  non  si  paia.  Che  tu 
ci  sia;  cioè  tu.  Dante,  gui  t'acgmitta;  cioè  li  na.scondi  in  questo 
luogo.  Dopo  uno  scoglio;  eioèi  di  (piesli  roncliioni  di  questi  sassi, 
eh’ alcun  schermo  t'àia;  cioè  che  l’abbia  alcuno  riparo  che  non 
sia  veduto.  F ]>er  nulla  o/fension  che  a me  sia  fatta;  cioè  a me  Vir- 
gilio, Son  temer  tu;  cioè  Dante,  eh' i' ò le  cose  conte;  cioè  inizierò 
che  io  Virgilio  ò queste  cose  inanife.ste:  li  pericoli  provati  certi  e 
provednli  non  ispauriscono  l'animo  forte;  c |h*i'ò  Virgilio,  che  .signi- 
fica la  ragione  sii|ieriore,  lascia  Dante  appiattato;  cioè  la  .sensualitii, 
la  quale  è timida,  l'i  cosi  mostra  il  modo  da  dovere  comliattere  la 
tentazione  di  questo  ])erculo,  e vincerla  con  la  ragione:  imperò  che 
la  sensualità  non  basterebbe  a vincere  le  malebranche,  che  sono  li 
tentatori  di  questo  vizio,  o ipieslo  ne  intese  l'autore  allegorica- 
mente. b nolevolmenle  dice  che  s’appiatti  do|X)  uno  scoglio;  cioè  la 
sensualità  stia  dura,  ferma  e costante,  insino  che  la  ragione  vince 
la  tentazione,  l’crch'  altra  volta  fui  a tal  baratta;  questo  dice  I’  au- 
tore litteralmente:  ini|M*rò  che  come  detto  fu  di  sopra,  altra  volta 
andò  Virgilio  del  cerchio  suo  inilno  al  cerchio  di  Giuda  |>er  uno 


(*l  C.  M.  .spingendolo  (’•  C.  M ponlenlc  lungo. 

[•)  Si  è sopplilorol  Cod.  M.  do  - e come  - n - con  li  demoni  - Conlaslare 
per  cimirattiire  Imvnsi  frequeiilcmcnle  pre.sso  gii  aniidii.  E. 
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spìrito  scongiuralo  da  Erìlone,  costretto  d’andare  per  lui,  st  che 
allora  fu  ancoro  al  partito  con  le  molebranclic.  E pur  secondo  la 
lettera  dice  Dante,  che  Virgilio  altra  volta  era  ito  infino  al  centro 
dell’ inferno,  jjer  mostrare  verìsiniile  che  Virgilio  li  possa  mostrare 
la  via  e che  la  sappia:  pone  Virgilio  propiamente  per  quello  poeta, 
ond’elli  trassi  (')  fingendo  che  fosse  scongiurato  da  Eritone,che  non 
era  possibile:  imperi)  che  Virgilio  fu,  poi  che  Erilon  mori,  per  molli 
anni.  Poscia  ]>assò;  cioè  Virgilio,  di  là  dal  co;  cioè  dal  capo,  del 
ponte;  eh’  era  sopra  la  quinta  bolgia  e la  sesta,  t'  com’  el  giunse  in 
su  la  ri]xi  sesta,  Mestier  li  fu  d' ai’cr  sicura  fronte:  cioè  a Virgilio.  E 
qui  dimostra  1’ autore  lilleralmenle  (’)  che  1’ ardire  e la  timidezza  si 
dimostra  nella  fronte:  imperò  che  lo  levare  significa  ardire,  e lo  ca- 
lare paura;  cco.sl  la  vergogna  c la  sfacciatezza. 

C.  XXI  — I’.  67-78.  In  que.sli  quattro  ternari  l’aulor  nostro  pone 
lo  pericolo,  a che  finge  che  fosse  Virgilio,  quando  [lervenne  in  su  la 
sesta  ripa,  facendo  una  similitudine,  dicendo:  Con  quel  furore,  e con 
quella  tempesta,  Ch'  escono  i cani  a dosso  al  poverello.  Che  di  subito 
chiede;  per  l’amor  di  Dio,  ove  s'arresta;  cioè  alla  casa  ove  si  regge, 
senza  fare  altro  proemio  al  suo  parlare;  Usciron  que’:  cioè  li  demo- 
ni, di  sotto  il  ponticello:  ov’  elli  erano,  E votser  contra  lui;  cioè  Vir- 
gilio, tutti  i roncigli:  cioè  lì  grafifi  che  aveano  in  mano;  .Wa  el  gridò; 
cioè  Virgilio:  Sessun  di  voi  sia  fello;  cioè  mal  pensante:  felle  f*)  è colui 
che  pensa  di  mal  faro  ad  altrui;  e perchè  Virgilio  s'  avvide  eh’ elli 
erano  usciti  addosso  con  mala  intenzione,  però  parlo  cosi . Et  aggiu- 
gne:  Inanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli:  cioè  innanzi  che  mi  ficchiate 
a dosso  alcun  de’  vo.slri  uncini.  Traggasi  avanti  l’un  di  voi;  dimoni, 
che  m'oda;  a ragione,  E poi  d’arroncigliarmi;  cioè  di  stracciarmi  (*),  si 
consigli;  cioè  s\  faccia  consiglio  e deliberisi  tra  voi.  Tutti  gridaron;\i 
demoni:  Varia  Malacoda;  costui  era  LI  ca[H)rale  di  tutta  la  brigata, 
e però  fu  mandalo  elli  come  più  saputo;  e questo  nome  Malacoda 
significa  mal  fino:  o veramente  mal  fine  è capitano  de’  tentatori 
della  barattaria,  o uomini  o demoni  che  sieno.  Perchè  un  si  mosse; 
cioè  per  la  qual  cosa  uno  si  mo.sse;  cioè  Malacoda,  e li  altri  stetter 
fermi;  al  luogo  loro,  E venne  a lui;  cioè  Virgilio  (‘),  dicendo:  Che  li 
approda;  cioè  che  cagione  è che  lo  fa  venire  a questa  proda  della  bol- 
gia? E questo  si  può  intendere  che  dicesse  a Virgilio  e che  dicesse 
alli  altri  demoni , o che  il  dicesse  a sè  medesimo;  proda  e ripa  si- 
gnificano una  medesima  cosa;  e però  approdare  è alla  ripa  arrivare 
e venire. 

C.  XXI  — t).  79-87.  In  questi  tre  ternari  1’ autor  nostro  pone 

(*)  C.  M.  trasse  (•)  C.  M.  moralmente  (»)  C.  M.  fello  è colui 

(*)  C.  M.  di  stracciarmi  con  li  roncigli,  si  C.  M.  cioè  a Virgilio, 
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la  risposta,  eh’  dii  fìnge  che  Virgilio  facesse  a Malacoda,  e quel  che 
ne  seguia,  dicendo:  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi  Esser  venuto; 
cioè  a questo  luogo:  disse  il  mio  Maestro;  cioè  Virgilio,  Sicìiro  già 
da  tutti  i vostri  schermi;  cioè  strazi  che  ò passato  infino  a qui,  per 
tanti  luoghi  di  demoni  .sanz' alcuno  impedimento,  Sansa  voler  divi- 
no e fato  destro;  cioè  sanza  la  volontà  di  Dio  che  significa  la  sua 
providenzia,  e felice  esecuzione  che  è significata  per  lo  fato  destro, 
quasi  dica:  Noi  credere?  E questo  ti  può  provare  l’e.ssere  venuto 
infìno  a qui  sicuro,  che  .sarebbe  impossibile  che  io  ci  fossi  venuto 
sanza  questo.  E però  aggiugne  et  addomanda:  Lasciarne  andar:  chè 
nel  Cielo  è voluto;  cioè  da  Dio,  Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin 
Silvestro;  cioè  dello  inferno,  che  è ben  cammino  salvatico.  Allor  li  fu 
l'orgoglio  s)  caduto;  a Malacoda,  Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  a' piedi: 
però  che  alla  volontà  di  Dio  nessuno  può  resistere,  E disse  olii  al- 
tri; demoni,  Malacoda: -Omni';  cioè  oggimai,  non  sia  fendo;  cioè 
ferito  coi  graffi  Virgilio*.  E per  quisto  vuole  dimostrare  l'autore  che 
alcun  peccato  è,  che  pur  per  la  grazia  avuta  nel  battesimo  si  vince; 
et  alcuno  che  non  si  vince,  se  non  per  special  grazia  che  di  nuovo 
si  dia  da  Dio.  E però  disse  di  sopra  l'autore  che  Virgilio  non  vinse 
li  demoni  duri , che  li  stessono  (')  incontro  fuori  di  Ila  città  Dite;  e 
qui  pone  che  li  vincesse.  Seguita  la  seconda  lezione. 

E il  Duca  mio  ec.  Qui  si  comincia  la  seconda  lezione,  nella  quale 
l'autor  nostro  dimostra  il  processo  del  .suo  cammino,  e dividasi  questa 
seconda  lezione  in  sette  parti:  imperò  che  prima  dimostra  Pautore 
nostro  il  processo,  o vero  quel  che  addivenne  a lui  dopo  il  proccs.so,  o 
vero  dopo  la  vittoria  de'  demoni  avuta  da  Virgilio,  e come  Virgilio  lo 
chiamò;  nella  .seconda  si  contiene  com’elli  fu  schernito  da’  demoni,  e 
come  Malacoda  Indifese,  quivi:  lo  mi  accostai  ec.;  nella  terza,  come 
Malacoda  insegna  loro  il  processo  ilei  cammino,  quivi:  Poi  disse  a 
noi  ec.;  nella  i|uarta,  come  Malacoda  dà  loro  compagnia,  quivi:  'fra' ti 
avanti  ec.;  nella  quinta,  come  Dante  temè,  quivi:  Oimè.'  Maestro  ec.; 
nella  sesta,  come  Virgilio  lo  conforta,  quivi:  Et  etti  a me  ec.;  nella 
settima  pone  il  processo,  quivi:  Per  l'argine  sinistro  ec.  Divisa 
adunque  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litteralc.  Dice  così 
adunque: 

Poi  che  il  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  ebbe  convinti  li  demoni,  disse 
a me  Dante;  0 tu,  che  siedi  tra  gli  scogli  del  fiorite  appiattato,  oggi- 
mai  torna  a me  sicuramente.  E per  eh'  io  mi  mossi,  dice  Dante,  e 
andai  ratto  a lui,  quelli  demoni  si  feciono  tutti  avanti  sì,  ch’io  dubi- 
tai ch’essi  nou  attenessino  (*)  il  patto:  e fa  una  similitudine  che  così 
vide  temere  li  fanti  che  uscirono  già  per  patto  di  Caprona,  vedendo.si 


(')  C.  M.  li  iiscilteno  incontro  (’  C.  M.  atlesino  Io  patio. 
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tra  tanti  niinici;  e però  dice  che  s’accostò  con  tutta  la  persona  a 
Virgilio,  e non  torcca  li  occhi  dalla  sembianza  loro  che  non  era 
buona.  E dice  che  i demoni  lo  schernivano,  e ch’elli  chinavano  li 
grafi!  in  verso  lui,  e dicea  l'uno  all'altro;  Vuogli  [*]  ch’io  lo  tocchi  in 
sul  groppone?  E rispondeano  tutti:  Sì,  fa  che  ben  glici  accocchi.  Ma 
Malacoda,  che  avea  parlato  con  Virgilio,  si  volse  tutto  presto  e disse; 
Posa,  Scarmiglione',  c poi  disse  a Virgilio  et  a Dante:  Non  si  potrà 
andare  più  oltre  per  questo  scoglio,  perchè  giace  tutto  spezzalo  ia 
fino  al  fondo  deH’areo  sesto;  e se  pur  vi  piace  andar  più  oltre,  an- 
datevene su  per  questa  grotta;  un’altro  scoglio  è presso  che  farti 
via,  come  ponte  sopra  la  bolgia.  E manifesta  lo  tempo  quando  si 
ruppe,  dicendo:  Ieri  alle  cin(|ue  ore  più  oltre  che  questa  ora  (*),  com- 
pierono anni  mcclxvi,  che  questo  ponte  si  nippe.  lo  mando  in  verso 
lei  di  qne.sti  miei  a guardare,  se  alcun'anima  si  sciorina  fuor  della 
pegola:  andatevene  con  loro  che  non  vi  saranno  rei.  Et  allora  ne 
chiamò  dieci  di  loro,  dicendo:  Fatevi  avanti;  Alichino  e Calcahrina  e 
Cagnazzo;  e fìarbariccia  sia  decurio (')  e gnidi  li  altri  come  caporale; 
venga  ancora  Livicocco  (‘),  e Draghinazzo,  Ciriatto  sannuto  e Grafiìa- 
cane  e Farfcrello  e Rubicante  il  pazzo:  cercate  intorno  le  boglienti  pa- 
ne ('):  costoro;  cioè  Virgilio  e Dante,  sieno  salvi  infine  all’altro  scheg- 
gio ('),  che  tutto  va  intero  sopra  le  bolgic.  Allora  Dante  dubitando  di 
tal  compagnia,  dis.se  a Virgilio:  Oimè!  Maestro,  che  è quel  ch’io  veg- 
gio? Deh  andiamo  soli  sanza  questa  scorta,  se  tu  sai  andare,  ch’io 
per  me  non  la  ehieggio;  e se  tu  sei  accorto  come  suoli  essere,  non 
vedi  tu  che  digrignano  i denti,  e con  le  ciglia  ne  minacciano  duoli? 
Allora  Virgilio  rispose  a Dante:  lo  non  voglio  che  tu  tema;  lasciali 
digrignare  pur  a lor  senno,  che  fanno  questo  pi>r  li  peccatori  dolenti 
che  sono  qui . Et  aggiugne  che  dopo  questo  dierono  volta  per  l'argino 
sinistro;  ma  prima  avea  ciascuno  stretto  la  lingua  coi  denti  inverso 
il  loro  capitano;  et  olii  per  cenno  avea  fatto  trombetta  della  bocca 
di  sotto,  sicché  camminavano  a suono  di  sì  fatta  trombetta.  Ora  è 
da  vedere  il  testo  con  l'alicgoric,  o vero  moralitadi. 

C.  XXI  — P.  88-96.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  dimostra 
oom’elli  fu  chiamato  da  Virgilio,  poi  ch’ebbe  fatti  star  cheli  quelli 
demoni;  e fa  una  bella  similitudine  a dimostrare  com’ ebbe  paura, 
dicendo  cosi:  E il  Duca  mio;  cioè  Virgilio  disse,  s’intende,  o me: 
Dante:  0 tu,  che  siedi  Tra  li  scogli  del  ponte  guaito  quatto,  Sicura- 
mente ornai  a me  tu  riedi;  cioè  torna  a me  ornai  sicuramente.  Per- 
ch’io mi  mossi,  et  a lui  venni  ratto;  E’  diavoli  si  fecer  tutti  avanti; 

[']  Vuogli;  ora  più  comunemente  vuoi,  è frequente  negli  antichi,  e pro- 
viene dall’ infinito  vogliere.  E.  (*)  C.  H.  che  avale  compietteno 

(')  C.  M.  sia  decimo,  e (*!  C.  U.  Libicooco, 

(')  C.  M.  hullenti  pene:  I')  C.  M.  all'altro  scolilo. 
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cioè  quelli  ch’orano  stati  a parlar  con  Virgilio,  SI  ch’io;  Dante, 
kmetli  ch'ei  tenesser  patto;  cioè  quello  ohe  aveano  promesso  a Vir- 
gilio. E fa  una  similitudine,  dicendo:  fc’  cosi  vidi  già  temer  li  fanti; 
cioè  che  cosi  temette  olii,  come  vide  giìi  temer  lì  fanti,  Ch'vscivan 
palleggiati  di  Caprona,  Vedendo  sè  tra  nimici  cotanti.  Caprona  è uno 
castello  del  contado  dì  Pisa,  di  lungi  dalla  citUi  forse  cinque  miglia, 
che  è ora  disfatto;  ma  ancora  appaiono  le  vestigio;  cioè  le  mura  d’in- 
torno, et  una  torre:  et  è in  su  uno  monte  presso  allWrno,  il  quale  fu 
tolto  a’  Pisani  con  altre  castella;  cioè  Avena  ('),  Quosa  et  Asciano,  i 
quali  sono  ora  disfatti  et  altri  castelli  del  contado  di  Pisa,  sicché  non 
rimase  a’  Pisani,  se  non  Vico,  Pecciolc  (’)  e Morrona,  da’  Lucchesi  e 
dalla  parte  guelfa  di  Toscana  la  quale  era  tutta  collegata  insieme 
centra  Pisa.  Et  a questo  pare  che  dovesse  dare  favore  il  conte  l'go- 
lino,  che  era  allora  signore  di  Pisa,  e favoreggiava  lì  nimici  di  Pi.sa, 
forse  per  arrecarla  a tanto,  cITelli  avc.sse  più  libera  signorìa;  onde 
li  Pisani,  come  si  dirè  dì  sotto,  lo  feciono  poi  coi  figlinoli  morire  di 
fame  in  prigione.  Questo  castello  era  si  forte  che  per  battaglia  non 
si  poteva  avere,  ondo  avvenne  che,  fatto  poi  capitano  di  guerra  per 
li  Pisani  il  conte  Guido  da  Monte  Feltro,  acquistò  a’  Pisani  tutto  ciò 
che  avevano  perduto,  et  ancora  Caprona:  imjierò  che,  spialo  per  al- 
cuno segreto  modo  che  quelli  dentro  non  aveano  acqua,  si  mosse 
un  di’  da  Pisa  et  assediò  Caprona  ; e non  avendo  |)iù  che  bere,  ben- 
ché avessono  assai  da  mangiare,  i fanti  che  v' erano  dentro  s’arren- 
derono a patto  d’essere  salve  le  persone.  E quando  uscirono  fuori 
del  castello  et  andavano  tra’  nimici,  v’erano  di  quelli  che  diceano  e 
gridavano:  Appicca,  appicca:  imperò  che  il  conte  Guido  li  avea  fatti 
legare  tutti  ad  una  fune , acciò  che  non  si  partissono  l'uno  dall'altro, 
et  andando  spartiti  non  tossono  morti  da'contadìni;  e faccvali  me- 
nare inverso  Pisa,  per  conducerli  a una  via  che  andava  diritto  a 
Lucca,  più  breve  che  alcun'altra;  e [^lertanto  elli  ebbono  paura  ch'el 
patto  che  era  loro  stato  fatto,  non  fosse  attenuto.  E quando  furono 
alla  via  d’ Asciano,  presso  all'antiporto  di  i>ace,  il  conte  li  fece  scio- 
gliere e domandolli  dove  volcano  andare;  e rispondendo  essi:  A 
Lucca,  disse  loro:  ecco  la  via;  e proferendo  loro  compagnia,  li  lasciò 
andare,  e sani  e salvi  n’andarono  (*)  a Lucca;  e però  dice:  cosi  vidi; 
cioè  Dante:  imperò  che,  benché  Dante  fos.se  guelfo,  come  uscito  di 
Firenze,  era  con  lì  Pisani:  imperò  che  la  parte  ghibellina  di  Toscana 
era  in  aiuto  a’  Pisani;  et  altri  vuol  dire  che  Dante  non  vi  fu,  e che 
il  testo  dice:  Non  altrimenti  dubitar  li  fanti;  cioè  lì  fanti  luc- 
chesi, Ch’usciron  patteggiati;  cioè  per  patto  fatto,  di  Caprona;  cioè 


(•)  C.  M.  .Vvene,  Chosa  el  Asciano  , (*J  C.  M.  Peccioli 

(•)  C.  M.  Solvi  si  lornarono  in  Lucca; 
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del  dello  castello,  Vedendo  sè  tra  nimici  cotanti  : però  che  v’era  gran 
moltitudine,  percliò  v’era  l'esercito  de’  Pisani,  come  temetti  io  Dante 
tra  cotanti  demoni. 

C.  XXI  — V.  97-105.  In  que.sli  tre  ternari  l’autor  nostro  dimo- 
stra la  derisione  che  i demoni  feciono  di  loro,  o vero  di  lui,  poi  che 
fu  giunto  a Virgilio,  dicendo  cosi:  lo:  cioè  Dante,  m'accostai  con  tutta 
la peìsoiui;  cioè  mia,  Lungo  il  mio  Duca:  ciot;  Virgilio,  e non  torceva 
Hocchi;  cioè  miei.  Della  setnhianza  lor:  cioè  dell'ap|)areuzia  do’  di- 
moni, ch'era  non  buona:  cioè  ria.  Ei;  cioè  quelli  demoni,  chinavan 
li  ra/li;  verso  me,  e:  Vuoi  ch’io  il  tocchi;  cioì>  Dante,  Diceva  l'un 
con  l'altro;  di  quelli  demoni,  in  sul  groppoiw?  Di  Dante  parlavano. 
Ei  rispondeaii;  li  demoni  l’uno  all'altro:  Si,  fa  che  gliel  accocchi; 
e qiie.sta  era  una  derisione  gioco.sa,  che  si  chiama  anlismos  nelle 
figure  che  pone  dottrinale.  K questo  finge  l’autore  che  i demoni  fa- 
cesseno,  [terchèà  finto  che  avesse  paura  di  loro;  e moralmente  vuol 
dimostrare  che  i demoni  ('}  si  .schermiscono  sempre  coloro,  che  veg- 
gono timidi.  Ma  quel  dimonio,  che  tenne  sermone;  cioè  parlamentò,  Col 
Duca  mio;  cioè  con  Virgilio,  si  volse  tutto  presto;  cioè  Malacoda,  E 
disse:  Posa,  posa,  Scarmi^lioiu;;  e nomina  questo  demonio  dal  suo 
efTetto(’).  Scarmiglione  si  diceda  schermo,  mutando  e in  a che  viene 
a dire  aleuna  volta  difensioue’,  et  alcuna  volta,  derisione.  Et  in 
quanto  Malacoda  lo  riprende,  si  può  pigliare  questa  rooralith,  che  il 
dimonio  alcuna  volta  mostra  beuivolenzia  ad  altrui,  per  poterlo  me- 
glio ingannare;  e cosi  faeea  costui  ch’era  chiamato  Malacoda;  cioè 
mal  fine,  e |H'rò  mostrava  questa  benevolenzia,  per  poterli  al  fine 
ingannare,  come  n|>pare  in  (|uel  che  seguita. 

C.  XXI  — V.  IOfi-117.  In  questi  quattro  ternari  finge  l’ autor 
nostro  come  Malacoda,  sotto  s|)i'cic  di  bene,  li  volle  ingannare  come 
è usanza  del  dimonio,  unde  dice:  Poi  disse;  cioè  Malacoda,  a noi; 
cioè  a me  Dante  e Virgilio,  poiché  ebbe  cattato  benivolenzia,  ripren- 
dendo Scarmiglione:  Più  oltre  andar  per  questo  Scoglio  non  si  poria; 
parla  dello  scoglio  eh’  avea  fatto  ponte  sopra  la  bolgia  in  fin  quivi; 
et  assegna  la  cagione:  perocché  giace  Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco 
sesto:  però  ch’era  caduto  giù;  E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace; 
cioè  a voi  due,  Atuiatevene  su  per  questa  grotta:  cioè  su  per  questa 
ripa  sesta:  Presso  é un  altro  scoglio,  che  via  face;  in  questo  menti- 
sce: imperò  che  in  su  questa  sesta  bolgia  non  v’ò  niuno  arco  intero, 
perchè  tutti  furono  spezzati  nella  passion  di  Cristo,  nella  quale  fu 
rotta  la  sinagoga  de’  Giudei,  e la  fraude  della  ipocrisia  de’  sacerdoti 
allora  venne  meno.  E però  fìnge  Dante  che  i ponti  sieno  tutti  rotti 
sopra  la  sesta  bolgia;  li  quali  ]wnli  significano  la  fraude,  come  detto 

(')  C.  ti.  i (limoni  schemisseno  sempre  (’)  C.  M.  dal  suo  alTetlo. 
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ò di  sopra,  e Malacoda  dice  pur  di  quell’ uno  che  vedevano,  perché 
noi  potea  negare;  ma  delli  altri  mentiva,  dicendo  eh' erano  interi, 
e questo  Iacea  |}cr  impedir  l'andata  di  Dante.  E questo  fìnge  l' au- 
tor, per  mostrare  a noi  moralmente  come  ci  dobbiamo  guardare 
di  credere  ai  demoni,  dicendo  ancora  la  verità;  però  che  il  fanno  a 
fìne  d'ingannare.  E seguita  Malacoda,  |>er  dar  fede  alla  sua  bugia, 
et  aggiugne  la  cagione  occultamente,  narrando  il  tempo  quando  fu 
rotto  quel  ponte  che  veniva  verso  loro,  dicendo:  ler,  piii  olire  cin- 
que ore,  che  quest'otta;  cioè  che  ieri  fu  venerdi’  santo,  secondo  che 
appare  nel  primo  canto,  più  innanzi  che  quest'  ora  eh'  era  la  prima 
ora  del  sabato  santo,  cinque  ore;  e cosi  s’intende  che  fosse  alla 
sesta  ora.  imperò  che  cinque  e una  fanno  sei,  ililte  dugento  con 
sessanta  sei  Anni  compièr;  cioè  compielter  alla  sesta  ora,  ieri,  che 
qui  la  via  fu  rotta;  cioè  in  questo  ponte,  e questo  fu  nella  passion  di 
Cristo:  imperò  che  alla  sesta , quando  Cristo  fu  passato,  s' afiersono 
li  monumenti  e le  pietre  si  spezzarono,  e il  velo  del  tempio  si  strac- 
ciò; et  allora  fìnge  Dante  che  rovinasse  la  ri[>a  del  settimo  cerchio, 
come  apfiarc  di  sopra  nel  xil  canto,  c questi  ponti  sopra  la  sesta 
bolgia,  c la  cagione  fu  assegnata  di  sopra.  E per  questo  si  può  pro- 
vare che  Dante  intendesse  per  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  li 
35  anni:  imperò  che  Dante  fìnge  che  avesse  questa  demostrazioue 
deU’inferno  la  notte  del  venerdì’  santo,  incominciando  dalla  sera; 
e stesse  neH’inferno  la  notte  del  venerdì’  e il  sabato  santo;  e la 
notte  del  sabato  santo  in  sull'aurora  n'uscisse,  come  Cristo  stette 
nel  limbo,  quanto  all'anima;  e nel  sepolcro,  quanto  al  corpo,  che 
correa  quell'anno  mcclxvi  dalla  passion  di  Cristo,  e debbavisi  aggiu- 
gnere  anni  xxxili  e mesi  tre  che  Cristo  era  vivuto,  e nove  mesi  che 
stette  nel  ventre  della  madre;  e cosi  sarebbono  hccc,  e Dante  visse 
in  questo  mondo  anni  ivi,  secondo  che  si  truova,  e moti  nel  mcccxxi 
secondo  che  appare  nel  suo  monimento  a Ravenna.  Levando  dunque 
di  Lvi  anni  li  xxi  anni,  rimane  xxxv;  adunque  Dante  aveva  xxxv 
anni  quando  si  trovò  smarrito  nella  selva,  la  notte  del  giovedì’  santo 
sopra  il  venerdì’  Santo  di  marzo.  E questo  numero  studiosamente 
puose  l’ autore,  perchè  si  potesse  comprendere  quel  tempo  eh’  elli 
intendea  per  lo  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita;  e quando  ebbe 
elli  questa  fantasia,  che  fu  nel  ucce  il  venerdì’  notte,  di’  primo  di 
marzo  sopra  il  sabato  santo,  et  ancora  la  notte  del  sabato  e lo  sabato 
infino  all'aurora  della  pasqua;  e lo  riconoscimento  dell’errore  il 
giovedì  santo  sopra  lo  venerdì’.  Et  aggiugne:  Io  mando  verso  là  di 
questi  miei:  cioè  compagni,  dice  Malacoda  a Virgilio  et  a Dante,  A 
riguardar,  se  alcun  se  ne  sciorina;  di  quelli  barattieri  (*)  fuor  della 

(*|  C.  M.  di  questi  moccobellaiori  fuor 
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pegola,  Giu  con  Iw;  voi  Virgilio  e Dante,  ch'ei  non  saranno  rei;  non 
può  dire  buoni:  im|>erò  che  questo  adicttivo  non  si  può  in  veruno 
modo  convenire  al  demonio,  se  non  ad  accrescimento  di  male,  come 
se  noi  dicessimo:  Lo  demonio  è buono  (')  tentatore;  et  allora  si  pone 
impropriamente;  cioè  grande  ingannatore.  Et  è qui  da  notare  che 
per  meglio  potere  ingannare,  mostra  di  voler  servire,  e questa  è 
l'arte  diabolica  la  quale  ònno  imparato  ancora  molti  mali  uomini, 
da'  quali  è impossibile  potersi  guardare,  se  Idio  noi  guarda. 

C.  XXI  —V.  118-126.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  finge 
quali  e (|uanti  Tossono  i demoni  mandati  da  Malacoda  a cercare;  o 
fingendo  che  Tossono  chiamali,  li  nomina  secondo  le  loro  figure,  ollìci 
et  elTclli,  e mostra  che  Tossono  dieci,  e finge  che  Malacoda  li  nomini, 
dicendo:  Tra’li  avanti,  Alichino;  ecco  il  nome  del  primo  chiamato, 
e Caìcabrina;  ecco  il  nome  dell’altro.  Cominciò  elli  a dire;  cioè  Ma- 
lacoda, e tu,  Cagnaizo;  ecco  il  nome  del  terzo,  E Barbariccia;  ecco 
lo  nome  del  quarto,  guidi  la  decima;  cioè  sia  decurio  (*)  e capitano 
delti  altri.  Libicocco  regna  oltre;  ecco  il  nome  del  quinto,  e braghi- 
gnazzo;  eh' è il  nome  del  sesto,  Ciriatto  sanato;  il  nome  del  setti- 
mo, e Graffiacane;  il  nomo  dell' ottavo,  E Earferello;  il  nome  del 
nono,  e Rubicante  pazzo;  il  nome  del  decimo.  CercaU  intorno  alle 
toglienti  pane;  ecco  che  dà  loro  il  comandamento  che  vuole  che  os- 
servino; cioè  che  cerchino  la  pegola:  Costar  sien  salvi;  cioè  Dante  o 
Virgilio,  dico  MaUcoda,  in/ino  all’altro  icheggio;  cioè  all’altro  sco- 
glio, Che  tutto  iiiUro  va  sopra  le  tane;  et  in  questo  mentisce  Mala- 
coda: imperò  che  .sopra  la  sesta  bolgia  non  ve  n’era  veruno,  sicco- 
me api>arirà  nel  terzo  canto  da  questo,  che  tutti  si  spezzarono  o 
caddono  nella  passione  di  Cristo  neH'ora  sesta,  come  fìnge  l'autor 
nostro  acconciamente.  E però  Malacoda  parlava  maliziosamente, 
mostrando  di  sicurarli  (’)  e ninna  sicurtà  dava  loro:  imperò  che  di- 
ceva: infino  all'altro  scheggio;  e quel  non  v' era,  sicché  non  gli  sicu- 
rava;  ma  perchè  Virgilio  e Dante  s'assicura.ssono,  però  dicevo  cosi, 
hit  è qui  da  notare  questa  allegoria;  cioè  che  Dante  fìnga  questi  die- 
ci dimoili  essere  mandati  a vedere,  se  alcuno  de’  barattieri  uscisse 
della  pegola,  intendendo  moralmente  di  quelli  del  mondo,  benché 
|iarli  litleralmente  di  quelli  dell'  inTerno  (*);  li  quali  barattieri  sono 
guardati  da  X demoni,  acciò  che  non  escano  della  pegola;  cioè  della 
Traude  della  baratteria;  e questi  sono  dieci  mali  che  stanno  con  la 
baratteria.  Lo  primo  è inchinamenlo  d'animo  a tale  peccato,  e 
questo  è significalo  per  Alicchino,  che  si  può  interpretare,  alium  vel 
alas  inclinans;  cioè  inchinante  altrui,  o vero  inchinante  1’  alie,  cioè 

(*)  C.  M.  è uno  buono  ingannatore:  (•)  C.  M.  sia  decimo,  e capitano 

i'I  C.  M.  di  fuggirli  e (‘)  C.  M.  liberamente  dell' infernali:  li 
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la  volonth:  imparò  che  come  l'alic  portano  l’uccello,  cosi  la  volontà 
porla  l’uomo.  Lo  secondo  è corruzione  d’animo,  quando  à dilibcrato 
seguire  tal  peccato,  e questo  è signifìcato  per  Calcalirina  che  si  può 
interpetrare  calcans  pruiimm('];  Mesi  gratiam.  quia  pruina  gratiam 
significai; cioè  di.spreginnle  la  grazia;  e cosi  fa  (’)  l’animo  corrotto  che 
perde  la  grazia  di  Ilio.  Lo  terzo  è maladizione:  imperò  che  dopo  il 
IH'rdimento  della  grazia,  si  viene  nella  maladizione,  e questo  è signi- 
ficato per  Cagnazzo;  cioò  cane  mordente  et  nbhaianle;  è cosi  è morso 
dalla  maladizione  lo  barattiere,  o vogliamo  dire,  che  maladizio- 
ne è parlare  non  ragionevole  che  fa  l’uno  barattiere  con  l’altro. 
Il  quarto  è la  fraudolenta  occultazione  del  vizio,  signifìcato  [ter 
Barbariccia  che  il  chiude  con  le  braccia,  e cela  il  vizio  con  fraude 
si,  che  non  possa  apparerò  allora;  e questo  significa  lo  nome  Bar- 
bariccia,  che  la  barba  arricciata  dimostro  fraudulenzia.  Lo  quinto  è 
occu(>azione  d’opera  per  lo  pigliameuto  del  premio,  ch’è  signifìcato 
per  LIbicocco,  che  è inlerpetralo  li/iens  cocram;  cioè  piacente  dono, 
rei  libido  cnquens;  cioè  avarizia  cocente,  per  la  quale  si  itiglia  il 
prezzo,  o vero  il  dono.  Il  sesto  è lo  im|)edimenlo  dell' affezione,  che  6 
signifìcato  per  Draghignazzo  che  è drago  inplicatore  et  avvelenatore 
deH'alTeziono,  come  apparirìi  di  sotto,  però  s’interpetra  implicatore. 
Lo  settimo  è l'ollensione  del  prossimo  che  è significata  per  Cirialto 
sannuto;  cioè  porco  che  ferisce  con  due  saune;  l’ima  offende  la  perso- 
na, l’altra  l’avere:  e come  noi  diciamo  al  porco  cin  cin.  cosi  altri  so- 
no che  dicono  Ciri  Ciri;  e |>crò  Ciriatto  è detto  f|uesto  demonio,  ch’è  {’) 
figura  et  operazione  di  porco:  imperò  che  feri.sce  e fa  ferire.  L’ottavo 
è lo  disfamamento  che  è signifìcato  per  (ìralfìacane,  che  à figura  et 
operazione  di  gatta,  o però  è chiamalo  Graffìacnne,  che  la  gatta  graffia 
con  gli  artigli,  e massimamente  il  cane  che  è suo  nimico;  e cosi  l’in- 
famia straccia  la  |)clle;  cioè  l’api^renzia  di  fuori,  de’  barattieri  quan- 
do scuopre  la  sua  franile.  Lo  nono  è la  mulascenzia  (')  significata  jxsr 
Farfarello  che  digrigna,  et  à la  sua  similitudine  di  vitello  o di  toro  o 
dicesi  da  far  che  in  lingua  ebrea  significa  loro,  come  dice  l’apia;  lo 
quale  animale  è mulo,  e cosi  fa  mutolo  lo  barattieri.  ]X)i  ch’è  scoperta 
la  sua  baratteria,  alla  sua  difensione  et  alla  ragione  che  non  può 
u.sarla  contra  altrui,  poi  che  l’à  incominciata  a vendere  (•)  in  uno.  Ix) 
decimo  è furiosilà  significala  per  Biibicanle  pazzo;  cioè  furioso  ros- 
sore; e questo  è nel  barattiere,  che  come  furioso  adopera  poi  la  sua 
baratteria,  non  guardando  nè  contra  cui,  nè  come,  si  come  ostinalo 
nel  vizio:  e questo  si  manifesterà  meglio  per  le  operazioni,  che  attri- 
buisce loro  nel  seguente  canto. 


l';  C.  M.  pluinam  . . . pluina  (*)  C.  M,  cosi  sta  l'animo 

(')  C.  M.  clic  à tinura  C.  M.  la  niutesccnzia  (>j  C.  U.  a vedere 
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C.  XXI  — V.  127-133.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  fingo 
ch’olii  temesse  di  tal  compagnia,  e che  Virgilio  Io  confortasse,  dicen- 
do: Oimi".;  questo  oi  è intergezione  che  significa  dolore,  Maestro; 
cioè  Virgilio,  che  è quel  ch’io  veggio;  cioè  io  Dante?  Z)iss’io;  a Virgi- 
lio; Deh  sanza  scorta;  cioè  saiiza  guida,  andianci  soli;  e questo  è in- 
tergezione  che  significa  deprecazione,  esortazione.  Se  tu;  cioè  Virgi- 
lio, sai  ir;  per  questo  luogo,  ch’io;  Dante,  per  me  non  la  cheggio;  si 
fatta  guida.  Se  tu;  cioè  Virgilio,  se’  si  accorto,  come  suoli,  Xon  vedi 
tu,  che  digrignali  ti  denti,  E con  le  ciglia  ne  niinaccian  duoli;  cioè 
dolori?  Dimostra  Dante  li  segni  che  lo  spaurivano;  cioè  il  digrignar 
de’  denti  e l’alzar  delle  ciglia,  le  quali  cose  significano  ira  et  ardi- 
tezza. Et  è qui  da  notare  che  il  demonio  sempre  (')  conforta,  et  invi- 
gorisce; et  aggiugne  come  Virgilio  Io  conforta:  Et  elli;  cioè  Virgilio 
disse,  a me;  cioè  Dante:  Son  vo’  che  tu  paventi;  cioè  abbia  jiaura; 
ecco  come  la  ragione  conforta  la  .sensualit.^ , Lasciagli  digrignar  pur 
a tor  senno;  cioè  quantunque  vogliono,  Ch’ei  fanno  ciò  per  ti  lesi 
dolenti;  cioìi  fanno  questi  atti  per  .spaventare  li  miseri  peccatori,  lesi 
dolenti;  cioè  offesi  dolorosi  et  appenati;  o vuogli  tessi,  cioè  cotti  et 
afflitti. 

C.  XXI  — V.  136-139.  In  questo  ultimo  ternario  et  un  verso  finge 
r autor  nostro  lo  lor  movimento,  dicendo;  Li  dieci  demoni  Per  l'ar- 
gine sinistro  volta  dienno;  cioè  in  verso  man  manca.  Ma  prima  area 
ciascun  la  lingua  stretta  Coi  denti;  cioè  che  traevano  la  lingua  fuori 
in  derisione,  verso  il  lor  duca;  cioè  Barbariccia,  del  quale  facevano 
beffe,  per  cenno;  cioè  per  seguo  che  .seguitasse  i compagni  suoi,  Et 
etti;  cioè  Barbariccia,  area  del  cui  fatto  trombetta;  cioè  sonava  col 
foro  di  rietro  (*)  a modo  d'una  trombetta.  E questo  finge  fautore,  a 
dimostrare  che  nclf  inferno  è ogni  immundizia  et  ogni  scherno  e 
scostume  e derisione;  sicché  Barbariccia  non  facea  meno  beffe,  nè 
deri-sione  di  loro,  che  essi  di  lui  (’),  anzi  più.  £ qui  finisce  il  canto 
vigesimo  primo. 

(*)  C.  M.  sempre  spaurisce,  come  l'angiolo  sempre  conforta, 

(’)  C,  H.  con  la  bocca  di  sotto  a modo  (*)  C.  M,  di  lui;  ma  anco  più. 
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CANTO  XXII. 


1 lo  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

E tal  volta  partir  per  loro  scampo; 
i Corritor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane. 

Ferir  torniamenti,  e correr  giostra, 

7 Quando  con  trombe  e quando  con  campane, 

Con  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

0 con  cose  nostrali  o con  isirane: 

10  Nè  già  con  sì  diversa  cennamella 

Cavalier  vidi  muover,  nè  pt'doni. 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

13  Noi  andavam  con  li  dicci  demoni; 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Coi  santi,  et  in  taverna  coi  ghiottoni. 

16  Pur  alla  pegola  era  la  mia  intesa. 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  ch'entro  v’era  incesa. 

19  Come  i delfini,  quando  fanno  segno 

A’  marinar  con  l'arco  della  schiena. 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno; 

V.  6.  C.  M.  Ferir  non  torneamenti^  v.  9.  C.  M.  nostrale 

V.  40.  C.  M.  ccnomcMu  v.  49.  Dalfino,  pronunzia  tuttavìa  una  parie  del 
popolo  toscano;  ed  il  provenzale  à dalfin.  E.  v.  20.  C.  M.  Ai  marinai 
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22  Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de’  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

25  E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 

Stanno  i ranocchi  col  muso  di  fuori, 

Sicché  celano  i piedi  e l’altro  grosso; 

28  stavan  dogai  parte  i peccatori; 

Ma  come  s'appressava  Barbariccia, 

Così  si  ritracn  sotto  i bollori. 

31  Io  vidi,  et  anco  il  cor  me  n'accapriccia, 

Uno  aspettar  così,  com’elli  incontra 

Ch’una  rana  rimane,  e l’altra  spiccia. 

34  E Gralliacan,  che  li  era  più  d’incontra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 

E trasscl  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

37  Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome: 

Sì  li  notai,  quando  furon  eletti; 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  corno. 

40  0 Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

0 

Gli  unghioni  a dosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 

43  Et  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  delli  avversari  suoi. 

46  Lo  Duca  mio  gli  s’accostò  al  lato; 

Domandollo  onde  fosse,  e quei  rispuose: 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 


V.  24.  C.  M.  Et  ascondeva  v.  28.  C.  M.  Sì  stanno 

V.  30.  C.  M.  ritraean  v.  34.  C.  M.  più  di  coatra, 

V.  46.  C.  M.  si  li  accostò 

I.NF.  T.L  36 
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49  .^lia  iiiaclrc  a servo  (l'un  signor  mi  pose: 

Chò  ni’avea  generato  cl'un  ribaldo 
Disfruggitor  di  sò,  c di  sue  cose. 

52  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria, 

Di  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

.55  E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscia 

D’ogni  j)arto  una  sanna,  come  a porco, 

Gli  fe  sentir  come  l una  sdrucia. 

,58  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

!\la  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  State  in  là,  mentrio  lo  inforco, 
fit  Et  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Domandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri  il  disfaccia. 

04  Lo  Duca  dunque:  Or  dì,  delli  altri  rii 
Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E quelli:  Io  mi  partii, 

67  Poco  ò,  da  un  che  fu  di  là  vicino: 

Così  foss’io  con  lui  ancor  coperto. 

Che  io  non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

70  E Libicocco:  Troppo  avem  sofferto. 

Disse,  e preseli  il  braccio  col  ronciglio. 

Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  laccrto. 

73  Draghignazzo  anche  i volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe;  onde  il  decurio,  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

V.  50.  C.  M.  m’avca  ingenerato 

V.  tiS.  Sorco;  sorcio.  La  solita  fognatura  dell’ì.  E. 

V.  65.  Latino;  secondo  che  dimostrò  Carlo  Troya,  vale  uomo  d’Italia, 
non  uscito  del  sangue  lombardo;  ma  si  del  romano,  come  appunto  era  l’Al- 
lighieri  che  veniva  da  Eliseo  Frangipani  di  Roma.  E. 

V.  68.  C.  M.  io  ancor  con  lui  coperto, 

V.  72.  C.  M,  stracciando,  portonne  un  laccrto.  v.  73.  C.  M.  ancor  volle 
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76  Quaiid'clJi  un  jioco  ra|ipaciati  fuoco, 

\ lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimanilò  il  Duca  mio  sanza  dimoro: 

79  r.hi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a proda? 

Li  ei  rispuose:  Fu  frale  Uoinita, 

.Si  Quel  di  Gallura,  vasel  d'ofjni  froda. 

Ch'ebbe  i niinici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe  si  lor  che  ciascun  se  ne  loda. 

S.'i  Donar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano. 

Si  com'el  dice;  e nelli  altri  odici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano, 
ss  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro;  et  a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

!)l  O me!  vedete  l'altro,  che  digrigna; 

Io  direi  anco;  ma  io  temo  ch'elio 
Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

9t  E il  gran  proposto  volto  a Farfercllo, 

Che  stralunava  li  occhi  per  ferire. 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

97  Se  voi  volete  vedere,  o udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appres.so. 

Toschi,  0 Lombardi,  io  ne  farò  veniiv. 

100  Ma  slien  le  malebranche  un  poco  in  cesso. 

Si  ch'ei  non  teman  delle  lor  vendette; 

Et  io,  sedendo  in  questo  luogo  stesso, 

V.76.  Fuoro,  terza  pedona  plurale  del  perfetto,  venuta  dalla  terza  sin- 
golare fo  usata  dagli  antichi,  a cui  si  aggtugncva  ro  o rotto,  interpostavi  Tu 
per  liscezza  di  lingua.  K.  v.  82.  C.  M.  vagel  d'ogni  froda, 

V.  83.  C.  M.  del  suo  donno  v.  84.  C.  M.  E fe  lor  sì 

V.  85.  - Z)i  piano;  sema  romore,  sema  strepito.  E. 

V.  96.  C.  M.  maligno  uccello.  v.  400.  Cesso;  cessazione,  abbandotia- 
mento.  Sticn  le  malebranche  un  poco  in  cesso;  cioè  cessino,  ferminsi  un  poco.  E. 
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103  Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  selle, 

Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare  a lor  che  fuor  alcun  si  mette. 

106  Cagnazzo  a colai  motto  levò  il  muso, 

Crollando  il  capo,  e disse;  Odi  malizia 
Ch  elli  à pensalo  per  gittarsi  giuso. 

109  Ond  ei  ch'avea  lacciuoli  a gran  dovizia, 
Rispuose:  .Malizioso  son  io  troppo, 
Quand'io  procuro  a’  miei  maggior  tristizia. 

H2  Alichin  non  si  tenne,  e di  rintoppo 

Alli  altri,  disse  a lui:  Se  tu  li  cali. 

Io  non  li  verrò  dietro  di  gualoppo; 

115  Ma  batterò  sopra  la  pece  Tali: 

Lascisi  il  colle,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

118  0 tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo; 

Ciascun  dall'altra  parte  li  oi;chi  volse. 

Quel  prima,  ch’à  ciò  fare  era  più  crudo. 

121  Lo  .Navarrcse  Ixjii  suo  tempo  colse; 

Fermò  le  piante  a terra,  et  in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  tolse. 

124  Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto; 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto. 
Però  si  mosse,  e disse:  Tu  se’  giunto. 

127  Poco  li  valse:  chè  l alie  il  sospetto 

Non  poterò  avanzar;  quelli  andò  sotto, 

E quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto. 


V.  404.  C.  M.  siifilcrò,  v.  407.  C.  M.  Crollando  \.409.  C.  M.  divizia, 
V.  420  11  Co<Uce  Antaldino  loppe  cosi  ■ Quel  prima,  cheti  cìufTare  era 
più  crudo  ».  V.  423.  sì  sciolse.  v.  426.  si  nios.se,  e gridò 

V.  427.  C.  M.  Ma  poco  i valse:  che  Tali 
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Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 

Quando  il  faleon  s'appressa,  giù  s'attuffa, 

E quei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 

Irato  Calcabrina  della  bulbi. 

Volando  dietro  li  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E come  il  baratlier  fu  disparito. 

Così  volse  li  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sopra  il  fosso  ghermito. 

.Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  et  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bogliente  stagno. 

Lo  caldo  sgherinitor  subito  fue; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente: 

Si  aveano  inveschiate  l'ali  sue. 

Barbariccia  con  li  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fc  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i rain,  et  assai  prestamente 

Di  là,  di  (|ua  discesero  alla  posta; 

Porser  li  uncini  in  verso  gl' impaniali. 
Ch’erari  già  cotti  dentro  dalla  crosta; 

E noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


V.  C.  M.  sopra  il  fo'^so  inpromilo.  v.  U2.  C.  M.  sgremitor 
V.  HV.  C.  M.  Si  avieno  invescalo  l’ole 

V.  1V8.  C.  M.  Di  qua,  dì  là  v,  U9.  C.  M.  Posen 

T.  <149.  C.  M.  impanati,  v.  450.  C.  M.  Ch'eran  giacenti  dentro  dalla  costa; 
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lo  vidi  (jìà  cavalier  cc.  In  questo  xxii  canto  l'autor  nostro  con- 
tinua lo  suo  cammino  trattamlo,  ancora  della  (|uinta  boljjia;  e divi- 
desi  priiieijwdmento  in  due  parti,  j>ereli^  prima  pone  come  seguita- 
rono il  loro  cammino  e lo  strazio  che  fu  fatto  di  uno  peccatore  che 
fu  giunto  da  quelli  demoni;  nella  seconda  jionc  che  fine  elihe  il  fatto 
di  colui,  et  all’ullimu  il  loro  dipartire  dalla  compagnia  de’  demoui, 
quivi:  Lo  Duca  dunque  ec.  l.a  prima  parte  si  divide  in  sei  parti, 
perchè  prima  pone  come  li  demoni  si  partirono,  et  eliino  con  loro; 
nella  .seconda  jwne  il  processo  del  loro  cammino,  e dimostra  in  che 
modo  vedea  de' peccatori,  quivi:  .Voi  nndavam  ec.\  nella  terza  |)one 
come  uno  peccatore  rima.so  alla  riva  fu  tirato,  e come  fu  concitalo 
Kubicante  contea  lui,  quivi:  E covìe  all’ orlo  ec.;  nella  quarta,  come 
Dante  pricga  Virgilio  che  .sappi  chi  olii  è,  quivi:  Io  sapea  già  di  tut- 
ti ec.;  nella  (pùnta,  come  Virgilio  pregato  da  Dante  domanda  chi  elli 
è,  e coni’ elli  si  manifesta,  (|uivi:  Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  ec.;  nella 
se.sta,  come  fu  straziato  da’  demoni,  quivi:  E Ciriatto,  a cui  ec. 
Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litterale.  Dice  adun- 
que cosi: 

lo  Dante  vidi  già  cavalier  muover  campo  c cominciar  battaglia  c 
far  lor  mostra,  c tal  volta  ricogliersi  per  scampare;  e vidi  fare  scor- 
rerie per  la  terra  vostra,  o Aretini,  e vidi  andar  gualdane  e ferire 
in  lorneamenti  c correre  a giostre,  quando  eon  tromlie  e quando  con 
campane,  quando  con  tamburi  e con  cenni  di  castella;  cioè  fuochi 
0 fummi  c con  cose  nostrali  {')  c con  istranc:  e mai  non  vidi  muov  ere 
cavalieri  c pedoni  con  si  falla  ceramella,  come  quella  con  che  si 
mossono  li  demoni,  nè  mai  vidi  muover  nave  a segno  di  terra  o di 
stella.  Noi  andavamo  Virgilio  et  io,  dice  Dante,  coi  dieci  demoni; 
ahi  liera  coiiqiagnia  che  quella  era!  ma  nella  Chiesa  conviene  che 
l’uomo  si  Iruovi  coi  santi,  et  in  taverna  coi  ghiottoni,  e nell' inferno 
coi  demoni,  lo  ora  pur  inteso  alla  pegola,  por  vedere  ogni  contegno 
di  quella  bolgia  e della  gente  che  v’era  incesa  dentro.  E fa  una 
similitudine  che,  come  li  dalfìni  quando  fanno  cenno  (’)  ai  marinari 
con  l’arco  della  schiena,  che  s’argomentino  di  campar  lor  legno  alla 
fortuna  (')  che  viene;  cosi  tal  volta  alcuno  di  (piellì  pi“ccatori  mostra- 
va il  dosso,  j)cr  alleggerire  la  pena,  et  appialtavasi  in  meno  che  uno 
baleno:  o come  stanno  li  ranocchi  all'orlo  di  uno  fo.s.so  col  mu.so 
fuori  c tutto  l’altro  tengono  nell'acqua;  così  stavano  d’ogni  parte  i 
Iieccalori;  ma  (piando  s’appressava  Barbariccia  con  la  sua  brigata,  .si 

(*)  C.  M.  nostrale  C.  M.  fanno  segno  l>)  C.  M.  dalla  forluua 
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ritraevano  sotto  i liollnri.  K dice  ch’elli  vide,  et  ancora  ne  li  viene 
raccapriccio,  uno  as|iettare  come  addiviene  alcuna  volta  clic’ alcuno 
ranoccliio  rimane  alla  riva  e li  altri  saltano  alla  riva,  p vero  nel- 
l’acqua; et  allora  tirallìacane,  che  }.’li  era  più  d'incontro  che  gli  altri, 

10  prese  col  ronciglio  per  le  chiome  impegolate  dcHi  capelli,  e tirollo 
su  che  parve  una  lontra.  E dice  Dante  ch’elli  sajiea  già  il  nome  de  ['j 
tutti  li  demoni;  .s'i  li  notò  quando  furono  eletti,  et  ancor  quando  si 
chiamavano  attcndea  come;  sicché  vidi  (*)  gridare  a tutti  quelli  mala- 
detti:  0 Uubicante,  fa  che  tu  metta  li  unghioni  a dosso  a co.stui  si, 
che  tu  lo  scuoi.  Et  .allora  disse  Dante  a Virgilio:  U Maestro  mio,  fa  fa, 
se  puoi , che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato  venuto  a man  de’  uimici 
suoi.  .MIora  Virgilio  li  s’accostò  al  lato  e domandollo  ondeclli  era;  e 
(piolli  ri.spuose:  lo  fui  nato  del  regno  di  Navarra  o fui  figliuolo  d'una 
gran  donna  che  mi  generò  d’uno  ribaldo  distruggitor  di  sè  e di  sue 
cose;  ond’ella  mi  pose  .servo  d'uno  signore  e poi  divenni  famiglio 
del  buon  re  Tebaldo;  e quivi  mi  misi  a far  baratteria,  della  quale 
rendo  ragione  in  questo  caldo.  Detto  questo,  Ciriatto  a cui  usciva  di 
bocca  da  ogni  lato,  come  a porco,  una  sanna,  li  fe  sentire  come 
runa  sdrucia:  lo  sorco (*)  era  venuto  tra  male  gatte;  ma  Barbariccia 

11  chiuse  con  le  braccia  e disse  alli  altri:  State  in  là  mentre  io  lo 
inforco;  e volse  la  fiiecia  in  verso  Virgilio  e dissegli:  Domanda  an- 
cora, se  più  desideri  di  sapere  da  lui,  prima  ch’altri  lo  disfaccia, 
come  avianio  cominciato.  E qui  finisce  la  sentenzia  littcralc  di 
(juesla  lezione:  ora  è da  vedere  il  lesto  con  l' esposizioni. 

C.  XXll  — i’.  1-12.  In  questi  quattro  ternaft  l’aulor  nostro,  am- 
mirandosi della  mossa  di  Harbariccia  con  la  sua  decina,  che  fu  fatta 
come  detto  è di  sopra,  dice  che  fu  diversa  da  tutte  le  mosse  del 
mondo,  c però  dice:  fo;  dot'  Dante,  vir/i  già  envaìier  muover  campo; 
cioè  stazione,  che  è usanza,  quando  si  muovono  e levansi  da  campo, 
che  parte  dell’esercito  fa  la  guardia  e li  altri  fanno  le  some,  c rac- 
colta la  salmeria,  la  mettono  in  mezzo  e prendono  cammino  con  suoni 
di  tamburelli,  di  corni, di  nacchere,  di  trombe,  trombette  e cenna- 
melle (‘);  c cosi  quando  si  jiongono  c s’accampano,  sempre  fanno  la 
guardia,  che  se  fossono  assaliti  .sia  chi  li  difenda;  e ]ier  questo  mostra 
che  già  sia  stato  nelli  eserciti,  e ch’elli  sia  stalo  uomo  pratico  d’ogni 
cosa . E cominciare  stormo;  cioè  romore  battaglieri  ò veduto  già  io 
Dante,  e far  lor  mostra;  delli  cavalieri,  E tal  volta  partir;  del  cam- 
po e raccogliersi,  per  toro  scampo;  cioè  per  loro  scamivamento,  Cor- 
rilor  vidi;  io  Dante,  per  la  terra  vostra;  cioè  scorrere,  0 Aretini; 

[*]  Dt  per  di  alla  maniera  latina  truovasi  non  <li  rado  negli  antichi,  e vive 
tuttora  in  taluno  provincio  d'Italia.  K. 

(•)  C.  M.  sicché  uditlc  gridare  a (*;  C.  M.  lo  serico  (*)  C.  M.  e ceramelle; 
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cioè,  o cittadini  d’Arezzo.  E questo  dice:  imperò  die,  quando  li  ghi- 
bellini furono  cacciati  di  Fiorenza,  se  n’andarono  ad  Arezzo  e corso- 
no  la  terra  e cacciarono  fuori  i guelfi,  et  allora  vi  si  ritrovò,  come  a 
uomo  (')  a cui  non  piacea  il  reggimento  de' guelfi,  benché  fosse  guelfo 
esso  Dante,  si  che  ben  li  vide,  e vidi  yir  gualdane;  cioè  cavalcate  le 
(|uali  si  fanno  alcuna  volta  in  sul  terreno  de'  nimici  a rubare  et 
ardere  c pigliar  prigioni,  nelli  quali  for.se  che  alcuna  volta  si  trovò 
l'autore;  e però  ben  dice  che  vide.  Ferir  torninmciUi:  torniamcnti 
si  faceano,  quando  si  convenivano  voleutorosauieule  li  cavalieri  a 
combattere  dentro  ad  uno  palancato,  fatto  a modo  di  steccato,  per 
acquistare  onore,  nel  (piale  torniamento  l'uno  ferisce  l'altro  a line  di 
morte,  se  non  si  chiama  vinto;  e ipiesto  ancora  v ide  l’autore  nostro. 
e correr  giostra;  giostra  è (piando  l'uno  cavaliere  viene  centra  l'al- 
tro, o ver  corre,  con  l'asti  broccato  col  ferrod!  tre  punte, ove  non 
si  cerca  vittoria  se  non  dello  scavallare  l'uno  l'nltro;  et  in  questo  è 
diirereiito  dal  toriiiainento,  ove  si  conibalte  a fine  di  morte  molti 
insieme  contea  molli  insieme;  e queste  cose  vide  tulle  fare  l autore. 
Quamlo  con  trornlie  e giianilo  con  campane.  Con  tamburi;  ci(X‘  tam- 
burelli e nacchere,  e con  cenni  di  castella;  cioè  fummi,  se  è di  di';  o 
con  fuochi,  se  è di  notte,  0 con  cose  nostrali  o con  istrane;  cioè  o 
con  altri  segui  usali  da  noi,  o strani  da  noi:  Sé  già  con  si  diversa 
cennamella;  come  fu  (piella  di  liarbariccia,  che  fu  naturale  sonala  di 
sotto  con  lo  slrumciilo  naturale,  l.a  cennamella  [’j  è uno  i.struniento 
artificiale  mu.sico  che  si  suona  con  la  bocca  di  sopra  si,  che  ben  fu 
diversa  da  ()uesta  (piella  di  Barbariceia,  Cavalier  vidi  muover,  nè 
pedoni,  Sé  nave  a segno  di  terra  o di  stella;  di  marinai.  Li  marinai 
quando  navicano,  seguitano  due  segni;  l'uno  si  è la  terra  quando  la 
possono  vedere;  im|ierò  che  vanno  al  seguo  del  monte  che  veggono 
da  lungi,  e questi  cotali  monti  chiamano  li  [xieti  proiiiunloria 
come  da  Fisa  la  Verruca;  e quando  sono  in  mare  che  non  jMissono 
vedere  la  terra,  navicano  al  segno  della  tramontana,  le  (|uali  (*1 
non  vide  mai  Dante  muover  con  si  falla  cennamella,  come  quella 
di  Barbariccia. 

C.  XXll — V.  13-2Ì.  In  (piesli  quattro  ternari  l'autor  nostro  linga 
il  processo  del  canimin  suo,  e quel  che  vide  nella  (|uiiila  bolgia  an- 
dando coi  delti  demoni,  e dice  cosi;  A'oi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante, 
anduvam  con  li  dieci  demoni;  delti  di  sopra.  Alti  fiera  compagniat 
Questo  ahi  è inlcrgezione  che  signilica  ammirazione,  e fiera  compa- 
gnia viene  apiwsilive  (“)  ai  dieci  demoni,  ma  nella  chiesa  Coi  santi, 

1*)  C.  M.  come  omo  (•;  C.  M I' uno  cavalieri  corre  conira  l’altro  coll'asle 

[q  In  Sicilia  diccsi  ciaramedda  la  cornamusa,  ove  i duo  II  di  ceramettii 
0 'cnnamella  sono  mutali  in  duo  dd.  E. 

*1  C M promonloria,  l‘  C .M.  della  tramontana,  le  anco  non  vidd» 
viene  apposito  ai  ditti  dimoni, 
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et  in  taverna  coi  ghiottoni;  per  questo  risponde  all’obiezione  che  si 
potrebbe  fare;  cioè:  S’clla  li  parca  Cera  cotnpaijnia,  perchè  raccella- 
sli?  Dicendo  io  non  polca  fare  altro  eh’  io  era  nell'  inferno  sì,  eh’  io 
non  [Mica  avere  altra  conipapnia  che  di  demoni,  come  chi  è nella 
chiesa  si  truova  coi  santi,  e chi  è nella  taverna  si  Iruova  co’  ghiot- 
toni; e cosi  chi  è neirinferno  si  truova  coi  demoni,  e co’  pessimi. 
Et  è (|ui  notabile  che  1'  uomo  dè  fuggire  i tristi  luoghi  o disonesti, 
se  non  si  vuol  trovare  co’  tristi  e disonesti  uomini.  E continua  la 
sua  intenzione,  dicendo:  Pur  alla  pegola  era  la  mia  intesa;  cioè  lo 
mio  intendimento,  Per  veder  delta  bolgia  ogni  contegno;  cioè  ogni 
contenimcHto('),  E della  gente  ch’entro  v'era  incesa;  cioè  alcuno  della 
gente  che  in  essa  s' incendea.  Come  i dul/ìni;  questi  sono  pesili 
grandi  in  mare,  quando  fanno  segno  A'  marinar  con  forco  della 
schiena;  mostrandosi  fuor  dell' acqua.  Che  s’ argomentili  di  cangiar 
lor  legno;  qui  fa  una  similitudine  che,  come  i dnlfini  fanno  segno 
a’  marinari  della  fortuna  che  dè  venire,  mostrandosi  (’)  loro  a galla: 
però  che  la  senton  venire  iniin  dal  fondo,  e |ier  fuggirla  si  fanno  in 
su,  li  marinai  vedendoli  pronosticano:  Fortuna  sarà  tosto,  c rico- 
verano piti  tosto  che  possono  ai  porli  ; e così  faccauo  quelli  [leecatori, 
che  si  mostravano  con  la  schiena  un  [xico  fuori,  jier  isventarsi,  e 
subitamente  ritornavano  per  paura  delli  Malebranche;  e però  dice: 
Talor  cosi:  cioè  come  dello  è de'  daltini,  ad  alleggiar  la  pena;  che 
aveano,  Mostrava  alcun  de' peccatori  il  dosso,  E nascoiuleva  in  men 
che  non  balena;  cioè  che  non  appare  e spare  lo  baleno,  che  subita- 
mente s'accende  c subitamente  .si  s|H-gne,  perchè  è ver  vaporo 
umido  che  monta  suso;  e perchè  à |iocu  d'umidità,  (h'iò  tosto  s'ac- 
cende e to.sto  si  spoglie  come  veggiamo  alcuna  volta,  gillando  poco 
d'acqua  in  sul  fuoco,  subito  s'accende  e subito  si  spegno. 

C.  XXII — V.  2i>-30.  In  questi  quattro  ternari  l'aulor  nostro  finge 
come  vide  di  quelli  peccatori,  ponendo  prima  una  similitudine  jicr 
dimostrare  come  fu  possibile  eh’ olii  ne  vedesse,  dicendo  così:  E 
come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso  Stanno  i ranocchi  col  muso  di 
fuori,  Sicché  celano  i piedi  e l’altro  grosso;  del  cor|)o:  questo  è 
manifesto;  Si  staian  d' ogni  parte  i peccatori;  per  questo  modo  col 
capo  fuori  della  [legola,  da  ogni  riva  dall’  un  lato  c dall'  altro.  Ma 
come  s'apjiressava  tìarbariccia;  ch'era  lo  decurio  delli  dieci  demoni, 
e per  lui  s’intendono  li  altri.  Cosi  si  ritraen  sotto  i bollori;  della 
pegola  per  paura  do’  dimoni.  Et  aggiugne  lo  strazio  che  vide  fare 
d'  uno  che  non  fuggio,  dicendo:  Io;  Dante,  vidi,  et  anco  il  cor  me 
n'  accapriccia;  cioè  la  memoria  me  ne  spaventa:  lo  cuore  si  piglia 
qui  per  la  memoria;  capriccio  significa  |>aura,  e jierò  capricciare  o (*) 

(*)  C.  M.  contentBmenlo,  '•)  C.  M.  mostrano  i dossi  loro  a gallo: 
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vuogli  raccapricciare;  cioè  spaurire,  Uno  aspettar;  di  quelli  ch’erari 
col  capo  di  fuori,  coù,  com' elli  incontra;  cioè  addiviene;  e seguita 
la  similitudine  presa:  Ch' una  rana  rimane;  fuor  dell’acqua  e non 
fugge , e Valtra  spiccia;  cioè  salta  sotto  l’ acqua . E Graffìacan  ; eh’  era 
uno  de’  x demoni,  che  li  era  più  d’incontra;  che  li  altri  nove  de- 
moni a quello  misero  peccatore.  Gli  arroncUjliò;  cioè  col  ronciglio 
prese,  le  impegolate  chiome:  chioma  è la  cajiellatura  che  pende  dalle 
spalle;  e dice  impegolate,  perch’  era  stato  sotto  la  pegola.  E |)er 
fare  verisimile  che  potesse  tirare  che  i capelli  reggessono,  dice:  E 
trassei  su;  della  pegola,  che  mi  parve  una  lontra;  lontra  è uno  ani- 
male che  è vago  de’  pesci,  del  quale  fu  detto  di  sopra  cap.  xvii.  Et 
è qui  da  notare  che  questo  testo  appruova  quel  che  è detto  di  so- 
pra, cap.  xxi;  cioè  che  GralTiacane  significava  lo  disfacimento  de’  vivi 
nel  mondo,  per  la  figura  eh’  elli  ìi  di  gatta  che  graffia  con  li  artigli, 
che  significano  qui  le  parole;  e così  fa  la  infamia.  E qui  dimostra 
1’  autore  eh’  olii  volle  significare  questo,  in  quanto  finge  che  Graf- 
lìacane  trasse  fuor  della  pegola  (juesto  |M*ccatore,  che  allegoricamente 
significa  diffamarlo  e publicarlo:  però  che  di  sopra  fu  detto  che  la 
pegola  significava  occultazione,  onde  elli  disse  nel  lesto  cap.  xxi 
prima  cantica:  Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli,  Si  che,  se  puoi, 
nascosamente  accaffi.  E litteralmente  finge  l’autore  che  questo  ri- 
sponda di  Ih  in  pena;  cioè  stare  sotto  la  pegola  bogliente  et  esserne 
cavato  venga  a strazio  e dcri.sione  ai  demoni,  come  colui,  che  pu- 
blicato  nel  mondo,  viene  in  derisione  e strazio  alli  uomini  del  mon- 
do, eh’  ognuno  lo  strazia  e deride  e schernisce.  E finge  l’autore  che 
costui  rimanesse  alla  riva  e fosse  tratto  fuori,  o vero  su,  perchè 
fu  diffamato  moccobellatore  o barattiere;  e poi  soggiugne  com’elli 
seppe  che  fu  Graftìacane,  et  occultamente  manifesta  la  cagione,  per- 
ch’ elli  h così  nominato  questi  demoni  per  li  effetti  loro,  e quello 
che  per  questo  h voluto  intendere. 

C.  XXII  — V.  37-45.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  finge 
onde  era  la  cagione,  perch’  elli  sapea  i nomi  de’  demoni;  e com’elli 
priega  Virgilio  che  sappi  chi  è lo  sciagurato  venuto  alle  mani  delli 
demoni,  dicendo:  Io;  cioè  Danio,  sapea  già  di  tutti  quanti;  quelli  de- 
moni, il  nome;  e però  non  ti  maravigliare,  se  io  li  nomino:  Si  li  no- 
tai, quando  furon  eletti;  ecco  che  dimostra  che  studiosamente  li 
nominasse  così,  e non  per  fortuna,  E poi  che  si  chiamaro;  l’uno 
l’altro,  attesi  come;  cioè  si  chiamarono;  et  aggiugne  uno  de’  chia- 
mamenti:  0 Rubicante;  questo  è il  nome  di  quell’ altro  demonio 
del  quale  fu  detto  di  sopra,  che  significa  ostinato  furore  al  quale 
vengono  i barattieri  che  sono  nel  mondo,  quando  usano  la  baratte- 
ria piiblicamentc  conira  ciascuno,  facendo  il  peggio  che  possono,  c 
levando  infino  alla  pelle  il  più  che  possono,  et  ancora  la  |>elle  quan- 
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do  si  soUotncUono  l’uomo.  E littoralmentc  vuole  Tautore  che  ri- 
sponda di  là  in  pena  debita,  di'  dii  sieno  scoiati  dal  detto  dimonio. 
fa  che  tu  ti  inetti  Gli  unghioni  a dosso  si  che  tu  lo  scuoi;  a ciò  che  li 
risponda  debita  pena  e pari  al  peccato  che  à usato  nel  mondo.  E 
questo  filile,  perchò  tutti  li  gradi  precedenti  inducono  questo  ulti- 
mo; c però  fingo  che  tutti  gridano,  e però  dice:  Gridavan  tutti 
insieme  i maladetti;  cioè  quelli  altri  dimoni.  Et  aggiugno  come  dii 
pregò  Virgilio  che  so|)csse  chi  dii  era,  dicendo;  Et  io;  cioè  Danto  a 
Virgilio  dissi:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi.  Che  tu  sappi  chi  è lo  scia- 
gurato Venuto  a man  delti  avversari  suoi;  cioè  delli  demoni  detti  di 
sopra . 

C.  XXII  — V.  46-54.  In  questi  tre  ternari  l’autor  no.stro  finge 
come  quel  jx*ccatore  domandato  da  Virgilio,  per  suo  impronto  si 
manifesta  chi  dii  6,  dicendo:  Lo  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  gii  s' ac- 
costò al  lato;  a quello  sciagurato,  Doimndotlo;  Virgilio,  onde  fosse,  e 
quei;  cioii  l'addoinandato,  rispuose:  Io  fui  del  regno  di  \avarra  nato; 
e però  è qui  da  sapere  che  Dante  finge  che  costui  fosse  uno  eh' eb- 
be nome  Giampolo,  e fu  figliuolo  d’una  gentil  donna  di  Navarra  e 
d’  un  padre  che  fu  cattivo  uomo,  Distruggitor  di  sè,  e di  sue  cose. 
Questo  suo  |iadre,  come  dice  lo  testo,  fu  uno  ribaldo  e per  le  sue 
ribalderie  fu  morto,  e però  dice  lo  testo:  Distruggitor  di  sé;  et  in- 
nanzi che  morisse  ribaldeggiò  e destru-s.se  il  suo,  e però  dis.se:  e di 
sue.  cose;  onde  morto  il  piidre,  la  madre  per  necessità,  ch’era  ve- 
nuto meno  la  roba  per  lo  cattivo  padre,  quando  fu  grandicello  lo 
pose  j)cr  servo  d’  uno  barone  del  re  Tebaldo  eh’  era  re  di  XaT  arra. 
Et  in  processo  di  tempo  costui  cresciuto  divenne  famiglio  del  re, 
e seppe  s'i  fare  che  tutti  i fatti  del  re  andavano  per  sue  mani  o 
tutta  la  corte:  imperò  eh’ dii  fu  saputo  uomo,  secondo  il  mondo.  E 
quando  fu  venuto  in  questa  grandezza,  dii  si  diodo  a far  baratteria, 
vendendo  le  grazie  o li  offici  et  ogni  cosa  che  poteva;  e però  lo  pone 
condannato  in  questo  luogo,  e però  dice;  Mia  madre  a servo  d'un 
signor  mi  pose;  ecco  la  cagiono;  Chè  m' avea  generato  d'un  ribaldo: 
ribaldo  tanto  è a dire,  quanto  rio  baldo;  cioè  ardito,  rio  uomo,  e non 
si  dee  intendere  però  che  fosse  nato,  se  non  legittimamente:  però 
che  delle  grandi  donne  alcuna  volta  si  maritano  ai  tristi  uomini. 
Distruggitor  di  sè,  e di  sue  cose;  ecco  che  appruova  che  fosse  ribaldo, 
che  tenne  tal  vita  che  fu  cagione  della  destruzione  della  p<'rsona 
sua  e delle  suo  facultà . Poi;  cioè  poi  eh’  io  fui  servo  di  quel  signore, 
fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo;  che  fu  buono,  secondo  la  fama  che 
di  lui  è ancora:  imperò  che  intra  l’ altre  virtù  ch’ebbe,  fu  one- 
stissimo, intanto  che  mai  non  donni  con  la  sua  reina,  se  non  vestito, 
si  che  mai  non  vide  le  parti  disoneste  l’uno  dell’altro:  o puossi 
intendere  che  fosse  buono  non  solamente  a sè  nella  sua  onestii;  ma 
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ad  ognuno:  imperò  thè  sanza  grande  eccellenzia  non  avrebbe  detto 
l'autore;  del  buon  re  Tebaldo:  Quii'i;  cioè  nella  sua  corte,  mi  misi 
a far  baratteria;  cioè  a vendere  le  grazie  e li  olTìci,  Vi  che;  cioè 
della  qual  baratteria,  io  rendo  ragione  in  questo  caldo;  cioè  in  que- 
sta pegola  Iwgiiente,  nella  quale  io  sono  punito  della  mia  baratteria. 

0.  X.Ml  — i’.  3ij-63.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  dimo- 
stra lo  strazio,  che  finge  e.sser  fatto  di  questo  (ìiampolo,  dicendo:  E 
Ciriatto;  ecco  l’altro  demonio  eh’  avea  figura  di  p<jrco,  e però  dice: 
a cui  di  bocca  ascia  D'ogni  parte  una  sauna,  come  a porco:  imperò 
che  sua  similitudine  avea.  Oli  fe  sentir;  a (ìiampolo,  come  Tana 
sdnteia;  inqierò  che  I' una  lo  jwreosse  e ferillo.  E qui  si  verifica 
quello  che  fu  detto  di  .sopra  nell'altro  canto  precedente,  che  Ciriatto 
significa  l'offensione  che  fanno  li  barattieri  nel  mondo  inverso  il 
prossimo;  c litteralmente  dimostra  che  ris|)ouda  loro  simile  pena 
nello  inferno;  cioè  coni’  olii  anno  offeso,  cosi  sieno  offesi.  E perchè 
costui  avea  offeso  pur  in  uno  modo,  però  fìnge  che  il  fcri.s.se  pur 
coll'una,  et  aggiugne  poi  una  transunzione,  dicendo:  Tra  male  gat- 
te; cioè  tra  Malebranche,  era  venuto  il  sorco;  cioè  il  topo;  cioè  il  mi- 
sero peccatore  ch’era  così  tra  loro,  come  il  to|io  tra  le  gatte;  Ma  Bar- 
bariccia il  chiuse  con  le  braccia:  cioè  l'abbracciò  (')  e ricevettelo  frodo- 
lentemente;  e però  seguita:  E disse;  alli  altri,  cioè  demoni:  State  in 
là;  voi  altri,  mentr'io;  cioè  Barbariecia,  lo  inforco;  cioè  mentr’io 
rafferro  con  le  braccia,  o vero  col  forcone  del  ferro  eh’ avea  in  mano. 
E qui  si  verifica  (|ucl  che  fu  detto  di  sopra;  cioè  che  Barbariecia 
figurava  la  fraudulenla  ascensione  : imperò  che  froiloleritemonte 
l'appiatta  alli  altri,  mostrandosi  di  doverlo  inforcare;  et  elli  fece  per 
appiattarlo  alli  altri,  e poi  ch’ebbe  abbracciato,  volse  la  faccia; 
a Virgilio,  0 jx'rò  dice:  Et  al  Maestro  mio;  cioè  a Virgilio,  cote;  Bar- 
bariccia, la  faccia:  Domandai,  disse;  Barbariccia  a Virgilio,  ancor,  se 
più  disii;  cioè  desideri.  Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia;  e 
per  questo  si  mostra  che  l’appiattasse,  abbracciandolo  con  intenzio- 
ne che  rispondesse  a Virgilio.  E (piesto  (’)  volle  dimostrare  l’ autore 
quello  che  intendeva  per  Barbariccia;  cioè  fraudolento  asconsione;  o 
se  altri  opixinesse:  Elli  non  fu  disfatto  poi;  risponde-si : Elli  seppe  si 
fare  che  elli  fuggi,  come  appiarirìi  di  sotto  nel  testo.  E qui  finisce 
la  prima  lezione,  seguita  la  seconda. 

Lo  Duca  adunque  cc.  Boichè  il  nostro  autore  ò detto  lo  loro 
cammino  e come  fu  giunto  quel  peccatore  da’  demoni,  ora  dimostra 
che  fine  ebbe  il  suo  jiarlarc  e come  si  partirono  dai  demoni;  e divi- 
desi  questa  lezione  in  sette  porti,  perchè  prima  .si  pone  come  Virgi- 
lio domanda  e lo  Navarreso  risponde,  e come  uno  demonio  li  fece 

t‘l  C.  M,  cioè  in  le  braccia  c riparalo  frodulcnlcmcnlej  C.  M.  E por  questo 
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mal  giuoco;  nella  seconda,  come  Virgilio  lo  domanda  ancora  da 
capo,  et  elli  ancor  risponde,  quivi;  Quand'elli  un  poco  ec.;  nella 
terza,  com'clli  si  scusa  di  dire  piti  c truova  malizia  p<T  partirsi, 
quivi:  Omel  vedete  cc.;  nella  quarta,  corno  Capnazzo  uno  dc'dinioni 
scuopre  la  malizia,  e coni' olii  ris|xmde  et  un  altro  demonio  fa  beffe 
di  lui,  quivi;  Cagnazzo  a colai  motto  ec.;  nella  quinta  pone  lo  seam- 
pamento  del  Nat  arrese,  e come  uno  de’dimoni  li  si  pittò  dietro  per 
pigliarlo;  ma  pur  scam|)i>,  quivi:  Otu,  che  /ejjiec.;  nella  sesta,  come 
li  demoni  feciono  zuffa  insieme,  crucciati  della  belfa,  quivi:  Irato 
Calcabrina  ec.;  nella  settima,  come  li  demoni  caduti  nella  pegola, 
dai  compagni  furono  presi,  e come  Virgilio  e Dante  si  partirono  da 
loro,  quivi:  BarlMiriccia  con  li  altri  cc.  Divi.sa  adunque  la  lezione, 
ora  è da  vedere  la  .sentenzia  litterale,  la  quale  è qui  sta. 

Poiché  Harbariccia  disse  a Virgilio,  comed.  Ho  fu  di  sopra,  Virgilio 
disse  al  Navarrese;  t)r  di,  conosci  tu  alcuno  delli  altri  rii  sotto  la  pe- 
ce che  sia  latino?  Kt  elli  ris)iose:  lo  mi  parti’,  poco  é,  da  uno  che  fu 
vicino  di  Ih  nel  mondo  ai  latini:  cosi  foss'io  lui  ['],  ch’io  non  temerei 
unghia,  né  uncino  di  que.sti  dimoni.  Et  allora  quel  dinionio  che  è 
chiamato  l.ibicocco  disse:  Trop|K)  aviam  sofferto,  e prese  il  braccio 
col  ronciglio  e stracciatolo,  ne  |>ortò  uno  lacerto.  E Draghignazzo 
ancor  li  volle  dar  di  piglio  giuso  alle  gambe,  onde  il  decurio  loro  si 
volse  tutto  presto  intorno  con  mal  piglio;  e quando  que'dimoni 
furono  un  poco  rappacilìcati,  Virgilio  domandò  colui  che  ancora 
riguardava  le  sue  ferite;  Di,  chi  é colui  dal  quale  tu  di  che  mal  ti 
partisti?  Allora  colui  ris[>ose:  Fu  frale  Gomita  di  Gallura,  vasel  d'ngni 
froda,  ch'ebbe  rinimici  del  suo  signore  in  sua  balla  e lasciolli  andar 
via  per  danari:  c nelli  altri  offici  ancor  fu  barattieri  non  piccolo;  ma 
sovrano.  Et  aggiiigiie  che  con  esso  é donno  Michel  Zanche,  e parlano 
de’  fatti  {*)  di  Sardigiia  e di  ciò  non  si  stancano;  et  aggiiignc:  Omé 
vedete  l’altro  dimoino  che  digrigna!  lo  direi  anche;  ma  io  temo 
ch’elli  s’apfiarecchi  a grattarmi  la  tigna.  Et  allora  Barbariccia  volto 
a Farferello  che  stralunava  li  occhi  |X‘r  ferire,  disse:  Fatti  in  coslh, 
malvagio  uccello;  e quello  Navarrese  incominciò  allora  a dire;  Se 
voi  volete,  o Toscani,  o Lombardi,  io  ne  farò  venire  per  uno  ch’io 
sono,  sette,  stando  in  questo  luogo;  ma  sileno  le  male  branche  un 
poco  da  cesso  si  (’),  che  non  abbino  paura  delle  loro  miuaccie  e ven- 
dette, ch’io  lischicrò  come  è nostro  uso  di  fare,  allora  ch’alciin  si 
mette  fuori.  Allora  Cagnazzo  levò  il  muso  a quello  motto,  e disse: 

(*]  Olii  del  \crlio  priniilivo  essere  manca  la  voce  ilelcrminanle  la  modlfi- 
cazìono,  0 signilieanle  rallriljuto;  onde  ad  avere  la  ragione  di  questo  lui  dopo 
il  verbo  sustanlivo,  d'uopo  è supplire  cosi:  Fossi  io  coslilueule  o fortnanle 
lui,  0 fossi  io  idenliro  con  lui.  £. 

l’)  C.  U,  de'  santi  di  Sardegna  (•)  C.  M.  un  poco  in  cesso  si, 
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odi  malizia  ch’dii  h pensata  per  giitarsi  giuso!  E (juello  Navarrese 
ch’avoa  lacciuoli  a gran  dovizia  ri.spuosc;  lo  sono  troppo  malizioso, 
quando  desidero  a’  miei  maggiore  tristizia.  Et  Alichino  a questo  non 
s’attenne;  ma  innanzi  ahi  altri  di.sse  a lui:  Se  tu  li  cali,  io  non  li 
verrò  di  rietro  gualopjiando;  ma  batterò  balie  sopra  la  jiegola:  ab- 
bandonisi questo  colle  e .sia  la  ripa  scudo,  a vedere  se  tu  solo  vali 
più  di  noi.  Et  aggiugne  l'autore  attenzione  al  lettore,  dicendo:  0 tu, 
che  leggi,  udirai  nuovo  giuoco.  Ciascuno  di  quelli  demoni  si  volst; 
dall'altra  parte,  c quel  fu  il  primo  che  si  mostrava  più  aspro.  Et 
allora  quello  Navarre.se,  veduto  il  temi»,  fermò  le  piante  a terra,  et 
allora  saltò  e levossi  dinanzi  dal  pro])osilo  nostro,  o vero  loro;  per 
la  qual  cosa  ciascuno  si  reputò  colpevole;  ma  j)iù  (|ucllo  che  fu 
cagione  del  difetto,  e però  dii  si  mosse  e tenncli  dietro  c gridò:  Tu 
se’  giunto';  ma  poco  li  valse,  che  l’alic  non  poterono  avanzare  il 
sospetto:  quel  peccatore  andò  sotto,  e il  dimonio  dirizzò  volando  suso 
il  petto.  E fa  una  similitudine  che,  non  altrimenti  l'anitra  di  subito, 
quando  il  falcone  s’approssima,  s'attulTa  giuso  sotto  l’acipia,  et  dii 
ritorna  su  crucciato  c rotto.  Allora  Calcabrina  crucciato  della  beffa 
li  tenne  dietro  volando,  invaghito  che  il  peccatore  campas.se  |H'r  aver 
la  zulTa  col  suo  compagno  (');  cioè  con  Alichino.  E come  fu  .sparilo 

10  barattieri,  cos'i  volse  li  artigli  al  suo  compagno  Aliehino;  c quelli 
fu  bene  sparvier  grifagno  ad  inghermir  (’)  ben  lui,  e cosi  ghermiti 
ametidui  eaddono  nella  pegola  boglientc;  ma  il  caldo  (’)  li  fé  subito 
schermire;  ma  non  si  poteano  però  levare:  si  aveano  inveschiate 
balie.  Allora  Rarbariccia  dolente  con  li  altri  suoi  ne  fece  volar 
quattro  dall’altra  costa,  e con  lutti  i raiR,  et  assai  prestamente  di- 
scesone di  qua  o di  Ih  alla  posta;  e porsono  li  uncini  in  verso  l’im- 
paniati, eh’ erano  gih  colti  dentro  dalla  costa;  e cosi  Virgilio  c Dante 

11  lasciarono  impacciati  et  andarono  alla  loro  via.  E qui  finisce  la 
sentenzia  litterale:  ora  è da  vedere  il  testo  con  lo  allegorie  e mo- 
raliladi. 

C.  XXII  — V.  64-75.  In  questi  quattro  ternari  bautor  nostro  fingo 
come  Virgilio  mosso  per  quello  eh’  aveva  detto  Rarbariceia,  doman- 
dò ancora  lo  Navarrese,  dicendo  cosi:  Lo  Dttca:  cioè  Virgilio  che  mi 
guidava,  dunqiie:  cioè  però  che  Rarbariccia  è contento  ch’io  doman- 
di: Or  di,  delti  altri  rii;  cioè  peccatori.  Conosci  tu  alcun,  che  sia 
Latino;  cioè  italiano.  Sotto  la  pece;  cioè  sotto  la  jiegola?  E quelli; 
cioè  lo  Navarrese,  rispuose  a Virgilio:  Io  mi  partii,  Poco  è,  da  un  che 
fu  di  là;  cioè  nel  mondo,  vicino;  dell’Italia,  s’intende,  Cosi  foss'io  con 

(')  C.  M.  eoi  suo  capitano;  cioè 

(*l  C.  SI.  ingremir  licn  lui,  o cosi  ingromili  amburo  caddero 

i*l  C.  M.  Malacoda  li  te  subito  isgremirc  ; 


Digitized  by  Coogic 


COMMENTO 


57» 


[u.  64-75] 

lui  ancor  cojìevto;  cioè  sotto  la  pegola,  Che  io  non  temerei  unghia,  nè 
uncino;  di  questi  dimoili  com’io  ora  {*)  temo;  e jxjr  questo  appare  che 
quelli  demoni  aveano  le  mani  unghiate  et  aveano  li  ralTì;  chi  fosse 
colui  lo  diri!  immantinente.  E Libicocco:  Troppo  arem  sofferto,  Disse; 
allora,  e pi'eseli  il  bi'occio  col  ronciglio;  che  avea  in  mano.  Si  che, 
stracciando , nè  portò  tm  lacerto;  cioè  un  braccio.  E questo  finge 
Tautore,  secondo  la  lettera,  per  mostrare  che  fosse  conveniente  pena 
a tal  peccato:  imperò  che  chi  lascia  inijicdire  l’ojiera  della  giustizia 
|ier  lo  ricevimento  del  pregio,  perda  il  braccio  che  significa  la  po- 
tenza dell’opera.  E qui  si  verifica  quella  allegoria  che  fu  detta  di 
sopra  cap.  xxi,  che  Libicocco  s’intendeva  l’occupazione  dell’opera: 
imperò  che  col  dono  si  toglie  al  giudice,  quando  lo  riceve,  l’opera 
della  giustizia.  E però  dice  che  li  prese  il  braccio  col  ronciglio,  e 
per  lo  braccio  s’ intende  la  potenzia  dell’opera,  la  quale  è occupata 
quando  Io  dono  e il  pregio  è ricevuto;  e dice  che  stracciando,  ne 
portò  un  lacerto:  laccrto  è propriamente  congiunzione  di  più  capi 
di  nervi  insieme,  et  è in  alcune  parti  del  braccio;  ma  comunemente 
s’ intende  per  la  parte  di  sopra  del  braccio;  c notantemente  dice 
che  ne  portò  uno,  perchè  il  dimenio  induce  ad  alcuno  atto  singu- 
lare  lo  barattiere,  nel  quale  li  toglie,  quando  li  fa  pigliar  lo  dono,  la 
potenzia  d’ operarvi  giustamente.  Et  aggiugne:  Draghigìiaszo;  cioè 
queir  altro  demonio,  anche  i volle  dar  di  piglio  Giuso  alle  gambe; 
del  detto  Navarrese;  onde  il  decurio  loro;  cioè  Barbariccia,  c chia- 
masi decurto  da  dieci  e cura,  perdi’  era  capitano  e cura  di  dieci; 
cioè  capodicci,  come  centurie  capo  di  cento.  Si  volse  intorno  intorno; 
a tutti  li  demoni,  con  mal  piglio;  cioè  con  mal  volto,  per  farli  stare 
tutti  cheti,  acciò  che  non  facessono  a quel  peccatore  impedimento  sì, 
eh’  elli  pote.sse  rispondere  a Virgilio:  et  ancora  qui  significa  (*)  quel 
che  fu  detto  di  sopra  cap.  xxi,  che  Draghignazzo  significava  impli- 
cazione c scongiuguimento  (’)  d’aflezione;  e questo  appare  in  quanto 
dice,  che  ancor  volle  dare  di  pìglio  giuso  alle  gambe.  Le  gambe  e 
lì  piedi  significano  l’affezioni  umane,  e notabilmente  pone  cho  vo- 
lesse; ma  noi  fece  |)crò,  a denotare  che  non  sempre  nella  baratteria 
è legata  l’ affezione:  imperò  che  alcuna  volta  il  barattieri  desidera 
di  fare  il  contrario,  e per  avarizia  fa  che  non  dee;  ma  Libicocco  ne 
portò  pure  uno  lacerto:  imperò  che  non  n’è  mai  che,  se  il  barattier 
piglia  il  premio  [‘],  che  l’opera  della  giustizia  non  sia  impedita.  E 
così  Ciriatto  lo  percosse:  imperò  che  il  barattiere  sempre  offende  il 
prossimo  o la  giustizia,  altrimenti  non  sarebbe  barattiere.  E litto- 


(*)  C.  M,  com’io  temo  avale; 

(*)  C.  M.  qui  si  verifica  quel  (*)  C.  M.  c stringimento  d' afleziunc  ; 

[*]  Qui  il  che  è ripetuto  sì,  come  altrove  si  può  osservare.  E. 
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raliiicnto  debita  |H>na  è rafferrarnculo  e stracciaiiicnlo  dello  gambe 
a chi  à avuto  legata  la  sua  alTezione  a mal  fare. 

C.  XX  — V.  76-90.  In  (|uesti  cini|ue  ternari  l'autor  nostro  dimo- 
stra, come  Virgilio  domandò  ancora  a questo  Xavarrese  di  quelli  di 
sotto  la  [legola,  dicendo:  Qiiaiìd'elli;  cioè  li  detti  dimoni,  mi  poco 
rappaciati  fuoro;  cioè  di  ll'ira  ch'aveauo  presa  contea  lo  misero  pec- 
catore, A lui;  cioè  al  Navarrcse,  che  ancor  mirara  sua  ferita;  che 
avea  ricevuta  nel  braccio,  Dimaiulò  il  Dura  mio;  cioè  Virgilio,  sanza 
dimoro;  cioè  sanza  indugio:  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita  Di  che 
facesti?  imperò  che  mal  s'era  partito  a .suo  uo[w,  jtcr  venire  a pro- 
da; cioè  per  venire  alla  ripa?  Et  ei;  cioi-  lo  Navarre.se,  rispuose;  a 
Virgilio:  Fu  frate  lìomita;  e poi  eh' ìi  detto  lo  propio  nome,  dice 
Torigine  e il  vizio.  Quel  di  Gallura.  (ìallura  è chiamato  uno  de' giu- 
dicali di  Sardigna.  vose!  d'ogni  froda;  cioè  contenimento  d’ogai 
inganno,  Ch’ebÌH'.  i nimici  di  suo  donno  in  mano;  cioè  di  suo  signo- 
re; parla  l’ autore  a modo  sardesco,  in  sua  potenzia,  E fe  si  lor  che 
ciascun  se  ne  loda;  di  ipielli  nimici  del  suo  signor;  et  aggiugne  come, 
dicendo:  Deiuir  si  tolse;  cioè  frate  ('lomila,  e lasciolli  di  piano;  cioè 
liberamente,  sanza  inqK'dimento,  f>i  com’cl  dice;  cioè  frale  (lomila, 
e nelli  altri  offici  anche.  Uarattier  fu  non  picchi,  ma  sovrano;  cioè 
grande.  Kl  è qui  da  .sapere  che  risola  di  Sardigna  aulicamente  fu 
deirinfedeli  e fu  acquistala  piT  li  Pisani  e [ler  li  (ienovesi  nelli  anni 
domini  mxvi  e ridotta  alla  fede  catolica,  e nel  mxv  li  fu  racquislata 
dal  re  Musetto  e da’  Saracini;  e ipiel  mcde.simo  anno  ancora  da'  Pisa- 
ni e da'Genovesi  raeipii.slata,  el  ordinali  furono  in  essa  quattro  giu- 
dicati; cioè  quel  di  Gallura  e quello  d‘ Alborea  (')  e quello  di  l.ogo- 
doro,  0 vero  delle  torri,  e quello  di  Galleri  (’).  El  iu  ciascuno  di  questi 
era  uno  signore  e governatore  che  si  chiamava  giudice,  e cosi  v’è 
ancora  quel  d’Alborca,  li  altri  paiono  venuti  meno:  e sotto  lo  giudice 
di  Gallura,  lo  nome  del  quale  non  ò trovato,  fu  uno  ulìcialc  che  si 
chiamò  frale  Gomita  che  fu  pieno  di  tulle  le  spezie  delle  frode,  el 
a costui  vennono  in  mano  li  nimici  del  suo  signore  giudice;  il  modo 
come  non  ò trovalo,  e per  danari  li  lasciò  andar  via,  et  ancora  nelli 
odici  commise  assai  baratterie.  El  aggiugne  |X)i:  Csa  con  esso;  cioè  con 
frate  Gomita,  donno  Michel  Zanche;  donni  si  chiamano  in  Sardigna 
li  signori,  e però  disse  di  sopra:  di  sito  donno  in  mano -Di  F.ogodoro; 
o vero  torri:  è il  nome  del  terzo  giudicalo  di  Sardigna.  El  è qui  da 
.sapere  che  lo  im|H'radore  Federigo  secondo  punse  nel  giudicato  di 
Eogodoro,  o vero  delle  torri,  uno  suo  figliuolo  naturale  ch'ebbe  nome 
Enzio  (*),  del  <|uale  fu  siniscalco  que.sto  .Michele  Zanche,  del  quale  dice 
Pautorc.  El  avvenne  caso  che  questo  Enzio  usci  dell'isola  e mori  a 

i‘)  C.  M.  d'Arboroa  (•)  C.  M.  di  Callarì.  (•)  C.  M.  Encbio, 
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Bologna  in  prigione;  et  allora  questo  Michele  ordinò  con  suoi  ingan- 
ni e con  danari  di  prendere  )K>r  moglie, la  madre  del  suo  signore, 
ch(?  era  rimas;i  donna  del  giudicalo,  et  a questo  modo  divenne 
signore.  Kl  imparentossi  poi  con  messer  Branca  Boria  o vero  che  li 
desse  una  sua  figliuola  per  moglie  al  dello  messer  Branca,  o vero 
ch’elli  ricevj's.se  la  sirocehia  {')  del  detto  ine.sscr  Branca;  e poi  questo 
messer  Branca  lo  Iradie,  come  apisire  nel  |M'iudlimo  canto  di  (|ue- 
sla  cantica.  Iv  perchè  questo  donno  .Michele  Zanche  usi)  haratlcria 
ad  ac(|uistaro  la  signoria,  ih’iò  lo  metto  in  questo  luogo,  et  aggiugne: 
et  a dir  di  Sardigtui;  (piesto  è il  nome,  e dicesi  es.sere  stala  nomi- 
nala cosi  da  uno  figliuolo  d'Krcole,  ch’ebbe  nomo  Sardo  che  passan- 
do in  Affrica,  fece  residenzia  alcun  lem|)0  in  (piella  isola.  Le  ìiiujue 
lor;  cioè  di  frate  (ìoniila  e di  Michele  Zanche,  non  si  sentono  stan- 
che; a dir  di  Sardigna.  E puossi  intendere  qui  ch’elli  diceano  delle 
baratterie  ch’avcano  falle  in  Sardigna,  o vero  delle  condizioni  del- 
l’isola, c per  questo  si  può  intendere  che  i Sardi  sono  grandi  par- 
latori . 

C.  XXll  — V.  91-105.  In  questi  cinque  ternari  Taulor  nostro 
dimostra  l’ulicio  e l’operazione  di  Farferello,  del  quale  fu  dello  di 
sopra  cap.  x\i,  che  significa  la  iiiulcscenzia  alla  quale  viene  il  ha- 
rallicrc,  (piando  è .scoperta  la  sua  baratteria,  e cosi  si  conferma  in 
quanto  l’autor  lo  induco  che  digrignava  e stralunava  li  occhi;  ma 
non  parlava,  c però  dice:  ()  me!  dice  lo  Navarrese,  et  è (pii  interge- 
zione  che  significa  paura,  l'edete:  dice  V^irgilio  (’)  e Dante,  l'altro;  c\oè 
dimonio,  che  difjriyna:  cioè  apre  la  bocca  in  traverso  sloirendoln: 
Io  direi  anco;  di  (pici  che  volete  udire;  ma  io  temo  ch'elio  Son  s'ap- 
pareechi  a grattarmi  la  tigna;  e jiarla  (pii  secondo  l'usanza  de’ vol- 
gari, dicendo  che  teme  che  non,  che  veramente  teniea  del  si,  e non 
del  no;  o parla  transiintivamente  e figuratamente;  cioè:  lo  ò jiaura 
ch'elli  s’  apparecchi  ad  aggingnere  male  a male;  cioè  aggiugiuTC 
male  alli  altri  mali  ch'ioò  ricevuti,  come  fa  colui  che  gratta  la  tigna 
che  la  fa  crescere.  E il  gran  jiroposto  ; cioè'  Barliariccia:  proposto  è, 
nome  d' olicialo  o significa  maggioria,  volto  a Farferello;  cioè  a 
quel  dimenio  eh’ avea  cosi  nominato  l’ autore.  Che  stralunava  li 
occhi  per  ferire;  come  fa  sficsse  volte  chi  à mala  intenzione.  Disse: 
Fatti  in  costà,  malvagio  uccello;  tulli  li  (limoni  si  (xìssono  chiamaro 
uccello.  )>erchè  sono  alali.  K che  l’aiilor  finga  che  alcun  dimonio 
tocchi  costui  et  alcun  no,  o che  il  capitano  lo  difenda  artificiosa- 
mente, il  fatto  a dimostrare  quali  gradi  della  baratteria  sono  quelli 
che  dannano  raiiiina  alla  dannazione  ( terna,  e (piali  no:  o fierchè 
la  mnlcsccnzia  non  è sempre  nella  baratteria,  pero  fingo  che  noi 

1')  C.  M.  tu  suore  del  dotto  (*)  C.  il.  dice  n Virgilio  et  a Dante, 
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toccas-so;  ma  quelli  che  il  toccano  sono  quelli,  sanza  i quali  non  si 
può  coinuiellere  liaraUcriq  e non  può  seiiuire  la  dannazione  eterna. 
F.  iH'i'ii  II  detto  chi'  (irafliucnne  lo  tirasse  su,  non  perchè  non  |H>ssa 
essere  la  baratteria  sanza  l'infamia  e publicazioue;  ma  perchè 
costui,  del  quale  si  tratta  qui,  era  dilTamato  c publicato  pt'r  lui: 
piTo  che  ne  facea  menzione  in  questo  libro.  Appresso  finge  che  tutti 
i demoni  gridano  a Uubicaiile  che  lo  seuoi:  jicrò  che  sanza  l’osti- 
iiazioue  non  può  essere  il  peccator  dannato;  la  quale  ostinazione 
è significata  (H:r  Hubiennte,  che  significa  la  finale  impeniteuzia; 
appresso  {ione  che  Ciriatto  lo  ferisca  con  I' una  delle  sanne:  {lerò 
che  sanza  roffensionc  del  (irossimo  non  si  commette  la  baratteria; 
e così  che  I.ibicocco  ne  porti  uno  lacerto;  però  che  sanza  l’occu- 
(lazionc  della  giustizia  non  si  commette  la  baratteria;  ma  ben  si  può 
fare  sanza  lo  impaccio  della  biiratteria  o vero  dell' affezione;  e però 
fingo  che  Uraghignazzo  volesse  ferire;  ma  pur  noi  feri,  e così  à detto 
di  Farferello.  Et  incontanente  aggiugne  di  Eagnazzo,  Alichino  e Cal- 
cabrina,  come  si  dirà  allora  ; ma  ben  (luosc  che  Itarbariccia  lo  chiu- 
des.se  con  le  braccia:  imperò  che  sempre  (')  la  baratteria  è con  la 
fraudo.  Se  foi;  Virgilio  e Dante,  volete  vedere,  o udire,  Hicuminciò  lo 
s/ianrnto, 'cioè  GianqKilo  |icr  (pici  che  minacciava  Farferello,  a/^rei*o; 
a quello  che  detto  avea,  Toschi,  o Lombardi;  che  sono  Italiani,  io 
ne  farò  venire;  <pia  su  alla  riva.  J/a  slien  le  malebranche  un  poco  in 
cesso;  cioè  scostati  sieno  li  demoni  chiamati  malebranche,  come  detto 
fu  di  .sopra,  .Sì  ch’ei  non  Unum;  li  {HHicatori,  ilelle  lor  vendette; 
cioè  delle  lor  pene,  che  si  danno  in  vendetta  di  giustizia;  Et  io,  se- 
dendo in  f/uesto  luogo  stesso;  dice  lo  navarrese  Oiampolo;  e dice 
s«‘dendo,  {ler  mostrare  ch’olii  non  voglia  fuggire.  Per  un  ch’io  son, 
ile  farò  venir  sette;  e questo  dice,  pierchè  sa  che  i demoni  sono  vaghi 
del  male,  {jer  induccrli  a cessarsi  un  jioco  acciò  ch'elli  abbi  spazio 
di  {xiter  fuggire.  Quando  sufolerò,  com'è  nostr’uso  Di  fare  a lor 
che  fuor  alcun  si  mette;  per  dare  l'afferma  (')  al  fatto  mentisce  ch’elli 
sufolerò,  come  è uso  di  fare,  a lor;  cioè  ai  dannati;  o vero  dice  lo 
testo  a//ur;  cioè  al  lotta,  ipjando  alcuno  esce  fuori  c non  vede  Male- 
branche,  (icrchè  gli  altri  si  vengano  a sciorinare  un  |x>co;  c questo 
non  può  es.sere,  che  {larrcbbe  che  trulli  dannati  fosse  caritè,  la  quale 
non  v'è  niente. 

C.  XXII  — «.  lOG-117.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro 
dimostra  l’ ufìcio  di  Cagnazzo  c ro()era  d'Alichiuo,  dicendo  che 
Eagnazzo  che  significa  la  irragionevole  locuzione,  come  fu  detto  di 
sopra  cap.  xxi,  parlò  o scoperse  la  malizia  di  costui:  im{icrò  che  il 
corruttore  e lo  corrotto  {Tarlandosi  insieme,  scuo|>rono  li  lor  niali- 


I*)  C.  M,  sempre  nella  liarallaria  è la  franile.  (•)  C.  M.  la  fernin 
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ziosi  coiiftTli  Timo  airaltro,  c popò  (lice;  Cag/miso  a coUil  mitilo 
levò  il  muso:  muso  propriamonlo  si  dice  la  bocca  del  cane,  et  a que- 
sln  demonio  fu  dato  di  sopra  la  li"ura  del  cane,  Crollando  (*)  ilrufm; 
aceorgendosi  della  malizia  conio  sagace;  o colai  allo  fa  chi  s'ac- 
corge della  malizia  o chi  minaccia,  e disse:  (iagnazzo:  Odi  malizia 
Ch'elli:  cioè  Ciampolo,  à pensalo  per  yillarsi  f/iusn;  cio<-  nella  |ie- 
gola.  l’xco  il  (ine.  Oiul'ei:  cioii  (ìiam])olo,  ch'arca  laeciiiuli;  cioè) 
inganni  da  pigliar  quelli  dimoni,  come  si  pigliano  li  uccelli,  a yran 
dovizia;  ipieslo  dice,  perclK'-  non  avea  pochi;  ma  assai,  Uispuose.;  a 
Cagnazzu:  Malizioso  son  io  Irop/to;  ecco  che  confessa  esser  malizioso 
nel  modo  che  dirii,  per  compiacere  a’  demoni , Quand'  io  proruro  a’ 
miei  maijgior  trislizia;  ciot'i  a (pielli  che  sono  sollo  la  pegola,  i quali 
fìnge  es.ser  maggior  di  sf",  [ler  farne  piii  desiderosi  li  demoni  i (piali 
sono  più  vaghi  di  schernire  e di  .slraziare  li  grandi  spirili,  che  li 
piccoli;  c queslo  dis.se  (liampolo,  perehi''  li  demoni  si  scoslassono 
più  volenlieri,  coni'  dii  volea,  |m‘i-  gillarsi  giii.so.  Ora  dimoslra  l'of-  ( 
licio  c ro[ira  d’.VIichino,  tìngendo  che  .Michino  eoi  suo  parlare  in- 
clinasse la  volontà  de’  compagni  a volgersi  in  lii,  c colui  a voler 
fuggir  da  loro,  in  quanto  dice:  Alichin;  càrfi  (pici  dimonio  co,sl 
chiamalo,  del  quale  fu  dello  di  sojira  eap.  \m,  non  si  tenne;  (piando 
udì  cosi  parlare  colui  con  (Inguazzo,  ch'elli  non  rispondes.se;  et  in 
([ue.slo  si  nota  il  subito  movimento  della  volontà,  e.  di  rintoppo 
Alti  altri;  cioè  innanzi  alli  altri  demoni,  disse,  n Ini:  cioè  a (iiain- 
jMilo;  Se  tu  li  cali;  giuso  nella  pegola,  lo  non  ti  verrò  dietro  di  gua- 
loppo:  gualo|)|>are  è meno  clic  correre;  ma  è piii  che  trottare,  .Ma 
Ixdterò  sopra  la  ]>ece  l'ali;  et  in  queslo  lo  induce  a meller.si  a fug- 
gire, e li  altri  demoni  a volgersi  indietro;  et  aggiugne:  l.asrisi  il 
colte;  cioè  gitlianci  trìn  su  i|ue.slo  colle,  e sia  la  ripa  scudo-,  cioè 
lascianci  la  ripa  di  rielro,  come  fa  il  cavalier  (piando  combatte  che 
si  gilla  lo  .staido  di  dietro,  jicr  poter  meglio  menar  le  mani  o |ier  non 
esser  ferito  di  dietro,  se  si  mette  a fuggire,  .1  veder  se  tu  sol  più  di 
noi  vati;  che  siamo  dieci:  ecco  la  superbia  del  dimoino. 

C.  XXll  — t'.  118-132.  In  ipiesli  cimiuc  ternari  l'autor  nostro 
finge  come  lo  Navarreso  ingannò  li  demoni,  e prima  fa  lo  lettore 
attento,  dicendo:  0 tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo;  ipiesto  è del- 
l’arte di'lla  Retorica  di  faro  attento  l'uditore,  quando  l'oratore  vuol 
dire  co.sa  gioco.sa;  e cosi  fa  qui  l'autore,  promettendo  di  dire  co.sa 
nuova.  Ciascun;  delli  demoni,  dall’altra  parte  ti  occhi  volse,;  cioè 
in  verso  la  ripa  sosta.  Quel  prima;  che  li  altri  demoni,  ch'à  ciò 
fare  era  più  crudo;  e questi  fu  Cagnazzo  che  scoperse  la  malizia. 
Lo  Xuvarrese;  cioè  Giumpolo,  ben  suo  tempo  colse;  Fermò  le  piante  a 


(‘)  C.  M.  Crollando 
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terra;  per  giUarsi  più  velocemente  e con  maggior  forza  ('),  et  in  un 
punto  fiultò;  nella  jiegola,  c dui  proposto  lor;  doò  dalla  inlonziuiie  e 
pro|)osilo  loro,  si  tolse;  andandone  sotto  la  ix’gola,  ch'elli  s'avien 
j>ro[K)slo  di  .stracciarlo.  Di  che  ciiiscun  di  col]»  fu  comjmnto;  cioè 
ciascun  si  riputò  colpevole  del  suo  fuggire;  Ma  quei  più,  che  ragion 
fa  del  difetto;  e questi  fu  Alicliino,  percli'elli  diede  col  suo  dire  sicur- 
tà (’)  olii  altri,  che  lo  Navarresc  non  [ìotessc-  fuggire.  Però  si  mos- 
se, perchè  li  parca  e.sser  coliH'vole,  e disse:  Tu  se’ giunto;  (lianijxjlo; 
e cosi  li  volò  dietro.  Poco  li  valse;  s’intende  il  volare  et  il  gridare: 
che  Talic  il  sospetto  Xon  poterà  avanzar  ; <]ui  vuol  diro  che  il  Na- 
varre.se  andò  piuttosto  per  la  paura,  che  il  dimonio  per  la  sua  ]>ro- 
pria  volonUi,  c |XTòdice  che  l’ali  d'Alichino,  che  portavano  Alichino 
per  la  sua  propria  volontà,  non  poterono  avanzare  lo  sos|)etto;  cioè 
la  paura  del  Navarrese:  ])rovcrl)ialinento  si  dice:  Paura  fa  vecchia 
trottare.  E [ktò  è (pii  da  notare  che  il  movimento,  che  è da  volontà 
* non  è si  veloce,  come  (piello  ch'ò  incitato  da  paura:  im|ierò  chi 
l'uonio  in  tal  caso  si  gilta  e non  guarda  come;  come  foce  lo  Navar- 
rese,  come  litigo  l'autore  |ier  fare  verisimile  lo  suo  {Kienia;  ma  Ali- 
chino  volava  con  riguardo  di  non  toccare  la  jiegola.  quelli;  cioè 
(ìianipolo,  andò  sotto;  la  pegola,  E quei;  cioè  .Alichino,  drizzò,  vo- 
lando suso,  ilqx-tto;  tornando  in  su.  Aon  altrimenti  l’anitra;  aggiu- 
gne  <|ui  una  similitudine  dell'anitra,  che  è uccello  a<|natile  e del 
falcone,  pigliando  ranitra  per  (;iain[iolo,  e lo  falcone  per  Alichino, 
di  Indio;  cioè  di  colfK)  gitlandosi.  Quando  il  falcon;  questo  è un 
uccello,  con  che  s'uccella  ili  grandi  uccelli,  s’n/)/trmn;  a lei,  giù 
s'attulfi;  cioè  .sotto  l'acqua,  E quei;  cio«‘  lo  falcone,  ritorna  su; 
in  aere,  crucciato  e rotto,  [H>rchè  non  l'à  potuto  pigliare;  c cosi  tor- 
nava Alichino. 

C.  Wll  — t».  133-1  ti.  In  (|uesti  quattro  ternari  Pautor  nostro 
diniostrii  l'ulicio  di  (ialcnbrina,  lingendo  che  s’ inghermi.sca  (*)  con 
Alichino  c caggia  nella  |K'gola:  im|H-rò  che.  (piando  lo  inchinaniento 
della  volnntii  s'aggiiigne  col  deliberaniento  e corrompesi,  cade  nella 
jK'gola;  cioè  nella  fraiide  {*);  cioè  nella  baratteria;  c |x‘rò  dice  cosi: 
Irato;  cioi'  crucciato,  Calcalrrim;  c'ioè  ipiel  dimonio  co.s'i  chiamato, 
della  Ituffa;  che  alieno  tutti  ricevuta  da  (ìiampolo,  Volando  dietro  li 
tenne;  ad  Alichino,  invaghito;  ùoò  Calcabrina,  Che.  qiwi;  cioè  Giam- 
jHilo,  campasse;  delle  lor  mani,  per  ai-er  la  zulfa;  con  Alichino  che 
n’era  .stalo  cagione.  E come  il  Inirattier;  ciob  Giani|x>lo  che  baratte- 
ria avea  commes.sa,  e per  ipiel  linge  che  fo.sse  dannato  quivi,  fa 
disparito;  cioè  sotto  la  ix'gola.  Cosi  volse  li  artigli;  eioì'  Calcabrina, 

(‘j  C.  .11.  con  niiiggior  fuga,  (»|  C.  M.  col  suo  «lire  ligiirii  alli  allri, 

C.  M,  s’ìngrcuusca  con  pf  C.  M.  nella  fraudo  della  buruttaria; 
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al  siin  compagno;  cioè  ad  Alichino,  F fu  con  lui  sopt-n  il  fosso  gher- 
mito; cioè  atVerrnlo  con  li  artigli.  Sia  l'altro;  cio<>  Alicliino,  fu  Iwne 
sparrier  grifagno;  cioè  su|x'rbo  et  animoso,  Ad  artigliar  hen  lui; 
cioè  Calcahrina,  ft  ameiulue;  cioè  Calcabrina  et  .Micliino,  Cadder 
nel  mezzo  (Ud  boglicnte  stagno;  così  ghermiti,  perchè  Tiino  tirava 
qua,  c l’altro  là.  Lo  caldo;  della  iM'gola  boglicnte,  sghcrmitor  subito 
fuc;  cioè  che  sentendo  il  caldo  si  sghennirono  (‘)  di  subito,  o così  lo 
caldo  fu  sghermilore  Ma  però  di  levarsi  era  niente:  imperò  che 
non  |KiteaTio:  Si  arenilo  inveschiate  l'ali  sue;  e (]iie.st’era  la  cagione, 
perchè  non  si  polcano  levare  della  pegola:  imiierò  che  non  ])Otcan 
volare. 

C.  XXII  — i).  l i.5-151.  In  <|uesti  due  ternari  et  uno  verso  l'au- 
tor  nostro  finge  il  suo  partimento,  dicendo:  Biirhariccia;  ch'era  lo 
decurio,  come  detto  fu  di  .sopra  cap.  \.\i,  con  li  altri  suoi;  coni|>agni, 
dolente;  di  quel  ch'era  avvenuto,  Quattro;  de' .suoi  demoni,  ne  fe 
volar  dall’altra  costa;  della  Inilgia,  Con  lutti  i raffi;  per  pigliar 
Timpaniati,  et  assai  prestamente  Di  là,  di  gua  (’);  cioè  dall'uiia  ripa  e 
dall'altra  della  bolgia,  (|uatlrodi  qua  e quattro  di  là:  Parser  li  un- 
cini, porchò  vi  s’alTerras.sono,  in  verso  gl' im/xviiati;  dot!  Calcabrina 
et  Alichino,  Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta;  della  ri|Ki,  benché 
non  vi  fossono  stati  mollo:  sì  era  calda  la  pegohi,  E noi  lasciammo; 
cioè  Virgilio  et  io  Dante,  /or;  cioè  lutti  quei  demoni  dimiro  dalla 
crosta  della  Itolgia,  dov’era  la  («‘gola,  così  im/mcciati;  vonw  è detto 
di  sopra.  K ijucsto  finge  l autore  es.sere  stata  la  cagione  che  si  |k)Ic- 
rono  partire  da  loro,  che  li  demoni  non  se  nc  avvidono.  K qui  finisce 
il  canto  xxtt,  et  incomincia  il  canto  xmii. 

(')  C.  M.  si  sgremiltcno  eli  subito,  C.  M.  fu  spremitore; 

(*)  C.  U.  Di  ijua,  di  là  discesero  alia  posta;  cioè  da  runa  ripa 
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1 Taciti,  soli,  e sanza  compagnia 

N'amlavam  l'un  dinanzi,  e l’altro  dop<j. 

Corina  i frati  minor  vanno  per  via. 

4 Volto  era  in  .su  la  favola  d'Ksopo 

1,0  mio  |Kmsier  jier  la  presente  ri.s.sa. 

Dov  ei  |>arlò  della  rana  c del  topo; 

7 Cliè  pili  non  si  jiareggia  nio  et  issa, 

C.lie  l'un  con  l'altro  fa,  se  Irmi  s’accoppia 
Princijiio  o fine  con  la  mente  fissa; 

40  li  come  fun  jiensier  dellaltro  scoppia, 

Così  naciiiie  di  i]uello  un  altro  poi. 

Che  la  jiriina  paura  mi  fc  doppia, 
lo  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e con  danno  c con  IxjITa 
Sì  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  noi. 

10  Se  l'ira  sopra  il  mal  voler  s'agguofTa, 
lii  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  il  cane  a ipiella  lievi’e,  ch'elli  accetl'a. 

1»  eia  mi  sentia  tulli  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e stava  dietro  intento. 

Oliando  io  dissi:  .Ilaeslro,  .se  non  celi 

V.  5.  C.  M.  Lo  mio  |>cn.‘iK?ri  in  la  prcsonic  ris.<a,  v.  IH.  C.  M.  lievra, 
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2j  Te  e me  loslanienle,  io  ò jiavonlo 

Di  Malebranche;  noi  li  avem  già  dietro; 
lo  l iinagino  sì,  che  già  li  sento. 

2r>  K ((nei:  S'io  fossi  di  piombalo  vetro, 

L'iinagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 

28  Pur  mo  venian  i tuoi  pensier  tra'  miei 
Con  simil  atto  e con  simile  faccia. 

Sì  che  d'intramhi  un  sol  consiglio  fei. 

.3t  Sogli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere. 

Noi  fuggirem  l'imaginata  caccia. 

34  Già  non  compie  di  tal  consiglio  rendere. 

Ch'io  li  vidi  venir  con  falio  teso. 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

37  Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre,  ch'ai  romor  si  desta, 

E vide  presso  a sè  le  fiamme  accese, 

40  Che  prende  il  figlio  e fuggo  c non  s’arresta. 
Avendo  più  di  lui  che  di  sò  cura. 

Tanfo  che  solo  una  camicia  vesta: 

43  E giù  dal  colle  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  l'un  de' lati  all'altra  bolgia  tura. 

40  Non  corso  mai  sì  tosto  acqua  j>er  doccia 
A volger  ruota  di  molin  terragno, 

Quand'ella  più  verso  le  pale  ajtproccia, 

V.  22.  io  pavcnlo  v.  28.  C.  M.  Pur  mo  venono  i tuo’ 

V.  3i.  Compie;  |>erfctfo  Imito  in  e ]x?r  unifunnilà  lii  cadi'iiza.  E. 

V.  38.  C.  M.  ili  romore  é dr.‘ìta,  v.  39.  C.  M.  vede 

y.  39.  Vide  e vede  presilo  antichi,  l’uno  da  ridere  e T altro  da  vedere. 

Oggi  del  primo  l'uso  non  scrixi  clic  alcune  voci;  vidi,  ride,  videro.  E. 

V.  4G.  si  tosta 
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*9  Come  il  ^Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Porlaiuloscne  me  sopra  il  suo  pollo, 

Come  suo  liglio,  non  come  compagno. 

5ì  A pena  fuor  li  suoi  piò  giunti  al  letto 

Del  fonilo  giù,  dici  giunscr  in  sul  colle 
Sovresso  noi;  ma  non  gli  era  sos|)ctlo: 

Gilè  l’alta  Proviilcnzia,  die  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta. 

Poter  di  partirsi  indi  a tulli  lolle. 
ri8  Là  giù  trovammo  una  gente  di|iinla. 

Che  gi\a  intorno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

61  Klli  avien  cap])e  con  cappuzzi  bassi 

Dinanzi  alli  occhi,  falli  a quella  taglia. 

Glie  in  Gologna  |)c'  monaci  fassi. 

6*  Di  fuor  dorate  son,  s’i  di  clli  abbaglia; 

Ma  d'eniro  tutte  piombo,  e gravi  tanto. 

Che  Federigo  le  melica  di  paglia. 

67  0 in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgcmo  ancor  pur  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

70  Ma  |K‘r  lo  [k-so  (piella  gente  stanca 

Veniali  sì  pian,  die  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

V.  lìi.  C.  M.  fur  I ptè  suol  cnnpìitnii  v.  53.  eh’ ci  furono  in  sul 

V.  f)4-2  con  cnppucH  Imssi  Dinunii  — Avienn:  lcrz«  |»!urnleclcirim|>erfolto, 
(iallfi  ter/n  persona  sin{!olarc  in  e }K.’r  miifurmiU^  di  cadenza,  ed  originala  dai- 
r iniinilo  avite  che  ckIcsì  iullora  nella  Sicilia.  K. 

V.  fhh  Nel  Codice  Anialdino  si  presenta  questa  lezione  a Clio  in  Clogni  per 
li  monaci  bissi  » in  Clogni  appunto  fu  un  monastero  fumoso  infinu  da'  bassi 
tempi.  E.  V.  i>».  C.  M.  d entro  piombo  tulle, 

V.  Gli.  C.  M.  la  mcUoa  v.  74.  Venia  si  pian, 
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73  Porch'io  al  Duca  mio:  Fa,  clic  tu  triiovi 

.\lcun,  che  il  fatto  o il  nome  si  conosca; 

E li  occhi,  si  andando,  intorno  muovi. 

76  Et  un,  che  intese  la  parola  tosca. 

Di  riclro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi, 

Voi,  che  correte  si  per  l’aura  fosca: 

79  Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi; 

Onde  il  Duca  si  volse,  c disse:  As|x;lla, 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

82  Rislelli,  c vidi  due  mostrar  gran  fretta 
Dell'  animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

Ma  tardavali  il  carco  e la  via  stretta. 

85  Quand'ei  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraron  sanza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sò,  c diccan  seco: 

88  Costui  par  vivo  aU'atto  della  gola; 

E s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoperti  della  grave  stola? 

9t  Poi  disse  a me:  0 Tosco,  ch'ai  collegio 
Deiripocriti  tristi  se’  venuto. 

Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio. 

91  Et  io  a loro:  Io  fui  nato  e cresciuto 

Sopra  il  Ixd  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 

E son  col  corpo  ch’i’ò  sempre  avuto. 

97  Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Ouant’io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance, 

E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla? 

100  E l'un  rispose:  0 me  le  cap|>e  rance 

Son  di  piomlK)  si  grosse,  che  li  pesi 
Fanno  sì  cigolar  le  lor  bilance! 

V.  74.  ch’ai  fello  al  nomo  v.  7ft,  C,  M.  por  Taire  fosca: 

V,  83.  C,  M.  In  nell*  atto  del  viso,  v.  86.  C.  M.  Mi  rimimvan 

V.  95.  C.  M.  il  yran  (lumn  v.  <02.  C.  M.  Fan  così  cigolar 
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403  Frati  Godenti  fumo,  e Bolognesi, 

Io  Catalano,  e questi  Loderingo 

Nomali;  c da  tua  terra  insieme  presi, 

toc  Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e fummo  tali. 

Che  ancor  si  par  d intorno  dal  Gardingo. 

109  Io  cominciai:  0 Frati,  i vostri  mali.... 

Ma  più  non  dissi,  ch'alli  occhi  mi  occorse 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

112  Quando  mi  vide,  tutto  si  dislorse, 

Sofiiando  nella  barba  coi  sospiri; 

E frate  Catalan,  eira  ciò  s’accorse, 

11.5  Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 

Consigliò  i Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  Io  popolo  a’  martiri. 

118  Attraversato  e nudo  nella  via, 

Como  tu  vedi;  et  è mcsiier,  che  senta 

Qualunque  passa,  corn  ei  pesa  pria: 

121  Et  a tal  modo  il  suocero  si  stenla 

In  questa  fossa,  e li  altri  del  Concilio, 

Che  fu  jx:r  li  Giudei  mala  sementa. 

12i  Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui,  ch'era  disteso  in  croce 

Tanto  vilmente  no  l' eterno  esilio. 

137  Po.scia  drizzò  a’  Frati  colai  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

.Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

130  Onde  noi  amendu’  possiamo  uscirci 

Sanza  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  desto  fondo  a dipartirci. 

V.  103.  C.  M.  Guudcnti  fummo  v.  104.  C.  M.  lo  Calclauu, 

V.  10S.  C.  .M.  si  pare  intorno  v.  114.  K il  frate  Catclan, 
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13:5  Rispose  adunque:  Più  die  In  no  speri, 

S'appressa  un  sasso,  die  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  lutti  i vallon  feri, 

136  Salvo  die  questo  ò rollo,  c noi  coperchia; 

ÌMontar  potrete  su  jicr  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soverchia. 

139  Lo  Duca  stette  un  jioco  a testa  china, 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peccator  di  qua  uncina.- 
11»  E il  Frale:  Io  udi’  già  dire  a Bologna 
Del  dia  voi  vizi  assai,  tra’  (juali  udi’, 

Che  gli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 

113  Appresso  il  Duca  a gran  passi  sen  g'i. 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 

Ond'io  dall’incarcali  mi  parti’, 

118  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

V,  13.3.  ffo  per  nim  truovasi  adoperato  per  (uggire  asprezza  nello  scontro 
di  pili  consonanli.  S.  v.  1.36.  C.  M.  coverchia: 

V.  113.  C.  M.  Che  il  Diavol  à vizi  v.  Ili.  C.  M.  nicnsogna. 


COMMENTO 

Taciti,  soli  ec.  In  questo  xxiil  canto  l' autor  nostro  intende  (')  di 
trattarti  della  ijtocrcsia  (’)  la  quale  tìngo  che  si  punisea  nella  st-sla 
liolgia;  e principalmente  fa  due  cose:  inqicró  che  prima  |>one  il  lor 
processo  e come  |)ervennono  nella  vi  bolgia;  nella  seconda  parte, 
coin'elli  .sullicita  Virgilio  che  li  faccia  notizia  d’alcuno  di  (piella  turba 
ch'elli  tniova  nella  vi  bolgia,  e ipiella  incomincia,  ipiivi;  Perch'io 
al  Ihica  ec.  I.a  [uima  si  divide  in  v parti,  (lerchè  prima  |>one  lo 
cammino  che  fece  olii  e Virgilio  poiché  si  partirono  da’  demoni,  e il 
|)cnsier  ch’elli  di  loro  uvea;  nella  seeond.i  pone  tpiel  che  per  lo  suo 
]«‘iisiero  disse  a Virgilio  e la  risposta  che  Virgilio  li  fe,  tpiivi;  (Uà 
tni  sciitiu  ec.;  nella  terza,  coni' olii  e Virgilio  pervennono  nella  vi 

(')  C.  M.  induce  di  Irallnro  (•)  C.  M.  ipocrisia 
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bolgia,  c come  i demoni  li  perseguitarono,  f|ui\i:  S'ei/li  é,  che  sì  la 
destra  ce.:  nella  <|uarta,  come  discesone  nella  sesta  bolgia,  <|uivi: 
Non  corse  mai:  nella  (luinta  manifesta  quel  die  tnivarouo  nella  sesta 
bolgia,  quivi:  Là  giù  trovammo  cc.  Divisa  adunque  la  lezione,  prin- 
cipalmento  è da  vedere  la  sentenzio  litteralo  che  h questa. 

Poi  che  Virgilio  c Dante  si  furono  partiti  da’  demoni,  che  erano 
impacciali  a ripigliar  que’ due  eh’ erano  impegolati,  dice  Dante, 
ch'elli  c Virgilio  n'andavano  tacili  soli  e sanza  conipagnia,  l'iino 
dinanzi  e l’altro  retro  come’  frati  minori  vanno  per  cammino:  e dice 
ch'elli  avea  volto  il  suo  jicnsieri  in  su  la  favola  d’isopo  ]>er  la  rissa 
delli  demoni,  nella  (piale  Isopo  traltò  della  rana  c del  topo,  aggiu- 
gnendo  che  non  si  pareggia  la  favola  d'isopo  con  la  rissa  de'dimoni, 
sebben  si  aggiugne  il  jirincipio  c il  fine  dclTuna  e dell’altra  insieme 
con  la  mente  ferma.  E dico  che  come  rimo  pensiero  scoppia  del- 
l'altro, cosi  nacque  di  (|uel  pcnsierc  un  altro,  che  li  fe  doppia  la 
jirima  paura;  e dico  ch'elli  jiensava  cosi:  Questi  demoni  per  noi; 
eiof'  [K'r  Virgilio  e per  me,  sono  scherniti  con  danno  c con  beffa  si 
fatta,  ch’assai  credo  che  noi  loro:  se  l’ira  s'aggiugne  col  mal  volere, 
c’  ci  verranno  dietro  più  crudeli,  che  quel  cane  a quella  lievre  ch’elli 
accelTa.  El  aggiugne  che  già  si  sentia  arricciare  i jh-Iì  per  la  paura, 
c slava  anelilo  di  dietro  (’),  c però  disse  a Virgilio:  M.aeslro,  se  non 
celi  le  e me  loslamente,  io  ò paura  di  Malebranche:  noi  li  aviamo 
già  di  dietro,  io  riniagino  si, che  già  li  sento.  Et  allora  Virgilio  disse: 
Se  io  fossi  uno  s|X-cchio,  non  tirerei  a me  riiiiaginc  tua  esteriore 
corporale  Jiiù  tosto,  ch'io  ò quella  dell'animo  dentro:  pur  ora  li  tuoi 
pensieri  si  congiunsono  co’ miei  con  simile  alto  e simile  apparenzia, 
si  ch'io  ò fallo  uno  consiglio  d'amendue.  Se  gli  è che  la  destra  costa 
giaccia  si,  che  noi  pos-siamo  scendere  nell'altra  Isilgia,  noi  fuggire- 
mo la  caccia  che  noi  aviamo  imaginalo.  E non  compie  Virgilio  di 
dir  questo,  che  Dante  li  vide  venire  con  Talic  lese,  per  volere  pi- 
gliare non  molto  di  lungi;  et  allora  Virgilio  jircse  Dante  di  subito, 
come  la  madre  che  si  sveglia  al  remore  del  fuoco  c vede  presse  (’)  a 
sò  lo  fiamme  accese,  che  non  s’arresta  pur  tanto  che  si  niella  la 
camizia  (*);  ma  avendo  pi^  cura  del  figliuolo  che  di  sò,  lo  piglia  c fug- 
gesi  ignuda;  e cosi  Virgilio  si  lasciò  riverto  giù  della  ripa  ch’era 
mezzo  tra  la  quinta  bolgia  e la  sesta.  El  aggiugne  una  similitudine 
ch’elli  corso  piuttosto  giù,  che  non  corre  l'ac(|ua  per  la  doccia  del 
mulino  terragno,  |iorlandosene  sopra  il  petto  giù  dalla  ripa  Dante, 
non  come  compagno;  ma  come  figliuolo:  e dice  eh’ appena  furono 

(*)  C.  M.  li  cnpolU  (*1  C.  M.  allento  diritto,  e di.sse  (’)  C.  M.  presso  a sò 

(•)  C.  M.  caitiisia;  — In  talune  parole  italiane  riesce  facile  lo  scambio  del  c 
con  la  2 od  »,  imeiona,  tenzona;  cappucci,  cappuzzi,  zampogna,  zampo- 
gna; gas,  gaz  . E. 
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giunti  li  pi»!  (li  Virgilio  giù  al  fondo,  clic  i drmoni  orano  giunti  in 
sul  collo  sopra  loro:  ina  non  v'ora  jiaura,  olio  l’alta  Pro» idonzia 
elio  li  volle  porre  ministri  della  «punta  bolgia,  ìi  tolto  loro  la  poten- 
zia di  partirsi  quindi . Et  aggiugno  elio  noi  fondo  della  sosta  Imlgia 
trovarono  una  gente  dipinta,  di' andava  intorno  con  assai  lenti  passi, 
piangendo  assai  misoraniente,  o parca  alla  vista  stanca  e vinta  ol 
avoano  costoro  cap|>e  con  ca]ipuz7.i  bassi  dinanzi  alli  occhi,  fatti  a 
quel  mollo  che  |xirtano  li  monaci  di  Colognia;  e (pie.sle  ea|ipe  oran 
doralo  c s|)lcndieiiti  di  fuori,  sicchi'!  abbagliava  tutta  la  gente,  c d’en- 
tro  erano  di  piombo  c tanto  gravi,  che  quelle  che  facca  mettere  lo 
inqierador  l'oderigo  alli  giudicati  e condannati  eran  di  paglia  a 
rispetto  di  quelle.  E però  facendo  esclamazione  dice  l'autore;  O fati- 
coso mantello,  che  è quello  in  eterno!  E dice  che  si  volsono  a man 
iiianea,  ad  andare  per  io  fondo  della  bolgia  al  loro  cammino  insieme 
andando  con  quella  gente,  et  andavano  inti'si  al  loro  tristo  pianto; 
ma  quella  gente  stanca  veniva  s'i  piano  por  lo  peso,  che  Virgilio  e 
Dante  trovavono  f]  nuova  compagnia  ad  ogni  passo.  E qui  iinisce  la 
sentenzia  liltcralc  di  questa  prima  lezione:  ora  è da  vedere  il  testo 
con  le  moralità  et  allegorie. 

C.  XXlll  — V.  1-18.  In  questi  sei  ternari  dimostra  Paulore 
come  se  n'andarono,  jioi  ch’ebbono  lasciati  li  demoni;  e li  pensieri 
che  li  vennono  nella  mento,  dicendo:  Taciti,  perchò  non  parlavano, 
soli,  iK'rehè  l'uno  andava  innanzi  e l'altro  |ioi,  e sanza  compayiiia, 
perchè  niiin  altro  era  più  con  loro,  se  non  essi  poi  eh'aveaiio  lasciata 
la  compagnia  de'  dimoili,  X'aiuìnvam;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  /'«« 
dinanzi;  ciot'i  Virgilio,  c l'altro  t/opo,  cio»i  Dante:  imperò  che  la  guida 
va  innanzi  e lo  guidato  seguila;  et  aggiugno  la  similitudine.  Come 
i frali  minor;  cioè  quelli  di  san  Erancesco,  vanno  per  via;  cio»‘  pol- 
lo lor  cammino:  consuetudine  è de'  frati  minori,  (piando  vanno  |ier 
cammino  d'andare  taciti  (’),  soli  e sanza  compagnia,  e l'uno  innanzi  c 
raltro  dietro:  imjierò  che  vanno  contemplando  o nelle  cose  divine  o 
nelle  scienzie,  e iierò  non  .sono  taciti  quanto  alla  mente;  ma  .si  al  par- 
lare cor|Kiralim‘nle;  e non  .sono  .soli,  (pianto  al  pensieri:  imperò  che  è 
senloiizia  di  Catone,  che  la  pone  Tullio  nel  libro  delli  Odici,  che  mai 
non  fu  meno  solo  che  quando  era  solo,  e mai  non  fu  meno  ozioso 
che  (piando  era  ozioso.  E Seneca  nelle  sue  Eiiistole  aneora  dice  che 
riiomo  savio  non  è mai  .solo;  o forse  jnr  (piesto  dis.se  l’autore 
soli,  perehi-  lo  loro  pensieri  non  era  allora  accompagnato  con  li 
uomini  virtuo.si.  E puossi  intendere  che  ([uel  come  faccia  similitu- 


PJ  lluld  la  (losiiieiiza  in  ono  alla  terza  plurale  del  predente  imlicalivo,  nllliic 
di  iiiaiileuere  ruiiifurmità,  si  finirono  cosi  anche  le  terze  plurali  dell' iniiier- 
felto.  £.  Pj  C.  M.  di  andaro  tutti  soli 
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(lino  a quello  ultimo;  c!oi>  rimo  dinanzi  e l’altro do)xr,  et  aj;(:iuf!nc; 
Wiltn  eni  in  su  la  favola  d' Esopo  Lo  mio  pensici';  cioè  di  me  Dante, 
per  la  presente  rissa;  cioi-  hrifia  de'  (limoni.  Hit  intorno  a qnc.sto  i>  da 
saliere  elio  Isopo  è uno  lilndlo  che  si  lejj}>o  a’  fanciulli  che  imparano 
(irammaliea,  ove  sono  certo  favole  moralizzate  per  arrecarli  a buoni 
costumi,  traile  ([uali  ve  n'ii  una  elio  dice  che,  andando  lo  to|io  iicr 

10  contado,  pervenne  (')  a una  fossa  d’acqua  ov’ erano  molti  ranocchi; 
c stando  il  to|io  alla  riva  c dubitando  di  passare,  uno  ranocchio  lo 
\ enne  a v(>dere  con  animo  di  farlo  afl’ofjare  in  (piella  fossa,  mostran- 
do di  voli'rlo  aiutare;  e dubitando  il  to|io  deH’ncqiia,  disse  il  ranoc- 
chio; I.i'pa  il  tuo  jiiode  col  mio  e non  iwlrai  CadiTC.  K fidatosi  il  topo 
del  ranocchiosi  legò  con  lui,  e montato  in  su  le  spallo  del  ranocchio 

11  ranocchio  il  portò  insino  al  mezzo  dell’acipia  e poi  cominciò  a irò 
sotto  per  tirarsi  il  topo  dietro;  lo  to|Hi  s’argomentava  con  le  bran- 
che di  stare  a palla.  In  questo  mezzo  uno  nibbio  volando  per  l’aere, 
vide  il  topo  nell’acqua  e calessi,  ghermillo  (’)  e |iortollo  via;  e perchè 
lo  ranocchio  era  legato  con  lui,  (lortò  l’ uno  e l'altro  et  nmendiic  li  si 
liercò.  K però  dice:  Dovei',  cioii  nel  (piale  l.sopo,  jxirlò  della  rana  e 
del  topo;  come  detto  fu  di  sopra:  Chè  più;  cioè  im|)crò  che  più,  non 
si  pareyrpa  mo;  questo  mo  è vocabolo  lombardo  i-t  ò a dire  avalc  o 
vuogli  al  presente,  et  issa;  questo  issa  è vocabolo  romaniuolo  el 
anche  è a dire  aguale  et  al  presente,  si  che  sono  .simili  in  significato, 
benché  siciio  diversi  in  voce.  Che  l'un  con  l’altro  fa;  cioè  la  favola 
detta  del  topo  e della  rana  con  la  rissa  d’Aliehino  e Calcabrina,  se 
ben  s’accoppia;  cioè  se  ben  s’accosta  lo  Principio;  della  favola  col 
jiriucipio  della  rissa;  e [X'rò  dice;  principio  e fine;  doll’una  o delf  al- 
tra, con  la  mente  fissa;  cioè  con  la  mente  ferma.  E fa  l’autore  quivi 
lo  lettore  attento  a notare  la  similitudine^  e però  veggiamo  conio 
s'accordano  insieme  lo  prinei[)io  della  favola  c lo  inganno  del  ranoc- 
chio che  volea  tirare  sotto  lo  topo  e però  s’era  legato  con  lui;  c cosi 
Calcabrina  avea  ghermito  (’)  Alichino,  per  farlo  cadere  nella  |iegolu  e 
sospignervelo  sotto.  Lo  fine  della  favola  6 che  l'uno  e l’altro  fu  preso 
dal  nibbio  per  lo  legamento  fatto;  e cosi  per  lo  ghermire  (‘)  che  Cal- 
cabrina avea  fatto  ad  Alichino,  Aiichino  si  volse  verso  lui  e ghermì 
bene  lui  si,  ch’aniendu’  caddono  nella  pegola;  e jierò  come  cominciò 
l'uno  con  inganno  a volere  nuocere,  il  nuocimenlo  alla  fine  per  lo 
inganno  tornò  a lui,  co.si  come  all'altro.  E come  l'un pcnsier  dell'altro 
scoppia;  cioè  nasce.  Cosi  nacque  di  quello;  cioè  (leusieri  della  favola 
d'Iso|)o,  i/K  o/lro  poi;  jicnsiere  dopo  quello,  Che  la  prima  paura, 
cioè  quella  ch’i'  ebbi  quando  ci  fu  data  la  loro  compagnia,  come  si 

(*|  C.  M.  s'avvenne  l*)  C.  M.  eidos!  et  inpremlUcllu  o 

i’,  C.  .tt.  ingrcmilu  (*)  C.  M.  per  lo  iiigremimenlo  elio 
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contirne  nel  canto  xxi,  ove  dice  : Oim^!  Maestro,  che  è quel  ch’io  veff- 
qio?  Diss’io:  Deh  sanza  scorta  aniiitmei  soli  oc.  — mi  fe  doppia:  cioè 
r|uollo  ponsipri,  ch'i’ ebbi  |i«i,  m’adoppiò  la  prima  paura  detta  di 
sopra.  Kcco  che  manifrsta  lo  .suo  pensieri;  /o  pensava  cosi;  cioè  io 
Dante:  Questi;  cioè  li  demoni,  jier  noi;  cioè  per  Virgilio  e ]>er  me 
Dante,  Sono  scherniti;  cioè  sono  belTuti:  imperò  che  il  Xavarreso 
fuggì  loro  per  lo  ragionamento  che  Virgilio  faeea  con  lui  [)cr  cagione 
di  Dante,  e [mt  lasciar  fare(iuel  ragionamento  li  demoni  non  feciono 
al  Navarrese  (piel  che  volcano;  c così  rirnasono  hell'ati.  .Ma  perchè 
la  heffa  alcuna  volta  non  è con  di.spiaccrc  di  chi  la  riceve,  però  ag- 
giugne;  e condanno  e con  beffa  .Sì  fatta,  ch'assai  credo  che  /or  noi; 
cioè  a’ demoni  faccia  rincrescimento;  imperò  che  v'è  lo  danno;  cioi? 
d’essere  impegolati.  Se  l'ira;  che  li  demoni  ànn'ora  presa  per  la 
beffa  c per  lo  danno,  sopra  il  mal  voler;  lo  quale  li  demoni  sempre 
liiino:  inqterò  che  sempre  vogliono  male;  imperò  che  non  |x'ssono 
voler  liene,  perchè  sono  ostinati  nel  male,  s’agqueffa;  cioi?  s' aggiu- 
gne:  agguelfare  è filo  a filo  aggitigncre,  come  si  fa  ponendo  lo  filo  dal 
gomito  (‘j  alla  inano,  o innaspando  con  l’aspo,  Ki;  do**  li  demoni,  ne 
verranno  dietro;  ciof-  a noi  ; cioè  a Virgilio  et  a me , più  crudeli.  Che  il 
cane;  non  va  dietro,  .s’intende,  a quella  lievre,  ch'elli  arceffa;  cioè 
piglia  col  ceffo  (’);  la  lievre  è uno  animale  salvalico,  piccolo,  velocis- 
simo, e perchè  h lo  gainlie  d'inanzi  pili  corte  che  ipielle  di  rietro, 
corre  più  velocemente  all’erta  (’),  che  alla  china,  c dorme  con  li  occhi 
aperti;  questo  animale  è preso  spesse  volte  dai  cani  levrieri  (*). 

C.  XXIII  — V.  19-30.  In  (picsti  quattro  ternari  l’autor  no.stro  di- 
mo.stra  come  l' imaginazione  fece  il  caso,  c come  dice  sua  intenzione 
a Virgilio,  e come  Virgilio  li  risponde,  dicendo  così:  (Uà  mi  sentia;  a 
me  Dante,  lutti  arricciar  li  peli;  cioè  del  cajK)  c del  corpo.  Della 
paura;  dot-  per  la  paura.  K questo  è fierchè  la  natura  senqire  soc- 
corre alle  parti  più  deWi,  c perchè  {‘j  nella  jKiura  lo  cuore  viene 
meno,  lo  sangue  di  tutto  il  corpo  corre  al  cuore  per  confortarlo,  e 
jierò  rimane  lo  corpo  tutto  pallido  e freddo;  e cessato  lo  sangue  del 
capo  0 d'altra  parte  dove  sono  li  peli,  li  ca|X'lli  e li  peli  si  levano 
suso  per  l'ariditii  che  viene  cessiiudosi  I’ umidità  del  sangue,  e la 
sua  caldezza,  e così  sente  l’uomo  rigore  per  tutto  lo  corpo  nelle 
parti  esteriori,  e stava  dietro  intento:  cioè  sollicito,  perchè  temea 
che  li  demoni  lo  perseguis.sono,  Qimndo  io  dissi;  io  Danto;  Maestro; 
chiama  Virgilio  per  c|uesto  vocabolo  u.sato,  se  non  ceti;  cioè  appiatti. 
Tee  me  tostamente,  io  ò pavento;  cioè  paura.  Di  Malebranche;  cioè 

(•)  C.  M.  dal  govilo  ad  la  (•)  C.  M.  col  cialfo:  la  lievora 

(*i  C.  M.  veloicMicnte  allo  insù,  clic  alla  ingiù,  c dormo 

(‘)  C.  M.  lovoricri.  (•;  C.  M.  perchè  \’è  la  paura 
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de’  (limoni  cosi  cliinmnti;  noi  li  avem  già  dietro;  et  aggiu^nc  la  ca- 
gione, percliti  dice  cosi:  Io  l'imagino  si,  che  giti  li  sento.  Dice  Aristo- 
tile che  la  imaginazione  fa  venire  lo  caso;  e |)cr  (|uesto  par  che 
la  melile  alcuna  volta  s'indovini  i|uel  che  li  avvien  |ioi.  E quei; 
cio('  Virgilio;  6"  io  fossi  di  piomìmlo  vetro;  cioè  s'io  fossi  uno  spec- 
chio: lo  sjiecchio  è vetro  coperto  dall' un  lato  di  piombo,  c congiu- 
gnesi  lo  piombo  al  vetro  con  certi  licori  e sughi  d'erbe  artificiosa- 
mente; ma  prima  si  batte  Io  piombo  c Tassi  sottilis.simo  come  l'oro, 
c (jucsto  sono  pochi  che  il  .sappino  fare,  c par  che  veglia  tal  vetro 
]iioiiibato  della  Magna.  Et  è da  notare  che  Io  specchio  rappresenta 
ciò  che  gli  è posto  innanzi,  pcTcliè  il  vetro  6 corjio  diafano;  cioè  tras- 
parente, c però  (juaudo  dall' uno  lato  è posto  lo  piombo,  la  figura 
]M)stn  innanzi  non  può  passare  di  Ih,  e ])orò  la  rappre.scnta  nel  lato 
aperto,  L’imagine  di  fuor  tua;  cioè  la  esteriore  iiiiaginc  tua  eoqx>- 
rale,  non  trarrei  Più  tosto;  (|uesto  dice,  |ierchè  lo  s|iocchio  tira  a sè 
l'imagine  della  cosa  che  li  è jiosta  innanzi  et  in  sè  (')  la  rappresenta 
altresì  tosto,  come  li  è posta  innanzi,  a me;  come  fa  lo  specchio  a sè, 
che  quella  d’entro;  cioè  l' iiiiagine  interiore  dell'animo,  impetro;  cioè 
contengo,  et  ablio  ['].  Potrebbe  ancor  dire  il  testo:  Se  fossi;  cioè  tu 
Danto  fossi  come  uno  specchio  ('),  io  Virgilio  non  trarrei  a me  di  fuor 
da  te  l’imagine  che  (‘)  in  te  si  rappresentasse,  come  fa  nello  specchio, 
più  tosto  eh’  io  ò (|uclhi  imaginazione  che  tu  hi  d'entro  da  te;  im- 
però che  altresì,  tosto  conte  l’uonio  guiuda  nello  s]iecchio,  tira  a sè 
l'imagine  che  vi  si  rappresenta  d’entro  con  la  sua  fantasia.  Et  è da 
notare  che  la  imaginc  (*)  è una  virtù  che  h a.sservire  all'  intelletto,  sic- 
come l’apprensativa  e memorativa;  et  anno  (picste  virtù  luogo  ap- 
propriato nel  capo  umano;  cioè  nel  cerebro;cioè  l’apprensiva,  overo 
fantasia  che  si  chiami,  nella  parte  dinanzi,  cipè  nella  fronte;  l' im- 
maginativa, o vero  estimativa  nel  zuccolo;  e la  ritentiva,  o vero  me- 
morativa, nella  cottola;  e l’una  di  queste  serve  all’altra:  inijx>ròche 
l'apprensiva  (|ucllo  che  apprende  dii  aU'imaginativa  a |>ensarc,  c quel 
che  la  imaginativa  h imaginato  dii  alla  ritenitiva  a ritenere:  c come 
nello  specchio  riluce  ciò  che  se  gli  pone  innanzi;  così  nella  imagi- 
nativa riluce  ciò  ch’ella  si  rappresenta,  sì  veramente  ch’ella  non 
sì  può  raiipresentare  cosa  che  non  sia  appre.sa  prima.  E se  s'  oppo- 
nesse che  Tuomo  ìmagiua  lo  inontc  dell’oro,  che  mai  non  l'aiiprese 
col  sentimento,  debbasi  rispondere  eh’  clli  h appreso  monte  et  oro, 

(*)  C.  M.  et  insionie  la  presenta  • 

(•]  Dairiintira  de'  I.atiiii  i nostri  aniirlii  trassero  ohho.  radiloppialoi  i il  b, 
come  in  lebbra,  fabbrira  e simili.  E. 

t*)  C.  M.  llante;  et  allora  tu  sentenzia  sareldie  piò  prase;  im|)Orò  elte  s' in- 
tcndeivlilie;  Se  tu  llante  tassi  come  uno  speerliio,  io  Virgilio  non  ti  trarrci. 

l‘J  C.  M.  che  c in  te  (•,  C.  M.  la  imaginazione 
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c di  (|uo.slc  due  coso  iippresc  riiiiaginaliva  fu  composizione  e rup- 
|>rcscntalc  o fa  rilucere  in  sò  uno  monto  d'oro,  s'i  che  chi  lo  ima- 
ginorii  lulla  via  gliel  parrà  vedere.  E per  lo  coinponere  e dividere  è 
difTercnte  l’umana  natura  da  (piella  de'hruti  animali,  che  non  |>os- 
sono  ciò  fare;  c peri»  si  può  intendere  che  Virgilio  dicesse  a Dante:  Se 
nel  coqio  tuo  rilucesse  la  tua  imaginazione  che  tu  ài  d'entro,  come 
fa  nello  s|)occhiu  la  cosa  che  innanzi  li  si  |K>ne,  io  non  la  comprende- 
rci di  fuori  più  tosto,  ch'io  comprendo  quella  imaginazione  che  ài 
d'entro  da  te.  Et  è da  notare  che  di  fuori  si  può  rendere  al  trarrei,  e 
puossi  rendere  aW'inuuj ine  tua  di  fuori.  — Pur  mn;  cioè  pur  testò. 
veniali  i tuoi  pensier;  cioè  quel  che  tu  pensavi  et  imaginavi,  tra' 
miei;  cioè  nella  mia  imaginazione.  Con  simil  atto;  cioii  temendo 
come  tu,  e con  simile  faccia;  cioò  parendo  a me  (|uel  eh'à  te,  jù  che 
d'intramhi:  |M'nsicri,  cioò  del  tuo  c del  mio,  un  sol  consiglio  fei;  cioi? 
una  delib<Taziono , e dimostra  la  deliberazione  in  quel  che  .seguita. 

C.  XXIII  — 31-43.  In  questi  cinque  ternari  l' autor  nostro  dimo- 
stra la  dclil)crazion  di  Virgilio,  c la  sua  esecuzione,  dicendo:  fi' egli 
è;  dice  Virgilio,  che  z'i  la  destra  costa;  cioò  la  ripa  che  venia  da  man 
ritta:  però  ch'erano  volti  a man  sinistra,  giaccia;  cioè  sia  .scesa  ('), 
Che  noi;  cioò  tu  Danto  et  io  Virgilio,  possiam  nell'altra  bolgia  scen- 
dere; cioò  nella  sesta,  Soi  fuggirem  l'imaginata  caccia;  cioè  quella 
che  aviamo  imaginata  tu  et  io.  Già  non  compie;  Virgilio,  di  tal  con- 
siglio rendere;  qual  detto  ò di  sopra:  |>crò  che  inanzi  ch'avesse 
compiuto  di  dire,  Danto  li  vide  e |)crò  dice:  Ch'io;  cioò  Dante,  li 
vidi  venir  con  Calie  tese;  in  verso  noi,  Son  molto  lungi;  da  noi,  per 
volerne  prendere;  cioi>  jxt  volerci  pigliare.  Lo  Duca  mio;  cioò  Vir- 
gilio, di  subito  mi  jirese;  cioò  me  Danto;  e fa  una  similitudine.  Come 
la  madre  fch’al  romor;  cioò  del  fuoco,  si  desta;  cioè  si  sveglia.  Po- 
trebbe diro  lo  testo:  è desta;  cioò  svegliata,  E vide  presso  a sé  le 
fiamme  accese,  Che  prende  il  figlio;  |)er  la  paura  del  fuoco,  e figge; 
con  esso,  e non  s'arresta;  cioè  non  si  regge.  Tanto  che  solo  una  ca- 
micia vesta;  anzi  (’]  fugge  nuda,  dnendo  più  di  lui;  cioè  del  flgliuolo, 
che  di  sè  cura:  però  che  non  cura  d'essere  veduta  ignuda,  pur  che 
campi  lo  rigliuolo:'£  giù  dal  colle  della  ripa  dura;  cioò  dalla  bolgia 
sesta,  Siipin;  cioò  riverso  (*),  si  diede;  co' piedi  innanzi,  alla  peiuknte 
roccia;  cioò  ripa  di  pietra , Che  l'un  de'lali  all'altra  bolgia  tura; 
cioò  lo  lato  di  qua  alla  bolgia  sesta. 

C.  XXlll  — t).  40-38.  In  questi  (|uattro  ternari  l' autor  nostro 
finge  lo  discenso  suo  o di  Virgilio  nella  sesta  bolgia,  facendo  una  si- 
militudine, c tinge  l'avvenimento  dc'dimoni,  dicendo  cosi:  Xon  corse 
mai  SI  tosto  acqua  per  doccia;  cioè  jier  canale,  /I  volger  ruota  di 

(')  C.  M.  sia  stesa, 

ìir.  T.  I. 


(’)  C.  M.  anco  fugge 


(*,  C.  M.  riverlo, 
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inolili  terragno  : lo  mulino  Icrrapno  è fiucllo  che  à la  ruota  piccoliii.i 
sotto, come  lo  mulino  franccsco riie  grande  e datato, et h bisogno  di 
più  acqua  che  il  franccsco,  e però  conviene  che  la  sua  doccia  ab- 
bia maggior  corso,  Quand’ella;  cioè  l'acqua,  }mii  verso  le  pale  ap- 
proccia; discende:  lo  pale  sono  quelto  fhe  rii^ono  l’acqua  c 
fanno  volgere  la  ruota;  et  adatta  la  simiMla^e,  dicendo;  Come  il 
Maestro  mio;  cioè  Virgilio  corso  giuso,  par  quel  tnm^no;  cioè  per 
cpiella  ripa:  vivagno  è lo  canto  della  tela,  e cosi  le  ripe  sono  li 
\ivagni  della  bolgia,  Portandosene  me;  Dante,  il  suo  petto, 
(lerchò  io  non  mi  facessi  male  allo  scendere.  Come  suo  figlio,  non 
rame  compagno.  E questo  allegoricamente  s'intendo  come  la  ragione 
superiore  guida  {‘)  la  inferiore  a considerare  della  sesta  bolgia,  lascian- 
do la  intenzione  do'  dimoili;  e notantcmenle  dice  sopra  lo  suo  petto, 
[x-rchè  l'animo,  a cui  si  dìi  l’ uso  della  ragione,  pare  avero  sua  prò- 
pia  sedia  nel  petto.  A pena  fiior  li  suoi  piè;  cioè  di  Virgilio,  giunti 
al  letto;  cioè  al  fondo  piano.  Del  fomlo  giù;  della  sesta  Ixilgia,  eh’ et; 
cioè  li  demoni,  giunser  in  sul  colle;  della  ripa  sesta, o ver  bolgia, 
Sovresso  noi;  cioè  sopra  noi;  ma  non  gli  era  sospetto;  cioè  paura  o 
dubbio,  et  aggiugiie  la  cagione:  Cliè;  cioè  imperò  che,  l'alta  Provi- 
denzia;  cioè  di  Dio,  che  ogni  cosa  h proveduto  et  ordinato,  che  lor 
volle;  cioè  quelli  dimoni.  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  per- 
ch’  avessono  a guardare  che  i peccatori  non  si  ccssassono  da  i loro 
tormenti,  che  sono  jwsli  nella  quinta  bolgia , Poter  di  partirsi  indi  a 
tutti  lolle;  cioè  che  niuno  si  possi  partire  della  fossa,  o bolgia  ove  sia 
posto;  e per  questo  mostra  che  li  ufici  de’  dimonì  e lo  loro  potenzio 
.sono  tutto  limitate  da  Dio. 

C.  XXIII  — V.  58-72.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  nostro  co- 
mincia a trattar  della  sesta  bolgia,  dimostrando  lo  pcccat^che  quivi 
si  punisce  e la  pena  ch’elli  finge  ordinata  a tal  jwccato.  E prima 
doviamo  sapere  che  qui  intende  l’autore  nostro  trattare  della  ipo- 
crisia, la  quale  è infingimento  e simulazione  di  santith  c di  verità 
nelli  atti  di  fuori  (’),  nascondendo  la  nequizia  e il  vizio  che  è d’ entro; 
et  è contenuto  questo  peccato  sotto  la  Iraude;  imperò  l’ipocrita  in- 
ganna li  uomini,  mostrandosi  loro  santo  e buono,  ov’elli  è reo  nel 
cuor  dentro;  e secondo  li  fini  che  si  costituisce  rìpocrila,  s’arreca 
questo  peccato  a diversi  peccati  mortali:  imperò  che  alcuno  lo  fa 
per  esserne  onorato,  et  allora  s'arreca  a superbia;  alcuno  per  gua- 
dagnar danari,  et  allora  s’arreca  ad  avarizia;  alcuni  per  esserne 
pasciuti,  e cosi  s’arreca  alla  gola;  e cosi  dclli  altri;  e dicesi  ipocrita 
quasi  di  sopra  dorato,  o vero  falso  giudizio,  perchè  di  sè  fa  lalsa- 
incnte  giudicare.  E finge  l’autore  che  l’ ipocriti  abbiano  neU’infcrno 

lù  C.  XI.  induce  la  (*)  C.  M.  di  lucra  co  l'appiuiiamcnto  d iniquilà  odi  ^izio 
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qiH'sla  pena,  cirdli  sieno  in  continuo  oireulare  inusinienlo  o clic 
•vadano  Icnlanientc  c piangendo,  e sieno  dipinti  di  fuori  c nella 
vista  stanchi  c vinti;  e ch’abbino  in  dosso  cappe  con  eai>pucci 
grandissimi  in  fino,  alli  occhi,  dorale  di  fuori  c dentro  di  piombo 
gravissime  a portare.  E questa  pena  debitamente  risponde  a tal  |)cc- 
cato  imperò  che  come  nel  mondo  non  puosono  line  alii  loro  inganni; 
ma  sempre  andarono  d’inganno  in  inganno;  cosi  di  111  eonlinnamenti! 
vadino  e non  abbino  mai  riposo:  c come  ebbino  lentezza  nel  mondo 
alle  virtù  et  ancor  nelli  alti  di  fuori,  per  mostrarsi  ben  modesti; 
l’abbiano  di  là  ancora  al  lor  tormento.  E come  di  qua  alcuna  volta 
piansono  simulatamente  per  mostrarsi  compassivi;  co.si  veramente 
piangono  di  là  per  le  pene  e per  li  tormenti.  E come  nel  mondo  si 
sono  mostrali  di  fuor  con  le  cappe  gros.se  e stracciate,  per  mostrarsi 
slracciatori  et  ancora  sprezzatori  delle  cose  del  mondo,  c dì  .sotto 
ànno  portate  le  cose  dilieale;  cosi  per  lo  contrario  ncU’infernu  le 
jiortano  dipìnte  et  indorate  di  fuori,  e d’entro  di  juninl»  coi  ca|ipuzzi 
■nelli  occhi,  perchè  cosi  sono  ili  nel  mondo;  grandi  per  maggior  pena 
in  vendetta  delli  cappuzzelli  ch’ànno  portati  nel  mondo,  [kt  infi- 
gnersi  e simularsi  dispregiatori  delli  apjiarati  c pompe  del  mondo; 
stanchi  e vinti  sono  nell'  inferno  per  la  pena  si , come  di  qua  nel 
mondo  si  sono  mostrati  jier  parere  uomini  di  gran  penilenzia.  Et 
allcgoricaraenle  tulle  queste  pene  vuole  dimostrare  essere  nelli 
uomini  del  mondo,  che  sono  i|iocrili:  imperò  che  sono  tre  spezie 
d’ipocriti,  che  l’una  è più  gravo  deirallra.  La  prima  è di  coloro  che 
si  mostrano  buoni  di  fuori,  e .sono  rei  d' entro:  però  che  mostrano  ['] 
nclhf  viste  di  fuori  virtuosi,  mostrando  d'amare  e temere  Idio,  c 
nell' opere  occulte  sono  viziosi  c mondani.  Alcuni  si  mostrano  (*)  nelli 
alti  esteriori  et  intcriori;  ma  fannolo  [ler  esser  lodali  dal  mondo,  non 
per  piacere  a Dio.  bit  alcuni  sono  ipocriti  per  non  parere  iiwcriti, 
come  se  tu  domandassi  a questi  cosi  falli:  Digiuni  tu  oggi’?  Et  elli 
non  digiunando,  risfwnda:  Idio  il  sa;  ecco  che  usa  doppia  ii>ocrosia: 
imperò  che  non  digiunando,  vuole  mostrare  che  digiuni;  e perche 
tu  glielo  creda  meglio  jicr  mostrare  che  non  sia  ipocrita,  usii  l’altra 
iliocrcsia,  dicendo:  Idio  il  sa . E de’  primi  si  può  dire  eh’  abbino  le 
cappe  d'oro  di  fuori,  e d’entro  di  piomlio,  perchè  mostrano  di  fuori 
buoni,  e d’ entro  sono  rei;  e sono  gravati  nella  loro  coscienzia  dallo 
inganno  che  fanno,  che  tuttavia  sono  rimorsi  dalla  co.scicnzia.  De’ 
secondi  si  può  diro  che  sieno  dijiinli:  imperò  che  ciò  che  fanno  lo 
fanno  jier  piacere  al  mondo.  E de’  terzi  si  |>uò  dire  che  sieno  l’altro 


[‘]  Mostrano;  si  nwslrano,  luiiiiiera  d Usare  i vcriii  Irun.silisi  assolula- 
nicnlc,  non  senza  proprietà  o grazia  nei  Classici  noslri.  K. 

(’)  C.  M.  si  inustrano  buoni  nelli  atti 
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condizioni;  ciov  piangolosi  c stanchi  c vinti,  perchè  cosi  mostrano 
per  mostrare  che  non  sicno  ipocriti;  coi  cappuzzi  nelli  occhi,  per  non 
lasciarsi  \ <“dere,  acciccano  loro  medesimi  usando  l'ipocresia  |>er  ap- 
])ialtare  ri[>ocresia;  e fanno  movimento  circulare  con  jwissi  lenti, 
|H'rehè  dello  inganno  della  ipocresia  ritornano  nella  ipocrcsia;  o 
vaiinovi  lentamente,  perchè  l’iiomo  non  se  ne  avveggia;  c però  dice 
lo  testo:  Là  giù;  cioè  nel  fondo  della  sesta  Iwlgia,  trovammo;  cioè 
Virgilio  et  io  Dante,  una  gente  dipinta;  (juanto  aU'abìto  di  fuori. 
Che  giva  intorno;  per  lo  fondo  della  sesta  bolgia,  assai  con  lenti 
passi,  Piangendo;  ])er  la  pena,  e nel  sembiante;  cioè  nella  vista, 
stanca  e vinta;  per  lo  poso  che  portavano;  e rende  la  cagione:  Bili 
avien  cappe;  «pielli  delti  di  sopra,  con  cappitzxi  bassi  Dinanzi  alti 
occhi;  si  che  coprivano  loro  li  occhi,  fatti  a quella  taglia;  cioè  a quel 
mudo.  Che  in  Cologna  jte'  monaci  fossi;  cho  vi  sono.  Cologna  è una 
eillU  nella  Magna  nella  (|unle  è ^uno  grande  e ricco  monaslcrio,  nel 
i|ualc  fu  una  volta  uno  abbate  tanto  siqterlM),  ch'ebbe  ardimento 
d’impetrare  dal  Santo  Padre  di  jxilere  clli  e i suoi  monaci  ve- 
stire cappe  di  scarlatto  c |x>rtarc  cinture  d'ariento  inoralo  e (') 
sproni  a modo  di  cavalieri,  lo  <|uale  il  papa  riprese  molto  della  sua 
stoltizia  e superbia,  e comandolli  cho  dovessono  |x>rlare  cappe  nere 
con  capuzzi  grandi  si,  che  vi  capesse  una  grande  misura  di  biada,  et 
allo  cintole  porlassono  fibbia  e ])untalc  di  legno,  e cosi  le  staffe;  e 
però  ne  fa  similituiline  l’autore.  Di  fuor  dorate  son;  le  dette  cappe 
dell’ ipocriti,  s'i  ch’elli  abbaglia;  lo  viste  delli  riguardanti,  come 
fanno  li  alti  dell’  ipocriti.  Ma  d' entro  tutte  piombo;  lo  detto  cappe, 
e gravi  tanto;  |x?r  lo  piombo.  Che  Federigo;  secondo,  cho  fu  impc- 
radore,  le  meltea  di  paglia;  affi  giudicati  per  lui.  Per  rcspctto  di 
«piesto  è da  sa|)cro  che  lo  inijieradore  Federigo  secondo  coloro,  ch’egli 
condannava  a morte  per  lo  peccalo  dell'offesa  maestà,  li  facca  spo- 
gliare ignudi  e vestire  d’una  vesto  di  piombo  grossa  un  dito,  e fa- 
ceali  mettere  in  una  caldaia  sopra  il  fuoco,  e facca  fare  grande 
fuoco  tanto,  che  si  slniggea  lo  piombo  addosso  al  misero  condannalo, 
o cosi  niisi'ramcntc  e dolorusamcnlc  lo  faceva  morire.  Ondo  l’aulor 
dice:  Benché  le  cappe  del  piombo,  che  facca  mettere  lo  impcrador 
Federigo  ai  dannati,  fo.s.sono  di  piombo  grosso  un  dito;  eli’ erano  di 
paglia  per  rispetto  di  quelle  cho  per  Divina  Giustizia  vestivano  l'ipo- 
criti;  c però  esclamando,  aggiugne  l'autore:  0 in  eterno;  questo  dice, 
]x;rchè  non  dee  mai  venire  meno,  faticoso  manto;  cioè  pieno  di  fati- 
ca c d’angustia  (*),  ben  conveniente  a tal  peccato  si,  che  come  ànno 
simulata  gravità  per  parere  santi  e buoni  in  questa  vita;  cosi  por- 
tino quella  di  là  in  vendetta  della  Divina  Giustizia  : c come  sono 

(*)  C.  M.  e slalTo  inorate  a modo  (*;  C.  M.  d'angoscia, 
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siali  frodili  di  carità;  cosi  \cslono  (')  Io  piondm  che  è frcddissimó 
iiictallo!  -Voi;  cioè  Virgilio  et  io  Danio,  ci  roìgemn  aiirvr  pur  a man 
manca;  come  sempre  à finlo  l'aulorc  che  sieno  ili  por  l’inferno,  Con 
loro  insieme;  cioè  con  li  i|iocrili,  intenti  al  tristo  pianto;  che  faccano 
ipiclli  dannati  ipixTili.  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca;  cioè 
ipielli  dannati,  lenian  s)  pian;  por  lo  circuito  della  bolgia,  che  noi; 
cioè  Virgilio  et  io  Dante,  eraram  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muo- 
ver (Tanca;  cioè  a ogni  passo  mutavano  (’)  com[)agnia.  K ijui  finisce 
la  prima  lezione. 

Perch'io  al  Duca  oc.  Poiché  l'autore  à manifestato  come  di.sce- 
sono  nella  vi  bolgia,  e li  peccatori  e le  pene  che  sosteneano  in  essa, 
nomina  alquanti  di  ipiella  gente  che  vi  trovò;  e dividesi  questa 
parte  in  sello  parli:  imperò  che  prima  Dante  priega  Virgilio,  che 
ragguardi  se  ne  conosce  alcuno,  e come  alcuno  di  quelli  incappati  si 
proferse,  e come  Virgilio  fe  restare  Dante;  nella  seconda,  come  Dante 
s’arresta,  c giugnendo  coloro  parlano  con  loro,  quivi;  Ristetti,  e vidi 
cc.;  nella  terza,  come  Dante  ris|ionde  loro  c domanda  chi  olii  sono, 
c come  ris|)ODdono,  ipiivi  : Et  io  a loro  oc.;  nella  quarta  Dante  mostra 
loro  comjwssione , e come  truova  uno  posto  in  croco,  quivi;  Io  co- 
minciai: 0 Prati,  cc.;  nella  quinta  pone  come  Virgilio  si  maraviglia, 
c domanda  deU'useita  della  liolgia,  quivi:  ,l//or  vid' io  maravigliar 
ee.;  nella  si'sla  pone  come  raddomandalo  ris|xmde,  quivi:  lìisjmse 
adunque  ih;.;  nella  settima,  come  lo  incappato  (*)  ris|)onde  aduno 
dello  di  Virgilio,  e come  Virgilio  si  parte  da  loro  e Dante  seguila, 
cluivi  ; E il  Prate:  lo  udi'  cc.  Divisai  la  lezione,  è da  vedere  la  sen- 
tenzia litlerale. 

Dice  adunque:  Poi  che  noi;  cioìi  Virgilio  o Dante,  fumo  aggiunti 
a questi  incappati,  et  ad  ogni  passo  mutavamo  compagnia:  si  an- 
davamo piano,  io  Dante  dissi  a Virgilio:  Fa,  che  tu  truovi  alcuno  (*) 
eh’  o'I  fatto,  il  nome  si  conosca;  c cosi  andando  muovi  li  occhi  in- 
torno si,  che  no  trovamo  alcuno.  Et  allora  uno  che  intese  Io  par- 
lare toscano,  guardò  diritto  a noi  e disse:  Tenete  li  passi  voi,  che 
correte  si  [ht  questo  aere  scuro,  forse  che  avrai  da  me  quel  che  tu 
credi  (‘).  Onde  Virgilio  si  volse  [*)  a me  Dante,  c disse:  .\spella,  c |X)i 
pmeedi  secondo  lo  suo  passo;  et  allora  Dante  si  restò,  e vide  due 
mostrare  gran  fretta,  quanto  all’atto  del  volto,  d"  e.sscre  con 
Dante;  ma  tarda  vali  si  lo  carco  e la  via  .stretta,  che  poco  si  mo- 
veano.  E quando  furono  giunti  a lui,  lo  guardavano  con  rocchio 
in  traverso  sanza  parlargli,  e volti  poi  a sè,  tra  loro  (’)  e’  dicca- 

(')  C.  M.  vestano  (’)  C.  M.  niultivamo  />)  C.  M lo  eam|wilo 

(‘)  C.  M.  alcuno,  lo  cui  nome  e I fatto  si  conosca:  ocosi  p;  C.  M.  tu  chiedi. 

(*  C.  .V.  .si  mosse  a i”  C.  .M  Ira  loro  parlasano  e dicevano 
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no:  Ouosli  paro  vivo  all’ allo  della  i^ola  ch’elli  balte  e spira;  o 
se  ameniliini  sono  morti,  jmt  qual  privilefiio  vanno  seoiwrti  della 
pravo  cappa'?  Poi  dissono  a Dante:  0 Toscano,  che  se’  venuto  al 
eollepio  de’  tristi  i|)ocriti,  non  (')  avere  in  dispregio  di  diro  chi 
tu  se’,  Kt  allora  Dante  rìspuose:  lo  fui  nato  e crescàuto  nella  gran 
citlii  che  è in  su  1’  Arno,  e sono  vivo  ancora;  ma  voi  chi  siete  che 
avete  tanto  dolore,  quant’  io  veggio  al  piangere,  e che  pena  è in  voi 
che  si  sfavilla?  E l’uno  rispuosc:  Ornò  le  cappe  rosse  di  fuori  sono 
di  piombo  d’entro  .si  grosso,  che  li  pesi  fanno  cigolar  le  loro  bilancio! 
Noi  fummo  frali  Godenti  da  Bologna,  et  io  fui  chiamato  Catalano  c 
«luesl’altro  Lodorigo  (’),  e fummo  eletti  della  tua  città  come  uomini  di 
mezzo  a conservare  lo  suo  stato  pacifico,  o fummo  si  fatti  che  an- 
cora .si  pare  in  Fiorenza  in  uno  luogo  che  si  chiama  il  Gardingo  (*). 
Allora  Dante  cominciò  la  risposta,  dicendo:  O Frati,  li  vostri  mali... 
o non  andò  più  innanzi:  imperò  che  li  occor.se  alli  occhi  uno,  croci- 
fisso in  terra  con  tre  pali;  e dice  che  quello  crocifis.so,  quando  vide 
Dante,  lutto  si  distorsc  soffiando  con  sospiri  nella  sua  barba.  Et 
allora  frale  Catalano  che  s’avvide  di  ciò,  disse  a Dante:  Quel  con- 
fitto, che  tu  miri,  fu  Caifasche  consigliò  li  Farisei  che  convenia  che 
uno  uomo  morisse  per  lo  pojxilo,  et  è nudo,  attraversato  nella  via 
eome  tu  vedi,  et  è mestieri  ch’elli  senta  quanto  pesa  qualunque 
passa;  et  a questo  modo  sta  Anna  suo  suocero  e lutti  li  altri  che  fu- 
rono in  quel  consiglio,  ove  si  diliberò  della  morte  di  Cristo  che  fu 
mal  seme  per  li  Giudei.  Allora  vide  Dante  maravigliar  Virgilio  so- 
pra colui,  eh' era  disteso  in  croce  tanto  vilmente  nell’ eterna  sban- 
deggiamenlo.  Poi  jiarlò  Virgilio  al  Frale,  dicendo:  Non  vi  dispiaccia 
di  dirci,  se  potete,  se  a man  ritta  c’  è alcuna  foce,  che  noi  ne  potes- 
simo uscire  sanza  costrignere  de’  dinioni,  che  ci  \ enghino  a cavare 
quinci.  Risposo  allora  lo  Frale:  Più  presso  che  tu  non  credi  è uno 
sasso,  che  si  muove  dal  cerchio  primo,  c passa  facendo  |>oule  sopra 
tutte  le  Ixilgie,  salvo  che  sopra  questa,  che  c’ò  rotlo:  voi  potete  mon- 
tare su  per  la  rottura,  che  giace  nella  costa  e sopra  sta  nel  fondo. 
Allora  Virgilio  stette  uu  poco  col  cajK)  chino,  c poi  disse:  .Mal  conta%  a 
lo  fatto  nostro  lo  demonio,  che  uncina  neH'altra  Isilgia  li  peccatori; 
cioò  Malacoda.  E il  Frale  rispose:  None  maraviglia  ch'io  udi  (*)dire 
a Bologna  che  il  demonio  à vizi  assiii,  tra' (piali  àech’cgliò  bugiar- 
do e padre  di  menzogna.  Allora  Virgilio  si  parti  turbato  un  poco 
nella  vésta,  andando  con  grandi  passi;  et  allora  Danto  si  partì  da 
(|uelli  caricali,  dietro  seguitando  le  pedate  di  Virgilio.  E (]ui  finisco 


(>)  C.  M.  non  abbi  in  liisprcpio  (•)  C.  M.  UaìcriFo,  (•)  C.  M.  lo  Guanlinpo. 
(*)  C.  M.  Udini  — Il  nostro  Codice  nc  dà  - lidi  - (x>mc  aniinaiiii'nic  .scrisi^ 
vasi,  derivalo  dall'aitditi  Ialino,  sccinalopli  il  ci.  Oppi  si  adopTa  ii./ii  o iirfi . E' 
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la  senlonzia  liUoraU':  ora  ó da  Noderc  lo  tosto  con  l' allegorie  o 
iiioralitadi. 

e.  XXIII  — V.  73-81.  In  questi  Ire  ternari  I' autor  nostro  finge, 
come  pregando  Virgilio  che  li  inostra.sse  alcuno  di  quelli  miseri  jvcc- 
calori,  che  si  conoscesse  jicr  fama,  vide  due  li  quali  nonnna  poi  che 
si  profersono.  Dice  dunque  cosi:  Perch'io;  cioè  Dante,  al  Duca  mio; 
cioè  Virgilio,  dissi,  s’intende.  Fa,  che  tu  truovi  Alcun;  di  questi 
jK'ccatori,  che;  ciot>  del  quale,  il  fallo  o il  nome  si  conosca;  cioè  sia 
nota  la  specialità  del  suo  peccato  e nome  suo  si,  che  sia  |X“rsona  di 
fama;  imperò  che  lutti  i più  sogliono  essere  uomini  abietti,  vili  et 
oscuri,  £ li  occhi,  si  anelando,  intorno  muovi;  cioè  per  vedere,  se 
alcuno  ce  n’è.  £t  un;  di  ciucili  peccatori,  che  intese  la  parola  fosca; 
cioè  la  l(K|uela  di  Toscana,  Di  rietro  a noi  yridò;  qui  moslru  che 
fosse  di  quelli  di  rietro,  non  d'inanzi  a loro;  c parlasse  allora  cosi: 
Tenete  i piedi;  cioè  fermatevi,  loi,  che  con-ete  si  per  l'aura  fosca, 
cioè  oscura  : Forse  eh’  avrai  da  me;  cioè  uno  delli  due  acconqiagnali  : 
JKT  questo  mostra  di'  andas.sono  a coppia,  lienchè  più  coppie  anda.s- 
sono  di  pari,  [icrchè  cosi  sogliono  andare  1'  i|>ocriti  ijuando  sono  nel 
mondo  .sotto  abito  di  qualche  religione,  quel  che  tu  chiedi;  cioi;  quel 
che  tu  domandasti  di  sopra  alla  guida  tua.  Onde  il  Duca;  cioè  Vir- 
gilio, si  volse;  a vedere  chi  era,  e disse;  cioè  a me  Dante:  Aspetta; 
cioè  colui  ch’à  jiarlalo  acciò  che  li  giunga,  ch’altrimenti  non  li  fio- 
trebbe  giugnerc,  £ poi  secondo  il  suo  passo  procedi:  imperò  eh’  dii 
non  può  star  fermo;  e tu  andando  più  ratto,  non  lo  potresti  inten- 
dere. Per  (|uesto  si  può  intendere  che  P iiiocrcsia  di  molli  è si  oc- 
culta, che  non  si  può  conoscere  se  non  da  chi  è insieme  con  loro. 

C.  XXlll  — u.  8Ì-93.  In  questi  quattro  ternari  l’aulor  nostro 
, finge  che,  quando  si  fu  restato,  giunti  quelli  due  a lui  si  maravi- 
gliavano di  lui  che  era  vivo,  e domandaronlo  (')  chi  olii  era;  onde  dice 
cosi:  Ristetti;  io  Dante,  secondo  Io  comandamento  di  Virgilio,  e vidi 
due;  di  quelli  ineappuzzati,  mostrar  gran  fretta  Dell’ animo,  col  viso; 
clic  altrimenti  non  la  poteano  mostrare,  che  non  poteano  uscire  del 
IKisso  conceduto  loro,  d'esser  meco;  secondo  che  detto  avea  P uno 
di  loro,  di  sopra  ; Ma  tardavali  il  carco;  delle  cappe  del  piombo  che 
li  faceva  andar  pianamente;  in  vendetta  dell’ allegrezza  {’)  ch’ebbono 
nel  mondo,  che  jier  piacere  al  mondo  si  mostrarono  d'  essere  quel 
che  non  erano,  e la  via  stretta;  questo  dice,  por  mostrare  la  niolti- 
liidincchc  v’ora,  che  la  bolgia  era  bene  ampia;  ma  eravi  si  grande 
moltitudine  di  peccatori,  che  non  vi  si  |iolcva  andare  se  non  piana- 
mente e lentamente.  QuaiuT  ei  far  giunti;  quelli  due  a noi  che  li 
aspettammo,  assai  con  l'occhio  bieco;  cioi»  in  traverso  ragguardando. (*) 


(*)  C.  M.  c ilimanUonnu  chi  (”  C.  M,  della  Icppcrczza  eli  chlicno 
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olio  por  lo  i>pso  convonìa  lor  jtorlare  lo  capo  basso;  o qiipslo  rispoii- 
ilea  loro  in  |H’na  dcbila,  ixTch’olli  avcano  avuto  nel  mondo  ('),  simu- 
lando, santità,  Mi  rimitarou;  ciot''  mo  Dante  e non  Virgilio,  sanza 
far  parola;  cioè'  sanza  parlare,  Poi  si  volsero  in  sè;  questi  due  che 
erano  venuti,  che  si  maravigliavano  cosi  di  Dante,  e (liceali  sero; 
cioè  con  seco  medesimi:  Costui;  cioè  Dante,  por  vivo  all'atto  della 
gola;  cioè  nello  spirare:  imperò  che  certe  arterie  (*)  sono  nella  gola 
che,  quando  l'uomo  lira  il  fiato  a sè,  gontìano;  c quando  lo  manda 
fuori,  calano.  Et  aggiugneano:  E s'ei;cioè  Virgilio  e Danto,  son  morti; 
come  sono  li  altri  che  sono  qui,  per  qual  privilegio;  cioè  autorità: 
privilegio  6 autorità  conceduta  da  chi  può;  e però  si  dice  beiiifieio 
conceduto  da  principe  a privala  ]iersona.  Vanno  scojierti;  questi  due, 
cioè  Virgilio  e Dante,  della  grave  stola;  cioè  grave  cappa?  Poi  disse 
a me;  Dante  funo  di  loro:  O Tosco;  cioè  o To.scano:  Tosco  è secondo 
la  Grammatica  [*],  ch'elli  chiama  Tiiscos  quelli  di  Toscana,  ch'ai  col- 
legio; cioè!  alla  congregazione  dciripoerili  tristi,  che  cosi  li  chiama  lo 
Evangelio  ove  dice:  .Solite  fieri  sicul  hipocritae  tristes:  tristi  sono  in 
cITcllo,  c tristi  si  mostrano  per  parer  santi  et  uomini  di  penilenzia. 
Molto  disse  Cristo  nell’Evangelio  contro  ri|X)criti,  jK-rchc  sono  mollo 
in  dispiacere  di  Dio.  se’  venuto;  (pieslo  sermone  si  dirizza  i«ir  a 
Dante,  e però  dice;  se’  venuto;  in  singulare,  Dir  chi  tu  se’;  a noi,  e 
manifestarli,  nonavere  in  disjiregio;  cioè  non  abbi  a vile. 

C.  XXIIl  — V.  9t-IG8.  In  questi  cinque  ternari  l’ autor  nostro 
finge  com’elli  eblie  avvicendevolc  parlamento  con  quelli  due  inca(>- 
pali,  dicendo  cosi;  Et  io;  cioè  Dante,  dissi,  s’intende,  a loro;  cioè  a 
<|uelli  due:  lo  fui  nato  e cresciuto  Sopra  il  bel  fiume  d’Arno;  ipieslo 
è quel  fiume  che  passa  per  Fiorenza  e Pisa,  et  entra  nel  mare  di 
l'i.sa,  alla  gran  villa;  cioè  Fiorenza;  porla  al  modo  di  Francia  che 
chiamano  le  ciltadi  ville;  e dice  (grande,  jierchè  Fiorenza  è la  mag- 
gior città  di  giro  che  sia  in  Toscana,  c lo  maggior  popolo  di  suo’ 
cittadini,  E son  col  corpo  ch’i’ò  sempre  avuto;  cioè  .sono  vivo;  o 
dice;  ch’i’à  sempre,  avuto,  a dilTerenzia  di  loro  eh’ erano  col  coi-pu 
aereo,  lascialo  (pici  della  carne;  jx'rò  che  Dante  finge  nella  seconda 
cantica  che,  quando  l’anima  si  parte  dal  cor|io,  ella  si  veste  di  uno 
corpo  aereo  et  in  quello  si  rappresenta  e pale  e parla,  l't  à l’allrc 
passioni  che  si  danno  a quelli  che  sono  morti.  Ma  voi  chi  siete;  do- 
manda Dante  a loro,  a chi;  cioè  a’ quali,  tanto  distilla,  Quant'io  veg- 
gio, dolor  giù  per  le  guance:  cioè  gocciolano  lagrime  giii  ]K'r  le  gole, 
che  sono  cagionate  dal  dolore,  E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla; 


(')  C.  M.  nel  mondo  pure  réspelto  al  mondo  c non  a Dio;  et  anco,  ixt- 
cliè  COSI  erano  in  ipiel  mondo,  simulando, 

(*)  C.  M.  certe  vene  sono  [>]  Grommalira  qui  significa  lingua  latina,  f.'. 
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cioè  si  mostra  per  li  orchi  sfavillanti  e per  Ir  farcir  rosse?  E l'un 
risjwse;  di  qurlli  due  addimandati:  0 me  le  cappe  rance;  cioè  dorale 
di  fuori,  di  che  noi  siamo  vestiti,  Son  di  piombo  sì  grosse;  dal  lato 
d'eulro,  cAe /i  pesi  f'fmno  si  cigolar;  cioè  cisjulare,  le  lor  bilance, 
cioè  noi  che  siamo  bilancie  di  queste  iiravissimc  cappe!  Kt  usa  qui 
colore  [']  retorico  che  si  chiama  signifìcazione,  quando  si  fa  per  simi- 
litudine: imperò  che  come  le  bilancio  cigolano,  quando  pesano  grave 
pe.so;  così  cigolano  riliuo,  piangendo  c sfavillando:  bilancia  è inslru- 
nicnlo  da  pesare  le  cose  che  si  vendono  a poso.  K per  questo  h gih 
ris|)osto  all’ una  parte  della  domanda;  cioè  della  [iena,  c ri.sponde  poi 
all’altra  parte  della  domanda,  dicendo  chi  olii  sono.  Frati  Godenti 
fumo;  noi  due,  de’  quali  tu  domandi,  e Bolognesi;  cioè  della  citlò  di 
Uologna,  che  è una  buona  città  di  Londiardia,  Jo  Catalano;  dice 
(|uelli,  che  parla,  di  sè  ch'avca  nome  Catalano,  e questi  Loderingo; 
cioi:  quest’ altro  che  è meco,  Somati;  cioè  nominati  così  nel  mondo 
amendu’  noi;  e da  tua  terra  insieme  presi;  cio<>  da  Fiorenza  tua 
città,  Come  suol  esser  tolto  un  noni  solingo;  cioè  solitario  e di  buona 
vita,  cioè  uno  cremilo,  Per  conservar  sua  jMce;  cioè  della  tua  città; 
e fummo  tali;  noi  due  alla  tua  città.  Che  ancor  si  par  d'intorno  dal 
Gardiiujo;  chenli  (*),  noi  fummo  alla  tua  città  in  quel  luogo  che  si 
chiamà  il  Cardingo  (’)  anticamente,  che  è una  contrada  in  Fiorenza 
che  oggi  si  chiama  Capaccio.  Fi  jieròè  qui  da  saiHTC  che  nel  mcclx, 
o circa,  si  niossono  due  cavalieri  da  Uologna  et  andarono  al  Padre 
Santo  ch’era  allora,  e manifestatoli  la  loro  intenzione;  cioè  che 
erano  disposti  a servire  a Ilio  nello  stato  della  cavalleria,  operandosi 
con  l'arme  e con  le  loro  forze  al  .servigio  di  Dio,  condiattcndo  |>er  lo 
vedove  e iicr  li  pupilli,  e piatire  per  loro  e difendere  la  ragione  c la 
giustizia,  ottennono  grazia  che  il  papa  ordinò  loro  1’ .abito  c la  regola, 
e diede  loro  molte  grazie,  e nominogli  li  frali  cavalieri  della  Vergine 
Maria.  Fi  puose  ordine  che  ninno  pote.s.se  entrare  in  quell'ordine,  se 
prima  non  fo.sse  o non  .si  face.s.se  cavalieri;  e tornati  costoro  con  la 
iTgola  a Bologna,  piacque  iiuesla  regola  a molli,  et  entrarono  in 
quest’ordine  se  non  ricchi  uomini,  che  [xites.snno  mantenere  stato 
di  cavalleria;  c stavansi  in  casa  loro  con  le  loro  donno  e Figliuoli 
e famiglie,  con  cavalli  fanti  e famigli  (*)  et  aveano  in  monizione; 
cioè  franchigia  et  es<>nzione  dallo  fazioni  delli  loro  comuni,  co- 
me religiosi.  Scorse  la  fama  per  tutto,  e furono  chiamati  cava- 
lieri gaudenti;  et  es.sendo  intorno  a quel  tempo  grande  discordia 

[')  Il  nostro  Commentatore  n<lo[iera  di  trequento  la  parola  colore  per  figu- 
ra: ed  è una  vapa  maniera.  Vepgasi  Cicerone  - De  Oratore,  lib.  il  - il  quale 
di.sse  eziandio,  colorarsi  Ìora~ione.  h. 

(’)  C.  M.  «piali  noi  fummo  C.  M,  lo  Guardingo  che  é una 

;V)  C.  M.  famigli  et  erano  immuni  dalle  fazioni 
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in  Firenze  Ira’  guelfi  e.  gliibellini,  et  avendo  molte  volle  coni- 
lintlulo  insieme  e mollo  danneggiatosi,  veimoiio  finalmente  a que- 
sla  composizione  che  si  elegge.sse  uno  uomo  per  parto  c com- 
meltessonsi  in  ((uesti  due  tulle  loro  questioni;  e desscsi  loro  au- 
torità d'acconeiarlc,  come  meglio  paresse  loro,  et  in  line  alla  sen- 
tenzia diflinitiva  ipiesli  due  dovessono  governare  la  città  per  l’una 
jiarle  e per  l’altra,  lì  cosi  li  guelfi  elessono  messer  Catalano  de'Ca- 
talani  da  Bologna  lo  quale  era  guelfo,  e li  ghihcllini  elessono  messer 
Lotleriiigo  de’  Lambertacci  da  Bologna  lo  ciualc  era  ghibellino;  o 
seppono  si  ben  fare  questi  due,  che  poi  che  furono  nell'ulicio,  furono 
corrotti  da' guelfi  con  moneta,  e lasciarono  cacciare  da’  guelfi  li  ghi- 
bellini e disfare  loro  le  ease  eh’ erano  in  Fiorenza  in  una  contrada 
già  delta,  che  si  chiama  il  Gardingo.  E perchè  furono  uomini  Ì]k>- 
criti,  che  mostravano  buoni  nclli  alti  di  fuori;  e d' entro  furono  con 
mala  volontà  e intenzione  come  fu  rcfi’etlo,  però  l’autore  finge  che 
fussono  in  questo  luogo. 

C.  XXIll  — V.  109-123.  In  que.sti  cinque  ternari  l’aulor  nostro 
finge,  che  volendo  risfiondero  al  detto  de'  frali  Gaudenti,  prevenuto 
da  un’altra  cosa  che  vide,  incominciò  e non  andò  innanzi  con  la 
risposta,  dicendo  cosi:  Io;  cioè  baule,  comiticiai:  0 Frali,  i vostri 
mali...;  ecco  qui  (')  manca  l’orazione,  e però  disse:  Ma  più  non  dissi; 
io  Dante,  che  quello  che  dello  è;  et  usa  qui  uno  colore  retorico  che  si 
chiama  p'ecisio,  et  è quando  l’uomo  incomincia  alcuno  dire;  ma  poi 
noi  compio,  occupato  da  altri  pensieri  e da  alcuna  passione.  Voleva 
l’autore  in  questo  luogo  mostrare  forse  loro  compassione,  sì  come 
mostrò  di  sopra,  capitolo  vi  a Ciacco,  quando  disse:  Ciacco,  il  tuo  af- 
fanno Mi  pesa  si,  ch’a  ìagrimar  m'invita;  e con  simile  sentenzia 
avrebbe  seguito  qui;  ma  volle  l’autore  usare  lo  predetto  colore.  In 
che  modo  si  debba  o possa  avere  compassione  ai  dannati,  in  più 
luoghi  è stato  dichiarato  di  sopra,  c però  non  si  replica  qui.  eli  alti 
occhi  mi  occorse;  cioè  imperò  che  alli  occhi  miei,  dis.se  Dante,  occorso 
a vedere:  ecco  la  cagione,  jier  che  non  compie  l’orazione  incomin- 
ciata di  sopra,  occupala  (’)  da  questa  nuova  visione,  L'n,  crocifisso  in 
terra  con  tre  pali;  cioè  ch’era  disteso  in  terra,  l’uno  braccio  con 
uno  palo  confitto  per  la  mano,  e l’altro  con  un’altro  e li  piedi  amen- 
duni  con  un  altro  palo,  come  Cristo  nostro  Salvatore  fu  crocifisso 
con  tre  chiodi  in  su  la  croce,  come  dimostra  lo  lesto  che  seguita.  Et 
aggiugne:  Quando  mi  vide;  cioè  Dante  quel  confitto,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  coi  sospiri;  e la  cagione,  perchè  si  storse  e solfiò 
vedendo  Dante,  possiamo  imaginare  che  fosso,  perchè  vedea  Danto 
cristiano,  salvalo  |ier  la  |>assione  di  Cristo,  jier  la  quale  egli  era 

l*'  C.  M.  (|tii  incominciu  f orazione,  (’;  C.  XI.  occupalo 
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dannato,  E frate  Calatali;  del  (|uale  fu  dello  di  sopra,  ch’a  ciò  s’ac- 
corse; cioè  ch'io  lasciai  il  dire,  per  considerare  colui  ch’io  vedea,  ili 
disse;  cioè  a me  Dante;  Quel  confitto,  che  tu  miri,  Consigliò  i Farisei, 
che  convenia  Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri;  questo  fu  Caifas 
princi|H!  do’  sacerdoti,  che  nel  consiglio  che  feciono  li  sacerdoti  di 
Cristo,  disse:  f'os  nescitis  quiquam.  \ec  cogitatis  quia  eapedit  vobis 
ut  unus  moriatur  homo  prò  populo,  et  tota  gens  pereat.  — Attraver- 
sato e nudo  nella  l’ia;  per  la  quale  passiamo  lutti.  Come  tu  vedi; 
cioè  tu.  Dante;  et  è mestier,  che  senta;  cioè  Caifas,  Qualunque  passa; 
di  noi,  com’eipesa  pria;  cioè  innanzi  che  passi,  perchè  tutti  li 
montino  a dosso:  Et  a tal  modo;  corno  questo,  il  suocero;  cioè  Anna 
che  fu  suocero  di  Caifas,  si  stenta;  cioè  si  stendo  attraversato,  con- 
fitto con  tre  pali;  o vogliamo  dire  si  stenta;  cioè  fa  stento  e |>atisco 
pena  Anna  cosi,  come  Caifas,  In  questa  fossa;  cioè  in  questa  sesta 
bolgia,  e li  altri  del  Concilio  ;■  cioii  della  concordevole  congregazione, 
che  fu  falla  lo  lunedi’  dop  la  domenica  d’olivo,  per  consigliar 
sopra  i falli  di  Cristo,  Che  fu  jier  li  Giudei  mala  sementa;  cioè  lo 
quale  fu  mal  seme  per  li  Giudei,  che  non  si  vollono  o non  vogliono 
o non  si  vorranno  convertire:  imperò  che  darà  loro  fruito  di  morte  (') 
eterna;  ma  per  coloro  che  si  vollono  convertire  o verranno  alla  fedo 
di  Cristo  fu  buona  sementa:  imperò  che  a tulli  farà  frutto  di  salute 
eterna.  E nolautemenle  finge  l’autore  che  costoro  sieno  puniti  in 
questo  luogo:  però  che  tulli  li  pontefici,  sacerdoti,  scribi  o farisei  a 
quel  tempo  erano  ipocriti,  de’  quali  disse  Cristo  nell' Evangelio: 
Kolile  fieri  sicul  hipocritw  tristes:  dilatante  enim  ec. 

C.  XXlll  — V.  121-1.32.  In  <piesli  tre  ternari  l' autor  nostro  finge 
come  Virgilio  si  maraviglia  della  pena  di  Caifas  e delli  altri,  e do- 
manda della  via,  dicendo;  Allor;  cioè  allotta,  vid'io;  Danto,  maror 
vigliar  Virgilio;  lo  qual  non  avea  veduto  maravigliar  per  ancora. 
Sopra  colui,  ch’era  disteso  in  croce;  cioè  sopra  Caifas,  Tanto  vil- 
mente ne  l’eterno  esilio;  cioè  nell’inferno  dove  doveano  staro  in  jx!r- 
pcluo,  slwndili  da  Dio:  maravigliasi  la  ragione  della  grandezza  della 
giustizia  di  Dio,  la  quale  avanza  la  po.ssibililà  del  nostro  intelletto; 
e però  fingo  Danto  che  si  maravigli  Virgilio,  il  quale  significa  la 
ragione,  come  mostrato  è stato  di  sopra  in  più  luoghi.  Poscia;  cioè 
dopo  r ammirazione,  drizzò;  Virgilio,  a’Frati;  cioè  a messer  Cata- 
lano et  a Uxleringo,  colai  voce;  cioè  cosi  fatto  parlare:  Non  vi  di- 
spiaccia, se  vi  lece;  cioè  so  a voi  è licito  (*),  dirci;  cioè  a me  Virgilio 
e Dante;  sempre  la  ragione  giustifica  la  sua  domanda  : però  che  non 
domanda,  se  non  giusto  et  onesto,  Se  alla  man  destra;  questo  dice, 
(lerchè  necessario  era,  essenilo  volli  in  verso  man  sinistra,  che  vo- 

(*)  C.  M.  <ìi  mercè  eterna:  (*i  C.  M.  v’è  lecito, 
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lenclo  uscirò  della  bolsiin  ]>or  andare  noiraltra  più  bassa,  eirii.seis- 
sono  in  verso  man  destra,  tjiace  alcuna  foce;  cioè  è rovinala  la  ripa 
in  alcun  luogo  si,  clic  noi  jiossiaino  uscire  di  fpiesta  Ixilgia,  della 
(pialo  non  poteano  u.scire  p(-rcliè  la  ripa  era  alta.  Onde  noi  aincndu’ 
possiamo  uscirci;  cioù  io  Virgilio  e Dante  di  (piesto  fondo  della  Itol- 
gia,  Saain  costringer  degli  angeli  neri;  cioè  de'  (limoni,  Cfie  vegnan 
d'esto  fondo  a dipartirci;  cioè  a cavarci  (|uinci;  c (|ueslo  linge,  per 
mostrare  che  alla  [wlenzia  di  Dio  ogni  cosa  è sottoposta  ; cioè  li  de- 
moni, li  angeli,  li  uomini  e tutte  le  creature. 

C.  XXIII  — V.  133-141.  In  (piosti  tre  ternari  l’aulor  nostro  finge 
come  frale  Catalano  rispose  alla  domanda  di  Virgilio,  dicendo:  iti- 
spose  adunque;  frate  Catalano,  il  (piale  h introdotto  a parlare  di  so- 
jira:  Più  che  tu:  cioè  Virgilio,  no  speri,  S’appressa  un  sasso,  che  dalla 
gran  cerchia;  cioè  da  (]uclla  che  circunda  tutte  lo  Ixilgie,  Si  muove; 
(luci  gran  sasso  che  detto  è,  e continuasi  sopra  tutte  le  bolge  si, 
come  ponte,  e varca;  cioè  valica,  tutti  i vallon  feri;  cioè  tutte  le  Itolgo 
che  sono  x,  come  detto  fn  di  sopra  cap.  xviii,  dall’ollavo  cerchio 
ìnfino  al  pozzo  che  è lo  fondo  deH'inforno,  sono  prodotti  alcuni  scogli 
che  valicano  e fanno  ]X)nli  sopra  tulle  le  bolge,  sal\o  che  sopra  que- 
sta bolgia,  perchè  si  rupiiono  nel  leni|K)  della  passione  di  Cristo,  se- 
condo la  fizionc  dell’autore;  e però  seguita:  Salvoche  questo  è rotto; 
(|Uosto  sasso  che  detto  è,  e noi  coperchia;  cioè  non  fa  |)onle  sopra  lo 
sesto  vallone;  Montar  potrete;  tu  Virgilio  e Danto,  su  j>cr  la  mina; 
di  questo  sasso.  Che  giace  in  costa;  si  che  v’ h fallo  la  via,  e nef 
fondo;  della  bolgia,  soverchia,  perchè  v’è  alzato  ikt  la  rottura  del 
sa.s.so.  Lo  Duca;  cioè  Virgilio,  stette  un  poro  a testa  china;  come  fa 
colui  che  pensa.  Poi  disse;  Virgilio  in  verso  frale  Catalano,  c dice; 
Mal  contava  la  bisogm;  cioè  mal  diceva  lo  bisogno  nostro.  Colui, 
che  i peccator  di  qua  uncina;  cioè  Malacoda,  che  piglia  coi  radi  e 
con  li  uncini  li  peccatori  della  quinta  bolgia:  i>erò  che  disse  di  sopra 
capitolo  xxt.  Presso  è un  altro  scoglio,  che  via  fare,  e come  mostralo 
è,  non  ve  n’era  veruno,  e per  (|uesto  si  mostra  che  il  dimonio  con 
bugie  e falsitadi  s’ingegna  d’ingannare  ciascuno. 

C.  XXIII  — V.  142-148.  In  questi  due  ternari  et  uno  versetto 
finge  l’autore  come  il  frate  rispose  a Virgilio,  quanto  all'inganno  del 
(limonio,  dicendo:  E il  Frate;  cioè  messer  Catalano,  disse,  s’ inten- 
de: laudi'  già  direa  Bo/ojwa,  perch’elli  fu  Bolngn('se,  però  dice  che 
lidi’  dire  a Bologna,  Del  diavol  vizi  assai;  anzi  è tutto  vizioso,  tra’ 
qimli;  cioè  vizi,  udi’;  io  frale  Catalano,  Che  gli  è bugiardo,  e padre  di 
menzogiui;  questo  s’accorda  con  la  Santa  Scrittura  che  dice:  Diabo- 
lus  menda-r.  est,  et  pater  mendacii:  si  che  non  li  maravigliare,  Virgilio, 
s’egli  t’ii  dello  bugia.  Appresso;  e'ìoi‘.  dopo  le  delle  parole,  il  Dura; 
cioè  Virgilio,  a pan  }mssì  sen  gi:  cioi-  se  n andù.  Dirlnitv  un  poro 
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d'ira  nel  sembiante;  ciot;  nella  vista:  questo  dice,  pcreliè  In  ragione 
non  si  turba  mai  in  effetto;  Ond'  io;  cioè  Dante,  dall'incareati;  cioè 
da’  caricati  peccatori  di  piombo:  potrebbe  ancor  dire  il  testo  dal- 
rincapjmli,  cioè  da  coloro  che  aveano  le  ca|>pe  dorate  di  fuori,  e 
dentro  di  piomlK),  mi  parti’;  seguendo  Virgilio,  c i>erò  dico:  Dietro 
alle  jìoste;  cioè  dietro  alle  jìedate,  delle  care  piante;  cioè  do’  piedi  di 
Virgilio,  lo  quale  era  caro  duca  a Dante,  come  deve  essere  la  ragione 
cara  a ciascuno  uomo.  C qui  Gniscc  il  vigcsimolcrzio  canto. 
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1 In  quella  parie  del  giovanello  anno, 

Che  il  Sole  i criu  sotto  l'Aquario  tempia, 
E già  le  notti  a mezzo  di’  scn  vanno; 

4 Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'imagine  di  sua  sorella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

7 Lo  villanello,  a cui  la  robba  manc'a. 

Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca; 
10  Ritorna  in  casa,  e qua  e là  si  lagna. 

Come  il  lapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  c la  speranza  il  ringavagna, 

13  Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poca  d'ora;  e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia; 

16  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  li  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro: 


V.  3.  C.  M.  al  mezzu  di’  v.  H.  C.  M.  Come  lapin 

V.  C.  H.  la  speranza  irringavagna,  v.  44.  C.  M.  In  poro  d ora; 

V.  44.  in  poca  d'ora.  Maniera  ellilUca;  cioè  in  poca  durata,  in  poca  quan- 
tità d'ora.  E. 
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IO  Clic  come  noi  vcnimo  al  guasto  ponte, 

Lo  nuca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch’io  vidi  in  prima  a piò  del  monte. 
ìi  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  di  piglio, 
a.)  E come  quei  che  adopera  et  estima. 

Che  sempre  par  che  inanzi  si  proveggia; 

Così,  levando  me  su  per  la  cima 
28  D'un  ronchionc,  avvisava  un’altra  scheggia. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa; 

Ma  tenta  pria  se  è tal  ch’ella  ti  reggia. 

;j|  Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  a pena,  ei  lieve  et  io  sospinto, 
Potavam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

:U  E se  non  fosse,  che  di  quel  procinto. 

Più  che  dell’altro,  era  la  costa  corta. 

Non  so  di  lui;  ma  io  sarei  ben  vinto. 

.■}7  ^ìla  perche  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
iO  Che  l una  costa  surge  e l’altra  scende: 

Noi  pur  venimo  al  fine  in  su  la  punta. 

Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 
h:\  La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta 

Quand’io  fui  su,  ch’io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  m’assisi  nella  prima  giunta. 

V.  C.  M.  vidi  prima  v.  C.  M.  diemmi  poi  di  piglio. 

V.  27.  C.  M,  su  ver  la  cima 

V.  30.  reggia.  In  anlico  nell’ indicativo  sì  disse  reggia,  traggio,  c faggio; 
o quindi  reggia,  traggia,  e fuggia  nel  congiuntivo,  come  anch’oggi  proferÌ!>ce 
il  popolo  della  Toscana.  E.  v.  33.  C.  M.  Potevam 

V.  33.  CAtappa;  pietra,  come  odesi  tutto  di’  in  quel  di  Genova.  B, 
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46  Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  il  Maestro;  chò  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre, 

49  Sanza  la  (piai  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia. 

Qual  fummo  in  aere  et  in  acqua  la  schiuma. 
52  E però  leva  su,  vinci  fambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

55  Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 

Non  basta  da  costoro  esser  partito; 

Se  tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

58  Leva’ mi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena,  ch’io  non  mi  sentia; 

E dissi;  Va,  ch’io  son  forte  et  ardito. 

64  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronchioso,  stretto  c malagevole. 

Et  erto  più  assai  che  quei  di  pria. 

'64  Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 

Et  una  v(x;e  uscì  dell'alto  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 

67  Non  so  che  disse,  ancor  che  sopra  al  dosso 
Fossi  dell’arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

70  Io  era  volto  in  giù;  ma  li  occhi  vivi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro; 

Perch’io;  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
'73  Dall' altro  cinghio,  e dismonliam  lo  muro: 

Che  come  io  odo  quinci,  0 non  intendo; 

Così  giù  veggio,  e niente  afliguro. 

V.  57.  C.  M.  facho  si  ti  vaglia,  v.  G3.  quel  di  pria.  v.  Co.  C M.  linde  una  \oce 
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7C  Altra  risposta,  disse,  non  li  rendo. 

Se  non  lo  far;  cliè  la  domanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l oiiera,  tacendo. 

79  Noi  discendemmo  il  ponto  dalla  testa. 

Dove  s’aggiugne  con  l'ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

8ì  E vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  di  .sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  .si  vanti  Libia  con  sua  rena: 

Che,  se  chelidri,  iaculi  e farce 
Produce,  e cliencri  con  anlìsilxjua; 

88  Nè  tante  [wstilenzie , nè  sì  ree 

.Mostrò  già  inai  con  tutta  lElioiria, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  al  mar  ros.so  ee. 

91  Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e spaventate, 

Sanza  sjwrar  pertugio  o elitropia. 

94  Con  serpi  le  man  dietro  avien  legale; 

Quelle  liccavan  jier  le  reii  la  coda 
E il  capo,  et  eran  dinanzi  aggroppate. 

97  Et  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  prwla. 

S'avventò  un  scrjjente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda, 
too  Ne  O sì  tosto  mai,  nè  I si  scrisse, 

Coin’ei  s’accese  et  arse,  e ccner  lutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

V.  86.  C.  M.  0 che  Ihiri, 

V.  90.  ee.  In  untico  la  seconda  persona  singolare  del  presènte  indicativo 
nel  verbo  primitivo  e$serc  fu  e,  poscia  et,  dal  latino  es;  e quindi  naturalmenU 
ce  nella  terza  singolare,  che  pur  vive  nella  Toscana.  K. 

v.lH.  Tristissima  copia;  crudelissima  copta.  E. 

V.  9U.  C.  M.  pertusio  v.  93.  L' elitropia  presso  gli  antichi  fu  creduto 
rendesse  gU  uomini  invisìbili.  E.  v.  lOt.  C.  M.  .\rsc,  cui  ccner  lutto 

1».  r,  i.  su 
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103  E poi  che  fu  a terra  sì  destrutto, 

La  polver  si  raccolse  jxìr  sò  stessa, 

E in  quel-medesmo  ritornò  di  butto. 

106  Così  jier  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
109  Erba,  nò  biado  in  sua  vita  non  pasce; 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  et  amomo; 

E nardo  e mirra  son  rultiine  fasce. 

112  E quale  ò quei  che  cade,  e non  sa  corno, 

Per  forza  di  demon  ch’a  terra  il  tira, 

0 d’altra  opilazion  che  lega  l’uomo, 

115  Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  della  grande  angoscia 
Ch’olii  à sofferta,  e guardando  sospira; 

118  Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 

0 potenzia  di  Dio,  quanto  ò severa. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia! 

121  Lo  Duca  il  domandò  poi,  chi  egli  era; 

Perch’el  rispuose:  Io  piovi  di  Toscana, 
Poco  tempo  ò,  in  questa  gola  fiera. 

124  Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana, 

Sì  come  a mul  ch’io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana. 


V.  405.  C.  M.  E quel  medesmo  v.  407.  C.  M.  lo  Fenico  v.  409,  C.  M.  biada 
V 442.  Como;  derivalo  dal  latino  quomodo,  presso  gli  antichi  frequento 
in  verso  e in  prosa.  E. 

V.  444.  C.  M.  oppilazion  v.  446.  C.  M.  per  la  grande 

V.  422.  Io  piovi;  ora  piovvi  nel  perfetto,  è la  naturale  piegatura  dell’infi- 
nito piovere,  come  sarebbe  altresì  bevi  da  bevere,  e movi  da  moi^ere;  ne’  quali 
tutti  iwtrebbe  dirsi  che  viene  solratta  l' c,  piovvi,  bevei.  L’  uso  vuole  che  no* 
primi  duo  si  raddoppi  il  v,  aflinc  di  cessare  ogni  equivocazione,  e all’altro  dù 
una  diversa  cadenza.  E.  v.  426.  C.  M.  a me  fu  degna  lana. 
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127  Et  io  al  Duca;  Dilli  che  non  mucci, 

E domanda  qual  colpa  qua  giù  il  pinse: 

Ch’io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 
130  E il  peccalor,  che  intese,  non  s’infinse; 

IMa  drizzò  verso  me  l’animo  e il  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

133  .Poi  disse;  Più  mi  duol,  che  tu  inai  collo 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quando  fui  dell’altra  vita  tolto. 

130  Io  non  pos.so  negar  quel  che  tu  chiedi; 

In  giù  son  mosso  tanto,  perch’io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  do’  belli  arredi; 

139  E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui, 

142  -Apri  li  orecchi  al  mio  annunzio,  et  odi: 

Pistoia  pria  de’  Negri  si  dimagra; 

Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e modi. 

143  Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 

Che  di  torbidi  nuvoli  è involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  et  agra 
148  Sopra  campo  Picen  fia  combattuto; 

Ond’ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Sì  ch’ogni  Bianco  no  sarà  ferulo; 

151  E detto  l'ò,  perchè  doler  ti  debbia. 

V.  130.  C.  M.  non  si  finse; 

V.  141.  C.  M.  fuor  da'  luoghi  v.  143.  C.  M.  in  pria  do’  Neri 

V.  146-T.  C.  M.  Che  da  turbidi  nuvoli  involuto,  E con  tempesta 
V.  149.  C.  M.  sposserà  v.  1SI.  C.  M.  E dicolo,  perchè 
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COMMENTO 

In  quella  parte  cc.  In  (jiieslo  canto  xxiv  l'aulor  nostro  intende 
di  trattare  della  vii  bolgia  ov’elli  finge  che  si  punisca  il  peccato  del 
ladroneggio,  e non  si  compio  di  trattare  d'esso  in  questo  conto;  c 
dividesi  questo  canto  principalmente  in  due  parli,  perche-  prima 
pone  come  uscirono  della  sosta  bolgia  ('),  in  sul  jionlc  della  settima 
jK-rvenendo;  nella  seconda,  come  discesono  in  su  la  ripa,  (]uivi:  .Voi 
discendemmo  il  ponte  cc.  ha  prima,  che  farii  la  prima  lezione,  sf  divide 
in  sette  parti:  imperò  che  prima  fa  rauloro  una  similitudine;  nella 
seconda  adalla  la  similitudine,  quivi:  Cos'i  mi  fece  ec.;  nella  terza 
dimostra  come  Virgilio  lo  pose  fuori  della  sesta  bolgia,  c|uivi:  E co- 
me quei  che  adopera  ec.;  nella  (piarla  manifesta  rabililii  deH'uscire, 
quivi:  E se  non  fosse  ec.;  nella  (plinto  si  pone  una  bella  riprensio- 
ne (’)  con  esortazione  lilla  a lui  da  Virgilio,  quivi:  Ornai  convien  ec.; 
nella  sesta,  come  usciti  della  bolgia,  presono  il  cammino,  (|uivi: 
Leva'mi  aliar  ec.;  nella  settima  priega  Virgilio  di  discendere  in  del- 
l'altra  ripa,  per  veder  meglio  la  continenzia  di  quella  bolgia,  quivi; 

10  era  volto  in  (jiit  cc.  Divisa  duiKjue  la  lezione,  è da  vedere  la  sen- 
tenzia liltcrale,  la  (piale  dice  co.si: 

Come  nel  me.se  di  gennaio,  quando  il  sole  è sotto  quel  segno  che 
si  chiama  Aquario,  e già  le  notti  cominciano  a mancare  a noi  e cre- 
scere a coloro  che  .sono  di  lii  dal  cireulo  meridiano,  quando  la  bri- 
nala in  sulla  terra  as.somiglia  la  imagine  della  sua  sorella  bianea; 
cioò  della  neve;  ina  poeo  dura  ; lo  contadino,  a cui  manca  la  roba,  si 
beva  e guarda  e vede  la  campagna  tutta  biancheggiare,  oud'elli  si 
batte  Tanca  dolendosi,  c ritorna  in  casa  lamentandosi,  come  tapino 
che  non  sa  che  si  faccia;  e poi  tornato  fuori  piglia  buona  s|)eranza, 
vedendo  il  mondo  aver  cambiato  faccia  in  poco  d'ora,  perchè  la  bri- 
nala è sparita  c strutta  per  lo  sole,  c piglia  suo  ba.stonc  c caccia 
fuori  le  pecorelle  a |)a.scere;  cosi  mi  fece  sbigottire  Virgilio,  quando 

11  vidi  SI  turbare  la  fronte,  e cosi  tosto  venne,  o vero  e’  giunse  lo 
conforto  (’)  allo  sbigottimento:  imperò  che  come  noi  venimo  al  guasto 
ponte,  Virgilio  si  volse  a me  con  quella  faccia  dolce,  ch'io  Dante  vidi 
prima  al  piè  del  monte.  E |)oi  cli'ebbe  presa  alcuna  delilK-razione, 
aperse  le  braccia  e pre.senii,  guardando  bene  iiriina  la  mina;  e come 
colui  clTadopera  et  estima  e sempre  pare  che  innanzi  si  provegga; 
cosi  levando  me  Dante  in  ver  la  cima  d'  uno  roiiehione  (*),  avvi.sava 
un'altra  scheggia  dicendo:  Poi  t'agrappa  sopra  quella;  ma  tenta  pri- 

(•)  C.  M.  della  .sesta  l>olgia  e peneniieno  in  sul  ponte  della  settima,'  nella 
seconda,  (*J  C.  M.  una  la-Ua  risponsione  con  esortazione  falla  a lui 

C.  M,  è COSI  tosto  giunse  allo  p-  C.  .M.  (l'un  roechlonc, 
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ma,  s’clla  è tale  che  ti  reggia.  Certo  quella  non  era  via  de’  vestili 
della  capi»  della  di  sopra,  che  noi  appena;  cioè  Virgilio  lieve  ch’era 
spirito,  et  io  Danto  sospinto  da  lui,  {Stavamo  montar  su  di  pietra  in 
pietra . E se  non  fosse  che  ([uella  ripa  non  era  si  alla,  come  le  altro 
passate,  io  non  so  di  Virgilio;  ma  io  Dante  sarei  ben  vinto  (');  ma  per- 
chè lo  cerchio  ottavo,  nel  (juale  sono  le  male  Iralgie,  inchina  lutto  in 
verso  il  nono  che  è come  un  pozzo:  tanto  strigne,  ciascuna  Ixilgia  è 
situata  a (lucslo  modo,  che  la  ripa  d' entro  sempre  è più  bassa  che 
quella  d'intorno.  Et  aggiugne  che  con  questa  fatica  olii  giunsono  in 
sulla  punta  della  ripa,  onde  si  scende  poi  neirarginc;  e dice  che 
quando  fu  sue,  la  lena  del  jwlmone  gli  era  si  monta,  che  non  potea 
ire  più  oltre,  anzi  si  pose  a sedere  nella  prima  giunta . Et  allora  \ ir- 
gilio  li  disse;  Uggimai  (’)  couvicu  che  tu  li  spoltroniscili  a questo  mo- 
do: iuqH'rò  che,  sedendo  in  piuma  o sotto  coltre,  non  si  viene  in  fama, 
sanza  la  quale  chi  consuma  la  vita  sua,  lascia  in  terra  cotale  vesti- 
gio disè, quale  lascia  lo  fummo  nell' aere  e la  schiuma  neU’acqua;  e 
però  beva  su,  vince  [’J  l'ambascia  con  l'animo  che  vince  ogni  batta- 
glia, se  non  si  pone  giù  col  suo  grave  corpo;  e’  li  eonvien  salire  scala 
più  lunga;  non  basta  essere  parlilo  da  costoro;  se  tu  m’intendi,  or 
fa  si  cbo  li  vaglia.  Allora  dice  Dante  che  si  levò,  mostrandosi  fornito 
meglio  di  lena,  che  non  si  sentia;  e disse  a Virgilio:  Or  va,  eh’  io  sono 
forte  et  ardito;  e dice  che  presono  la  via  su  per  lo  scoglio,  che  vali- 
cava la  settima  bolgia  e diceche  lo  scoglio  era  ronchioso,  erto,  stretto 
e malagevole,  et  era  (’)  più  assai  che  quel  di  prima.  Et  aggiugne  Dante 
che  andava  parlando  per  non  parerò  fievole,  onde  dice  ch’usci  una 
voce  dell'alto  fosso,  a formar  jiarole  sconvcnevoli ; e dice  che  non 
sa  ciò  che  dicesse,  iH-nchè  fosse  sopra  il  dosso  dell’arco  che  valicava 
(|uivi;  ma  licn  parca  che  chi  parlava  fosse  mosso  da  ira;  et  aggiu- 
gne ch’era  volto  in  giù;  ma  li  occhi  non  jioleano  andare  al  fondo 
per  lo  scuro;  per  la  qual  cosa  dis.se  a Virgilio:  Fa  che  tu  arrivi  dal- 
l'altro cinghio,  e dismonlianio  lo  muro:  che  com’io  odo  quinci  e non 
intendo;  cosi  giù  veggio  e niente  afliguro.  Et  allora  disse  Virgilio: 
Altra  risposta  non  li  do,  so  non  il  fare:  chè  la  domanda  onesta  si 
vuole  (*)  seguire  con  ro|icra  tacendo.  E qui  finisce  la  sentenzia  lilte- 
rale;  ora  è da  vedere  lo  testo  con  l' allegorie  e moralitadi. 

C.  XXIV  — V.  1-15.  In  questi  cinque  ternari  l' autor  nostro  fin- 
ge, incominciando  il  xxiv  canto,  una  bella  similitudine  con  descri- 

(1)  C.  M.  ben  giunto;  |*)  C.  M.  Ingiumai  convicn 

[•]  Finre;  oggi  vinri.  Per  serbare  una  desinenza  unifornic,  le  persone  sin- 
golari dell' imperativo  furono  dagli  antichi  tenninate  in  e come  quette  dei  tem- 
pi dell'indicativo.  Il  re  Enzo  disse  «Esci  di  pena,  e del  corpo  li  parte  •; 
e il  b.  lacoponc  • Accorri,  donna,  e vide  Che  la  gente  Pallide  • E. 

t*J  C.  M.  et  erto  più  assai  (*)  C.  M,  si  dee  seguire 
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zione  del  tempo  secondo  l’ astrologia,  dicendo  così:  In  quella  parie 
del  giovanetto  anno;  parla  qui  Taiitore  dell’anno  a similitudine 
deH’etadi  dell’ uomo,  non  di  tutte;  ma  di  quattro  {')  tempi;  cioè  in 
primavera,  estate,  autunno  e verno,  ponendo  che  la  primavera 
sia  simile  alla  adolcscenzia:  però  che  come  l’uomo  cresce;  così  le 
cose  che  jìroduce  la  terra  escono  fuori  e crescono;  così  li  giorni 
ancora  cominciano  a crescere:  e come  l’adolescenzia  è età  calda  et 
umida;  così  ò la  primavera:  e la  stato  si  è simile  alla  giovanezza: 
ruomo  ò forte;  così  tutte  Terbe  e le  piante  uscite  fuori  della  te- 
nerezza vegnano  nella  durezza:  e come  1’  uomo  dura  e consiste 
nelle  sue  vigorosità  e pone  fine  al  crescere;  così  la  state  quasi  li 
di’  stanno  in  uno  essere  di  grandezza  infino  (*)  al  solstizio  esti- 
vale: e come  la  giovanezza  è calda  e secca;  così  la  state:  c l’au- 
tunno si  è simile  alla  virilità:  imperò  che  come  l’uomo  è venuto 
nella  virilità  et  intende  ai  guadagni,  onori  et  amisladi  et  alle  cose 
fruttuose;  così  l’autunno  dìi  li  frutti  delli  arbori  e gitta  giù  le  frondi, 
come  l’uomo  gitta  giù  li  giuochi  e li  trastulli:  e come  la  virilità  ò 
fredda  c secca;  così  è l’autunno:  c lo  verno  ò simile  alla  vecchiezza: 
imperò  che  come  il  vecchio  ò inabile  aU’o|)ere;  così  lo  verno  ò spo- 
gliato di  tutti  i frutti:  e come  il  vecchio  s’inchina  e manca  <i‘el  suo 
corpo;  cosi  lo  verno  mancono  li  giorni:  c come  il  vecchio  è freddo 
et  umido;  così  è il  verno;  e però  volendo  l’ autor  nostro  intendere 
del  principio  della  primavera,  dice  del  giovenett’anno;  cioè  adole- 
scente; cioè  la  fanciullezza  dell’anno,  chiamandolo  giovanetto,  a diffe- 
renzia della  giovanezza  compiuta.  Et  è qui  da  notare  che  l’autore 
parla  de’tempi  dell’anno,  incominciando  secondo  li  astrolagi  la  prima- 
vera dal  solstizio  di  Capricorno,  e la  state  dell’  (’)  equinozio  d’ Ariete, 
e l’autunno  dal  solistizio  di  Cancro,  e il  verno  daH’cquinozio  della 
Libra;  e per  confermar  quello,  aggiugne:  Che  il  Sole  t crin  sotto 
V Aquario  tempra;  cioè  sotto  quel  segno  che  si  chiama  Aquario  tem- 
pra li  suoi  raggi,  pigliando  i crini  per  li  raggi,  sotto  il  quale  c nel 
quale  segno  il  sole  entra  a mezzo  gennaio  o circa,  e stavvi  infino  a 
mezzo  febraio  o circa;  nel  qual  tempo  incomincia  la  primavera. 
Ogni  segno  à 30  gradi  et  ogni  di’  naturale  lo  sole  ne  passa  uno,  sic- 
ché in  30  di’  à passato  tutto  uno  segno;  e dice  tempra^  cioè  tempera; 
i crini;  cioè  i capelli.  Li  poeti  fingono  che  il  sole  sia  uno  idio  che  lo 
chiamano  Febo,  e fingonlo  con  una  bella  capellatura,  intendendo  per/ 
quella  capellatura  li  raggi  suoi,  li  quali  incomincia  lo  sole  a tempe- 
rare sotto  TAquario:  imperò  che  si  parte  dal  tropico  iemale  e viene 
verso  l’equinoziale,  et  incomincia  Tacre  a noi  a lasciare  la  rigidità 

f’)  C.  M.  di  quattro,  secondo  che  l'unno  è diviso  in  (piatirò  tempi  ; cioè  pri- 
mavera, (*)  C.  M.  di  grandezza  insieme  al  solstizio  (»)  C.  M.  dall’ equinozio 
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del  freddo  e mitigarsi  per  l’ opprossimamoiito  del  sole,  incomincian- 
dosi già  ad  alzare  sopra  noi.  IC  pt'r  dichiarare  ancora  meglio,  dice:  E 
già  le  notti  a mezzo  di'  seri  vanno;  cioè  già  incominciano  a mancare 
le  notti  e cre.scere  li  di’  ('),  che  il  .sole  è stato  in  Capricorno  insino  al 
suo  mezzo,  sono  cresciute  le  notti  c ti  di’  mancati.  E perchè  tal 
mezzo  innanzi  si  parte  dal  tropico  iemale  e viene  di  grado  fn  grado 
verso  t’e(|uinozialc,  incominciano  a mancare  le  notti  infìno  che  viene 
aU'e(|uinozialc  ove  si  pareggia  la  notte  col  di,  poi  ch’à  passato 
l’equinoziale  e viene  verso  lo  tropico  estivale,  crescono  li  di’  infino 
che  viene  in  Cancro  ov’è  lo  solistizio  estivale;  cioè  la  maggior  altezza 
che  possa  essere  apiw  noi;  e però  è allora  lo  maggior  di’  e la  minor 
notte  che  sia  in  tutto  l’anno,  come  quando  è in  Capricorno,  che  è al 
tropico  iemale  ver.so  lo  polo  antartico,  è la  maggior  notte  e il  minor 
di’ che  sia  in  tutto  l’anno,  perchè  (’)  appo  noi  nella  maggior  bassezza 
che  |)0ssa  e.ssere;  e perchè  quando  va  verso  l’ antartico,  viene  al- 
l’ecpiinozialc,  quando  è in  Libra  è pari  lo  di’  con  la  notte  ;c  quando 
ritorna  in  verso  lo  polo  artico,  partendosi  dall’antartico  viene  al- 
rc(|uinoziale,  quando  è in  Ariete  ove  è pari  ancora  il  di  con  la  notte 
si,  che  due  erjuinozi  sono  l’anno  e due  solistizi;  li  solistizi  sono  in 
Capricorno  et  in  Cancro,  e li  equinozi  in  Ariete  et  in  Libra;  e perchè 
quindi  onde  si  parte  il  solo  si  crescono  le  notti  ('],  però  dice  che 
quando  lo  sole  è in  Aquario,  che  incomincia  a partirsi  dal  polo  antar- 
tico e venire  in  ver.so  il  nostro  jkjIo  artico,  che  le  notti  se  ne  vanno  a 
mezzo  di’ . Et  a maggiore  evidenzia  di  quello  che  è detto,  doviamo  sa- 
pere che  l’ottava  s|>cra  ; cioè  il  cielo  del  ferniamento  ove  sono  le  stello 
fisse,  à due  poli;  cioè  due  capi  d’uno  (*)  piano,  in  sul  quale  si  volgo 
come  noi  veggiamo,  una  volta  in  2 1 ore;  c l’uno  cupo  di  questo  piano 
è veduto  da  noi,  et  è quivi  dove  ò la  tramontana  e chiamasi  polo 
artico;  l’altro  capo  è opposito  a quello  e chiamasi  antartico,  e non  si 
può  vedere  da  noi,  |>erchè  è di  sotto  opposito  ai  nostro.  E doviamo 
ancora  sapere  che  tutto  lo  spazio  del  cielo,  che  è tra  l'uno  e l’altro 
polo,  li  astrolagi  iinuo  diviso  in  cinque  (*)  spazi  iguali,  nelle  fini 
de’ quali  dicono  essere  cerchi  lineari,  li  quali  chiamano  paralelli; 
cioè  cerchi  iguaimcnte  distanti,  c sono  cinque  in  tutto.  Lo  primo 
è <|uello  che  è intorno  al  polo  artico  o chiamasi  paralello  artico. 
Lo  secondo  è quello  che  si  chiama  tropico  estivale:  imperò  che 
quando  lo  sole  è venuto  per  la  linea  eclittica,  che  è sempre  sotto 
il  mezzo  del  zodiaco  infino  a questo  paralello,  è lo  maggiore  di’ 
che  sia  in  tutto  Tanno,  perchè  è nella  maggiore  altezza  che  possa 

(*)  C.  M.  n di’,  imperocché  infin  che  il  sole  (•)  C.  M.  pcrcliè  è appo 

(*l  C.  M.  le  notti  e mancano  li  di';  c quine  in  verso  dove  va,  cresceno 
li  di’  c mancano  le  notti,  però 

{*)  C.  M.  d'un  perno,  in  sul  (')  C.  U.  in  sci  spazi  eguali 
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essere  appo  noi;  e perchè  incomincia  .poi  a discendere,  e però  si 
chiama  tropico;  cioè  con  versi  vo.  Lo  terzo  si  chiama  equinoziale;  però 
che  quando  lo  sole  è ritornato  a quello  descendendo,  è pari  lo  di’  con 
Ja  notte,  come  fu  quando,  venendo  a noi,  venne  al  punto  opposito 
che  è in  Ariete,  come  questo  è in  Libra;  li  quali  due  segni  sono  nel 
zodiaco  oppositi,  intersecati  dall’ equinoziale  paralello.  Lo  quarto  pa- 
ralello  è detto  tropico  iemale,  perchè  quando  lo  sole  è venuto  quivi, 
è il  verno  et  è lo  minor  di’  che  sia  in  tutto  l’anno,  perchè  è nella 
maggior  bassezza  che  possa  essere  appo  noi,  e quindi  incomincia  dal- 
l’altro lato  a ritornare  aH’equinozialo,  e però  si  chiama  tropico;  cioè 
conversivo,  perchè  si  converte  a noi.  Lo  quinto  paralello  si  chiama 
antartico,  perchè  intorno  al  polo  contrario  al  no.stro.  Ma  secondo  li 
nostri  poeti  sono  questi  sei  spazi  ridotti  a cinque,  e chiamansi  da 
loro  zone:  imperò  che  pongono  per  una  zona  lo  .spazio  tutto  quivi, 
ove  è lo  corso  del  sole,  quanto  tiene  lo  zodiaco;  ciot»  dal  tropico  e.sti- 
vale  in  fino  al  tropico  iemale  che  sono  tre  paralelli , |KMchè  è in 
mezzo  r equinoziale.  E questa  zona  dicono  che  sotto  si  (‘)  fa  la  terra 
inabitabile  per  lo  troppo  caldo;  e dal  tropico  csti\ale  al  paralello  ar- 
tico dicono  che  è la  zona  temperata,  perchè  in  mezzo  tra  la  calda  e la 
fredda,  e fa  abitabile  la  terra  sotto  st»;  e dal  polo  artico  in  fino  al  suo 
paralello  dicono  essere  Tallra  zona  fredda,  la  quale  fa  inabitabile 
la  terra  sotto  di  st*.  por  lo  troppo  freddo;  e cosi  dall’  altra  parte  dal 
tropico  iemale  al  paralello  antartico  dicono  essere  l’altra  zona;  cioè 
la  quarta  temperata,  perchè  viene  in  mezzo  tra  la  fredda  del  jwlo 
antartico  e la  calda  del  mezzo  (*);e  questa  dicono  che  fa  la  terra  abi- 
tabile sotto  sè.  Ma  per  quello  che  dicono  li  astrolagi  la  terra  sotto 
quella  zona  è occupata  dall’acqua,  e dal  polo  antartico  al  suo  para- 
lello è la  quinta  fredda,  la  quale  per  lo  suo  freddo  rende  la  terra 
inabitabile  sotto  sè;  la  qual  parte  della  terra  si  dice  ancora  essere 
occupata  daH’acqua;  adunque  una  sola  zona  è quella  che  s'abita.  E 
doviamo  ancor  sapere  che  il  zodiaco  è uno  cerchio  ampio,  nel  quale 
.sono  XII  segni;  cioè  Aries,  Taurus,  Gemini,  Cancer,  Leo,  Virgo, 
Libra,  Scorpion,  Sagittarius,  Capricornus,  Aquarius,  Pisces;  e cia- 
scuno di  (juesti  segni  {“)  in  24  ore,  o {K)co  più,  il  sole  passa  uno  grado, 
sicché  in  .365  di’  et  alquante  ore  lo  sole  passa  tutto,  et  allora  è com- 
piuto l’anno;  e questo  zodìaco  cigno  lo  cielo  per  traver.so  sì,  che 
l’uno  lato  del  zodiaco,  dove  il  Cancro,  tocca  lo  paralello  tropico  esti- 
vale; e l’altro  lato,  ove  è (Capricorno op|>osito  a Cancro,  tocca  l’altro 
paralello  tropico  iemale,  e divide  intersecando  lo  paralello  equino- 
ziale in  due  luoghi,  oppositi  l’uno  aH’altro,  sicché  nell’uno  è Ariete  e 


(•)  C.  M.  sotto  sè  fa  la  terra  (*)  C.  M.  del  mezzo  di’;  e questa 
(•]  C.  M.  segni  à trenta  frradi,  et  ogni  di’;  cioè  in  ventiquattro  ore. 
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nell'altro  ò Libra;  e tutti  li  pianeti  vanno  sotto  questo  zodiaco  obli- 
quando qua  e là,  salvo  che  il  sole,  che  sempre  va  per  lo  diritto  mez- 
zo (')  per  la  linea  t-clittica,  e va  da  occidente  a oriente,  secondo  lo 
suo  movimento  sempre  acquistando  in  21  ore,  o |>oco  più.  uno  grado 
del  segno;  benché  lo  movimento  del  fermamento  lo  ruoti  .seco  da 
oriente  ad  occidente.  E però  secondo  che  passa  sotto  li  segni,  s'ap- 
prossima e dilunga  da  noi;  e cosi  accresc-e  e manca  lo  di’  e la  notte, 
e questo  si  può  meglio  mostrare  con  la  Spera  materiale,  che  .scrivere 
con  la  penna  o dire  con  la  lingua,  e però  chi  lo  vuol  vedere,  ricorra 
quivi.  Aggiiigne  poi  l'autore:  Quando  la  brina;  cioè  la  brinata,  as- 
tempra; cioè  t’appresenta,  in  su  la  terra;  sopra  la  (jualc  è caduta, 
[,’imagine;  cioè  la  similitudine,  di  sua  sorella  bianca;  cioè  della 
neve,  la  quale  è detta  .sua  sirocchia  (’),  perchè  si  genera  d'una  me- 
desima materia;  cioè  di  vapori  umidi:  imperò  che  i vafHiri  umidi  ele- 
vati su  nell'aere  inlino  allo  interstizio,  lo  quale  è termine  dell’acre 
oltra  il  (|uale  non  [los.sono  pa.ssare,  secondo  vari  luoghi  a che  ascen- 
dendo (*),  .si  convertono;  e però  quando  si  convertono  in  acqua, 
quando  in  grandine  e quando  in  neve c quando  in  brinata;  et  aggiu- 
gne:  ila  poco  dura  alla  sua  penna  tempra;  cioè  poco  dura  la  brinata, 
come  dura  poco  la  temperatura  della  penna  allo  scrittore,  quando 
scrive  con  es,sa:  o cosi  è qui  (‘)  similitudine,  dicendo:  Lo  villanello; 
cioi*  lo  povero  villano,  a cui  la  robba  manca;  perchè  è dilungato 
dalla  ricolta,  et  allora  sono  più  care  le  biade  che  in  tutto  l’anno;  o 
vogliamo  intendere  lo  strame  per  pascere  le  pecore:  imperò  nel  te- 
sto fa  menzione  di  ciò.  Si  leva;  del  letto  o di  casa,  e guarda;  cioè 
fuor  di  casa  uscito,  pone  mente,  e vede  la  camjmgna;  cioè  la  latitu- 
dine de’campi.  Hiancheggiar  tutta;  per  la  brinala,  ond'ei;  cioè  on- 
d’elli,  si  batte  l'anca;  per  lo  dolore,  Ritorna  in  casa;  poi  lo  villa- 
nello, e qua  e là  si  lagna;  cioè  .si  lamenta.  Come  il  lapin;  cioè  lo  mi- 
sero, che  non  sa  che  si  faccia;  delle  pecore  che  à nella  stalla.  Poi 
riede;  cioè  ancora  ritorna  a vedere,  e la  speranza  il  ringavagna; 
cioè  lo  conforta;  o vogliamo  dire  e la  speranza  ringavagna;  cioè 
ripiglia  la  speranza  che  uvea  perduta,  Veggendo  il  mondo  aver  can- 
giata faccia;  e'toiì  appnremia,  In  poca  d'ora;  eiot:  iti  piccolo  spazio 
di  tempo,  perchè  la  brinata  è strutta  et  ita  via  per  lo  caldo  del  sole, 
e prende  suo  vincastro;  cioè  suo  bastone,  E fuor;  cioè  della  stalla,  le 
pecorelle;  sue,  a pascer  caccia;  cioè  alla  pastura;  e questo  dice  per- 
chè usanza  è de’  villani  di  tenere  delle  pecore,  capre  et  altro 
bestiame. 


(’)  C.  M.  per  ritto  lo  mezzo  i*J  C.  M.  sua  suore,  (*!  C.  -M.  a.scendeno. 
|‘ì  C.  M.  è qui  significazione,  quando  si  fa  per  similitudine,  descritto  lo 
tempo,  però  segue  la  similitudine  sua.  dicendo: 
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C.  XXIV  — V.  16-2Ì.  In  questi  tre  ternari  lo  nostro  autore  adatta 
la  detta  similitudine  a s<>,  dicendo:  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  ìlastro; 
cim'ì  Virgilio  fi-ce  dubitar  me  Dante  e [lerdorc  la  speranza,  eomc  la 
lu'inata  lo  contadino,  Quanitio  li  vidi;  io  Dante,  s'i  turbar  la  fronte; 
come  detto  fu  di  sopra  cap.  xxiii,  quando  disse:  Lo  Duca  stette  un 
poco  a testa  china.  — E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro;  cioè  al 
mio  temere  lo  conforto,  corno  al  temere  del  villancllo.  Che  come  noi; 
cioè  Virgilio  et  io  Dante,  venimo  al  giuisto  ponte;  cioi“  ch’era  caduto 
.sopra  quella  .se.sta  bolgia,  sopra  la  quale  tutti  erano  caduti  li  ]>onti, 
come  detto  è di  sopra  nel  canto  xxi  che  comincia:  Cosi  di  ponte  in 
ponte  cc.  ; et  assegna  la  cagione,  perché  co.si  finge  l’autore.  Lo  Duca; 
cioè  Virgilio,  a me;  cioè  Dante,  si  volse  con  quel  piglio  Dolce;  cioè 
con  quella  dolce  faccia  e non  turbala,  come  prima,  ch’io;  cioè  Dan- 
te, vidi  in  prima  a piè  del  monte;  quando  ]rt  le  tre  bestie  impedito 
tornò  a dietro,  come  appare  nel  primo  canto  di  questa  cantica, 
quando  Virgilio  Io  soccorse  e prima  li  apparve.  Le  braccia  aperse; 
cioè  Virgilio,  dopo  alcun  consiglio;  cioè  dopo  alcuna  deliberazione. 
Eletto  seco;  dice:  imperò  che  la  discrezione  è (piclla  che  discerne,  e 
lo  libero  arbitrio  è quello  che  elegge,  secondo  che  la  ragione  delta, 
riguardamlo  prima  Ben  la  mina;  di  quel  ponte  guasto,  e diedemi  di 
piglio;  cioè  m’abbracciò  c presemi  con  le  braccia. 

C.  XXIV  — V.  2.’i-33.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  di- 
ebiara  a che  fine  Virgilio  l' abbracciò,  dicendo  con  una  similitudine: 
E come  quei  che  udojiera  et  estima;  cioè  stima  prima  e poi  adopera, 
et  usa  qui  rautore  una  figura  che  si  chiama  isteron  proteron  ('),  Che 
sempre  par  che  inami  si  proveggia;  cioè  eh’ olii  adoperi.  Cosi,  le- 
vando nw  su  per  la  cima  D'un  ronchione  (’j;  cioè  d un  |>ezzo  di  sco- 
glio; et  adatta  la  similitudine  jiosla  di  sopra,  avvisava  un'altra 
scheggia;  cioè  un  altro  pezzo  di  scoglio;  e cos'i  si  può  intendere 
<|uel  di  sopra  ; cioè  eh’  adopera  quel  eh'  il  .stimato,  et  oja-rando  stima 
«pici  che  dee  operar  i>oi.  Dicendo;  Virgilio:  Sopra  quella;  scheggia, 
poi  t'aggrappa:  Ma  tenia  pria  se  è tal  ch’ella  ti  reggia;  cioè  tu.  Dante, 
l'alTerra  inanzi,  che  tu  ti  li  allìdi.  Aon  era  via  da  vestito  di  capjia; 
dimostra  la  malagevolezza  della  via,  dicendo  che  non  era  via  da 
queir  ijxicriti;  e per  questo  allegoricamente  vuol  dimostrare  che  li 
ostinati  non  si  jiossono  partire  dal  jK-ccalo,  e litleralmcute  dimo- 
stra che,  benché  olii  c Virgilio  n’ uscissono,  non  era  possibile  alli 
ipocriti  d’ uscirne.  Che  noi  a jiena;  cioè  Virgilio  c Dante,  che  non 
eravamo  ostinati  in  tale  j^ccalo,  ci  lieve;  cioè  Virgilio  che  era  spi- 
rito sanza  carne,  et  io  sospinto;  cioè  da  lui  come  appar  di  sopra;  o 
jicr  questo  dimostra  che  malagevolmente  la  ragione  e la  sensualità 

(*1  C.  M.  isderon  froleron,  (•)  C.  kl.  roccione;  ’ 
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sospinta  dalla  rajponc  può  uscire  di  tal  peccato,  Potavam  su  montar 
di  chiappa  in  chiappa;  cioè  di  pietra  in  pietra:  montasi  suso,  quando 
s’  esce  {*)  dei  peccato  e della  sua  considerazione  con  gradi  di  costan- 
2ia,  e questo  intendo  T autore  nelle  parole  detto. 

C.  XXIV  — u.  34-45.  In  (|uesti  quattro  ternari  1' autor  nostro 
finge  che  con  fatica  uscissono  della  sesta  bolgia,  dicendo:  E se  non 
fosse,  che  di  quel  procinto;  cioè  circuito,  cioì?  della  ripa  d’entro  della 
sosta  bolgia,  I*iù  che  deli  altro;  cioè  di  <]uel  di  fuori,  era  la  costa 
corta;  s'i  che  la  salita  era  minore.  Non  so  di  lui;  cioè  di  Virgilio 
quel  che  si  fosse  stalo,  ma  io  sarei  ben  vinto;  io  Dante  dalla  mala- 
gevolezza (leirnscirc.  Et  assegna  la  cagione,  perchè  la  ripa  d’ entro 
è più  bassa  che  (juella  di  fuori.  Ma  perchè  Maleholge;  cioè  rollavo 
cerchio,  che  co.si  lo  nominò  1’ autore  di  sopra  cap.  xviii,  in  l'er  la 
porta  Del  bassissimo  pozzo;  cioè  del  nono  cerchio  che  tanto  stringe, 
p(*rchè  è al  centro  della  terra  che  pare  un  pozzo,  tutta  pende;  in- 
verso la  porla  del  nono  cerchio.  Lo  sito;  cioè  la  locazione,  di  cia- 
scuna valle;  di  quelle  X bolgie  dette  di  sopra,  porta;  questo  cln* 
seguita.  Che  Luna  costa  sarge;  cioè  quella  di  fuori  alza,  e l’altra 
scende;  cioì^  (|uella  di  d’entro  abbassa.  Noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante, 
pur  venimo  al  fine;  cioè  airullimo,  in  su  la  punta;  della  rij)a,  Onde 
i ultima  pietra;  ch’era  la  fine  del  ponte,  si  scoscende;  in  su  l’argi- 
ne. Aggiugne  r autore  la  sua  delwlezza,  dicendo:  La  lena  m’era  del 
polmon  s)  munta',  qui  dimostra  secondo  la  Fisica  come  Fuomo  viene 
meno  per  la  troppa  fatica.  Et  è da  notare  che  il  polmone  è uno 
membro  interiore  del  corpo  umano,  che  senii)re  l)allc  e fa  vento  al 
cuore,  e (piando  1’  uomo  più  si  fatica,  più  batte:  imperò  che  il  cuore 
il  bisogno  di  maggiore  esaltazione  per  la  fatica  che  prima;  e liat- 
tcndo  molto  si  secca  per  lo  continuo  movimento,  intanto  che  non 
può  battere  più  et  allora  ruomo  spasima,  perchè  il  cuore  non  ii  piìi 
esaltazione;  et  avendo  l’iiomo  bere,  non  spasimerebbe,  e però  dico 
l’autore  che  la  lena  del  polmone;  cioè  il  raccoglimento  del  fiato,  era 
sì  venuto  meno,  Quand'  io;  cioè  Dante,  fui  su;  in  su  l’argine,  ch’io 
non  potea  più  oltre;  cioè  andare.  Anzi  m’assisi;  cioè  mi  posi  a se- 
dere, nella  prima  giunta;  cioè  coni’  io  giunsi  su. 

C.  XXIV  — V.  46-57.  In  questi  quattro  ternari  fingo  l’autor  no- 
stro come  Virgilio  li  fece  una  bella  e.sortazione,  dicendo:  Omni;  cioè 
oggimai,  convien  che  tu  così  ti  spoltre;  cioè  ti  spollroni.schi  por  sì 
fatto  modo.  Disse  il  Maestro;  cioè  Virgilio:  chè  seggendo  in  piuma; 
cioè  per  sedere  ad  agio  in  guanciale  (*)  o piumaccio,  In  fama  non  si 
vien;  cio<*  in  nominanza  laudabile,  nè  sotto  coltre;  giacendo  ancor 
non  si  viene  in  fama,  nò  in  pregio;  jwtrebbe  ancor  diro  lo  testo 

{*)  C.  M.  quando  scese  del  peccalo  (*)  C.  M.  in  coscinu  o piumaccio, 


6 20  INFERNO  XXIV.  [y.  58-G9] 

dinanzi:  chè  giacendo  in  piuma;  et  intende  l’autore  per  questo,  che 
per  istare  in  dilicnlezze  non  s’acquista  fama,  Sanza  la  qual;  cioè 
fama:  et  è fama,  secondo  che  si  pijilia  in  bene,  chi  avrh  notizia  con 
loda,  chi  sua  vita  consuma;  cioè  chi  passa  sua  vita,  che  non  ac(]uista 
fama  per  le  buone  opere.  Colai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia;  cioè 
niemoria:  imperò  die  vestigio  è la  pedala  del  piè,  che  dimostra  che 
(juivi  è stato  il  piè  e cosi  ne  fa  memoria,  e però  vestigio  si  può 
porre  per  la  memoria,  Qual  fummo  in  aere;  che  non  vi  lascia  al- 
cuna memoria  di  sè,  et  in  acqua  la  schiuma;  che  similmente  niuna 
apparenzia  di  se  lascia,  poi  che  è disfalla.  E j)erò:  ora  conchiude, 
leva  su;  da  sedere,  vinci  V ambascia;  cioè  la  fatica,  Con  l'animo  che 
vince  ogni  battaglia;  l’animo  libero  ogni  cosa  vince;  e fxuisi  qui  Tani- 
mo  per  la  volontà  e per  la  liberUi  dell’arbitrio,  che  ogni  cosa,  fatica  e 
battaglia  vince,  e tentazione  (*],  quando  vuole,  iSe  col  suo  grave  corpo 
non  s'accascia;  cioè  non  si  pone  giù,  come  si  dice:  Infelix  anima 
trahitur  per  corpus  ad  ima.  — Più  lunga  scala  convien  che  si  soglia; 
questo  s’intende  lilleralmenle  della  scala  del  purgatorio  e del  para- 
diso, come  appare  nel  processo  deiropcra;  et  allegoricamente  in- 
tende che  convenia  purgarsi  da  questo  peccalo  della  ipocresia,  nella 
quale  mostra  che  fosse  caduto  l’ autore,  quando  disse  di  sopra  cap. 
xvi:  Io  area  una  corda  intorno  cinta,  con  la  contrizione,  confessione 
e satisfazione;  le  quali  cose  intende  per  lo  purgatorio:  e finge  che  si 
salga:  imperò  che  venire  al  peccalo  per  opera  o per  considerazione 
è discendere,  e partirsi  da  (juello  è montare.  Non  basta  da  costoro 
esser  partito;  cioè  non  basta,  quanto  alla  lettera,  d’essere  uscito  della 
materia  della  ipocresia,  ch’ancora  ci  è a trattare  altro,  secondo  il 
tuo  proposito;  et  allegoricamente  non  basta  essersi  parlilo  dal  pec- 
cato: imperò  che  è necessario  che  li  uomini  si  purghino  da  esso 
con  quelli  tre  modi,  che  si  richieggono  alla  purgazione,  e poi  è ne- 
cessario che  l’uomo  salga  alla  virtù,  volendo  venire  al  desiderato 
fine,  Se  tu  m'intendi;  Dante,  or  fa  st  che  ti  vaglia;  d’ avermi  inteso; 
sforzati  di  procedere  oltre  e d’andare  a purgarti. 

C.  XXIV — u.  58-69.  In  questi  quattro  ternari  l’ autor  nostro 
finge  che  pervennono  in  sul  ponte  della  settima  bolge  (*),  dicendo: 
Leva'mi  allor;  io  Dante  per  lo  conforto  di  Virgilio,  mostrandomi 
fornito  Meglio  di  lena:  che  cosa  sia  la  lena  già  è detto  e dichiarato 
di  sopra,  ch’io  non  mi  sentia:  alcuna  volta  1’  uomo  mostra  più  forte 
che  non  si  sente,  per  compiacere  al  suo  maggiore,  E dissi;  io  Dante 
a Virgilio:  Va,  ch'io  son  forte  et  ardito;  ecco  che  si  mostra  con  le 
parole  quel  che  non  sentia  con  l’opera.  Et  in  questo  si  nota  quanto 
li  fosse  malagevole  uscire  del  peccato  della  ipocresia,  nei  quale  fu 
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irretito  altra  volta,  come  detto  fu  di  sopra  cap.  xvi.  Su  per  lo  sco- 
glio; cioi*  del  fmiite  settimo  cli'era  sopra  la  settima  bolgia , prc/wlem- 
mo  la  via;  Virgilio  et  io  iJaiite,  ch'era  ronchioso;  cioè  aspro  et  ine- 
guale o pieno  di  ronclii,  stretto  e malagevole;  |ht  questo  si  nota  che 
la  fraudo  era  più  stretta  e nial.igovole  in  (piesto  peceato,  che  Unge 
raulore  ohe  si  punisca  qui,  cbe  in  altro  |K'ccalo  passato.  Et  erto  più 
assai  che  quei  di  pria;  quanto  alla  lettera  finge  clic  [liù  alto  fosse 
assai  et  a\esso  la  salila  maggiore,  che  quelli  altri  passati,  intendendo 
allegorieamente  che  in  questa  fraudo  era  maggior  grado  di  super- 
bia, come  apparirli  di  sotto.  Parlando  andava;  io  Dante,  per  non 
parer  fievole;  cioi’  debile.  Et  una  voce  usci  dell'alto  fosso;  cioè  della 
settima  Imigia  molto  profonda,  mentre  eli'io  andava  jiarlando,  A 
parole  foimar  disconvenevole  ; cioè  non  conveniente  a formar  parole, 
che  si  [1  itcssono  intendere.  \on  so;  io  Dante,  che  disse;  quella  voce, 
anror  che;  cioi'  iKUichè  sopra  al  dosso  Fossi  dell'arco  già;  io  Dante 
venuto  di  (pici  ponte,  che  varca  quivi;  Ma  chi  parlava  wi  ira  jxirca 
mosso;  o questo  si  conoscca  [ler  lo  suono  della  voce,  lienchè  le  parole 
non  s'iiitendessono.  Et  è qui  da  notare  che  conviene  essere  conve- 
niente distanzia  tra  il  seinso  e la  cosa  sensibile,  altrimenti  il  senti- 
mento non  la  può  comprendere. 

C.  XXIV  — V.  70-78.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  finge 
come,  non  potendo  comprendere  d’ in  sul  (lonte,  discese  in  su  l'ot- 
tava ripa,  dicendo,  /o;  cioè  Danto,  era  volto  in  più;  cioè  verso  lo 
fondo  della  Isilgia  si  ttima,  ma  li  occhi  vivi;  cioè  corporali;  questo 
dice  a dilfereiuia  delli  occhi  mentali,  che  veggono  più  di  lungi  et 
ancor  nelfoscuro.  \on  potean  ire  al  fondo;  della  bolgia,  ]>er  l'oscuro; 
aere  che  v’era;  e ipiesto  si  dee  notare  che  il  mezzo,  che  è tra  il 
viso  c la  cosa  visibile,  conviene  e.ssere  luminoso,  altrimenti  la  vista 
corporale  non  può  comprendere.  Perch'io;  cioi-  Dante  a Virgilio 
dessi:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi  Dall'altro  cinghio;  di  questa  settima 
ixilgia;  cioè  in  su  l'ottava  ripa,  e dismontiam  lo  muro;  cioi?  ipiesto 
ponte  che,  benché  sia  d'un  pozzo,  sta  come  muro.  Che  come  io  odo 
quinci,  e non  intendo;  io  Dante  (pici  ch'io  odo,  Cos)  giù  veggio,  e 
niente  et/figiiro;  cioè  discerno,  ovver  conosco.  E fa  qui  rautore  simi- 
litudine da  l'udire  al  vedere;  imperò  che  l'uno  e l'altro  sentimento 
richiede  distanzia  proporzionata  a sè,  altrimenti  aopera  di.sutilmcn- 
te.  Altra  risposta,  disse;  Virgilio  a Dante,  non  ti  rendo  Se  non  lo  far; 
questo  fin  la  mia  ris|x>sta,  dice  Virgilio;  l'o|)cra,  et  assegna  la  cagione: 
che  la  domanda  onesta  Si  dee  seguir  con  l'opera,  tacendo;  e questa' 
è nobile  parola  e notabile.  E qui  si  nota  che  la  giusta  domanda  si 
dee  esaudire  con  rojicra  da  colui,  a cui  è domandato  potendo,  altri- 
menti è scusato.  K qui  finisce  la  prima  lezione. 

•Voi  discendemmo  cc.  Qui  si  comincia  la  seconda  lezione  nella 
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quale  l'autor  tratta  del  peccato,  che  finge  che  si  punisco  nella  setti- 
ma bolgia;  c dividasi  questa  lezione  in  sei  parti:  eliti  prima  pone 
come  discesono  del  ponte,  e della  pena  che  vide  nella  settima  bolgia; 
ifella  seconda,  com’era  fatta  una  delle  tre  S[iczie  delle  pene,  che 
quivi  si  sostengono,  descrive,  quivi;  Et  ecco  ad  un,  ec.;  nella  terza 
manifesta  con  esempli  e conferma  quel  ch'ìi  detto,  quivi:  Cos>  per 
li  gran  savi  ec.;  nella  quarta,  come  Virgilio  parlò  a uno  di  quelli 
jicccatori  della  settima  bolgia,  domandando  chi  era,  e come  Ilante 
solicita  Virgilio  che  domanda  ancor  della  colpa,  quivi:  Lo  Duca  il 
domandò  ec.;  nella  quinta  jione  quel  che  finge  che  il  peccatore  da 
■sii  ris|K)ndesse , quivi:  E il  peccatnr,  che  intese,  ec.;  nella  sesta 
pone  come  annunziò  a lui  malo  stato  della  sua  parto,  quivi . Apri  li 
orecchi  ec.  Divisa  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litterale  la 
quale  è questa . 

Poiché  Dante  disse  a Virgilio  che  come  d’in  sul  ponte  non  in- 
tendea;  cosi  non  discernea  guardando  nella  bolgia,  che  li  piacesse 
di  discendere  in  su  la  ripa  ottava.  Virgilio  s'inviò  in  giù  dal  ponte, 
0 Dante  lo  seguitò  e giunsono  in  su  l’ottava  ripa,  et  allora  Danto 
vide  ciò  che  in  essa  era,  e vide  grandissima  copia  di  ser[jenti  c di 
si  diverse  maniere,  che  ancora  la  memoria  lo  spaurisce.  E dice  che 
non  si  vanti  più  Libia  con  sua  arena,  che  è una  delle  parli  del 
mondo  ove  sono  as.sai  serpenti,  come  appare  per  Lucano,  quando 
dice  che  Catone  andò  per  le  parti  arenose,  e nominane  assai  di 
quelle  spezie  di  serpenti,  delle  quali  ancor  fa  menzione  l’autor  nel 
lesto.  Nò  ancora  l’Etiopia  e l’.Vsia,  che  ò di  sopra  al  mare  rosso,  mo- 
strò giammai  laute  pestilenzie,  nè  si  rie  come  quelle  ch’erano  nella 
settima  bolgia:  e dice  che  tra  quella  cruda  e tristissima  copia  di 
serixmti  erano  (‘)  gente  nude  e spaventate  sanza  sperar  pertugio,  o 
vero  occultamento,  per  ap|)iattarsi;  et  aveano  legate  con  serpi  lo 
mani  di  rietro,  e ficcavano  la  coda  e il  capo  j>er  le  reni,  e d’inanzi 
s’aggroppavano  (*).  E mentre  che  Dante  ragguardava  que.slo,  uno 
serpente  s’avventò  ad  uno  ch’era  dalla  sua  banda  e trafis.selo  in  sul 
nodo  del  collo,  e subitamente  costui  s’  accese  et  arse  e divenne  ce- 
nere, e poi  la  cenere  per  sò  stessa  si  raccolse  e ritornò  nella  figiira 
di  prima,  come  dicono  li  savi  che  fa  l'uccel  Fenice,  che  do|io  cinque- 
cento anni  s’  accende  nel  suo  nido  fatto  di  nardo  c di  mirra  e d’al- 
tre cose  odorifere,  e poiché  è arso  e fatto  cenere,  rinasce  della  cenere 
un  altro  Fenice  e dice  che  non  pasce,  se  non  incenso  et  amomo.  E fa 
un’  altra  similitudine  che,  come  colui  che  cade  e non  sa  come,  o per 
\ malo  spirito  che  lo  spaventi,  o por  gotta,  quando  si  leva  si  mira 
. d’intorno  tutto  smarrito  {K:r  la  grande  ambascia,  che  ò avuto,  e 


i*)  C M.  (li  serpenti  correvano  genti  (*)  C.  M.  s' oproppavano. 
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giianlando  sospira;  cosi  si  rilevò  (luci  misero  pcccaloro.  Et  esclama 
r autore  |XT  (piesto,  dicendo:  O potenzia  di  Dio,  quanto  so’  vera  ('); 
cioè  giusta  elio  croscia  cotali  colpi  jicr  vendetta!  Et  allora  Virgilio 

10  domandò  chi  olii  era;  et  olii  risi>ose  ch’elli  discese  di  Toscana  in 
quella  bolgia,  ch’olii  chiama  fiera  gola,  poco  tempo  era,  e ch’elli  era 
Vanni  Elicci  di  l’istoia  lo  quale  era  vivuto  bestialmente,  e come  a 
bestia  Pistoia  gli  era  stata  degna  tana,  bit  allora  Dante  disse  a Vir- 
gilio; Dilli  che  non  mucci,  domandalo  [icr  qual  colpa  ò dannato  in 
(luesto  luogo,  ch’io  vidi  già  uomo  di  sangue  c di  corrucci,  sicché 
dovrebbe  essere  tra’  violenti.  Et  allora  quel  peccatore  che  intese 
Dante,  non  s’infinse;  ma  dirizzò  verso  Dante  l'animo  e il  volto,  o 
vergognandosi  disse:  Più  mi  duole  che  tu  ni’ài  colto  in  ipicsta  uii- 
.seria,  che  quand’io  fu’  tolto  deU’altra  vita;  io  non  pos.so  negar 
quel  che  tu  chiedi:  sappi  ch’io  .sono  messo  qui,  jicrch’ io  fui  ladro 
alla  .sagrestia  di  Pistoia,  c falsamente  fu  già  apposto  ad  altrui;  ma 
perche''  tu  non  goda  d’ avermi  qui  veduto,  odi  ijucllo  che  io  f annun- 
zio: Pistoia  prima  si  dimagra  de’  Neri,  e Fiorenzia  rinnuova  gente  c 
modi,  c Marte  traggo  vapore  di  Val  do  Magra  che  é involuto  da  tur- 
bili! nuvoli,  c combatterassi  (*)  con  violenzia  impetuosa  et  agra  sopra 
campo  Piceno;  onde  subitamente  si  spezzerà  la  nebbia  e gilterù  la 
.saetta  .si,  che  ogni  Bianco  ne  sarà  ferito;  e questo  t’ò  detto,  perché 
te  ne  dolga,  perché  se’  de’  Bianchi.  E qui  finisce  la  .sentenzia  litte- 
rale  c il  canto;  ora  é da  vedere  lo  testo  con  le  allegorie  c moralitadi. 

C.  XXIV  — r.  79-96.  In  questi  sei  ternari  l’autor  nostro  flngc 
che,  secondo  eh’  avea  domandato  a Virgilio,  discesone  del  ponte  set- 
timo e vennono  in  su  la  ripa  ottava,  per  vedere  ([uel  eh’  era  nella 
bolgia  settima,  onde  dice:  .Voi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  itlscendemmo 

11  ponte;  cioè  settimo  in  sul  i]uale  eravamo,  dalla  lesta,  Dove  s’ag- 

gntgne  con  l'oltnva  ripa;  questo  dice  , jier  mostrare  che  u.scirono 
della  ripa  di  là , E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta;  cìim:  .settima  a me 
Dante:  E vidivi  entro;  in  quella  settima  bolgia,  terribile  stijxi;  cioè 
congregazione  e slivamento,  Di  serpenti,  di  s'i  diversa  cioè 

di  si  diversa  spezio,  Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa;  cioiì 
la  ricordanza  di  quelli  serpenti  ancora  mi  divide  il  sangue  da’  luo- 
ghi suoi,  e fallo  tornare  al  cuore  come  fa  la  paura,  come  mostrato 
è di  sopra  in  alcuno  luogo.  Questi  scrjicuti,  che  l’autore  finge  qui, 
sono  li  demoni  ch’ànno  a tentare  del  peccato  che  qui  si  punisco, 
et  ancora  li  uomini  che  di  ciò  ànno  tentato,  come  apparirà  di  sotto; 
imperò  che  spesse  volte  li  uomini  sono  strumento  del  demonio.  Più 
non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  alferma  E autore  con  tre  similitu- 
dini quello,  eh’  à detto  della  copia  e della  diversità  de’  serpenti , di- 


(*)  C.  M.  quanto  è severa;  cioè  (’)  C.  M.  conibalrusi  con  touqicsla  et  ogni 
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tendo  che  più  ve  n’era  che  nel  deserto  di  Libia  e nell’Etiopia  e 
nell’Asia;  e però  dice  che  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  arena;  cioè 
col  suo  diserto  arenoso;  Libia  è una  parte  dell'Africa,  la  quale  Afri- 
ca è una  dello  tre  parti  del  mondo,  et  è la  Libia  vicina  alla  torrida 
zona,  che  è inabitabile  in  alcuna  parte  per  lo  tropjK)  caldo;  e però  è 
troppo  arenoso,  o vero  tutta  {'):  è ivi  uuo  diserto  arenoso  ove  è grande 
copia  di  serpenti  di  diverse  spezie,  come  dice  Lucano  quando  de- 
scrive la  via  che  fece  Catone  col  suo  esercito,  delle  quali  alcune  ne 
nomina  l'autore  nostro  nel  testo,  dicendo:  CAè,  se  che/idri;  questa 
è una  specie  di  serpenti,  che  stanno  in  terra  et  in  acqua  c fa 
fumare  la  via  onde  passa,  e sempre  va  diritto,  che  se  torcesse  cre- 
perebbe, iaculi;  questa  è un’  altra  spezie  che  si  lancia,  e trafora 
quel  che  percuote,  come  una  lancia  o una  saetta,  e /aree; questa  è 
una  spezie  che  va  ritta,  e solamente  strascina  la  coda  per  terra, 
Produce;  cioè  Libia  detta  di  sopra,  e chencri;  questa  è una  specie 
di  serpenti,  che  sempre  va  torcendosi  e non  va  mai  dritto,  con  an- 
psibena;  questa  è una  spezie  di  serpenti  che  ìi  due  capi,  uno  d’iuanzi, 
e l’altro  di  rictro  ove  dovrebbe  essere  la  coda;  e di  questi  e d'altri 
fa  menzione  Lucano  nel  nono  libro,  A’è  tante  pestilenzie,  nè  sì  ree 
Mostrò;  Libia,  come  quelle  deU’inferno,  già  mai  con  tutta  iPtiopia; 
Etiopia  è ancora  una  parte  d'Africa,  ove  sono  li  uomini  neri  ]k'i-  lo 
caldo  del  sole,  et  è iu  due  luoghi  in  verso  levante  et  in  verso  po- 
nente, perchè  in  mezzo  di  (|ueste  due  Etiopie  è lo  diserto  di  Libia 
ove  sono  li  serpenti:  sono  ancora  nell’ Etiopia  ser|x;nti  assai  c di 
diverse  maniere,  Xè  con  ciò  che  di  sopra  al  mar  rosso  ee;  cioè  nella 
sommitìi  dell’Asia,  ove  dice  Solino  che  è grande  copia  d’oro  e di 
gemme  preziose,  che  è guardata  da’  dragoni  e da’  serpenti  di  diverse 
spezie;  lo  mar  rosso  divide,  andando  per  mezzo,  l'India  e l’Arabia,  et 
è rosso  quel  mare  per  lo  terreno  e non  |x:r  l’acqua,  et  è un  braccio 
di  mare  che  esce  del  mare  oceano  dalla  parte  d’ oriente,  et  entra 
nella  terra  e dividcla  infino  all'Egitto.  Tra  questa  cruda  e tristissi- 
ma copia;  di  serpenti  che  detta  è,  Correvan  genti  nude  e spaventate; 
da  questi  serpenti,  Sanza  sperar  pertugio;  cioè  di  trovare  buco,  ove 
si  polessino  ap[iiattare,  o eutropia;  questa  è una  pietra,  che  secondo 
che  dice  il  Lapidario,  vale  contro  a’  veleni,  sicché  questi  (’)  mi.seri 
peccatori  non  sperano  rimedio  alle  morsure  e punture  dei  serpenti. 
Qui  comincia  l’autore  a trattare  del  peccato  eh’ elli  fingo,  che  si 
punisca  in  questa  settima  bolgia,  e della  pena  che  i>er  convenienzia 
adatta  al  detto  peccato;  e però  innanzi  che  andiamo  più  oltre,  è da 
sa|)ore  che  l’autore  finge  che  in  questa  settima  bolgia  si  punisca  lo 
peccato  del  furto;  e perchè,  secondo  lo  comune  parlare  non  si  divcr- 


i')  C M.  però  è luna  ureiiusa:  et  c i\i 


l’j  C.  M.  sicché  li  miseri 


[«.  79-96]  COMMENTO  625 

sìfìca  furo  e ladro,  però  di  sopra  Io  chiamò  ladroneccio,  benchò  il 
Grammatico  c molti  altri  ne  fanno  differenzia,  dicendo  ebo  ladro  è 
quello  che  toglie  con  violenzia,  e questo  parrehl)c  da  essere  punito 
nel  settimo  cerchio  de’  violenti,  se  si  commettesse  con  violenzia  solo. 
Ha  con  lo  inganno  prima  lo  ladro  viene  alla  violenzia  et  alla  forza: 
imperò  che  sta  appiattato  nel  bosco,  e quando  vede  lo  mercatante, 
esco  in  su  la  strada  a fare  la  forza,  e però  non  Io  jione  l'autore 
nel  settimo  cerchio;  ma  ponlo  noH'ottavo  insieme  col  furo:  et  è furo 
colui  che  toglie  con  inganno  tanto;  e costui  è da  essere  punito  nel- 
r ottavo  cerchio  della  settima  bolgia  di  quello,  del  quale  ora  si 
tratta,  ove  si  puniscono  li  fraudulenti  del  furto  e del  ladroneccio;  o 
però  è da  vedere  che  cosa  è ladroneccio,  o vero  furto,  e come  è pec- 
cato, e quali  sono  le  sue  spezie,  o vero  figliuole,  e le  sue  compagne,  e 
li  rimedi  contra  tal  peccato,  c che  pene  moralmente  l' autor  v'adatta, 
a ciò  che  allegoricamente  s’intenda  de'  mondani.  E prima,  furto,  o 
vero  ladroneccio,  è uso  e trallico  della  cosa  altrui  contra  la  volontà 
del  proprio  signore,  si  che  quando  1'  uomo  usa  la  cosa  del  suo  pros- 
simo contra  la  volontà  sua,  ò furto  e similmente  ladroneccio;  ma 
questo  U.SO  si  può  venire  in  tre  modi;  cioè  con  la  forza  tanto,  et 
allora  si  chiama  ruberia,  e di  questo  non  si  tratta  qui;  c puoccisi 
venire  con  l'inganno,  et  allora  si  chiama  furto;  e puoccisi  venire 
con  r inganno  o con  la  forza  insieme,  et  allora  si  chiama  ladronec- 
cio: e (|uesti  due  modi  comprende  la  detta  diflinizione,  e di  questi 
si  tratta  qui.  Furono  alquanti  che  diceano  lo  furto  do  ladroneccio 
non  esser  [wccato,  perchè  le  cose  del  mondo  furono  fatte  da  Dio  ad 
uso  comuue  dell'uomo,  adunque  è licito  di  pigliarne;  ma  costoro 
s’ingannano:  inqwrò  che,  benché  Idio  le  facesse  dal  principio  comu- 
ni, jwi  che  1’  uomo  peccò  ['],  volle  ch’clli  se  l'acquistasse  con  fatica 
licita  et  onesta  si,  clic  non  s’  offenda  Idio,  nè  lo  prossimo.  E perchè 
lo  furo  non  1’  ac(|uista  con  fatica  licita  et  onesta,  pecca  contro  a 
Dio  e contro  il  prossimo;  contra  Dio,  in  quanto  fa  contra  la  giustizia, 
che  la  giustizia  vuole  che  ciascuno  abbia  quel  eh’  è suo:  jx;rò  che 
s’ io  ò acquistalo  con  fatica  licita  et  onesta  l’ uso  d’ una  cosa,  se  tu 
me  la  logli,  fai  contro  giustizia,  perchè  levi  a me  quel  che  è mio,  e 
dai  a te  quello  che  non  è tuo;  o fai  contra  il  prossimo,  jierchè  fai 
conira  la  carità,  che  mi  lievi  quel  eh' è mio  contra  la  mia  volontà, 
c fai  scjindalo  e turbazione  a me,  c cosi  appare  che  è peccato  mor- 
tale . E distingue  r autore  tre  spezie  di  furi,  o vero  ladroni:  Tuna  è 
di  coloro  che  non  sono  abituati  ad  esser  furi;  ma  alcuna  volta  fura- 


[*]  Ln  sola  religione  rivelata  può  mnmlnrc  in  dileguo  tutta  la  mostruosità 
<ic'  prìncipi  di  socialismo  e comuniSmo,  a cui  riesce  mollo  acconcio  anche  il 
ratjiununieato  dot  nostro  Coimiicutalure . E. 
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no,  trovando  la  contezza  (*)  del  furare;  altri  sono  abituati  ad  essere 
furi,  e sempre  pensano  di  furare;  ma  in  ciò  usano  alcuna  discrezione, 
non  furando  ogni  cosa,  nè  in  ogni  luogo,  nè  a ogni  persona:  altri 
sono  che  sono  abituati  ad  essere  furi,  e sempre  |)cnsano  di  furare  o 
non  ci  usano  alcuna  discrizionc;  ma  ad  ognuno,  et  ogni  cosa  e a 
ogni  teni|)o  furcrebbono;  e queste  tre  spezie  intende  di  trattare 
lo  nostro  autore;  ma  in  questo  canto  tratta  pur  della  prima,  e nel 
seguente  tratterò  dell’ altre  due.  E jxine  in  prima  j)cr  cengruenzia 
del  jwccato  alcune  pene  generali;  cioè  che  sono  nudi,  che  corrono, 
che  sono  spaventati,  che  bnno  legate  le  mani  con  seq>i  di  dietro,  e 
che  non  sperano  appiattamento,  e che  le  seqii  ficcano  per  le  reni 
loro  la  coda  e il  cajK),  e d'inanzi  erano  aggro|>pate.  E queste  peno 
moralmente  si  convengono  alli  furi:  imperò  che  coloro  che  hnno,  per 
vestirsi,  tolto  l’altrui,  degna  cosa  è che  sieno  spogliati  o nudi:  e 
come  sono  stati  flussibili  e trascorsi  a fare  lo  male;  cosi  corrano 
sanza  riposo;  che  sieno  spaventati  è conveniente  cosa,  che  sempre  lo 
furo  sta  s|iaventato:  che  le  mani  sieno  legate  con  le  serpi  di  dietro 
si  conviene:  però  che  nel  mondo  non  anno  voluto  operare  le  loro  ma- 
ni all’opere  licite;  ma  si  alle  inlicitc  e disoneste:  e jierò  che  iinno 
operati  l’ inganni  del  furto,  però  si  conviene  che  sieno  legate  con 
serpi , che  significano  fraudo;  imperò  che  il  serpente  si  dice  essere 
animale  fraudolentissimo;  che  non  truovino  appiattamento  si  con- 
viene; imperò  che  da  Dio  non  si  può  il  furo  appiattare,  benché  si 
sia  appiattato  nel  mondo;  e che  non  truovi  rimedio  al  veleno  con- 
viensi,  i»i  che  non  h voluto  nel  mondo  porre  rimedio  alla  fraudo  sua, 
benché  nel  mondo  abbi  cercato  appiattamento;  che  le  serpi  li  fic- 
chino la  coda  e il  capo  per  lo  reni  e sticno  aggroppato  dinanzi  si 
conviene:  imperò  che  la  fraudo  è stata  fermata  dinanzi  nel  cuore, 
quando  s’è  deliberato  l’arbitrio  di  furare.  E nolantemento  dice  lo 
capo  e la  coda,  perchè  lo  furo  nel  principio,  mezzo  e fine  sempre  è 
involto  nello  inganno  del  prossimo;  et  allegoricamente,  o vero  mo- 
ralmente, queste  condizioni  si  truovauo  per  pena  conveniente  a tal 
peccato  ne’  furi  che  sono  nel  mondo:  imperò  che  sono  nudi  di  vìrtti 
e di  fama,  e corrono  nclli  atti  del  furto,  et  ancor  corrono  quanto  al- 
r ultima  dannazione;  e sono  spaventati,  come  si  vede  chiaramente 
che  sempre  lo  furo  sta  in  |>aura  d’essere  scoperto:  cercano  sempre  li 
furi  appiattamenti  c rimedi,  ad  occultare  la  loro  fraudo  che  non  ap- 
paia, e (juando  non  l'ònno,  hnno  gravissima  (iena,  e quanto  u Dio  non 
Io  sperano  aver  mai;  le  mani  che  significano  l’o|x>rc  sempre  stanno 
legati  con  serpi,  perchè  tutte  sono  piene  d'inganni,  e sono  di  ric- 
tro  perchè  ogni  opera  viziosa  va  a dietro  c non  innanzi:  sono  legati 
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con  serpi  che  passano  loro  le  reni  col  capo  e con  la  coda,  e sta  l'uno 
con  l’altro  aggroppato,  perchè  l’opera  frauduicnta  del  furo  h capo 
e coda;  cioè  principio  c fine,  da  la  volontà  che  si  pone  nel  cuore, 
involta  c non  separata:  imjierò  che  il  furo  indistintamente  nel  prin- 
cipio, mezzo  e fine  usa  inganno  implicito,  l’ uno  con  l’altro;  e però 
h detto  quel  che  detto  è di  sopra  nel  testo.  E seguita:  Con  serpi  le 
man  dietro  avien  legate;  quelli  miseri  peccatori  eh'  erano  nella  set- 
tima bolgia,  Qitelle;  cioè  serpi,  con  ch’erano  legate  le  mani  di  rietro, 
ficcavan  per  le  ren;  che  significano  la  concupiscenzia:  però  che  lo 
fine  della  fraude  del  furo  è adempiere  le  sue  concupiscenzie,  la 
coda;  che  significa  lo  fine,  E il  capo;  che  significa  il  principio:  jterò 
che  il  principio  e il  fine  s’  accorda  insieme,  intendendo  a quel  che 
detto  è,  et  eran  dinanzi  aggropjxitc;  questo  significa  che  il  fine,  et  il 
principio  nel  libero  arbitrio  del  cuore  si  legano  in.sieme , c consente 
a volontii  per  adempiere  le  sue  concupiscenzie.  Seguila  ora  a vede- 
re quello  eh’  aviano  lascialo;  cioè  le  compagne  e le  figliuole  di  que- 
sto peccato,  e li  suoi  rimedi.  E prima  le  compagne  del  furto  sono 
cinque;  cioè  fraude  che  .sempre  va  seco,  anzi  io  guida;  la  paura  che 
viene  dalla  coscienzia,  che  sa  che  fa  male;  la  viltà  dell’animo,  che 
non  li  dice  l’animo  d’altrimenti  vivere;  pigrezza  di  non  volere  la- 
vorare; e la  simulazione  che  sempre  mostra  una  cosa  per  un’altra. 
E le  sue  figliuole  sono  sci;  cioè  infamia;  imperò  che  qlesto  peccato 
fa  molto  l’uomo  infame;  dissoluzione;  imperò  che  fa  l'uomo  disso- 
luto, quando  viene  la  roba  di  rimbalzo  che  non  vi  si  dura  fatica, 
l’uomo  la  .s|)endu  nella  golosità  e diletti  carnali;  odio:  imperò  che 
il  furo  è odiato  da  ogni  uomo;  scacciamento:  però  che  ognuno  lo 
scaccia;  et  all  ultìmo  la  morte  vituperosa,  se  è giunto  nel  {>eccato;  e 
la  morte  eterna,  se  si  muore  sanza  finale  penitenzia.  Li  rimedi  cen- 
tra si  fatto  vizio  sono  tre  ; cioè  esercilamcnto  della  persona  ad  one- 
sto esercizio,  sicché  abbia  le  sue  necessità;  temperamento  delle 
concupiscenzie;  pensamento  della  infamia  e della  pena’,  c conversa- 
zione coi  buoni. 

C.  XXIV  — V.  97-103.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  tratta 
della  prima  spezie  de’  furi,  che  non  ànno  proposito  di  furare  e non 
sono  abituati  ad  essere  furi;  ma  quando  sono  in  luogo  dove  possono 
furare,  vedendosi  tempo  e luogo,  furano:  imperò  che  si  dice;  Saepe 
occasio  fnrem  faeit;  e quando  ànno  fatto  (')  e’  non  vorrebbono  averlo 
fatto;  ma  per  vergogna,  o altra  cagione,  non  si  sanno  recare  a resti- 
tuirlo, c però  finge  l’autore  che  sicno  dannati  epercongruenzia  finge 
che  abbino  nell’ inferno  questa  pena;  che  uno  serpenti  (*)  trasfori  loro 

(*)  C.  M.  ànno  fatto  lo  furto,  cognosceno  die  ànno  mal  fatto,  o non 
vorrebbeno  (*)  C.  H.  serpenti  trafori 
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la  ^ola;  e che  subitameute  incenda  et  arda  o diventi  cenere,  e poi 
la  cenere  si  raccolga  per  sè  stessa  e ritorni  nella  figura  di  prima,  e 
questa  pena  si  conviene  a coloi'o  che  sono  stati  furi  per  si  fatto 
modo  nel  mondo:  imperò  che  come  la  fraudo  del  furto  h occupato  lo 
loro  appetito;  cosi  lo  serpente  ferisce  la  gola;  e come  è arso  per  ava- 
rizia; cosi  arda  quivi;  c come  h abbandonata  la  ragione  quando  à 
furato,  però  diventi  cenere;  e perchè  à conosciuto  che  h fatto  male, 
c non  ò però  satisfatto  al  peccato,  finge  che  ritorni  a simili  pene, 
perchè  le  pene  de’  dannati  deono  essere  infinite.  Kt  allegoricamente 
intese  di  cosi  fatti  che  sono  nel  mondo,  volendo  mostrare  le  lor  con- 
dizioni; cioè  uho  sono  uomini  in  quanto  non  sono  abituati  a furare, 
nè  ènne  proposito,  nè  volontò  di  furare;  c poiché  uno  serpente  li 
trafiggo  in  sul  collo  ò a dimostrare,  che  quando  si  tniovano  tra  li 
tesori,  subitamente  la  fraudo  del  furto  significata  per  lo  serpente 
entra  nell’appetito  significato  per  la  gola;  ma  fingo  fautore  che  feri- 
sca di  rìetro,  perchè  tale  suggestione  diabolica  latentemente  entra: 
e che  arda  subitamente  s’intende  per  f ardore  della  cupidità  che 
incendo  fanimo:  e che  diventi  cenere,  s’intende  che  in  quanto 
commette  il  furto,  si  parta  dalla  ragione:  e che  ritorni  uomo  significa 
che  si  riconosce  aver  mal  fatto;  ma  pur  non  si  ammenda  del  peccato; 
e però  dice  lo  testo;  Et  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda;  cioè 
ch’era  dalla^ipa  di  là,  ov’erano  Virgilio  e Dante:  chi  fosse  si  dirà 
di  sotto.  S'avventò  un  serpente,  che  il  trafisse;  cioè  lo  furò  (*)  in  fin 
dinanzi.  Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda;  cioè  in  sul  ceppicon  C) 
del  collo:  sempre  per  lo  serpente  s’intende  la  fraude,  e per  lo  collo 
la  gola  che  è dinanzi,  come  è sposto.  Ne  O si  tosto  mai,  nè  I si  scris- 
se; dimostra  la  subita  mutazione,  facendo  comperazionc  dicendo  ebo 
per  li  scrittori  mai  non  si  scrisse  nè  o,  nè  i,  che  sono  due  lettere  cho 
si  scrivono  più  tosto,  che  tutte  f altre  in  una  tratta,  si  tosto,  Com’ei 
s'accese  et  arse,  e cener  tutto  Convenne  che  cascando  divenisse;  quel 
peccator  trafitto  dal  serpente:  E poi  che  fisa  terra  *1  destrutto;  quel 
peccatore  ; e questo  significa  lo  cadimento  nel  peccalo  ove  si  perde 
la  ragione,  e per  consequente  l’umanità.  La  polver  si  raccolse  per  sè 
stessa:  però  cho  sè  medesimo  riconosce,  E in  quel  medesmo  ritornò 
di  butto;  cioè  tosto  ritornò  (jucllo  che  prima  era;  cioè  uomo  ragione- 
vole, c conoscendo  lo  suo  peccato  et  errore. 

C.  XXIV  — V.  106-120.  In  questi  cinque  ternari  fautor  nostro 
conferma  quel  che  fu  detto  di  sopra  por  una  similitudine  dell’ uccel 
Fenice,  che  vive  cinquecctil’anni  e pascesi  in  sua  vita  d’incenso  e 
d’amomo,  et  al  suo  fine  si  fa  nido  di  nardo  o di  mirra  e d’altre  cose 
odorifere,  c per  lo  suo  caldo  incende  lo  nido  et  arde,  e torna  in  ce- 

(')  C.  M.  lo  forò  (>]  C.  M.  io  sul  coppizoi  del  collo  : 
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nere,  e di  quel  cenere  per  lo  caldo  del  sole  ne  rinasce  nn  altro  nuovo 
Fenice;  e però  dice;  Cosi  per  li  gran  savi;  cioè  per  li  filoson  naturali 
ch’ènno  scritto  della  natura  delli  animali,  si  confessa;  cioè  si  mani- 
festa, Che  la  Fenice  muore;  cioè  quello  animale,  o vero  uccello,  del 
quale  fu  detto  di  sopra,  lo  quale  vive  solo,  o vive  500  anni,  e poi  ri~ 
nasce;  del  cenere  suo.  Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa;  que- 
sto dice,  perchè  presso  a 500  anni  fa  la  detta  innovazione  di  sè,  corno 
detto  è di  sopra.  Erba,  nè  biado  in  sua  vita  non  pasce;  questo  uc- 
cello Fenice,  come  pascono  molti  altri  uccelli,  nè  ancora  vive  di  preda 
come  li  uccelli  feridori;  Ma  sol  d’incenso  lagrime  et  amomo;  ecco  l'esca 
di  che  vive,  E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce;  cioè  lo  nido  in  che 
muore  et  onde  rinasce.  Et  aggiugne  un’altra  similitudine,  dicendo 
che  quel  peccatore  ritornato  stava  stupefatto,  come  fa  colui  che  è 
caduto  per  la  gotta,  o vero  per  altra  infermiti);  quando  si  rileva,  e 
peri)  dice:  E quale  è quei  che  cade;  in  terra,  e non  sa  corno;  elli  cado 
perch’esce  di  sè;  et  aggiugne  le  cagioni:  Per  forza  di  demon  ch'a 
terra  il  tira;  ecco  l’una  cagione,  come  quelli  facea  morire  e poi  risu- 
scitare Simon  Mago,  0 d'altra  opilazion;  cioè  ragunamento  d’omori 
che  entrano  ellino,  o li  loro  grossi  vapori,  nclli  meati  che  sono  dal 
cuore  al  cerebro  e,  chiusi  quelli  meati,  cade  l’uomo  e diventa  insen- 
sibile, che  lega  l’uomo;  cioè  li  umani  sentimenti,  Qitando  si  leva, 
quel  caduto,  che  intorno  si  mira;  ragguardando  ov’elli  sia.  Tutto 
smarrito  della  grande  angoscia  Ch’elli  d sofferta;  in  quel  cadimento 
et  in  quella  insensibilità,  e guardando  sospira;  per  esaltazione  del 
cuore;  Tale  era  il  peccator;  del  quale  fu  detto  di  sopra,  levato  po- 
scia; che  il  serpente  l'avea  trafitto  et  arso,  e tornato  in  cenere.  Et 
aggiugne  una  esclamazione,  parlando  della  severità  della  potenzia 
di  Dio,  dicendo:  0 potenzia  di  Dio  quanto  è severa;  cioè  questa  (') 
severità  è giustizia  pura  sanza  misericordia.  Potrebbe  dire  il  testo: 
quanto  se’  vera;  cioè  so’  diritta  c giusta  e vera;  e parla  qui  l’autore 
in  terzia  persona,  e parla  qui  l’autore,  secondo  la  sentenzia  di 
santo  Agostino  che  dice:  Si  omnes  homines  simul  consideremus,  quo- 
rum aia  misericordia  salvi  fiunt,  olii  veritate,  damnantur  universm 
vite  Domini;  idest  misericordia  et  veritas  suo  fine  distinctee  sunt.  Si 
autem  sotos  sanctos  intueamur,  non  discemuntur  hae  vice  co.  — Che 
colai  colpi;  come  questo  che  è detto  del  peccatore;  e ponsi  qui  lo 
colpo  per  la  pena,  che  riceve  il  peccatore  per  lo  suo  peccato,  per 
vendetta;  cioè  per  debito  di  giustizia,  croscia;  cioè  danna  (*)  i pecca- 
tori nel  mondo,  secondo  che  sposto  fu  di  sopra  allegoricamente;  e 
nell’altro,  secondo  la  fìzionc  litteralcl 

C.  XXIV  — V.  121-129.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro 

(')  C.  M,  cioè  giusta  severità  è giusta  pura  (*)  C.  H.  dà  ai  peccatori 
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finge  come  Virgilio  domanda  quello  cosi  trasmutato  chi  olii  era  e 
com’elli  rispose  dicendo:  Lo  Duca;  cioè  Virgilio,  il  domandò  poi; 
<{iiello  ritornato,  chi  egli  era;  Perdi’ el;  cioè  egli,  Ws/)wose;  a Virgilio: 
Io  piovi;  ciot'  caddi,  di  Toscana,  Poco  tempo  è;  non  è molto  tempo  che 
era  morto,  in  questa  gola  fiera;  cioè  in  questa  fiera  bolgia,  che  come 
gola  inghiottisce  qualunque  ci  cade;  e manifesta  le  sue  condizioni; 
cioè  Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana;  ecco  che  manifesta  che 
visse  bestialmente,  e non  umanamente,  come  a mul  ch’io  fui;  ecco 
che  manifesta  che  non  nacque  di  legittimo  matrimonio,  e biasima  qui 
tale  nazione,  perchè  comunemente  sono  rei,  benché  già  sieno  e sono 
stati  di  virtuosissimi  uomini  delli  così  nati:  son  Vanni  Fucci  Bestia; 
ecco  che  si  nomina  per  lo  nome,  in  quanto  dice  Vanni;  e per  lo  so- 
])raunome,  in  quanto  dice  Fucci;  e per  lo  nomignuolo,  in  quanto  dice 
bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana  (’);  cioè  abitazione:  l’abitazione  della 
bestia  si  chiama  tana;  ma  dice  degim,  in  vituperio  della  città,  che 
si  fatta  città  ben  si  convenia  a si  fatto  cittadino.  Questo  Vanni  fu 
figliuolo  di  messer  Fuccio  de’  Lazari  da  Pistoia  e non  fu  legittimo, 
et  era  chiamato  Bestia  per  nomignuolo,  perch’ora  molto  dileggiato 
e vivea  bestialmente,  e più  volte  per  omicidi  fu  sbandilo  di  Pi- 
stoia; e perchè  lo  casato  suo  era  grandissimo  nella  città,  per  la  parte 
più  e più  volte  fu  ribandito  [*];  et  ancora,  benché  fosse  sbandito,  vi 
si  stava  non  curandosi  d’oflìciali  che  vi  fossouo,  e questo  addiviene 
nelle  città  che  vivono  a parte;  e però  ben  disse  di  sopra  che  tale 
città  era  degna  di  tale  cittadino.  Et  io;  cioè  Dante,  al  Duca;  |cioè  a 
Virgilio  dis.si:  Dilli;  tu,  Virgilio,  a Vanni,  che  non  mucci;  cioè  che 
non  si  parla,  E domanda;  tu,  Virgilio,  qual  colpa  qua  giù  il  pinse; 
fingo  Dante  ch’elli  si  maravigli  che  Vanni  Fucci  sia  in  questo  luogo 
dell’inferno,  che  quanto  alla  fama  era  tenuta  (’)  omicida,  sicché  a 
lui  si  convenia  lo  cerchio  de’  violenti,  e non  de’  fraudulenti;  e però 
aggiugne:  Ch’io  il  vidi;  cioè  io  Dante,  mm  già  di  sangue  e di  cor- 
rucci; cioè  perchè  uomo  di  brighe  e d’omicidi  vivetto  a tempo  di 
Dante;  e però  dice  che  lo  vidde.  ijut. 

C.  XXIV  — V.  130-141.  In  questi  quattro  ternari  l’ autor  nostro 
finge  come  il  peccator  manifesta  la  sua  colpa,  et  apparecchiasi  a 
predire  quello  che  dee  avvenire  della  parte  di  Dante,  per  darli  do- 
lore. E quanto  alla  prima  parte  è da  sapere  che  questo  Vanni  Fucci 
fu  uomo  scelleratissimo,  et  essendo  una  sera  a una  cena  nella  quale 
erano  anche  de’ suoi  pari,  et  ancor  com’addiviene  v’ erano  de’  buoni 
uomini  di  Pistoia,  che  non  erano  di  sua  condizione,  intorno  di  18  uo- 

\ 

(*)  C.  M.  tana;  ecco  che  si  nomina  per  la  città:  Pistoia  è una  città  di 
Toscana;  c pcrch’elli  à chiamato  sé  bestia,  però  dice  che  Pistoia  li  fu  degna 
tana;  cioè  abitazione: 

[*j  Ribandire;  revocare  dal  bando.  E.  (*)  G.  M.  era  tenuto 
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mini,  tra’  quali  era  uno  notaio  che  si  cliiamava  ser  Vanni  (')  e stava 
presso  al  Vescovado,  ondo  costoro  (juando  ebbono  cenalo,  dissono; 
Voplianio  nudarci  trastullando  un  poco  di  notte;  et  accordati  presono 
liuti  et  altri  stormenti  (•),  et  andarono  cantando  e sonando  per  la 
terra.  Et  ultimamente  vennono  a casa  del  detto  notaio,  e quivi  so- 
narono e cantarono  un  pezio  per  amore  della  donna  sua , ch’era 
bellissima;  ma  in  quel  mezzo  si  parli  Vanni  Fiicci  con  alcuni  suoi 
compagni,  et  andarousi  trastullando  in  verso  la  chiesa  maggiore;  o 
trovando  la  |>orla  aperta,  entrarono  dentro;  et  andando  in  verso  la 
sacrestia,  trovando  anche  la  porta  aperta,  lasciata  disavvedutamente 
aperta,  entrarono  dentro  c venne  loro  in  pensieri  subitamente  di 
prendere  de’  belli  fornimenti  di  quella  sacrestia,  che  n’era  mollo 
ben  fornita  più  che  tutte  l’altre,  essendovi  fra  l'allre  cose  l'altare 
fornito  lutto  d'arienlo.  E pre.se  di  (|ueste  cose  quante  ne  [wterono 
portare,  se  ne  vennono  olii  compagni  che  ancor  sonavano  e canta- 
vano, e mostrarono  quello  che  aveano  furato;  di  che  molli  di  loro 
stavano  tulli  smarriti,  dicendo:  Che  avete  fallo  voi?  Non  potrete  mai 
vendere  queste  cose,  che  non  si  sappia.  Rispose  allora  il  dello  Van- 
ni; Ben  troveremo  modo  di  cavarle  fuori  e venderemole:  che  fate? 
Pigliatele  ora  e portatele  in  qualche  luogo  in  Ano  che  pensiamo 
altro;  e deliberarono  di  portarlo  a casa  del  detto  ser  Vanni  notaio, 
perch’era  |>iit  presso.  La  mattina  quando  li  canonaci  s’avvidono  del 
furto,  si  lamentarono  a’  signori,  e i signori  commisono  al  podesth  la 
investigazione  del  detto  furto,  dandoli  piena  balia.  Allora  lo  podesth, 
fatto  sbandire  che  chi  sa[>esse  di  questo  furto,  lo  palesasse  sotto  gravo 
pena,  non  trovandmie  nulla  incominciò  ad  investigare  delle  persone 
di  mula  fama,  c poneali  al  tormento:  o non  confessando  di  questo, 
che  non  v’ erano  coI|k!voIì;  ma  d’altri  malifici,  ne  foce  giustiziar 
molti  d,  che  durò  bene  sei  mesi,  che  ogni  settimana  ne  facea  giusti- 
ziare alquanti.  Et  in  niic  avendosi  posto  in  cuore  pur  di  ritrovare 
questo  furto,  venne  alli  orecchi  del  detto  podesth  che  Rappino  fìgliuo- 
lo  di  messer  Francesco  de’  Foresi  era  giovane  di  mala  condizione, 
e ch’ora  colpevole  in  questo  fatto,  onde  lo  fece  prendere  e tormen- 
tarlo; e npn  confessando  niente  di  questo  furto,  siccome  colui  che  in 
ciò  non  avè  (')  colpa , il  podesth  fece  uno  comandamento  a questo 
giovane,  che  se  in  fra  tre  di’  non  confessasse  di  questo  furto  c ma- 
nifestasse chi  era  colpevole,  lo  farebbe  appiccare  per  la  gola,  onde  di 
questo  era  grande  dire  per  la  terra.  Et  il  padre  et  i parenti  del  gio- 
vane s’andavano  raccomandando  a’  cittadini,  e non  potendosi  rimuo- 


(’)  C.  M.  sor  Nonni  (*)  C.  M.  strumenti, 

(*1  C.  M.  non  aveo  colpa  — Il  nostro  Codice  riimrta  - avò  - che  è rego- 
lare desinenza  dall'  infinito  avare,  alla  quale  l’ uso  vuole  surrogata  l' irrego- 
lare ebbe.  E. 
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vere  lo  podcsth  di  questo,  si  diliborarono  i parenti  di  mettersi  a pe- 
ricolo et  ardere  il  palagio  del  jiodcstà.  Innanzi  a quel  di'  venula 
questa  novella  alli  orecchi  di  Vanni  Fucci,  ch’era  nel  contado  di 
Fiorenza  a monte  Carelli:  era  mollo  amico  di  questo  Happino,  et  in- 
crescendoli che  dovesse  morire  non  avendoci  col[>a,  segretamente 
fece  dire  a messcr  Francesco  ch'egli  andasse  a parlare  con  lui, 
ch'elli  farebbe  campare  il  figliuolo.  E però  andatovi  prestamente, 
disse  che  dicesse  al  podcsUi,  se  volea  trovare  lo  furto  facesse  tro- 
vare (')  ser  Nanni  predetto,  notaio.  Allora  messer  Francesco  subito 
n'andò,  c fu  ai  podestà  e disseli  il  fatto.  Il  podesUi  mandò  cercando 
questo  ser  Nanni,  e fu  trovalo  alla  chiesa  de’  frali  predicatori  a uno 
sermone  che  si  facea  lo  primo  lunedi'  di  quaresima;  et  e.ssendone 
incnalo  questo  ser  Nanni,  tutta  la  cilUi  mormorava  del  |x>deslh,  et 
ancora  tutti  quelli  del  sermone,  dicendo  che  non  facea  bene  ad  in- 
famare li  buoni  uomini.  Questo  scr  Nanni,  come  fu  dinanzi  al  pode- 
stà, confessò  ogni  cosa  sanza  alcuno  tormento,  c manifestò  tutti  i 
compagni,  e disse  che  più  e più  volte  solo  et  accompagnato  vollono 
portare  le  delle  cose  fuori  di  l’isloia,  et  ogni  volta  che  appressavano 
alla  porta,  parca  loro  vedere  l'oiliciale  del  {mdeslà,  che  cercasse 
qualunque  uscia  fuori  ; e (|ueslu  li  facea  tornare  a dietro  si , che 
inai  non  poterono  trarre  nulla  fuori  della  città.  Allora  lo  |>odestà, 
trovato  lo  furto  e li  malefatlori,  mandò  cercando  per  loro  e non 
oc  potè  giugnere  alcuno,  perchò  lutti  fuggirono,  quando  vidono 
preso  ser  Nanni;  onde  fatto  restituire  lo  furto  alla  sacrestia,  di  lui 
fa  fallo  quello  che  giu.stizia  richiedeu;  o però  dice:  E il  peccatur; 
cioè  Vanni  Fucci,  che  intese;  ciò  ch'io  Dante  dicca,  non  s’mjinse; 
jwr  non  esser  conosciuto;  JUa  driszò  verso  me;  Dante,  l’animo  e il 
volto;  suo,  E di  trista  vergogna  si  dipinse:  imperò  che  diventò  ros- 
so; la  qual  cosa  li  diede  tristizia.  Poi  disse;  a me  Dante:  Più  mi 
dìiol,  che  tu  m’ài  colto  \ella  miseria  dove  tu  mi  vedi,  Che  quando 
fui  dell'altra  vita  tolto.  Qui  si  può  intendere  che  morisse  di  morte 
violenta,  in  (juanto  dice  tolto;  et  ancor  si  potrebbe  intendere  di 
naturale:  imperò  che,  quando  piace  a Dio,  l'anima  è tolta  ('}  dal 
cor|K>;  ma  propiamente  non  si  dee  dire  tolto,  se  non  quando  è 
morte  violenta:  imperò  che,  quando  è morte  naturale,  se  n’esce 
per  legge  di  natura,  e rude  volte  addiviene  che  ne  campino  li  suoi 
pari,  lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi;  dice  Vanni  Fucci  a 
Dante;  cioè  ch’io  non  ti  dica  la  colpa,  che  qua  giù  mi  mena:  imperò 
che  tacendo,  la  verilii  si  dimostra  per  sè  medesimo,  e lo  luogo  n’ò 
dimostratore.  In  giù  son  messo  tanto;  cioè  tra  li  furi  e non  nel  set- 
timo tra  li  violenti,  percA’io  fisi;  cioè  io  Vanni  Fucci,  Latlro  alla 

iq  C.  il.  facesse  pilliare  per  Nanni , p]  C.  U.  l'animo  è tolto 
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sacreslia  de'  belli  arredi;  cioè  de'  l>ellissiniì  adornamenti,  che  sono  a 
Pistoia  alla  chiesa  magfiiore,  E falsamente  già  fu  apposto  altrui;  cioè 
al  detto  Rappino,  narrato  di  sopra.  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non 
godi;  cioè  tu,  Dante,  d'avcrnii  veduto  in  questo  luogo,  che  sono  con- 
trario alla  parte  tua,  Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui;  cioè  di 
questo  inferno:  imperò  che  sapea  bene  che  nell'iiiferno  non  potea 
godere;  et  oggiugne  uno  annunzio  che  dee  dispiacere  a Dante. 

C.  XXIV — «.  142-1.31.  In  questi  tre  ternari  e un  verso  l' autor  no- 
stro finge  che  Vanni  Fucci  li  annunzi  che  li  Neri  di  Fiorenza,  ch'orano 
cacciali  da  Fiorenza  e venuti  a Pistoia,  perchè  i Bianchi  signoreg- 
giavano in  Firenze,  della  qual  parte  era  Dante,  ritorneranno  in  Fio- 
renza e cacceranno  li  Bianchi,  e però  dice;  Apri  li  orecchi;  tu,  Danto, 
al  mio  annunzio;  cioè  a quello  ch'io  li  predico,  et  odi;  quello  ch’io 
ti  dirò:  Pistoia  pria  de’ Segri  si  dimagra:  |)crò  che  si  partiranno 
quindi;  Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e modi:  però  che  saranno  cac- 
ciati li  Bianchi,  c ritorneranno  li  Neri.  E pjirlando  sotto  allegoria, 
dice:  Traggo  Marte;  còdk  li  Fiorentini,  alli  quali  signoreggia  Marte, 
come  detto  fu  di  sopra;  e questo  dice  per  li  Bianchi  ch’orano  allora 
in  Fiorenza,  vapor;  cioè  accendimento  di  battaglia,  di  Val  di  Magra; 
cioè  di  Lunigiana,  ove  sono  li  marchesi  Malespini  (']:  imperò  che  i 
Bianchi,  vedendo  che  li  Neri  coi  Pistoiesi  si  faceano  forti,  presono  per 
capitano  messer  Maruello  marchese  delti  Malespìni  (’j;  e perchè  tali 
marchesi  li  mio  loro  tenute  al  lato  ad  un  fiume,  che  si  chiama  la  Ma- 
gra che  è fine  della  Toscana  et  e di  Ih  da  Serezana,  però  dice;  di 
Val  di  Magra,  Che  di  torbidi  nuvoli  è involuto . Seguitando  allegoria 
dice  eh' a (piesto  accendimento  di  battaglia  saranno  molte  involu- 
zioni di  diverso  parli  et  ancora  di  diversi  cITclli,  che  avverranno 
nella  battaglia  si,  che  accenderanno  più  li  animi,  K con  tempesta 
impetuosa  et  agra;  cioè  con  questo  grande  accendimento  d'ira,  che 
dh  grandi  teni|)esladi  e forti,  Sopra  campo  Picea  fia  combattuto. 
Que.sto  campo  è nella  Marca,  o ancor  è in  quello  di  Pistoia,  del  quale 
fa  menzione  Sallustio,  quando  tratta  della  congiura  e battaglia  di 
Catenina:  Ond’ei  repente;  cioè  subitamente,  spezzerà  la  nebbia;  cioè 
l'oscurith  dell’ avvenimento  e riuscita  della  battaglia,  che  è cosa 
oscura  et  incerta  ad  ogni  uomo  inRno  che  non  viene  il  fine.  Si 
ch'ogni  Bianco  ne  sarà  fendo;  e per  questo  manifesta  che  i Bianchi 
denno  essere  sconfitti  in  quella  battaglia,  E detto  l’ò;  io  Vanni  Fucci 
a le  Danto,  perchè  doler  ti  debbia;  questo  mostra  che  li  dica  per  lo 
peggio  che  può,  come  suo  nimico.  E qui  finisce  il  xxiv  canto:  se- 
guita il  Vigesimo  quinto. 

(•)  (*)  C.  H.  Maltspina: 


Digitized  by  Coogk 


CANTO  XXV, 


1 Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  amlxjdue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Idio,  che  a te  le  squadro, 
i Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche. 

Perdi’ una  li  s’avvolse  allora  al  collo. 

Come  dicesse:  1’  non  vo’  che  più  diche; 

7 Et  un’altra  alle  braccia,  e rilegollo. 

Ribadendo  sè  stessa  sì  d’inanzi. 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 
tO  Ah  Pistoa,  Pistoa!  che  non  stanzi 

D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

13  Per  tutti  i cerchi  dello  Inferno  scuri 

Non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo. 

Non  quel,  che  cadde  a Tebe  giù  da’  muri. 
16  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo; 

Et  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov’è,  ov’è  l'acerbo? 


V.  3.  C.  M.  Tollc,  Idìo,  V.  4.  C,  M.  mi  fur  le  serpi 

V.  6.  C.  M.  dicesse;  Non  vo’ che  tu  diche;  - Diche  per  dica  o dichi:  in 

antico  tutte  le  persone  singolari  al  congiuntivo  cadevano  in  e.  £. 

V.  H.  C.  M.  Ribattendo  v.  9.  C.  M.  grolle. 

V.  42.  G.  M.  in  mal  for  il  senio  v.  44.  Spirto  non  vidi  in  Dio 
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19  Maremma  non  cred'io,  che  tanto  n'abbia, 

Otianlc  bisce  olii  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

22  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 

Con  l'ali  aperte  gli  giacca  un  draco, 

E quello  affuoca  qualuncjuo  s'intoppa. 

2.5  Lo  mio  Maèstro  disse:  Quelli  è Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volto  laco. 

28  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino. 

Per  lo  furar  fraudulente  che  fece 

Del  grande  armento,  ch'elli  ebbe  a vicino; 

31  Onde  cessare  le  sue  opere  biece  > 

Sotto  la  mazza  d'Èrcole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  sentì  le  diece. 

.34  Mentre  che  sì  parlava,  et  el  trascorse, 

E tre  spiriti  vennor  sotto  noi. 

De’  quai  nè  io,  nè  il  Duca  mio  s'accorse, 

37  Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette. 

Et  intendemmo  pur  ad  essi  poi. 

40  Io  non  li  conoscca;  ma  el  seguette. 

Come  suol  seguitar  per  alcun  ca.so. 

Che  l'un  nominar  l’altro  convenette. 


V.  SO-27.  Drato  e drago,  laco  e lago  dicevano  gli  antichi  e nel  verso  e nella 
prosa,  come  noi  tuttora  usiamo  Federico  e Federigo^  aco  c ago  c simili.  E. 
V.  29.  C.  M.  Per  io  furto  che  fraudolente  fece 
V.  3t.  C.  M.  le  suo  parole  biece  v.  35.  venner  verso  noi, 

V.  35.  Vennor,  oggi  meglio  vennero;  ma  in  antico  per  eguaglianza  di  ca* 
denza  qualunque  coniugazione  aveva  il  perfetto  in  oro.  E. 

V.  40.  Seguetle.  Consueta  riduzione  d’un  verbo  della  terza  coniugazione 
alla  sci'ionda.  Il  perfetto  in  ette  della  seconda  fu  il  tipo,  a cui  si  adattarono  molti 
verbi;  quindi  convenette,  fuggette,  odette  e altri.  E. 
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43  Dicendo:  Cianfa  dove  fia  riinaso? 

Perch'io,  a ciò  che  il  Duca  stesse  attento, 

Mi  puosi  il  dito.su  dal  mento  al  naso. 

46  Se  tu  se’  or.  Lettore,  a creder  tento 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia: 

Chè  io,  che  il  vidi;  appena  il  mi  consento. 

49  Com’io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

Et  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e tutto  a lui  s'appiglia. 

52  Coi  piè  di  mezzo  li  avvinse  la  pancia, 

E con  li  anterior  le  braccia  prese, 

Poi  li  addentò  e l’una  e l’altra  guancia. 

65  Li  diretani  alle  cosce  distese, 

E miseli  la  coda  tra  amenduc, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

58  Ellera  abbarbacata  mai  non  fuc 

Ad  arbor  sì,  come  lorribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

64  Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore. 

Nè  l’un,  nè  l’altro  già  parea  quel  ch'era; 

64  Come  procede  inanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Che  non  è nero  ancora,  e il  bianco  more. 

67  Li  altri  lo  riguardavano,  e ciascuno 

Gridava:  0 me!  Agnel,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se’  nè  due,  nè  uno. 

70  Già  eran  li  due  .capi  un  divenuti. 

Quando  n’apparvcr  due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

T.  43.  C.  M.  Gianh  v.  48.  C.  11.  mcl  consento,  v.  66.  C.  11.  tra  ambedue, 
V.  64.  C.  M.  appicciar,  v.  72.  C.  U.  dov'eran  perduti. 
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73  Persi  le  braccia  due  di  quadro  liste; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

76  Ogni  primaio  aspetto  vi  era  casso: 

Due  e nessun  la  imaginc  perversa 
Parca,  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

79  Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
Dei  di’  canicular,  cangiando  siepe. 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

82  Si  pareva  venendo  verso  Pepe 

Delti  altri  due  un  serpentello  acceso, 

Livido  e ner  come  granel  di  pepe. 

85  E quella  parte,  d’onde  prima  è preso 

Nostro  alimento,  all’un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giù  dinanzi  a lui  disteso. 

88  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 

Anzi  coi  piè  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febrc  l’assalisse. 

9t  Egli  el  serpente,  c quei  lui  ragguardava; 

L’un  per  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca 
Fumava  forte,  e il  fummo  si  scontrava. 

9i  Taccia  Lucano  ornai,  dove  si  tocca 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidio, 

Et  attenda  a udir  quel,  ch’or  si  scocca. 

97  Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l’invidio: 
tOO  Chè  due  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  trasmutò,  sì  ch’amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fcsson  pronte. 

V.  80.  C.  M.  sepe,  V.  88.  C.  M.  onde  prima  appreso 

V.  89.  C.  M.  sbavilliava,  v.  99.  C.  M.  Convertì  poetando, 

V.  404.  C.  M.  Non  trasinutor,  v.  402.  C.  M.  losser  pronte. 
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<03  Insieme  si  ripuoser  a lai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E il  ferito  ristrinse  insieme  forme. 

406  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

<09  Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là;  e la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

412  lo  vidi  entrar  le  braccia  per  fascelle, 

E i due  piè  della  fiera,  ch’eran  corti. 

Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

44,’)  Poscia  li  piò  di  retro,  insieme  attorti, 

Diventaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 

E il  misero  del  suo  n’avea  due  porti. 

448  Mentre  che  il  fumo  funo  e faltro  vela 
Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso 
Per  funa  parte,  e dalf altra  dipela, 

424  L’un  si  levò,  e l'altro  cadde  giuso. 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

424  Quel  ch'era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 

E di  troppa  materia,  che  là  venne. 

Uscir  li  orecchi  dalle  gote  scempie; 

427  Ciò  che  non  corse  in  dietro,  ei  si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia, 

E le  labra  ingrossò  quanto  convenne. 

430  Quel  che  giacca,  lo  muso  innanzi  caccia, 

E li  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

V.  <03.  C.  M.  si  ripuoscno  v.  <<3.  C.  M.  E^due  piò  della  bestia, 

V.  <16.  C.  M.  le  membra  v.  <<9.  C.  M.  c ingenera 

V.  <24,  C.  M,  drillo  Irasscn  v.  <28._C.  M.  fc^uaso  la  faccia,  ; 
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<33  E la  lingua,  che  avea  unita  c presta 

Prima  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta 
Noll'altro  si  richiude,  e il  fummo  resta. 

136  L’anima,  .ch’era  fiera  divenuta, 

Sufolando  si  fuggì  por  la  vallo, 

E l'altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

139  Poscia  li  volse  le  novelle  spalle, 

E disse  all  allro:  Io  vuo’,  che  Buoso  corra, 
Com’ò  fatt'io,  carpon  per  questo  calle. 

142  Così  vid'io  la  settima  zavorra 

Mutare  e trasmutare,  e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  Cor  la  penna  aborra. 

14.5  Et  avvegna  che  li  occhi  miei  confusi 

Possono  alquanto  e l’animo  smagato, 

^Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

148  Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 

Et  era  quel  che  sol  de’  tre  compagni. 

Che  vcnner  prima,  non  era  mutato: 

151  L’altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

V.  <37.  Si  fagge  sufolando 

V.  HO.  Io  vuo’.  Vuo’;  potrebb’ essere  la  voce  vo*,  troncala  da  volo  e frames- 
sovi  l’u,  pome  in  vunglin,  vuoijU  ec.,  al  modo  elic  incuntransi  negli  aniicbi. 
Oggi  a vtio'  si  preferi.sce  va’.  E.  v.  HI.  C.  M.  Come  faccio,  carpon 

V.  146.  C.  M.  Fusser  v.  I5t.  C.  M.  Uavilli,  piangili. 


COMMENTO 

Al  fine  Mie  sue  parole  eo.  Avendo  trattalo  l’autore  nel  canto 
passato  del  ladroneccio,  in  questo  canto  xxv  intende  ili  trattare  di 
quel  medesimo;  ma  in  altra  spezie,  cioè  nella  seconda  e terza,  come 
se  vedrii,  quando  sporremo  Io  lesto.  K dividesi  questo  canto  princi- 
piilmenle  in  due  parti,  perchè  prima  tratta  della  seconda  spezie  del 
flirto,  olirà  quello  che  continua  di  Vanni  Fucci;  nella  seconda  tratta 
della  terza  spezie,  quivi:  Conte  il  rantarro,  ec.  La  prima,  che  sani 
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)a  prima  Ipzìoiip,  si  divide  in  sei  parli,  perché  prima  pone  quel  che 
fu  di  Vanni  Flicci,  dette  le  predette  cose;  nella  seconda,  quello  che 
uno  (ientauro;  cioè  Cacco,  disse  contea  Vanni  Fticci,  quivi  ; Ei  si  fuggi, 
cc.:  nella  terza,  come  Virgilio  manifesta  che  il  Cienlauro  è Cacco,  e 
manifesta  la  cagione,  perché  non  è con  li  altri,  quivi:  Lo  mio  Maestro 
disse:  oc.;  nella  quarta,  come  il  Centauro  trapassò,  e tre  spirili  ven- 
nono  nominando  de’  conq>agni,  quivi;  Mentre  che  si  parlava,  ec. ; 
nella  quinta  pone  la  jìena  della  seconda  .s|>ezie  delli  furi,<iuivi:  Se 
tu  se’  or,  Lettore,  ec.;  nella  .se.sta  pone  come  li  compagni  si  maravi- 
gliano della  pena  del  loro  com|>agno,  quivi:  Li  altri  lo  riguardava- 
no, cc.  Divisa  adun(|uc  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  lilte- 
rale  la  quale  6 questa. 

Poiché  Vanni  Pucci  ebbe  predetto  a Dante  tristo  annunzio  della 
parte  sua,  levò  le  mani  suso  facendo  due  fiche  da  ciascuna  mano, 
gridando;  Togli,  Idio,  ch’a  le  le  squadro.  Kl  allora  una  soiqM?  li  s'av- 
volse alle  braccia,  e rilegollo  ribadendo  .sé  stessa  si  dinanzi,  che  non 
polca  con  essa  dare  un  crollo.  E [ione  l’autore  una  esclamazione  con- 
tea Pistoia,  dicendo;  Perché  non  l'affretti  {')  d'ardere  et  incenerarti, 
poi  che  tu  avanzi  in  mal  fare  il  seme  tuo;  cioè  di  Catellina  e de’  suoi, 
dicendo,  che  per  lutto  lo  inferno  non  à trovalo  alcuno  spirilo,  tanto 
su(K'rbo  contro  a Dio,  non  Capaneo  che  cadde  a terra  defle  mura  di 
Tebe,  del  qual  fu  detto  di  sopra  nel  xiv  canto?  Allora  dice  che  Vanni 
P’ucci  si  fuggì,  che  non  parlò  piii  parola;  et  ecco  uno  Centauro  |)ieno 
di  rabbia  venir  gridando:  Ov'è  l’acerbo  Vanni  Pucci?  Edicoch’avea 
tante  bisce  su  per  la  groppa,  infino  quivi;  cioè  ove  comincia  la  figu- 
ra umana,  che  non  crede  che  Maremma  n’abbia  tante;  e dietro  in 
sulle  spalle  li  giacca  uno  dragone  con  l'alie  aperte,  che  affocava  (') 
qualunque  scontrava.  Et  allora  Virgilio  certificò  Dante  che  quel 
Centauro  era  Cacco,  cho  fece  grande  uccisione  d’ uomini  sotto  lo 
sasso  di  monte  Avenlino;  e rende  ragione,  perché  non  è posto  di 
sopra  con  li  altri  Centauri  nel  cerchio  de’  violenti,  perché  fece  lo 
furto  dell’armento  d'Èrcole,  onde  Ercole  P uccise,  li  pone  che  men- 
tre che  Virgilio  parlava  cosi,  lo  Centauro  trascorse;  et  ecco  tre  .spi- 
rili venir  sotto  loro,  de'  (piali  non  s’accorse  né  Virgilio,  né  Dante,  se 
non  quando  gridarono;  Chi  siete  voi?  Et  allora  si  ristettono  di  loro 
jwrlare,  et  alle.sono  a loro  poi;  e dice  Dante  che  non  li  conoscea,  ma 
avvenne  che  all’uno  convenne  nominare  l’altro,  dicendo  l'un  di  loro: 
Cinnfa  dove  rimase?  Perchè  Danto  accennò  a Virgilio  che  stesso 
cheto.  Et  ora  fa  Paulore  un  proemio  a lettore,  che  s’elli  é lento  a 
credere,  non  se  ne  maraviglia,  cho  appena  olii  che  il  vide  lo  credè; 
c dice  che,  com’elli  slava  attento  a ragguardarli,  uno  .serpente  con  sci 

(•)  C.  M.  non  l'avacd  d’ardere  (*)  C.  M.  che  affogava  chiunque 


- Digiiized  by  Coogle 


COMMENTO 


C41 


[0.1-15] 

piedi  si  lanciò  dinanzi  all' uno  et  appigliossi  a lui,  e coi  piò  di  mezzo 
li  adunghiò  il  ventre,  o co’  piè  d’inanzi  preso  le  braccia,  e poi  con  la 
bocca  preso  l'una  o l’allra  guancia,  e li  piedi  di  dietro  distese  alle 
coscic,  0 miseli  la  coda  tra  ameudue  le  cosce,  c drizzolla  su  dietro 
per  le  reni;  e cosi  venne  avvitichiando  alle  sue  membra  più  che  l'el- 
lera  non  si  avvitichia  aU’arl>ore,  poi  s'appicarono  l’uno  corpo  con 
l’altro,  come  se  Tossono  stati  di  cera,  e mescolarono  lo  lor  colore  si, 
che  nè  l’uno,  nè  l’altro  parca  quel  ch’era  prima.  E fa  una  similitu- 
dine che,  cosi  si  cambiava  lo  colore  del  peccatore  di  bianco  in  bruno, 
come  fa  lo  lucignolo  della  lucerna  o del  candclo,  che  come  viene  ar- 
dendo lo  fuoco;  cosi  si  muta  lo  bianco  in  bruno  a j)oco  a poco,  e di- 
venta poi  nero.  Li  altri  suoi  compagni  lo  riguardavano,  e ciascuno 
gridava:  0 Agnello,  come  ti  muti!  Vedi  che  già  non  se’  nè  due,  nè 
uno.  E già  erano  li  due  capi  fatti  uno,  quando  apparvono due  figuro 
mischiate  in  una  faccia  dov’ erano  perduti  li  due  capi,  e le  braccia  si 
feciono  di  quattro  liste,  le  coscio  con  le  gambe  e il  ventre  e il  vano 
del  corpo  diventarono  membra,  che  mai  non  furono  veduto  più,  et 
ogni  primo  aspetto  v’era  perduto:  e quella  imagine  perversa  parca 
due,  e nessuno  era,  e cosi  fatto  se  n’anda\a  con  lento  passo.  Posta 
la  sentenzia  litterale,  ora  è da  vedere  lo  testo  con  l’ esposizioni  alle- 
goriche o vero  morali. 

C.  XXV  — V.  1-1.5.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  nostro  fingo 
come  Vanni  Fucci,  di  cui  già  è detto,  bestialmente  c superbamente 
insursc  centra  Dio,  e la  pena  che  ne  sostenne,  dicendo:  Al  fine  delle 
sue  parole  il  ladro;  cioè  Vanni  Fucci,  già  detto  di  sopra,  al  fine  del 
suo  parlamento  fatto  in  ver.so  di  me  Dante,  Le  mani;  cioè  sue 
amendu',  alzò;  cio<‘  verso  lo  cielo,  con  amhedue  le  fiche;  (jucsta  fica 
è uno  vituperoso  atto,  che  si  fa  con  le  dita  in  dispregio  e vituiH:rio 
altrui,  e non  se  ne  può  fare  so  non  due  da  ogni  mano  con  le  dita,o 
però  dice  l’autore  con  amltedue,  per  significare  che  tante  ne  fe, 
quante  potè;  cioè  due  da  ogni  mano.  Gridando:  Togli,  Idio,  che  a te 
le  squadro;  cioè  a te,  et  a tuo  dispregio  et  obbrobio  le  fo  tutte  e 
quattro;  e però  dice  squadro,  i)er  ch’orano  quattro  e stavano  in  «pia- 
dro.  Da  indi  in  qua;  cioè  da  (pieH’ora  in  qua,  mi  fur  le  serpi  ami- 
che; cioè  a me  Dante  che  prima  l’avea  in  odio,  poi  ò voluto  lor  bene: 
mostra  l’autore  ch’avesse  in  dispiacere  la  bestiai  superbia  di  Vanni 
Fucci,  e che  fosse  lieto  della  vendetta,  Perch'una;  di  quelle  serpi,  li 
s'avvolse  allora  al  collo;  cioè  a Vanni  Fucci,  quando  fece  quello  che 
detto  è,  e disse  la  sopra  detta  villania  centra  Dio,  Come  dicesse;  cioè 
quella  serpe  a Vanni  Fucci,  T non  vo'  che  più  diche;  cioè  quel  che  tu 
di;  Et  un’altra;  cioè  serpe,  alle  braccia;  li  s’avvolse,  e rilegollo;  e 
per  questo  mostra  che  si  fosse  sciolto  da  la  prima  legatura,  che  detto 
fu  di  sopra,  quando  tornò  in  cenere  si,  che  poi  s’era  levato  sanz’es- 

Lv.  T,  I.  41 
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sere  legato,  com’era  prima,  Ribadendo  sè  stessa  s)  d’inanzi;  però  dico 
d’inanzi;  ini|>crò  che  le  inani  erano  legate  di  retro  con  la  scr|)e,  et 
avvolta  era  poi  d’iuanzi  molto  stretta,  Che  non  polca  con  esse;  cioè 
con  le  braccia,  dare  un  crollo;  cioè  non  j)Otea  punto  scuotere  lo 
braccia;  onde  l’ autore  usa  inveziono,  o vero  esclamazione,  contro 
la  patria  di  costui,  dicendo:  yl/i;  questa  dizione  è intergezione  che 
significa  esclamazione,  Pistoa,  Pistoa!  l’aria  l’autore  a modo  de’ 
Pistoiesi,  che  levano  molto  questa  lettera  i del  loro  parlare,  dicendo 
Pistoa,  dovendo  dire  Pistoia;  et  usa  quel  colore  che  si  chiama  condu- 
plicazionc,  a mostrare  maggiore  indegnazione  d’animo,  replicando  lo 
vocabolo,  che  non  stanzi;  cioè  jicrchè  non  ti  spacci  e non  ti  avacci, 
D’ incenerarti;  cioè  d’ardere  c farti  cenere,  s'i  che  più  non  duri;  tu 
citUi;  ma  anzi  venghi  meno,  Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi; 
cioè  di  Catenina  c de’  suoi,  li  quali  furono  sconfitti  dai  llomani 
in  su  quello  [']  di  Pistoia,  quando  fu  la  sedizione  Catellinaria?  E 
fu  morto  Catenina,  secondo  che  scrive  Sallustio  nel  primo  libro; 
e li  rimanenti,  secondo  che  si  dice,  cdificorono  Pistoia  si,  che 
piggiori  erano  quegli  eh’ erano  nati  di  quel  sangue,  che  non  furono 
li  edificatori,  che  furono  uomini  scelleratissimi,  siccome  dice  Sal- 
lustio [*j.  Questo  il  quale  fu  romano  e con  suo’  compagni  romani 
uscie  di  Roma  per  la  congiura  (piivi  fatta,  c ribellò  Fiesole,  è(|uindi 
cacciato  da’  Romani,  fu  morto  in  su  quello  di  Pistoia  clli  e suo’  da’ 
detti  Romani  che  lo  seguirono,  come  narra  Sallustio  nel  Catellinario 
et  ancora  altri  autori;  e (juclli  de’ suoi  che  scamj)arono,  secondo  che 
si  dice,  edificarono  Pistoia  si,  che  piggiori  erano  quelli  ch’erano  li 
edificatori  loro,  i quali  furono  uomini  sceleratissimi,  come  dice  Sallu- 
stio. Per  tutti  i cerchi  dello  Inferno  scuri;  quasi  dica:  Per  quelli  che 
sono  più  .scuri  ove  sono  li  più  gravi  peccatori,  perchè  quanto  più  si 
scende  maggior  oscuriti!  è,  e più  grave  peccato  si  punisce.  Non  vidi; 
io  Dante,  spirto  in  Dio;  cioè  contro  Idio,  tanto  superbo;  quanto  Van- 
ni Fucci,  lo  quale  fece  quello  e disse  che  detto  fu  di  sopra,  lo  quale 
fu  pistoiese.  Non  quel,  che  cadde  a Tebe  giù  da'  muri;  cioè  Capaneo, 
del  quale  fu  detto  di  sopra,  fu  tanto  superbo  contro  Dio,  quanto  fu 
Vanni  Fucci  da  Pistoia. 

C.  XXV  — V.  16-24.  In  questi  tre  ternari  finge  Fautore  che 
sparisse  c fuggisse  Vanni  Fucci,  c che  venisse  Cacce  centuaro;  e però 

[‘J  In  su  f/uello  di  Pistoia.  E questo  uno  de’  bei  modi  ellittici  di  nostra 
lingua,  comune  ai  nostri  Classici  c al  popolo  toscano;  c sempre  vi  ò sottin- 
teso contado,  terreno,  territorio.  E,  * 

[*]  Sallustio  dà  ad  e suoi  a Sallustio,  et  è come  stava  rcsempio:  chi 
.scris.se  gli  parve  faro  meglio,  come  fc  pure.  Ciò  posto,  questo  il  quale  — 
Queste  parole  riferite  nel, nostro  Coilice,  sonosi  messe  qui,  jicrchò  sembrano 
del  copista,  c non  appartenenti  al  Commentatore.  E. 
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dice:  Ei;  cioè  Vanni  Fucci,  si  fugg);  via  si,  eii^i#nol  vidi  più,  che 
non  parlò  più  verbo;  cioè  più  parola,  che  detto  di  sopra. 

Questo  finge  l’autore  per  convenienza  della  ma  allegorica- 

mente intende  che  fuggì  dalla  fantasia  sua,  perch’è  detto  c finto 
quel  che  volea  fingere:  ora  passa  ad  altra  materia,  io;  cioè  Dan^ 
te,  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia;  che  cosa  sia  Centauro  fu  detto  di 
sopra  nel  canto  ove  si  trattò  de’ violenti,  e però  non  lo  replico;  qui 
dice  ch’era  molto  rabbioso,  Venir  gridando:  Ov'è,  ov’ è V acerbo;  cioè 
Vanni  Fucci  del  quale  fu  detto  di  sopra,  perdi’ elli  Io  volea  punire 
della  sua  superbia,  secondo  che  dirò  di  sotto?  Finge  rautore  che  que- 
sti fosse  Cacce  del  quale  dice  Virgilio  neH’Kneide,  che  abitò  nel 
monte  Aventino,  nimico  del  re  Evandro  che  abitava  ov’è  ora  Homa; 
cioè  ove  è il  Campidoglio,  e furava  c rubava  con  omicidi  et  incendi 
c con  arsioni,  facendo  scorreria  sopra  quello  che  posscdca  lo  re 
Evandro,  et  in  ognuno  fu  crudelissimo  uomo:  e però  finge  rautore 
che  fosse  qui  posto  a tormento  di  questi  ladroni  e furi,  [lerchè  fu 
grandissimo  ladro  o furo  nel  mondo,  e rubava  e furava  ognuno  sì, 
che  come  molestava  nel  mondo  ognuno,  non  risparmiando  li  furi,  nò 
li  rubitatori;  eosì  finge  che  sia  posto  neirinfcrno,  e descrive  com’era 
fatto.  Maremma;  questa  è una  contrada  di  Fisa,  posta  presso  al 
mare  ove  abondano  molte  st»rpi,  intanto  che  a Vada  è uno  monasterio 
bellissimo,  lo  quale  per  le  serpi  si  dice  essere  disabitato.. non  cred'io; 
cioè  io  Dante,  che  tante  n’abbia;  delle  bisce.  Quante  bisce;  cìoò  serpi, 
elli;  cioè  questo  centauro  Cacco,  area  su  per  la  groppa;  ecco  che 
finge  che  fosse  mezzo  cavallo  c mezzo  uomo,  come  fu  detto  di  sopra 
delli  altri  Centauri,  perchè  andava  a cavallo  a furare  c rubare:  e 
finge  che  aves.se  innumerabile  moltitudine  di  serpi  in  su  (|uclla 
parte  che  era  cavallo,  perchè  la  parte  bestiale  che  era  in  lui  mag- 
gior che  l’umana,  ebbe  inmimerabili  fraudi  et  inganni  di  furare  e 
rubare;  et  osservando  la  fizione  che  ii  o.sscrvalo  di  sopra,  |X)ncndo 
secondo  li  luoghi  li  mostri  che  sono  .stati  posti  per  li  [K>eti  nel  mondo, 
|)cr  li  demoni  che  anno  signoria  di  tale  peccato,  quale  cpiivi  si  puni- 
sce, così  pone  qui  Cacco  per  lo  dimenio  ch’ò  signoria  sopra  li  furi 
et  he  a tentare  li  uomini  di  sì  fatto  |x?ccato,  Infin  dove  comincia 
nostra  labbia;  cioè  lo  nostro  ventre,  ove  sta  la  bruttura  di  tutto  lo 
corpo  umano:  labbia  significa  bruttura;  cioè  labe,  che  è vocabolo 
grammatico  ['];  e questo  dice,  perchè  li  Centauri  dal  ventre  in  su  si 
dicono  essere  uomini,  c dal  ventre  in  giù  cavalli,  e così  si  mostra 
dell’uomo  quando  è (*)  cavallo  dal  ventre  in  su.  Sopra  le  spalle; 
umane  di  Cacco,  dietro  dalla  coppa;  cioè  dalla  parte  di  dietro  ove  è 
la  groppa  del  cavallo.  Con  l'ali  apertegli  giacca  un  draco;  cioè  quivi 

p]  Qui  gramimlico  vule  appartenente  alla  lingua  latina.  E.  (*)  C.  M.  è a cavallo 
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sopra  lo  spalle  portava  uno  dragone  con  l'ali  aperte:  questo  signi6ca 
lo  ()e.ssimo  inganno  col  quale  lo  demonio  induce  altrui  a furare,  dal 
quale  l’ umana  ragione  non  si  sa  guardare,  e però  finge  che  giacesse 
sopra  le  spalle  umane,  E quello;  cioè  il  drago,  affuoca  qualunque 
t'intoppa;  cioè  si  scontra  in  lui.  E per  questo  significa  l’ardore  del 
furare,  che  gitta  lo  dimonìo  in  chi  si  scontra  con  lui;  cioè  chi  va  per 
la  via  viziosa,  nella  quale  l'uomo  con  lui  si  scontra,  che  per  quella 
delle  virtù  con  lui  non  si  jKitrebbo  scontrare.  E quanto  alla  lettera 
dò  colore  alla  Uzione  poetica,  che  finge  Virgilio  nel  detto  luogo  che 
Cacco  gittava  fuoco  per  la  bocca,  perchè  volca  dare  ad  intendere 
l’arsione  ch'elli  facea  andando  furando  e rubando,  per  potere  me- 
glio furare  e rubare. 

C.  XXV  — t).  2ÌÌ-33.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  fingo 
che  Virgilio  li  manifesti  chi  è quel  Centauro,  e questo  non  Unge  sanza 
cagione:  imperò  che  Virgilio  nel  libro  preallegato  finge  che  lo  re 
Evandro  narra  ad  Enea,  dicendoli  la  cagione  della  festa  ch’elli  cele- 
brava d’Èrcole,  quando  Enea  venne  a lui,  che  sotto  la  sommità  del 
monte  A ventino,  il  quale  monte  è ora  in  Homa,  in  una  spilonca  abi- 
tava Cacco.  La  verità  fu  che  era  una  rocca  ov’elli  abitava,  lo  quale 
Cacco  era  mezzo  uomo  e mezzo  cavallo,  e gittava  fuoco  per  la  bocca 
et  era  uno  grande  furo,  onde  multo  furava  al  re  Evandro  et  alli 
altri  vicini  ch’orano  d’intorno,  e non  si  poteano  aiutare  da  lui:  ta.ito 
era  corrente  e si  forte  era  quella  spilonca.  Ma  essendo  capitato  in 
quelle  parti  Ercole,  quando  tornava  dalla  vittoria  di  Gerione  re  di 
Spagna,  e menatone  lo  suo  ricco  armento  di  buoi  e vacche  ch’elli 
avea,  fu  ricevuto  dal  re  Evandro  ad  albergo;  c messe  le  bestie  nella 
pastura,  Cacco  venne  di  notte  c furonne  quattro  tori , e quattro  vac- 
che le  più  belle  che  sepj»  scegliere  ('),  e maliziosamente  le  tirò  per 
la  coda  nella  spilonca  |X!r  occultare  lo  furto,  acciò  che  le  pedate 
mostrassono  il  contrario.  Onde  quando  Ercole  si  venne  a partire 
annoverò  le  sue  bestie,  o non  trovando  il  novero  l’andò  cercando,  o 
non  trovandole  si  partiva;  e come  è usanza,  li  tori  incominciarono 
a mugghiare,  e quelle  eh' erano  nella  spelonca  di  Cacco,  cominciarono 
a rispondere;  onde  Ercole,  sentita  la  voce,  andonne  su  e trovò  Cacco 
che  sedea  di  fuori,  lo  quale,  quando  vide  venire  Ercole  con  la  mazza 
sua,  subito  si  fuggi  nella  spilonca  c fermò  uno  grande  sasso  all’en- 
trata, ch’egli  avea  acconcio  con  catene  e vecchioni,  secondo  l’arte  di 
Vulcano,  del  quale  Cacco  si  dicea  e.ssere  figliuolo.  Ercole  volle  man- 
dare a terra  questo  sasso,  e non  ]>otendo  andò  intorno  alla  spilonca 
parecchi  [’]  volte,  cercando  di  trovare  qualche  entrata;  c non  trovan- 

(')  C.  M.  .seppe  sciogliere , 

(’]  Parecchi  fu  adoperalo  nel  plurale  dogli  aniichi  in  ambi  i generi,  se- 
guendo anello  in  ciò  i Latini , i quali  davano  a’  nomi  della  terza  coniugaziono 
una  duplice  desinenza  nel  numero  maggiore:  navn,  navis;  omnee,  omni$.  É. 
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dono  alcuna,  s'avvide  che  il  sasso  grandissimo,  ch’era  coperchio  di 
questa  spilonca,  era  spiccato  e pendea  in  verso  lo  Tevcro,  onde  lo 
sospinse  con  gran  forza  e cacciollo  a terra,  e andò  rovinando  lo  sasso 
in  fino  al  Tevere.  E scopt-rta  la  spilonca,  montò  Ercole  su  di  sopra  e 
gittava  de’sassi  a Cacco;  ma  Cacco  gittava  fumo  con  la  bocca  si,  cho 
Ercole  non  lo  potea  vedere.  Et  appostato  quella  parte  ov’era  mag- 
gior lo  fumo  c pili  facea  onda,  giltossi  Ercole  nella  spilonca  e nella 
oscuritìi,  et  andando  tastando  lo  trovò;  et  aflerratoli  la  gola  lo  strinse 
si  forte,  che  li  fece  schizzare  li  occhi  della  testa,  c poi  lo  bastonò  con 
la  sua  grande  mazza  d'infiniti  colpi  tanto,  che  T uccise.  E cessato  lo 
fumino,  l’apc-rse  la  spilonca  e trassene  fuori  Cacco  por  li  piedi  e 
rimonò  lo  sue  bestie  all’ armento,  e questo  fu  grande  piacere  al  re 
Evandro;  e però  ogni  anno  ne  facea  la  festa,  e cosi  facea  allora,  quan- 
do Enea  andò  a lui,  secondo  che  finge  Virgilio;  e però  dice  il  testo: 
Lo  mio  Maestro;  cioè  Virgilio,  disse:  Quelli  i Caco;  dimostrando  lo 
Centauro  detto  di  .sopra,  Che  sotto  il  sasso"-di  monte  Aventino;  ov'era 
la  spilonca , Di  sangue  fece  spesse  volte  loco;  e per  questo  mostra  la 
grande  uccisione  ch’aveva  fatto.  Non  va  co’  suoi  fratei;  cioè  con  li 
altri  Centauri,  i quali  h tinto  di  sopra  cap.  .xill  essere  coi  violenti, 
per  un  cammino;  perchè  coloro  sono  nel  settimo  cerchio  de’ violenti, 
e questo  e nel  nono  nella  bolgia  de’  furi.  Per  lo  furar;  delle  vacche 
c de’  tori  d’Èrcole,  fraudulente  che  fece;  cioè  di  notte  tirandoli  per 
la  coda,  perchè  non  si  vedessono  le  pedate,  in  verso  la  spilonca.  Del 
grande  armento;  che  fu  d’Èrcole,  et  era  stato  del  re  Gerione^cA'efft 
ebbe  a vicino;  cioè  che  li  fu  prossimano  ['],  quando  Ercole  albergò  col 
re  Evandro,  Onde  cessavo;  cioè  per  questo  furto  che  fu  scoperto,  le 
sue  opere  biece;  cioè  scelerate  e ree.  Sotto  la  mazza  d' Ercole;  che 
l’uccise,  bastonandolo  con  essa,  che  forse  Gliene  diè  cento;  delle  ba- 
stonate per  la  grande  ira  ch’avca  centra  lui,  e non  sentì  le  diece: 
imperò  che  mori,  inanzi  che  sentisse  (')  la  decima  bastonata. 

C.  XXV  — V.  34-45.  In  questi  quattro  ternari  lo  nostro  autor 
finge  che  il  Centauro,  del  quale  disse  di  sopra,  trapassasse  c che  ve- 
nissonotre  spiriti,  nominando  alcuno  de’  compagni;  et  incomincia  a 
trattar  della  seconda  spezie  de’  furi,  e delle  lor  pene,  dicendo;  Men- 
tre che  sì  parlava;  cioè  Virgilio,  dicendo  di  Cacco,  et  el;  cioè  Cacco, 
trascorse;  cioè  passò  oltre  et  usci  della  fantasia  dell’autore,  ch’avea 
detto  di  lui  quello  che  volea,  E tre  spiriti;  chi  fossono  questi  si  dirò 
di  sotto,  vennor  sotto  noi;  andando  per  la  bolgia,  come  detto  fu  di 
sopra,  che  noi  eravamo  in  su  la  ripa,  De'  guai  nè  io;  cioè  Dante,  nè 
il  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  s'accorse;  c questo  finge,  perchè  non 


(']  Prossimano:  in  antico,  ed  al  presente  si  dice  meglio  prossimo,  vicino,  B. 
(*)  C.  M.  che  ricevesse  ie  decima 
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erano  persone  cli’elli  avesse  conosciuto,  nò  che  per  scrittura  avesse 
di  loro  avuto  notizia,  se  non  che  li  udì  giìi  nominare  ad  altrui,  Se 
non  quando  gridar  ; essi  tre  spirili,  dicendo  a me  et  a Virgilio;  Chi 
siete  voi;  cioò  Virgilio  e Dante?  Perché;  cioè  per  la  qual  domanda  di 
questi  spiriti,  nostra  novella;  cioè  che  Virgilio  dicca  di  Cocco,  si  ri- 
stette; cioè  si  rimase,  Et  intendemmo  pur  ad  essi  poi;  cioè  Virgilio  et 

10  lasciammo  In  prima  materia  di  Carco,  et  inlendcmo  (')  a trattare 
di  ipicsti  tre  spirili  e delli  altri  loro  compagni.  Io;  cioè  Dante,  non 

11  cunosrea;  finge  (|ueslo  Dante  che  non  li  conoscesse,  perchè  non 
erano  stati  nel  suo  tempo,  nè  erano  uomini  uominati  dalli  autori, 
ma  el  seguette,  Come  suol  seguitar  per  alcun  caso;  ecco  che  jioelica- 
nicnle  induce  loro  a nominarsi.  Che  l'un  nominar  l'altro  convenette; 
ceco  che  dichiara  in  che  modo  si  nominarono,  Diceiido;  cioè  tra 
loro;  Cianfa  dove  fia  rinuiso?  Questi  fu  niesser  Cianfa  de'Donati  da 
Firenze,  lo  quale  fu  dilTainnto  (*)  del  peccalo  del  furto;  ma  di  quale 
spezie  fos.se  non  si  dicluA'a  ]x;r  lo  testo;  imperò  che  non  |H>nc  che 
pena  avesse.  Perch'io;  cioè  Dante,  udendo  nominare  uno  mio  nota- 
bile cittadino,  a ciò  che  il  Duca  stesse  attento;  cioè  Virgilio,  e notasse 
chi  erano  costoro;  inqKirò  che  Virgilio  significa  la  ragione,  come  pili 
volto  è già  detto,  e cautamente  induce  loro  a nominar  sè  stessi,  |>cr 
non  mostrare  che  sia  olii  quello  che  li  nomini.  Mi  puosi  il  dito  su 
dal  mento  al  naso;  questo  è uno  atto  clic  fuomo  fa,  quando  vuole 
ch’altrui  stia  cheto  et  allento,  quasi  {lonendo  stanga  e chiusura  alla 
bocca . 

C.  XXV  — V.  46-66.  In  questi  selle  ternari  l'autor  nostro  co- 
mincia a trattare  della  pena  de'  furi  ilella  si-conda  spezie,  li  quali 
sono  abituati  a esser  furi  e sempre  jx;nsano  di  furare;  ma  usano 
alcuna  discrezione,  non  furando  ogni  cosa,  nè  a ognuno,  nè  in  ogni 
luogo;  c la  |K‘na  di  costoro  tinge  fautore  che  sia  comunicarsi  col 
serpente  e farsi  una  cosa  con  lui,  e dichiara  nel  lesto  il  modo.  E 
questa  è conveniente  pena  a si  falli  furi;  imperò  che,  siccome  sem- 
pre anno  avuto  l'animo  del  furare,  e sempre  anno  pensalo  di  furore 
el  iinnoci  usalo  alcuna  ragione;  cosi  slicno  congiunti  col  serpente; 
cioè  col  demonio,  che  di  ciò  li  ii  tentali  si,  come  sono  congiunti  con 
la  sua  fraude  mentre  che  sono  vivuli.  Ma  allegoricamente  intende 
di  quelli  del  mondo,  i quali  i|uando  caggiòno  in  tanta  vilUi  d'animo, 
che  si  dispongano  ad  esscT  furi,  si  congiuugono  con  la  fraudo  |ier  si 
fallo  modo,  che  sempre  stanno  con  e.ssa;  et  è si  mescolata  la  ragiono 
umana  con  la  fraude,  che  non  si  pos.sono  dire  nè  uomini,  nè  scr|N>nti; 
e questa  è l'intenzione  dell'autore,  e però  vedremo  il  lesto,  toccando 
sempre  f allegorie  ove  fia  bisogno.  Dice  adumpie;  Se  tu  se'or,  Lel- 

l’J  C.  M.  intendemmo  n (*)  C.  M.  fu  di^fllmalo  del 
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tore,  a creder  lento;  cioè  se  lu  sarai  tardo  a credere,  Ciò  ch'io  dirà; 
cioì‘  (|U('llo,  di' io  Kanle  dirò,  non  sarà  maraviglia;  et  assegna  la  ca- 
giono; Ch()  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento;  di  crederlo:  e cosi 
fa  lo  lelUirc  attento,  iiroinellenduli  tacitaiuente  di  dire  cose  mara- 
vigliose.  Com’io;  cioè  Dante,  tenea  levate  in  lor  le  ciglia;  cioè  stava 
attento  a vedere  ciò  die  facessono.  Et  un  serpente;  di  quelli  delia 
Luigia  che  n'era  tutta  |iieua,  consci  piè;  finge  che  questo  serpente 
avesse  sei  piedi  (|iianlo  alla  lettera,  per  mostrarlo  abile  a potersi 
fare  uno  col  peccatore,  si  che  li  due  piedi  d'inanzi  s'aggiiinsono  con 
le  braccia,  c li  due  di  retro  con  le  cosce  ('),  o li  due  del  mezzo  col 
ventre,  e il  ca|K)  col  capo,  e la  coda  con  lo  schienale.  Et  allegori- 
caniente  dimostra  che  la  fraudo  del  furto  s'aggiugne  per  si  fatto 
niotlo  al  furo,  che  tutto  lo  piglia;  im|)crò  che  il  ca|K)  s'aggiugne  col 
capo,  pigliando  et  uccii|iaiulo  tutti  ti  sonlinienti  umani  che  sono  nel 
capo,  come  manifesto  è;  c li  piedi  d'inanzi  s'aggiungono  con  le  brac- 
cia, pigliando  tutto  1'o|htc  umano  signilicate  per  le  braccia;  c li 
piedi  del  mezzo  s'aggiungono  col  ventre,  pigliando  tutti  i pensieri 
umani  che  sono  nel  cuore  significalo  |)er  lo  ventre  e per  lo  imbusto; 
e li  piedi  di  dietro  s'aggiungono  con  lo  cosce  e con  le  gambe  e piedi, 
pigliando  tutte  rumane  alTezioni  che  sono  significate  per  li  piedi;  o 
la  coda  s'aggiugne  coit  le  reni,  pigliando  tutta  la  fortezza  umana 
significata  per  te  reni;  e cosi  si  manifesta  che  fumanitìi  è tutta 
occupala  da  fraudo  significala  |>er  lo  seqieute,  dandosi  alfatto  del 
furare;  e però  seguila,  si  lancia;  cioè  a dosso  a quel  iieccalorc. 
Dinanzi-ali  uno;  di  quelli  tre  che  venuti  erano,  e lutto  a lui  s’ ap- 
piglia; cioè  s'appicca  .sì,  che  tutto  lo  (leccalorc  occupa,  come  è 
mostralo  di  sopra.  Coi  piè  di  mezzo  ti  avvinse  la  pancia;  di  quel 
peccatore  io  ser|)onte,  E con  li  anterior;  cioè  piedi,  le  braccia  pre- 
se; cioè  lo  serpente,  del  peccatore.  Poi  li  addentò;  cioè  morse  con 
la  sua  bocca  aperta,  e luna  e laltra  guancia;  a quel  jieccatore. 
Li  diretani;  cioè  piedi,  alte  cosce;  del  peccatore,  distese;  lo  ser- 
pente, E miseli  la  coda;  sua,  cioè  lo  serpente,  tra  amendue;  lo 
cosce  del  pi’ccatore,  E dietro  per  le  ren  su  la  ritese;  su  in  verso 
il  capo  la  ritcse;  la  .sua  coda  io  .serpente.  E fa  una  .similitudine 
che  mai  ellera  non  s'  afferrò  ad  arbore,  come  questo  serpente 
s'apprese  a «luel  peccatore,  dicendo;  Ellera;  <|uesta  è una  erba  che 
s'appicca  alle  mura  et  alli  arixiri,  e stendesi  |)cr  essi  mollo  stret- 
tamente si,  che  vi  mette  barile  e radice,  ahlxirbacata  mai  non  fue; 
cioè  afferrata  con  (’)  barbe.  Ad  arbor  s'i,  come  lorribil  fiera;  cioè  lo 
serpente.  Per  laltrui  membra;  cioìi  di  quel  |icccalore,  atTib'cc/iiò; 
cioè  avvolse  come  fa  lo  vilicchio,  che  è una  erba  che  s’avvolge  alli 

{')  C.  M.  con  le  gambe,  o li  duo  (*)  C.  M.  afferrala  come  barbe, 
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arbori,  le  sue;  cioè  membra;  Poi  s'appiccar;  lo  serpente  e l’uomo, 
come  (li  calda  cera  Fossero  stali;  l’uno  c l’altro,  e mischiar  lor  colo- 
re; cioè  rumano  col  serpentino,  et  e converso.  Sé  l'un,  nè  l'altro 
yià  parca  ([ucl  ch'era:  im|>erò  che  in  questi  cosi  fatti  lo  inganno  si 
mestola  si  con  l’umauitìi,  che  l’uno  non  si  può  conoscere  daU’allro. 
Come  procede  inansi  dalf  ardore;  fa  qui  una  similitudine  che,  come 
quando  arde  la  candela,  innanzi  che  arda  lo  lucignolo  sbianca  ('),  et 
e.scene  uno  fummo  che  va  annerendo  lo  lucignolo,  e poi  si  stende 
ncll’anncrato  lo  fuoco,  et  incendendolo  s’arrossisce,  c poi  lo  incenera 
et  imbiancalo;  cosi  facea  lo  colore  del  serpente,  che  a poco  a poco 
pigliava  et  occupava  lo  colore  umano  e la  sua  apparenzia,  e poi  lo 
copria  lo  colore  serpentino,  e l’ardore  è cagione  di  quel  colore  (*)  che 
n’era  cagione  lo  serpente  aggiunto,  che  olTuscava  lo  colore  dell’uma- 
nitò;  ma  non  in  tutto;  imperò  che  appariva  alcuno  colore  d’umanith; 
e questo  signiBca  la  discrezione,  che  pur  rimane  in  si  fatti  furi,  che 
non  furano  ogni  cosa,  nè  a ognuno,  nè  in  ogni  tempo.  Per  lo  papiro; 
cioè  lucignolo  della  candela,  ovvero  della  lucerna,  innanzi  ch’arda, 
suso;  cioè  da  quindi,  onde  incomincia  lo  fuoco,  in  suso  in  verso  la 
punta,  un  color  bruno,  Che  non  è nero  ancora;  ma  bene  abbrunisce, 
|)oi  et  anneri.sce,  e il  bianco  more;  subito  che  il  fuoco  vi  s’appiglia. 

C.  XXV  — t).  67-78.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro 
fìnge  come  i compagni  nominarono  quello  congiunto  col  serpente, 
del  quale  fu  detto  di  sopra,  dicendo;  Li  altri;  cioè  li  due  eompiagni 
eh’ erano  venuti  con  lui,  lo  riguardavano;  maravigliandosi  della 
trasmutazione,  e ciascuno  Gridava:  0 me!  Agnel,  cometimlUi!  Ecco 
che  poeticamente  l’oulore  à indotto  li  compagni  a nominare  lo  tras- 
mutato, c fìnge  l’autore  che  questi  fosse  messt^r  Agnello  de’  Brunel- 
leschi  da  Firenze,  lo  quale  non  ò mostrato  di  nominare  elli,  o perchè 
non  fu  noto  di  lui , o perchè  non  era  sì  onesto.  Vedi  che  già  non  se’  nè 
due,  nè  uno;  perchè  la  figura  mostrava  che  tossono  due,  e lo  corpo  , 
mostrava  essere  uno.  E questa  è fìzione  (|uanto  alla  lettera;  all’alle- 
goria s’intende  che  questi  così  fatti  uomini  non  sono  due:  imparò 
che  ciascuno  è uno  subictto:  e non  sono  uno,  perchè  non  tanto  fanno 
opere  d’uomo  ragionevole;  ma  usano  fraudo  di  demonio  sì,  che  sono 
uomini  e demoni:  uomini,  usando  alcuna  discrezione,  come  detto  è; 
dimoni,  usando  la  sua  fraude.  Già  eran  li  due  capi;  cioè  l’umano  e 
il  serpentino,  un  divenuti;  cioè  fatto  uno  capo:  imperò  che  una  è la 
determinazione;  cioè  di  furare  c togliere  con  inganno,  Quando  n’ap- 
parver  due  figure  miste;  cioè  l’ umana  e serpentina,  In  uno  faccia; 

C.  M.  sbianca,  e poi  si  stende  nell' annerato  il  bianco,  e poi  incenden- 
dolo l’arrossisce,  e poi  lo  incenera  et  imbiancalo,  e fa  uno  fummo  che  va 
annerando  lo  lucignolo;  così  facea 

(•)  C.  M.  coloro  che  non  è anco  nero;  ma  pure  tollic  il  bianco,  cosi  venia 
uno  coloro  che  n’  era  cagione 
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cio(>  in  una  sentenzia  (')  di  furare  era  lo  inganno  del  furto  ; e la  ra- 
gione umana  di  non  pigliare  e furare  ogni  cosa:  quanto  alla  lettera 
fu  esposto  di  sopra  (luesto.  ov’eran  due  peiduti;  cioè  jwrduta  v’era 
la  ragione,  in  quanto  furava;  c perduta  v'era  la  fraudo,  in  (|uanto 
non  ogni  cosa,  nè  in  ogni  tempo,  nè  a ogni  persona.  Persi  le  braccia 
due  di  quatlro  liste;  due  erano  le  braccia  et  erano  di  quattro  colori, 
perché  l'uno  e l’altro  aveano  colore  umano  e serpentino;  e questo 
significa  che  l’ opere  erano  duplicate;  cioè  scrjìcntine,  in  quanto 
l’usava  lo  inganno  del  furto;  et  umane,  in  quanto  usava  discrezione. 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e il  casso;  cioè  la  parte  pettorale 
ove  è nell’animale  del  volto,  per  dare  spazio  c scialo  al  cuore;  e però 
si  chiama  casso;  cioè  vano  e voto,  Divenner  membra  che  non  far  mai 
viste;  si  che  non  .somigliavano  alcuna  specifica  figura  si,  che  mai 
non  furono  vedute  ad  alcuno  animale;  o questo  significa  che  l’alTe- 
zione  e la  voloiith  c li  [X'nsieri  in  tali  uomiui  sono  si  fatti,  che  mai 
non  si  comprendono.  Ogni  primato  aspetto  vi  era  casso;  cioè  vano. 
Due;  insieme,  e nessun;  di  quelli  duo  distintamente,  la  imagine  per- 
versa; cioè  trasmutata,  Parca;  a chi  la  ragguardava,  e tal  seti  già 
con  lento  passo;  oltra  per  la  bolgia.  E qui  finisce  la  prima  lezione 
del  canto  vigesimo  quinto;  seguita  la  seconda' lezione . 

Come  il  ramarro  ec.  Questa  è la  seconda  lezione,  nella  quale  l’au- 
tor  nostro  tratta. della  terza  spezie  del  furto,  e dividesi  questa  le- 
zione in  sei  parti;  imperò  che  prima  pone  come  venne  uno  serpente 
c ferì  l’altro  do’  tre  compagni;  nella  seconda  induce  certe  similitu- 
dini di  poeti,  quivi:  Taccia  Lucano  ec.;  nella  terza  pone  il  modo 
come  si  trasformò  lo  serpente  nell’uomo,  e l’uomo  nel  serpente 
quanto  dalle  spalle  in  giù,  quivi:  Insieme  si  ripiioscr  ec.;  nella  quar- 
ta, come  si  mutarono  dalle  spalle  in  giù  (*),  quivi:  L’un  si  levò  ec.; 
nella  quinta  pone  come  innomina  [*)  lo  scrjiente  lo  mutato,  quivi: 
i’om'mOj  cA’ero  ec.;  nella  sesta  pone  l’autore  com’ olii  conobbe  lo 
terzo  di  quelli  tre  ch'erano  venuti,  et  il  quarto  che  venne  {>oi  in 
spezie  di  serpente,  quivi;  Et  avvegna  che  li  occhi  ec.  Divisa  adun- 
que la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litterale  la  quale  è 
questa. 

Poi  che  messer  Agnello  fu  congiunto  col  serpente,  come  detto  fu 
di  sopra,  ecco  venire  uno  spirito  mutato  in  serpente;  cioè  di  quattro 
piedi,  in  verso  li  altri  due  ch'erano  rimasi,  correndo  come  fa  (*)  lo  ra- 
marro quando  passa  dall'una  siepe  (')  all’altra,  che  corre  come  folgoro 
la  state  quando  attraversa  la  via:  et  era  livido  e nero  quel  serpente 

(*)  C.  M.  sentenzia  e determinazione  di  (*]  C.  M.  in  su,  quivi: 

[•]  Innominare  toma  lo  .stesso  che  nominare.  Il  Volgarizzatore  d'Allierlano 
Giudice,  in  luogo  di  narrare,  scrisse»  appena  lei  potrei  innarrare  » E. 

(•)  C.  M.  fa  lo  rogio  quando  (•)  C.  M.  dall’una  sciepe  all' 
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come  il  granello  del  pepe,  o giltossi  all’uno  de’  due  compagni  elio 
erano  rimasi,  c ferilli  pungendoli  il  bellico,  c cadde  giù  in  terra  di- 
nanzi al  ferito  disteso.  E lo  spirito  punto  lo  ragguardò  e nulla  disse; 
ina  fermatosi  lo  ragguardava  sbadigliando  come  se  sonno  o febbre 
l’assalissi':  e il  ser|M'ule  ragguardava  lui,  et  amendu'  fumavano  for- 
te, l'uno  (>or  la  piaga  c l'altro  per  la  bocca,  e li  fumi  si  scontravano 
insieme.  Et  usa  l'autore  digressione,  dicendo  che  nè  Lucano  o Ovi- 
dio, che  usarono  di  |xirre  trasformazioni,  mai  non  le  |X)sono  a questo 
modo  che  le  porrà  ora  elli;  cioè  che  due  nature  si  mutiuo  Luna 
nell'altra,  cambiando  le  forme  le  loro  materie.  Et  aggiugne  lo  modo, 
dicendo  che  il  serpente  fece  della  coda,  dividendola  (‘),  le  gambe  e li 
piedi  umani;  e l'uomo  fece  delle  due  gambe,  unendole,  la  coda  del 
ser|xmte;  all’ uomo  entrarono  le  braccia  nelle  ditello  c scorciarono  si, 
che  riniasono  grandi,  quanto  si  convenia  al  ser|K’Utc;  et  al  serpente 
crebbono  le  branche  d'inanzi,  (juanto  conveuiano  essere  lo  braccia 
dell' uomo;  e li  piedi  di  rietro  del  serpente  si  giunsono  insieme  c 
feceseno  lo  membro  umano  gencrativope  quello  dell' uomo  si  fesso 
jier  mezzo  e fecesene  due  piedi  di  ser|a’nle;  poi  lo  serpente  mise 
tutti  li  peli  alle  parti  ove  si  convenia  all'uomo,  e l'uomo  li  gittù  via; 
lo  serpente  jioi  si  levò  ritto,  e l'uomo  cadde  giù  carpone,  come  sta  lo 
serpente;  lo  ser|ientc  del  cupo  suo  steso  (*)  stirò  della  lunghezza  in 
verso  le  tempie  tanto,  che  fece  li  orecchi  umani,  c dall'altro  eh’  era 
d'avanzo  fece  lo  uaso  umano  c le  labbra  (*),  come  si  convenia  ad 
uomo,  c l'uomo  stese  lo  muso  a modo  di  serpente,  e ritrasse  li 
orecchi  nella  testa,  come  fa  la  lumaca  le  corna;  o la  lingua  umana  si 
fendè  c diventò  forcuta,  e la  lingua  serpentina  s’unie  et  allora  restò 
lo  fumare  deH'uiio  c dell’altro;  e l'uomn  fatto  serpente  fugge  fi- 
schiando, c il  ser|>entc  fatto  uomo  parla  e sputa,  l’oi  si  rivolse  a 
quel  ch’era  rima.so,  dicendo:  lo  voglio  che  Buoso  corra  carpone, 
come  ò fatt’  io,  per  <|ucsta  bolgia . E cosi  dice  Dante  che  vide  la 
settima  bolgia  mutare  c tra.smutarc,  c scusasi  che,  se  lo  stile  qui 
fo.s.se  scuro  et  intricato,  ne  sarebbe  cagione  la  novità  della  materia. 
E dice  che  avvegna  che  li  occhi  suoi  fossono  confusi  c l'animo  sma- 
gato, quelli  due;  cioè  l'uno  ch’era  rimase  delli  tre  che  non  era  mu- 
tato, e l'altro  che  di  serpente  era  fatto  uomo,  non  poterono  si  chiusi 
fuggire,  eh’ elli  non  conoscesse  che  lo  non  mutato  era  messcr  l’uc- 
cio Sciancato;  c l’altro  di  scrjHinto  fatto  uomo  era  messcr  Francesco 
de’ Cavalcanti,  lo  quale,  o Gaville,  ancora  tu  il  piagai.  Veduta  la 
sentenzia  littcralo,  ora  è da  vedere  io  testo  con  le  allegorie,  o vero 
luoralitadi. 


(')  C.  M.  «iiviiiendola  in  le  gonilio  (•)  C.  M.  steso  u.scille  della  lungliczza 
C.  M.  lo  naso  umano  c la  bari»,  come  si  conviene  ad  omo, 
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C.  XXV — V.  79-93.  In  «jucsli  ciiiquo  tcrnnri  l'autor  nostro  (Ingo 
come  venne  uno  serpente,  che  ferì  uno  de’  due  compagni  eh'  erano 
rimasi,  et  incomincia  a trattare  della  terza  spezie  de'  furi  che  usano 
lo  furto  senza  alcuna  discrezione,  e fa  una  similitudine,  prima  di- 
cendo: Come  il  ramarro  che  è un  serpentello  verde  con  quattro 
pieili,  et  ancora  ne  sono  delli  sprizzati  e di  colore  nero,  o vero  bigio, 
sotto  la  (jran  fersa;  cioè  sotto  la  grande  battitura,  ponendo  lo  stru- 
mento p»T  l'elfetto:  ferza  e scuriata  è una  medesima  cosa,  et  è lo 
strumento  con  che  si  batte  lo  cavallo,  o vero  li  fanciulli,  Dei  di’  ca- 
nicular;  cioè  quando  signoreggia  (|uelia  stella  che  si  chiama  cani- 
cula.  la  quale  è una  costellazione  figurata  in  modo  di  cane,  et  ii  una 
sU'Ila  in  coiK)  che  per  lo  suo  ardore  si  chiama  Sirio,  et  un’altra  n’h 
nella  lingua  che  si  chiama  Cane;  et  è prossiniana  questa  costella- 
zione a quel  segno  del  zodiaco  che  si  chiama  Tauro,  e li  mesi  della 
stale  è su.so  nel  centro  del  cielo;  c però,  quando  lo  solo  s’accosta  a 
lei  ch'entra  in  Tauro,  che  è circa  a mezzo  aprile,  allora  incomincia 
lo  caldo  e comincia  a molestare  i corpi  umani,  e quanto  più  viene 
alla  sua  altezza,  più  cresce  lo  caldo,  c secondo  che  si  truova  accom- 
pagnata, quando  aopera  infermitadi,  quando  pestileuzie,  e quando 
niente,  secondo  che  è vietata  la  sua  malizia  da  la  buona  compagnia: 
e sono  li  di’  caniculari  da  di'  otto  di  luglio  infino  a di’  13  di  set- 
tembre, che  sono  in  tutto  di’  61;  nclli  quali  di’  non  è buono  a fare 
purgazione  ai  corpi  umani,  o jierò  intende  fautore  del  detto  tempo, 
(]uando  dice:  sotto  la  gran  fersa  Dei  di’  canicular,  cangiando  siepe; 
cioè  andando  d’ una  siejie  in  un'altra.  Folgore  par:  folgore  è lo 
lainfio  che  viene  inanzi  al  tuono,  il  qual  viene  molto  ratto,  se  la  via 
attraversa:  imperò  che  h |>aura  d'essere  preso,  o morto  da’ vian- 
danti; Si  pareva;  folgore,  venendo  verso  l'epe;  cioè  verso  lo  ventre; 
con  la  pancia  si  venia  ratto,  Delli  altri  due;  (leccatori  eh' erano  ri- 
masi, un  serpentello;  cioè  un  piccolo  seqicnte,  acceso;  di  caldo  e di 
veleno,  Livido  e ner  come  grand  di  pepe;  e ((ucsto  è France.sco  dei 
Cavalcanti  lo  quale  era  mutalo  in  quello,  come  ap[>arirò  alla  fine 
del  canto.  Che  faulor  finga  questa  pena  alli  furi  della  terza  .sficzie, 
che  f uno  mutato  in  ser|ieute  faccia  mutar  f altro,  et  elli  ritorni  c 
(xii  ancora  sia  (*}  mutarsi  fatto;  e cosi  avvicendevolmenle  facci  l’uno 
mutar  l’altro,  coma  iSoavil  testo,  è conveniente  (iena  a quelli  cosi 
fatti  corres[)ondenl«  a quel  ch’huno  fatto  nel  mondo,  che  l’uno  a 
insegnato  la  fraudo  del  furare  aH’altro,  o anno  dato  csenqiro  o an- 
no fatta  compagnia  in  ciò,  e furalo  a vicenda;  cioè  quando  l’uno  e 
((uando  l’altro;  e |x;rò  questo,  che  dice  l’autore,  si  dee  intendere  al- 

(*)  C.  M.  il  ramarro;  cioè  lo  regio,  cho  ò uno  MT|ionlc  venie 

1*)  C.  .\1.  sia  fallo  niularsi; 
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logorica mente  di  quelli  del  mondo.  P quella  parie,  d’onde  prima  è 
preso  Xoslro  alimento;  cioè  lo  bellico  |‘],  come  dicono  li  Naturali. 
Mentre  che  la  creatura  sta  nel  ventre  della  madre,  piglia  suo  nutri- 
mento per  uno  intestino  che  lo  chiamano  le  donne  la  vite,  lo  quale 
intestino,  o vero  budello,  è congiunto  col  bellico  della  creatura,  o 
(|uesto,  i|unndo  In  creatura  nasce,  si  lega  al  lato  al  ventre  del  feto, 
et  oltre  di  sopra  la  legatura  si  taglia,  e cosi  si  spicca  il  feto  dalla 
matrice  si , che  mentre  che  sta  lo  foto  nel  ventre  della  madre,  lo  suo 
luidrimento  piglia  (|uindi  c non  altronde,  nè  per  bocca,  come  piglia 
jwi  che  è nato;  e [x;rò,  volendo  raulore  dire  lo  bellico,  lo  descrive  a 
(piesto  modo,  all'un  di  lor;  cioè  di  quelli  due  ch’orano  rimasi;  cioè 
a messer  Buoso  Donati  del  (piale  si  dirà  di  sotto,  e l’altro  era  messer 
Puccio  Sciancato,  trafisse;  cioè  punse  col  suo  dente  lo  bellico  di 
messer  Buoso.  Che  il  serpente  punga  più  tosto  lo  licllico,  che  altro 
membro,  linge  l' autore  perchè  il  l>ellico  signiflca  concupisccnzia  de’ 
diletti  carnali,  por  li  (piali  l'uomo  s'induce  a furare;  che  sia  .ser|)cnte 
fatto  d'uomo  signilìca  che  l'e.sempro  che  vedo  (‘),  e le  parole  che  ode 
chi  è abituato  a furare  dall'altro  furo  [’),  lo  peccatore  im|)rende  et  in- 
ducclo  a u.sare  simile  fraudo.  Poi  cadde  giù  dimnzi  a lui  disteso;  dico 
l'autore  che,  |K)Ì  che  il  s('r|Kmte  in  ch’era  tornato  messer  Francesco, 
ebbe  punto  messer  Buoso,  cadde  giù  disteso  dinanzi  a lui;  c per 
questo  (Ih  (*)  intendere  che  messer  Buoso,  veduto  l’esempro  o udite 
le  parole  di  messer  France.sco,  fatto  serpente  usando  la  fraudo  del 
furto,  mossa  la  sua  concupiscenzia  a ciò,  incominciò  a considerare 
la  fraudo  del  furto,  la  quale  giacca  dinanzi  alla  sua  fantasia  giuso, 
perchè  ancora  non  s’era  deliberalo  di  seguire,  benché  n’avesse  ten- 
tazione; e però  fingo  l'autore  che  colui  ancora  si  stava  in  terra 
serpente,  et  olii  si  stava  ritto  uomo  ancora.  Lo  trafitto  il  mirò;  cioò 
nu^sser  Buoso  lo  .serpente  ch’era  in  terra; cioè  messer  Francesco,  ma 
nulla  disse:  imperò  che  la  fantasia , quando  non  h lo  intelletto  dili- 
beralo, è legata  si  che  la  lingua  non  parla,  dnzi  coi  piè  fermati;  cì<)è 
fermata  l'nflczione,  considerando  la  fraudo  del  furto,  sbadigliava. 
Pur  come  sonno  o febre  l'assalisse:  lo  sbadigliare  è uno  scialare 
d'incre.scimento,  indotto  da  fame  o da  sonno  o da  Iravngliamento 
che  l'uomo  sente  dentro,  o da  pensieri  di  tristizia;  e colale  accresci- 
mento (‘)  di  tristo  pensieri  finge  l'autore  che  fosse  quello,  che  faeea 
sliadigliare  Buoso.  Egli  el  serpente;  cioò  Buoso  ragguardava  lo  scr- 

(']  I moderni  anatomici  e fisiologi  Anno  abliandonata  l'opinione  degli  an- 
tichi, i quali  insegnavano  la  vena  ombcliicale  essere  la  sola  via,  onde  la  geni- 
trice trasmette  al  feto  il  nutrimento.  E. 

(*)  C.  M.  r esempio  che  vede , e lo  opere  che  odo 

(•)  C.  M.  dell'altro  furo  lo  corrompo  et  inducclo  ad  u.sare 

(*)  C.  M.  dò  od  intendere  (•)  C.  M.  incrcscimcnto 
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pento,  e quei;  cioè  il  serpente,  lui;  cioè  Buoso,  raggiiarJam;  cioè 
pone.!  mente.  Per  questo  finge  Dante  che  Buoso  potien  nieule  la 
fraudo  del  furto,  p(-r  pigliarla;  et  ella  |xinea  mento  lui,  per  darlisi: 
imperò  che  il  dinionio  sta  apparicchiato  (')  a dare  questa  fraudo  a 
chi  l’accetta,  o vogliamo  intendere  che  nel  mondo  l’uno  avea  preso 
cscnipro  dall'altro  a furare,  o che  l’uno  avea  indotto  l'altro  a furare, 
e che  faccssono  a vicenda,  come  si  dirà  di  sotto.  L’un;  cioè  Buo.so 
fummava  forte,  per  la  piaga;  del  bellico,  e l’altro;  cioè  il  serpente, 
per  la  bocca  Fumava  forte,  e il  fimmo  $i  scontrava;  dell’ uno  c del- 
l’altro insieme.  Per  questo  significa  l’autore  che  la  volonUi  corrotta 
della  concupisceiizia,  ferita  dalla  fraude  consente  alla  fraudo,  et 
accordasi  insieme  la  volontà  depravata,  ch'è  significata  |>er  lo  fum- 
mo, con  la  ignorauzia  e cechità  (*)  che  genera  la  fraude,  che  è signi- 
ficata j)cr  lo  fummo. 

C.  XXV  — V.  94-102.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  indu- 
ce certe  mutazioni  recitate  da’ poeti,  per  mostrare  questa  che  à co- 
minciata essere  più  mostruosa,  che  le  dette  da  loro,  diceudo  cosi; 
Taccia  Lucano.  Questo  Lucano  fu  j)oeta  da  Cordova  di  Spagna, 
ni|>ote  del  grande  Seneca  morale,  che  fece  lo  suo  poema  della  discor- 
dia civile  che  fu  tra  Cesare  e Pompeo;  nel  quale  poema  nel  libro  i.\ 
descrive  lo  cammino,  che  fece  Catone  con  l’esercito  per  lo  diserto 
di  Libia,  dov’era  grandissima  copia  di  serpenti;  c finge  che  stando 
quello  esercito  nel  diserto,  et  andando  per  quello  e dormendo,  av- 
venne caso  che  uno  serpente,  che  è chiamato  seps  o sepe,  punse  la 
gamba  d’uno  cavaliere  che  si  chiamava  Sabellio;  per  la  (|ualc  pun- 
tura finge  Lucano  che  Sabellio  distillasse  tutto  in  umore,  c con- 
vertissesi  in  (|uello  umore  non  pure  la  carne;  ma  ancora  l’os.sa  si, 
che  tutto  si  trasmutò  in  quello  umore,  niente  rimanendo  della 
umana  efligie.  E cosi  finge  che  un  altro  serpente,  che  si  chiama 
pracsler,  pugnessc  Nassidio  che  fu  un  altro  cavalieri  del  detto 
e.sercito,  lo  quale  enfiò  tanto  per  la  detta  puntura,  che  [)erdè  ogni 
figura  umana,  e pjirea  come  una  botte,  perduti  tutti  liniamcnti  del 
corpo  umano;  e benché  Lucano  in  quella  parte  dica  ancora  dclll 
altri,  lo  nostro  autore  fa  pur  menzione  di  questi  due,  dicendo:  ornai; 
cioè  oggimai,  dove  si  tocca;  nel  detto  libro,  Del  misero  Sabello  e di 
Nassidio;  li  quali  furono  mutati  per  lui,  com’appar  di  sopra.  Et 
attenda  a udir;  cioè  Lucano,  quel,  ch’or  si  scocca;  cioè  si  narra  |)cr 
me  Dante  in  (piell’avvicendevolc  permutazione  ch’io  qui  fingo;  im- 
però che  niuna  delle  sue  è mostruosa,  come  è questa.  Tuccia  di 
Cadmo  e d'Aretusa  Ovidio.  Similmente  vuol  mostrare  che  Ovidio, 
che  fece  il  libro  dello  trasmutazioni  che  si  chiama  Mctamorfoscos , 

(*)  C.  M,  apparecchiato  (*)  C.  M.  ciecbiti 
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non  ne  puoso  voruna  si  mostruosa  ; ot  inipcrciò  fa  nionzione  di  due, 
che  furono  molto  mostruose,  le  quali  recita  Ovidio  predetto;  ciorV  di 
Oadmo  e d'.Vretusa.  Onde  doviamo  sapere  che  nel  libro  terzo  della 
delta  opera  finge  che  Oadmo  figliuolo  del  re  Agenore  di  Sidonia , 
mandato  per  lo  padre  a cercare  liuropa  sua  figliuola,  li  comandò 
che  non  tornasse  se  non  la  ritrovasse,  onde  si  rimase  in  Grezia  (’); 
e come  detto  fu  a lui,  cosi  alli  altri  due  suoi  fratelli;  cioè  Fenice  dal 
quale  fu  detta  Fenìcia  la  contrada  dove  rimase,  et  a Oilice  dal  quale 
fu  denominata  Cilicia  la  contrada  ove  rima.se.  Questo  Cadmo,  perve- 
nuto in  Grezia,  in  una  contraila  che  si  chiama  Boezia  |xr  lo  bue  che 
vi  trovò  quivi,  ove  edificò  la  delta  cittìi,  e volendola  eihlìcarc,  mandò 
i comjwgni  per  Facqua  alla  fonte  (’)  chiamata  Dirce  e Caslalio:  quivi 
era  uno  siT|)cnte  che,  combattendo  con  loro  tutti,  li  ucci.se;  onde  in 
idtimo  v’andò  elli  e combattè  col  serpente  et  ucciselo;  c moriendo 
lo  serpente  mi.se  la  voce;  Tu  sarai  veduto  serpente.  Onde  Cadmo 
prese  li  denti  del  serjiente  c seminolli,  e nacquono  d’essi  denti  uo- 
mini armali  i quali  combattendo  insieme,  tulli  s'uccisono  l’uno 
con  l’altro,  salvo  che  cinque  i quali  furono  poi  con  Cadmo  a etlificare 
la  cilUi  chiamata  Tebe,  de’ quali  si  truovano  nominati  duc(’);  Klion 
et  Ogige.  E fatta  la  città,  subito  crebbe  in  grande  .stato;  ma  i1o|k>  la 
felicità  si'guilò  la  miseria  c le  persecuzioni  grandi,  ondo  Cadmo 
credendo  che  quelle  sciagure  veni.s.sono  tulle  jier  la  sua  disavven- 
tura, come  dice  lo  prefato  autore  nel  quarto  libro  della  della  o|H“ra, 
volendo  liberare  la  patria,  andò  con  la  donna  sua  in  llliria;  cioè  in 
l.schiavonia;  e [icrvennto  in  una  contrada,  che  v’è  una  città  chia- 
mala Enchelia,  vedendo  uno  serpente,  ricordatosi  di  quello  che  gli 
avea  detto  il  serpente  ch’elli  uccise  alla  fonte  {‘)  Castalio,  ragguardan- 
dolo  c dicendo;  Orfoss’io,  come  quel  ser|>entc,  Cadmo  fu  mutato  in 
.serpente  e similmente  la  moglie;  e di  questo  fa  menzione  l’ autor 
nostro.  Finge  ancora  Ovidio  nel  detto  libro  (|uinlo  che  Alfeo  idio  di 
uno  fiume  cosi  chiamato,  che  è in  Grezia  appresso  a una  città  chia- 
mata Filis,  s’innamorò  d’una  ninfa  chiamata  Aretirsa,  la  quale  volendo 
stTvare  verginità  fuggiva  da  lui;  un  giorno  d istale  es.sendo  grande 
caldo,  Aretusa  si  spogliò  ignuda  per  bagnar.si  nel  detto  fiume;  ondo 
finge  Ovidio  che  .Mfeo,  com’ella  fu  nel  fiume,  la  volle  sforzare,  ond’ el- 
la uscie  ignuda  del  fiume  et  incominciò  a fuggire  ignuda  dall'altra 
parte  del  fiume,  che  quivi  ov'clla  avea  lascialo  li  vestimenti.  E cos'i 

(*)  C.  M.  in  Grecia  — Grezia  c Grecia  jiel  consueto  cambio  del  c in  s,  corno 
officio  e affilio,  prmze  e.  prence . Dante  in  una  ludlata  di.s.se  lazio  i>er  (accio, 
e il  Pelran*a  in  un  iiiatrigalc  trezze  [ht  (ccccic.  h\ 

(’!  C.  Xf.  al  fonte  chiamato 

1*1  C.  M si  trova  nominati  due;  cioè  Eiichion  et  Ogigo. 

t*|  C.  M,  alla  fontana 
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finge  che  Alfeo  uscisse  del  fiume  c porseguitassola,  ond’clla  chiamò 
l'aiuto  di  Diana;  et  allora  fu  mutata  dallo  idio  in  fonte  chiarissimo, 
c bellissimo,  onde  non  potuto  avere  Aretusa,  Alfeo  dirizzò  l'acquo 
sue  alla  fonte  d' Aretusa  c mcscololle  con  le  sue,  e fecesi  uno  fiuino 
il  quale,  poi  che  fu  mischiato,  |X)CO  corso  prese  che  fu  absorto(');  cioò 
inghiottito  dalla  terra.  K fingono  li  [>oeti  che  pas.si  sotto  il  foiulo  del 
mare  e passi  in  una  isola  che  si  chiamava  Ortigia,  e p«T  altro  nomo 
Dolo,  c (piivi  ancora  sia  absorlo  (’j;  cioè  inghiottito,  dalla  terra,  e va 
jìcrli  meati  della  terra  sotto  il  mare  e riesco  in  Cicilia,  e fa  una  (*) 
fonte  che  si  chiama  Aretusa;  e però  fa  menzione  l'autore  nostro  di 
questa  mutazione,  com’appare  di  .sopra.  Seguita  lo  testo;  Chè  se  quel- 
lo; Cadmo,  in  serpente;  come  detto  6,  e quella;  cioè  .\rctusa,  in  fonte 
Converte  poetando;  come  è mostralo,  io;  cioè  Dante,  non  rinvidio; 
cioè  Lucano  ed  Ovidio,  perchè  abbino  fatto  ([uestc  mostruose  trasmu- 
tazioni: però  ch’io  l'ò  fatte  molto  più  mostruose  di  loro;  et  ecco  che 
il  dimostra:  Chè  due  nature  mai  a fronte,  o fronte  \on  trasmutò; 
cioè  in  uno  istante  et  in  una  trasmutazione  nè  Lucano,  nè  Ovidio, 
si  ch’ame.nduc  le  forme;  di  quelle  due  nature,  A cambiar  lor  ma- 
terie fessoli  pronte;  come  ò mostrato  io  Dante  nella  detta  trasmuta- 
zione di  sopra  narrata,  et  ancora  seguita  di  sotto.  Questa  è liziono 
poetica,  per  mostrare  l’allegoria  che  della  è:  imperò  che  questo 
mutazioni  sono  impossibili,  come  appare  alli  uomini  intendenti. 

C.  XXV  — V.  103-120.  In  questi  sei  ternari  l’ autor  nostro  com- 
pie di  narrare  la  detta  trasformazione,  ritornando  alla  detta  materia, 
dicendo  così:  Insieme  si  rispuoscr  a tai  norme;  cioè  a tali  regolo  di 
mutamento  l’uno  all’altro;  cioè  l’uomo  al  .scrivente,  o lo  serpente 
all’ uomo  com’io  dirò,  Che  il  serjx'nte  la  coda  in  forca  fesse;  facendo 
due  gambe,  E il  ferito;  cioè  l’uomo,  ristrinse  insieme  l'orme;  cioè  lo 
pedale  de’ piedi,  e congiunse  le  gambe  e fcccneuna  coda  di  serpen- 
te, c però  dice:  Le  gambe  con  le  cosce;  deU’uomo,  seco  stesse  S'ap- 
piccar si;  cioè  per  sì  fatto  modo,  che  in  poco;  cioè  in  poco  lem|K),  la 
giuntura  Aon  facea  segno  alcun  che  si  paresse:  sì  era  congiunta  e con- 
solidata. Togliea  la  coda  fessa;  del  ser(K‘nlc,  che  se  ne  facea  duo 
gandve,  la  figura;  cioè  umana.  Che  si  perdeva  là;  cioò  neH'uomo; 
imfx'rò  che  le  gambe  con  le  co.sce  diventarono  coda,  e la  sua  {ielle; 
cioè  della  coda  del  serpente,  Si  facea  molle,  [lerchè  diventavan 
gambe  umane,  e quella  di  là;  cioè  dell’uomo,  dura;  si  facea,  s'inten- 
de, perchè  diventavano  le  gambe  umane  coda  di  serpente,  lo  vidi; 
cioè  all’iiomn,  entrar  le  braccia  jier  l’ascelle;  cioè  per  le  ditello,  e di- 
ventar corte  come  si  con  venia  a serpente,  E i due  piè  della  fiera; 

(*1  C.  M.  assorplo  dalla 

(*)  C.  M.  ancora  s’assorhe  dalla  (•)  C.  M.  uno  fonte 


Digitized  by  Coogle 


656 


INFERNO  XXV. 


[v.^21-^35] 

cioè  del  serpente,  cK erari  corti,  Tanto  allungar;  vid’ io  Dante,  quanto 
accorciavan  quelle;  cioè  dell’ uomo.  Poscia  li  piè  di  reh'o  insieme 
attorti;  cioè  del  serpente,  Diventaron  lomembr'o  che  l’uom  cela;  cioè 
lo  membro  virile,  E il  misero;  cioè  l’uomo,  del  suo  n’avea\  cioè 
membro,  due;  cioè  piedi,  porti;  cioè  stesi,  quanto  si  couvenia  a ser- 
pente. Mentre  che  il  fumo;  ch’uscia  dalla  ferita  e della  boixa  del 
serpente.  L'uno  e l’altro  vela;  cioè  lo  serpente  e l’uomo  cuopre.  Di 
co/or  nuovo:  però  che  l’uomo  pigliava  color  di  serpente,  e lo  ser- 
pente colore  d’uomo,  e genera  il  pel  suso;  cioè  nelle  parti  umane, 
dove  dò  essere  al  serpente  che  si  facea  uomo.  Per  l’uria  parte;  cioè 
dalla  parte  del  serpente,  e dall’altra;  cioè  parte  umana,  che  diven- 
tava seq)ente,  dipela;  cioè  perdea  lo  pelo,  perchè  lo  serpente  non 
h peli. 

C.  XXV  — V.  121-135.  In  questi  cinque  ternari  l’ autor  nostro 
seguita  € compie  la  cominciata  trasmutazione,  dicendo:  L’un;  cioè  lo 
serpente  che  diventava  uomo,  si  levò;  cioè  in  piedi,  e l’altro;  cioè 
l’uomo  che  diventava  serpente,  cadde  giuso;  cioè  boccone  in  terra, 
Non  torcendo  però;  benché  fosse  caduto  giù,  c colui  levato,  le  lucer- 
ne empie;  cioè  li  occhi,  coi  quali  l’uno  ragguardava  l’altro.  Sotto  le 
guai;  cioè  lucerne,  ciascun  cambiava  muso;  cioè  naso  e volto,  li  qui 
è da  notare  che  l'autore  dimostra  qui  l’allegorico  intelletto,  ch’elli 
ebbe  in  questa]trasniutazione,  ponendo  che  per  lo  ragguardare  l’uno 
l’altro,  l’uno  si  trasmutasse  nell’altro;  imperò  che  ragguardare  l’uno 
l’altro  non  è altro  che  pigliare  esempro  dall’altro  sì,  che  l’uno  lo 
piglia  in  bene,  l’altro  in  male;  cioè  vedendo  messer  Buoso  la  frau- 
duleuzia  di  messer  Francesco  nell’atto  del  furare,  venneli  in  cuore 
d’ usarla  et  usolla;  et  a questo  modo  diventò  serpente:  e vedendo 
messer  Francesco  la  vita  di  messer  Buoso  esser  semplice  e ragione- 
vole, come  d’uomo  ragionevole  si  dispose  a lasciarla,  e lasciolla  per 
alcuno  tempo  e così  diventò  uomo;  ma’perchè  poi  ancora  vi  ricadca, 
come  messer  Buoso  se  ne  cessava,  però  finge  l’autore  che  facesse 
trasmutazione  nell’altro  avvisandosi,  per  mostrare  allegoricamente 
la  vicendevole  mutazione  ch’era  stata  nel  mondo  tra  loro  e li  loro 
pari:  imperò  che,  benché  sempre  sieno  abituati  a furare  e senipre  lo 
desiderino;  pur  alcun  tempo  stanno  che  non  furano,  forse  tanto 
quanto  basta  c dura  lo  furato,  et  intanto  si  dimostrano  con  li  alti  di 
fuori  e col  |>arlarc  e con  altre  viste  uomini  ragionevoli:  e li  altri 
vedendo  godere  costoro,  si  mettono  a furare  per  esempro  di  costoro; 
e così  diventouo  serpenti,  usando  le  fraudi  intorno  al  furto.  Quel 
ch’ei'a  dritto]  cioè  il  serj)ente  che  si  faceva  uomo,  il  trasse  in  ver  le 
tempie;  cioè  ritrasse  lo  muso  steso  in  lungo  (*)  a dietro  a fare  le  torn- 
ii) C.  M.  in  lungo  adulto  a fare  le  tempie,  por  diventare  faccia  d uomo, 
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pie  e divenne  faccia  d’iiomo,  E di  troppa  materia  che  là  venne;  cioè 
alle  tempie,  l'scir  li  orecchi;  cioè  umani,  dalle  gote  tcempie;  cioè 
semplici;  cioè  pur  dalle  goto  e non  d'altro;  Ciò  che  non  corse  in  die- 
tro; della  materia  del  muso,ci;  cioè  lo  muso,  si  ritenne,  Di  quel  so- 
verchio; cioè  che  quivi  rimase,  /è  naso  alla  faccia;  che  diventava 
umana,  E te  labbra  injrrossè;  questo  dice,  perchè  il  serpente  l’h  sot- 
tili, quanto  coaiwmc;  ingrossare  a labra  (‘)  d’uomo.  Qxtel  che  giacca; 
cioè  Tuomo  che  diventava  serpente,  lo  muso  iniuiuzi  caccia;  e sten- 
delo  come  l’h  il  serpente,  E li  orecchi  ritira  per  la  testa;  cioè  dentro 
nella  testa.  Come  face  te  corna  la  lumaccia;  fa  comperazione  che, 
come  la  lumaca,  o vero  chiocciola,  che  nasce  di  limaccio  d'ac(|ua, 
stende  dalla  testa  sua  duo,  che  paiono  corna  o ritirale  dentro;  cosi 
l’uomo,  diventato  serpente,  ritirò  li  orecchi  umani  dentro  dalla  testa, 
e rimasono  li  buchi,  come  al  serpente:  E la  lingua,  che  area  unita  e 
pircsta  Prima  a parlar;  cioè  ruomo,  si  fende;  e diventa  forcuta,  come 
dee  essere  quella  del  serpente,  e la  forcuta;  ciois  quella  del  ser|ientc. 
Nell’altro  si  richiude;  cioi-  nel  serpente  che  diventa  uomo,  diventa 
unita,  e il  fummo  resta;  cioè  non  fumma  j)iii,  nel  serpente  per  la  boc- 
ca che  è diventato  uomo  {*)  diventa  unita;  nell’uomo  che  è diven- 
tato serpente  per  la  piaga.  Duo  coso  h finto  l’autore  essere  cagiono 
della  trasmutazione;  cioè  lo  ragguardarc  l’uno  l’altro,  e questo  fu 
Sjioslo  di  sopra;  et  ora  cautamente  dimostra  che  l'ultra  sia  lo  fum- 
mare  e lo  riscontrare  del  fummo.  E per  questo  vuole  dimostrare  che 
l’oscuritìi  deH'ignoranzia  ch’è  nclli  uni  e nelli  altri,  che  si  trasmu- 
tano al  modo  detto  di  sopra,  s’accorda  insieme  ad  offuscare  lo  intel- 
letto delli  uni  e delli  altri:  imperò  che  l’uomo  che  si  mette  a furare, 
procede  da  jxico  sapere  e da  oscurità  d’ignoranzia;  c che  l’uomo  se 
ne  rimanga  alcun  tem|Ki  con  la  0[>era,  ma  non  col  pensieri,  anche 
procede  da  oscuritii  d’ignoranzia;  e che  li  ftimmi  si  scontrino  insie- 
me, significa  che  pari  oscurità  d'ignoranzia  è l'iina  e l’altra;  che  il 
fummo  resti,  quando  la  trasmutazione  è compiuta,  e duri  mentre 
che  si  fa,  significa  che  mentre  che  si  [’J  sta  in  quello  pensieri,  l’o.scu- 
rilà  deH’ignoranzia  accicca  lo  intelletto;  c quando  è compiuta  la  deli- 
berazione, non  s’alfatica  più  lo  {lensieri  sopra  ciò;  e cosi  cessa  l’acce- 
care dell’intelletto  e lo  imjwcciarc  (*)  che  non  disccrna  lo  vero. 

C.  X.XV  — V.  13C-lit.  In  que.sti  tre  ternari  l’antor  nostro,  com- 
piuta la  trasmutazione  (‘)  delle  sopradette  due  torme,  confermala  per 
li  effetti,  dicendo:  L’anima;  cioè  di  niesser  lìiioso,  ch’era  fiera  dive- 
nuta; cioè  ch'era  divenuta  serpente,  Sufolando;  questo  è atto  propio 

I')  C.  M.  alle  Inlilira  (’)  C.  M.  uomo  nell’ uomo 

(•)  Da -fa -a  nieniro  che  si  - è correzione  «lei  Coil.  M.  E. 

l‘;  C.  M.  lo  coin|>iiieerc  eUc  (•)  C.  M.  la  Irasformazionc 

I».  7.  /.  Si 
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del  serpente;  e dicono  li  Naturali  che  questo  addiviene  per  la  lin- 
gua biforcuta,  onde  quando  fiscliia  muove  sempre  la  lingua,  e cosi 
genera  lo  fischio  dibattendo  l'aere  col  suo  fiato,  et  interrompendo,  « 
fugg\  per  la  valle,  della  bolgia,  E l'altro;  cioè  messer  Francesco, 
che  di  seqienle  era  tornato  uomo,  dietro  a lui;  cioè  a inesser  Buoso, 
ch’era  fatto  serpente,  parlando  sputa;  questi  sono  atti  propi  dell'uo- 
mo: niuno  altro  animale  parla  e sputa  se  non  l'uomo,  come  niun 
altro  animale  sufola  (*)  so  non  lo  serpente;  e questo  vuole  l’autor 
dimostrare  che  il  seqientc  verisimilmcnte  era  trasmutato  in  uomo, 
c l’uomo  in  serpente.  Poscia  li  volse;  cioè  messer  Francesco,  fatto 
uomo,  si  volse  verso  il  compagno  rimaso,  che  non  era  mutato,  e volse 
le  spalle  a messer  Buoso  ch’era  fatto  serpente;  e però  dice  le  novelle 
spalle;  cioè  fatte  di  nuovo:  però  che  prima  era  scrjienle  c non  avea 
spalle  umane.  E veramente  mettendomi  a congetturare,  io  penso 
non  perch’io  n’abbia  trovato  niente  da  altrui,  che  Fautore  volle  di- 
mostrare che  tra  messer  Buoso  o messer  Francesco  fosse  fatta  com- 
pagnia di  furare,  mentre  che  furono  in  questa  vita,  e che  furassono  {*) 
a vicenda  ora  l’uno  et  ora  l'altro;  e però  l'autore,  por  dimostrare 
questo  allegoricamente,  abbia  fatta  la  detta  fizione:  et  a chi  non 
piace  questo  intendimento,  pigli  li  altri  che  .sono  detti  dì  sopra.  E 
disse  all’altro;  cioè  a me.sser  Puccio  Sciancato,  ch’era  rimaso  che 
non  era  mutato,  che  forse  fu  di  loro  compagnia;  ma  non  andava  a 
furare,  benché  consentisse  e particijiasse  con  loro;  e [lerò  fingo  che 
non  era  mutato:  Io;  cioè  messer  Francesco,  tuo’  che  Buoso;  cioè 
voglio  che  messer  Buo.so,  del  quale  fu  detto  di  sojira,  corra;  fatto 
serpente,  Com’ò  fatt’io;  cioè  messer  Francesco,  carpon;  cioè  bocco- 
ne, per  questo  calle;  cioè  per  questa  bolgia.  Così  vid’io;  cioè  Dante, 
la  settima  lavorra;  cioè  la  settima  bolgia  ov’erano  li  furi,  Mutare; 
d'una  figura  in  un'altra,  e trasmutare;  cioè  avvicendevolmcntc  or 
l’uno,  or  l’altro,  e qui  mi  scusi;  dice  l’autore  che  per  la  novità 
della  materia  dee  essere  scasato;  e jxtò  dice:  La  novità;  cioè  della 
materia,  se  l’autore  à usato  le  mutazioni  qui  e non  altrove(’),  non'ò 
maraviglia:  imperò  che  li  furi  .sono  quelli  che  più  si  {‘)  trasfigurano 
ch'altra  gente,  per  non  essere  conosciuti,  come  finge  Ovidio,  Meta- 
mnrfoseos.  se  por  la  ]>eima;  cioè  se  alquanto  lo  scriver  mio  e il 
modo  del  dire,  aborra:  cioè  acciabatta  e non  dice  cosi  ordinato,  come 
altrove,  nè  cosi  a |iunto;  et  ancora  similmente  scusi  me  Francesco 
da  Boti,  sopra  detto  esponitore  del  detto  autore,  se  io  non  aves.so 
csixislo  questo  passo,  tanto  pienamente  al  piacere  delli  lettori. 

(•)  C.  M,  animale  sibila  se  non  (*]  C.  M.  che  fusscno  a 

(*)  C.  M.  non  altro,  non  C.  M.  <|uclli  che  simulano,  non  essere 
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[li.  Uo-<3i] 

C.XXV  — o.H5-t3l.  In  questi  due  ternari  e uno  verso  il  nostro 
autore  manifesta  <|uelii  che  non  era  mutato,  e lo  mutato  di  serpente  in 
uomo  circunscrive,  dicendo:  Etavvegna  che  li  occhi  miei;  parla  di  sò 
l'autore,  confusi  Possono  alquanto-,  veduto  le  soprascritto  mutazioni 
e trasmutazioni,  è l’animo  smagato;  cioè  cambiato  c mancato  (‘)  della 
sua  prespicacita  e sottigliezza,  che  bisognava  che  fosse  e dovea  esse- 
re, vedendo  et  avendo  a trattar  cose  oltre  a natura.  E questo  finge 
per  mo.slrare  che  li  uomini  si  stupefanno  (’),  maravigliandosi  delle 
fraudi  de'  furi,  Xon  poter  quei;  cioè  lo  mutato  di  serpente  in  uomo, 
c l’altro  eh' ancor  non  era  mutato,  fuggirsi  tanto  chiusi;  o [icr  que- 
sto finge  l'autore  eh’ essi  fuggissono  chiusi,  jxir  non  esser  conosciuti 
da  lui;  et  in  <|uesto  si  manifesta  la  condizione  del  furo,  che  sempre 
cerca  d’occultarsi.  Ch'io  non  scorgessi  ben  Pikcìo  Sciancato;  ipicsti 
fu  cavalieri  e fu  fiorentino  come  li  altri.  Et  era  quel  che  sol  de'  tre 
compagni,  Che  venner  prima;  come  appar  di  sopra,  non  era  mutato; 
in  alcuno  modo,  come  ap|>are  di  sopra:  L'altro  era  qtiel,  che  tu, 
Garille,  piagni.  Qui  circunscrive  lo  mutato  di  ser|K;nte  in  uomo,  che 
fu  messer  Francesco  de’  Cavalcanti  che  fu  morto  da  quelli  di  Ga- 
ville,  ch’è  uno  castello  di  Fiorenza,  per  ingiurie  cb’avea  fatte  loro, 
onde  li  Cavalcanti  poi  n’uccisono  assai  di  loro  in  vendetta  di  lui;  e 
però  dice  l’autore  che  tu,  Gaville,  piagni . E qui  finisce  lo  canto  xxv: 
seguila  lo  XXVI  canto. 

(*)  C.  M.  camliialo  e mutato  della  sua  perspicacJli,  che  dovea  essere  ve- 
dendo cose  olirà  natura. 

(*)  C.  M.  Il  omini  si  spaventino  e merav  igliansi  dello  traudulenzic  dei  furi, 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XXVI. 


^ Godi,  Fiorenza,  poi  che  se  sì  grande, 

Che  per  mare,  e per  terra  batti  Tali, 

E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

4 Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

7 Ma  .se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  fagogna. 

10  E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo: 

Così  foss'ei,  da  che  pur  esser  dee. 

Che  più  mi  graverà,  con  più  m'attempo. 

13  Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee. 

Che  il  buior  n’avca  fatto  scender  pria. 
Rimontò  il  mio  Maestro,  e trasse  mce. 

16  E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggio  e tm’  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  piò  sanza  la  man  non  si  spedia. 


V.  6.  C.  M.orrnnzn  v.  40.  C.  M.  non  seria 

V.  42.  C.  M.  com  più  m*at tempo.  — Con  |>cr  rom  vi>e  tuttora  nella  pro\incÌa 
lletaurcnsc,  per  la  facilità  dello  scambio  dcirm  in  n.  Cosi  spene,  vogliano  in 
vece  di  speme,  vogliamo.  E.  v.  4^.  Che  n’avicn  falli  i borni  a scender  pria^ 
V.  45.  Mee;  me,  come  ])cr  eufonia  pronunzia  anch'oggi  il  popolo  in  To- 
scana. E. 
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19  Allor  mi  dolsi,  et  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch’io  vidi, 

E più  lo  ingegno  afTrono  ch’io  non  soglio, 

22  Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Sì  che,  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
M'à  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m'invidi. 

25  Quante  il  villan  ch'ai  poggio  si  ri|)osa. 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa, 

28  Come  la  mosca  cede  alla  zenzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forse  colà  dove  vendemmia  et  ara; 

31  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L’ottava  bolgia,  sì  com'io  m’accorsi. 

Tosto  ch'io  fui  dove  il  fondo  parca. 

3i  E qual  colui,  che  si  vengiò  con  li  orsi. 

Vide  il  carro  d’Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  Cielo  erti  levorsi, 

37  Che  noi  potea  .sì  con  li  occhi  seguire, 

Ch’ci  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 

Sì  come  nuvoletta  in  su  salire; 

40  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto. 

Et  ogni  fiamma  un  peccator  invola. 

43  Io  stava  sopra  il  ponte  a veder  surto 

Sì  che,  s’io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto. 

V.  Si.  C.  M.  il  tiene  io  stesso  non  m’invidi,  t.  So.  C.  M.  Qaando  il  villan 
V.  S8.  C.  M.  cade  v.  30.  Levarsi;  sincope  di  levorosi,  si  levoro.  E, 

V.  i4.  C.  M.  avesse  un  rocchion  preso, 

V.  i5.  Urto;  sincopo  di  urlato,  come  cerco,  trovo,  tramonto  e slmili  In 
cambio  di  cercato^  trovato,  tramontato.  E. 


Digilized  by  Coogle 


662  INFERNO 

46  E il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse;  Dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. 

49  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m’era  avviso 
Che  così  fosse,  e già  voleva  dirti: 

52  Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Dov'Etiocle  col  fralel  fu  miso? 

55  Rispuosemi:  Là  dentro  si  marlira 

Ulisse  e Diomede,  e così  insieme 
Alla  vendetta  vanno,  come  all'ira: 

58  E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L’agualo  del  cavai,  che  fe  la  porta 
Onde  uscì  de’  Romani  il  gentil  seme. 

61  Piangevisi  entro  l'arto,  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d’Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

64  S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss’io.  Maestro,  assai  ten  prego 
E ripriego  che  il  priego  vaglia  mille, 

67  Che  non  mi  facci  deU’atlendcr  niego. 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vcgna: 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

70  Et  elli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  loda,  ond'io  però  faccetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

V.  47.  C,  M.  dui  fuoco  v.  50.  C.  M.  Sono  più  certo;  ma  già  m’era  viso 
V.  54.  Miso;  participio  regolare  dal  perfetto  miif,  fu  agli  antichi  molto  fa- 
migliare, e già  si  truova  in  Giulio  d’Alcamo  « Quante  .sono  le  schiantoru  Che 
m’ ài  mise  allo  corei  ».  Nella  ba.ssa  latinità  usavasi  in  vece  di  mijsuf . E. 

V.  55.  C.  M.  Rispuose  a me:  v.  60.  C.  M.  uscio  v.  C4.  C.  M.  Se  posson 
V.  65.  G.  M.  ti  prego  v.  66.  C.  M.  E riprego  che  il  prego 
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73  Licscii)  parlare  a me,  di’ io  ò concetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  cli’ei  sarebbono  sellivi, 

Perdi' ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

70  Poi  die  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Dove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

79  0 voi,  clic  siete  due  dentro  a un  fuoco, 

S'io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 

S'io  meritai  di  voi  assai  o poco, 

82  Quando  nel  mondo  li  alti  versi  scrissi. 

Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica, 

Dove  per  lui  jierduto  a morir  gissi. 

83  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Cominciò  a crollarsi  mormorando. 

Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 

88  Indi  la  cima  qua  e là  menando. 

Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
91  Mi  diparti’  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'un  anno  là  presso  a Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

94  Nò  dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

97  Vincer  poter  dentro  da  me  fardore, 

Ch’i'  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E della  vita  umana  e del  valore; 

V.  74.  C.  M.  clìed  ei  sarehbcn  schivi  ^ 

78.  La  terza  coniugazione  presso  gli  antichi  ebbe  nel  perfetto 

indicativo  la  prima  persona  singolare  in  iot  alla  guisa  latina.  Brunetto,  mae* 
Siro  che  fu  di  Dante,  cantò  « Ch'uudivI  dir  che  tene  Ogni  uom,  ch’ai  mondo 
vene  ».  E.  v.  94.  C.  M.  del  figlio,  v.  97.  C.  M.  poten 
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100  Ma  misi  me  per  allo  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  c con  quella  compagna 
Piccola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

103  L'un  lito  e l altro  vidi  inlin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e l’isola  de’  Sardi, 

E l’altrc  che  quel  mare  intorno  bagna. 

106  lo  e i compagni  eravam  vecchi  c tardi, 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 
Dov’Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

109  A ciò  che  l'uom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilio, 
Dall'altra  già  m’avea  lasciata  .Setta. 

H2  0 frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  giunti  siete  all’Occidente, 

A questa  tanto  picciola  vigilia 
11.3  De’  nostri  sensi  (ch'è  del  rimanente?) 

Non  vogliale  negar  l'csjwrienza. 

Di  retro  al  Sol,  del  mondo  sanza  gente. 
118  Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  fosti  a viver  come  bruti; 

Ma  per  seguir  virtule  e conoscenza. 

121  Li  miei  compagni  fec’io  sì  acuti. 

Con  quesUi  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch’ appena  poscia  li  avrei  ritenuti; 


V.  <00.  C.  M.  per  Talto  mare 

V.  I0<.  Compagna;  propiamenlc  in  antico  valeva  adunanza  di  soldati,  che 
imponevano  taplie  e tmlzclii.  E. 

V.  <01.  C.  M.  Fin  n!  Marocco  v.  <<3.  C.  M.  Peripli  siete  giunti 

V.  <<5.  C.  M.  (che  è di  rimanente?)  v.  <19.  C.  M.  Fatti  non  siete 

V.  <<9.  Fosti;  voce  regolare  o priinUiva,  cavata  dai  fuislis  de'  Latini.  Oggi 

segue  ropfMi.Mto,  perchè  termina  in  i la  .si*conda  singolare,  ed  in  e la  plurale.  E. 

V.  120.  Conoscenza;  apjK)  I Classici  de'  primi  secoli  dì  nostra  IcUeratura 
signilicava  supicnso,  «cimo.  E. 
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124  E volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

Do  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 

Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 

127  Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo 

Yedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso, 

Che  non  surgea  fuor  del  marin  suolo. 

130  Cinque  volte  racceso,  e tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  della  luna. 

Poi  ch’entrati  eravain  nell’akro  passo, 

133  Quando  v’apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia,  e parveini  alta  tanto, 

Quanto  veduta  non  avea  alcuna. 

136  Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto: 

Chè  delta  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E |x;rcosse  del  legno  il  primo  canto. 

139  Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’altrui  piacque, 

142  In  fin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

V.  432.  nell’alto  pas.so,  v.  433.  C.  M.  n’apparve 

V.  436.  Tornò  in  pianto;  costruzione  intellettiva,  derivataci  dai  Greci.  Qui 
il  .soggetto  del  verbo  vuoisi  dedurre  dal  coutesto;  l' allegressa  tornò  ir»  pianto,  E. 


COMMENTO 

Godi,  Fiorenza,  oc.  In  questo  xxvi  canto  tratta  Fautore  dell’ ot- 
tava bol.qia,  nella  quale  finge  che  sieno  puniti  li  frudulenti  (‘);  e di- 
videsi  questo  canto  in  due  parti  principali,  perchè  prima  pone  conio 
passarono  all’ottava  bolgia,  e quel  che  quivi  trovarono;  nella  seconda 
parte  pone  la  preghiera  di  Dante  a Virgilio,  che  volle  avere  notizia 
d' alcuni  spiriti  di  quella  bolgia,  et  incomincia  quivi;  S’ei  posson 

(^)  C.  M.  fraudulcnli  ; 
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dentro  ec.  La  prima,  che  sarà  la  prima  lezione,  si  divide  tutta  in 
otto  parti,  perchè  prima,  dipartendosi  dalla  sua  materia,  fxme  uua  (') 
detcstatoria  esclamazione,  o vero  reprensionc,  alla  sua  cittìi  di  Fio- 
renza, nella  quale  profetezza  (*),  o vero  annunzia,  di  spaventare  la  sua 
città  di  male  che  li  dee  avvenire;  nella  seconda  pone  lo  suo  dipar- 
timento della  settima  bolgia,  e ravvenimcnlo  all’  ottava,  quivi:  Noi 
ci  partimmo,  ec.;  nella  terza  pone  come  eblie  jientimento  d'avere 
esteso  lo  ingegno  al  male  più,  che  non  dovea,  quivi:  Aitar  mi 
dolsi,  ec.;  nella  quarta  pone  una  similitudine,  quivi:  Quante  il  vil- 
lan  ec.;  nella  quinta  jwne  un’altra  similitudine,  quivi:  E qual  co- 
lui, ec.;  nella  sesta  pone  come  stava  assiso  a guardare  ciò  che 
vedea  neH’otlava  bolgia,  c come  Virgilio  sanza  domanda  lo  dichiara, 
quivi:  lo  stava  eC.;  nella  settima  Dante  domanda  d'alcuna  (’)  anima 
che  vede  divisa,  quivi:  Maestro  mio,  ec.;  nell’oltava  risponde  Vir- 
gilio, quivi:  Rispuosemi:  ec.  Divisa  la  lezione,  è da  vedere  la  sen- 
tenzia litterale  la  quale  6 questa. 

Poiché  l’autore  h dimostrato  nel  canto  precedente  come  trovò 
nella  settima  bolgia  cimpie  cittadini  fiorentini,  schernendo  la  sua 
città,  dice  incominciandosi  cosi:  Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  grande, 
che  batti  falie  jier  mare  c per  terra,  et  ancora  |kt  finferno  si 
stendo  il  tuo  nome;  ecco  la  ]jrova  {‘):  Tra  li  ladroni  trovai  cinque  co- 
tali tuoi  cittadini,  ond'io  me  ne  vergogno  e tu  ancora  non  ne  acqui- 
sti onore;  ma  se  li  sogni  che  vengono  presso  al  mattino  sono  veri, 
tu  sentirai  innanzi  a piccini  tempo  di  quel  che  Prato  ti  minaccia, 
non  ch’altri;  c se  ora  fosse,  non  sarchile  troppo  tosto:  cosi  foss'elli 
ora,  ()oi  che  pur  deve  essere,  che  più  mi  graverà  quanto  più  s’indu- 
gia. E poi  ch’à  detto  questa  profezia,  dice  che  si  partirono  della 
settima  bolgia,  e dice  che  rimontarono  in  su  la  proda  della  settima 
bolgia  ond' erano  scesi;  e dice,  ch’andando  per  quella  via  solinga 
tra  le  scheggie  e tra  i ronchi  dello  scoglio,  non  potea  andare  coi  piò 
che  non  s’apjioggiassono  con  le  mani.  Fi  vedendo  Fottava  bolgia  e 
quello  ch’era  in  essa,  si  dolse  allora,  et  ancora  quando  questo  scrisse, 
ricordandosi  di  quel  ch’avea  veduto,  e raffrenava  lo  ingegno  suo  si, 
che  non  trascorresse  per  sua  prestezza  sanza  la  virtù:  imperò  che 
clli  stessi  sci  jiotea  togliere,  o cosi  ciascuno  si  può  torre  lo  bene 
dell’ ingegno  che  gli  è dato  da  costellazione  o da  altra  cosa  megliore; 
cioè  Idio,  quando  discorrea  sanza  lo  guidamento  della  virtù.  E ciò 
dice  |x;r  quelli  di  che  tratterà  di  sotto,  che  furono  ingegnosi.ssimi 
uomini  et  aoperaronlo  in  malo,  come  apparirà  quando  si  sporrà  la 
lettera  puntualmente:  et  aggiugne  poi  uua  similitudine  che,  come  il 

(')  C.  M.  una  derisoria  esclamazione,  (•)  C.  M.  profetizza, 

(*j  C.  U.  d'alcuna  tìamnaa  ebo  (‘j  C,  M.  ceco  la  prima: 
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villano  che  sta  la  state  in  sul  poggio  c ve<le  la  sera,  rjiiando  lo  solo 
^ tramonto  J')  e le  zeiizare  sono  uscite  fuori  e tutta  la  valle  {>  piena 
di  lucciole  sopra  li  suoi  colli  c vigneti;  cosi  vide  elli  tutta  l'ottava 
Ixtigia,  (|uando  fu  in  sul  mezzo  del  |)onte.clio  valicava,  piena  di  fiam- 
me: et  aggiugne  un’altra  similitudine  che,  come  Kliseo  profeta  che 
fe  vendetta  con  li  orsi,  vide  il  carro  d’Elia,  (piando  fu  ratto  al  ciclo 
da’ cavalli,  che  subito  si  levarono  in  suso  in  verso  il  cielo,  che  non 
polca  vedere  so  non  la  naiiima  andare  in  su,  come  nuvoletta;  cosi 
parca  vedere  a lui  imm' quel  fosso  andare  le  fiamme,  ch'aveano  cia- 
scuna uno  jicccatorc  c non  si  vedea  se  non  la  fiamma  ; ondo  dice 
che  slava  sopra  il  ponte  si  fermo,  che  se  non  si  fosse  altenulo  ad 
uno  roiichione,  elli  sarebljc  caduto  siiiiz’ essere  sospinto.  E dice  che 
allora  Virgilio  che  il  vide  stare  si  altcìilo,  lo  dichiarò  e disse:  Dentro 
da  codeste  fiamme  sono  spirili  fasciali  da  esse;  et  allora  Dante  ri- 
spondo che  ben  li  pare  cosi,  e domanda  Virgilio  chi  era  dentro  a 
una  fiamma  che  vedea  venire,  la  (]uale  avea  due  punte,  come  ipiella 
che  arso  due  fratelli  tebani;  cioò  Eliocle  e roliiiice.  Allora  Virgilio  li 
rispose  che  in  (|uclla  liainma  erano  Ulisse  e Diomedi  greci,  i quali 
andavano  insieme  alla  pena  come  andarono  al  peccato;  e racconta 
come  quivi  |iortano  pena  dello  inganno  del  cavallo,  col  quale  presono 
e disfcciono  Troia,  della  quale  uscirono  i Romani,  come  appare  per 
ristorio,  e lo  inganno  che  feciono  a conoscere  Achille,  ch’era  appiat- 
tato tra  le  figliuole  del  re  Licomede,  re  di  Schiro;  c lo  inganno  che 
feciono  alla  rocca  del  re  l’riamo,  quando  tolsono  il  Palladio.  E qui 
finisce  la  prima  lezione  del  cauto:  ora  è da  vedere  il  testo  con 
r esposizioni . 

U.  XXVI  — V.  1-12.  In  questi  (|uallro  ternari  foutor  nostro,  fa- 
cendo digressione  dalla  materia  sua,  usa  in  verso  la  sua  citili  uno 
colore  retorico,  che  si  chiama  in  lingua  greca  apostrofa,  et  in  lingua 
latina  si  chiama  esclamazione;  e fossi  quando  li  autori  linno  parlato 
in  terza  persona,  e poi  divertono  lo  parlare  in  seconda  jiersona,  o 
a persona  assente,  o a luogo,  come  fa  ora  l’autor  nostro,  ch’avendo 
partalo  di  ciiupie  cittadini  fiorentini  che  li  finto  che  siano  nella  set- 
tima bolgia,  [lerchò  commisono  furto  e ladroneccio,  volge  lo  parlare 
suo  alla  sua  citili,  usando  colore  sopraddetto  in  materia  derisoria; 
imperò  che  s’usa  in  quattro  modi,  com’appare  nella  Poctria  novella. 
E fa  l’autore  due  co.se,  perchò  prima  pone  la  detta  riprensione  (’); 
nella  seconda,  per  ritrarli  dal  male,  aggiugne  uno  tristo  annunzio 
d’aversiladc,  et  è la  seconda  parte,  quivi:  i/o  se  presso  ec.  Riprende 
prima,  e però  egli  .schernendo  la  sua  citta,  dice:  (iodi,  /•'lomuo;  et  è 
qui  ancora  una  figura  che  si  chiama  ironia,  quando  le  parole  s’in- 

(‘)  C.  M.  tramontalo  |',i  C.  M,  la  ditta  represcntazionc ; 
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tendono  per  lo  contrario  ch’elle  sonano,  come  qui  che  dice:  Godi; 
quasi  <lica:  Duolli  e piagni,  Firenze:  questa  ironia  ò necessaria, 
quando  si  fa  l’aposlrofa  in  materia  derisoria,  et  usansi  le  sentenzio 
che  sono  mal  dette  et  aggiugnesi  a (juelle  la  sentenzia  vitufKìrosa, 
come  fa  ora  l’autore,  dicendo:  poi  che  se’  si  grande;  erano  allora  i 
Fiorentini  sparti  mollo  fuor  di  Fiorenza  per  diver.se  parti  del  mondo, 
et  erano  in  mare  et  in  terra,  di  che  forse  li  Fiorentini  se  ne  gloria- 
vano (*);  della  (piale  glorificazione  facendosene  belTe  Fautore,  dice: 
Poi  che  tu  se’  si  grande,  tu  Fiorenza,  Che  per  mare,  e per  tei'ra  batti 
l’ali;  come  schernendo,  dica:  Poi  che  tu  voli  per  mare  e per  terra, 
E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  sjxinde;  ecco  la  sentenzia  vituperosa 
che  manifesta  l’ironia  quasi  dica:  Tanto  se’  grande,  che  non  ti  basta 
lo  mare  c la  terra;  ma  ancora  l’inferno  è pieno  di  te.  Tra  li  ladron; 
ora  aggiugne  la  pruova  di  quel  ch’à  detto  ora,  la  quale  ò vituperosa; 
e però  si  dimostra  che  più  tosto  dee  piagnere  e dolersi,  che  godere. 
Dice:  Tra  li  ladroni:  imperò  che  di  sopra  h trattato  nella  settima 
liolgia  de’ furi  e ladroni,  nella  (piale  ìi  finto  che  trovò  cin(|ue(*)  ladroni 
di  Firenze;  cio('‘  messer  Gianfa  de’  Donati,  Agnello  de’  Brunelleschi , 
Biioso  degli  Abbati,  Puccio  Sciancato,  e Francesco  Cavalcanti;  e 
però  dice:  trovai  cinque  cotali  Tuoi  cittadini;  clienti  sono  nominati  di 
sopra,  onde  mi  vieti  vergogna;  quasi  dica:  lo  me  ne  vergogno,  E tu; 
cioè  Fiorenza,  in  grande  onranza;  cioò  in  grande  onore  et  onoranza, 
non  ne  sali;  cioò  non  ne  sormonti  e monti  per  questo;  ma  più  tosto 
in  vitujierio  (pianto  alla  verità.  Fatta  (piesta  esclamazione,  aggiugne 
uno  tristo  annunzio,  o vero  profezia,  narrandola  sotto  .sfiezie  di  sogno, 
]>er  ritrarre  la  sua  città  da’ vizi,  predicendo  che  l’ira  di  Dio  permet- 
terà che  sia  punita,  dicendo:  Ma  se  presso  al  mattiti  del  ver  si  so- 
gna; questo  dice,  perchè  comunemente  si  dice  che  i sogni  fatti 
press’al  mattino  sono  più  veri  che  li  altri;  e perché  (jucsto  era  suo 
parlare  finge  che  li  sia  manifesto  per  modo  di  sogno,  che  forse  olii 
congetturava  per  li  segni  ch’egli  vedea,.rw;  cioi;  Firenze,  sentirai 
di  qua  da  picciol  tempo;  cioò  inanzi  a picciol  tempo;  e jierò  dimo- 
stra che  tosto  sarà.  Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna;  cioè  di 
quel  che  Prato,  che  ò uno  ca.stello  presso  a Firenze  a x miglia,  sotto 
la  signoria  de’  Fiorentini:  agogna;  s’intendo  qui  minaccia:  per  ciò 
che  il  cane,  quando  è liene  crucciato,  abbaiando  agogna;  c piglia  ar- 
gomento delle  cose  minori,  quasi  dica:  Se  Prato,  ch’ò  co.sl  piccolo  per 
risjielto  della  tua  grandezza,  ti  minaccia,  che  ti  faranno  l’altre  gran- 
di città  che  ti  sono  d’intorno?  Quasi  dica:  Vie  più  di  lui.  E se  già 
fosse,  non  saria  per  tempo;  (piasi  dica:  Se  ora  fosse,  non  sarebbe 
innanzi  tempo,  come  dicesse:  Tu  Pài  già  bene  meritato:  Cosi  foss’ei, 
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(la  che  pur  esser  dee;  ciò»*  or  foss'elli  ora,  al  jirescnle,  da  poi  elio 
dee  essere,  Che  più  mi  graverà;  cioè  a me  Dante  l' avvcnimcnlo  di 
questo,  ehc  minaccia  Prato  e Pallre  terre  maggiori,  con  più  m'attem- 
po; cioè  quanto  più  indugerii  a essere,  tanto  mi  fia  più  grave:  im- 
però ch’io  vorrei  che  giìi  fosse  perchè  ò desiderio  non  di  vedere 
male  alla  mia  citUi;  ma  a quelli  cittadini  che  la  reggono  che  mi  sono 
avversi,  acciò  ch’io  vegga  fare  vendetta  delle  lor  ree  operazioni,  c 
questo  sareblic  zelo  di  giustizia.  Altra  sentenzia  ci  può  essere  mi- 
gliore; cioè  che  l'autore  dica  questo  sogno  in  gastigamento  de’suoi 
fiorentini,  quasi  dica:  Io  ò avuto  rcvelazionc  in  sogno  di  quel  che 
ti  minaccia  Prato  o altre  terre  più  potenti  che  Prato,  che  tosto  lo 
debbi  sentire:  vorrei  che  si  cessasse;  ma  se  cessare  non  può,  vor- 
rei che  fosse  tosto:  imperò  che  quanto  più  invecchierò,  tanto  più 
me  ne  dorrò;  e questo  per  due  respetti.  Lo  primo,  perchè  tutta 
via  starò  in  questo  dolore  infin  che  la  cosa  sia  avvenuta,  c poi  che 
la  co.sa  fie  avvenuta,  si  smaltirà  lo  dolore;  l'altro  rcs|K*tto  può 
essere,  perchè  avrò  in  processo  di  tempo  meno  turlmtu  l'animo  in 
verso  i Fiorentini  che  ora,  perchè  l’odio  si  dimentica  dalli  animi 
buoni  per  processo  di  tempo;  e cosi  più  mi  dorrà  allora  dell' av- 
versità, che  non  fareblie  ora  che  l’odio  è acerbo.  E sopra  questa 
parte  è da  notare  che,  secondo  Macrobio  Super  Somnio  Scipionis, 
ciii(|un  sono  le  spezie  de’  sogni;  cioè  sogno,  visiono,  oraculo,  inso- 
gno e fantasia  (').  Sogno, lienchè  sia  generai  nome  di  tutti,  si  |iono 
per  una  spezie;  cioè  quando  l’uomo  sogna  quello  che  poi  addivie- 
ne; ma  non  lo  vctle  chiaro;  ma  sotto  figure  o vclamenti:  c questa 
spezie  à .sotto  ili  sè  cimpie  altre  spezie;  eioè  propio,  straniero,  co- 
mune e publico  e generale;  è sogno  quello  deU’autoro  in  quella 
spezie  che  si  chiama  publico:  oraculo  è quando  nel  sonno  o Idio, 
o Santi,  o persona  d'autorità,  o padre,  o madre,  apcrtami*nto  dice 
quel  che  dee  venire  e che  non;  o quel  che  si  dee  fare  e che  non: 
visione  è rpiando  l'uomo  nel  sonno  vedo  chiaramente  e manifesta- 
mente quello,  che  |xii  il  di'  li  addiviene:  insogno  è quando  l’iiomo 
per  le  cure  cheli  nell’animo  .sopra  ciò  sogna,  che  à nell'animo:  fan- 
tasma, o vero  viso,  è (juando  l'uomo  nò  bene  dorme,  nè  bene  vegghia, 
e parli  veder  figure  centra  natura;  e queste  duo  ultime  spezio 
niente  significano.  K anco  da  notare  che  presso  sul  mattino  sono 
lo  tre  spezio  <li  prima,  e però  sono  vere  che  sempre  significano 
qualche  còsa:  imjxirò  che  in  quel  tempo  non  può  essere  insonnio, 
nè  fantasma,  che  non  àniio  a significare.  Oltre  a questo  si  dee  no- 
tare che,  benché  l’autore  finga  sogno,  olii  vuole  intendere,  che 
se  presso  al  venire  dclli  effetti,  l'uomo  può  congetturare  per  li  se-  >; 

- * . 
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sni  che  vede  inanzi,  elli  gih  vedca  che  in  corto  tempo  Firenze  do- 
vrà avere  novità , por  (luel  che  Prato  s’  ap|)arecchiava  di  fare  eon 
r altre  terre  di  Toscana.  E qui  finisce  la  disgressione  che  k fatto 
l’ autor»!,  per  riprendere  la  sua  città. 

C.  XXVI  — V.  13-18.  In  cpiesti  due  ternari  finge  l’autor  ehe  si 
|>arti  della  settima  bolgia,  c montò  in  sul  ponte  dell'ottava,  e mostra 
li»  malagevolezza  che  fu  a ritornare  in  sul  ])untc,  dicendo:  A'ot  ci 
pnrlimmo;  cioò  io  Dante  e Virgilio,  della  settima  bolgia,  e super  le 
scalee;  cioè  |xir  la  digradazione  delli  scogli  fatti  come  scale,  benché 
malagevoli  c fatico.se,  come  si  mostra  di  sotto,  |ier  le  quali  erano 
discesi  dal  ponte;  e però  dice:  Che  il  buior  n'iwea  fatto  scetuler 
pria;  <|uasi  dica:  l.e  «juali  scalee  noi  eravamo  scesi:  però  che  ])cr  lo 
buiore  d'in  .sul  |X)nte  non  potea  discernere  »|uel  ch'era  nella  settima 
Ijolgia:  inqicrò  che  (jui  era  oscuritii  grande,  come  richiede  chi  fura 
o fa  ladroneccio,  come  es|>ostu  fu  di  $o|)i'ii,  Himontù  il  mio  Maestro; 
cioè  Virgilio,  e trasse  mee;  cioè  Dante.  E (guesta  fizione  si  conviene 
secondo  la  lettera,  con.sidi'rando  quel  che  detto  fu  di  sogira;  ma  al- 
legoricamente intende  di  <|uelli  del  mondo  che,  poi  che  la  ragione  è 
di.scesa  a guidare  la  sensualità  a considerare  le  pene  de'  furi  e ladri 
che  d’ appresso  si  convengono  vedere,  |)crchè  in  occulto  si  fanno, 
ella  si  ritorna  (')  in  alto  a considerare  li  altri  [leccati  e vizi  più  gravi: 
imperò  che  da  luogo  alto  convien  che  si  vegga  la  viltà  del  [leccalo, 
che  si  commette  per  sottigliezza  d'ingegno,  altrimenti  si  potrebbe 
immergere  in  esso:  ìnqxTò  che  se  l' intelletto  non  stesse  in  allo,  non 
[lolreblic  conqirendere  la  ba.ssezza  del  [leccalo:  inqicrò  che  il  pec- 
cato l’accecherebbe  s'i,  che  s’ imbrultcrebbc  in  esso.  £ proseguendo 
la  solinga  via;  cioò  io  Dante  e Virgilio;  e dice  solinga:  però  cho 
nell'inferno  è solitudine:  imperò  che  quivi  non  sono  coqii,  et  évi 
silenzio;  et  a dimostrare  che  ciascuno  sta  nel  .suo  luogo  ove  è pu- 
nito, o non  si  va  discorrendo,  e [icrò  dico  cosi.  Ma  allegoricamente 
intende  che  nel  mondo  pochi  sono  che  vadano  considerando  la  vilUi 
de'  peccali  si,  che  tal  via  è solinga.  Tra  le  scheggie  e tra’  rocchi  dello 
scoglio;  cioè  della  [lietrache  passa  l'otta  va  bolgia  in  modo  di  ponte; 
e cosi  dimostra  la  malagevolezza  che  ò a partirsi  dal  peccalo:  che 
sia  scheggia  e rocco  fu  posto  (*)  di  sopra;  parte  sono  di  [lietre  grandi 
di  munti,  fatte  altea  modo  di  rocchetti,  e parte  [lor  lungo  a modo 
di  scheggia  di  legna.  Lo  piè  sansa  la  man  non  si  spedia;  manifesta 
la  malagevolezza  del  luogo,  dicendo  che  si  erano  aspre  quello  pie- 
tre, che  il  [liè  non  si  spacciava,  se  la  inano  non  s'alTerrava  o a[ipog- 
giava;  c [ler  ((ueslo  vuole  allegoricamente  significare  che  dal  furto 
o ladroneggio  non  si  sgiaccia  falTctto,  elicè  significato  da’  piedi, 
sanza  la  inano;  cioè  sanza  l'opera,  che  è significata  per  la  mano. 

|‘)  C.  M.  si  stanno,  olla  si  Iruva  multo  a conskierarv  (*J  C.  M.  s|ioslu 
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C.  XXVI  — V.  19-24.  In  questi  due  ternari  l’ autor  nostro  pone 
uno  bello  notabile,  dicendo  che,  (piando  vide  quel  ch’era  nell’ottava 
bolgia,  elli  si  dolse,  et  ora  si  riduole  (juando  si  ricorda  di  quel  che 
vide,  dicendo;  Alloi'  mi  dolsi;  io  Dante  quando  vidi  l’ottava  bol- 
gia, ctoi'a  mi  ridoglio;  che  sono  nel  inondo.  Quando  drizzo  la  mente 
a ciò  elisio  vidi;  cioòquand’io  Dante  mi  ricordo  di  quel  che  vidi 
nell’ottava  Iwlgia;  cioè  la  pena  de’  fraudulenti,  che  aveano  ojierato 
loro  ingegno  al  male,  'E  più  lo  ingegno  affreno  ch'io  non  soglio;  cioè 
tempero  et  afFreno  lo  mio  ingegno,  che  non  scorra  alle  sottigliezze 
delli  inganni.  Perchè  non  con'a,  che  virtù  noi  guidi;  cioè  |)erchò 
non  adoperi  la  sua  sottigliezza,  se  non  nelli  atti  virtuosi  ; S)  che,  se 
stella  buona;  questo  dice  per  satisfare  a coloro  che  dicono  che  lo 
ingegno  nostro  adopera,  secondo  che  è illustrato  di  sopra  dalle  in- 
* Iluenzie  delle  stelle,  o miglio^'  cosa;  e questo  dice,  seguendo  coloro 
che  dicono  che  b dato  da  Dio  immediatamente,  M’à  dato  il  ben; 
cioè'  la  bontì»  e la  sottigliezza  dello  ingegno,  ch’io  stesso  noi  m'in- 
vidi; cioè  per  invidia  non  mel  guasti,  adoperandolo  al  male  et  a’  vi- 
zi; e parla  qui  transuntivamentc  che,  come  lo  invidioso  converte  il 
bene  altrui  in  male,  s’clli  può;  così  fa  colui  che  converte  lo  ingegno 
buono  e sottile  ad  aoperare  il  male.  Kt  è qui  da  notare  che  l’autore 
dimostra  qui  lo  ingegno  umano  esser  dato  da  Dio  sanza  mezzo  al- 
l’uomo, quando  l’anima  si  congiugne  col  corpo,  di  grazia  speziale,  o 
per  mezzo  delle  costellazioni  che  anno  ad  aoperare  nelle  cose  di  qua 
giìi,  secondo  che  Idio  à operato  (')  et  imposto  loro;  c questo  ingegno 
è quello  che  i Poeti  chiamano  gonio,  che  fingono  che  è uno  idio  sin- 
gulare  a ciascuno  uomo,  col  quale  nasce  e muore;  et  è mutabile,  se- 
condo che  dice  Orazio,  e così  veggiarao  di  fatto  che  alcuna  volta  sta 
l’uomo  con  uno  ingegno  grosso  un  prezzo,  e poi  s’assottiglia;  e così 
ancora  ncU’altre  cose,  come  può  essere  manifesto  a chi  considera  le 
parole  dell’autore  predette  (*). 

C.  XXVI  — V.  2;>-33.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro,  fingendo 

10  suo  poema,  pone  una  similitudine,  dicendo  che  come  la  stale  da 
sera  si  veggono  da  colui  che  è in  sul  poggio  la  valle  piena  di  luc- 
ciole (^):  così  olii  d’in  sul  ponte  dell’oltava  bolgia  vedea  tutta  la 
bolgia  piena  di  fiamme,  che  volavano  oltre  per  la  bolgia,  c però  dice; 
Qufuite  il  villan;  cioè  lo  contadino,  ch’ai  poggio  si  riposa;  cioè  nel 
monte  ove  olii  abita  la  sera,  quando  è tornato  stanco  dal  lavorio. 
Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara;  cioè  nella  state,  nella  quale 

11  sole  che  illumiiih  il  mondo,  Fm  faccia  sua  a noi  lieti  meno  ascosa: 
imperò  che  d’islate  sta  piii  nel  nostro  craisperio,  che  di  verno;  c così 
mono  tempo  ci  s’appiatta,  o vuogli,  si  nasconde  meno  a noi,  che  i di’ 

(q  C.  M.  à ordinato  {*)  C.  M.  de  l’autore  predillo.  (*)  C.  M.  lucciulc: 
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sono  grandi  e le  notti  piccole,  Come  la  mosca  cede  alla  zenzara; 
cio(!  corno  le  mosche  danno  luogo  alle  zcnzare  {*);  cioè  come  è sera 
che  le  mo.sche,  che  sono  stale  et  ite  volando  il  di’,  s'appiattano 
la  sera,  c le  zenzare  escono  fuori,  Cede  lucciole  giù  per  la  l'al- 
lea;  cioè  le  vede  giù  per  la  valle:  le  lucciole  sono  piccoli  ani- 
mali, come  le  mosche,  ch'iinno  il  ventre  lucido  che  pare  che  sia 
fuoco,  e chiudono  et  aprono  questo  fulgore,  sfondo  che  si  chiudono 
et  aprono  con  l'alic,  quando  volano.  Forse  colà  dove  vendemmia  et 
ara;  cioè  per  avventura  nclli  suoi  cam|>i  e no’ suoi  vigneti,  ch’olii 
lavora;  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  L’otttiva  bolgia;  ora  adatta 
la  similitudine,  dimostrando  la  grande  quantità  dell'animc  che  quivi 
erano,  dicendo  che  Pollava  bolgia  risplendea  di  tante  anime,  quante 
vede  lo  villano  lucciole  nella  sua  valle;  ma  non  è la  similitudine 
nel  modo:  inqieró  che  quelle  non  chiudevano,  come  le  lucciole,  e poi 
ancora  erano  maggiori,  si  com’io  m’accorsi;  cioè  io  Dante,  Tosto  ch’io 
fui  dove  il  fondo  parca;  cioè  com’io  fui  montato  in  sul  mezzo  del 
ponte,  onde  si  vedea  lo  fondo  dell’ ottava  bolgia:  e qui  non  è altra 
esposizione  che  lillerale. 

C.  XXVI  — V.  3i-i2.  In  questi  tre  ternari  l’aulor  nostro  aggiu- 
gne  un’altra  similitudine  più  vera,  quanto  al  modo,  dicendo  che, 
come  RIisco  profeta,  che  fu  discepolo  d'Rlia,  andò  con  Elia  al  luogo 
dove  Idio  li  avea  comandalo,  che  il  volca  far  togliere  di  questa  vita 
e porlo  nel  paradiso  delitiarum,  vide  uno  carro  di  fuoco  apparec- 
chiato, in  sul  <iuale  montò  Elia  e lasciò  lo  spirilo  suo  di  profezia  ad 
Eliseo,  sicché  Eliseo  n’ebbe  [wi  due,  Eliseo  non  potè  lauto  guardare  (’) 
jK)i  che’  cavalli  cominciarono  a levarsi  alti  in  verso  il  cielo,  che  elli 
jKilcsse  vedere  d’Elia  nulla  se  non  lo  fuoco;  o cosi  olii  vedea  le 
fiamme  andare  per  l’ottava  bolgia  c nessuna  mostrava  il  peccatore 
che  v’era  dentro;  ondo  dice:  E qual  colui;  cioè  Eliseo,  che  si  vengiò; 
ciof'  vendicò  de’  fanciulli  che  faceano  beffe  di  lui,  con  li  orsi;  cioè 
con  quelli  feroci  animali  che  li  vendicarono,  o vero  divorarono;  que- 
sto dico  per  tanto:  imperò  che  tornato  Eliseo  dal  luogo,  ond'era  Elia 
assunto  nel  paradiso  delitiarum,  piangea  Elia  suo  maestro;  onde  li 
fanciulli  faceano  beffe  di  lui,  dicendo:  Vedi  (piesto  che  è vecchio  e 
piange  lo  maestro  suo;  onde  Eliseo  pregò  Idio  che  mandasse  sopra 
di  loro  orsi  che  li  divorassino,  e cosi  addivenne.  Vide  il  carro  d'Elia 
al  dipartire;  tutto  fuoco,  Quaiulo  i cavalli;  che  menavano  questo 
carro,  al  Cielo  ci  ti  levarsi;  cioè  alti  in  verso  lo  Cielo,  Che  noi  polca; 
cioè  Eliseo,  s'i  con  li  occhi  seguire;  quel  corpo  (’)  ardente  ov’era  Elia, 
Ch’ei  vedesse  altro  che  la  fiamnm  sola,  Si  come  nuvoletta  in  su  sa- 
lire; cioè  verso  il  Cielo;  Tal  si  movea  ciascuna;  cioè  liamma,  quivi 

(*)  C.  M.  allo  scnzale;  (•)  C.  M.  ragguanlare  (•)  C.  M.  carro 
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adatta  sua  similitudine,  per  la  gola  Del  fosso;  cioè  per  la  lunghezza 
deH’ottava  bolgia  ch'era  a modo  d’uno  fosso,  che  nessuna  ('}  mostra 
il  furto,  Et  ogni  fiamma  un  peccator  invola;  cioè  et  ogni  fiamma  avea 
dentro  da  sè  uno  peccatore  appiattato,  che  non  si  dimostrava . E per 
(juesto  si  manifesta  la  pena  che  sosteneano  quelli  dell' ottava  bolgia, 
e però  qui  vederemo  qual  peccalo  si  punisco  qui  e le  sue  spezie, 
compagne  e figliuole,  e le  pene  che  si  convengono  a tale  peccato, 
e li  rimedi  che  sono  conira  tale  peccato.  E prima  è da  sapere  che 
in  questa  ottava  bolgia  si  punisce,  secondo  che  finge  l'autore,  l’ot- 
tava spezie  della  fraude  che  si  chiama  fraudolento  consiglio:  et 
è fraudulenlo  consiglio  quello  che  viene  a danno  del  prossimo 
con  apparenzia  di  bene,  acciò  che  non  se  ne  possa  guardare,  e 
non  s'intende  che  vegna  contea  colui  al  quale  ò data  la  fede,  che 
allora  sarebbe  tradimento,  del  quale  si  tratterà  nel  nono  et  ultimo 
cerchio  deH’inferno.  E le  spezie  sue.  sono  tre:  imperò  che  il  frodo- 
lente consiglio  0 elli  si  dà  a parole,  come  fece  il  conte  Guido  al  papa 
Bonifazio;  o elli  si  dà  con  alti,  come  fece  Tarquino  al  messo  che  gli 
avea  mandalo  il  figliuolo,  che  abbaltea  li  papaveri  più  alti  con  la 
verga  che  lenea  in  mano  nell'orto  nella  presenzia  del  messo;  o elli 
si  dà  con  iscrittura,  come  se  ne  può  avere  molti  esempri.  Le  sue 
compagne  sono  simulazione,  bugia,  falsità,  occultazione  e rcbel- 
lione  da  virtù;  le  sue  figliuole  sono  danno  dell’avere  del  prossimo, 
mina  della  sua  persona,  destruzione  di  città,  guerre,  battaglie, 
divisione  d'amici  o di  fratelli  o di  compagnie;  li  rimedi  da  fuggire 
SI  fatto  consiglio  sono  la  carità  del  prossimo,  ralTrenamento  dello 
ingegno,  come  toccò  l’autore  di  sopra,  respello  del  fine:  le  pene 
che  si  convengono  a si  fatto  peccalo  sono  discorrimento,  fiamme  di 
fuoco,  appiattamento  nelle  fiamme;  e queste  pene  convenientemente, 
secondo  la  lettera,  finge  l’autore  essere  all’ infernali:  imperò  che 
degna  cosa  è che  chi  è stato  turbatore  della  pace  e riposo  altrui,  non 
abbia  riposo  e che  sempre  discorra;  e chi  è stalo  privato  della  ca- 
rità del  prossimo  et  à avuto  lo  ingegno  ardente  a nuocere,  sostenga 
incendio  ed  arsione;  e chi  à operato  tale  inganno  in  occulto,  sia 
occulto  nel  fuoco.  Et  allegoricamente  si  truovano  queste  cose  in 
quelli  del  mondo,  che  sempre  lo  ingegno  sta  occupalo  nelli  inganni 
c rei  pensieri,  e sempre  ardono  li  loro  animi  di  mal  desiderio,  che 
lo  inganno  vegna  fatto,  e mai  non  si  posano  (*)  perché  sempre  pensano 
tale  inganno. 

C.  XXVI  — ti.  i3-i8.  In  questi  due  ternari  finge  l’autore  come 
elli  stava  attento  in  sul  ponte  a vedere  quelle  fiamme  ch’à  detto  di 

f)  C.  11.  che  nessuna:  fiamma,  mostra  il  furto:  cioè  lo  spirilo  che  avea 
deniro  da  sè.  £(  ogni  fiamma  C.  M.  riposano 
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sopra,  c come  Virgilio  li  manifesta  quello  che  e’  vide;  unde  dice  così: 
Io;  cioè  Dante,  stava  sopra  il  ponte;  che  era  sopra  l’ottava  bolgia,  a 
veder;  cioè  quello  ch’era  ncll’oltava  bolgia,  surto;  cioè  fermo,  come 
si  dice  surta  l’hncora,  quando  è fermata,  Si;  cioè  per  sì  fatto  motlo, 
che,  s’io  non  avessi  un  ronchion  preso;  di  quegli  scogli  del  ponte,  in 
sul  quale  io  mi  fermava.  Caduto  sarei  giù;  della  bolgia,  sanza  esser 
urto;  cioè  sanza  esser  sospinto.  Et  è qui  notabile  che  l’uomo  non 
può  durare  a star  ritto,  che  non  si  muova  qualche  parte  del  corpo 
o piè  0 mano  o capo  o qualche  membro,  altrimenti  cadrebbe  giù,  so 
già  non  s’appoggiasse;  e la  cagione  è:  imjìcrò  che  l’anima  si  ritira 
dall’attività,  ch’ella  à col  corpo,  tutta  a sè  et  abbandona  (‘)  lo  corpo, 
viene  meno  come  quando  l’uomo  dorme  o quando  muore.  Seguita 
come  Virgilio,  avvedendosi  del  suo  stare  atteso,  lo  dichiara  dicendo: 
E il  ùiica;  cioè  Virgilio J che  mi  vide  tanto  atteso;  cioè  me  Dante, 
Disse;  a me:  Dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti;  de’  j)cccat0ri  ch’ànno 
doto  fraudulehto  consiglio,  Ciascun;  spirito,  si  fascia  di  quel  ch’egli 
è inceso;  cioè  della  liamma  che  rincende,  sì  come  stato  è nel 
mondo  acceso  a consigliare  con  inganno  a fare  perire  il  prossimo. 

C.  .X.WI  — V.  49-54.  In  (jucsti  duo  ternari  rispondo  rautore  a 
Virgilio  che  ben  li  parea  così,  e fìnge  l’aulorc  com’elli  domandò 
Virgilio  chi  era  dentro  a una  fiamma,  ch’era  diviso  di  sopra,  come 
quella  di  quelli  due  fratelli  tebani,  dicendo:  lo;  cioè  Dante,  risposi; 
alle  parole  dette  di  sopra  da  Virgilio:  Maestro  mio,  per  udirti;  cioè 
per  udir  te,  Son  io  più  cet'to;  che  prima;  ina  già  m’era  avviso; 
cioè  mi  parca,  Che  così  fosse;  come  tu  ài  detto,  e già  voleva  dirti; 
e soggiugne  la  domanda  sua,  dicendo:  Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien 
sì  diviso  Di  sopra;  o (jucsto  dimostra  eh’  olii  vedesse  veuire  una 
fiamma,  ch’avea  due  punte,  che  par  sw'ger;  cioè  levarsi,  della  pira; 
cioè  della  cala.sta,  delle  legno  {*)  che  fu  fatta  da  Antigono  sirocchia  e 
da  Argia  moglie  di  Polinice,  j>cr  ardere  lo  cor|)o  di  Polinice;  e j)cr 
caso,  |Mjrtato  lo  corpo  di  Polinice  da  loro  al  fuoco  ove  s’ardea  lo  cor- 
po d’Etiocle,  la  fiamma  si  divise  come  si  dirà  ora.  liceità  Stazio 
nel  libFo  che  fece  di  Tebe  come  Etioclo  o Polinice  furono  fratelli  o 
figliuoli  del  re  Edipo  di  Tebe,  li  (juali,  poi  che  il  padre  s’accecò, 
avendo  la  signoria  partironla  in  (jucsto  modo,  che  ciascuno  dovesse 
tenere  lo  regno  un  anno,  e l’altro  andasse  a procacciare  sua  ventu- 
ra; e così  toccò  lo  |)rimo  anno  ad  Etioclo,  e Polinice  andò  errando 
jKjr  la  (Jrezia,  e finalmente  pervenne  al  re  Adrastro  (’),  re  d’Argo  lo 
quale  li  diede  la  figliuola  chiamata  Argia  jicr  moglie.  Et  in  (jueslo 

(*)  C.  M.  ahiiandona  lo  corpo,  unde  viene  meno  Io  corpo,  corno 

(•)  C.  M.  dalla  catasta,  o vero  pila,  di  legno  che  si  fece  da  Antigono 
suore  c da  Argia  (»)  C.  M.  Adrasto, 
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mezzo,  passato  l'anno,  o volendo  ritornare  Polinice  per  lo  regno,  Etio- 
clo  glie  ne  negò,  onde  Polinice  si  mosse  con  grande  esercito  di  setto 
re  di  Grezia,  et  audonne  a Tebe  et  assediolla,  e finalmente  dopo 
molte  battaglie  vennono  a singular  battaglia  Etiocle  e Polinice,  o 
per  avvicendovoli  ferite  caddono  amendu’  morti,  si  che  poi  la  notte, 
andando  Argia  moglie  di  Polinice  a ritrovar  lo  corpo  suo  per  ar- 
derlo, come  era  usanza,  ritrovossi  con  Antigone  sirocchia  del  detto 
Polinice,  e lavato  lo  corpo  e portatolo  a uno  fuoco  ove  s'ardca  lo 
corpo  d’ Etiocle,  non  sappiendo  i>erò  che  fosse  Etiocle,  gli  aggiunsono 
insieme,  et  incontanente  la  nomina  di  sopra  si  dividè  in  due;  e 
per  questo  s’avvidono  che  quello  era  lo  corjio  di  Etiocle.  E pertanto 
fa  l’autore  questa  similitudine,  dicendo  che  cosi  parea  fatta  la 
fiamma  ch’elli  vide,  e però  dice;  Dov' Etiocle  col  fratei;  cioè  con 
Polinice,  fu  miso;  cioè  messo  da  Antigone  e da  Argia? 

C.  XXVI  — V.  5.5-63.  In  i|uesti  tre  ternari  l’autor  nostro  pone  la 
risposta,  che  finge  che  facesse  Virgilio  alla  .sua  domanda,  cosi  dicen- 
do: Rispuosemi;  cioè  Virgilio  a me  Dante:  l.à  dentro;  cioè  in  quella 
fiamma,  timartira  Ulisse  e Diomede;  ipiesti  furono  due  baroni  di 
Grazia,  i quali  furono  insieme  con  li  altri  re  e signori  di  Grezia  alla 
destruzione  di  Troia,  e furono  maliziosi  uomini  e grandissimi  com- 
pagni; e però  i Greci  commeltcano  a questi  due  ogni  grande  fatto 
che  richiedesse  grande  ingegno,  e sempre  a questi  fatti  andavano 
insieme,  et  ogni  fraudulento  consiglio  venia  dal  loro;  c però  finge 
l’autore  che  fossono  tormentati  insieme  in  un  fuoco,  e però  dice:  e 
cosi  insieme  Alla  vendetta;  cioè  alla  pena,  alla  quale  sono  giudicati 
nello  inferno,  conno;  cioè  L'Iisse  o Diomede,  come  all'ira;  cioè  come 
andarono,  quando  erano  nel  mondo,  all'ira;  cioè  al  peccato.  E conve- 
nientemente lo  peccato  si  chiama  ira;  imperò  che  all’uomo  fu  dato 
da  Dio  la  concupiscibilità,  perchè  desiderasse  il  lume;  e la  irascibi- 
litò,  perchè  schifasse  lo  male;  e la  ragione,  |>erchè  conoscesse  lo  bene 
dal  male.  Addiviene  che  la  ragione  pratica  s’inganna  spesse  volte,  e 
giudica  esser  bene  quel  che  non  è,  e male  quel  che  non  è;  e però 
addiviene  che  questi  uomini  maliziosi,  che  sono  tenuti  savi  secondo 
il  mondo,  danno  frodolcnli  consigli,  parendo  loro  sj>egnerc  un 
grande  male  e fare  uno  grande  lx;ne;  la  quale  cosa  fia  per  contrario, 
e però  ira  li  muove  ad  ingannare  con  loro  ingegno  li  altri  uomini . 
£ pertanto  ogni  peccato  mentale  si  può  chiamare  ira;  li  corporali  e 
carnali,  no;  e perciò  notantemente  disse  di  sopra,  che  senza  ira  non 
entrerebbono  nella  città  Dite,  [)erchè  quivi  si  |iuniscono  li  peccati 
mentali;,  e chiamali  mentali:  imperò  che,  benché  in  alcuni  s’aopcrì 
lo  corpo,  lo  suo  movimento  viene  dalla  malizia  della  mente.  Seguita' 
E dentro  dalla  lor  fammu  si  geme;  cioè  dal  lor  fuoco  si  porta  |>cna; 
cioè  per  loro,  L’ aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta  Onde  uscì  de’  Ro- 
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mani  il  gentil  seme;  qui  dice  come  Ulisse  e Uiomede  portano  insieme 
pena  del  mal  consiglio  che  dierono  a’  Greci , che  prendessono  Troia 
col  consiglio  del  cavallo,  o vero  d’ inganno;  lo  quale  cavallo  fìnsono 
fatto  in  onore  di  Pallade  dea  della  sapienzia,  perchè  l’aveano  offesa 
pigliando  lo  suo  Palladio,  come  si  dirà  di  sotto;  lo  quale  cavallo 
empierono  dentro  d'uomini  armati,  e fu  si  grande  che  convenne  che 
si  rorn|)essono  le  mura  di  Troia,  per  metterlo  dentro:  la  storia  è 
tanta  [']  manifesta  che  |>erò  la  lascio.  Aggiugne  che  n'uscirono  per 
quella  porta,  onde  entrò  il  cavallo,  ipielli  Troiani  che  vennono  in 
Italia  poi  con  Enea,  de’  quali  discesono  Romolo  e Remolo  l*),  li  quali 
edificarono  Roma.  Piangevisi  entro;  cioè  in  quella  fiamma,  l’arte; 
cioè  la  fraudo  che  usarono  a conoscere  Achille,  quando  era  appiat- 
tato in  abito  feminilc  tra  le  figliuole  di  Licomede,  re  di  Schiro,  con 
le  quali  stando,  s’innamorò  con  la  maggiore  ch’ebbe  nome  Ueida- 
inia,  et  ingravidolla  e nacqucne  Pirro  innanzi  che  si  partisse  da 
lei . E costretto  da  costoro  con  inganni  e con  fraudilenti  consigli,  in- 
gannato lasciò  Dcidamia  coi  figliuolo  et  andò  all’assedio  (')  di  Troia, 
ove  elli  innamorato  di  Polissena  figliuola  del  re  Priamo  fu  morto, 
si  che  mai  non  ritornò  a Dcidamia.  Il  modo  come  lo  riconobbono, 
dice  Stazio  nell’Achilleide,  e di  sopra  è posto  nel  quinto  canto,  e 
similmente  come  fu  morto,  e però  si  ritruovi  qui  da  chi  lo  vuole 
sapere.  Dice:  per  che  morta  Dcidamia;  cioè  per  la  quale  arte  Deida- 
mia  morta,  oncor  si  duol  d'Achille;  questo  dice,  perchè  in  vita  si 
dolse  d’ esser  lasciata  da  Achille,  e cosi  se  ne  duole  ora  che  è mor- 
ta; e questa  è sentenzia  di  Virgilio  nel  sesto,  ove  dice:  Curae  non 
ipsa  in  morte  relinquunt,  e però  fìnge  che  questo  dica  Virgilio.  E 
del  Palladio  pena  vi  si  porta;  cioè  dentro  a quella  fiamma;  lo  Palla- 
dio fu  una  statua  di  Pallade,  ch’era  la  dea  della  sapienzia;  la 
quale  statua  era  nella  rocca  di  Troia  nel  tempio  di  Pallade:  però 
che  tutte  le  rocche  si  consecravano  a Pallade,  et  era  scritto  di  sotto 
a questa  statua:  Beata  civitas,  in  qua  est  imago  haec,  quia  non  poterit 
capi,  nec  igne  cremari,  donec  ibi  fuerit;  cioè  beata  quella  città,  nella 
quale  è questa  imagine:  però  che  quella  città  non  potea  essere 
presa,  nè  arsa  per  fuoco,  mentre  che  quella  statua  stava  quivi 
salva.  Onde  Ulisse,  avendo  spiato  questo  e Diomede,  andarono  furti- 
vamente una  notte  nella  detta  rocca,  et  uccisone  le  guardie,  c porta- 
rono via  il  Palladio;  la  quale  cosa  la  dea  Pallade  ebbe  forte  a male  et 
in  desdegno,  secondo  che  pone  Virgilio,  nella  sua  Eneida,  ove  dice: 
Fatate  aggreesi  sacrato  avellere  tempio  Paltadium,  ctesis  summcp  cu- 

f'j  Ne'  Clas.sici  nostri  si  Iruova  sovente  l'asverbio  di  quantità  cambiato 
in  articolo  correlativo,  e cosi  odesi  continuamente  nella  bocca  del  popolo  to- 
scana il  quale  dice:  Questa  è una  flglìuota  tanta  buona,  che  tutti  le  vogliou 
bene.  B.  ;*)  C.  M.  Remo,  (>j  C.  U.  alla  battaglia  di 
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stodibus  ardi;  e per  questo  finge  l’autore  ancora  che  questo  fosso 
detto  da  Virgilio.  E perchè  tutte  le  sopraddetto  cose  furono  fatto 
da  loro  con  frodolentc  consiglio  iu  grande  danno  d'altrui,  si  come 
appare  del  cavallo  che  fu  destruzione  della  citth,  e l’abbandona- 
mento  di  Deidamia  che  fue  moglie  d'Achille,  c seguitonne  la  morte 
di  Achille,  c del  Palladio  ebo  fu  ancora  cagione  della  destruzione  di 
Troia  e della  morte  delle  guardie,  però  finge  che  ne  patiscano  pena 
dentro  da  quelle  fiamme;  e perchè  furono  compagni  a far  quelli  mali, 
però  finge  che  sieno  puniti  insieme.  E qui  finisce  la  prima  lezione. 

S’ei  posson  dentro  ec.  Questa  seconda  lezione  contiene  lo  priego 
dell'autore,  che  volle  aspettare  la  fiamma  detta  di  sopra,  per  avere 
certezza  della  loro  morte;  e come  ne  fu  certificato.  E dividasi  que- 
sta lezione  in  sei  parti,  perchè  prima  pone  come  priega  Virgilio 
dell’ aspettare;  nella  seconda,  come  Virgilio  esaudisce  lo  priego 
suo  e dilibcra  di  domandare  quello  anime , quivi  : La  tua  pre- 
ghiera ec.;  nella  terza  si  pone  la  domanda  che  fece  Virgilio,  quivi: 
0 voi,  che  siete  ec.;  nella  quarta  pone  la  risposta  che  diede  una 
di  quelle  due  anime,  quivi:  Lo  maggior  corno  ec.;  nella  quinta 
pone  come  quell’ anima  nel  suo  parlare  continuando,  dimostra  uno 
conforto  che  diede  a suo’  compagni,  quivi:  0 frati,  dissi,  ec.;  nella 
sesta  pone  come,  seguitati  lo  suo  conforto,  tutti  perirono,  quivi:  Li 
miei  compagni  ec.  Oivisa  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litte- 
rale  la  quale  è questa. 

Poi  che  Virgilio  manifestò  a Dante  che  in  quella  fiamma  era 
Ulisse  e Diomede,  e per  che  peccato  erano  dannati  a quella  pena, 
finge  l’autore  eh’  elli  pregasse  Virgilio  che,  se  potevano  {>arlarc 
dentro  quella  fiamma,  ch’clli  li  concedesse  d'a.spettarli  allora 
Virgilio  li  rispuose  che  il  suo  priego  era  laudabile  e che  l’ accettava, 
et  ammonillo  che  stesse  cheto  e lasciasse  parlare  a lui,  ch’elli  s’iivea 
conceputo  quel  che  Dante  volea  sapere,  e coloro  erano  Greci,  si  che 
forse  non  avrebbono  voluto  rispondere  a Dante.  E poi  che  la  fiam- 
ma che  fu  approssimata,  dice  che  Virgilio  parlò  in  questa  forma, 
quando  li  parve  tempo  e luogo:  O voi,  che  siete  due  dentro  da 
codesto  fuoco,  state  ferrai,  se  io  ò meritato  punto  da  voi  per  lo 
mio  scrivere  di  voi  nel  mio  poema;  ma  l'uno  di  voi  parli  ove  andò 
a morire,  quando  si  perdette  in  mare.  Allora  dice  che  quel  corno, 
ch’era  maggiore  di  quella  fiamma  biforcuta,  si  cominciò  a scrol- 
lare]') età  mormorare,  come  veggiamo  fare  spesse  volte  il  fuoco  per 
vento  ch’esce  della  casa  (')  arsa  ; e movendo  la  cima  della  fiamma 
qua  e là  come  fosse  la  lingua,  cominciò  a parlare  e disse:  Quando 
mi  partii  da  Circe,  maga  e incantatrice  che  mi  tenne  più  d'un 

(•)  C.  M.  a .«grollere  et  a (•)  C.  M.  cosa  arsa; 
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anno  in  una  isola  presso  a Gaeta,  la  quale  fu  chiamala  Gaeta 
primamente  da  Enea,  non  mi  potè  vincere  l'amore,  la  dolcezza  del 
figliuolo  e la  pielii  del  padre  mio  vecchio,  nè  il  debito  amore  della 
mia  moglie  Penelope,  ch’io  non  mi  volessi  certificare  del  mondo  e 
della  vita  umana;  ma  misimi  per  allo  mare  con  uno  legno  e con 
quella  compagnia  piccola  che  m’era  rimasa,  la  quale  mai  non  m’ab- 
bandonò, e cercai  lutto  lo  ponente  infino  al  Marrocco;  c già  eravamo 
vecchi,  quando  venimmo  alle  colonne  d’Èrcole,  poste  da  lui  per 
segno  che  l’uomo  non  dee  andare  (*)  più  oltre  c passammo  oltre  tra 
Sella  e Sibilla,  e confortati  ch’io  ebbi  li  compagni,  pigliamo  voga 
in  verso  lo  cadimento  del  solo,  et  in  verso  mano  manca  sempre 
acquistando;  e già  eravamo  iti  cinque  mesi  tanto  oltre,  che  vedeva- 
mo le  stelle  dell’ altro  emisiierio,  et  apparvcci  uno  nero  da  lungi  che 
ci  parca  una  montagna  più  alla,  che  mai  n’avessi  veduta  veruna, 
di  che  pigliammo  allegrezza;  ma  tosto  ci  tornò  in  pianto:  imperò 
che  da  quella  terra  venne  una  parimula  (’)  et  uno  turbinio  di  vento 
che  percosse  tanto  forte  lo  legno  nostro,  che  lo  fece  girare  tre  volle, 
e la  quarta  volta  la  prora  andò  giù  e la  poppa  in  insù,  c il  mare  si 
richiu.se  sopra  noi.  E qui  finge  l’autore  che  finisce  Ulisse  lo  suo 
parlare,  et  olii  finisce  lo  suo  canto.  Ora  veduta  la  sentenzia  litte- 
rale,  è da  vedere  lo  lesto  con  le  esposizioni. 

C.  XXVI  — V.  61-69.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  fingo 
che  pregasse  Virgilio  che  li  concedesse  di  a.speltar  quella  fiamma, 
perchè  avea  desiderio  di  parlargli;  onde  dice:  S'ei  posson  Parlar; 
quelli  che  ài  contato;  cioè  Ulisse  e Diomede,  dentro  da  quelle  faville; 
nelle  quali  sono,  diss’io;  cioè  Dante,  Maestro,  assai  ten  prego;  cioè 
le  Virgilio:  imperò  la  ragione  significata  |>er  Virgilio  è maestra  alla 
sensualità  significata  por  Dante,  E ripriego;  cioè  un’altra  volta 
priego,  che  il  priego  vaglia  mille;  cioè  prieghi.  Che  non  mi  facci  dcl- 
Vattender  niego;  cioè  deU’asiK'ltare,  Fin  che  la  fiamma  cornuta;  cioè 
quella  ov’era  Ulisse  e Diomede,  eh’ avea  due  punte  a modo  di  corna, 
qua  vegna:  imiterò  che  lo  fiamme  andavano  in  verso  il  ponte  ov’elli 
erano:  l'crft  che  del  disio;  cioè  [ter  lo  desiderio  ch’io  ò di  parlargli, 
ver  lei  mi  piego;  cioè  per  la  grande  alfezionc  che  n’avea,  finge  cho 
si  piegasse  in  verso  la  fiamma;  e qui  non  è altra  esposizione. 

C.  XXVI  — V.  70-78.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  finge  la 
risposta  che  fece  Virgilio  al  suo  priego,  accettandolo  o commendan- 
dolo; e poi  induce  lui  a parlare,  quivi:  Poi  che  la  fiamma  ec.  Dice  cosi; 
Et  elli;  cioè  Virgilio  ri.sftose,  a me;  cioè  Dante:  La  tua  preghiera  è de- 
gna Di  molta  loda;  ecco  come  commenda  lo  priego  di  Dante,  e corno 
l’accetta,  ond’io;  cioè  Virgilio,  però  V accetto;  Ma  fa;  tu.  Dante,  che 

(‘)  C.  M.  in  segno  che  nessuno  pas.si  più  (*)  C.  M.  primula  di  vento 
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la  tua  linqua  sisostccjna;  del  parlare:  cioò  fa  che  sia  (*)  cheto.  Lascia 
parlare  a me;  cioè  Virgilio,  ch’io  ò concetto;  cioè  ò nell’ animo,  Ciò 
che  tu  vuoi;  cioè  vuogli  tu.  Dante;  c (lueslo  finge,  perchè  la  ragiono 
non  è divisa  dalla  volontà:  imperò  che  una  medesima  anima  è 
quella  che  vuole  e che  ragiona,  ch’ei  sarebbono  schivi;  cioè  Ulisso 
e Diomede  schiferebbono  cioè,  Perch’ei  fur  Gr'cci;  assegna  la  ca- 
gione, fot'se  del  tuo  detto;  cioè  del  tuo  parlare.  K (jucsto  finge  l’au- 
tore, per  far  verisimile  lo  suo  poema,  che  a quelle  persone  che  non 
sono  state  di  suo  tenqio,  sempre  finge  che  per  altrui  che  per  lui  si 
parli,  SI  come  appare  di  sopra  nel  processo.  Poi  che  la  fiamma  fu 
venuta  quivi;  ora  induce  a parlar  Virgilio,  dicendo  che,  poi  cho 
quella  fiamma  fu  venuta  a quel  luogo  dove  erano  Virgilio  et  elli, 
Dove  parve  al  mio  Duca;  cioè  poi  che  [>arve  a Virgilio,  tempo  e loco; 
tempo  e luogo  si  vuole  sempre  aspettare  a pdrlare,  et  è questo  nota- 
bile, In  questa  forma  lui  parlare  audivi;  cxoiì  Virgilio  io  Dante,  come 
si  dirà  di  sotto. 

0.  XXVI  — V.  79-8Ì.  In  questi  due  ternari  l’autor  finge  la 
domanda  che  fece  Virgilio  a quelli  due,  ch’erano  nella  fiamma  cor- 
nuta, secondo  il  suo  volere,  dicendo;  0 voi,  che  siete  due  dentro  a 
un  fuoco;  cioè,  o Ulisse  e Diomede,  i (juali  siete  dentro  duo  a cote- 
sto foco;  e non  li  nomina  qui,  perchè  furono  nominati  di  sopra,  S’io 
meritai  di  voi;  io  Virgilio,  mentre  ch’io  vissi;  cioè  mentre  ch’io  fu’ 
in  vita,  e replica  lo  suo  dire  per  uno  coloro  retorico  che  si  chiama 
conduplicazioue,  dicendo;  S’io  meritai  di  voi  assai  o poco;  cioè  s’io 
vi  feci  servigio,  Quaìido;  vi.ssi:  per  lo  servigio  si  merita  servigio;  e 
per  lo  piacere,  piacere.  Quando  nel  mondo;  manifesta  ora  il  tem|)o 
e Io  luogo,  dicendo:  Quando  nel  mondo;  e questo  è il  luogo,  li  alti 
vei'si  scrissi;  qui  manifesta  lo  tempo;  cioè  quando  scrisse  la  sua 
Tragedia,  ove  trattò  d’ Enea,  facendo  menzione  d’ Ulisse  odi  Dio- 
mede, contandoli  nel  suo  poema,  come  apparo  a chi  l’à  letto,  iVo/i 
vi  movete;  ecco  la  sua  domanda  prima;  ma  l’un  di  voi  dica;  cioè 
Ulisse,  e di  costui  s intende  per  quello  che  di  lui  seguita,  et  ora  spe- 
cifica singularmente  quel  che  vuole  sapere.  Dove  per  lui  perduto  a 
morir  gissi;  |)er  questo  che  .soggiugne  s’intende  d’ Ulisse  e non  di 
Diomede:  |)eròchc  manifesto  òche  Diomede  non  tornò  alla  sua  città 
che  si  chiama  ,\rgos,  che  era  in  Calidonia;  anzi  si  pose  in  Calavra 
e compose  quivi  cittadi,  secondo  che  dice  Virgilio.  Ma,  secondo  lo 
Troiano,  tornò,  jx)i  che  fu  stato  in  esilio  uno  tempo,  ad  Argo  nel  re- 
gno d’Egea  sua  donna:  imperò  che  Uli.s.se  andò  errando  per  mare 
grande  tempo,  .secondo  che  fingono  li  autori;  e finalmente  tornò  a 
casa  sua,  c fu  moi  lo  da  Tclegono  (’)  suo  figliuolo,  e di  Circe  maga. 


P)  C.  M.  fa  che  tu  stii  cheto. 


(*)  C.  M.  da  Teicgno 
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Ma  l’autor  no.slro  fìnge  che  mai  non  tornasse  a casa;  ma  come  desi' 
dcroso  di  cercare  del  mondo,  e divenire  esperto,  perisse  nel  mare 
oceano,  come  apparirli  di  sotto;  e per  verifìcare  la  sua  fìzione  non 
lo  nomina;  ma  vuole  che  per  la  circunscrizione  sia  manifesto;  e non 
è manifesto  onde  l'autore  traesse  questa  fìzione,  se  non  che  la  fece 
da  sè. 

C.  XXVI  — t'.  In  questi  nove  ternari  l'autor  nostro  fìn- 

ge la  rispo.sta  che  fece  Ulisse  alla  domanda  di  Virgilio,  dicendo  cosi; 
Lo  maggior  corno;  come  detto  fu  di  sopra,  l’autore  h fìnto  che  in 
una  fìamma,  la  quale  avca  due  punte  divise,  fossono  Ulisse  c Dio- 
mede, e che  runa  punta  fosse  Ulisse  e l'altra  Diomede:  ora  fìnge  che 
quella  d'Ulisse  fosse  maggiore  che  quella  di  Diomede,  perchè  fu  più 
fraudulcnto di  lui;  c iiorò  dice;  Lo  maggior  corno  della  fiamma  anti- 
ca; dice,  perchè  gran  temilo  erano  stati  in  quella  fiamma;  cioè  bene 
H H.  (’)  anni  e più,  Cominciò  a crollarsi  mormorando;  come  spi'sso 
vcggiamo  fare  al  nostro  fuoco,  che  .sogliono  dire  li  semplici  che  signi- 
fica che  altri  parli  di  coloro  che  sono  intorno  a tal  fuoco;  ma  l'autor 
nostro  dichiara  la  cagion,  dicendo:  Pur  come  quella;  cioè  fìamma, 
cui  Vento  affatica;  ponendo  similitudine  del  nostro  fuoco,  quando  è 
mosso  da  ventosità  che  esca  della  casa  (*)  arsa  ; e questa  è la  cagione, 
che  la  fiamma  mormora  e crollasi  qua  e là  per  lo  vento  eh’  esce 
della  cosa  arsa.  Indi;  cioè  poscia,  menando  qua  e là  la  cima;  cioè  la 
sommità  della  fiamma.  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse;  fa  qui 
similitudine  che  cosi  sè  [’]  menava  la  punta  della  fiamma,  come  si 
mona  la  lingua  quando  [larla,  Gittò  voce  di  fuori,  cioè  da  sè  quella 
fiamma,  e disse:  Quando  ili  diparti'  da  Circe;  cioè  da  quella  donna 
che  segnoreggiava  Eolia,  che  è una  isola  presso  alla  Cicilia;  e qui  è 
da  sapere  che  questa  Circe  era  una  donna,  maga  et  incantatrice  che 
con  suoi  beveraggi  mutava  li  uomini  in  varie  bestie;  e per  questo 
era  detta  idia;  et  era  molto  bella,  c però  era  detta  figliuola  del  sole; 
e quando  Ulisse  andò  vagando  per  mare,  pervenne  a questa  isola  o 
discese  in  essa;  onde  li  suoi  compagni,  abbeverati  co’  beveraggi  di 
Circe,  furono  mutati  in  varie  bestie.  Ulisse,  innanzi  che  andasse  |K'r 
l'isola,  entrò  nel  tempio  di  Mercurio  ch'era  nelle  piagge,  e qui  adorò, 
e quivi  fu  ammonito  dallo  idio  che  si  guardasse  dai  beveraggi  di 
Circe;  e per  tanto,  andando  poi  al  palagio  di  Circe,  si  guardò  da’ suoi 
beveraggi,  onde  Circe  conosciuta  la  sua  bellezza  et  astuzia,  si  inna- 
morò di  lui  e tennclo  più  d'un  anno,  ond'ella  concepette  di  lui  e par- 
torì uno  figliuolo  ch’ebl>e  nome  Telogono  (*)  dal  quale  fu  morto  Ulisse 

(*}  C.  M.  bene  da  du'  milia  anni  (*]  C.  M.  cosa  arsa; 

(’J  .sè  menava.  - Non  è raro  pre.s.so  gli  antichi  il  trovare  il  pronome  reci- 
proco ne'  verbi  intransitivi  riflessi,  io  luogo  della  jiarticella  pronominale  od 
80ÌS.SO.  E.  (b  C.  M.  Telegono 
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poi,  come  dello  fu  di  sopra;  e poi  vedendo  pur  la  volonlii  d'LMisso 
che  si  volea  parlire,  li  reslilul  lulli  i suoi  com|>ngni;  e però  dice 
l’aulore:  che  sottrasse  Me  più  d'un  anno;  con  sue  lusinghe;  cioò 
me  Ulisse,  là  presso  a Gaeta.  Gaeta  è una  citlà  posta  alla  marina 
in  Campagna,  e presso  a Napoli,  e fu  chiamata  Gaeta  da  lùica  tro- 
iano, lo  quale  arrivato  quivi,  secondo  che  dice  Virgilio,  seppellì 
qui  la  sua  nutrice  ch’avea  nome' Gaeta;  e cosi  nominò  la  delta  citlà 
e cosi  fu  chiamata  poi;  e presso  a Gaeta  è posta  la  detta  insula  di 
Circe  che  si  chiamava  Eolia.  Prima  che  si  Enea  la  nomiiusse;  di- 
chiara che  ravveniihcQlo  d'L'lisso  a Eolia  fusse  innanzi  eh’ Enea 
venisse  a Gaeta,  e ch’elli  ponesse  nome  a quella  citlà  Gaeta.  Sè 
dolcezza  di  figlio]  cioè  di  Telemaco,  lo  quale  era  figliuolo  d’Elis.se 
e di  Peneloiie  sua  donna,  né  la  pietà  Del  vecchio  padre;  cioè  di 
Laerlc  ch'era  padre  d' Ulisse,  ch’era  rimase  in  Itaca,  ch’era  una 
provincia  verso  Tracia,  della  quale  era  signore,  nè  il  debito  amore; 
cioè  matrimoniale.  Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta;  cioè  la  donna 
di  me  Ulisse,  ch'avea  nome  Penelope.  Et  è notabile  che  l’amore 
liliale  chiama  dolce,  (juello  del  padre  ebiaina  pietoso,  (fuello  della 
moglie  chiama  debito;  liete  vivono  le  donne,  quando  vivono  con  li 
loro  mariti.  Vincer  poter;  cioè  tutti  questi  tre  amori  che  sono  detti 
di  sopra,  dentro  dame;  cioè  nel  mio  cuore,  l'ardore;  cioè  lo  fer- 
vente amore,  Ch’i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto;  manifesta  qui  la 
colpa  sua;  imperò  che  questo  amore  non  era  da  virtù;  ma  da  super- 
bia; imperò  che  questa  esperienzia  cercava  per  sapere  più  che  tutti 
li  altri,  e per  potere  meglio  ingannare  altrui  e soprastare  alli  altri, 
E della  vita  umana  e del  valore;  non  solamente  cercò  esperienzia 
del  mondo;  ma  della  vita  umana;  cioii  felice  et  infelice,  e del  va- 
lore; cioè  de’  vizi  e delle  virtù  delli  uomini;  Ma  misi  me  per  alto 
mare  aperto;  cioè  per  lo  nostro  mare  Mediterraneo,  Sol  con  un 
legno,  e con  quella  compagna  Piccola;  per  questo  dimostra  che  lo 
legno  fosse  piccolo,  poi  che  la  compagnia  era  piccola,  dalla  qual 
non  fui  deserto;  cioè  non  fui  abbandonato;  ]>erò  che  tuttavia  mi 
seguitarono.  L’un  lito,  e l'altro  vidi  infin  la  Spagna;  [ler  questo 
mostra  che  cercasse  la  riviera  d'Africa  e d'  Europa  infmo  alla  Spa- 
gna, che  è in  occidente;  et  è la  Spagna  dal  lato  di  Europa,  Fin  nel 
Marrocco;  per  questo  s’intende  che  cercasse  la  riviera  d'Africa; 
imperò  che  lo  re  Marrocco  è neU’occidenle  dalla  parte  d’Afric.i, 
e l'isola  de'  Sardi;  cioè  la  Sardigna,  E i altre  che  quel  mare  in- 
torno bagna;  cioè  e l’altre  isole  che  sono  nel  mare  Mediterraneo;  e 
per  questo  dà  ad  intendere  che  cercasse  ancora  tutte  l’ isole . Io  e 
i compagni  eravam  vecchi  e tardi;  dimostra  eh’ erano  invecchiali, 
pur  cercando  lo  mare  Mediterraneo,  Quando  venimmo  a quella  foce 
stretta;  che  si  chiama  lo  stretto  di  Sibilio,  onde  lo  mare  Oceano 


Digilized  by  Google 


682  INFERNO  XXVI.  [0.112-120] 

entra  nella  terra  e fossi  lo  maro  Mediterraneo,  tra  di  quello  e di 
fiumi  che  corrono  in  osso:  Sibilio  è una  città  che  anticamente  fu 
chiamata  llispciìis,  et  h uno  fiume  che  si  chiama  Sibilio,  e di  (|uiiidi 
fu  poi  la  città  chiamata  Sibilio,  Dov’ Ercole  segnò  li  suoi  riguardi: 
imfK-rò  che  Krcole  andò  acquistando  e combattendo  in  fino  a quel 
luogo;  e quivi,  in  su  due  isole  che  vi  sono,  pose  le  sue  colonne  in 
sogno  che  nessuno  passi  più  oltre,  scrittovi  in  es.se  che  in  fino 
quivi  passò  Ercole,  e sono  chiamate  quelle  isole  dalli  autori  Gades; 
cioò  i termini,  perchè  (juivi  furono  segnati  i termini  della  terra; 
altri  non  fanno  menzione  dcU'isole;  ma  do’  monti  tra’  quali  entra  il 
maro  Oceano,  e in  su  <|uesti  dicono  essere  le  colonne,  e chiamano 
quello  che  ò dal  lato  d’Europa,  Calfie;  e quello  che  ò dal  lato  d’Afri- 
ca,  -\bila,  o vero  Abinna;  lo  nostro  autore  dice  Setta;  imperò  che 
Setta  6 una  cittii  posta  presso  a quel  monte;  Abila,  come  Sibilla, 
ò presso  a Calpe;  onde  seguita;  A ciò  che  iuom  più  oltre  non  si 
metta;  ecco  perchè  Ercole  vi  segnò.  Dalla  man  destra  mi  lasciai 
Sibilia,  che  ò in  Europa,  presso  a quel  monte  che  si  chiama  Abinna, 
Dall'altra  già  m’arca  lasciata  Setta;  cioè  dalla  man  sinistra,  dalla 
parte  d’Africa,  v’è  appresso  al  monte  Carpe  {')  una  città,  che  si  chia- 
ma Setta;  e per  quel  che  dice  significa  che  Setta  sia  più  in  fra  la 
terra  che  Sibilia;  e non  finisco  però  qui  la  sua  risposta  l’ii.sse;  ma 
volli  dividere  questo  per  la  bella  piccola  esortazione  che  soggiugne. 

C.  XXVI  — t).  112-120.  In  questi  tre  ternari  pone  l’autore 
l’esordio  (*)  che  fingo  che  Uli.sse  facesse  a suo’  compagni,  quando  si 
disposo  di  cercare  lo  maro  Oceano,  perchè  lo  seguitassono;  e dico 
continuando  lo  suo  parlare  l’lis.se:  0 frati,  dissi;  cioè  Ulis.se  ai  miei 
compagni,  che  per  cento  milia  Perigli  giunti  siete  all’  Occidente:  rin- 
vigorisce chi  à vinti  li  pericoli,  quando  se  ne  riconla,  o soligli  ricor- 
dati, A questa  tanto  picciola  vigilia  De’  nostri  sensi;  cioè  a questo  s) 
poco  di  vita:  im|»eròchc  (juando  viviamo  (*),  vegghiano  i no.stri  sen- 
timenti, {eh’ è del  rimanente;  cioè  che  ci  re.sta,  che  siamo  già  vecchi, 
come  detto  fu  di  sojira?)  .Von  vogliate  negar  l’esperiensa;  cioè  non 
vogliate  negar  d’e.ssere  esi>erti,  o vero  diventare  esiierti.  Di  retro 
al  Sol,  del  mondo  sanza  gente;  cioè  nel  mondo  che  è neH’altro  emi- 
sperio,  ove  è solamente  acqua,  e non  v’è  alcuna  gente,  come  co- 
munemente si  crede;  e dice  di  retro  al  Sol,  perchè  andare  oltra  è, 
0 era,  andare  di  retro  al  sole;  e se  fossono  [lotuti  andare,  sareblxino 
tornati  all’oriente.  Consùlerute  la  vostra  semenza;  cioè  considerate 
onde  siete  nati,  che  sete  nati  da  Dio:  Fatti  non  fosti  a viver  come 
bruti;  cioè  come  animali  sanza  ragione;  Ma  per  seguir  virtule  e 

!•)  C.  M.  C.ilpc  (’)  Altrim.  rcsortaziono -,  ed  csort.azionc  à pure  il  Cod.  M. 

(•)  C.  M.  viviamo , invecchiano  li  nostri  sculimenii, 
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conoscenza.  Et  è qui  notabile  che  l’uomo  ^ fatto  per  affaticarsi  alle 
virtù,  e per  diventare  savio  et  esperto  e buono;  c non  a mangiare 
et  a bere,  come  le  bestie  che  seguitano  Tappetilo  naturale. 

C.  XXVI  — V.  121—1  i2.  In  questi  selle  ternari  et  uno  verso  fini- 
sce l’autore  questo  canto;  e finge  che  Ulisse,  compiendo  la  sua  narra- 
zione, manifesta  (')  come  essi  perirono,  dicendo  cosi  ; Li  miei  compagni 
fec’io  il  acuti;  cioè!  si  volenterosi  io  Ulisse,  Con  questa  orazion  pic- 
ciola;  la  quale  è delta  di  sopra,  al  cammino;  ch’io  volea  fare,  Ch’ap- 
pem  poscia  li  avrei  ritenuti;  s’io  non  avessi  voluto  andare;  E volta 
nostra  pojipa  nel  mattino;  cioè  volta  la  parte  di  retro  del  legno  in 
verso  Toriente,  e la  prora  in  verso  l’occidente,  De’ remi  facemmo  ale 
al  folle  voto;  cioè  cominciammo  a andare  co’reini;  e dice  folte  volo: 
imperò  che  stoltizia  è a voler  fare  quello,  che  è negato  dalla  natura^ 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino;  cioè  sempre  tenendo  in  verso 
la  parte  del  mezzo  di’,  ben  ch’aiulassono  in  verso  l’occaso.  Tutte  le 
stelle  gi<%  dell’ altro  polo  Vedea  la  notte:  li  poli  sono  li  capi  del  [lerno 
in  su  che  (’)  figura  lo  cielo,  e Tuiio  è sopra  di  noi  e chiamasi  arti- 
co, 0 vero  sctlentrionale,  lo  quale  li  volgari  chiamano  tramontana; 
l’altro  apposito  a quello  è di  sotto  in  verso  il  mezzo  di’  e chiamasi 
antartico;  cioè  contrario  al  nostro,  lo  quale  noi  non  veggiamo,  e que- 
sta è l’altra  tramontana;  onde  vuole  significare  che  già  erano  iti 
tanto  innanzi,  che  vedeano  le  .stelle  che  sono  ucITallro  jx)lo,  che 
non  le  possiamo  vedere  noi,  e il  nostro;  cioè  polo,  tanto  basso;  cioè 
quello,  che  a noi  è alto,  era  f)  allora  basso:  im|>ero  che,  se  stando  in 
questo  emis[)crio,  ci  accostassimo  a uno  canto  della  terra  si,  che 
potessimo  vedere  dell’altro  eniis|)erio,  parrebbono  quelle  stelle  esser 
di  sotto  a noi,  le  quali  noi  vedessimo  di  là;  e cosi  a chi  fosse  di  là, 
parrebbono  le  nostre  di  sotto  a lui;  e questo  è,  perchè  il  cielo  è 
tondo  e circunda  tutta  la  terra,  igualmente  distante  da  quella  da 
ogni  jKirle,  o vero  lato;  e per  tanto  dovunque  egli  è,  à |)arle  del 
cielo  sopra  il  capo,  c Topposita  parte  li  viene  sotto  li  piedi,  e le  parti 
dal  lato  li  vengono  d’intorno;  e [H*rò  dice:  Che  non  surgea  fuor  del 
maria  suolo;  cioè  che  non  vedeano  le  nostre  stelle  che  sono  nel  no- 
stro polo  artico,  se  non  tanto  (juanto  faceano  la  volta  verso  la  mari- 
na, et  allora  nasceano  (|uando  cominciavano  a dare  la  volta  di 
verso  marina;  et  allora  tramontavano  quando  aveano  compiuto  di 
girare  la  parte  di  verso  la  marina,  le  quali  a noi  mai  non  tramonta- 
no, nè  nascono:  però  che  tutta  la  notte  le  veggiamo  dare  gran  giro 
del  ciclo,  e lo  di’  ritornano  al  punto  onde  cominciano  a volger  la 
sera.  Onde  se  le  potessimo  vedere  il  di’  come  la  notte,  che  lo  splcu- 

(■)  C.  H.  lo  suo  naufragio,  dicendo  l*i  C.  M.  in  su  che  gira  lo  ciclo, 

(•l  C.  M.  alto,  a loro  è basso:  imperò 
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doro  del  sole  non  ce  le  appiattasse,  tutta  via  le  (')  vedremo;  c del 
marin  suolo,  s'intende  della  solidità  della  terra  che  cuopre  il  mare, 
o vogliamo  intendere  solo,  cioè  equalitè  e pianura,  sicché  s' intendo 
fuor  della  marina  pianura.  Cinque  volle  racceso,  e tante  casso  Lo 
lume  era  di  sotto  della  luna-,  cioè  cinque  mesi  erano  gih  passati,  in- 
tendendo  per  ogni  lunari  uno  mese,  quasi  dica:  Cinque  uoveluni 
erano  passali;  et  intorno  al  parlare  dell'autore  è da  notare  che  la 
luna  non  <i  lume  da  sè,  ma  è illuminala  dal  sole,  e che  la  luna  è uno 
corpo  sperico;  cioè  d’ogiii  parte  tondo,  del  quale  l'una  parte,  o vuo- 
gli  runa  metè,  è lucida  c recettiva  di  splendore,  e l’altra  parte  è 
o.scura;  la  parte  lucida  sempre  tiene  verso  lo  sole  nella  quale  lo 
sole  percuote  co' suoi  raggi  e falla  risplendcre,  come  fa  nello  spec- 
chio; et  alcuna  volta  la  luna  è per  diritta  linea  sotto  lo  sole,  et 
allora  si  dice  innovare;  cioè  chp  rinuova,  e niente  ne  reggiamo  per- 
chè in  verso  noi  è la  parte  oscura,  e la  parte  luminosa  è volta  in 
su  inverso  lo  sole;  e poi,  come  si  comincia  a dilungare  dal  sole, 
incomincia  apparire  a noi  la  parte  luminosa  a poco  a poco,  l'una 
volta  più  che  l'altra,  come  più  si  dilunga  l’uno  di’  che  l’altro  dal 
.sole,  in  fino  a tanto  ch'ella  è più  distante  che  possa  essere,  et  allora 
veggiamo  tutta  e diccsi  essere  quindecima  (*);  e poi  si  comincia  ad 
approssimare  a poco  a poco  verso  lo  sole,  si  che  l’uno  di’  ne  veggia- 
mo meno  che  l'altro,  inhno  a tanto  che  ritorna  alla  linea  che  viene 
diritta  sotto  lo  sole;  et  allora  si  dice  innovare;  e cosi,  quanto  al 
vero,  la  luna  mai  non  s'accende  e non  si  spegno,  che  sempre  è illu- 
minala dal  sole,  se  non  quando  la  terra  s'oppone  in  mezzo;  et  allora 
non  il  lume  la  luna  e sta  tanto  oscura,  quanto  pena  a passare  quel 
punto;  e questo  può  addivenire  ogni  sei  mesi  e non  mai,  se  non 
quando  la  luna  è quintadecima  ; cioè  quando  è nella  maggiore  di- 
stanzia dal  sole;  o però  l’autore  parla  secondo  che  a noi  appare,  che 
ci  pare  che  la  luna  a poco  a poco  cresca  et  a poco  a poco  manchi, 
benché  non  sia  cosi , come  detto  è di  sopra  ; ma  nota  che  dice  di 
sotto,  per  correggere  lo  suo  detto,  dicendo  che  lo  raccendere  e lo 
spegnere  è quanto  a noi  che  siamo  sotto  la  luna,  e non  quanto  in  sè 
medesima,  si  che  s’intende  di  sotto  da  sè.  Poi  ch’entrati  eravam 
nell'altro  passo;  cioè  poi  che  noi  eravamo  entrati  nel  passo  dell’al- 
tro eroisperio,  Quando  v’apparve  una  montagna,  bruna  Per  la  distan- 
sia;  rende  la  cagione  perchè  li  parve  bruna;  cioè  per  la  distanzia: 
la  distanzia  fa  parere  li  monti  neri,  e parvemi  alta  tanto.  Quanto 
veduta  non  avea  alcuna;  cioè  più  alta  che  alcun’altea,  ch’io  n’avessi 
mai  veduta.  Noi  ciallegrasnmo;  cioè  io  e’  compagni,  e tosto  tornò  m 
pianto;  quella  allegrezza;  Chè  della  nuova  tetra  un  turbo  nacque; 

(•)  C.  M.  le  vedremmo;  (♦;  C.  U.  quioladecima; 
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cioè  (la  quella  montagna  venne  uno  impeto  di  vento,  o vero  pari- 
mula,  secondo  li  volgari,  E percosse  del  legno  il  primo  canto;  cioè 
del  legno  nel  quale  erano.  Tre  volte  il  fe  girar;  cioè  lo  legno,  con 
tutte  l'acque;  cioè  con  l’ acque  d'intorno  che  giravano,  Alla  quarta; 
cioè  volta,  levar  la  poppa;  cioè  l'ultima  parte  del  legno,  in  suso; 
cioè  verso  lo  cielo,  E la  prora  ire  in  giù;  cioè  la  parte  dinanzi,  in 
verso  lo  fondo  del  mare,  com’altrui  piacque;  cioè  come  piacque  a 
Dio;  ma,  perchè  noi  conobbe,  non  lo  nomina.  In  fin  che  il  mar  fu 
sopra  noi  richiuso;  c cosi  appare  che  il  legno  e li  uomini  fossono 
sommersi  nel  mare.  E (]ui  finisce  il  xxvi  canto,  e comincia  il  xxvii 
canto. 
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^ Già  era  dritta  io  su  la  fiamma,  e queta 
Per  non  dir  più;  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
i Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia. 

Ne  fece  volger  li  occhi  alla  sua  cima. 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

7 Come  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 
Con  pianto  di  colui  (c  ciò  fu  dritto) 

Che  l'avea  temperalo  con  sua  lima, 

10  Mugghiava  con  la  voce  dcU  afUiUo, 

Sì  che,  con  tutto  che  fosse  di  rame. 

Pur  ei  pareva  dal  dolor  trafitto; 

13  Così,  per  non  aver  via,  nè  forame. 

Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

16  Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 

Su  jx!r  la  punta,  dandole  quel  guizzo. 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

19  Udimmo  dire;  0 tu,  a cui  io  drizzo 

La  voce,  e che  parlavi  mo  lombardo. 

Dicendo;  Istà,  ten  va,  più  non  t’adizzo; 

V.  7.  C.  M.  sicilian,  v.  8.  Co!  pianto  v.  19.  C.  M.  a cui  dirizzo 
V.  21.  C.  M.  islro,  - Secondo  il  Commento  dee  dire  imo,  che  è .«piegato 
ora.  L'Anluldino  riporla:  Sira,  ten  ra,  — e Vindclino:  Islrà,  ten  va.  Forse  IV 
ù trummesso  ul  modo  che  truovasi  in  lùira,  arismctrka  e simili.  E. 
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82  Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t'incresca  restare  a parlar  meco: 
Vedi  che  non  rincresce  a me,  et  ardo. 
25  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ond'io  tutta  mia  colpa  reco; 

28  Dimmi,  so  i Romagnuoli  àn  pace,  o guerra; 
Ch’io  fui  de’  monti  là  intra  ad  Orbino 
E il  giogo,  di  che  il  leverò  disserra. 

3i  lo  era  giuso  ancora  intento  e chino. 

Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:  Parla  tu:  questi  è Latino. 

34  Et  io,  ch’avea  già  pronta  la  risposta, 

Sanza  indugio  a parlar  incominciai: 

0 anima,  che  se’  là  giù  nascosta, 

37  Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai 

Sanza  guerra  nei  cuor  de’  suoi  tiranni; 
Ma  in  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 

40  Ravenna  sta,  come  stata  è molti  anni: 
L’aquila  da  Polenta  la  si  cova. 

Sì  che  Cervia  ricuopre  con  suoi  vanni. 

43  La  terra,  che  fe  già  la  lunga  pruova, 

E de’  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova: 

46  E il  Mastin  vecchio,  e nuovo  da  Verruchio 
Che  fccer  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio. 


V.  24.  C.  M.  che  nrdo.  v.  20.  C.  enlro  ad  Orlano 

V.  30.  C.  M.  Nel  gio^o,  da  che  il  Tevcr  si  di.sscrra. 

V.  3i.  C.  M.  in  giuso  ancora  atlento 

V.  33.  Il  Poeta  chiama  Latino  il  conte  Guido,  perchè  il  Montefeltro  era  com» 
preso  Dell’Esarcato  di  Raveona.  E.  v.  40.  C.  M.  come  stelle  molti  anni: 
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Conduce  il  leoncel  del  nido  bianco, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

■i2  K quella,  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 

Così  com’ella  siè  tra  il  piano  e il  monte. 
Tra  i tiranni  si  vive  in  stato  franco. 

!i!)  Ora  chi  se’  li  priego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più,  ch’altri  sia  stalo. 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

>i8  Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  mcxlo  suo,  l'acuta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  c poi  diè  colai  fiato: 

61  S'io  credessi,  che  mia  risposta  fosse 

A persona,  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  sanza  più  scosse; 

6i  Ma  però  che  già  mai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s’i’  odo  il  vero, 
Sanza  tema  d’infamia  io  ti  rispondo. 

67  lo  fui  uom  d'arme,  e poi  fu’  cordelliero. 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero, 

70  Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E come  e quare  voglio  che  m’intenda. 

73  Mentre  ch’io  forma  fui  d’ossa  e di  ptJlpe, 

Che  la  madre  mi  diè,  l’ opere  mie 
Non  furon  leonine;  ma  di  volpe. 


v«  49.  C.  M.  La  terra  di  Lamono 

V.  53.  Siè;  siede,  proviene  dal  verbo  sere,  frammessovi  l’t,  come  in  diè, 
siedo,  stiè  per  dè,  sedo,  stè  cc.  E. 

V.  54.  Tra  tirannia  si  vive  o sUlo  franco. 

V.  61.  C.  M.  S'io  credesse,  che  mai  risposto  fosse 
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76  Li  accorgimenti  e le  cojxìrte  vie 

Io  seppi  tutte,  e sì  menai  lor  arte, 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

79  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  etade,  ove  ciascun  dovrebbe 
Calar  io  vele  e raccoglier  le  sarte; 

82  Ciò,  che  prima  mi  piacque,  allor  m inerebbe, 
E pentulo  e confesso  mi  rendei: 

Ahi!  miser  lasso,  e giovato  sarebbe. 

85  Ma  il  Principe  de'  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a Latcrano, 

E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei: 

88  Chè  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 

E nessuno  era  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soidano: 

9)  Nè  sommo  oflicio,  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  cajKsstro, 

Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  maeri. 

91  ^la  come  Costanlin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre; 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro, 

97  -V  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandonimi  consiglio;  et  io  tacetti. 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre, 
too  E |K)i -ridisse:  Tuo  cor  non  sosjjetli: 

Fin  or  ti  assolvo,  e tu  m'insegna  fare. 

Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

103  Lo  Ciel  jioss’io  serrare  c disserrare. 

Come  tu  sai;  |X3rò  son  due  le  chiavi. 

Che  il  mio  autecessor  non  ebbe  care. 

V.  lOi.  C.  M.  Preneslrino 

IM.  T.  I.  4t 
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106  Allor  mi  piiiscr  li  argomenti  gravi, 

Onde  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
109  Di  quel  peccalo,  ov’io  ino  cader  deggio. 

Lunga  promessa  con  l' attener  corto 
Ti  farà  Iriunfar  sull'alto  seggio. 

112  Francesco  venne,  poi  com’io  fu’  morto. 

Per  me;  ma  un  de’  neri  Cherubini 
Li  disse:  Non  portar,  non  mi  far  torlo. 

115  Venir  .sen  dee  là  giù  tra’  mici  meschini, 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolentc. 

Dal  quale  in  qua  stalo  li  sono  ai  crini: 

118  Chò  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Nè  penlerc  e volere  insieme  puossi. 

Per  la  contradizion  che  noi  consente. 

121  0 me  dolente!  com’io  mi  ri.scossi. 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  credevi  ch’io  loico  fossi? 

121  A Minos  mi  portò;  e quelli  attorse 
Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro; 

E poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

127  Disse:  Questi  è de’  rei  del  foco  furo; 

Perch’io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 

E sì  vestito  andando  mi  rancura. 

130  Quand'clli  ebbe  il  suo  dir  co.sì  compiuto. 

La  fiamma  dolorando  si  parilo. 

Torcendo  c dibattendo  il  corno  acuto. 

V.  <10.  I)  Teslo  legge  con  le  Comuni  attender;  il  Commenlo  mostra  che 
cl€Ì)t>a  dire  attener.  H.  v.  nell’alto  seggio.  v.  H3.  C.  M.  dee  qua  giù 

V.  440.  C.  M.  Nè  |>cntir  c voler  v.  423.  Non  j>ensavl  ch'io  logico  fossi? 

V.  423,  Loiro;  logico,  j)cr  la  fognatura  del  g,  come  in  retna  |ier  regina. 
Bono  CiamlKini  Inscift  scritto  • questo  appartiene  alla  seconda  ed  alla  terza 
jKirte  della  tilosotia;  cioè  n pratica  c a luica  ■.  h. 

V.  42G.  C.  M.  K poi  jHir  la  gran  rabbia  lu  si  morso, 
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l."):!  Noi  passammo  olire,  et  io  e il  Duca  mio 

Su  per  lo  scoglio  insino  in  su  rnltro  arco, 
Che  cuoprc  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 
1.3G  A quei,  che  scominettemlo  acquistati  carco. 


COMMENTO 

(Uà  era  dritta  cc.  In  (picsto  canto  xxvil  l’aulor  no.slro  tratta 
ancora  dc'frauduicnti  consi};licri  ; e dividesi  principalmente  in  due 
])arti:  ini)>crù  clic  prima  dimostra  come,  pa.ssata  la  liamma  d'L'lissc 
c di  Diomede,  ne  venne  un'altra;  cioè  quella  del  conto  (ìuido  da 
Monte  Feltro,  et  inducesi  a iiarlar  con  essa;  nella  seconda  induce 
quella  a dir  chi  era,  e per  che  cagione  era  ilannalo  a cosi  fatta  ]>enn; 
et  incominciasi  la  seconda  parte,  quivi;  Io  fui  uum  d'arme,  cc.  E la 
prima,  che  sarà  la  [irima  lezione,  si  divide  in  sei  parti,  perchè  prima 
pone  lo  dipartimento  della  detta  Kamma  d'L'li.sso  e Diomede,  et  a[y- 
lircs.so  soggiugne  ravvenimenlo  deirallra;  nella  seconda  [larte  pone 
una  comparazione,  et  induce  a parlare  raiiima  che  Ungo  che  fosse 
nella  detta  fiamma , quivi;  Come  il  bue  cicilian,  ec.;  nella  terza  pone 
quel  che  di.ssc  quell'anima  ch'era  in  (|uclia  fiamma,  e di  (pici  che 
domandò,  quivi;  Ma  poscia  ch'ehber  cc.;  nella  (juarla  dimostra  la 
risposta  ch'elli  fece,  (juivi;  Io  era  giuso  ec.;  nella  quinta  pone  Dante 
coni’ olii  priega  (pioli' anima  che  se  li  manifesti,  quivi;  Ora  chi 
se'  cc.;  nella  sesta  pone  la  rispositi  generale,  che  ftice  prima  (lucl- 
l'auima,  quivi;  S' io  credessi,  cc.  Divi.sa  nduiii|uo  la  lezione,  ora  è 
da  vedere  la  sentenzia  del  testo  la  quale  è questa. 

Eoi  che  Ulisse  ehbe  narrato  la  sua  soiiimersiouo,  la  fiamma  si 
le\ò  ritta  in  .su  e stette  cheta  per  non  dir  più,  et  andavasenc  licen- 
ziata da  Virgilio,  quando  un'altra,  che  li  venia  dietro,  fece  volgere  li 
occhi  nostri  alla  sua  cima  per  uno  confuso  suono  che  quindi  uscia; 
e fa  una  similitudine  che  cosi  mugghiava,  come  mugghiò  lo  bue  del 
rame  in  Sicilia,  (|uando  vi  fu  rinchiuso  colui  che  Favea  trovato;  c 
poi  uscirono  dalla  fiamma  le  parole,  dimenandosi  la  punta  delia 
fiamma,  come  si  mena  la  lingua  (piando  parla,  e dis.se;  0 tu,  che  par- 
lavi mo  lombardo,  a te  dirizzo  la  mia  voce;  |icrch’io  sia  giunto  un 
poco  lardo,  non  Rincresca  di  restarti  a parlar  con  meco;  vedi  che 
non  incrcsce  a me  che  ardo.  Se  tu  se’  ora  caduto  in  questo  inferno 
d' Italia  ond'io  sono  disceso  (pii,  per  lo  colja;  (piivi  commesse  [mt 
me,  dimmi,  se  i Uomagniuoli  anno  pace  o guerra,  ch'io  fui  da 
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Monto  Fellro  ondo  esco  il  Tevoro  di  Ronin.  E dice  l'tiulore  eh' olii 
slava  allento  c chinalo,  por  intendere;  e Virgilio  lo  sotloccò  e dis- 
se: Parla  In,  Dante:  rpiesti  è latino.  E Dante,  che  dice  ch’avea 
già  pronta  la  risposta,  incontanente  cominciò  a rispondere  in  que- 
sta forma;  O anima,  che  se’  nascosta  la  giù,  Romagna  tua  non  è, 
nè  fu  mai  sanza  guerra,  quanto  al  cuore  dc’suoi  tiranni;  ma  ma- 
niiestainente  (')  nessuna  guerra  vi  lasciai  ora;  c dirotti  delle  sue 
condizioni.  Ravenna  .sta  come  ò stata  molti  anni,  quelli  da  Polenta 
la  signoreggiano,  et  ancora  quell’altra  città  che  si  chiama  Cervia. 
Porli  è sotto  li  Ordelalli,  quelli  da  Verrucchio  signoreggiano  quivi, 
ove  sogliono;  cioè  a Rimino,  e questi  erano  i .Malatesli.  Lamone  e 
Santerno  .sono  due  fiumi,  per  li  quali  s’intende  Faenza  et  Imola,  c 
sono  sotto  la  signoria  di  Mainardo  (*)  da  isu.sìnana;  e Cesena,  che  <*1 
allato  uno  fiume  che  .si  chiama  Savio,  vive  a comune.  .Ma  io  li 
priego  che  mi  dichiari  ehi  tu  se’,  ch’io  ò dichiarato  te  non  essere 
più  duro  a ine,  ch’io  sia  .stalo  a te,  se  vuoi  che  il  nome  tuo  sia  pu- 
blicalo  nel  mondo.  Onde  la  fiamma  cominciò  a parlare,  e disse;  Se 

10  credessi  |>arlare  a jKTSona  che  tornasse  di  là,  io  tacerci;  ma  per- 
chè mai  di  qui  non  tornò  aleuno  vivo  .su,  so  io  odo  il  vero,  però  sanza 
paura  d’infamia  ti  rispondo.  E qui  lìni.sce  la  sentenzia  testuale:  ora 
è da  vedere  la  lettera  con  l’esjio.sizioni. 

C.  XXVll — r.  1-fi.  In  questi  due  ternari  Faulor  nostro  pa.ssa 
dalle  cose  dette  a quelle,  che  sono  da  diro,  dicendo:  Già  era  dritta 
insù  la  fiamma;  cioè  d’ disse  ch’avea  parlalo,  e qiieta  Per  non  dir 
più:  imperò  ch’avea  compiuto  la  .sua  narrazione,  e già  da  noi  sen 
jfi«;  cioè  da  noi  si  parlia.  Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta:  imperò 
che  Virgilio  già  Favea  licenziata,  dicendo,  come  si  dirà  di  sotto; 
Quando  un’altra;  cioè  fiamma,  che  dietro  a lei  venia;  cioè  a quella 
che  è delta  di  sopra,  .Ve  fece  volger  li  occhi;  cioè  nostri,  alla  sua 
cima:  cioè  alla  punta  della  fiamma.  Per  un  confuso  suon  che  fuor 
n'uscia;  ecco  la  cagione  perchè  volgemmo  li  occhi,  dice  Dante;  cioè 
per  lo  confuso  suono  che  n’iiscie  fuori. 

C.  XXVll  — t!.  7-1.5.  In  questi  tre  ternari  pone  l'autore  nostro 
una  comperazione,  et  adattala  al  suo  proposito,  dicendo  cosi:  Come 

11  bue.  Qui  è da  saliere  che  Fallari  (’)  di  (Jergcnli  di  Cicilia,  tiranno 
crudelissimo,  signoreggiò  alcun  temilo  Sicilia,  e fu  di  tanta  cru- 
deltà, che  molti  tormenti  trovò  di  sua  invenzione  a tormentare  li 
uomini;  li  quali  tormenti  prima  non  erano  saputi.  Onde  essendo  in 
Cicilia  uno  nominato  Pcrillo,  orafo  più  crudele  di  lui,  pensò  jier 
venirli  in  grazia  di  trovare  uno  tormento  crudelissimo  di  nuovo,  e 

(•)  C.  XI.  ma  massimamente  ne.ssuiia  guerra 

(*)  C.  M.  Maghinarilo  da  Sosinanai  (')  C.  M.  Falari 
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Tabricò  uno  bue  di  rome,  grande  si,  die  un  uomo  vi  potesse  ca- 
pere, con  una  fìncstrella  nel  venire,  per  la  i|uale  si  |X)tcssc  iiicbiu- 
dere  lo  nialfaltore  nel  ventre  del  bue,  la  quale  suggellava  si  arli- 
iìciosanieute,  che,  chiusa,  niuna  spirazione  potesse  dare;  e di  fuori 
intorno  a questo  bue  si  facesse  un  grande  fuoco,  inchiusovi  d’enlro 
lo  malfattore;  e cosi  per  lo  caldo  a stento  vi  morisse  dentro  (');  e 
che  por  la  pena  gridando,  uscisse  per  la  bocca  del  bue  lo  rinibomba- 
menlo  della  voce;  lo  quale  rimbonibamenlo  rappresentasse  lo  inug- 
ghiamcntodel  buco  non  voce  umana.  F,  trovato  questo  tormento  c 
composto,  lo  presentò  al  detto  Fallar!,  al  (piale  benché  piacesse  la 
invenzione  del  tormento,  non  li  piacque  lo  trovatore,  e fwrù  li 
disse;  Tu  sarai  il  primo,  poiché  primo  so’  stalo  il  trovatore  di  s'i  fatto 
tormento:  sarai,  dico,  il  primo  espcrimenlatore;  e feccvelo  al  dello 
modo  morire  dentro;  e però  dice  l’autore;  Come  il  Ime  ciciliun; 
cioè  perchè  in  Cicilia  fu  trovato,  che  mugghiò  primu  Con  pianto  di 
colui,  Che  l’aveu  temperato  con  sua  lima;  cioè  di  l’erillo  che  l’avea 
fatto  con  suo  artincio,  {e  ciò  fu  dritto,;  cioè  e questo  fu  manifesto  o 
vero  giusto,  che  costui  fosse  punita  della  sua  crudeltà,  e che  espe- 
rimenlasse  lo  suo  artificio;  et  (*)  inlerposita  que.sta  orazione  nella 
predetta  per  quella  figura,  che  chiama  il  (ìrammatico  parenthesis  -, 
Mugghiava  con  la  voce  dell'alflitto;  cioè  di  colui  che  v’era  rinchiuso, 
lo  quale  era  tormentalo  dall’incendio,  .Si  che,  con  tutto  che  fosse  di 
rame;  il  detto  bue.  Pur  ei  pareva  dal  dolor  trafitto;  cioè  il  bue, 
quando  mugghiava;  Cosi,  per  non  aver  via,  nè  forame;  ora  adatta  la 
similitudine,  dicendo  che  cosi  cominciò  dal  principio  quella  flamma 
a rendere  uno  mugghio,  perchè  non  era  ancor  fatta  la  via  alla  voce. 
Si  convertivan  le  parole  grame;  cioè  dolorose.  Dal  principio;  cioè 
nel  principio,  tiel  fuoco;  cioè  di  quella  fiamma,  in  suo  linguaggio; 
cioè  nel  modo  del  parlare  che  è propio  al  fuoco;  cioè  mugghiare  co- 
me il  bue  del  rame,  quando  n'uscia  la  voce  umana;  o cosi  appare 
propia  la  similitudine;  im|)crò  che  cosi  era  inchiusa  Fanima  nella 
fiamma,  come  Perillo  in  quello  bue. 

C.  XXVll  — V.  16-30.  In  questi  cinque  ternari  l’aulor  nostro 
fingo  che  quell'anima,  ch’era  dentro  a quella  fiamma,  producesse 
fuori  della  fiamma  le  parole  intelligibili  dopo  il  mugghio,  o che 
domandasse  delle  contrade  sue,  dicendo:  Ma  poscia  ch'ebber  collo 
lor  viaggio;  cioè  le  parole,  che  dicea  l’anima  ch’era  nella  fiamma. 
Su  per  la  punta;  della  fiamma,  dandole  quel  guizzo.  Che  dato  uvea 
la  lingua  in  lor  passaggio;  cioè  al  modo  d’una  lingua,  quando  parla, 
se  menava  la  punta  della  fiamma.  Udimmo  dire;  Virgilio  et  io 
Dante;  0 tu,  a cui  io  drizzo  La  voce;  cioè  mia,  e che  parlavi  mo; 


(')  C.  M.  dentro  Io  mal  fattore;  o (‘)  C.  lì.  et  è interposita 
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cioè  ora,  lomhardn-  e questo  dice,  perché  di  sopra  s' indu.s.sc  a 
parlar  Vir.eilio,  quando  ii  coniiuciato  l disse,  Dicendo:  IsUt,  tea  va, 
più  min  l'adizzo;  cio<>  or  te  ne  va,  che  più  non  ti  domando;  Perch'io 
sia  fiiiinto  forse  alquanto  tardo;  dicea  que.sl’anima  die  è indotta  ora 
a parlare;  cioè  tardo,  per  ris[ietlo  di  le,  che  non  puoi  aspettare,  Xon 
t'incresca  restare  a parlar  meco;  e eh'el  ileliba  fare,  apgiusine:  fedi 
che  non  rincresce  a me,  et  ardo;  cioè  in  questa  liamina;  e continua 
lo  suo  parlare:  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco;  cioè  deH'inferno, 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra  Luiina;  cioèi  se  se  venuto  quap;^iii 
d'Italia;  c dice  dolce,  perch'elli  era  .stato  italiano,  et  a ogni  uomo 
pare  dolee  la  terra  c la  provinzia  sua;  e non  dice  questo,  jierclic 
ilubiti  che  venga  d’ Italia,  che  già  n’era  certo  per  lo  parlar  lombar- 
do; ma  |)ercliè  dubitava  del  tem|io:  imperò  che  volea  s;qK‘re  del  pre- 
sbite; et  Bggiugno;  ond'io  tutta  mia  coljm  reco;  quasi  voglia  dire; 
Tutto  il  peccato,  ]ier  lo  (piai  sono  dannato  qui,  ò commesso  in  Italia, 
Dimmi,  se  i lìomaynuoli  àn  pace,  o queir  a;  ecco  quel  che  vuol  sa- 
pere, Ch’io  fui  de'  monti;  cioè  del  colle,  là  intra  ad  Orhino;  cioè 
de’  monti  che  sono  più  là  die  Orbino,  che  è una  città  di  llomagna, 
E il  qioqo , di  che  il  Tevero  disserra;  cioè  dal  quale  giogo  lo  fiume 
del  Tevere,  che  va  per  Uoma,  nasco,  c questo  è Monte  Feltro;  e 
cosi  circun.scri  vendo,  manifesta  ond’clli  fosse  e la  cagion,  jier  ch'elli 
vuol  sapere  novelle  di  Homagna. 

C.  XXVll  — V.  3I-Ò1.  In  ((uesli  otto  ternari  f autor  nostro  finge 
che  di  volere  di  Virgilio,  che  li  commise  la  risposta,  dii  ris|)ondesse 
alla  domanda  del  conte  Ouido  da  .Monte  Feltro,  manifestandoli  lo 
stato  di  Homagna,  dicendo:  Io;  cioè  Dante,  era  qiuso  ancora  intento 
e chino;  per  udir  se  più  volesse  dire,  Quuiulo  il  mio  Duca;  cioè 
Virgilio,  mi  tentò  di  costa;  cioè  me  Dante,  Dicendo:  Darla  tu:  cioè 
Dante:  questi  è Latino;  che  ìi  domandalo,  sicché  ben  li  puoi  rispon- 
der tu.  Et  io;  ciò»!  Dante,  ch’area  già  pronta  la  risposta;  ch’io 
dovea  fare,  Sanza  induqio  a parlar  incomincàii;  in  questa  forma: 
0 anima,  che  se’  là  già  imscosta;  e nolanlementc  l'autore  non  lo 
nomina,  perchè  il  vuole  inducerc  a nominarsi  nel  processo;  c |K>rò 
finge  di  non  saperlo,  c comincia  a dire  delle  condizioni  di  Homagna, 
della  quale  avea  parlato  e domandato,  dicendo:  Romagm  tua;  di- 
ce, tua,  ]ierchè  già  à manifestato  di  sopra,  com’elli  fu  di  Homagna: 
questa  Homagna  è una  contrada  o provincia  che  è al  lato  alla 
Marca,  e confina  con  la  marina  {')  tra  Ancona  e Vinegia,  non  è,  e 
non  fu  mai;  cioè  nè  al  presente,  nè  per  lo  passato;  cioè  che  sempre 
quelli  signori  tiranni  che  la  guidano,  ènne  mala  volontà  l'un  con- 


(•)  C.  M.  alla  Marra,  lungo  la  marina — , Eil  il  nostro  Coti,  à pure — con 
la  marina,  allr.  alialo  la  marina  tra  Ancona 
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Ira  raltro;  o |)erciò  dico:  Snnza  gtierm  nei  cuor  de’  suoi  liranni;  ila 
in  pa/esc  nessuna  or  vi  lasciai;  cioè  benché  le  guerre  sieno  occulte 
nello  molile  (*)  di  quelli  signori,  in  palese,  nè  in  publico,  no  ne  lasciai 
ora  veruna;  c poi  ch’h  dello  generalmenle  di  tuUa  Romagna,  di- 
scendo a dire  parlicularmcnlo  delle  lerce  elio  vi  sono,  ondo  dice: 
Ravenna;  che  è una  cillìi  di  Romagna  presso  alla  marina,  sta,  come 
stata  è molti  anni;  cioè  signoreggiala  da  quelli  da  Polenta,  che  iinno 
per  arma  l’aquila  vermiglia  nel  cani|K)  giallo  (*),  e similmente  signo- 
reggiavano un'altra  terra  che  si  chiama  Cervia;  e però  dice:  L'a- 
quiìa  da  Polenta  la  si  cotM;  (piesto  dice,  [lerchè  {’)  signoreggia,  Si  che 
Cervia  ricuopre;  quest’ aquila,  con  suoi  vanni;  cioè  con  le  sue  ale: 
vanni  si  chiamano  le  penne  presso  alle  penne  (*)  dell'alia  che  si  chia- 
mano coltelli.  La  terra,  che  fe  già  la  lunga  pruova;  (piesla  è Forlì 
la  quale  a lemiio  del  re  Carlo,  (juando  venne  in  Romagna,  sempre 
guerreggiarono  con  lui,  e diede  molte  scoulitle  a’  l'ranceschi , e 
mai  non  ubidì  al  re  Carlo,  nè  al  conte  di  Romagna  messo  in  quel 
paese  jicr  la  parte  guelfa;  e però  aggiugue:  E de’  Franceschi  san- 
guinoso mucchio:  imperò  che  molli  ne  uccisono  li  Forlivesi,  Sotto  le 
branche  verdi  si  ritrom;  cioè  è signoreggiata  da  quelli  di  Capalboli; 
cioè  delli  Ordellaili,  li  quali  hnno  per  arme  un  mezzo  leon  verde 
nel  campo  (*):  E il  Mastin  vecchio,  e nuovo  da  Vemicchio;  questo  dice 
d'Ariraino  il  quale  era  signoreggialo  allora  da  messer  Malatesta  vec- 
chio, e messer  Malatestino  giovane,  li  quali  erano  da  Vcrrucchio  del 
contado  d'Ariniino;  c chiamali  mastini;  cioè  cani,  perch’erano  sfor- 
zcvoli  uomini  e di  rapace  condizione,  Che  fecer  di  Montagna  il  mal 
governo;  questo,  dico  perchè  al  tempo  loro  era  un  gentiluomo  in  Ari- 
mino, gronde  cittiidino,  chiamato  Montagna,  lo  quale  poi  fcciono 
morire  segretamente  a mal  modo,  quando  l’cbbono  preso  et  impri- 
gionato (|uando  presono  la  signoria , per  paura  che  non  resistesse 
loro.  Là  dove  soglion;  cioè  in  Arimino,  fan  de'  denti  succhio;  cioè 
trivello,  0 vero  succhiello;  cioè  forano  e divorano  co'  denti  li  Arimi- 
nesi;  questo  dice,  perchè  gli  à chiamati  mastini,  a denotare  la  loro 
voraciUi.  La  città  di  Lamone;  questa  è Faenza,  alla  qual  corre  uno 
fiume  che  si  chiama  Lamone,  e di  Santerno;  questa  è Imola,  alla 
«piai  corre  un  altro  fiume  che  si  chiama  Santerno,  Conduce  il  leon- 
cel  del  nido  bianco;  questo  dice,  perchè  queste  due  città  signoreggiava 
Maghinardo  da  Susinana,  lo  quale  avea  per  arme  uno  leone  vermi- 
glio nel  campo  bianco.  Che  mula  parte  dalla  state  al  verno;  questo 
Mainardo  era  uno  uomo  molto  saputo  de’  fatti  del  mondo,  c non 
guardava  se  non  al  suo  utile  propio,  sì  come  fanno  naturalmente  li 


1’)  C.  M,  nelle  menti  (•)  C.  M.  campo  bianco,  |*)  C.  M.  perchè  la  .cignoreggia, 
C.  M.  presso  alle  prime  de  l’ala  (')  C.  M.  nel  campo  giallo: 
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Homagnuoli;  onde  sempre  c spesso  mutava  parte  eome  meglio  li 
metteva,  ora  tenendo  coi  guelfi,  ora  co’  ghibellini:  et  ancora  in  To- 
scana tenca  eoi  guclG,  consigliandoli  et  aiutandoli;  et  in  Romagnu 
coi  gliiliollini,  consigliandoli  et  aiutandoli;  e iierii  dicouo  alquanti 
che  l'autor  disse  dalla  siale;  cioè  da  Toscana  che  è verso  il  mezzo 
di’,  onde  viene  l'estate;  al  terno,  cioè  in  Romagna  che  è in  verso 
settentrione,  onde  viene  il  verno;  o vogliamo  intendere  per  la  sua 
|)or.a  fermezza,  che  non  ne  slava  tanto  fei-mo  nella  parte,  quanto 
à dalla  stale  al  verno,  che  va  tre  mesi  in  quel  mezzo;  cioè  l’au- 
tunno  e la  primavera,  ehe  durano  ciascuno  tre  mesi:  E quella,  a cui 
il  Savio  hayna  il  fianco;  questa  è Cesena,  allato  alla  quale  corre  uno 
fiume  che  si  chiama  il  Savio;  questa  città  non  era  sotto  alcuna 
signoria;  ma  regge  vasi  a comune,  e p<MÒ  dice;  Costì  com'ella  siè  Ira 
il  piano  e il  monle:  e i>er  questo  s’ intende  che  è in  una  valle,  posta 
tra  il  monte  c il  piano,  Tra  i liranni;  che  sono  in  Romagna,  si  vive 
in  stato  franco;  cioè  libero;  inqK-rò  che  nessuno  la  signoreggia. 

C.  XXVIl  — V.  5.5-60.  In  questi  due  ternari  dimostra  l'autore 
che,  finito  ch'ebbe  di  narrare  le  condizioni  di  Romagna  uuiversal- 
inentc  c partieuiarmenlc,  olii  pregò  queU'auiina  che  era  in  quella 
fiamma,  alla  quale  egli  avea  parlato,  che  se  li  manifestas.se,  dicendo: 
Ora  chi  se'  ti  priego;  cioè  io  Dante,  che  ite  conte;  cioè  che  diebi, 
chi  tu  se',  0 anima  nascosa  nella  fiamma;  Aon  esser  duro  più,  ch’al- 
tri sia  slato;  cioè  non  es.ser  più  duro  a me,  ch'io  sia  stato  a te.  Se  il 
nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte;  cioè  abbia  fama.  Poscia  che  il 
fuoco;  cioè  nel  quale  era  quell'anima,  alquanto  ebbe  rugghiato  Al 
modo  suo;  cioè  come  fa  il  fuoco,  l'acuta  punta  mosse;  cioè  quella 
fiamma.  Di  qua,  di  là,  cioè  di  qua  et  in  là,  e poi  diè  colai  fiato; 
quella  fiamma  cioè  rende  cosi  fatta  voce. 

C.  X.XVII  — V.  61-66.  In  questi  due  ternari  finge  l’autore  che 
quell'anima  facesse  questo  esordio  alla  sua  narrazione;  cioè  che  non 
credea  parlare  a persona  che  tornasse  al  mondo,  che  s’egli  lo  cre- 
desse non  parlcreblie;  e però  dice:  S'io  credessi;  dice  (|ucii'anima, 
che  mia  risposta  fosse  A persona,  che  mai  tornasse  al  mondo;  di 
questo  luogo.  Questa  fiamma  storia  sanza  più  scosse;  cioè  io  non 
parlerei  più:  imperò  che  tanto  si  scotea  la  fiamma,  quanto  parlava; 
ila  però  che  già  mai  di  questo  fondo;  cioè  della  citta  Dite,  Non  tornò 
vivo  alcun;  e questo  dice;  però  che  de' morti  sono  tornati,  secondo  la 
fizion  dciraulore,  a dar  risposta  delle  cose  future,  come  apparo  di 
sopra  nel  nono  canto,  s’i"  odo  il  vero;  dice  dubitativamente,  perchè 
non  era  stalo  uomo  di  scienzia  che  sapesse  la  Divina  Scrittura,  se 
non  com'avca  udito  da' predicanti,  Sanza  tenui  d’infamia;  cioè  sanza 
paura  che  tu  mi  publichi  al  mondo,  ond'io  ne  riceva  infamia,  io  ti 
rispondo;  c seguita  la  sua  narrazione,  che  si  dirà  nella  seconda  le- 
zione seguente . 
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Io  fili  ec.  Questa  è la  seconda  lezione  del  canto  xxvii,  nella 
quale  l’autore  nostro  pone  la  narrazione  della  risposta,  che  Unge  che 
facesse  il  conte  (ìuido  da  Monte  Feltro  alla  sua  dimanda;  e dividesi 
questa  lezione  in  cinque  parti:  inq)erò  che  prima  Unge  Fautore  che 
il  conte  Guido  narri  la  sua  colpa  e la  sua  conversione;  nella  secon- 
da, la  cagione  della  sua  ruina,  quivi;  ila  il  Principe  ec.;  nella  terza, 
la  sua  ruina,  quivi:  Aliar  mipinser  ec.;  nella  quarta,  la  sua  danna- 
zion,  quivi;  Francesco  venne  ec.;  nella  quinta  pone  lo  dipartimento 
dell’anima  sopraddetta,  e com’elli  e Virgilio  passarono  in  su  la  nona 
Ixilgia,  quivi:  Qimnd'elli  eòlie  ec.  Divisa  adunque  la  lezione,  ora  è da 
vedere  la  sentenzia  litlerale  la  quale  è questa. 

Finge  l’autore  che,  poi  che  il  conte  Guido  ebbe  detto  che  olii 
risponderebbe  sanza  paura  d'infamia,  perchè  non  si  credea  parlare 
a persona  che  mai  tornas.se  al  mondo,  narrò  in  questa  forma  la  sua 
condizione;  lo  fui  uomo  armigero  nel  mondo  in  prima,  c poi  fui  frate 
minore  ]ier  far  penilenzia  di  miei  |«?ccati:  e veramente  mi  .sarebbe 
giovato,  se  non  fo.s.se  il  Papa  che  mi  rimi.se  nelle  prime  colpe;  e dirotti 
come.  Mentre  ch’io  fui  al  mondo  col  corpo,  l'opcre  mie  furono  frau- 
dulenti,  e seppi  tutti  li  argomenti  o le  vie  coperte,  et  usailc,  si  che 
al  fine  della  terra  andò  la  min  fama;  e quando  mi  vidi  invecchialo, 
mi  cominciò  a dispiacere  tal  vita,  e confessatomi  c penlutomi,  mi 
diedi  alla  religione  di  san  Francesco;  c ben  mi  sarebbe  giovato,  so 
non  fosse  che  papa  Bonifazio,  avendo  guerra  coi  Colonnesi  di  Roma, 
non  guardando  nè  a sè,  nè  a me,  mi  domandò  consiglio  com’elli 
potesse  disfare  i detti  Colonnesi;  et  io  a tale  domanda  non  ris[X)si 
perchè  mi  parve  piena  di  grande  retò  (')  e malvagitade,  ond'clli  ve- 
dendomi starcheto,  disse:  Non  aver  .sospetto:  tu  sai  ch’io  posso  aprirò 
lo  cielo  e serrare;  imperò  ch’io  ò lo  chiavi  che  il  nostro  Signore  Idio 
diede  a san  Piero,  le  quali  non  ebbe  care  il  mio  antecessore:  in  fin 
da  ora  t’assolvo  d’ogni  colpa;  e tu  m’insegna  come  io  pos.sa  disfare 
Penestrino.  .MIora  io,  vinto  da  cost  fatti  argomenti,  li  diedi  lo  consi- 
glio che  promettesse  assai  et  attenesse  poco,  c verrebbe  alla  .sua 
intenzione;  o per  questo  frodolento  consiglio  io  sono  dannato  alla 
pena  che  vedi:  imperò  che,  quand’io  fu’  morto,  san  Francesco  venne 
per  me  per  menarmene  a vita  eterna  e beata;  ma  uno  demonio  si 
contrapose  e m’impacciò,  dicendo  a san  Francesco:  Non  ne  lo  portare, 
non  mi  far  torto;  olii  deve  essere  de’ mici:  imperò  che  diede  lo  fro- 
dolcnte  consiglio, dal  quale  in  qua  io  li  sono  stalo  sempre  d’intorno; 
imperò  che  quella  assoluzione  non  valse,  che  non  si  può  assolvere 
chi  non  si  pente,  nè  pcntere  può  stare  insieme  col  volere  peccare:  im- 
però che  le  contradizionc  (*)  non  possono  insieme  essere  vere;  e detto 

(>)  C.  M.  di  grande  rieeza,  und'clli  (*)  C.  M.  le  contradittoric  non  possano 
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questo,  mi  prese  dicendomi:  Tu  non  credevi  ch’io  sapessi  loica?  E 
così  mi  menò  a Miiios  giudice  dell’ inferno;  e quelli  mi  condannò 
ch’io  fussi  menato  allo  detto  cerchio  nella  bolgia  del  fuoco;  per  la 
(|ual  cosa  andando,  come  tu  vedi,  mi  lamento  dannato  in  questo  luo- 
go. E,  detto  (juesto,  dice  l’autore  che  la  fiamma  si  partì  dolendosi, 
nella  quale  era  tormentata  l’anima  del  conte  Guido;  e dice  l’autoro 
che  jK)i  continuò  lo  suo  cammino,  e ch’egli  e Virgilio  passarono  oltre 
in  su  la  nona  bolgia,  al  mezzo  del  {>onte  che  la  cojiercliìa,  nel  quale 
erano  puniti  coloro  che  sono  commettitori  di  discordie,  e seminatori 
di  scandali.  E qui  finisce  il  canto;  ora  ò da  vedere  la  sentenzia 
testuale  con  l’esposizione. 

C.  X-WH  — V.  67-84.  In  questi  sei  ternari  l’ autor  nostro  finge 
che  il  conte  Guido  da  Monte  Feltro,  lo  quale  ìi  finto  che  sia  nella 
fiamma  detta  di  sopra,  dica  la  condizione  della  vita  sua  che  fu  piena 
di  peccati,  e la  sua  conversione,  dicendo  così:  Io;  cioè  conte  Guido, 
fui  uom  d’ arme  ; cioè  che  usai  le  battaglie  (*)  c le  guerre  nel  tempo 
della  mia  giovanezza,  e poi  fu’  cordellicro  {*);  cioè  nella  mia  vecchiez- 
za fu’  frate  minore  che  portai  cinta  la  corda,  come  il  detto  ordine 
richiede,  Credendomi  si  cinto;  cìoìi  del  cordone  di  santo  Francesco, 
fare  ammenda;  de' peccati  miei:  E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 
cioè  ch’io  l’avrei  fatta.  Se  non  fosse  il  gran  Prete,  cioè  papa  bonifa- 
zio,  o cui  mal  prenda;  cioii  a cui  colga  male;  c bestemmialo,  perchè 
finge  che  fosse  cagione  della  sua  dannazione.  Che  mi  rimise  nelle 
prime  colpe;  cioè  mi  fece  ritornare  ne’ primi  peccati;  E come  e quare; 
cioè  in  che  modo  e per  qual  cagione,  voglio  che  m’inteiula;  cioè  vo- 
glio che  sappi  il  modo  e la  cagione.  Mentre  ch’io  forma  fui  d’ossa  e 
di  polpe;  cioè  mentre  ch’io  fui  nel  corpo:  ranima  è forma  del  corpo 
vivo,  e lo  corjM)  è materia;  del  quale  corpo  Fossa  e le  polpe  sono 
materia,  Che  la  madre  mi  diè;  questo  dice,  perchè  l’uomo  benché  si 
generi  del  seme  virile  quanto  all’ossa  et  a’  nervi  et  alle  cose  d’ en- 
tro (’),  e le  cose  d’ entro  di  quel  della  madre;  niente  di  meno  si  può 
dire  che  la  madre  le  dia,  in  quanto  in  lei  crescono  e nutricansi;  e poi 
così  cresciute  e nutrite,  si  producono  di  fuori  nel  parto,  si  che  ben 
si  può  dire  [>er  questo  ris|>eUo  che  la  madre  dia  Fossa  e le  polpe, 
l’ opere  mie  Son  furon  leonine;  cioè  F operazioni  mie  negli  atti  belli- 
cosi e guerreschi  non  furono'  di  gagliardia;  imperò  che  lo  leone  è 
animale  ardito  e gagliardo,  però  si  dicono  opere  di  leone  Fopere 
dell’uomo  ardito  e gagliardo;  ma  di  volpe;  cioè  furono  fraudulenti: 
imj)crò  che  la  volpe  è fraudulente  animale:  si  può  dire  0|)cre  vol- 
pine Fopere  de’  fraudulenti;  e per  questo  manifesta  lo  peccato  suo, 

(‘)  C.  M.  usai  in  haltailic  c in  guerre  (*)  C.  M.  cordclero; 

(*j  C.  M.  il’ entro,  et  a le  cose  di  fuori  di  quel  della  madre; 
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cho  fu  frmidiilcnto  consigliatoro  et  operatore.  Li  accorgimenti  e le  co- 
perte vie;  cioè  framliilcnzie,  Io  seppi  tutte;  ceco  che  qui  (')  specitica  lo 
suo  )>eccato,  e SÌ  menai  lor  arte;  dot;  ilelli  accorpi  menti  e delle  vie 
coperte  per  s\  fatto  mo<lo  usai  Tarte,  Cfie  al  fine  della  terra;  cioè  io 
fino  all’ occidente,  il  suono  nscie;  cioè  la  fama  del  mio  malizioso  et 
astuto  sapere.  Quando  mi  vidi;  cioè  io  conte  Guido;  ecco  la  sua  con- 
versione, giunto  in  quella  parte  Di  mia  elade;  cioè  nella  vecchiezza, 
ove  ciascun  dovrehhe  Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte;  nella  vec- 
chiezza opnuno  si  dovrebbe  spiccare  dalie  co.se  del  mondo;  e fa  (pii 
Tautore  similitudine  dal  viver  deiruomo  ut  navicare  del  marinaio 
per  mare,  dicendo  che,  come  lo  marinaio  (luundo  giupne  nel  jiorto 
cala  le  vele  e raccopliele,  e le  sarte  tutte;  co.sì  dovrehhe  fare  t'uoino 
vecchio,  che  è giunto  al  porto  della  vita  umana:  calar  le  vele  non  è 
altro,  se  non  jHirrc  giii  la  s|)eranza  di  piii  vivere  e l'appetito;  e rac- 
coglier le  sarte  è raccoglier  tutti  li  amori  che  ci  tengono  congiunti 
al  mondo,  e spiccarli  da  questi  beni  mondani  fallaci,  Ciò,  che  prinui 
mi  piacque;  cioè  nella  vita  jwissata;  cioè  le  co.se  di  peccato  che  m'era- 
no  piaciute,  aliar  m'increhbe;  cioè  quando  mi  vidi  vecchio,  E pentulo 
e confesso  mi  rendei;  cioè  a Dio.  Kt  è qui  da  notare  che  l’autore 
tocca  tre  cose  necessarie  alla  conversione;  cioè  prima,  la  contrizione 
che  fa  riconoscere  lo  peccato  e dispiacere  (’);  c ipicsto  tocca  c|uando 
dice:  aliar  m’ l'acrcèòe.  Apiiresso,  la  penitenzia  che  fa  non  volere 
averlo  fatto,  e dolersene  c proporsi  di  non  farlo  più  con  intenzione 
di  satisfare  quello  che  à a satisfare;  e questo  tocca  quando  dice:  E 
penluto.  Api)re.s.so,  la  confessione  che  fa  l’uomo,  manifestando  lo  suo 
jieccato,  umiliarsi  o vergognarsi  del  peccato;  e que.sto  tocca  quando 
dice:  e confesso.  K (picstc  tre  condizioni  sono  necessarie  nel  pecca- 
tore, inanzi  che  possa  sopravvenire  l’assoluzione  del  prete  la  (|uale 
è la  forma  della  penitenzia:  imperò  che  la  forma  mai  non  s'aggingno 
alla  materia,  .se  la  materia  non  è disposta;  onde  è da  notare  che  nel 
paciamento  (’)  della  penitenzia  lo  peccatore  è materia,  e l’assoluzione 
del  prete  è la  forma.  Kt  acciò  che  questa  forma  s’aggiunga  al  [lec- 
catore, convien  che  si  disponga  con  le  tre  condizioni  dette  di  sopra, 
altrimenti  non  si  a.ggiugnerehbe  l’ assoluzione;  e sono  pur  tre  que- 
ste condizioni;  imperò  che  come  in  tre  modi  s’olfende  alcuna  volta 
Idio  si,  cho  l’uno  delli  tre  modi  produce  l’altro;  cioè  [lensando  male, 
parlando  male,  e operando  male;  così  in  tre  modi  convien  che  si 
satisfaccia;  cioè  nella  contrizione  che  ristora  lo  mal  pensieri;  con  la 
confessione  che  ristora  lo  mal  parlare;  e con  la  penitenzia  che  ristora 
lo  male  adoperare;  et  alcuna  volta  pur  con  l’uno  de’  detti  modi  tre, 
nel  (pialo  sempre  concorrono  tre  cose;  cioè  deliberazione,  deleltazio- 

(‘)  C.  M.  che  più  specifica  (’)  C.  M.  c (iolcrseno;  {•)  C.  M.  nel  sagramcnlo 
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nc,  e perseveranza;  e però  si  richiede  a disporre  tal  materia  contri- 
zione che  risiera,  col  conoscimento  del  peccalo,  la  mala  delibera- 
zione; {lenlìmenlo  che  ristora  col  dolore  la  mala  dclellazione;  c con- 
fessione che  col  rompimento  ristora  la  mala  perseveranzia.  Et  ò da 
notare  che  la  confessione  si  fa  in  due  modi;  cioè  col  cuore  e con 
la  bocca;  et  alcuna  volta  basta  quella  del  cuore,  quando  non  può 
essere  quella  della  bocca,  siccome  quando  1'  uomo  à |)crduta  la  fa- 
vella; e niente  varrebbe  quella  della  bocca,  se  quella  del  cuore  non 
vi  fosse.  Ancora  è da  notare  che  il  [lentere  è in  due  modi;  cioè  in 
atto  et  abito;  in  abito  convien  che  sempre  duri;  ma  in  allo  non  è di 
necessiUi  che  sempre  duri,  siccome  vergiamo  quando  l'uomo  dorme, 
non  è in  atto  lo  |)ontere:  appresso,  quando  è satisfatto  lo  peccato, 
non  è mestieri  che  più  si  satisfaccia;  e però  la  penitenzia  è intrin- 
seca et  estrinseca;  la  intrinseca,  che  è nel  cuore,  è in  abito  e sempre 
dee  durare;  la  estrinseca  è in  allo  e non  dura  sempre.  Ahi!  miser 
lasso,  e giovato  sarebbe;  dolendosi  e riconoscendo  la  sua  miseria,  che 
non  è degno,  o ver  non  fu,  di  star  fermo  no  l'abito  della  penitenzia; 
e dice;  Ahi;  que.sta  è intergezione  che  significa  dolore,  miser  lasso; 
dico  me,  che  non  degnai  di  stare  in  tale  stato,  e giovato  sarebbe; 
cioè  se  io  vi  fosso  stato.  Seguita  la  cagione  che  il  trasse  di  s'i  fatto 
stato. 

C.  XXVIl  — V.  8.Ó-10.5.  In  questi  sette  ternari  l'autor  nostro  di- 
mostra la  cagione,  che  finge  che  facesse  cadere  nel  peccato  il  conte 
(ìuido,  per  lo  qual  finge  che  sia  dannato  a quella  pena  che  delta  è 
di  sopra,  continuando  la  narrazione  del  sopraddetto  conte,  dicendo 
COSI  ; Ma  il  Principe  (le'  nuoci  Farisei;  cioè  paj»  Bonifazio,  lo  quale 
è principe  de’  preti  che  sono  divisi,  e deono  essere,  dallo  cose 
dei  mondo;  e dice  nuovi  a dllTereozia  di  quelli  della  legge  di  .Moisè 
della  sinagoga  de'  Giudei,  Avendo  guerra  presso  a Luterano;  cioè  co’ 
Colonnesi  che  stavano  presso  a san  Giovanni  Laterano  in  Roma;  e 
la  cagione  di  questa  guerra  fu  questa.  Papa  Bonifazio,  romano  per 
nazione,  della  casa  de’  Savelli  venne  al  papato,  essendo  uomo  di 
non  grande  condizione,  con  l’aiuto  de’  Colonnesi,  do'  quali  era 
amico  essendo  procuratore  in  corte  di  Roma,  come  fu  detto  di  sopra 
nel  terzo  canto;  et  e.ssendo  papa,  venne  in  disdegno  con  li  Colonnesi 
et  in  inimicizia  per  sozza  cagione;  imperò,  che  avendo  lo  detto  papa 
uno  suo  nipote,  lo  quale  amava  oltre  misura,  intanto  che  il  di’  che 
non  lo  vedea.  non  stava  contento;  et  essendo  questo  suo  nipote  gio- 
vane, innamorossi  della  donna  di  Sciarra  della  Colonna,  la  quale 
era  formosissima  e bella,  c non  portando  saviamente  la  sua  pas- 
sione, per  dolore  c malinconia  si  pose  a giacere  in  sul  letto,  non 
volendo  mangiare,  nè  lierc  jicr  disperazione.  Onde  non  vedendolo  lo 
santo  Padre,  domandò  di  lui,  et  inteso  ch'era  iu  su  lo  letto,  andò  a 
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lui,  c fattovi  venire  molti  medici,  non  conoscendo  in  lui  altra  pas- 
sione che  di  cuore,  con  belli  modi  tanto  lo  domandarono,  ch’cbbono 
da  lui  la  cagione  del  suo  dolore;  onde  confortandolo,  proinisono  che 
darebbono  opera  ch’elli  avrebbe  la  detta  donna.  Et  allora  fu  ordi- 
nato un  grande  convito  nel  palagio  del  detto  papa;  et  invitatevi 
tutte  le  grandi  donne  di  Roma,  e poste  a tavola,  la  donna  di  Sciarra 
fu  posta  innanzi  alT uscio  della  camera  del  nipote  del  papa,  nella 
quale  elli  era  rinchiuso;  onde,  quando  ciascuno  era  intento  al  con- 
vito, questa  donna  fu  presa  e portata  per  Io  detto  uscio  che  avea 
di  retro  (*)  nella  camera,  e rinchiusa  col  detto  giovane,  che  pochissimi 
0 quasi  nulli,  se  n’avvidono;  ma  essa  castissima  più  che  Lucrezia, 
non  consentie  mai  ad  alcuno  atto  disonesto,  lasciandosi  stracciare  i 
panni  e il  volto  e scapigliare,  con  grida  si  spacciò  dalla  camera,  e 
tornossi  a casa  con  grandissimo  dolore.  E manifestato  al  marito 
Toltraggio  eh’ avea  ricevuto,  fu  commosso  elli  e li  altri  della  casa 
ad  inimicizia  centra  il  detto  papa;  et  usciti  li  Colonnesi  fuori  di 
Roma,  rebellarono  alquante  fortezze,  tra  le  quali  era  Penestrino,e 
guerreggiarono  col  papa  sopraddetto  ; e però  dice  l’autore:  Avendo 
guerra  presso  a Laterano,  E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei;  quasi 
dica  che  co’  Saracini  e co’  Giudei  dovea  guerreggiare  il  detto  papa, 
e non  co’  Colonnesi  ch’erano Cristiani;  e però  aggiugne:  Che  ciascun 
suo  nimico;  del  detto  papa,  era  Cristiano;  questo  dice;  imperò 
ch’erano  Colonnesi  romani  i suoi  nimici  Cristiani,  e non  Giudei,  nò 
Saracini;  ina  buoni  Cristiani  e non  disubidienti  alla  santa  Chiesa, 
E nessuno  era  stato  a vincer  Acri:  Acri  è una  citth  in  Asia,  pre.sso  a 
Gerusalem  la  quale  fu  acquistata  da’  Cristiani  et  abitata  da  loro, 
poi  si  perdò  per  lo  mal  governo  che  ne  faceano  quelli  del  Tempio; 
e quelli  Saracini  che  l’acquistarono,  Tacquislarono  con  la  forza  de’ 
Cristiani  ch’erano  al  loro  soldo;  la  quale  cosa  pessima  è espressa- 
mente  vietata  dalla  Chiesa;  cioè  che  Cristiani  non  dieno  aiuto  al- 
l’ infedeli  centra  a’  Cristiani,  nè  stieno  al  loro  soldo.  E dice  che 
ninno  de’  Colonnesi  ora  stato  a vincer  Acri  per  li  Saracini  centra 
Cristiani,  .si  che  il  papa  non  avea  cagione  di  tenerli  per  suoi  nimici, 
come  avrebbe  chi  ciò  avesse  fatto;  e chiamasi  ora  quella  città 
Acrone,  Nè  mercatante  in  terra  di  Saldano;  cioè  nè  alcuno  de’  Co- 
lorinosi era  ito  in  Alessandria  o in  Egitto  alle  terre  del  Soldano  a 
portare  mercatanzia;  la  qual  cosa  è proibita  dalla  Chiesa,  e sanza 
special  licenzia  del  papa  non  vi  si  può  navicare  per  li  Cristiani; 
quasi  dica:  Se  ciò  avessono  fatto  i Colonnesi,  avrebbe  avuto  il  papa 
qualche  cagione  di  tenerli  per  inimici;  onde  questo  dice  a confu- 
sione del  detto  papa,  Nè  sommo  officio,  nè  ordini  sacri  Guardò  in 
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sè;  cioè  il  detto  papa  che  dovea  avere  rcs|ictto,  che  a lui  nou  si 
conveiiia  volere  disfare  li  Colomiesi , e si  }H-r  l’ ulicio  eh’  avea 
ch'era  papa,  e f>er  li  ordini  sacri  ch’avea  ch'era  sacerdote;  e chi 
il  ordini  s<acri  non  dt>c  dare  ojH'ra  a s|iargerc  io  sangue  lanauo, 
m we  quel  capestro;  cioè  in  me  conte  Guido  non  guardò  lo  detto 
pajia  io  cordone  ch'io  avea  di  san  Francesco,  lo  quale  è fatto  di 
fune  come  capestro,  a significare  che  chi  lo  porta  dò  avere  legato 
lo  cor|)o  e la  volontà  alla  iKiverth,  castilii  et  ohedienzia;  cioè  non 
guardò  ancora  a me  ch'era  religioso  dcH'ordinc  di  san  Francesco 
che  il  dovea  guardare,  che  a me  nou  si  convenia  dare  consiglio  a 
st  fatte  cose , Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri;  questo  dico  in 
riprensione  de'  frati  minori;  cioè  del  detto  ordino,  die  soleano  es- 
sere antieamento  più  macri  per  l’alto  della  |H'nitenzia,  che  non 
erano  al  tenifio  di  Dante  c al  tempo  di  conte  Guido,  lo  quale  h in- 
dotto a parlare.  .Va  come  Costantin;  qui  pone  una  similitudine, 
dicendo  che,  come  Gostanlino  imperadore  lo  cpialc  fu  lebbroso,  et 
avendo  la  notte  avuto  visione  che  san  Salveslro  lo  (|ualc  era  |>apa, 

10  jKilea  guarire,  come  li  mostrò  san  Fiero  e san  Faolo  che  li  aji- 
jwrvono,  per  ch’elli  non  avea  consentito  l' uccisione  de'  jiarvoli, 
come  li  diccano  li  suoi  medici,  dicendoli  che  so  si  bagnasse  nel 
sangue  puro  do'  fanciulli  ch'clli  guarrebbe  della  lebbra;  ond'elli 
volendo  innanzi  sempre  stare  lebbroso  ch’essere  si  spietato,  che 
tanti  fanciulli  morissono  per  lui  guarire,  fece  cercare  per  san  Fal- 
vestro,  lo  quale  era  appiattato  in  una  grotta  di  uno  uionle  che  si 
chiamava  Siratli,  jier  paura  dell’ imperadore  che  jH’rscguilava  i 
Gri.stiani;  lo  quale  venuto  a lui  lo  guari,  battezzandolo  c facendolo 
cristiano,  come  dico  la  leggenda  sua;  cosi  chiese  lo  papa  me,  dico 

11  conto  Guido,  onde  dice:  i/o  come  Costantin;  imiK'radore,  chiese 
Silvestro;  cioè  fece  cercare  san  Salveslro,  Dentro  Siratti;  cioè  den- 
tro dalle  caverne  di  quel  monte,  ancora  cosi  chiamalo,  a guarir 
(Iella  lebbre;  ch'elli  avea;  Cosi  mi  chiese  questi;  cioè  papa  Honifazio 
fece  cercare  me  conte  Guido,  dentro  aili  monti  della  Vcrnia,  ov'io 
era  a far  penitenzia,  per  maestro;  cioè  come  meilico,  A guarir  della 
sua  superba  febbre;  cioè  dal  dolore  che  veniva  da  suiH'rbia  ch’elli 
jKirtava,  per  ch’elli  non  polca  mettere  ad  eirello,  nè  sa))ca  la  mala 
volontà  che  avea;  Domandommi  consiglio;  il  dello  paiM;  et  io;  cioè 
conte  Guido,  tacetti,  Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre;  cioè  piene 
di  malvagità;  e (|uesta  fu  la  cagione  per  ch’io  tacetti,  iwrendomi 
che  le  sue  parole  venissono  da  animo  pieno  d'ira  e di  su|)crbia, 
come  l'ebbriaco  di  vino.  £ poi  ridisse;  lo  detto  jiapa  a me  Guido 
conte,  perch’io  non  li  dava  risposta:  Tuo  cor  non  sospetti;  cioi-  non 
dubiti:  Fin  or;  cioè  infino  ad  ora,  ti  assolvo;  cioè  da  ogni  peccato, 
e tu  m'insegna  fare,  Si  come  Peneslrino  in  lerra^ getti;  cioè  com’io 
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disfaccuT  IViicstrino,  la  quale  era  una  citt’i,  o castello,  de'  Colonnesi 
la  quale  era  fortissima,  si  che  per  iiiuuo  modo  la  )x)teva  avere,  e 
quivi  stavano  i Colonnesi  e fiucrrej^jiiavano  Koma  (‘),  per  la  nimi- 
citìi  ch’avcono  col  papa.  Lo  del  poss’io  serrare  e disserrare;  cioè  io 
sono  i>apa,  e posso  dare  c togliere  lo  Cielo  a cui  io  voglio;  e questo 
non  si  dee  intendere  so  non  da  ordinata  |X)tenzia  : imperò  che  chi 
non  avesse  quel  che  si  richiede  al  sacramento  della  penitenzia,  co- 
me detto  è di  sopra,  non  potrebbe  essere  assoluto  dal  papa,  Come 
tu  sai;  (piesto  dice,  perchè  ogni  fedel  cristiano  dee  sapere  che  il 
]iapa  può  ogni  cosa,  non  errante  la  chiave;  però  son  due  le  chiavi; 
queste  due  chiavi  significano  le  due  potenzie  ch'à  il  papa,  l'uua 
è la  sentenzia  (’)  del  disccrnere;  e Taltra  è la  potenzia  del  giudi- 
care; cioè  del  serrare  e dcH'aprirc,  secondo  la  sentenzia  di  Cristo 
che  disse  a san  Piero:  Tu  es  Velrus,  et  super  hanc  petram  aedipcaho 

Ecclesiam  imam Et  tibi  dabo  claves  regni  coeloriim.  Et 

quodciimque  ligaveris  super  teiram,  crit  ligatum  etincoelis;  et  quod- 
cumque  solveris  super  tei-ram,  erit  solutum  et  in  coelis.  — Che  il  mio 
antecessor  non  ebbe  care;  questo  dice  per  papa  Cclcslìao  che  rifiutò 
il  pa(>ato,  come  fu  detto  di  sopra,  nel  terzo  canto. 

C.  XXVll  — r.  106-112.  In  questi  due  ternari  finge  l'autore 
che  il  conte,  continuando  suo  parlare,  manifesta  lo  frodolente  consi- 
glio che  diede  a papa  Bonifazio,  per  lo  quale  elli  finge  che  sia  dan- 
nato, dicendo:  Attor;  cioè  quando  il  detto  papa  ebbe  dotto  quel  cho 
è detto  di  sopra , mi  pinser  li  argomenti  gravi;  cioè  m’ indussero  li 
argomenti  gravi  ch'avea  fattili  papa,  perch'io  dessi  lo  consiglio; 
questi  argomenti  stavano  in  ((uosto,  cioè:  io  conte  Guido  taccio, 

mostcrrò  ch'io  tengo  che  non  mi  jiossa  assolvere  c che  non  abbi 
rautorita  ch'olii  à;  e cosi  avrei  mostrato  di  credere  contea  la  deter- 
minazione di  santa  Chiesa,  e cosi  avrebbe  potuto  procedere  contro 
a me  d’eresia;  c questo  finge  Dante  che  inducesse  il  conte  Guido,  o 
però  seguita:  Oiule  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio;  cioè  mi  jiarvo 
peggio  a tacere,  che  a dire,  E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  Di 
quel  peccato,  ov’io  mo  cader  deggio;  cioè,  poiché  tu  m’assolvi  del 
peccato,  nel  quale  caggio  dandoli  lo  consiglio,  ceco  ch'io  li  do  il  con- 
siglio, Lunga  promessa  con  l'attenei'  corto  Ti  farà  triunfar  sull'alto 
seggio;  cioè  promettere  assai  et  attenere  jioco  ti  farà  avere  vittoria 
de'tuoi  nimicò  : triunfare  è avere  vittoria,  sull'alto  seggio;  cioi*  in 
su  l'alta  sedia  del  papiito,  nella  quale  degnità  tu  se';  c cosi  fece 
papa  Bonifazio:  imperò  che  fece  trattare  della  pace  coi  Colonnesi  e 
promi.se  loro  ciò  ch’essi  vollono,  c rimise  messer  Iacopo  e iiicsscr 

(*)  C.  .M.  Koma,  per  la  ingiuria  del  papa. 

(’)  C.  M.  r uaa  è la  scienzia  del  discerncrc; 
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Pirro  della  Colonna  nel  cardinalato,  li  quali  prima  avca  privali 
della  detta  degnith  del  cardinalato  e tolto  loro  il  cappello;  et  ogui 
altra  cosa  clic  domandarono  i Coionnesi  fece  loro,  iulìno  a tanto 
eh’ olii  ebbe  tutte  le  loro  fortezze;  e poiché  l’ebbe  tulle,  clli  fece 
disfare  Penestrino  e (lersegiiitolli  da  capo,  et  ebbe  allora  con  ({ucsto 
modo  la  sua  intenzione. 

C.  XXVII — t’.  ttì-129.  In  que.sli  sei  ternari  l'autor  nostro 
compie  la  narrazione  del  conte  Guido,  e pone  il  modo  della  sua 
dannazione  (piando  fu  morto,  poi  che  di  sopra  <i  posta  la  cagione,  di- 
cendo cosi  e continuando  il  suo  parlare  il  dello  conte:  Francesco; 
cioè  san  Francesco,  la  cui  religione  avea  presa,  venne,  poi  co7n’io 
fa'  morto;  cioè  io  conte  Guido,  Per  me;  cioè  conte  Guido,  ma  un 
de' neri  Cherubini;  cioè  un  demonio  che  fu  dell' ordine  delli  angeli 
cherubini.  Li  disse;  cioè  a santo  France.sco:  Son  portar;  cioè  lo  con- 
te, non  Bit  far  torto;  cioè  non  fare  ingiuria  a me.  lenir  sen  dee  là 
giù;  cioè  neirinferno,  tra'  miei  meschini;  cioìi  tra'  mici  miseri  dan- 
nati, Perchè  diede  il  consiglio  frodolente;  qui  assegna  la  cagione 
della  sua  dannazione;  cioè  il  consiglio  detto  di  sopra  a papa  Bonifa- 
zio lo  quale  fu  pieno  di  fraudo  e d’inganno.  Dal  quale  in  qua  stato 
li  sono  ai  crini;  cioè  io  Pò  tenuto  per  b capelli:  Chè  assolver  non 
si  può  chi  non  si  penle;  (pii  dimostra  [ler  ragione  demoslraliva  che 
l'assoluzione  del  papa  della  di  sopra  non  valse:  imperò  che  la  for- 
ma della  penitenzia;  cioè  l'as.soluzione,  fu  inanzi  in  atto  ohe  la  ma- 
teria; cioè  ch’el  peccato  con  la  sua  disposizione;  cioè  col  pentimento, 
la  qual  cosa  è inqiossibile;  e questa  è ragione  demoslraliva;  e se 
volessimo  dire;  E’  v’era  giò  lo  (leccato:  imperò  che  v’era  il  (icnsierc, 
piiossi  dire  che  il  (lensiere  solo  non  è peccalo,  se  non  v’è  la  delibe- 
razione e il  consentimento  della  volontà;  e se  queste  due  coso 
v’erano,  non  vi  jiotcva  essere  lo  (lentere  che  contradicc  alla  volontà; 
imperò  che  (H-nlere  è volere  non  avere  voluto;  e volere  e non  vo- 
lere sono  contradiltorie,  o le  conlraditlorie  non  (lossono  essere  in- 
sieme vere;  e (icrò  seguita;  \è  ]>entere  e volere  insieme  puossi,  Per 
la  contradizion  che  noi  conseide;  come  detto  è di  sopra,  e questa  è 
ragion  proliabile  che  la  insegna  la  dialetica  diceule  che  le  contra- 
dittorie  non  possono  essere  insieme  vere,  nè  false.  0 me  dolente! 
cnm’io  mi  riscossi;  cioè  io  conte  Guido  dal  dimoino.  Quando  mi 
prese,  dicemlomi:  Forse  Tu  non  credevi  ch'io  laico  fossi;  cioè  ch’io 
Sii|K’ssi  le  ragioni  logicali?  /I  ilinos  mi  porU'i;  cioè  al  giudice  del- 
l’inferno. del  quale  fu  dello  di  sopra  nel  quinto  canto,  e quelli;  cioè 
-Minosse,  attorse  Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro;  (piesto  dico,  |icr 
servare  la  (izione  della  di  so|ira  nel  dello  canto  v ove  dice:  Dico,  che 
quando  l'anima  mal  nata  ec.  Cmgesi  con  la  coda  tante  volte,  Quavi- 
lunque  gradi  vuoi  che  giù  sia  messa;  c per  questo  sigiiilìca  eh’ clli  fu 
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condannato  da  Minos  d’essere  ne  rollavo  cerchio;  E poi  che  per 
gran  rabbia  la  si  morse;  questo  dice,  per  significare  che  tal  giudice 
non  condanna  per  ira,  o ver  conira,  per  zelo  che  non  è peccato;  ma 
con  ira,  Disse:  Questi  è de'  rei  del  foco  furo;  qui  dichiara  Minos  in 
quale  bolgia  deU’ottavo  cerchio  dee  esser  messo,  lo  quale  fu  diviso 
in  X bolgie,  secondo  che  x generazioni  de’ peccati  quivi  si  puniscono; 
e dichiara  che  dee  essere  nell’  ottava  bolgia  ove  sono  puniti  li  fro- 
dolenti consiglieri,  e dice:  del  foco  furo,  perché  di  sopra  capitolo  xxvi 
disse:  Et  ogni  fiamma  un  peccator  invola;  quasi  dicesse:  lilli  è degno 
dell’ottava  bolgia,  ove  l’ anime  sono  appiattale  nelle  fiamme,  e con- 
chiude: Perch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto;  cioè  in  questa  bolgia, 
E s'i  vestito;  cioè  da  questa  fiamma,  andando;  dice,  perchè  continua- 
mente  vanno,  mi  rancuro;  cioè  mi  doglio. 

C.  XXVll  — V.  130-136.  In  questi  due  ternari  e lino  verso  l*au- 
torc  conchiude  lo  suo  canto,  e dh  preparazione  a l’altro  che  seguita, 
continuando  lo  suo  processo,  dicendo  cosi:  Quand’elli;  cioè  il  conte 
(iuido,  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto;  come  fu  detto  di  sopra.  La  fiam- 
ma dolorando  si partio;  cioè  quella  fiamma,  in  che  finge  che  fosse  il 
conte  Guido,  Torcendo  e dibattendo  il  corno  acuto;  questo  dice,  per 
conformare  quel,  che  detto  fu  di  , sopra,  della  fiamma.  Noi  passammo 
oltre,  et  io  e il  Duca  mio;  ora  pone  lo  suo  proces.so  con  Virgilio,  Su 
per  lo  scoglio;  che  cuopre  e fa  jwntc  alla  detta  bolgia,  insino  in  su 
l'altro  arco;  cioè  della  nona  bolgia;  e |)erò  dice:  Che  cuopre  il  fosso; 
cioè  la  Iwlgia  nona,  in  che  si  jmga  il  fio;  cioè  lo  salario  e la  mercè, 
A quei,  che  scommettendo  acquistati  carco;  cioè  a’  seminatori  delli 
scandali  e delle  discordie,  dc’quali  si  dirà  nel  seguente  canto;  e 
dice:  acquistati  carco;  cioè  carico:  imperò  che  si  caricano  di  mettere 
malivolenzia  et  odio  tra  coloro,  tra’  (juali  dee  essere  amore  e con- 
cordia. E qui  finisce  il  xxvii  canto:  seguita  il  xxviii  canto. 


isF.  r.  y. 
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i Clii  porla  nlai  pur  con  jìarolo  sciollc 

Dicci-  del  sangue  e delle  plagile  a |)icno, 

Cirio  ora  vidi,  per  narrar  più  volle? 

4 Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e por  la  mente, 

Ch’ànno  a tanto  comprender  poco  seno. 

7 Sei  s’adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  giace  in  su  la  forluriala  terra 
Di  Puglia,  fu  del  suo  sangue  dolente, 

10  Per  li  Troiani,  o per  la  lunga  guerra 
Che  dell'anclla  fc  sì  alle  spoglie. 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 

13  Con  quella,  che  sentì  de  colpi  doglie 

Per  contrastare  a Rulierto  Guiscardo, 

E l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie 
16  A Ce|)eran,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliacozzo, 

Dove  sanz’arme  vinse  il  vecchio  Alardo.- 
19  E (piai  forato  suo  membro,  c (piai  mozzo 
Mostrasse,  ad  cquar  sarcblie  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

V.  1.  C.  M.  porriii  v.  7.  C.M.  s' aiinassc  v.  10.C.  .M.  e per  la  lunga  giicrra 
V.I2.  C.  M.  Li>io  lo  scrive,  v.  <G.  C.  M.  A Cepuro,  v.  21.  C.  M.  U modo 
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22  Già  veggio  per  mezzul  perder  o lidia, 

Coni’ io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  in  fin  dove  si  trulla. 

25  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia , 

La  curata  parea,  c il  tristo  sacco  . 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

28  Mentre  che  in  lui  veder  tutto  m’attacco, 

Guardommi,  e con  le  man  s’aper.sc  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  mi  dilacco; 

3t  Vedi  come  storpiato  ò Maometto: 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Alì 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

34  E tutti  li  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandali  e di  scisma 
Fuor  vivi;  e però  son  fessi  così. 

37  Un  diavol  ò qua  dietro,  che  n’ascisma 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada. 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

40  Quando  avem  volta  la  dolente  strada: 

Però  che  le  ferite  son  richiuse 
Prima,  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

43  Ma  tu  chi  se’  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena. 

Ch  e giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

40  Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena, 
Rispose  il  mio  Maestro,  a tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienzia  piena. 


V.  2G.  C,  M.  La  corata  apparea  al  tristo  sacco 

V.  31.  C.  M.  come  scoppiato 

V.  40.  Avcni;  voce  primitiva  dall’  infinito  avere.  E. 

V,  43.  nmse.  Musare;  tenere  H viso  fiso,  guardare  /isamonte.  E. 
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49  A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E questo  è ver  così,  com’io  ti  parlo. 

52  Più  fur  di  cento,  che  quando  l'udiro, 

S'arreslaron  nel  fosso  a riguardarmi 
Per  maraviglia,  obliando  il  martiro. 

55  Or  di  a fra  Dolcin  dunque  che  s’armi. 

Tu  che  forse  vedrai  lo  Sole  in  breve, 

S ello  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

•58  Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Navarrcse 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 

01  Poiché  l'un  piè  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola. 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  discese. 

64  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 

E tronco  il  naso  in  fin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  che  una  orecchia  sola, 

67  Restalo  a riguardar  per  maraviglia 

Con  li  altri,  innanzi  alti  altri  aprì  la  canna. 
Ch’era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

70  E disse:  Tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E cui  io  vidi  su  in  terra  latina. 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna, 

73  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano. 

Che  da  Vercelli  a Marcabò  dichina. 


V.  58.  C.  M.  Si  di  vidanda,  che  stretto  di  nieve.  v.  59.  al  Noarese 
V.  60.  C.  M.  lieve.  v.  63.  C.  M.  lo  distese. 

V.  66.  Ma  rhe;  più  che,  se  nm  che,  dal  latino  magie  quam.  E. 

V.  71.  C.  M.  vidi  in  su  terra  latina, 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVIII. 


709 


76  E fa  sapere  a’  due  miglior  di  Fano; 

A messer  Guido  et  anco  ad  Angiolello 
Che,  se  l’antiveder  qui  non  n’  è vano, 

79  Citta  ti  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzerati  presso  alla  Catolica, 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

82  Tra  l’isola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 

85  Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l’uno, 

E tien  la  terra,  che  tale  ò qui  meco. 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

88  Farà  venirli  a parlamento  seco; 

Poi  farà  sì,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto,  nè  preco. 

91  Et  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara. 

Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella. 

Chi  è colui  della  veduta  amara. 

94  Allor  puose  la  mano  alla  mascella 

D’un  suo  compagno,  e la  bocca  li  aperse. 
Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella: 
97  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

100  0 quanto  mi  parea  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

Curio,  che  a dire  fu  così  ardito! 


V.  77.  C.  M.  Angelello  v.  79.  C.  M.  vagello, 

V.  80.  C.  M.  mazzarati  v.  84.  C.  M.  da  pirate , 

V.  87.  C.  M.  di  veder  esser  digiuno,  v.  90.  C.  M.  Non  serà  lor  mestier 

V.  90.  Preco.  ne’  principi  di  nostra  lingua  dissero  i nostri  maggiori.  E. 

V.  93.  dalla  veduta 
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103  Et  un,  ch’avea  l una  c l'allra  man  mozza. 
Levando  i moncherin  per  l'aere  fosca, 

SI  che  il  sangue  facca  la  faccia  sozza, 

106  Gridò;  Ricordcra’ti  ancor  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!  Capo  à cosa  falla, 

Che  fu  mal  seme  per  la  gente  losca; 

109  Et  io  li  aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta; 

Pcrch'elli  accumulando  duol  con  duolo 
Sen  gìo,  come  persona  trista  e matta. 

112  iMa  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa,  ch’io  avrei  paura, 

Sanza  più  pruova,  di  coniarla  solo; 

110  Se  non  che  coscienzia  mi  assicura. 

La  buona  compagnia  che  l’uom  francheggia 
Sotto  lo  slx;rgo  del  sentirsi  pura. 

118  Io  vidi  certo,  et  ancor  par  ch’io  il  veggia. 

Un  busto  sanza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  li  altri  della  trista  greggia. 

121  E il  capo  tronco  tcnea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna, 

E quel  mirava  noi,  e dicea:  0 me! 

124  Di  sè  facea  a sè  stesso  lucerna; 

Et  eran  due  in  uno,  et  uno  in  due; 
Com’esscr  può.  Quei  il  sa,  che  su  governa. 
127  Quando  diritto  a piè  del  ponte  fue. 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa. 

Per  appressarne  le  parole  sue, 

130  Che  fuoro:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu,  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti, 
Vedi  s’alcuna  ò grande  come  questa. 

V.  408.  G.  M.  il  mal  seme 
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<33  R percliò  tu  di  ino  novollc  porli, 

Sappi  di’ io  son  Hdiram  dal  Bornio,  qudli 
Clic  diede  al  re  Giovanni  i mai  conforti. 

13G  Io  foci  il  padre  o il  figlio  in  sò  robclli: 

Achitòfel  non  fc  più  d’Assalone, 

E di  Davit  coi  malvagi  piingolli. 

139  Perch’io  parlP  così  giunte  por.sono, 

Partito  porto  il  mio  cerehro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  che  è in  questo  troncone; 
1i2  Cosi  si  osserva  in  me  lo  contrapasso. 

V.  I3V.  C.  M.  del  Bornio,  v.  I3J>.  C.  M.  che  diodi 

V.  435.  L’Anlaidino  leggo  « Chn  al  re  giovano  diedi  i mai  conforti  e 
Itene  sla:  ]icrocch6  Enrico  d' Inghilterra,  ligliuolo  d' Enrico  II  fu  coronato 
re,  giuvanéssiiiio.  F.  v.  136,  C.  M.  ribelli: 

V.  137.  Assalone;  cosi  è .scrilto  presso  gli  anlichi.  E.  v.  438.  C.  M.  puntelli. 


COMMENTO 

Chi  poviamai  oc.  In  questo  xxvm  canto  l'autor  nostro  tratta 
della  nona  bolgia  ove  si  puniscono  li  commettitori  delli  scandali  o 
delle  di.scordic,  e seminatori  delle  eresie  e delle  scisnie;  n dividesi 
principalmente  in  due  parti:  imperò  che  prima  Tautor  tratta  delli 
scismatici  c scminator  di  scisma;  nella  seconda,  do’  commettitori  di 
di.scordic  e di  scandali,  quivi:  Un  altro,  che  furata  area  la  gola  oc. 
K la  prima,  che  sarii  ta  prima  lezione, si  divide  in  sci  parti:  imperò 
che  ]>riroa  l'autore  premette  una  scusa  del  suo  dire,  se  non  fosso 
si  pulito  in  ({uesto  canto,  come  nelli  altri;  nella  seconda  pone  molto 
similitullini  a mostrare  in  genere  il  modo  della  nona  bolgia,  quivi: 
S'el  s’afJu/iaste  ec.;  nella  terza  pone  una  similitudine  a mostrare 
s)ìezialmcnto  alcuno  tormento  che  (|uivi  vide,  quivi:  Già  veggia 
per  mezzul  cc.;  nella  quarta  ]xnie  com’egli  dice  che  uno  demonio  è 
deputato  a dar  loro  quella  pena,  e domanda  chi  è l'autor,  quivi;  Un 
diarol  ec.;  nella  quinta  pone  come  Virgilio  risponde  alla  domanda, 
quivi;  Xè  morte  il  giùnse  ec.;  nella  sesta  dice  come  ([uello  spirito  li 
pone  una  ambasciata,  (|uivi-  Or  </ì  a fra  Dolcin  cc.  Divisa  la  lezio- 
ne, adunque  è da  vedere  la  sentenzia  litteralc  la  ijuale  è questa. 

Poichò  l’autor  di  sopra  h posto  lo  suo  passamento  deirottava 
bolgia  nella  nona,  neH'ullima  parto  del  canto  passato,  incominciando 
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a (’)  questo  scusandosi  se  il  parlare  non  fosse  sì  pulito,  dice;  Chi  po- 
trebbe pur  con  ])arole  elette  c belle  dire  del  sangue  e delle  piaghe 
pienamente  ch’elli  vide  in  questa  nona  Iwlgia,  benchò  più  volte  ne 
parlasse?  Quasi  dica:  Nessuno;  ma  ogni  lingua  certamente  verrebbe 
meno  e sì  per  lo  sermone  che  è insuHicicnte  ad  esplicarlo,  e per  la^ 
mente  che  è insufficiente  a comprenderlo;  et  a ciò  dire  induce  al- 
(jiianle  similitudini,  dicendo:  Se  si  ragiinasse  ancor  tutta  la  gente 
che  sparse  il  suo  sangue  in  Italia  {>er  li  Troiani,  ove  Puglia  fu 
dolente  del  suo  sjingue  per  li  Pugliesi  che  furon  morti,  quando 
Turno  fu  sconfitto  da’  Troiani,  e per  la  lunga  guerra  che  fece  sì 
grande  spoglie  deH’anella  dclli  Romani  vinti  da  Annibaie  a Canni, 
die  moggia  ne  mandò  il  detto  Annibale  a Cartagine,  come  scrive  e 
narra  Tito  Livio  nella  terza  (*]  deca,  libro  le.rzo;  con  queU’altra  scon- 
fitta che  fu  nella  detta  contrada  di  Puglia,  a quella  terra  chiamatsf 
Ceperano,  o Ceparo,  ove  ciascun  Pugliese  fu  bugiardo;  e quella  di 
Curradiiio,  cioè  la  sconfitta  che  ebbe  a Tagliacozzo  in  Campagna  per 
lo  consiglio  di  messer  Alardo,  e tutti  mostrassono  le  loro  piaghe  e le 
loro  membra  tagliate,  sarebbe  nulla  a pareggiare  le  moltitudini  del- 
ranime  tagliale  e dinioncate  che  si  vedeano  nella  nona  bolgia.  E di- 
scende a narrare  d'uno,  che  vide  rotto  dal  mento  in  fino  alla  parte 
strema  del  ventre,  stempanalo  piii  che  non  fu  mai  botte;  e pende- 
vali  le  interiore  tra  le  gambe,  e la  curata  pareasi  e lo  stomaco  et 
ogni  altro  intestino.  Li  mentre  che  lutto  si  mette  a guardarlo,  dice 
che  dii  guardò  lui  c con  le  mani  s’aperse  il  petto,  dicendo:  Vedi 
come  scoppiato  è Macomctto;  e dinanzi  a me  vedi  Ali  fesso'  nel 
volto  dal  petto  infino  alla  sommiti)  del  capo;  e tutti  li  altri,  che  ’ tu 
vedi  quivi,  furono  seminatori  di  scandali  o di  scisma,  e però  sono 
così  fessi;  e sappi  che,  come  noi  giriamo  questo  fossato,  le  piaghe  si 
risaldano;  ma  Ih  isUi  uno  demonio  che,  come  giugnanio  a lui'  con  la 
spada  che  tiene  in  mano,  a ciascuno  rifende  la  sua  piaga  saldata; 
ma  tu  chi  se’  che  aspetti  in  su  lo  scoglio,  forse  per  indugiar  laipena 
a che  se’  stato  giudicalo?  Allori^  dico  l’autore  che  rispose  Virgilio, 
dicendo:  Costui  non  è ancor  morto,  nè  colpa  commessa  lo  mena  a 
tormento;  ma  per  darli  piena  esperienzia  della  giustizia  di  Dio,  io 
che  sono  morto,  lo  meno  per  lo  inferno  di  giro  in  giro;  e questo  è 
vero,  com’io  ti  dico.  Et  allora  dice  che  più  di  cento  di  quelle  anime 
s'arrestaron  per  vederlo -per  maraviglia;  e poi  che  Macomeltoifu 
dichiarato,  dice  l’autore  ch’elli  disse:  Or  dì  a fra  Dolcino  tu^^  che 
forse  lo  vedrai,  che  s’armi  s’elli  non  mi  vuole  in  brieve  seguitare 

qui,  e pigli  vittoria  facendo  penitenzia  nel  monte che 

altrimenti  non  potrebbe  acquistare  sanza  grande  fatica !1E  questa 

1 . ..  I • ' ni  ijìA-.'-:  > h'v  ')•  ’ f 

(*)  incominciando  questo  (*)  C.  M.  nella  prima  decade,  libro 
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ambasciata  li  diede,  incominciato  ad  alzare  gih  lo  piede  per  andar- 
sene; e poi  che  ebbe  data  la  imbasciata,  lo  stese  in  terra  a partirsi. 
E qui  finisce  la  sentenzia  littcrale  della  prima  lezione:  ora  è da  ve- 
dere il  testo  con  l’esjwsizioni. 

G.  XXVllI  — V.  1-6.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  inco- 
mincia lo  canto,  e premette  scusa  inanzi,  perchè  sa  che  nel  pro- 
cesso li  verrh  usato  vocaboli  non  netti,  nè  puliti  come  altrove,  di- 
cendo che  di  questo  è cagione  la  materia;  e però  dice:  Chi  porta  mai; 
cioè  potrebbe  mai,  pur  con  parole  sciolte;  cioè  solamente  con  voca- 
boli eletti,  come  si  convengono  al  parlar  pulito,  et  ancora  alle  rime 
per  far  la  consonanzia,  IHcer  del  sangue  e delle  piaghe  a pieno;  cioè 
sulllcientcmente.  Ch’io;  Dante,  ora  vidi;  cioè  quando  finsi  ch‘io 
fossi  menato  da  Virgilio,  la  notte  del  venerdì’  santo  sopra  al  sabato 
santo,  a veder  l’ inferno  e parte  del  purgatene,  come  appare  nel 
poema,  per  nat'rar  più  vo/te;  cioè,  benché  ne  parlasse  più  volte,  non 
se  ne  potrebbe  mai  dire  a pieno,  pur  con  parole  sciolte;  cioè  sparte 
in  prosa,  non  che  in  rima,  eh’ è uno  parlar  quasi  dica  legato  al  suono 
et  a piedi  e sillabe  diversi?  E cosi  appare  che  questo  detto  viene  a 
determinare  quel  Dicer  a pieno,  che  va  innanzi.  Ogni  lingua  per 
certo  verria  meno;  cioè  certamente  ogni  lingua  mancherebbe.  Pei' 
lo  nostro  sennone  e per  la  mente,  Ch' anno  a tanto  comprender  poco 
seno;  ora  rende  la  cagione  di  questa  impossibiliUi,  la  quale  è questa; 
che  il  nostro  parlare  et  ancora  la  nostra  mente;  cioè  umana,  ènno 
poca  virtù  a tanto  comprendere;  o porla  per  similitudine  che,  come 
grande  senno  (’)  comprende  grandi  cose;  cosi  lo  piccolo  senno  (*) 
comprende  piccole  cose.  Et  è qui  da  notare  che  il  nostro  parlare 
non  può  avere  perfezione,  perchè  più  sono  lo  cose  che  li  vocaboli  ; e 
similmente  la  nostra  apprensione  è atto  finito,  benché  per  potenzia 
sia  infinita. 

C.  XXVIII  — V.  7-21.  In  questi  ciiujue  ternari  l’autor  nostro, 
cominciando  a narrare  i tormenti  della  nona  bolgia,  mette  inanzi 
cinque  similitudini  di  gran  battaglie  ove  fu  grande  tagliamento  e 
guastamente  di  uomini,  dicendo  che,  se  tutti  li  guasti  e dimoncati  (*) 
e squarciati  in  quelle  battaglie,  le  quali  tutte  furono  in  Italia,  si  ra- 
gunassono  insieme  e mostrassono  le  loro  ferito,  nulla  sarebbe  a pa- 
reggiarsi con  quelle  eh’ erano  nella  nona  bolgia,  della  quale  elli  al 
presente  intende  di  trattare;  e jierò  dice:  S’el  s’adunasse;  cioè  in- 
sieme, ancor  tutta  la  gente,  Che  giace  in  su  la  fortunata  ten'a;  cioè 
fatta  a’  Troiani;  et  intende  d’ Italia  la  quale  fu  fortunata  a’  Troiani, 
come  dice  Virgilio;  o vero,  perchè  Italia  fu  avventurata  nelle  batta- 
glie a soggiogare  co’  Romani  tutto  il  mondo.  Di  Puglia;  questa  Pu- 

(‘)  (*)  C.  M.  seno  (®;  C.  M.  feriti  e 
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glia  b una  provincia  che  n’  6 capo  Napoli;  cioè  nel  qual  luogo  i Pu-  , 
glicsi  furono  morti,  e però  (lice:  fu  del  suo  sangue  dolente;  questo 
dice,  perchè  <|ui  lo  sparse.  Per  li  Troiani;  cioè  che  i Troiani  ne 
furono  cagione  che  sconfìssono  Turno,  lo  quale  avea  S(!co  in  aiuto 
tutto  lo  sforzo  di  Puglia,  come  a|>parc  nella  colletta  che  pone  Virgi- 
lio nel  S(‘ttimo  libro  dell'Kiicida;  e questo  Per  li  Troiani  determina 
quel  verlm  giace.  Sopra  la  qual  parte  è da  sapere  che,  quando  Knea 
troiano  venne  in  Italia,  siccome  le  risposte  delli  idii  comandavano, 
fu  per  che  l'Italia  era  fatata  a'  Troiani,  c però  dico  l'autore  in  su  la 
fortunata  teiTa;  cioè  Italia.  Fu  ricevuto  dal  re  Latino  lo  (|uale  avea 
il  suo  regno  nello  contrade  ove  è ora  Roma,  e promiseli  per  moglie 
Lavina  sua  figliuola,  la  quale  la  madre  di  Lavina  detta  e moglie  di 
Latino  avea  promessa  a Turno  re  de’  Rutili  ch’era  suo  parente; 
Turno  foce  suo  sforzo  d’ogni  gente  da  turno  ('),  e (xirch’elli  signo- 
reggiava Ardea,  cittade  |K>sta  in  verso  Napoli,  ebl>e  molti  Pugliesi  in 
aiuto;  e comiKittendo  con  Enea  fu  sconfitto  si,  che  allora  i Troiani 
uccisono  molti  Pugliesi;  e però  dice  l'autore;  IH  Puglia,  fu  del  suo 
sangue  dolente;  c questa  istoria  si  contiene  di  sopra  nel  primo  capi- 
tolo. 0 per  la  lunga  guerra;  qui  pone  la  seconda  battaglia,  dicemlo: 

S’el  s’adunasse  ancor  tutta  la  gente;  cioè  e quella  che  giace  in  su 
la  fortunata  terra  d'Italia,  per  la  lunga  guerra  eh’ eblrano  li  Romani 
con  Annibale  duce  de’  Cartaginesi:  la  (|ual  guerra  durò  (fa  xvii  anni, 
nella  quale  guerra  morirono  c furono  tagliati  e dimoncati  molto 
migliaia  d'uomini  in  vari  luoghi  d'Italia,  o massimamente  in  una 
grandissima  sconfìtta  eh’ Annibale  diede  a’  Romani  a Canni,  lo  <|ualo 
è uno  fiume  in  Puglia  ove  tanti  Romani  morirono,  che  l'anella  loro 
che  portavano  in  dito  li  uomini  di  |>rcgio,  si  raccolsono  e furono  tre 
moggia  e mozzo,  secondo  che  dicono  alquanti,  o secondo  altri  uno 
moggio,  li  quali  Annibale  mandò  a Cartagine  per  Mago  suo  fratello; 
e questo  scrivo  Tito  Livio  nel  terzo  libro  della  terza  decade,  la 
(piale  si  chiama  seconda,  perchè  la  seconda  non  si  truova;  e ]icrò 
dico:  Che  delTanella  fe  si  atte  spoglie;  cioè  la  lunga  guerra  fece  si 
alte  spoglie  dell’anella  de’  Romani  morti  a Canni;  nel  quale  luogo 
era  uno  borgo  posto  in  Puglia  (*),  lienchè  allora  non  portassono  anello 
so  non  li  grandi  uomini,  Come  Livio  scrive;  cioè  Tito  Livio  descrivo 
nel  luogo  detto  di  «opra,  éhe  non  erra;  (piesto  dice,  perchè  Livio  fu 
{storiografo  e non  poeta,  o scri.sse  la  pura  veritadc  dello  istorie  Ro- 
mane, 0 sempre  è posto  e reputato  de’  più  veritieri  scrittori  che  mai 
fossono,  e fu  padovano,  c per  sua  gran(lissima  cloqucuzia  o scienzia 
e virtude  fu  cancelliere  do’'Romaui  al  tempo  dcU'im|xTadorc,  Con 

(*)  C.  M.  genie  intorno, 

(*;  Allriin.  lo  (|ualc  era  uno  liorgo,  posin  nella  provincia  di  Puglia,  bcncliù 
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quella,  che  senti  de’  colpi  doglie;  (\m  pone  la  terza  battaglia,  diceiulo: 
S'el  s’(ulnnasse  ancor  tutta  la  gente;  che  è detta  di  sopra  nelle  detU‘ 
duo  battaglie.  Con  quella  che  senti  de'  colpi  doglie;  cioè  con  t|uclli 
Pugliesi  che  in  Puglia  sentirono  lo  dolore  de’  colpi  mortali,  Per  con- 
trastare a Ruberto  Guiscardo;  cioè  jx-r  volersi  i Pugliesi  difendere 
da  lui,  che  li  venne  ad  assalire  in  Puglia  e combattelli  c v iteseli  et 
uccise.  Questo  Ruberto  Guiscardo  fu  conte  di  Fiandra,  e jtassò  in  Pu- 
glia per  ac(|uistarla;  e trovando  tutta  la  Puglia  a lui  relielle  et  av- 
versa, la  combattè  più  anni,  tanto  la(')  soggiogò  e tennela  con  tiranne- 
sco modo  molti  anni;  e |>erchè  neirac<|uistarla,  molti  Pugliesi  furono 
tagliati  e dinioncali,  però  dice  Fautore;  Con  quella  che  senti  de’  colpi 
doglie  Per  contastare;  a lui  come  detto  è,  C l'altra,  il  cui  ossame 
ancor  s’accoglie  A Ceperan;  q\ii  tocca  la  <|uarta  battaglia,  dicendo:  S'el 
s'adunas.se  tutta  la  gente;  che  delta  è di  sopra  nelle  delle  tre  batta- 
glie, E l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie  A Cejm'an;  questo  fu 
nclli  anni  Domini  126.’}.  Fisscndo  in  Cicilia  et  in  Puglia  ahpianli 
rettori,  li  quali  erano  in  discordia  coi  prelati  di  Santa  Chiesa,  tra 
quali  era  lo  re  Manfredi,  flgliuoio  secondo,  io  quale  Manfredi  dopo  la 
morte  del  padre  signoreggiò  1o  regno  di  Cicilia  e di  Puglia,  lo  quale 
regno  è feudario  di  Santa  Chiesa;  et  essendo  statò  Federigo  secondo 
impcradore  molto  nimico  e rebelle  a’  ]xistori  della  Chiesa  di  Roma  o 
da  loro  scomunicato  e perseguitalo;  et  es.scndo  morto  nella  detta 
contumazia  e dopo  lui  rimaso  re  di  Sicilia  c di  Puglia  lo  detto  suo 
figliuolo  Manfredi  non  legittimo,  ancora  seguendo  delle  vestigio  del 
padre,  licnchè  non  fosse  di  tanta  jiotenza,  venne  in  discordia  co'  delti 
pastori  della  Chiesa;  onde  lo  paiia  e li  cardinali  [lensarono  di  levare 
a costui  il  detto  reame  e mandarono  [kt  Carlo  conte  di  Proenza 
fratello  del  re  Lodovico,  re  di  Franzia,  e promisonli  di  coronarlo  o 
farlo  re  di  Cicilia  e di  Puglia.  A questo  Carlo  piacque,  e fece  grande 
sforzo  0 venne  a Roma , et  allora  tra’  Romani  era  grande  di.ssen- 
sione;  e però  lo  riccveltono  come  figliuolo  di  santa  Chiesa,  e fecionlo 
loro  senatore.  E stato  quivi  da  quattro  mesi,  e fallo  et  adunalo  ogni 
suo  sforzo,  si  .mise  in  via  per  volere  acquistare  lo  regno  di  Cicilia  e 
di  Puglia,  avendo  l’aiuto  e favore  di  santa  Chiesa  ch’avea  scomu- 
nicato lo  re  Manfredi.  Lo  quale  re  con  sua  forza  c gente  assai  si  fece 
incontro  al  detto  Carlo,  incoronalo  re  per  santa  Chiesa;  et  avendo  lo 
re  Manfredi  mandali  due  suoi  baroni  con  gran  forza  jier  contrastare 
a certa  entrala  stretta  del  regno,  l’uno  di  loro  fu  traditore  al  re 
Manfredi,  e tanto  contese  con  l’altro  che  il  re  Carlo  passò  e rubel- 
lossi  da  lui;  onde  lo  re  Manfredi,  vedendolo  accostato  al  re  Carlo  et 
esso  re  con  sua  forza  entrato  nel  regno,  temendo  che  la  Puglia  si 


(‘)  C.  U.  tanto  che  tutta  la  soggiogò 
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ribellasse  inanzì  che  combattesse,  diliberò  combattere;  e fatto  suo 
sforzo,  sc.euitó  co’  suoi  Pugliesi  lo  re  Carlo  ch'era  ito  a Benevento;  o 
giunto  (|uivi,  veunoDO  a battaglia,  nella  quale  lo  re  Manfredi  fu 
.sconiìito:  iin|>eró  che  tutti  i Pug  licsi  fuggirono,  et  in  quella  fugga  ne 
furono  molti  tagliati  et  ancora  nella  sconfìtta,  e simile  de’  Franceschi 
e Provenzali  assai  per  li  molli  balestrieri  et  arcadori  ch’ebbe  lo  re 
Manfredi;  e però  dice;  E l’altra  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  A Ce- 
]>erun;  ciot>  se  s'adunasse,  s’intende,  con  quelle  sconfìtte  dette  di 
sopra,  quest’aura  le  cui  ossa  s'accolgono  a Ce|)crano;  lo  quale  Cepe- 
rano  fu  il  luogo  ove  fu  data  la  sconfìlta  e li  uomini  tagliali,  perchè 
ancora  (juivi  si  trovavano  le  ossa  delli  uomini  morti,  là  dove  fu  bu- 
giardo Ciascun  Pugliese;  questo  dico  perchè  fuggirono,  avendo  pro- 
messo al  re  Manfredi  d’essere  con  lui  fedelmente,  e là  da  Tagliacos- 
zo;  cioè  se  s’adunasse,  s’intende,  con  le  quattro  battaglie  dette  di 
sopra,  quella  gente  il  cui  ossiime  ancora  s'accoglie  Ih  da  Tagliacozzo; 
(|ui  fa  menzione  della  quinta  battaglia  che  fu  a Tagliacozzo  in  Pu- 
glia similmente;  onde  è da  sapere  che,  poiché  il  dello  re  Carlo  vin- 
citore di  Manfredi  fu  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  favoreggiava  mollo 
la  parte  guelfa  di  Toscana;  onde  li  Toscani  ghibellini  sollicitarono 
Curradino  figliuolo*  del  re  Currado  (lo  quale  re  Currado  fu  figliuolo 
legittimo  dell’ imperadore  Federigo  secondo  predetto  ) che  della  Ma- 
gna venisse  con  sua  potenzia  a difendere  li  amici  e lo  regno  del  suo 
avolo  Federigo  secondo:  però  che  oltre  alla  corona  dell’imperio,  esso 
Federigo  e’  suoi  passati  per  molli  tempi  erano  stali  re  del  regno  di 
Cicilia  e di  Puglia,  e cosi  s’intitolavano  esso  Federigo  secondo  impe- 
radore et  ancora  l’altro  Federigo;  cioè  il  Barbarossa  ; cioè  Federigo 
per  la  divina  potenzia  imperadore  dei  Uomaui  e sempre  accrescitore 
e re  di  Gcrus<dcm  o di  Cicilia  ec.  ; onde  Curradino  giovauello  si 
mise  in  via  con  suo  sforzo,  e venne  con  lui  il  Duca  di  Baviera  c il 
Conte  di  Tiralli  per  conducitori  del  suo  esercito,  e venne  prima  a Ve- 
rona. Udito  dal  re  Carlo,  ch’era  allora  verso  la  Toscana,  che  Curra- 
dino era  venuto,  lasciò  uno  suo  vicario  in  Toscana  et  andossene  in 
Puglia,  perchè  una  citth  chiamata  Noccra,  abitata  da’  Saracini  i 
ipiali  il  ro  Manfredi  tenea  a suo  soldo  alla  guardia  di  Puglia,  et 
avea  fatta  la  delta  citth  per  tenere  la  Puglia  con  quella  forza,  udito 
ravvenimento  di  Curradino,  si  ribellò  dal  re  Carlo  per  lo  mal  go- 
verno che  faceano  li  F'ranceschi  di  quella  e di  tutta  Puglia,  trattan- 
dogli male.  Uopo  questo,  lo  detto  Curradino  se  n’andò  per  Monfei^ 
rato,  et  entrò  in  mare  e venne  a Pisa  o cavalcò  sopra  Lucca.  Allora 
lo  maliscalco  del  ro  Carlo,  venendo  per  soccorrer  Lucca,  fu  sconfitto 
e morto  da  Curradino  e dalla  |)arte  de*  ghibellini  di  Toscana  ch’era 
venuta  tutta  aU'obbcdicnzia  sua.  Et  allora  Curradino  cavalcò  a 
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Roma  ov’ era  senatore  messcr  Arrigo  fratello  dal  re  (')  di  Castella,  lo 
liliale  odiava  lo  re  Carlo  per  la  sua  alterezza;  e ricevuto  da  lui  ono- 
rcvolnieiile,  e stato  con  lui  contea  il  volere  del  papa  quel  che  li 
|«rve,  si  mosse  col  senatore  o col  suo  consiglio  e suo  sforzo  et  andò 
in  Puglia;  e trovatosi  in  uno  piano  ad  uno  luogo  che  si  chiama  Ta- 
gliacozzo,  col  detto  re  Carlo  combatterono  insieme;  nella  quale  bat- 
taglia lo  detto  re  Carlo  fu  vincitore  per  consiglio  di  messcr  Alardo 
suo  cavaliere,  lo  quale  essendo  gi’i  si  vecchio , che  non  poteva  pili 
|)orlarc  Tarmi,  diede  per  consiglio  al  re  che  facesse  tre  schiere;  e 
nell’ una  ponesse  uno  suo  cavaliere  con  Tarmi  sue,  che  rappresen- 
tasse dii  e suoi , la  persona  del  re  e la  sua  baronia,  et  esso  re  Carlo 
stesse  appiattato  dojio  uno  monte  con  una  certa  brigala  di  cavalieri 
scelti  si,  che  se  la  sua  gente  fosse  rotta,  elli  rompesse  poi  Tinimici 
quando  rubassono  il  campo  e si  spergossono  credendosi  essere  vin- 
citori. li  cosi  avvenne  che,  essendo  Curradino  coi  Tede.schi  viril- 
mente nella  battaglia  con  l'aiuto  della  parte  ghibellina,  et  avendo 
scontilta  la  schiera  ove  mostrava  d'essere  lo  re  Carlo,  misono  in 
rotta  tutta  quella  gente,  e cominciarono  poi  sanza  ordino  a rubare  il 
campo;  onde  essendo  questi  vincitori  sparti  qua  e Ih  rubando,  lo  ro 
Carlo  usci  fuori  col  suo  aguato  (*)  et  assali  la  gente  di  Curradino,  o 
sconfesseli  (*)  e prese  fra  li  altri  Curradino  e il  conte  Gaddo  da  Pisa, 
e fece  loro  levare  le  teste,  essendoli  stati  condotti  nelle  mani  da  uno, 
che  li  dovea  passare  in  Cicilia,  con  tradimento.  E pcrchò  in  questo 
luogo  fu  grande  tagliamento  di  gente,  però  ne  fa  menzione  Tautoro 
dicendo:  S’el  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente  . . . , il  cui  ossame  ancor 
s'accoglie . . . là  da  Tugliacozzo;  cioè  in  quel  luogo  di  Puglia  ove  fu  la 
sconfìtta  sopraddetta,  flore  sanz'arme  cinse  il  vecchio  Alardo:  j>erò 
che  vinse  col  savio  consiglio,  cssend'elli  disarmato  jicr  ch'era  vec- 
chio. E però  li  Pisani  (|uando  scontis.sono  a monte  Calino  la  |>arto 
guelfa  di  Toscana  c gente  di  Puglia,  eh’ erano  venuti  iti  aiuto  a’  Fio- 
rentini mandati  dal  re  Tberlo,  e perchè  li  Tedeschi  inlendeano  a 
rubare,  dico  il  Chiosatore  pisano  che  fu  comune  detto  nel  canqio: 
Ricordivi  di  Curradino.  Premesse  le  cinque  battaglie,  ritorna  a pro- 
posito et  adatta  la  similitudine,  dicendo:  E qual  forato  suo  iiìembro, 
e qual  mozzo  Mostrasse;  delle  dette  genti  ferite  e morte  nelle  delle 
cinque  battaglie,  ad  equar;  cioè  a pareggiar,  sarebbe  utilla;  cioi- 
non  si  potrebbe  assomigliar  per  alcun  modo.  Al  modo  della  nona 
bolgia  sozzo;  cioè  vitu|ieroso,  della  quale  bolgia  intende  ora  di 
trattare. 

C.  XXVlll  — V.  22-27.  In  questi  due  ternari  T autor  nostro,  poi 
ch’h  detto  generalmente  delle  pene  che  sono  ordinate  alli  seminatori 

CI  C.  M.  del  re  (*)  C.  M.  fuori  delle  insidie  et  (')  C.  C.  sconfìsselo 
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«lello  scisma  odclli  scandali,  ora  spezialmente  tratta  di  quelle  pene; 
onde  <>  da  vedere  qui  spezialmente  di  cpiesto  peccato,  siccome  è ve- 
duto di  sopra  delli  altri,  e delle  pene  che  per  li  autori  li  sono  ap- 
pmpiatc.  K prima  doviamo  sapere  che  qui  finge  l’autore  che  si  pu- 
nisca la  nona  spezie  della  fraude,  che  si  chiama  scandalo,  o vero 
scisma,  che  ò peccato  sottopposto  all'invidia  et  è delle  sue  spezie; 
imperò  che  si  contrappone  olla  unione  che  si  contiene  sotto  la  carità, 
la  quale  è contraria  all'invidia;  et  è questa  la  nona  spezie  della 
fraude;  im|>erò  che  questi  seminatori  di  scisma  o di  scandali,  sotto 
spezie  di  bene,  li  seminano  a danno  del  prossimo,  a ciò  che  non  se 
ne  possano  guardare;  et  è differenzia  tra  infedeltà,  eresia  e scisma  ; 
imperò  che  infcdelUi  s’oppone  alla  fede,  et  è non  credere  quello  che 
crede  la  fede  in  ogni  cosa  ; et  eresia  è partirsi  dalla  fede  in  alcuna 
parte,  o.  faro  mutamento  in  alcuna  parte  di  quel  che  la  fede  calo- 
lica  tiene;  e scisma  ò partirsi  in  tutto  dalla  fede  e dall'uniUi  della 
santa  Chiesa,  e però  questo  ò maggior  peccato  che  i due  primi,  o 
però  finge  l’autore  che  sia  punito  pih  basso;  et  è scisma  divisione  e 
separamento  dall’unità  della  fede  c dalla  carità.  Le  spezio  dello 
scisma  sono  tre;  cioè  dipartimento  dalla  fede  cristiana,  e questo  pro- 
priamente si  chiama  scisma;  dipartimento  dalla  concordia  civile,  e 
questo  si  chiama  parzialità;  c di|>artimcnto  dal  prossimo,  c questo 
si  chiama  scandalo;  c questa  à altra  specie;  cioè  di|iartimcnto  de’  con- 
giunti |)cr  affinità  (');  c dipartimento  do’  congiunti  per  amicizia.  Ora 
doviamo  notare  le  sue  compagne,  le  (|uali  sono  i|x>crcsia,  adula- 
zione, bugia,  simulazione;  le  sue  figliuole  sono  errore,  odio,  de- 
trazione, offensione  in  avere  et  in  persona,  guerre  o battaglie;  li 
rimedi  centra  si  fatto  peccato  sono  investiga  mento  di  verità,  fer- 
mezza, consi<lera mento  del  bene  dell'unità,  e respetto  del  fine.  Ora 
sono  da  considerare  le  pene  le  quali  l’ autor  finge  essere  sci,  secondo 

10  spezie  del  detto  [xxicato;  imperò  ch’elli  j»no  che  qual  fosse  fesso 

11  volto  dal  ciulfetto  al  mento,  quale  dal  mento  alle  membra  disono- 
.stc,  quale  forato  nella  gola  c tagliato  il  naso  infino  al  ciglio  e l'uno 
orecchie  [*],  qual  tagliato  la  lingua,  qual  tagliato  le  mani,  qualo 
portava  il  ca|v>  in  mano;  e tutti  circundano  la  bolgia,  ritornando  ad 
un  diavolo  che  cosi  li  fcri.sce  ogni  volta  da  capo,  poiché  nel  circuire 
lo  ferite  sono  chiuse.  K questo  fingo  l’autore,  per  mostrare  che  la 
pena  loro  sia  infinita  c che  sieno  sanza  riposo;  imperò  che  nella 
vita  ànno  sempre  guasto  lo  riposo  o la  pace  de’  fedeli  cristiani  e 

(')C.  M.  dai  conióunti  per  sangue;  dipartimento 

(’]  C.  M.  I'  uno  orecchio,  qualo  -.  Oiccihie  ripeto  più  volte  il  nostro  Co- 
dice, come  vedesi  adoperato  in  altro  antiche  scritture  per  la  nota  conformità 
di  tenninazionu.  Il  fi'jlwte,  il  fumé,  il  pome,  il  pro/eie,  o tali  a'  iuconlrano 
ju^so  i nostii  Classici.  E. 
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He’  cilladiiii  e de’  parenti  e delli  amici  e de’  congiunti;  ma  finge  che 
sieno  Tessi  in  diversi  modi,  .secondo  diverse  spezie  del  detto  jx'ccato. 
E ]ierò  si  dee  notare  che  quelli  che  sono  fessi,  àuno  comme.sso  scisma 
e fatta  divisione  nella  santa  Chiesa,  la  quale  dò  essere  uno  corjH) 
di  tutti  i Catolici,  del  quale  Cristo  è capo;  o pcrchò  anno  diviso 
(|ucsto  cosi  fatto  corpo  della  Chiesa,  però  lìngo  l’autore  che  sieno 
fossi  clliuo.'  quelli  che  sono  forati  nella  gola  et  iiuno  tagliato  il  naso 
G l'uno  orecchie,  hnno  commessi  scandali  tra’  grandi  cittadini  c tra’ 
signori  delle  contrade,  imperò  sono  cosi  tagliati  nel  capo,  perdi  anno 
divisi  quelli  che  sono  capo  delle  citth  e dello  contrade:  o quelli  ch’iin- 
no  smozzicato  le  mani,  anno  messo  scandalo  e rcsia  (')  tra’  parenti 
c congiunti:  c quelli  cb'hnno  tagliato  il  capo  e |X)rlanIo  in  mano, 
anno  messo  .scandolo  et  errore  tra  padre  c figliuolo.  E veramente 
queste  pene  sono  convenientemente  fitte  [*]  dall’autore:  inqK'rò  clic 
chi  divide  la  caritìi  c l’unione,  degiiamento  dò  essere  diviso  nelf  in- 
ferno; et  allegoricamente  si  convengono  a quelli  del-  mondo,  che 
sempre  stanno  divisi  col  pensiere  nelli  modi  detti  di  sopra,  come 
s' adatterh  meglio  quando  sporremo  ciascun  passo.  Torniamo  adun- 
que al  testo  che  dice;  Già  veggio;  qui  pone  una  similitudine,  dicendo 
che  mai  botte  non  fu  si  forata  per  perdere  lempano  o lulla,  com’elli 
vide  forato  uno  peccatore  dal  mento  alla  porlo  di  sotto;  e dice  cosi: 
Già  veggio;  cioò  botte,  per  mezinl;  cioè  lempano,  perder  o lidia: 
lulle  sono  le  parli  dal  lato  del  tempano,  Com'io;  cioè  Dante,  vidi  un; 
cioò  peccatore,  cosi  non  si  pertugia;  cioè  non  si  fora.  Rotto  dal  mento; 
questo  peccatore,  in  fin  dove  si  trulla;  cioè  infino  alla  parlo  di  rido 
di  sotto,  disonesta  a nominare,  onde  si  fa  sjie.sso  volle  sono  per  ven- 
tosiUi  del  ventre.  Tra  le  gambe;  di  quel  peccatore,  pendevan  le  mi- 
nugia; cioè  l’cnteriora;  cioè  le  budella.  La  curata:  cioè  fegato,  cuore 
e polmone,  parca;  cioè  si  vedea,  e il  tristo  sacco;  cioè  lo  stomaco,  o 
quella  parte  che  è di  sotto  allo  stomaco;  e chiamalo  il  tristo  sacco 
per  quello  che  vi  sta  dentro;  cioò  la  feccia,  c questo  dice  ch’ancora 
si  vedea.  Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia;  cioè  che  fa  feccia 
di  quel  che  si  mangia  e mandasi  gitiso;  imperò  che  trangugiare  è 
mandar  giuso;  et  è chiamata  la  feccia  per  si  fatto  vocaliolo,  (lerchè 
deriva  da  merum  che  viene  dire  puro,  quasi  per  contraria  cosa  non 
pura;  o vero  a tnoera  (’)  che  viene  a dire  divisione:  im|)erò  ohe  nello 
smaltire  si  divido  questo  grosso  umore  dal  nutrimcnlo  del  corpo.  E 
perchè  l’autore  sapea  che  dovea  usare  si  fatti  vocaboli,  però  mise 
inanzi  la  scusa  nel  principio  del  canto,  quando  disse:  Chi  jioria 
mai  ec. 

(*)  C.  M.  et  eresia 

1*1  C.  M.  lìnlo  - li  nostro  Coè.  - fitto  - alla  maniera  latina  - £. 

(•)  C.  M.  o vero  o meri»,  che  viciio 
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C.  XX Vili  — V.  28-36.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  di- 
chiara chi  è quel  peccatore,  che  di  sopra  à |ioslo  cosi  aperto  nel 
ventre  dal  mento  al  fesso  di  sotto;  et  aggiugne  d'un  altro  ch'era 
fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufrctto('),  e dice  quivi  di  colui:  Dinanzi 
a me  ec.  Dice  adunque  cosi:  Mentre  che  in  lui;  cioè  che  in  colui  che 
detto  fu  di  sopra,  veder  tutto  m'attacco;  cioè  tulio  m’afliso,  Ouardom- 
mi;  cioè  quel  peccatore,  e con  le  man  $’ aperse  il  petto:  cioè  il  petto  suo 
ch'era  fesso.  Dicendo:  Or  vedi  come  mi  dilacco;  cioè  mi  straccio  et  apro, 
\'edi  come  storpiato  è Maometto;  qui  finge  l'autor  che  questo  peccatore 
nomina  sè  stesso,  e dice  ch’elli  è Maometto.  Questo  Maometto,  se- 
condo che  pone  maestro  Iacopo  de’  frali  Predicatori  nel  libro  delle 
I.eggendc  do’  Santi  nella  leggenda  di  papa  Pelagio,  ove  di  (]uesto 
Maometto  pone  in  diversi  modi  la  storia;  ma  io  ò preso  quel  che 
piti  mi  par  vero  [^].  Dice  adunque  cosi:  Che  nell’anno  nc  dalla  nati- 
vith  di  Cristo  al  tempo  di  papa  Bonifazio  terzio,  e nello  imperio 
d’ Onorio,  fu  nelle  parti  d’Arabia  uno  uomo  chiamato  Maometto,  e 
questo  uomo  fu  di  grande  sapere,  e fu  grande  mago,  e nel  tenqra 
della  sua  giovanezza  facea  mcrcatanzia,  et  usava  in  (ìerusalem 
et  in  Kgitto;  e,  come  uomo  saputo,  si  domesticava  coi  Cristiani  e co’ 
Giudei,  intanto  che  perfettamente  imparò  la  legge  di  Moisè  e (|uella 
di  Cristo,  c tanto  parve  di  grande  sapere  a quelli  popoli,  ch’cbbono 
fede  che  fosse  mosso  di  Dio,  per  li  miraeoli  ch’clli  facea  per  arte 
magica.  C vedendosi  in  tanto  onore,  crebbe  in  su|>crbia  e pubiica- 
mente  predicava  al  ]>opolo  cb’elli  era  inessia  mandalo  da  Dio,  et 
arrecossi  a dare  nuova  legge  a quelli  popoli,  mescolando  quella  di 
Moisi>  con  quella  di  Cristo,  e traendone  tutte  le  cose  di  diletto  per 
potere  meglio  pervortere  lo  (lopolo  a sua  intenzione;  o per  si  fallo 
modo  acquistò  la  signoria,  pigliando  per  moglie  una  polente  donna 
ch’avea  nomo  Cadiga,  ch’era  donna  d’una  provincia  chiamata 
Carccama  (*).  E cosi  tra  per  forza  e simulazione  di  santità,  fingendo 
che  li  parlasse  lo  Spirito  Santo  in  specie  di  colomba,  la  quale  avea 
avvezza  c costumala  a beccare  nell' orecchie  sue  per  granella  di 
biada,  che  sempre  vi  lenea,  e faceala  occultamento  lasciare  nel  co- 
spetto del  po|iolo,  venendo  la  colomba  all'orecchie  sue,  e metten- 
doli il  becco  nell’orecchio,  dicca  al  popolo  che  era  lo  Spirilo  Santo 
che  li  {Mirlava.  Concorse  ancora  a quel  lem|x>  che,  levandosi  molli 
eretici,  uno  monaco  chiamato  Sergia  (')  entralo  nella  setta  di  Ncslo- 
rio  eretico,  caccialo  del  inonasterio  pervenne  in  Arabia,  e trovan- 
dovi .Maometto  già  famoso,  aggiuuscsi  a lui,  e come  molto  saputo  lo 

(*|  C.  M.  al  tuppetto, 

[']  La  im|icrfc2Ìonr  di  questo  periodo  non  dee  recare  maraviglia  ai  pratici 
<li  iiu.slru  lingua,  perchè  non  ili  rado  ne  avranno  scorie  in  altri  Classici  do' 
primi  secoli.  E.  (*)  C.  M.  Corcania.  (*)  C.  M.  Sergio 
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amniaoslrava  in  lulte  cose;  e Maometto  lo  teneva  rinchiuso,  e tKcea 
ch’era  l’Angelo  Gabriello  che  li  parlava.  Altrove  si  legge  che  questi 
fosse  arcidiacono  d'Antiocia  [‘]  e fosse  iacobita;  et  altri  dicono  che 
questo  monaco  fosso  mandato  dalla  Chiesa  ad  ammaestrare  (|uelli 
|X)poli  d’Arabia  nella  fede,  o j>romcssoli  lo  cappello;  o tornando  poi 
c non  essendoli  attenuto,  si  ritornò  in  Arabia  et  accostossi  a Mao- 
metto, et  indus.selo  a dare  nuova  legge,  c partirsi  dalla  legge  de’ 
Cristiani.  K per  questo  modo  tanto  crebbe  Maometto,  che  fu  reputato 
nell’Arabia,  e nello  Kgitto  e per  quelli  reami  vicini,  messia  di  Dio; 
c pigliavalo  spesso  la  gotta  caduca,  c cadendo  in  terra,  dicca  quando 
si  levava,  che  gli  era  apparito  l' Angelo  Gabriello;  e perchè  non  |>otca 
patire  lo  suo  splendore,  i>erò  venia  meno,  e mori  nelli  anni  Domi- 
ni DC.xxi  a mezzo  luglio.  K [icrchè  (|uesti  falsamente  ingannò  quelli 
po|)oli,  e partilli  dalla  legge  di  Cristo,  però  finge  l’autore  eh’ olii  sia 
nell’inferno  storpialo  (*),  e che  tulle  l’inteslina  avesse  fuor  del  ven- 
tre; si  com’elli  nella  vita  levò  quelli  popoli,  ch’olii  ingannò,  Iraen- 
doli  del  seno  della  santa  Madre  Chiesa,  e per  lui  intende  tulli  li  altri 
che  siniil  peccalo  faccssono.  E cosi  questi  cosi  fatti  peccatori  nel 
mondo,  allegoricamente  si  possono  dii'e  storpiati  (’);  cioè  sciarrati, 
et  avere  fuor  del  ventre  le  puzzolenti  intestina,  perchè  mettono 
fuori  la  fraudo  che  ìinno  dentro,  seminando  la  (*)  scisma.  Seguita: 
Dinanzi  a me;  dico  ancora  Maometto  a Dante,  sen  va  piangendo  Aà; 
questo  Ali,  secondo  ch’io  truo\o,  fu  disceijolo  di  Maometto;  ma  i>er 
quel  ch’io  credo,  elli  fu  quel  chcrico  che  l’ ammaestrò,  lo  quale  elli 
chiama  Ali,  forse  |)crchè  in  i|uella  lingua  cosi  si  chiama  il  maestro; 
e questo  mi  fa  credere  la  pena  diversa  che  l’ autor  lingc  ch’egli 
abbia,  che  se  fosse  stato  suo  disi’eiiolo,  non  li  averebbe  dato  diversa 
pena  da  Maometto.  Di  questo  istorio  m’abbi  scusato  tu,  lettore,  che 
non  .se  ne  può  trovare  veritìi  certa.  Dice  [loi;  Fesso  nel  volto  dal 
mento  al  ciu/l’eUo;  o questa  pena  è convenientemente  fiuta  dalf  au- 
tore: imperò  che  costui  ch'era  de’  clierici  che  sono  caiio  della 
Chiesa  dopo  Cristo,  debitamente  si  può  dire  diviso  nel  capo,  poi 
ch’olii  divise  sè  dalli  altri  cherici  che  sono  ea|io.  E cosi  allegorica- 
mente si  può  dire  di  lui,  quando  fu  nel  mondo,  che  fosse  diviso  nel 
capo:  imperò  che  apri  la  sua  fraudo  a Maometto,  e la  sua  falsa 
sentenzia  eh’ elli  avea  nel  capo,  e seminolla  in  lui.  E tulli  li  altri; 
jKii  che  il  parlato  singularmentc  delli  scismatici,  parla  ingenerale 
di  lutti  li  seminatori  di  scisma  e scandalo,  dicendo:  E tutti  li  altri, 
che  tu  vedi  qui;  cioè  in  questa  bolgia  fessi  c troncati  in  diversi 

[*]  Antincia  per  AiUiocliia  trovasi  in  Hicorilann  XIalc.spini  « si  cliiamano  il 
legna^pit»  d'Antiocia  ».  E.  (*j  C.  M.  scoppiato, 

(•)  .storpiali,  altrim.  - scoppiati;  cioè  (•)  C.  M.  io  scisma. 
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modi,  come  si  dirà  di  sotto,  Semiìiator  'di  scandali  e di  scisma;  qui 
si  piglia  scisma  generalmente  per  ogni  divisione,  Fuor  viri;  cioè 
quando  viveano,  e però  son  fessi  cosi;  cioè  come  tu  vedi  in  diversi 
molli . 

C.  XXVIII  — V.  37-15.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  con- 
tinua ancora  a parlare  di  Maometto,  dicendo  com'elli  manifesta  chi 
dà  loro  queste  ferite,  o come  domanda  chi  è Danto,  dicendo  cosi: 
Vn  diavol  è qua  dietro;  dice  Maometto,  che  n’ascisma:  cioè  che  divi- 
de e taglia  noi,  Si  crudelmente;  come  tu  vedi,  al  taglio  della  spada; 
ch’elli  tiene  in  mano,  s'intende,  Himetteiido  ciascun  di  questa  risma; 
cioè  di  questa  setta:  risma  si  chiama  lo  legato  delle  carte  della  baiii- 
bagiadi  xil  quaderni , e qui  si  ixine  {x;r  la  scila,  Quando  arem  volta 
la  dolente  strada;  cioè  quando  aviamo  [']  girata  questa  selva  (’)  ove 
sono  dolori  e pene;  e cosi  mauifesta  il  tempo;  Però  che  le  ferite  sou 
richiuse;  cioè  lo  ferite  nostre  che  ci  à dato,  Prima,  ch'altri  dinanzi 
li  rivada;  e cosi  dimostra  la  rinnovazione  della  pena,  e cosi  si  ma- 
nifesta la  cagione.  Et  allegoricamente  si  può  diro  per  (pielli  del 
mondo  che,  discorreudo  per  s'i  fatti  peccati  d'anno  in  anno  la  vita 
loro,  continuamente  sono  tentati  dal  dimoino  di  rinnovare  scandali, 
divisioni  c discordie;  e cosi  convenientemente  linge  dopo  la  vita 
esser  data  loro  si  fatta  pena.  Et  aggiugne  jioi  come  domanda  Dante, 
dieendo:  i/a  tu  chi  se’;  dice  .Maometto  a Dante,  che  in  su  lo  scoglio 
muse;  cioè  in  sul  ponte  ch’era  di  pietra  intera  si,  come  uno  scoglio 
dì  mari,  aspetti  c staiti.  Forse  per  indugiar  d'ire  alta  pena;  elli  me- 
desimo aggiugne  la  cagione  eh' olii  crede,  che  tenga  Danto  in  sul 
ponte;  cioè  per  indugiar  la  [iena,  Ch’è  giudicata  in  su  le  tue  accuse; 
cioè  alla  quale  tu  se’  dannato  per  le  accuse  (’)  fatto  coutra  di  to'? 
Seguita  la  ris|)OSta  di  Virgilio  a questa  dimanda. 

C.  X.XV'Ill  — t).  4G-5Ì.  lu  questi  tre  ternari  l’aulor  finge  che 
Virgilio  rispondesse  per  lui  a Maometto,  dicendo  cosi;  A'è  morte  il 
giunse  ancor;  intende  di  Dante,  e cosi  mostra  che  sia  ancor  vivo, 
nè  colpa  il  mena;  cioè  Dante,  Rispose  il  mio  Maestro;  cioè  Virgilio, 
a tormentarlo;  e questa  è determinazione  a quel  verbo  il  mena;  Ma 
per  dar  lui;  ora  assegna  la  cagione  per  ch’elli  è quivi;  cioè  per 
avere  esperienzia  deirinfcrno,  e però  dice:  per  dar  lui;  cioè  jxir 
dare  a lui  Danto,  esperienzia  piena;  cioè  pruova  manifesta,  A me, 
che  morto  son;  cioè  a me  Virgilio,  convien  menarlo;  cioè  lui  Dante, 
Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro;  sicché  il  veggia  tutto,  altri- 
menti non  sarebbe  piena  esperienzia;  F questo  è ver;  cioè  quel  ch’io 

[']  ài  iomo;  |)cr  la  noia  iiniformilà  di  cadenza,  la  quale  pure  si  caiuliiò 
tememo,  vedenw  In  /miamo,  i’C</iamo.  Ai;(mo  si  mutò  in  aviamo,  a cui  d’or- 
diiiBrio  si  preferisce  a&òmmo.  E. 

C.  M.  questa  bolgia  dove  (»)  C.  M.  per  le  cose  fatte 
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li  dico,  cos'i,  cotn’iu  ti  pnrlo;  «iiicsto  dice  l'aulorc,  por  salvare  il  \cro, 
elio  vero  era  che  Virgilio  non  menava  Dante,  ne  parlava  a MaoineUo; 
ma  per  dare  vcrisiniililudine  al  poema,  parla  in  rpiesla  forma  se- 
condo la  fizìono  dello  autore . Più  fur  di  cento;  cioè  anime,  c/ie 
quando  l’udiro;  f|uesto  che  Virgilio  disse,  S'anesturon  nel  fosso; 
cio(!  giii  nella  Imlgia,  o riguardarmi  Per  maraviglia;  cioè  me  Danto, 
che  maraviglia  era  ch’io  vivo  andassi  per  la  region  de’moni, 
obliaiulo  il  martiro;  cioi?  dimenticando  la  lor  pena. 

C.  XXVIll  — t’.  r>o-63.  In  questi  tre  ternari  l’aulor  nostro  finge 
che  Maometto  li  disse  {')  una  amltasciala,  ch'olii  la  [lorlasso  a frale 
Dolcino.  Onesto  frate  Dolcino,  secondo  ch’io  Iruovo,  fu  uno  scisma- 
tico lo  quale  abitava  nelle  ]iarti  di  Navarca  ove  sono  grandissimi 
fretldi  si,  che  il  verno  non  si  |iotca  moninre,  nè  scendere  |M>r  la 
neve,  si  che  .Maotnetto  prev(>dca  eh' olii  do\ea  essere  perseguitato; 
et  imperò  dice  a Dante  che  li  dica  che  si  fornisca  ben,  la  state  per 
lo  verno,  di  vittuaglia,  s’elli  non  vuol  morire  di  fame;  imperò  ch’olii 
prevedeva  che  la  state  li  dovevano  esser  messi  li  agnati  (’),  e do- 
veva esser  preso  dal  redi  Navarca,  in  quanto  discendesse;  e so  non 
discendea,  lo  verno  dovea  morire  di  fam(>.  K però  dice:  Or  di;  tu. 
Dante,  a fra  Thlcin  dunque;  cioè  che  tu  se’  vivo  e se'  [x-r  tornare  al 
mondo.  Tu  che  forse  vedrai  lo  Sole  in  breve;  cioè  tu.  Dante,  che 
tosto  forse  tornerai  al  mondo,  S’ello  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi; 
cioè  s’elli  non  vuol  \onir  tosto  a star  qui  meco,  che  s'armi;  cioè 
si  fornisca,  Sidi  vivanda;  che  n’abbia  il  verno;  e [k-tò  dice;  che 
stretta  di  neve;  cioè  clic  la  strettura  della  nc\c  non  lo  faccia  morir 
di  fame;  e iM<rò  dice:  Xo/i  rechi  la  vittoria  al  Kavarrese;  cioè  al 
signor  di  Navarca  ch’andava  cercando  di  giugnerlo,  et  allora  li  sarà 
vittoria  i|uando  sentiHi  clu?  sia  morto,  Ch'altrimciUi  acquistar  non 
saria  leve;  cioÌ!  ch’altrimcnti  non  si  potrebbe,  so  non  co  [’]  malage- 
volezza, giugnerc;  si  si  sopra  iip|)ialtare  per  quelle  montagne.  Poi- 
ché l'un  ■piè.  per  girsene  sospese;  |ion  qui  il  modo  che  tiene  colui  che 
se  |‘J  arrestato,  t|uando  si  vuol  partire  cioè  che  beva  l'un  piè  e .sten- 
delo  inanzi  et  appresso  l’altro;  c [X'rò  dice  che  poiché  Maometto  mi 
disse  està  parola;  che  della  è di  .sopra;  cioè  l'ambasciata  di  fra  Dol- 
cino; e nota  clic  l'aulor  dice  Maometto  et  altri  lo  chiama  Magumet- 
lo:  imperò  ch’era  mago,  Indi;  eioi;  poi,  n jmrtirsi;  cioè  (ler  partirsi, 
in  terra  lo  discese;  si  che  tanto  stette  in  uno  piè,  ch’clli  diede  l’am- 
basciata. 

L’n  altro,  che  forata  cc.  Que.sta  è la  seconda  lezione  del  cauto 

(‘1  C.  M.  li  de.sse  una  iiiiliascialii,  p)  C.M.  es.sere  poste  le  ]ioslc,  e dovea 

(’]  Co;  am,  giltato  via  l’n,  come  in  no  jier  non;  o questo  .scnqiru  a ca- 
gione d'eurouìa.  C. 

(*J  Se;  voce  legilliuia  c rcBolare  da  sere,  Iroiico  di  essere.  K. 
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sopraddetto,  nella  quale  lo  autore  nostro  fa  menzione  de’  seminatori 
delli  scandali  e delle  discordie,  poi  clic  di  sopra  h detto  propia- 
mente dclli  scismatici;  e dividesi  questa  lezione  in  cinque  parli: 
imperò  che  prima  pone  d'uno  peccatore  che  seminò  scandalo  e di- 
scordia tra  li  tiranni  di  Roma;jna  ; nella  seconda  pone  come  quel 
{leccatore  li  mostrò  Curio,  che  seminò  scandalo  tra  Cesare  (*)  e Pom- 
jieio,  quivi;  Et  io  a lui:  ec.;  nella  terza  Ongc  che  il  Mosca,  che  se- 
minò scandalo  in  Firenze,  se  li  nominasse,  quivi;  Et  un,  ch'uvea  ec.; 
nella  quarta  finge  com’clli  s'allisse  a riguardare  coloro,  ch'àuno 
messo  discordia  tra  padre  c figliuolo,  quivi;  Ma  io  rimasi  ec.;  nella 
quinta  pone  come  alcun  di  quelli  peccatori  si  manife.stono,  quivi; 
Quando  diritto  ec.  Divisa  aduu(|ue  la  lezione,  è da  vedere  la  sen- 
tenzia liltcralo  la  quale  ò questa. 

Poiché  Maometto  si  fu  partito,  un  altro  ch’avea  divisa  la  gola 
e mozzo  il  naso  e l'uno  orecchie  f),  restatosi  a riguardar  Dante  che 
avea  udito  ch’era  ancor  vivo,  parlò  innanzi  nifi  altri  c disse:  Tu, 
che  non  se’  condannalo  ancora  e ch'io  vidi  in  Italia,  se  la  simi- 
glianza  non  m’  inganna,  ricordati  di  Piero  da  Medicina,  se  mai 
ritorni  a veder  lo  dolce  piano  di  l.ombardia  e di  Itomagna;  e fa 
sa|)cre  a’  due  miglior  di  Fano;  cioè  a messcr  Guido  et  ad  Angio- 
letto, che  se  l’antiveder  (pii  non  m'inganna,  olii  saranno  amma- 
zcrati  a tradimento  in  un  luogo  di  Romagna,  che  si  chiama  la  Cato- 
lica,  e fiene  fatto  quello  strazio  che  mai  non  fu  fallo  in  mare  da  i 
corsoli;  e il  traditore  sarò  quel  di  Rimino  che  c cieco  deH’un  occhio, 
che  li  farà  venire  a parlamento  con  seco  e far'a  loro  quel  che  detto 
é di  sopra;  la  qual  terra;  cioè  Arimino,  uno  che  è (pii  meco,  vorreblio 
• essere  digiuno  ancora  d’averla  veduta.  Onde  Danto  incontanente 
domandò  chi  era  colui.  Allora  lo  sopra  dello  li  si  mostrò  e nomi- 
nossi,  dicendo  ch'era  Curionc  che  messe  scandalo  tra  Cesare  e Pom- 
peio,  e sollicilò  Cesare  che  venisse  conira  Pompeio  e la  sua  parte. 
Kt  un  altro  poi  ch’avea  amendu’  le  mani  mozze,  levando  li  monche- 
rini in  suso,  gridò  a Dante:  Ricordera'li  ancor  del  Mosca  che  confortò 
li  liberti  d’uccidere  quello  do’  Bondelmonli,  dicendo;  Cosa  fatta  capo 
à,  che  fu  mal  principio  per  Fiorenza,  e di  tuttala  sua  schiatta,  se- 
condo che  aggiunse  l’autore.  Allora  dice  che  si  parli,  come  persona 
stolta  e trista,  e Danto  si  rimase;  e dico  che  vide  cosa  che  non 
l'ardirebbe  a dire  solo,  se  non  che  la  coscienzia  l'assicura,  che  fian- 
cheggia (*)  l’uomo  quand'clla  è pura.  K dice  che  vide  uno  busto  sanza 
capo  andare,  e il  capo  portava  in  mano  come  lanterna;  e quando  fui 
a piò  del  ponto,  alzò  la  lesta  con  la  mano  |ier  veder  Dante  e per  aii- 
{iressarli  lo  sue  parole,  c disse:  Or  vedi  la  [iena  nostra  molesta  tu, 

P)  C.  M.  Cesari  (*)  C.  M.  orocctiio,  p)  C.  M.  elio  lianEbcggia 


Digitized  by  Google 


COMMENTO 


725 


[o.  Ct-90] 

che  se’  vivo  e vai  vcdcnilo  li  morti,  e sappi  ch'io  fui  Beltramo  d'Al- 
bornio  lo  qual  dic'di  mali  conforti  al  re  Giovanni,  e misi  discordia  tra 

10  padree  il  lipliiiolo,  come  .\cliilofel  Ira  Davit  e ,\.ssalone;  e perch'io 
parti’  lo  padre  dal  lìlliuolo,  porlo  paiTito  lo  mio  capo  dal  suo  prin- 
cipio che  è in  questo  busto,  e cosi  s’osserva  in  me  lo  contrapeso 
della  giustizia,  ti  qui  finisce  lo  canlo:  ora  ò da  vedere  lo  testo 
con  l'esposizioni. 

C.  XXVIII  — t’.  Gì— 90.  In  questi  novo  ternari  l’autor  nostro 
finge  che,  poi  che  Virgilio  ebbe  dello  a Maometto  che  Dante  era  vivo, 
uno  di  quelli  eh' erano  arrestati,  che  si  chiamava  Piero  da  Medicina, 
se  li  arrecò  alla  mente  et  ancora  li  diede  Tambasciata,  come  Maco- 
niolto;  e p<'rò  dice:  Vn  altro;  cioè  ]icccalorc,  che  forata  area  la  gola; 
cioè  divisa,  E Ironco-il  naso;  cioè  tagliato,  in  fin  sotto  le  ciglia;  cioè 
che  l’avea  tagliato  tutto,  E non  area  ma  che  una  orecchia  sola;  si 
ch’elli  avea  l'uno  orecchio  tallialo,  liestato  a riguardar;  cioè  Dante, 
per  maraviglia  Con  li  altri;  de’  (piali  disse  di  .sopra:  Più  far  di  cen- 
to cc.  — , innanzi  alti  altri  apri  la  canna;  cioè  della  gola.  Ch'era  di 
fuor;  cioè  della  gola,  d'ogni  parte  vermiglia:  però  ch'era  sanguinosa, 
E disse:  Tu,  cui  colpa  non  condanna;  cioè  tu,  Dante,  che  non  se’  con- 
dannato a pena:  con  ciò  sia  cosa  che  sia  ancor  vivo,  E ati  io  vidi 
su  in  terra  latina;  cioè  el  (|ualc  io  vidi  su  nel  mondo  in  Italia,  Se 
troppa  simiglianza  non  m'inganna:  alcuna  volta  la  somiglianza  fa  in- 
gannare altrui,  e fa  parere  che  l’uomo  sia  quel  che  non  è,  Rimem- 
brili; cioè  costui  priega  Dante,  dicendo:  Ricorditi  di  Pier  da  Medici- 
na; questo  Piero  fu  bolognese,  gentil  uomo  de’  Galtani  d'una  terra 
che  si  chiama  Medicina,  posta  nel  contado  di  Bologna;  e fu  semi- 
nalur  di  scandalo  tra’  cittadini  bolognesi  c tra  i tiranni  di  Roma- 
gna. F,  convenientemente  fingo  l’autore  ch’elli  avesse  tagliato  lutto 

11  naso;  im|ierò  eh’ olii  avea  divisi  li  gentiluomini  del  contado  di 
Bologna  da  la  citth;  come  il  naso  è ornamento  e bellezza  del  capo; 
COSI  lo  contado  è ornamento  c bellezza  della  cittìi,  che  n’è  capo;  e 
però  conveniente  era  a lui  tal  pena:  e perch’avea  divisi  li  gran- 
di cittadini  che  sono  alla  cìll.ò  come  li  sentimenti  al  capo,  jierò 
finge  ch’avesse  tallialo  l’uno  orecchio:  e |ierchè  avea  divisi  anco- 
ra li  gentiluomini  del  contado  tra  loro  insieme,  però  finge  ch’aves- 
se divisa  la  gola;  come  la  gola  sostiene  c notrica  lo  capo;  cosi  la 
citth  è sostenuta  e nutricata  dal  contado  si,  che  degna  cosa  era 
ch’clli  fosse  cosi  diviso.  F.t  allegoricamente  s’intende  di  quelli  del 
mondo  ch’adoperano  si  fatte  di.scordie,  li  quali  si  pos.sono  diro  cosi 
divisi,  come  dividono  altrui.  E per  tanto  finge  l’autore  che  costui  .se 
li  ricordasse  e disscli  l’ambasciata  che  seguila,  per  mostrare  che  1 
peccatori  dell’inferno,  ostinali  nelli  loro  peccati,  vorreblwno sempre 
tare  quello  ch”anuo  fallo;  e per  tanto,  |x;r  seminare  tra  ciucili  tirnn- 
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ni  (li  Romagna,  di'’ quali  si  dirh  di  sotto,  scandalo,  dà  airautoro  la 
infrascritta  ambasciata;  ovvero  altrimenti  per  ch’elli  avea  seminato 
tanto  scandalo  tra  loro,  che  ne  dovea  seguire  quello,  elli  lo  Iacea 
predire  perché  non  seguisse,  acciò  che  non  li  crescesse  la  pena.  E 
tutto  questo  finge  1’  autore  poeticamente,  che  questi  predicesse 
([uello  ch’era  già  stato,  (juando  l'autore  conipuose  questo  poema; 
ma  non  (piando  finge  che  avesse  la  deliberazione  di  componere 
(piesto  poema.  Se  vini  torni  a veikr;  tu.  Dante,  lo  dolce  piano:  a 
(pielli  deirinferno  pare  que.slo  mondo  dolce.  Questo  piano  è lo  pia- 
no della  Lombardia  c della  Romagna;  e per  que.sto  vuole  intendere. 
Se  nuli  torni;  a veder  la  Lombardia,  ricordati  di  me.  Che  da  Icr- 
cclli:  Vcrcèlli  é una  terra  [losta  nel  capo  di  Lombardia  in  monte, 
onde  comincia  quel  piano,  e però  dice;  n Marcabù  dichina;  cioè  di- 
.seende  a Marcabò;  .Marcabò  è una  terra  nella  fine  della  Romagna, 
in  sul  lito  di  verso  Vinegia.  K fu  sapere  a'  due  miglior  di  Fano;  qui 
dà  rambasciata  sua  a Dante,  che  predica  a messer  tluido  et  ad  ,Vn- 
giolcllo  ch'orano  li  maggiori  e migliori  cittadini  di  1-ano,  che  è una 
terra  in  Romagna,  come  messer  Malateslino  da  Rimino,  ch’era  cieco 
dell’ uno  occhio,  li  farà  uccidere  a tradimento:  imperò  che  li  farà 
venire,  sotto  spezie  di  parlamentare  con  loro,  a uno  luogo  comune 
che  si  chiama  la  Catolica,  e quivi  li  farà  ammazzerare,  e poi  caccerà 
la  parto  loro  di  Fano  e piglierii  la  terra  per  sé;  e però  seguita;  .1 
messer  Guido  et  anco  ad  Anrpolello;  ipii  à nominati  li  detti  cittadini 
di  Fano,  Che,  se  l'antiveder  qui  non  nè  vano;  questo  dice:  p(Tò  che 
l'infernali  per  congctlurazione  po.ssono  prevedere,  e non  altrimenti; 
o in  quanto  è loro  revelato,  come  toccato  fu  di  sopra,  Gittati  sarau 
fuor  di  lor  vasello;  cioè  saranno  l’ anime  lor  gittate  per  forza  fuori 
de’  corpi;  lo  coriK)  è va.sello  dell'anima,  E mazzerali;  cioè  gittati  in 
mare;  ecco  il  modo  come  saranno  morti:  mazzerare  è gittare  l'uomo 
in  maro  in  uno  sacco  legato  con  una  |iietra  grande,  o legate  le  mani 
et  i ()iedi  et  uno  grande  sasso  al  collo,  presso  alla  Catolica;  ecco 
che  nomina  il  luogo,  o\e  fu  il  detto  tradimento.  Per  tradimento  d'uu 
tiranno  fello;  cioè  falso  c rio,  eom'è  mes.ser  .Malatestiuo  da  Rimino. 
Tra  l’isola  di  Cipri  e di  Maiolica:  Cipri  è un’isola  posta  nel  maro 
Mediterraneo  verso  l'oriente  più  su  che  veruna,  e .Maiolica  è nel- 
l'oceidente;  qua.si  voglia  dire:  In  tutto  il  mare  .Mediterraneo  Abu 
vide  mai  si  r/ran  fallo  Xettuno;  cioè  lo  idio  del  mare  che  si  chiama 
poeticamente  Nettuno,  Xon  da  pirati;  cioè  di(  corsali,  non  da  gente 
argolica;  cioè  di  mare  o vero  naviganti:  Argos  fu  chiamata  la  [(ri- 
ma nave  de'  (ìreci  eh' andò  |xr  mare.  Quel  traditor;  cioè  mvssicr 
Malateslino  da  Rimino,  che  vede  pur  con  l'uno  ['J;  |H.'rché  è cieco 

(‘1  Costruito  mentale,  dove  riesce  facile  inIciKlcrc:  che  cede  pur  con  l'uno 
occhio.  E. 
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dell’ altro  occhio,  E lien  la  terra;  cioè  Arimino,  che  tale  è qui  meco, 
questo  dice,  perchè  Curione  romano,  del  quale  si  dirà  di  sotto,  l’or- 
rebhe  di  i:ederla  esser  digiuno;  cioè  che  non  la  vorrebbe  mai  aver 
veduta:  questo  dice,  in  quanto  non  vorrebbe  aver  le  pene  ch'egli 
à per  quello  che  adoperò,  quivi;  ma  non,  perchè  si  penta  di  quel 
ch'adoperò  perchè  non  si  ])Uò  pentero,  perchè  è ostinato  nel  pecca- 
to, Farà  venirli  a parlamento  seco;  cioè  messer  Malatestino  li  sopra 
detti  due;  messer  (ìuido  et  Angiolello,  farà  venire  a parlamento  con 
lui.  Poi  farà  si;  cioè  a lor  due,  che  al  venta  di  Focara  \un  farà  lor 
meslier  voto,  uè  preco:  Kocara  è uno  luogo  in  mare  nella  Marca  tra 
Pesaro  c la  Catolica  ove  è si  gran  tenqa-sta  di  vento,  che  c|uando  li 
naviganti  vi  passano,  |>er  la  fortuna  si  botano  (')  c fanno  priego  ai 
Santi;  ina  i{uando  l’uomo  è morto,  non  gli  è bisogno  nè  voto,  nè 
priego  a cam[iare;  e però  vuol  dire  che  li  farà  uccidere;  cioè  gittare 
in  mare,  come  fu  detto  di  sopra,  sicché  non  fia  bisogno  loro  di  tor- 
nare jier  <|uello  mare  a casa  loro,  e far  voto,  nè  priego  a Focara 
per  la  tempesta  del  vento. 

C.  XXVllI  — V.  9I-I02.  In  quc.sti  quattro  ternari  l’autor  nostro 
fìnge  ch'elli  domandasse  di  (iurione,  c come  Piero  da  .Medicina  gliel 
mostrasse;  c però  dice:  Et  io  a.lui;  cioè  et  io  Dante  dissi,  a lui; 
cioè  a Piero  da  .Medicina:  Dimostrami  e dichiara;  quel  che  seguita, 
Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella;  qiu'sto  dice,  pi-r  tanto  che  di  so- 
pra nel  pregò  <]uando  di.sse:  liimembriti  ec.  — , Chi  è colui  della  veduta 
amara;  ecco  quel  eh' addomanda  che  dichiari;  cioè  chi  è colui  che 
vorreblx!  ancora  esser  digiuno  d’aver  veduto  Arimino.  Aliar  puose 
la  mano;  cioè  sua  lo  detto  Piero,  alla  mascella  D'ttn  suo  compagno, 
e la  bocca  li  a/ierse,  Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella:  imperò 
che  avea  tagliata  la  lingua,  oltre  ali' al  tre  tagliature  che  olii  avea 
corno  lo  detto  Piero.  E fìngo  l'autore  che  questi  fosse  Curione  il  quale 
fu  nobile  romano,  c fu  grandissimo  legista  e molto  eloquente,  e 
questa  eloquenzia  adoperava  por  chi  gli  dava  prezzo  e pagamento, 
non  guardando  ad  alcuna  dirittura;  e per  tanto  fìngo  l’autore  con- 
venientemente che  iu  vendella  di  ciò  li  fosse  tagliata  la  lingua,  e 
che  fosso  di  si  fatta  condizione  ralVerma  Lucano,  quando  dice:  Au- 
dax  venali  comitalur  Curio  lingua.  Questo  Curione  era  molto  avaro 
e fu  al  teni()o  della  discordia  tra  Cesare  e Pompeio;  e vedendo  olii 
che  Ce.sare  tornava  dell’occidente  con  grandi  ricchezze,  |x?r  avere 
di  <|uelle  ricchezze,  prese  la  parto  di  Cesare;  c cacciato  usci  di  lloma 
et  andos.sene  co’  tribuni  che  favoreggiavano  Cesare,  e però  erano 
cacciati  di  Koma,  ad  Arimiuo  ove  Cesare  era  giunto,  c non  s’ardiva 

(•)  Si  botano;  ti  volano,  |)ol  consueta  scambio  del  e in  b,  corno  imbolare 
per  involare  c simili.  F, 
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di  venire  più  oltre,  e tanto  scandalo  mise  tra  Cesare  e Pompeio  e li 
altri  cittadini  di  lloma,' confortando  Cesare  che  venisse  a Roma  e 
pigliasse  la  impresa  centra  Pompeio  e li  altri.  Di  che  Cesare  venne 
oltre  innanzi , e prese  Roma  e perseguitò  Pompeio  ch’era  stato  suo 
genero  e li  altri  grandi  cittadini  di  Roma  tanto,  che  dopo  la  scon- 
fìtta di  Tessaglia , Cesare  fece  Pompeio  e tutta  la  sua  famiglia  mo- 
rire, e Catone  e molti  altri  nobili  c grandi  cittadini  di  Roma , onde 
poi  prese  la  signoria.  E però  T autore  fìuge  convenientemente  che 
Curio  sia  punito  in  (piesto  luogo  con  (juelle  pene  che  dette  sono  di 
sopra,  perchè  divìse  lo  genero  dal  suocero,  e l’uno  cittadino  dall’ al- 
tro e li  cittadini  centra  la  sua  città.  Questi;  cioè  Curio,  scacciato;  di 
Roma  co’  tribuni,  il  dubitar  sommerse  In  Cesare,  affermando  che  il 
fornito;  cioè  l’ apparecchialo.  Sempre  con  danno  l’attender  sofferse; 
.secondo  che  dice  Lucano  che  Curio  disse  a Cesare;  cioè:  Tolle  moras: 
semper  nocuit  differre  paratis. — 0 quanto  mi  parca  sbigottito;  dico 
ora  r autore  di  Curio,  perchè  quando  andò  a Ce.sare  dice’ Lucano 
'ch’elli  disse:  Audax  venali  comitatur  Curio  lingua;  sicché  allora  fu 
ardito  c linguacciuto,  et  ora  per  lo  contrario  parca  sbigottito.  Con  la 
Ungila  tagliata  nella  strozza;  perchè  nel  mondo  Tebbc  tanto  sciolta 
a comiuelter  e parlar  male,  Curio;  ora  lo  nomina  l’ autore,  che  a 
dire  fu  cosi  ardito!  come  detto  è di  sopra. 

C.  XXVllI  — V.  103-HL‘ln  questi  tre  ternari  l’autor  nostro 
finge  che  tra  costoro  fosse  il  Mosca  de’  Lamberti  da  Fiorenza.  Que- 
sto messer  Mosca  fu  cavalieri  e fu.  de’  Laml)crli,  casato  nobile  e 
grande  e furono  una  cosa  con  li  Uberti,  et  erano  in  grande  stato 
con  li  altri  ghilwllini  di  Fiorenza.  E venne  caso  che  fu  fatto  (‘)  paren- 
tado tra  li  Aniidei  (erano  ghibellini  et  una  con  li  Tlierti  e Lamberti); 
et  i Ruondelmonli  (erano  de’  capi  di  parte  guelfa)  c fu  in  questo  mo- 
do; che  uno  giovane  de’  Bondelmonti  dovea  prender  per  moglie  una 
giovine  dclli  Amidei  (*);  et  ordinato  il  matrimonio,  alcuni  per  aoutare 
la  detta  setta  delli  Lbcrti  e di  lor  seguaci  e disfare  il  matrimonio, 
confortarono  il  giovane  che  dovesse  lasciare  quel  parentado,  profle- 
reudoli  una  bellissima  fanciulla  de’  Donati,  allora  grandi  capi  di 
parte  guelfa,  assegnando  al  giovano  loro  ragioni,  e fra  Faltrc  che  la 
fanciulla  che  avea  presa  era  rustica  c sozza.  E indotto  il  giovane  a 
(piesto  e li  suoi  maggiori  e congiunti  consenziendo  a ciò,  e venuto  il 
giorno  che  si  doveano  adunare  le'parti,  secondo  l’usanza  di  Fiorenza, 
li  Donati  feciono  ragli  nata,  come  li  Amidei,  e quello  del  Bondelmonti 
con  la  sua  ragù  nata  quando  fu  a mezza  via  da  casa  i Donali  [*],  una 

(b  C.  M.  fu  incominciato  parentado  (*J  C.  AI.  delli  l'l»crfi; 

[*]  Notisi  proprietà  di  nostra  lingua  ; di  tralasciare  talora  la  particella  di, 
indicante  cagione  formale.  Da  casa  i Donali;  da  casa  dei  Donati.  E. 
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(lonoa  do’ Donali,  madre  della  fanriulla  prorat'ssa,  usci  fuori  com’era 
ordinalo  e disse  al  i;iovane  del  Bondelmonte:  Ove  vai  In,  die  se’ 
così  bel  piovane?  c vai  a sposare  una  bertuccia?  Se  lu  vuoi  cosici,  io 
la  li  darò.  Costui  acceltando,  sposò  c|ucsta  fìgliuola  e tornossi  a casa 
co’ suoi;  onde  li  .\midei  sdegnali  o li  l'berli  o Lamberti  e li  altri 
loro  seguaci,  saputa  la  cagione,  si  tennono  tulli  forlenienle  ingiuriati 
da  costui,  e ristretti  insieme  feciono  consiglio  quello  che  dovessono 
fare  di  questo  fatto:  e dopo  molti  ragionamenti  lo  dello  niesscr  Mo- 
sca, dimostrando  con  molti  argomenti  lo  grande  oltraggio  che  questo 
giovane  o’  suoi  aveano  fatto  loro,  consigliò  che  questo  giovane  si 
dovesse  uccidere.  K perchè  forse  era  ehi  dicca  una,  chi  un’altra  ['], 
esso  me.sser  Mosca  dis.se:  Co.sa  falla  capo  à;  quasi  volesse  dire:  Fac- 
ciasi questo  (*),  qualehe  fine  avrà  poi  la  guerra . E dato  rordine,  lo  gio- 
vane fu  morto,  perchè  tutta  Fiorenza  ne  fu  divisa  e ridotta  a parte: 
chi  con  l’una  setta  e ehi  con  l'altra,  c per  tutta  Toscana  si  dilatò 
questa  maladizione,  che  chi  favoreggiò  l'una  parte  e chi  l’altra.  E 
linalnienle  li  L'iierti  e la  parte  ghibellina  furono  cacciati  di  Firenze; 
e però  finge  l’autore  che  ipie.slo  messer  Mosca,  |ierchè  seminò  questo 
scandalo  tra. cittadini  della  sua  città  c del  contado,  et  ancora  del- 
r altre  città,  sia  tagliato  come  li  altri  detti  di  sopra;  et  ancor  più 
che  abbie  [’]  le  mani  mozze,  jìcrchè  diede  lo  consiglio  d'o[K-rare  lo 
mani  alFomicidio;  e questa  è conveniente  pena,  e però  dice:  Et  un, 
cA'oira  l'tma  e rnttra  man  mozza;  cioè  messer  Mosca,  Levando  i 
monrherin  per  l'aere  fosca;  ciot‘  oscura,  èó  che  il  sangue  facea  la 
farcia  sozza;  cioè  |)or  sì  fallo  modo,  che  frcgandolesi  al  volto  s’im- 
brulliva  il  viso  di  sangue,  oltre  allo  altre  ferite  ch’avea  del  naso  c 
dell’ orecchie.  Gridò:  Hicordera'ti  ancor  del  Mosca;  cioè  quando  sarai 
nel  mondo.  Che  dissi,  tasso;  cioè  dolente!  Capo  à cosa  fatta;  cioè 
quando  diede  il  consiglio  che  il  giovane  fo.s.se  morto.  Che  fu  mal 
seme  per  la  gente  tasca;  cioè  di  To.scana,  che  tutta  entrò  in  parte  et 
in  divisione  per  questo.  Et  io;  cioè  Dante,  li  aggiunsi:  E morie  di 
tua  schiatta:  però  che  i Lamberti  et  anche  li  L'berli  et  altre  schiatte 
assai  ne  furono  disfatti , Perch’elli  accumulando  dttol  con  duolo;  cioè 
accrescendo  doloro  con  dolore  e sì  per  la  gente  di  Toscana  come 
per  la  sua  schiatta;  e scgu’a  dir;  .Sen  g'io,  come  persona  trista  e mat- 
ta; dico  trista:  imperò  che  dato  li  avea  tristizia  lo.rieordo  che  li 
fece  T autore;  e dico  malta:  imperò  che  da  mattia  venne  a dare  tal 
consiglio,  e non  guardare  lo  fine  c dire;  Cosa  pitta  cupo  à. 

L.  .XXVllI  — V.  112-126.  In  questi  cinque  ternari  l’aulor  nostro 

[']  Ellissi,  dove  facilmente  s’intende:  chi  diceauna  cosa,  chi  m'altra  cosa.  E. 

(•)  C.  M.  questo,  bene  arà  poi  fino  la  guerra. 

[*]  Abbie;  oggi  meglio  abbia,  ma  in  sul  principio  di  nostra  lingua  il  sin- 
golare del  presente  congiuntivo  terminò  in  e;  alleile,  piaghe,  ec.  £. 
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ilimostra  la  quarta  spezie  delle  pene,  che  ìi  finte  essere  nella  nona 
Iraljila;  cioè  che  v" erano  busti  saiiza  ca|X),  et  andavano  come  li  altri 
al  tondo  della  bolgia  con  la  testa  in  inano  c con  essa  parlavano,  conio 
si  (')  fosse  congiunta  col  busto.  E convenientemente  finge  questa 
pena  a coloro  che  seminarono  scandalo  tra’  congiunti  jx?r  sangue, 
come  tra  padre  c figliuolo,  e tra  fratello  e fratello:  e bene  si  convie- 
ne a loro  tal  [iena  che,  come  anno  divisi  quelli  che  deono  essere  uno 
)ier  congiunzione  di  sangue;  co.si  cllino  sicno  divisi  nel  capo  loro 
sì  (’),  che  il  ca|)o  c il  busto  che  deono  essere  uno  a mantenere  il  corpo, 
ovvero  la  vita  eoqwrale,  sieno  divisi  l'uno  dall’altro.  Et  allegorica- 
mente si  può  intendere  di  quelli  del  mondo  che  sono  in  tal  peccato: 
ini|)erò  che  sempre  anno  o [lortano  diviso  il  capo  dal  busto:  imperò 
che  una  cosa  dicono  con  la  lingua  et  altro  anno  nel  cuore,  sicché 
l'uno  è diviso  dnU'aitro;  e però  dice  Taulore:  Messer  Mosca  se  n'an- 
dò come  jiersona  trista  e matta.  Ma  io;  cioè  Dante,  rimoii  a rigiutt^ 
dar  lo  stuolo:  stuolo  c moltitudine  di  galee  da  ...  . in  su;  ma  qui  si 
transumo  e jwiisi  jier  la  multiludine  di  quell'anime  eh’ erano  della 
(piarla  spezie,  E vidi  cosa,  ch'io;  àoò  Dante,  avrei  paura;  cioè  teme- 
rei, Sanza  più  pruova;  cioè  di  me,  di  contarla  solo;  questo  dice  l’au- 
tore, jier  fare  vcrisimile  la  sua  fiziouc  e per  accordarsi  con  uno  suo 
detto  che  dice  nel  C.  xvi  Sempre  a quel  ver,  che  à faccia  di  tnensee- 
gna  cc.-,  Se  non  che  coscienzia  mi  assicura;  cioè  a dire  e a porre  si 
fatta  pena , cliente  (*)  alla  ragione  detta  che  si  debba  convenire  a si 
fatto  peccato,  La  buona  compagnia;  questo  dice  della  coscienzia  la 
(piale,  quando  su  che  l'uomo  parla  la  verilìi,  sicurumenlo  fa  parlare 
altrui,  che  l'uom  francheggia;  cioè  lo  fa  gagliardo  e sicuro,  Sotto  lo 
stergo  del  sentirsi  ptira;  come  lo  coretto  (*)  dii  franchezza  all'uomo  di 
mettersi  tra’  ferri;  così  la  puritii  del  vero  dà  sicurtà  da  parlare, 
jierchè  noi  sappiamo  bene  che  ipiesto,  che  finge  di  sì  fatte  pene,  non 
è vero;  ma  fingcio  per  una  convenienzin,  et  in  questo  sta  la  verità; 
cioè  che  tal  jiena  è conveniente.  Io  vidi  certo,  et  ancor  par  ch’io  il 
veggio;  cioè  io  Dante:  inqierò  che  sempre  mel  pare  avere  nella 
memoria,  o vero  fantasia,  Un  Imsto  sanza  capo;  cioè  lo  corpo  sanza 
la  testa,  andar,  si  come  Andavan  li  altri  della  trista  greggia;  cioè 
intorno  (ht  la  Ixilgia;  e dice  li  altri  della  trista  greggia:  greggia  è 
stalla  e mangiàtoio  (*)  di  pecore  sì,  che  qui  la  pone  per  la  bolgia  la 
quale  era  loro  abitacolo  pieno  di  tristizia.  E il  capo  tronco  teneaper 
le  chiome;  cioè  per  li  capelli,  Pesol  con  mano;  cioè  pendente  giù 
dalla  mano,  a guisa  di  lanterna;  cioè  a modo  (*)  dell'uomo  porta  una 

p)  C.  M.  conio  se  fosso  p]  C.  M.  nel  loro  corpo  sì, 

(*)  C.  M.  pena  quale  la  ragione  ditta  che  è die  si  debbia 

(*)  C.  M.  coretto,  o vero  iianzcra,  dà  (')  C.  M.  mangiatoia 

(*)  C.  M.  a modo  che  Tomo 
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lanterna,  E quel;  cioì;  capo,  mirava  noi;  cioè  me  c Virgilio,  e dicea: 
0 me;  pcrcliè  si  lamentava,  però  dicea  così!  Di  sè  [acca  a sè  stesso 
lucerna;  cioè  quel  capo  guidava  T altro  corpo,  e rendeva  il  veder 
delle  cose,  come  fa  la  lucerna  a chi  la  porla  in  mano,  Et  eran  due 
in  uno;  cioè  due  parti  divivSC  in  uno  individuo,  et  uno;  individuo, 
in  due;  parti  divise  cioè  lo  capo  e il  busto,  la  qual  cosa  è ini|M)ssibile: 
im|)erò  che  uno  individuo  si  chiama  uno  uomo:  imperò  che  non  si 
può  dividere,  sicché  diviso  fia  quel  che  è prima;  e qui  diviso  era 
quel  che  prima,  innanzi  che  si  dividesse;  e però  aggiuguc;  Com'esser 
può;  questo  è uno  individuo  (’),  sia  diviso  quel  che  prima,  innanzi 
che  si  dividesse.  Quei  il  sa,  che  su  ffoverna;  cioè  Idio,  che  governa 
ogni  cosa  di  sopra,  sa  come  questo  impossibile  sia  possibile.  Et  è qui 
da  notare  che  molte  cose  sono  impo.ssibili , e però  sono  li  miracoli 
che  non  sono  possibili  per  via  di  natura;  ma  per  ))olenzia  di  Dio;  o 
fMMÒ  finge  (pii  Tautore  che  questo  sia  miracolosamente  fatto  per  la 
potenzia  di  Dio,  per  convenienzia  di  giustizia. 

C.  XXVllI  — i’.  127-1  42.  In  questi  cinque  ternari  et  uno  verso 
dimostra  l’ autore  chi  era  quello  del  quale  à detto  di  sopra,  et  induco 
lui  a parlare  di  sè  stesso,  dicendo  così:  Quando  diritto  a piè  del  ponte 
[ite;  cioè  (picsti  del  (piale  fu  detto  di  sopra.  Levò  il  braccio  alto  con 
tutta  la  testa;  la  quale  portava  in  mano,  Per  appressarne  le  parole 
sue;  ci(M>  per  approssimare  a noi  le  sue  parole,  le  quale  parlava 
quella  testa  così  divisa,  Che;  cioè  le  quali  parole,  fuoro:  Or  x^edi  la 
pena  molesta;  la  quale  io  so.stengo.  Tu;  cioè  Dante,  che  vai  veggeur- 
do  i morti,  spirando;  cioè  vivendo,  V'edi  s' alcuna  è grande  come 
questa;  (piasi  dica:  Nulla.  E jm'chè  tu  di  me  novelle  porti;  c\oò  suso 
nel  mondo,  dice  questa  lesta  così  divisa.  Sappi  eh’ io  son  Beltram  dal 
Bornio,  quelli;  si  nomina  (jucsto  peccatore,  dicendo  che  fu  Bellrainio 
dal  Bornio:  fu  cavaliere  del  re  Riccardo  d’Inghilterra,  molto  onorato; 
lo  quale  essendo  in  grazia  del  dotto  re,  e dandoli  il  re  molta  fede, 
seminò  tanto  scandolo  tra  il  detto  re  Riccardo  e il  detto  re  (liovanni 
suo  figliuolo,  che  feciono  guerra  insieme  e combatterono  insieme;  c 
per  (piesto  fìnge  Dante  che  sia  posto  a tal  pena,  la  quale  è a lui  con- 
veniente come  mostrato  fu  di  sopra;  e però  dice:  quelli  Che  diede  al 
re  Giovanni;  figliuolo  del  re  Riccardo,  i mai  conforti;  cioè  li  rei  con- 
forti, che  si  ribellasse  centra  il  padre;  c però  soggiugne:  Io  feci  il 
padre;  cioì>  lo  re  Riccardo,  e il  figlio;  cioè  lo  re  (iiovanni,  in  sè;  doti 
conira  sè,  rebelli;  perchè  guerreggiarono  insieme:  Achitòfel  non  fe 
più  d’Assalone,  E di  Davit;  (pii  fa  comperazione  di  sè  ad  Achitòfel 
principe  della  milizia  di  Davit,  che  mise  tanto  scandalo  tra  lui  e il 
suo  figliuolo  Assalone,  che  combatterono  insieme,  et  Achitòfel  ucciso 


(*)  C.  M.  questo  che  uno  individuo  . 


prima  innanti  è che  si  dividesse, 
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!n  quella  battaglia  A.ssalone;  di  che  Davit  ne  fu  molto  trillolato,  come 
.scritto  {■  nella  liibhia  nel  Libro  de’  Re,  coi  malvat/i  pungeUi;  cioò  coi 
malvagi  consigli  c conforti.  Perch'io  parti'  cosi  giunte  persone;  cioè 
come  il  padre  e il  figliuolo;  et  assegna  qui  la  cagione  della  conve- 
nienzia  della  sua  jK'na:  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso;  cioè  io 
abbattuto  c tristo  porto  partito  lo  mio  capo,  intendendo  io  capo  (x-r 
lo  cerebro!  Dal  suo  principio;  cioè  dal  cuore  ch’è  fonte  di  vita  al 
cerebro  et  a tutti  li  membri  del  corpo  quanto  allo  spirito  vitale,  e il 
fegato  è quanto  al  sangue  et  al  nutrimento,  che  è in  questo  tronco- 
ne; cioè  lo  cuore  e il  fegato,  che  sono  principio  della  vita  del  cerebro, 
sono  in  questo  busto  diviso  da  me:  Cos't  si  ossecra  in  me  lo  contra- 
passo [']  ; cioè  coni' io  passai  conira  lo  debito  della  ragione,  facendo 
tale  divisione;  co.sl  la  giustizia  passa  contea  lo  debito  della  natura 
in  rendermene  debita  pena;  e cosi  conchiude  la  sua  pena  essere 
conveniente.  E qui  finisce  lo  xxviii  canto;  seguita  lo  xxi.x. 

[*]  Bernardo  Segni  dichiarando  l'Elica  d' Aristotile,  riferisco  questo  verso 
e vi  aggiugite  « Questo  contrapusso  da'  nostri  dottori  di  legge  è detto  la  pena 
del  tallone,  perchè  tale  sia  il  castigo,  quale  è stalo  il  danno».  Lis.  v.  É. 
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4 La  molta  gente  c le  diverse  plagile 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 

Che  dello  stare  a pianger  eran  vaghe; 

4 Ma  Virgilio  mi  disse;  Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  sì  solFolgc 
Là  giù  tra  l’ombre  triste  smozzicate? 

7 Tu  non  ài  fatto  sì  aH’ultrc  bolge; 

Pensa,  so  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volge; 

40  E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi; 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’ò  concesso. 
Et  altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 

13  Se  tu  avessi,  rispuos’io  appresso. 

Atteso  la  cagion  per  ch’io  guardava. 

Forse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

46  Parte  sen  già,  et  io  retro  gli  andava. 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

E soggiugnendo;  Dentro  a quella  cava, 

49  Dov’io  tenea  or  li  occhi  sì  a posta. 

Credo  che  un  spirto  di  mio  sangue  pianga 
La  coljia  che  laggiù  cotanto  costa. 

V.  G.  C.  U.  c smozzicate?  v.  i\.  C.  M.  La  pvaa  ebo  là  giù 
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2ì  Allor  disse  il  Maestro;  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensitT  da  qui  inauzi  sovi'cllo: 

Attendi  ad  altro;  et  el  là  si  rimanga; 

2.'i  Ch'io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  c minacciar  forte  col  dito, 

El  udii  nominar  Ceri  del  Hello. 

28  Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  sj)arito. 

;jl  0 Duca  mio,  la  violenta  morte. 

Che  non  gli  è vendicala  ancor,  diss'io. 

Per  alcun  che  delfonta  sia  consorte, 

.ìi  Fece  lui  disdegnoso;  ond'el  scn  gìo 
Sanza  parlarmi,  sì  concio  stimo. 

Et  in  ciò  m'à  el  fatto  assai  più  pio. 

.37  Così  parlammo  infino  al  luogo  primo. 

Che  da  lo  scoglio  l'alta  valle  mostra. 

Se  pili  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

40  Quando  noi  fummo  in  su  l' ultima  chiostra 
Di  .Malcholge,  sì  che  i suoi  conversi 
Polean  parere  alla  veduta  nostra, 

43  Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  li  strali; 

Ond'io  li  orecchi  con  le  man  copersi. 

46  Qual  dolor  fora,  se  delli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  luglio  c il  scllemhrc, 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 

V.  iì.  C.  M.  phmga  v.  27.  C.  K vMdil  nominar 

V.  30.  fu  pyrlito.  v.  30.  m'à  cl  fallo  a «è  più  pio. 

V.  40.  C.  M.  Quando  poi  v.  4^.  C.  M.  Che-  di  ]Manti 

V.  40.  Fora:  sarebbe.  Nell’ imporfello  con^iiunltNO  del  vcrln)  primiti\o  sì 
disse  IO  foro  o fora;  forano,  seguilaiido  i Luliui  clic  in  cambio  di  «5em,  esses 
u.suvano  anche  forem,  fores.  A', 
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49  Fossero  ia  una  fossa  tutti  inseml)re; 

Tal  era  quivi,  e tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suol  venir  delle  marcite  membre. 

Noi  descendemrao  in  su  rultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 

Et  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
55  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibii  Giustizia, 

Punisce  i falsator  che  qui  n'gistra. 

58  Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 

Quando  fu  l'aere  sì  picn  di  malizia, 
et  Che  li  animali  infìno  al  picciol  verino 

Cascaron  tutti,  e poi  le  genti  antiche. 

Secondo  che  i poeti  anno  per  fermo, 

64  Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch’era  a veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  li  spirti  per  diverse  biche. 

67  Qual  sopra  il  ventre,  e qual  sopra  le  spalle 
L’un  dell'altro  giacca,  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

70  Passo  passo  andavan  sanza  .sermone, 

Guardando  et  ascoltando  gli  ammalali. 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

73  Io  vidi  due  seder  a sò  poggiati, 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia. 
Dal  capo  al  piò  di  schianze  maculati: 

V.  40.  Inucmbre;  insieme,  fiali’ dei  Latini,  cambiato  il  secondo  i in  e, 
c r u e<t  i in  6 cd  r con  lin  e in  line,  E.  v,  i>t.  C.  M.  dalle  mardiic  memlire. 

V.  .'51,  membre.  Nel  plnrnlc  c in  verso  e in  prosa  rinviensi  con  Ir*  leniii- 
oaziuni;  membra,  membre.  membri.  E. 

V.  r>i>.  C.  M.  Giù  verso  ii  foixlo  là  dalla  ministra 

V.  C.  M.  UeU’  allo  Sire,  iuclTabil  GìUì>tizia,  v.  fi7.'  C.  M.  il  falsailor 

V.  l>5.  C.  M.  quella  scura  v.  75.  G.  M.  di  sangue  luucuiuli; 
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76  E non  vidi  giainniai  menare  streggbia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Nè  da  colui  che  mal  volenlier  vegghia; 
79  Come  ciascun  menava  sj)csso  il  morso 

Dell  unghie  sopra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  ebe  non  à più  soccorso: 

Hi  Così  traeva  giù  l unghia  la  scabbia, 

Come  il  coltel  da  scardova  le  scaglie, 

0 d'altro  pesce  che  più  larghe  labbia. 
83  0 tu,  che  con  le  dita  li  dismaglie. 

Cominciò  il  Duca  mìo  all'un  di  loro, 

E che  fai  desse  tal  volta  tanaglie, 

88  Dimmi,  s'alcun  Latino  è tra  costoro. 

Che  son  quinc'cntro,  se  l'unghia  li  basti 
Eternalmente  a cotesto  lavoro. 

9i  Latin  siam  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

Qui  ainendu,  rispuose  l'un  piangendo; 
Ma  tu  chi  .se’,  che  di  noi  domandasti? 

91  E il  Duca  disse:  Io  sono  un,  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  l lnferno  a lui  intendo. 

97  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri,  che  l'udiron  di  rimbalzo. 


V.  77.  signorso.  Gli  anlichi  in  luogo  di  mio,  tuo,  suo,  adoperavano  mo,  to, 
so;  ma  più  spesso  come  afnssi;  la  <{ual  maniera  vive  tuttora  in  alcune  prò- 
vincie  d'Italia.  Signorso  vaio  signor  suo;  fraleimo,  fratei  mio;  pab'eto,  paire 
tuo.  oc.  E. 

V.  82.  K 8Ì  Iracvan  con  l’ unghie  v.  RV.  C.  M.  pt»scio 

V.  8r«.  C.  M.  ad  un  di  loro,  v.  88,  G.  M.  Dinne, 

V.  88  e Ot.  Latino,  sigiiilica  (lui  pure  wt  iio  di  progenie  rouMna.  K. 

V.  !>l.  C.  M.  Latin  siem  iiui» 
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400  Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’accolse 
Dicendo:  Di  a lor  ciò  che  tu  vuoli; 

Et  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

403  Se  la  vostra  memoria  uon  s'imboli 

Nel  primo  mondo  dall' umane  menti; 

Ma  s’ella  viva  sotto  molti  Soli, 

406  Ditemi  chi  voi  siete,  c di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  c fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

409  Io  fui  d' Arezzo,  et  Albero  da  Siena, 

Rispose  l'un,  mi  fe  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  por  ch’io  mori’  qui  non  mi  mena. 

4 42  Ver  ù,  ch'io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco; 

Io  mi  saprei  levar  per  l'aci-e  a volo; 

E (juei  ch'avea  vaghezza,  c senno  poco, 

4l;i  Volle  ch'io  gli  mostrasse  l'arte;  e solo, 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal,  che  l'avca  ])cr  ligliuolo. 

418  Ma  hell  ultima  Ixilgia  delle  dicco 

Me  |K;r  l alchimia,  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  .Minos,  a cui  fallar  non  lece. 

421  Et  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  .sì  vana,  come  la  sanese? 

Certo  non  la  fraucesca,  sì  d'assai. 

421  Onde  l'altro  lebbroso,  che  m’intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranc  lo  Stricca, 

■ ('he  seppe  far  le  temperate  spese, 

V.  <01.  ruoii;  non  viene  raro  negli  anticiii  poeti  e prosatori;  ma  oggi  si 
preferisre  rnoi.  Nasce  da  volere,  foj/lio,  come  5Mo/i  da  solere,  soglio.  E. 

V.  103.  C.  M. iii\«tii  V.  107.  C.  .\I.  fatico.’ia  |iena  v.  108.  C.  M.  palesarmi 
V.  lOit.  C.  M.  A11htI(»  V.  122.  C.  M.  senese^  v.  123.  C,  M.  è si 

vv.  12f>  130.  Tt'ane:  ne  tra,  ne  cava,  ne  togli,  e viene  dair infinito  trare. 
L’uso  ricliiedc  ora  trai  o tragga  o Iraggi.  E.  v.  12o.  Tramune  litricca, 

IsF.  r.  /.  41 
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\ì^  E Nicolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  gherofano  prima  discoperse 
Nell  orto,  dove  tal  seme  s’appicca; 

130  E (rane  la  brigata,  in  cui  disperse 

Caccia  d’Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda; 
E r Abbaglialo  il  suo  senno  profferse. 

133  Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contea  i Sanesi,  aguzza  ver  me  rocchio. 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

136  Sì  vedrai,  ch’io  son  l'ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  l alchimia, 

E te  dee  ricordar,  se  Ixm  t’adocchio, 

139  Com’io  fui  di  natura  buona  scimia. 


V.  IS7.  Costuma;  costume  con  desinenza  doppia,  come  /iomanda,  domassdo; 
condotta,  condotto  cc.  E.  v.  428.  C.  M.  del  parafano 

V.  430.  In  questa  brigata,  detta  la  Godereccia  o Spendereccia,  alcuni  giovina> 
stri  sanesi  in  poco  d’ora  gittaron  via  forse  un  dugento  mila  fiorini  d oro.  E. 
V.  430.  C.  M.  io  che  v.  432.  C.  M.  E l'Abbagliato  suo  sonno  prolèrsc. 
V.  411.  C.  M.  Senesi,  v.  437.  C.  M.  archimia, 

V.  438.  Te;  a le.  Non  è raro  presso  i nostri  maggiori  incontrare  il  nome 
personale,  senza  essere  preceduto  dalla  particella  a.  È in  Pacino  Angiolieri 
« faceste  dono  Me  di  vostra  amistade  • E. 


COMMENTO 

La  molta  gente  oc.  In  questo  canto  xxix  l’autore  comincia  a trat- 
tare della  X et  ultima  bolgia  ove  si  puniscono  li  falsatori;  e dividesi 
lo  canto  principalmente  in  due  parti:  imperò  che  prima  pone  corno 
esce  della  nona  bolgia  e passa  alla  decima,  e pone  in  genere  Io  |K'ne 
che  vi  sono;  nella  seconda  tratta  specialmente  delle  dette  pene,  o 
dello  persone  che  finge  che  vi  trovasse  tra  l’altre,  quivi:  Qual 
sopra  il  ventre,  ec.  Questa  prima,  che  è la  prima  lezione  del  canto, 
si  divido  Ut  VII  parti:  imperò  che  prima  finge  che  Virgilio  rommoni- 
.sca  del  procedere  oltre,  c riprcndelo  dello  stare  attento  troppo  in  .su 
la  nona  Iwilgia;  nella  seconda  soggiugne.  l'autor  la  scusa  del  suo 
attendere  con  alcuna  cagione,  quivi:  Se  tu  avessi,  ec.;  nella  terza 
Virgilio  toglie  via  quella  cagiono,  quivi:  .illor  disse  il  ìlaeslro:,  ec.; 
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nella  quarta  pone  l’ autor  nostro  risposta  al  detto  Virgilio,  e il  suo 
processo,  quivi:  0 Duca  mio,  ec.;  nella  quinta  pone  come  giunsono 
in  su  la  X bolgia,  et  in  genere  le  pene  che  sentì  in  quella,  quivi; 
Quando  noi  fummo  ec.;  nella  sesta  pone  lo  suo  discenso  in  su  l’altro 
capo  dello  scoglio,  quivi:  Noi  descendemmo  ec.;  nella  settima  pone 
una  comparazione,  quivi:  Non  credo  che  a veder  ec.  Divisa  adunque 
la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  littcrale  la  quale  è questa. 

Dico  l’autore  che  la  moltitudine  de’  peccatori  e le  diverse  piaghe 
della  nona  bolgia  aveano  inebriati  li  occhi  suoi  .sì,  ch’orano  vaghi  a 
piagnere;  ma  Virgilio  di  ciò  lo  riprende,  dicendo:  Perchè  pur  guardi? 
Perchè  la  vista  tua  si  ficca  pur  giù  tra  l’ombre  triste  o smozzicate? 
Gih  non  hi  tu  così  fatto  all’ altre  bolgìe;  et  ammnni.scclo  del  tempo 
conceduto  che  era  brieve,  et  ancora  aveano  altro  a vedere  e cerca- 
re. A che  Dante  risponde  che,  se  Virgilio  avesse  atteso  a quel,  per- 
chè Dante  restava,  forse  li  avrebbe  conceduto  ancora  di  stare.  E 
così  parlando  andavano  tutta  via;  et  aggiugne  la  cagione  del  suo 
attendere,  la  quale  era  per  vedere  uno  spirito  ch’era  della  stirpe 
sua,  lo  quale  elli  credeva  essere  condannato  qnivi.  A che  Virgilio  li 
risponde:  Non  pensar  più  di  lui,  attendi  ad  altro  o lascia  star  lui, 
ch’io  lo  vidi  a piè  del  ponte  minacciarti,  et  udi’lo  chiamare  Ceri  del 
Bello:  tu  eri  allora  sì  attento  sopra  messcr  Beltrame  dal  Bornio,  che 
tu  non  t'avvedesti  di  Ini,  sì  fu  ito  via.  Allor  Dante  rende  la  ragione, 
perchè  Ceri  sopra  detto  lo  minacciò;  cioè  pcrch’elli  fu  morto,  e por 
quelli  del  casato  non  ne  fu  mai  fatto  vendetta;  e per  questo  se  n’an- 
dò sdegnoso  com’io  penso,  e per  questo  m’à  fatto  ancor  piti  pietoso 
ch'io  non  sarei  stato.  E così  parlando,  dice  che  passò  in  .su  l’altro 
ponte  della  x bolgia;  c quando  fu  in  su  quella  ultima  bolgia  sì,  ch’ogni 
cosa  si  potea  vedere,  dice  che  sentì  sì  grandi  lamenti  c pianti,  ch’elli 
si  chiuse  li  orecchi  per  non  udirli;  e fa  similitudnc  che,  su  lutti  li 
inalati  delti  spedali  di  Valdichiana,  e di  Maremma,  o di  Sardigna 
r infermi  fossono  lutti  insieme  in  uno  fossa,  non  sarebbono  li  la- 
menti sì  fatti  com’eran  quelli;  e tal  puzza  n’uscia  qual  suole  uscire 
delle  membra  fracide.  E per  veder  meglio,  dice  che  discese  in  sul 
capo  del  ponte  dell’altro  Iato  da  rnan  sinistra,  et  allora  vide  meglio 

10  fondo  ove  la  Divina  Giustizia  punisce  li  falsatori;  et  all’ultimo 
aggiugne  una  similitudine  poetica,  dicendo  che  non  fu  maggiore  tri- 
stitizia  a veder  li  malati  d’Egina,  quando  vi  fu  la  pestilenzia  che  vi 
morì  ciascuno,  se  non  lo  re  Baco,  e poi  si  riparò  quel  popolo  di  for- 
miche, che  si  mutarono  in  uomini  per  suo  priego,  che  vedere  quella 
di  quella  X bolgia.  E qui  finisce  la  prima  lezione:  ora  è da  vedere 

11  testo  con  le  esposizioni . 

C.  XXIX  — V.  1-12.  In  questi  quattro  ternari  l'autor  nostro 
finge  che  Virgilio  lo  riprende  dello  star  tropjK)  attento  sopra  la  nona 
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bolgia,  cl  amraoniscclo  dell' andar  più  oltre,  dicendo  cosi;  La  molta 
gente;  ch’io  vedoa  nella  nona  bolgia,  e te  du'erse piaghe;  ch’io  vedea 
nelle  loro  persone,  .drean  le  luci  mie;  cioè  delli  occhi,  si  inebriate; 
di  lagrime.  Che  detto  stare  a pianger  eran  vaghe;  e qui  nota  la  sua 
conijiassionc  e la  reprensione  di  Virgilio,  onde  dice;  Ma  Virgilio  mi 
disse:  Che  pur  guale;  tu.  Dante?  Perché  la  vista  tua  pur  sì  toffolge; 
cioè  .si  Occa,  Là  giù  tra  l' ombre  triste  smozzicate;  come  mostrato  è 
nel  precedente  cauto?  Tu  non  ài  fatto  sì  all' altre  bolge;  come  tu  fai 
a questa;  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi;  l’anime  che  sono  in  que- 
sta bolgia.  Che  miglia  ventidue  la  valle  volge;  fìnge  l'autore  che  il 
tondo  di  questa  bolgia  fosse  ventidue  miglia,  per  mostrare  ch’era 
presso  al  centro  della  terra;  imperò  che  avea  a passare  la  x bolgia 
c lo  nono  cerchio  che  ìi  dentro  da  sè  quattro  cerchi , c dentro  dal 
quarto  finge  che  sia  lo  centro,  E già  la  luna;  qui  l’ ammonisce  del 
procedere  oltre;  con  ciò  sia  cosa  che  il  teni|)o  sia  brieve  et  ànno  an- 
cora a vedere  altro;  e lo  tempo  conceduto,  si-condo  l’autore,  era  una 
notte  e uu  di'  infine  al  centro,  c parto  dell'altra  notte  quanto  fosse 
da  mattina  a mezza  terza  dovea  logorare  a passare  lo  centro,  e 
Tavaiizn  della  notte  dovea  logorare  infino  appresso  all'aurora  a 
risidire  c ritornare  all’orienle,  ove  finge  essere  il  purgatorio  intorno 
a uno  monte,  nella  sommità  del  ([uale  finge  essere  lo  paradiso  terre- 
stre. £ cosi  in  su  l’aurora  finge  ritornarsi  quivi,  et  innanzi  essere 
uscito  e ritornato  nell' inferno,  come  si  inosterrà  nell'ultimo  canto  di 
questa  cantica;  la  notte  era  già  passala  e venuto  tanto  del  di’j  che 
la  luna  era  girata  nell’altro  emisperio,  passato  il  centro  della  terra: 
imperò  che,  s'ella  era  sotto  i piedi  di  Dante  e di  Virgilio  che  non 
erano  ancor  giunti  al  centro,  dunque  ella  era  (’)  pas.sato  il  centro  e 
debbasi  immaginare  ch’ella  venia  coutra  loro.  E la  cagione  è que- 
sta, che  Dante  discendendo  sempre,  è ito  verso  l’occidente;  e quando 
à avuto  a volgere  à fiuto  che  sia  volto  a sinistra,  e questa  è conve- 
niente via  all' inferno,  perchè  la  via  de’  peccati  è sempre  in  verso 
occidente  et  in  verso  sinistra;  imperò  che  in  verso  oriente,  et  in 
verso  destra  si  va  alle  virtù.  E la  luna,  poiché  à passato  l’orizzonte 
dell’occidente,  viene  in  verso  lo  levante,  e pertanto  immaginiamo 
che  fosse  corso  più  che  mezza  notte  (*)  nell’altro  emisperio,  dunque 
di  quassù  a noi  era  corso  più  che  mezzo  di’;  imperò  che  tanto  dovea 
essere  corso  di  qua  lo  sole  in  verso  l' occidente,  quanto  di  là  la  luna 
verso  l’oriente;  imperò  che  nel  tempo,  che  l’autore  finge  che  questo 
discenso  fosse,  era  l’equinozio  vernale,  pari  lo  di’  con  la  notte;  onde 
si  può  comprendere  che  fosse  tra  la  nona  e il  vespro, -e  però  dice;  E 
già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi;  nell'altro  emisperio  di  qua  dal  cen- 
ici C.  M.  ella  avea  passalo  C)  C.  M.  mezza  la  notte  nell'  'm 
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tro,  come  noi  siamo,  che  ancora  noi  siamo  giunti  ad  esso,  Lo  tempo 
è poco  ornai  che  n'è  concesso:  imperò  cl>è  da  passato  nona  a sera, 
sicebò  poco  era  por  rispetto  di  quello  ch’era  passato,  che  era  la 
notte  e più  che  il  mezzo  il  di’.  Et  altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi: 
però  ch’avea  a vedt'ro  la  x bolgia  e il  nono  cerchio  che  n’  h in  sò 
quattro . 

C.  XXIX  — V.  13-21.  In  questi  tre  teniari  pone  Dante  la  rispo- 
sta, che  Tingo  che  facesse  a Virgilio  a quel  che  detto  fu  di  sopra, 
dicendo:  rispuos’io;  cioè  Dante,  appresso;  cioè  immantinente.  Se 
tu;  cioè  Virgilio,  avessi  Atteso;  cioè  saputa,  la  cagion  perch'io; 
cioè  Dante,  guardava;  cosi  attentamente,  Forse  m’ax'resti  ancor  lo 
star  dimesso;  cioè  m’avresti  conceduto  ch'io  fossi  stato  ancora  più. 
Parte;  cioè  tutta  via,  o in  quel  mozzo,  sen  già...  Lo  Duca;  cioè  Vir- 
gilio se  n’andava,  elio  retrogli  andava;  cioè  io  Danto  lo  s<>guitava, 
già  facendo  la  risposta;  che  seguila.  E soggiugnendo;  al  detto  di  Vir- 
gilio; Dentro  a quella  cava;  cioè  bolgia;  ecco  la  ris|x>sta  di  Dante, 
Dov’io  terrea  or  li  occhi  si  a posta,  Credo  che  un  spirto  di  mio  sangue; 
cioè  di  mia  schiatta,  pianga  la  colpa;  cioè  sua,  che  laggiù:  cioè  in 
quella  bolgia,  cotanto  costa;  cioè  sì  grande  [iena  è;  e non  ci  è altra 
esposizione . 

C.  XXIX  — V.  22-30.  In  questi  tre  ternari  finge  l’autore  che 
Virgilio  li  togliesse  via  la  cagione,  dicendo;  Aliar  disse  il  Maestro; 
cioè  Virgilio;  Son  si  franga;  cioè  non  si  rompa  dalTaltre  cose  che  hi 
a pensare.  Lo  tuo  pensier  da  qui  inanzi  sovr'ello;  cioè  sopra  colui 
che  dicesti:  Alteruli  ad  altro;  tu.  Dante,  et  el;  cimN  colui  di  che  tu 
dici,  là  si  rimanga;  cioè  in  quella  nona  bolgia.  Ch'io  vidi  lui;  di- 
chiara Virgilio  che  il  vide  e nominalo;  c questo  non  finge  l’autore 
sanza  cagione:  imperò  che  questo  suo  }>arente  non  fu  mai  veduto 
da  lui,  e però  finge  che  Virgilio  che  significa  la  ragione,  come  detto 
è di  sopra,  lo  vedesse  e nominassclo,  appih  del  ponticello;  in  sul* 
quale  noi  eravamo.  Mostrarti;  cioir  te  Dante,  e minacciar  forte  col 
dito:  menando  il  dito  si  minaccia,  Icnendol  fermo  si  dimostra.  Et 
udi'l  nomiitar;  cioè  io  Virgilio,  Ceri  del  Bello;  questo  Gcri  fu  figlio 
di  Giovanni  del  Bello,  lo  quale  fu  della  progenie  di  Dante,  e fu 
morto  pi;r  uno  della  casa  de’  Gerini  ('),  per  parole  che  questo  Giovanni 
avea  rapportato;  onde  (ieri  suo  figliuolo  pensò  sempre  di  farne  ven- 
detta. Lv  non  vedendo  modo  di  farla,  si  stavano  a buona  guardia; 
quello  do’  Gerini  (*)  si  contrafece  a modo  di  uno  povero  lebroso, 
avendosi  fatto  dipignere  si  che  parea  lebbroso,  e passando  da  casa 
i Gerini  si  restò  al  maggior  della  casa  che  era  armato,  e domandolli 
bene  per  l’amore  di  Dio,  e disse:  Messere,  ecco  la  famiglia  del 

(*)  C.  M.  (lei  Germi,  (•)  Qui  il  Cod.  R.  cì  (l.i-Germi 
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potestà,  riponete  Tarme.  Costui  entrò  in  casa  e pose  giù  Tarme  et 
uscissi  fuori;  allora  questo  Gerì  lo  percosse  d’uno  coltello  ch’avea 
sotto,  et  ucciselo.  Avvenne  poi  caso  ohe  uno  di  casa  i Gerini  andò 
]K)teslà  di  Fucecchio,  e con  lui  andò  uno  suo  nipote  che  si  chia- 
mava Geremia  per  olTiciale,  et  andò  un  di’  alla  cerca  per  Tarme, 
scontrò  (juesto  Geri  ch’era  capitato  a Fucecchio  per  suoi  fatti;  e 
cercatolo  s’elli  avea  arme,  e non  trovandogliele,  lo  j>ercosse  con  un 
coltello  nel  petto  et  ucciselo,  e di  questo  non  fu  mai  fatto  vendetta 
j)er  (juelli  del  casato  di  Dante;  e però  finge  l’autore  che  lo  minac- 
ciasse, perchè  la  vendetta  non  era  fatta.  E perchè  questo  Gerì  fu 
seminatore  di  scandali,  però  lo  mette  nella  nona  bolgia,  e seguita: 
Tu  eri  allor;  dice  Virgilio  a Dante,  si  del  tutto  impedito  Sovra  colui 
che  già  tenne  Altaforte\  questo  fu  messcr  Beltramo  di  cui  fu  detto 
di  sopra,  che  a posta  del  re  Giovanni,  detto  di  sopra,  tenne  una  for- 
tezza che  si  chiamava  Altaforte,  che  è in  Inghilterra,  Che  non  guar- 
dasti in  là;  cioè  in  verso  là,  si  fu  sparito;  cioè  Geri  detto  di  sopra. 

C.  XXIX  — V.  31-39.  In  questi  tre  ternari  Tautor  nostro  pone 
la  risposta,  ch’elli  finge  che  facesse  a Virgilio  sopra  quel  che  detto 
avea,  e il  suo  processo,  dicendo:  0 Duca  mio;  dice  Dante  a Virgi- 
lio, la  violenta  morte;  del  detto  Geri  che  fu  morto,  come  detto  fu  di 
sopra.  Che  non  gli  è vendicata  ancor;  per  alcuno  di  sua  casa,  disseto; 
cioè  Dante,  Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte;  cioè  per  alcun  de* 
consorti  suoi.  Fece  lui  disdegnoso;  in  verso  di  me,  ond’el  sen  gio;  cioè 
se  n’andò,  Sanza  parlarmi,  si  com’io  stimo;  cioè  penso  io  Dante, 
Et  in  ciò;  cioè  et  in  questo  ch’io  Tò  veduto  isdegnoso,  m’à  eV fatto 
assai  più  pio;  cioè  ch’io  non  sarei  in  verso  T inimici  a non  farne 
vendetta,  che  bench’io  avesse  in  cuore  di  non  farne  vendetta,  ora 
Tò  molto  più.  Cosi  parlammo;  io  Dante  e Virgilio,  infìno  al  luogo 
primo,  Che;  cioè  che  prima,  da  lo  scoglio;  cioè  dal  ponte,  l’alta 
valle;  cioè  profonda , Tnosfra,  Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo;  cioè 
lutto  infino  al  fondo;  ma  perchè  v’è  poco  lume,  non  si  può  cosi* ve- 
dere in  fino  al  fondo  del  ponte  che  è luogo  alto;  e cosi  dimostra  che 
sia  venuto  in  su  la  decima  bolgia.  * . Vdr 

C.  XXIX  — V.  40-51.  In  questi  quattro  ternari  lo  nostro  au- 
tore dimostra  come  giunsono  in  sulla  decima  bolgia,  e manifesta  in 
genere  le  pene  che  vi  sono,  dicendo:  Quando  noi;  cioè  Virgilio  et  io 
Dante,  fummo  in  su  l’ultima  chiostra;  cioè  in  su  l’ultima  chiusura. 
Di  Malebolge;  detto  fu  di  sopra,  perchè  cosi  si  chiama,  si  che  Isuoi 
conversi;  conversi  chiama  i- peccatori  che  vi  sono,  perchè- nelli 
chiostri  stanno  li  conversi,  e di  sopra  è detto  l’ultima  chiòstra, 
Potean  parere,  alla  veduta  nostra;  cioè  potean  apparerò  dii  occhi 
nostri,  Lamenti  diversi  (*);  perchè  veniano  da  diverse  parti,  e pcr- 

(*)  C.  M.  t/iversi  saettaron  me;  Dante,  e dice  diversi 
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eh’ erano  diversi,  ovvero  diflercnli,  Che  di  picbì  ferrali  avean  li 
strali;  continua  la  similitudine,  poiché  li  detto  che  saettarono,  fingo 
che  Tossono  lamenti  di  pianti,  come  li  strali  ferrati  di  ferro;  e 
come  li  strali  ferrati  feriscono  col  ferro,  cosi  quelli  lamenti  per- 
coteano  li  orecchi  di  Dante  (‘)  con  ferite  di  pietade;  Ond'io  li  orec- 
chi con  le  man  copersi;  cioè  per  non  udirli.  Qual  dolor  fora;  qui 
fa  una  similitudine,  che  tale  era  quel  dolore,  qual  sarebbe  quello 
che  s’udirebbe,  se  in  una  fossa  Tossono  li  malati  che  sono  nelli 
spedali  di  Valdichiana,  la  state  presso  all’  autunno,  c li  mali  di 
Maremma  e di  Sardigna,  e però  dice:  se  delli  spedali  di  Valdi- 
chiana: qui  parla  l’autore  delli  spedali  posti  in  Valdichiana,  sotto- 
posti alla  casa  d'Altopascio  che  è tra  Fiorenza  e Lucca  e Pisto- 
ia, tra  luglio  e il  settembre;  cioè  d’agosto,  quando  le  genti  sono 
piò  inferme,  E i mali  diMfaremmo;  questo  dice,  perchè  la  Maremma 
suole  essere  più  inferma  in  tale  tempo,  che  li  luoghi  montanini,  e di 
Sardigna:  Sardigna  è isola  molto  inferma,  come  sa  ciascuno  che  v'ò 
stato.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre;  cioè  insieme.  Tal  era  qui- 
vi; lo  doloro,  e tal  pusso  n’usciva;  di  quella  x bolgia.  Qual  suol 
venir  delle  marcite  membre;  e cosi  in  genere  h narrato  la  pena  che 
v’è,  che  tutti  finge  che  sieno  malati  e piagati,  come  si  dirò  di  sotto 
più  spezialmente. 

C.  XXIX  — t).  52-S7.  in  questi  due  ternari  l’autor  nostro  fingo 
lo  suo  discenso  fatto  in  su  l’altro  capo  dello  scoglio,  dicendo  cosi: 
Noi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  descendemmo  in  su  l'ultima  riva;  cioè 
ripa;  et  intendesi  di  qùella  di  Ih,  perchè  prima  è detto  che  vennono 
in  su  l’arco  dello  scoglio,  ondo  si  potea  vedere  la  bolgia  infino  al  fon- 
do, Del  lungo  scoglio;  cioè  della  pietra  che  sta  sopra  la  bolgia  come 
ponte,  c perchè  dice  lungo,  mostra  che  la  bolgia  sia  larga,  pur  da 
man  sinistra;  questo  dice:  imperò  che  da  man  sinistra  si  discende 
ai  vizi  e peccati,  come  a man  diritta  si  monta  alla  virtù.  Et  aliar 
fu  la  mia  vista  più  viva;  questo  dice,  perchè  vide  meglio.  Giù  ver  lo 
fondo;  che  prima  non  potea  vedere,  dove  la  ministra;  cioè  in  quella 
parte  dove  la  ministra;  cioè  servigiale.  Dell'alto  Sire;  cioè  Idio,  in- 
fallibil  Giustizia;  questa  è la  ministra  di  Dio,  infallibile  perchè  non 
si  può  ingannare,  Punisce  i falsator;  cioè  coloro  che  commettono 
falsitcì  per  qualunque  modo,  che  qui  registra;  cioè  che  qui  rap- 
presenta. 

C.  XXIX  — V.  58-66.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  fa  una 
similitudine,  presa  dai  poeti,  della  pestilenzia  che  fu  in  Egina,  citth 
del  re  Eaco,  posta  in  Grezia  in  isola  ch’era  cosi  chiamata  dal  nomo 
della  madre  d’Eaco,  ch’ebbe  nome  Egina;  e prima  era  chiamata  Co- 
nopia (’)  et  era  posta  nella  contrada  che  si  chiama  Achaia , e questa 

(*)  C.  M,  di  Dante  col  pianto;  (*}  C.  U.  Ccuopia 
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Egina  era  moglie  d'Asopo.  Questa  terra  odiata  da  Giunone,  perché 
Kgina  era  stata  roncubina  di  Giove,  secondo  che  pone  Ovidio  Meta- 
niorfoseos  nel  vii,  fu  corrotta  da  una  grande  pcstiìenzia  intanto,  che 
tutti  li  uomini  morirono  infìno  alli  animali;  e non  essendo  rimaso 
so  non  lo  re  F.aco  con  tre  suoi  fìgliuoli  Pcleo,  Telamone  e Foco, 
pregò  Giove  che  li  rendesse  li  cittadini  morti,  o olii  pigliasse  ancora 
lui.  Et  avuto  segno  da  Gielo  ch’olii  sareblie  esaudito,  c guardando 
presso  a sé,  vide  una  quercia  tutta  piena  di  formiche  ch'andavano 
suso  e giuso  portando  granella,  come  è di  loro  usanza;  e vedendo 
que.sla  moltitudine,  pregò  Giove  che  gli  desse  altri  tanti  cittadini;  et 
andato  a dormire,  perché  era  sera,  vide  in  sogno  che  quelle  formi- 
che si  mutavano  in  uomini,  e lo  mattina  svegliato,  vide  quelle  formi- 
che diventate  uomini,  e però  furono  chiamali  Mii  midoncs  dalla 
formica  che  si  chiama  co.si  in  lingua  greca;  e diventali  uomini,  ven- 
iiono  a lui  e salutaroulo,|>er  loro  re  e riempicrono  la  città.  E però 
di  (|ucsto  fa  comperazione  l'autore,  dicendo:  Aon  credo;  io  Dante, 
che  a veder  maggior  tristizia  Fosse  in  Egina;  ciot!  in  quella  eillìi 
d’Eaco,  il  popol  tutto  infermo,  Quando  fu  l'aere  sì  pien  di  malizia; 
per  la  peslilenzia.  Che  li  animali  in/ìno  al  picciol  vermo  Cascaron 
tutti,  e poi  te  genti  antiche;  di  quella  città  Egina,  Secoiuio  che  i jìoeti 
anno  /ler  fermo;  quasi  dica:  Li  poeti  questo  lingono,  e non  Tónno  so 
non  come  jxt  lizione,  e cosi  si  dee  avere  per  li  altri.  Si  ristorar  di 
seme  di  formiche:  però  che  lo  formiche  diventarono  uomini,  com'ò 
detto  di  sopra.  Ch’era  a veiter  per  quella  oscura  valle  Languir  li 
spirti  per  diverse  biche;  cioè  dolersi  per  diversi  luoghi  di  quella 
liolgia,  ordinati  c distribuiti  secondo  lo  più  e il  meno  della  colpa;  e 
questa  è la  determinazione  della  conqK-razIone,  e qui  finisce  la  pri- 
ma lezione. 

Qual  sopra  il  ventre  ec.  Questa  è la  seconda  lezione  del  xxix 
canto,  nel  quale  T autor  nostro  tratta  .s|x'zialmenle  delle  jiene  che 
finge  essere  in  questa  x liolgia,  c do’  peccatori  che  qui  si  punisco- 
no; e dividesi  in  sello  jiartc:  ir  nero  che  prima  pone  distintamente 
delle  pene  che  sono  nella  x bolgia,  e distintamente  d'ahpianti  pec- 
catori; nella  seconda,  come  Virgilio  domanda  due  se  v’è  alcun 
latino,  quivi:  O tu,  che  con  le  dita  ec.;  nella  terza,  come  pone  la 
risposta  di  quelli  due  che  sono  Ialini,  quivi:  Latin  siam  noi  oc.; 
nella  quarta,  come  Virgilio  mette  Dante  a domandar,  quivi:  Lo 
buon  ilaestro  ec.;  nella  quinta,  come  Taddomandato  risponde,  quivi: 
Io  fui  d’ Arezzo  ec.;  nella  se.sla,  come  Dante  [ler  alcuna  cagione  esce 
della  materia,  e domanda  a Virgilio  di-lla  condizione  de’  Sanesi,  e 
quel  che  vi  ris|iose  uno  di  quelli  addomandali,  quivi:  Et  io  dissi  al 
Poeta  oc.;  nella  settima  dichiara  questo  medesimo,  che  ris|Ki.se  alla 
domanda  di  Dante  fatta  a Virgilio  chi  olii  è,  quivi;  Ma  perchè  sujy- 
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pi  co.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  littcralc  la 
quale  è questa. 

Poi  che  raulorc  à dello  in  .somma  che  quelli  della  x bolgia  anno 
questa  pena,  che  sono  malati  di  diverse  infermilh,  dichiara  ora  spe- 
zialmente la  lor  |)cna,  dicendo  che  giaceano  l’uno  .sopra  il  ventre 
dell’altro,  c l’altro  sopra  le  spalle  dell’altro;  c quale  andava  car- 
pone per  quella  fossa,  còme  fanno  li  gravemente  malati  che  non  si 
possono  levare  in  piè.  E dice  che,  andando  sanzu  parlare,  guardando 
et  ascoltando  quelli  auimalati  che  non  si  poteano  insù  le  lor  perso- 
ne, vide  due  levati  a sedere  che  non  si  poteano  reggere,  se  non  che 
l’uno  s’ a Piaggiava  all’altro,  come  fa  testo  a testo  quando  si  pongono 
sopra  lo  fuoco  a scaldare^  e questi  conie  lebbrosi  si  grattavano  rab- 
biosamente si,  che  faccano  cadere  la  scabbia  come  le  .squame  del 
pesce  quando  vi  si  frega  il  coltello;  onde  Virgilio  domandò  uno  di 
loro,  se  alcuno  latino  era  quivi  tra  loro,  e il  peccatore  ri.spo.se  di  sè 
e d’altri,  e domandò  lui  chi  elli  era.  Allora  Virgilio  li  disse  che  era 
uno  che  discendea,  per  mostrare  l’inferno  a quel  vivo  ch’era  con 
lui;  allora  costoro  et  altri  ch’udirono  <iuesto,  si  volsono  presso  Vir- 
gilio; e Virgilio  allora  s’accostò  a Dante,  dicendo  che  domandasse 
ciò  che  volèa;  e Dante  li  domandò  chi  elli  erano,  pregandoli  che  il 
doves.son  dire.  Allora  rispose  uno  di  (luelli  ch’egli  era  d’Arezzo(‘),  e 
che  Albero  da  Siena  lo  fece  ardere  per  incantatore  e malio.so,  e già 
per  questo  non  n’òra  elli  condannato  nella  x bolgia;  ma  per  falsifi- 
care ralchimmià  ch’avea  usata  nel  mondo;  e la  cagione  perchè  lo 
fece  ardere  fu  questa,  che  dicendo  un  di’  a giuoco  con  (piesto  Al- 
bero: lo  .saprei  farmi  portare  per  l’aere  volando,  questo  Albero 
volle  ch’io  glielo  insegnassi,  e perch’io  non  gliele  insegnai  mi  fece 
ardere  al  vescovo  di  Siena  del  quale  questo  Albero  era  figliuolo. 
Allora  Dante  udendo  questo,  domandò  Virgilio  se  mai  fu  gente  vana 
quanto  la  sane.se;  e rispondendo  a sè  medesimo,  dice  che  non  la 
francesca,  che  sono  gente  vana,  non  sono  ancora  tanto  vani,  (pianto 
li  Sanesi  a gran  fatto,  E per  cpiesto  ri.spose  l’altro  lebroso  al  detto 
di  Dante:  Cavane  lo  Stricca  che  seppe  fare  le  temperale  spese,  e 
Nicolò  che  trovò  la  ricca  co.stuma  del  gherofano  in  Siena , e la  bri- 
gata .spendereccia  in  che  Caccia  d’ Asciano  consumò  tulle  le  sue 
possessioni,  e l’Abbagliato  mostrò  ben  suo  senno.  E |ierchè  sappi 
ch’io  sono  che  t’ò  risposto,  guardami  bene  e vedrai  eh’  i’  sono  l’om- 
bra di  Capocchio,  che  falsai  i metalli  con  l’alchimmia:  .se  io  ben  ti 
riconosco,  dice  costui,  tu  Dante  ti  dei  ricordare  ch’io  fui  da  natura 
buona  scimmia.  E qui  finisce  il  canto,  et  ora  ò da  vedere  lo  testo 
con  Tc.sposizioni. 


(^)  (L  M.  d’ Arezzo  Albizo,  o vero  Albero  da  Siena 
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C.  XXIX  — t».  67-84.  In  questi  sei  ternari  l'autor  nostro  tratta 
.sinj^ularmentc  delle  pene  che  Gngc  essere  nella  x bolgia;  nella 
quale  parte  l'autore  pone  tre  similitudini  diverse  a tre  diversi  atti. 
K pcrchò  (|iii  si  descrivono  specialmente  le  pene  ebe  hnno  li  falsa- 
tori, vedremo,  come  aviamo  veduto  nelli  altri,  del  peccato  della  fal- 
sità r|uollo  che  è,  c quali  sono  le  sue  compagne  e le  sue  figliuole  e 
le  sue  (ione  e li  rimedi  coiitra  esso.  E prima  doviamo  sapere  che  qui 
finge  l'autore  che  si  punisca  la  x sjiezic  della  fraude,  che  si  chiama 
falsiUi  la  quale  è sottoposta  alla  invidia,  et  è delle  sue  spezie:  im- 
]x;rò  che  s'op|>one  alla  verità  che  si  contiene  sotto  la  caritè,  alla 
quale  è contraria  l'invidia,  et  6 la  X spezie  della  fraude:  imperò 
che  la  falsitii  non  si  può  commettere,  se  non  si  mostra  una  cosa  per 
un'altra.  Et  in  questo  sta  la  fraude;  mostrare  la  cosa  con  alcuno 
colore  essere  quel  che  non  è,  e questo  si  fa  per  ingannare  lo  pros- 
simo in  suo  danno;  et  ò falsità  generalmente  negare  quello  che  noa 
è vero  (‘),  et  à due  spezie:  imixirò  che  è falsità  in  detti,  e questa 
si  chiama  bugia  propriamente  ; et  ò falsità  in  fatti,  c questa  si  chia- 
ma propriamente  falsità.  Quella  che  ò in  detti  à ancora  otto  spezie 
sotto  sè:  imperò  che  alcuna  è nella  dottrina  della  religione,  alla 
quale  nullo  si  dee  inducere;  et  è alcuna  che  ingiustamente  offende 
et  a niuno  fa  prò;  et  è alcuna  che  offende  uno  o fa  prò  a un  altro, 
benché  non  offenda  ad  inimicizia  corporale;  et  è un’altra  che  è 
solo  per  diletto  d' ingannare,  e questa  si  chiama  veramente  (’)  menda- 
zio;  et  ò alcuna  che  si  dice  per  piacere  ad  altrui  con  belle  novel- 
lette; et  è alcuna  eh' a niuno  nuoce  et  ad  alcuno  fa  prò  temporal- 
mente, si  come  se  io  so  che  alcuno  osi  togliere  ingiustamente  pecu- 
nia, et  io  sono  addomandato,  se  io  lo  so  e dico  che  no;  et  alcuna  che 
a niuno  nuoce  et  ad  alcuno  fa  prò  spiritualmente,  si  come  s'io  sono 
addomandato  s’io  so  Piero  che  altri  lo  vuole  uccidere,  et  io  sappien- 
dolo  [']  dico  che  no;  l’ultima  è ch’a  niuno  nuoce,  si  come  si  sono  addo- 
mandato se  io  so  Kerta  la  quale  altri  richiede  per  immondizia,  et  io 
sappiendola  dico  che  no.  Et  in  tutti  questi  modi  si  pecca:  imperò 
che  in  veruno  modo  non  si  dovrebbe  dire  bugia;  ma  vorrebbesi 
rispondere:  lo  non  tei  voglio  dire.  E cosi  la  falsità  infatti  può  essere 
in  più  modi;  cioè  falsando  scritture,  falsando  metalli  che  si  chiama 
alchimia,  falsando  moneta;  e questo  in  tre  modi,  o falsandola  lega, 
o tondandola  e levando  da  essa,  o falsando  il  conio;  e di  queste 
intende  l'autore  dimostrare  in  questo  canto  e nell’ altro.  Et  è tre (*) 

(*)  C.  M.  quello  che  è vero,  e fìngere  quello  che  non  è vero, 

(•)  C.  M.  verniiienle  micidio: 

[•)  Snppinttlo  è gerundio  non  mro  presso  gli  antichi,  da  sapere  addoppia- 
lo il  p,  come  nei  presento  indicativo,  imperativo  e congiuntivo,  frammessovi 
l’i.  Dante  stesso,  Inf.  C.  imi  v.  437  «Sappiendo  chi  voi  side».  £. 
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compagne  la  bugia,  o vero  la  falsilk,  sanza  le  quali  non  si  truova 
mai,  nò  non  può  essere;  e questo  ò cupidità,  furto,  malinconia, pen- 
sieri, inganno,  paura  e rabbia;  cioè  tristizia  d’animo,  simulazione 
e dissimulazione.  Simulazione  è fingere  vero  quello  che  none  vero; 
dissimulazione  ò negare  quello  che  è vero;  e quando  la  falsità  si 
commette  in  fatti,  sempre  queste  due  compagne  sono  con  essa,  et 
ancora  à alcuna  volta  la  bugia  per  sua  compagnia  {>er  lo  s|>crgiuro; 
ma  quando  si  commette  in  detti,  che  è bugia,  possono  essere  insieme, 
et  ancora  può  essere  pur  l’una.  Et  à la  falsità  queste  figliuole;  in- 
famia, viltà,  abominazione,  corruzione,  et  alcuna  volta  infermità  e 
pt'vertà.  Li  rimedi  centra  si  fatto  peccalo  sono  questi;  cioè  propo- 
nimento di  non  partirsi  in  detto,  nè  in  fatto  dal  vero;  considerazio- 
ne delle  pene,  che  merita  così  fatto  peccato,  temporali  e spirituali,  e 
considerare  quanto  d’onore  e di  bene  à la  lealtade.  Ora  sono  da 
considerare  le  pene  le  quali  l’autore  finge  essere  ordinate  a sì  fatto 
peccato,  le  quali  sono  queste  e sono  x;  cioè  che  prima  finge  che  si 
lamentino  e piangano,  a denotare  la  loro  infermità;  secondo,  che 
giacciono,  a denotare  la  loro  viltà;  terzio,  che  putano,  a denotare  la 
loro  viltà  (*),  o corruzione  ; quarto,  che  sono  ignudi , a denotare  la  loro 
povertà  (*);  quinto,  che  sieno  lebrosi,  a denotare  la  loro  corruzione; 
sesto,  che  sieno  piagati,  a denotare  la  loro  infamia;  settimo,  che  sieno 
idropici,  a denotare  la  cupidità  dell’ avere,  per  la  quale  si  mettono  li 
uomini  a sì  fatto  peccato;  ottavo,  che  abbino  grandissimo  pizzicore,  a 
denotare  le  grandi  cure  e sollecitudini  che  anno  li  falsari  a occul- 
tare le  loro  falsità;  e nono,  che  abbino  tremore,  a denotare  la  paura 
che  ànno  che  non  si  scuopra  la  falsità  loro;  et  ultimo,  che  corrono 
rabbiosi  mordendo  altrui,  a denotare  la  loro  rabbiosa  cupidità  la 
quale  si  truova  in  alquanti.  E veramente  sì  fatto  peccalo  à in  que- 
sta vita  sì  fatte  pene,  come  dimostrato  è;  e convenientemente  finge 
l’autore  che  sieno  di  là  nell’ inferno:  imperò  ben  si  convengono  a sì 
fatto  peccalo.  Ora  dice  adunque  così  lo  lesto,  poi  ch’à  dello  della 
puzza,  della  infermità,  del  pianto  e lamento;  Qual  sopra^il  ventre; 
di  quelli  peccatori,  e qual  sopra  te  spalle  L'un  dell  altro  giacca;  e 
per  questo  significa  che  ve  n’era  grande  moltitudine,  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle;  cioè  per  quella  bolgia;  e questo 
dice,  a mostrare  la  loro  bestialità  che,  come  bestie  sono  vivuti  aman- 
do pur  li  beni  terreni; «così'  come  bestie  vanno  co’piedi  e con  le 
mani,  volto  il  volto  in,  verso  la  terra.  Passo  passo  andavan  sansa 
sermone;  cioè  io  e Virgilio,  Guardando  et  ascoltatulo  gli  ammalati; 
cioè  della  X bolgia.  Che  non  potean  levar  le  lor  persone;  in  che  si 
nota  la  lor  viltà.  Io  vidi;  ora  specialmente  narra  di  due  i quali  no- 


(*)  C.  M.  la  loro  abominazione;  quarto,  (*)  C.  M.  la  loro  paura;  quinto, 
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mìncr;i  di  sotto;  c quivi  dirò  di  loro  condizioni,  c però  dice;  Io;  cioè 
Danto,  vidi  due,  seder  a sè  poggiati;  che  per  sè  non  si  sostencano, 
ondo  ancor  si  nota  qui  la  lor  viltà,  Come  a scaldar  s'appoggia  teg- 
ghia  a tegghia:  fa  una  similitudine  che,  come  s’accosta  sopra  il  fuoco 
testo  a testo,  sicché  l’uno  reggo  l’altro  per  scaldare,  per  far  migliac- 
ci; cosi  faceano  costoro  due.  per  meglio  reggersi,  Dal  rapo  al  piè  di 
schinnze  maculati;  e [kt  questo  nota  la  loro  corruzione.  E non  vidi 
giammai  menare  stregghin;  (|ui  fa  una  similitudine  che,  come  lo  ra- 
gazzo che  è aspettalo  dal  signorsoo,  che  ìi  fretta  d’andarsene  tosto 
a letto  a dormire,  mena  la  stregghia  fortemente  a stregghiare  il  ca- 
vallo; cosi  costoro  menavano  l'unghic  a grattarsi;  e però  fìnge,  o 
vero  dice:  E non  vidi  giammai;  io  Dante,  menare  stregghia;  a streg- 
ghiare  lo  cavallo.  Da  ragazzo  asììettato  dal  signorso;  che  voglia  ca- 
valcare, ?ìè.  da  colui  che  mal  volentier  vegghia;  che  fa  in  fretta  per 
andare  a dormire.  Come  ciascun;  di  questi  due,  menam  spesso  il 
morso  Dell’ unghie  sopra  sè  per  la  gran  rabbia:  del  pizzicore  ch’avea; 
e qui  si  notano  le  grandi  cure  e .sollicitudini  che  ànno  li  falsari,  a 
dare  effetto  alle  loro  falsitadi.  Del  pizzicar,  che  non  à più  soccorso; 
so  non  di  stracciarsi  con  l’unghic:  Cosi  traeva  giù  l’unghia;  di  colui 
che  .si  grattava,  bi  scabbia;  cioè  la  crosta  della  lebra,  Come  il  coltel 
da  scardava  le  scaglie,  0 d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia;  fa  si- 
militudine che  cosi  runghie,  faceano  cadere  le  croste  della  lebbra, 
come  lo  coltello  ('),  col  quale  si  tolgono  via  le  scaglie  da’  pesci,  le  fa 
cadere  da  quel  pcscie,  che  si  chiama  scardova  che  à molto  grandi 
.scaglie  e squame,  0 d’altro  pesce  che  più  larghe;  scaglie,  l’abbia; 
piìi  che  la'scardova. 

0.  XXIX  — V.  8.5-90.  In  questi  due  ternari  l’ autor  nostro  finge 
che  Virgilio  parlasse  a questi  duo  detti  di  sopra,  addomandando  se 
v’ora  alcuno  italiano,  scongiurandoli  por  quello  che  a loro  era  caro, 
dicendo  cosi:  0 tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie.;  dice  Virgilio  all’un 
de’ due  delti  di  sopra;  cioè  ti  levi  la  .scaglia,  come  si  leva  dal  coretto 
maglia  da  maglia,  Cominciò  il  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  all’un  di 
loro;  cioè  di  quelli  due,  E che  fai  d’esse;  cioè  delle  tue  dita,  tal 
volta;  cioè  alcuna  volta,  tanaglie;  cioè  quando  afferrava  e strappa- 
va, quando  la  scaglia  ora  ancora  verde  che  non  si  spiccava.  Dinne  [*]; 
tu  a noi,  s’ alcun  Latino  è tra  costoro;  cioè  alcuno  d’Italia,  Che  son 
quinc’entro;  cioè  in  questa  bolgia,  se  l’unghia  ti  basti  Eternalmente 
a cotesto  lavoro;  scongiuralo  per  quello  che  crede  che  sia  a lui  di 
)>iacere,  per  cattare  benivolenzia;  piace  al  lebroso  di  grattarsi  porlo 

CI  C.  M.  lo  coltello,  con  che  si  diliscano  li  pesci,  fa  cadere  da  quel  pescio 

[*]  In  alcune  copie  nel  Testo  per  quella  diincoUà,  che  seco  arrecano  le  opere 
stampalo  in  diverso  carattere  ci  è sfuggilo  - Dinne  per  Dimmi,  di  che  spo- 
l'iamo  ci  vorrà  escusati  la  cortesia  dei  lettori.  E. 
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pizzicore,  benché  poi  li  torni  in  amaro  per  lo  cocimciilo  che  ne  senio 
per  aversi  grattato;  cosi  lo  falsario  h piacere  delle  malizie  sue  et 
occultamente  ('),  che  sa  trovare  che  non  appaia  la  sua  falsiti);  ma  poi 
li  torna  in  cocimento,  quando  la  coscienzia  lo  rimorde  che  si  vede 
aver  fatto  o detto  quel  che  non  è,  o vero  quello  che  non  dee. 

C.  XXIX  — V.  91-99.  In  questi  tre  ternari  l'autor  nostro  finge 
che  uno  di  loro  rispondesse  a Virgilio,  e domandasse  chi  elli  era;  o 
però  dice;  Latin  siam  noi;  ecco  la  risposta  che  fa  l’un  di  (|uclli  due 
addomandati.  Latin  siam  noi;  cioè  d'Italia  noi  due,  che  tu  vedi  si 
guasti;  dalla  lebbra.  Qui  amendu',  rispose  l’un  piangendo;  e poi  do- 
manda Virgilio,  dicendo:  Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  domandasti?  Et  ag- 
giugne  la  risposta  che  fece  V'irgilio,  dicendo:  E il  Duca;  cioè  Virgilio, 
disse;  a colui:  Io  sono  un,  che  discetido  Con  qtiesto  vivo;  cioè  cou 
Dante,  giù  di  balzo  in  kdzo;  cioè  di  cerchio  in  cerchio,  e di  ripa  in 
ripa,  E di  mostrar  l’Inferno  a lui  intendo;  e questi  è Virgilio,  secondo 
la  lettera;  secondo  l'allegorica  esposizione  è la  ragiono,  come  detto 
fu  di  sopra.  Allor  si  ruppe  lo  commi  rincalzo;  cioè  l'un  si  parti  dal- 
r appoggimento  deH'allro,  c per  vedermi  si  volsono,  E tremando;  qui 
nota  la  loro  debolezza  o {>aura,  ch’hnuo  continuamente  che  non  si 
scuoprano  le  loro  falsità,  ciascuno  a me  si  volse;  cioè  a me  Dante, 
Con  altri;  ancora,  che  Vudiron  di  rimbalzo;  cioè  udiron  (luel  che 
disse  Virgilio,  benché  non  dicesse  a loro. 

C.  XXIX  — V.  100—108.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  fìngo 
che  Virgilio  commettesse  a lui  la  dimanda,  dicendo:  Lo  buon  Mae- 
stro; cioè  V’irgilio,  a me;  Dante,  tutto  s’accolse  Dicendo:  Di  a lor 
ciò  che  tu  vuoli;  Et  io;  cioè  Dante,  incominciai,  poscia  ch’ci  volse;  a 
parlare,  s’intende,  e dissi  cos'i:  Se  la  vostra  memoria  non  s’imboli; 
cioè  non  si  tolga.  Nel  primo  mondo;  intende  nella  presente  vita, 
dall’ umane  menti;  cioè  che  durante  ("j  molto  nella  memoria  dclli  uo- 
mini; e però  aggiugne:  Ma  s'ella;  cioè  la  vostra  memoria  c la  vostra 
fama,  viva  sotto  molti  Soli;  cioè  sotto  molti  anni,  intendendo  per 
ogni  sole  un  anno,  si  come  nell’anno  compie  lo  sole  il  corso  suo;  la 
qual  cosa  vi  può  dare  questo  mio  poema  nel  quale  io  vi  metterò. 
Ditemi  chi  voi  siete,  e di  che  genti;  domanda  ora  Dante  il  nome  e la 
nominazione  (’)  loro.  La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena;  alla  cpiale 
sete  dannati.  Di  palesarvi;  cioè  manifestarvi,  a me  non  vi  spaventi; 
cioè  non  vi  spaurisca  di  dirmi  chi  voi  siete. 

C.  XXIX  — V.  109-120.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro 
induce  l’uno  di  quelli  due,  de’  quali  ò detto  di  .sopra,  a manifestar- 
si; e questo  non  fa  sanza  cagione:  imperò  ch’clli  lo  pone  dannato 

C.  M.  occultamenti,  l*J.C.  M.  che  duriate  molto 

t'I  C.  M.  e la  uazioue  loro, 
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per  altra  ca^iione,  che  la  comune  fama  non  suona.  Questi  fu  aretino 
et  ebbi'  nome  maestro  Grisolino  (')  e fu  molto  sottilo  alchimista  et 
ingegnoso;  et  essendo  in  Siena,  avea  dimestichezza  con  uno  (’)  chia- 
mato All>ero  figliuolo  del  vescovo  di  Siena;  e ragionando  un  di’  in- 
sieme, vedendo  ii\aestro  (ìrisolino  che  questo  Albero  era  cotale 
scioccaccio,  feceli  a credere  vantandosi , ch’elli  per  arte  sapea  farsi 
portar  p<?r  l'aere,  volando  III  ovuni|ue  volea.  Questo  Albero  fcrma- 
to.si  in  su  questo  pensierc^  andava  dietro  a questo,  e spcndea  in 
onorarlo  e donavali  assai  per  inducerlo  che  gliele  insegnasse;  cioè 
di  potere  andare  jx-r  l’aere  volando;  e questo  maestro  ogni  di’,  per 
più  trarre  da  lui,  ogni  di'  eonfermava  più  in  su  questa  credulità, 
come  comunemente  questi  alchimisti  sono  comtori  (*)  e parabolani.  E 
finalmente  avendo  questo  Allx?ro  molto  consumato  in  andare  dietro 
a <|ucsto  maestro;  o questo  maestro  menandolo  lungamente  per 
|>romesse,  o mostrandoli  cotali  esperienzie  che  si  possono  fare  |ier 
arte  magica,  per  trarre  continuamente  da  lui,  venne  questo  fatto  a 
notizia  del  vescovo  ch’era  padre  di  questo  giovane,  chiamato  Albero; 
onde  fece  pigliare  (|uesto  maestro  Grisolino,  e fecelo  ardere  come 
incantatore  c malefico;  c però  induce  costui  a ])urlarc  di  sè,  perchè 
manifesti  la  verità  del  [xccato  suo,  lo  quale  era  d’alebimmie  e non 
di  malie,  nè  d’incantamenti  o fatture,  dicendo  cosi:  lo  fui  (fdrez- 
so;  dice  (piesto  spirito  indotto  a parlare,  et  AUtero  da  Siena;  molti 
testi  iinno  Arbaro. — Rispose  /'un;  di  questi  due  posti  di  sopra,  cioè 
m.acstro  Grisolino  alchimista,  mi  fe  mettere  al  fuoco:  imperò  che  mi 
fece  ardere,  Ma  quel  per  ch'io  mori’  qui  non  mi  mena;  quasi  dica:  lo 
non  sono  dannato  qui  per  incantatore;  ma  per  alchimista  c falsa- 
tore di  moneta,  o vero  metalli.  Ver  i,  ch'io  dissi  a lui;  cioè  a quello 
Albero  già  detto , parfam/o  a gitioco;  dice  che  prima  gliel  disse  per 
goderlo  e per  prenderne  (‘]  solazzo;  ma  poi  che'l  vide  credulo,  gliel 
avverava  per  ingannarlo:  lo  mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo;  cioè 
mi  saprei  far  iwrtare  si,  ch’io  andrei  jx‘r  l’aere  come  vanno  li  uc- 
celli volando;  E quei;  cioè  Albero  predetto,  eh’ avea  vagheasa,  assai, 
cioè  molta  vanita,  e senno  poco;  come  appare  nella  sua  credulità, 
Volle  ch’io;  cioè  Grisolino,  gli  mostrasse  l’arte;  cioè  di  volar  per 
l’aere  , e solo,  Perch’io  noi  feci  Dedalo;  cioè,  perch’io  noi  feci  volar 
per  l’aere,  come  finge  la  favola  di  Dedalo  fatta  da'  |x>eti,  che  Dedalo 
volasse,  la  quale  è («sta  di  sopra  nel  canto  xvii,  mi  fece  Ardere  a 
tal;  cioè  dal  vescovo  di  Siena,  che  l'avea  per  figliuolo;  cioè  eh' avea 
(]uesto  Albero  per  suo  figliuolo,  e facca  diro  che  fosse  suo  nipote. 

(')  C.  M.  GrilToIinu,  C.  M.  con  ano  Alberto,  o vero  Albero 

|*J  C.  M.  sono  comeirmtori  c parabolani. 

(‘I  C.  M.  e per  pilliamo  Iruslullo;  ma  poi 
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Ma  nell'ultimu  bolgia  delle  diece;  cioè  iu  questa  dov'io  sono,  c non 
nulla  mi  ove  sono  li  maliosi,  Me  per  l'alchimia,  che  nel  mondo 
usai;  cioè  mentre  ch'io  vissi.  Dannò  Minos;  cioè  el  giudice  dell'in- 
fernali,  del  quale  fu  detto  di  sopra  nel  canto  ((uiuto,  a cui  fallar  non 
lece;  dice.-  A Minos  non  è licito  di  fallare;  e questo  dice,  per  mostrare 
che  non  [)er  errore  l'abbia  posto  quivi;  ma  per  coiivenienzia.  El  è 
qui  da  notare  che  la  Divina  (ìiustizia,  per  soddisfare  alla  giustizia 
niundana,  volle  che  costui  fosse  arso  come  meritava  per  la  falsiUi, 
benché  di  i|uello,  pi'rchè  fu  arso,  fosse  non  col|)evole.  l’otrebbesi 
dubitare,  pi’rehé  l'autore  non  tìnge  che  li  falsatori  sieno  puniti  in 
fuoco,  come  li  punisce  il  mondo.  A che  si  può  rispondere  che  l’autore 
vuole  mostrare  le  pene,  ch'clli  fìnge,  rispondere  alle  circuslanzic  del 
peccalo;  cioè  alle  .spezie,  com|>agne  e fìgliuole  del  |)ercalo  del  (jualo 
tratta,  per  mostrare  la  perfeziono  della  Divina  (ìiustizia  alla  (|uale 
s'appartiene;  e la  mondana  punisce  imperfettamente  per  la  cupidità 
dell'avere.  Ancora  è qui  da  notare  dell'alehinimia,  che  ralchimmia 
è intorno  a’  metalli  opcTazione  d'arte,  ad  imitazione  della  natura.'  o 
però  alchimmia  nou  è al  lutto  inlicita;  imperò  che  sono  due  spezio 
tl'alchiromia;  l'una  è vera,  e l’altra  è sofìstica.  La  vera  si  può  usare; 
la  sofìstica,  no,  secondo  che  dicono  li  Teologi.  Et  a mostrare  questo, 
s'induce  que.sta  ragione,  che  lutti  i metalli  per  materia  e per  forma 
sustanzialc  sono  una  medesitna  cosa;  ma  sono  dilfcrcnti  |>er  acciden- 
tale forma:  im|>cròchc  tutti  si  generano  d'ariento  vivo  e di  solfo  ('), 
secondo  che  dice  il  Filosofo  In  Mineralihus;  e tutti  sono  uno  con- 
giunto d'ariento  c di  solforo,  sicché  non  sono  differenti  per  forma 
sustanzialc;  ma  |H'r  accidentale.  E ipicsto  avviene,  perchè  la  natura 
dal  suo  [*)  principio  intende  a dare  perfezione  a’  metalli  nella  sua 
generazione,  e se  avviene  che  dia  perfezione,  allora  genera  l’oro; 
e se  manca  da  questa  |x;rfezioDC,  è oltre  aH’iDlenzioue  della  natura, 
e sono  le  specie  de’  metalli,  secondo  che  manca  piir  e meno.  E que- 
sta imperfezione  è per  difetto  della  materia  ch’è  insulOcienle  a 
ricevere  la  perfezione,  o vero  l’operazione  della  natura,  sì  come 
appare  quando  l’arienlo  vivo  è purifìcato,  e ’l  solfo  rosso  è mondo, 
allora  la  natura  produce  l’ oro;  ma  quando  il  solfo  è bianco,  o rosso, 
corrotto,  e l’aricnlo  vivo  è putrefallo  in  vena  di  terra  putrida,  allo- 
ra produce  altri  metalli.  Adunque  la  malizia  della  natura  (')  viene 
quando  si  producono  li  altri  metalli,  e non  l’oro;  la  quale  malizia 
intende  l'alchimista  a sanare,  rcduccudo  quelli  nelle  sue  prime 
parli;  cioè  arienlo  vivo  e solfo.  £ quelli  dispartiti  intende  |>oi  a 

(*)  C.  M Hi  «ioibro,  fti  come  dice  lo  Filosofo 

C.  M.  la  iittlura  del  soUaro  principiu  * 

(*)  C.  M.  lu  malizia  della  materia  >icuc 
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purgaro  o por  calcinazione,  o per  distillazione;  e purgati,  intende 
poi  a conficere  insieme  con  fuoco,  o con  certe  acquo  o sughi  d’erbe 
ch'allu  detta  arto  fanno  bisogno;  sicchò  chiaro  appare  che  possibile 
è a chi  sa  l'arte  di  fare  questa  illutazione  della  forma  accidentale; 
ma  io  non  credo  che  alcuno  sia  che  la  sa|)piu  bene:  imperò  che 
gran  iiiacstria  sarebbe  a seguitare  le  opc're  della  natura  che  iu 
nulla  fallisse;  onde  credo  che  sia  meglio  tale  arte  non  imparare,  uè 
usare:  imperò  che  ogni  volta  cadrebbe  ralchimista  nella  solìstica, 
che  non  è licita;  anzi  chi  l’usa  commette  falsità  e merita  d'essere 
arso,  perch’ella  mostra  quel  che  non  ò,  come  si  conosce  |x>i  alle 
pruove  del  fuoco.  K perchè  li  uomini  non  intendenti  di  (|ueslo 
riceverebbono  gran  danno,  però  6 proibita;  et  ancora  la  medicina, 
che  dà  alcuna  volta  l'oro  allo  infermo  o al  inalato,  dando  un  altro 
inetallo,  potrebbe  uccidere,  e <pii  ove  l’oro  {lotrebbe  guarire. 

C.  XXIX  — V.  121-132.  In  questi  quattro  ternari  [iene  l’autaro 
una  digressione  dalla  materia,  trattando  de’  costumi  de’  danesi  ; e fa 
due  cose;  ini|)erò  che  prima  parla  elli,  poi  induce  a parlare  l'altro 
lebbroso  di  (pielli  due  che  indusse  di  sopra  de’  fatti  de’  Sanesi,  di- 
cendo così:  Et  io;  cioè  Dante,  tlissi  al  Poeta;  cioè  a Virgilio:  Or  fu 
ffiammai  Gente  si  vatia,  come  la  sanese?  Questo  dice  indotto  da  i|uello 
Albero  sanese,  di  cui  già  è detto  che  volca  imparare  a volare.  Da 
vanìtii  d’animo  procede  essere  troppo  crtnlulo  e desiderare  le  cose 
inqios.sibili.  c seguir!  (')  i diletti  iiiondani  che  sono  tutti  vani  che  non 
ànno  stabilitii,  li  quali  molto  sc'guono  li  Sanesi,  sì  come  appare  in 
inangiure  e iu  bere,  et  appresso  iu  porre  speranza  in  quelle  coso  che 
non  sono  (ler  avere  effetto;  onde  l'autor  nostro  dice  nella  seconda 
cantica  cap.  13:  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  rana  Che  s/iera  in 
Talamone,  e jierderal/i  Più  di  speranza,  eh' a trovar  Diana;  Ma  piit  vi 
jterderanno  li  ammiralli.  li  fatta  la  detta  domanda  a Virgilio,  egli 
iiiedesinio  vi  risponde  dicendo  c facendo  comparaziono  dalli  Fran- 
ceschi a’  Sanesi,  che  i Sanesi  sono  assai  più  vani  die  i Franceschi,  i 
(|uali  sono  detti  leggieri  |kt  natura,  come  li  Africani  ingannevoli  e 
mutevoli,  et  i (ìreci  pigri.  Or  dico  così:  Certo  non  la  francesca; 
gente,  s’intende,  si;  cioè  vana,  come  la  sanese,  (Tassai;  cioè  di  molto 
avanzano  li  Sanesi  in  vanità  li  Franceschi.  Oiule  l'altro  lebbroso, 
che  m'intese;  induce  ora  a parlare  l’altro  dclli  due  detti  di  sopra, 
Dispose  al  detto  mio;  dico  Dante,  che  io  avea  fatto  a Virgilio  de’  Sa- 
nesi (’);  Traile  lo  Stricca;  tu,  che  parli  della  vanitìi  dei  Senesi;  o 

(*)  C.  M.  seguire  li  ililelli  Il  - seguir!  - del  nostro  Codice  è conio  il  fari, 
so/friri  ed  iiUri,  \lveiiii  sempre  nel  dhiletlo  sicilinno.  Iacopo  <lu  Lentiiio  ehito 
scritto  « Non  vi  port*a  niiii  diri  Com'era  vostro  Hinonlc  •>  /t. 

C.  W.  dei  Senesi:  - sino  - della  vanità  dei  Senesi  - correzione,  becondu 
il  Muglìab.  E. 
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questo  ò parlare  ironico;  cioè  per  lo  contrario,  quasi  volesse  dire: 
Cavane  lo  Stricca  che  fu  pili  vano  che  tutti  li  altri;  e però  aggiugne 
parlando  ancora  [ler  contrario;  Che  seppe  far  le  temperale  spese; 
(|uasi  dica;  Che  spese  il  suo  steinperamente;  tanto  fu  vano.  Questo 
Stricca  fu  uno  giovane  sancse,  molto  ricco  lo  quale  fu  della  brigata 
S|H-ndcreccia  la  quale  si  fc  in  Siena;  nella  qual  brigata  questo  Stric- 
ca cou.sumò  tutto  lo  suo  grande  avere.  Questa  brigata  fu  fatta  a 
Siena  da  certi  giovani  ricchissimi,  de' quali  l’autore  induco  questo 
Capocchio,  lo  quale  h indotto  a iwrlnre,  a nominare  alcuni;  cioè 
Stricca  del  quale  è detto,  e messor  Nicolò  de’  Salimbcni  e Caccia 
d' Asciano  e l'Abbagliato,  i quali  furono  caporali  della  detta  brigata 
e .sepjx)iio  si  fare,  che  rimanendo  costoro  della  detta  brigata,  non 
liinasc  loro  alcuna  cosa.  Questa  brigata  vivette  molto  lussuriosa- 
mente e prodigahuente,  stando  in  cene  et  in  desinari,  sempre  caval- 
cando bellissimi  cavalli  ferrati  con  ferri  d’aricnto,  vestendo  bellis- 
sime robe,  tencTulo  famigli  vestiti  a taglia  e s|ienditori,  facendo 
sempre  più  e più  vivande  e di  grande  spesa;  e tra  l’altre  pompe  (') 
faceano  friggere  i fiorini,  e davansi  per  taglieri  o succiavansi  a mo- 
do di  calcinelli,  c gittavansi  sotto  la  mensa  come  si  gittano  li  gusci 
de’  calcinelli,  e cosi  laccano  dcll’altrc  simili  cose  a questo.  E di 
«pieste  novelle  et  istorie  moderne  io  me  ne  scuso,  ch'io  non  possb  ben 
saiHTc  lo  vero;  sicché,  dicendone  io  o più  o meno,  dico  com’io  truovo 
detto  dalli  altri;  e |ierò  li  lettori  m’abbino  por  iscusato,  e so  meglio 
truovauo  la  verità,  seguitino  quella.  E Xicolò;  cioè  trane  ancora 
ine.sser  Nicolò  de’  Salitnl)eni  che  fu  della  delta  brigata,  che  la  co- 
stuma ricca  Del  gherofano  prima  discoperse;  ([uesto  messer  Nicolò 
fu  della  detta  brigata,  e perché  ciascuno  pensava  pur  di  trovare  vi- 
vande suntuose  e ghiotte,  in  tanto  che  allora  si  dicono  essere  trovati 
i bramaugicri  c le  frittelle  ubaldinc  et  altre  simil  cose,  si  che  dello 
vivando  il  lor  cuoco  fece  uno  libro;  c pensando  di  trovare  qualche 
vivande  disusata,  fece  mettere  nelli  fagiani  e starno  et  altri  uccelli 
arrosto  li  gherofani  et  altre  speziarle  si,  che  tale  usanza  fu  chiamata 
la  costuma  ricca  del  gherofano,  et  clli  fu  lo  primo  che  la  trovò;  o 
però  dice;  prima  discoperse;  cioè  manifestò,  Xell’orto;  cioè  nella 
detta  brigata,  o vero  in  Siena,  dove  tal  seme  s'appicca;  cioè  s’appiglia 
tal  seme;  cioè  ogni  seme  di  golosità  e ghiottornia;  e parla  qui  simi- 
litudinariementc  (’)  che,  come  nell’orto  dove  s’ appigli  lo  seme  si  ileo 
seminare;  cosi  in  quella  brigata  et  in  Siena  quel  seme  di  ghiottornia 
si  dovea  seminare;  imperò  che  sarebbe  Ikmic  appreso,  nou  sarebbe 
mica  lasciato.  E trane  la  brigala;  ora  per  spacciarsi  li  conta  tutti  in- 
sieme, dicendo  che  ne  cavi  tutta  la  brigala  dcll'esscr  vani;  et  ancora 

(')  C.  U.  tra  r altre  sceiiaric  laccano  ;*)  C.  M.  siniililudinuriamente 

Iw.  r.  I.  4S 
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fi!  speziale  menziono  di  due;  cioè  di  Caccia  d' Asciano,  che  fu  mollo  ric- 
co di  |K)ssessioni  c tulle  le  consumò  in  tale  bripita,  c dell'Abhajiliato, 
che  fu  repulalo  saputa  persona,  oli  re  ricchezza  (‘)  ancora  in  tal  brigala 
j)crdette  il  nome  d'essere  saputo;  c però  dice;  in  cui  (lis]>erse;  cioè 
nella  qual  brigala  spendereccia  consumoe,  Caccia  d' Asciali  la  rii/na; 
questo  <licc,  perchè  <pieslo  Caccio  avea  una  grande  c bella  vigna 
ad  Asciano  in  quel  di  Siena,  e la  gran  fronda;  cioè  lo  gran  terreno 
eli  cili  avea  ancora  per  seminare,  o li  grandi  boschi  cirelli  area, 
parlaiulo  retoricamente:  jiotrcbbc  dire  lo  testo:  e la  f/ran  fonda;  et 
allora  s’inlendcrebbe  di  danari,  K l’Ahhagliuto;  cioè  eh' avea  cosi 
nome,  U suo  senno  profferse;  cioè  manifestò,  eulrando  c slando  in  si 
falla  brigata,  consumando  il  suo. 

C.  XXIX  — V.  133-1.39.  In  questi  due  ultimi  ternari  et  uno  ver-  . 
so  Faulor  nostro  induce  questo  Capocchio,  clic  li  parlato  in  fino  a 
qui,  a manifestarsi  dicendo:  Ma  perchè  sappi;  tu,  Dante,  chi  si  ti 
seconda;  cioè  chi  si  li  seguila,  Contro  i Sanesi;  moslramloli  essere 
vani  come  tu  dici,  aguzza  ver  me.  l'occhio;  cioi-  riguardami  atten- 
tamente, iTi  che  la  faccia  mia  ben  ti  risi>ondu;  cioè  si,  che  mi  vegghi 
bene  diritto.  Si  vedrai;  tu.  Dante,  ch'io  son  iomhra  di  Capocchio: 
raiiimc  si  chiamano  ombre,  e però  che  come  roiiibra  si  vede  c non 
si  luilpa;  cosi  lo  corpo  aereo  che  piglia  l'anima,  come  si  dirii  nella 
secoiula  ‘cantica,  quando  si  parte  dal  corpo  è visibile  c non  palpaliile, 
e però  si  chiama  ombra.  (Juesto  Capocchio  fu  saneso  e fu  di  grande 
ingegno,  e studiò  con  Danto  in  uno  studio  in  filosofia  naturale  e val- 
sevi molto  intanto,  che  poi  si  diede  all'alchimia,  credendosi  venire 
alla  vera;  ma  mancando  nelle  operazioni,  s'avvenne  alla  sofistica,  e 
però  Dante  finge  che  sia  dannalo  quivi,  e [K'rò  dice;  Che  falsai  li 
metalli  con  l’alchimia;  ecco  qui  che  accusa  lo  peccato  suo,  K te  dee. 
ricordar;  cioè  a te  Dante,  se  ben  t' calocchio;  cioi;  se  ben  ti  riconosco, 
cioè  tu  sia  colui  ch'io  credo,  Com’io  fui  (’)  di  natura  buona  scimia; 
questo  si  può  intendere  com'io  fui  jht  natura  in  aopcrare  l'alchi- 
mia;  altrimenti  si  può  intendere  ch'clli  fo.sse  naturalmente  conlra- 
facitoro  dclli  atti  dclli  uomini,  come  è la  scimmia;  ma  io  credo  pili 
tosto  il  primo  intendimento.  E qui  finisce  il  xxix  canto;  seguila 
lo  XXX  canto. 

(')  C.  M.  oltro  a Io  ricchezza  (’)  C.  M.  rioè  av\is.mii  allento, 

(’)  C.  M.  tui  buono  con Irafat loro  di  natura,  cioó  della  natura  in  operan- 
do  l'arehiniia: 
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1 Nel  tempo  clic  Giunone  era  crucciala 

Per  Sciiielc  conira  il  sangue  lebano, 
Come  mostrò  una  et  altra  Hata, 

4.  Aiamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

7 Gridò:  Tcndiam  le  reti,  sì  ch’io  pigli 
La  leonessa  e'  leoncini  al  varco; 

E poi  distese  i dispieiati  artigli, 

10  Prendendo  l’un  ch’avca  nome  Learco, 

E rol(!ollo  c percosselo  ad  un  sas.so; 

E quella  s'annegò  con  l'altro  carco. 

13  E quando  la  l’ortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de’  Troian  che  tutto  ardiva. 

Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso, 
10  Ecuba  trista,  misera  e cattiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva 
19  Del  mar,  si  fu  la  dolorosa  accorta, 
Fuorsennala  latrò,  sì  come  cane: 

Tanto  dolor  le  le  la  mente  torta. 

V.  20.  C.  M.  l'orscniiata  v.  21.  C.  M.  Tanto  il  dolor 
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22  Ma  nò  di  Teix;  furie,  nò  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

No  in  punger  bestie,  non  clic  membra  umane; 

25  Quant’io  vidi  in  due  ombre  smorte  e nude 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 

Che  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

28  L’una  giunse  a Capocchio,  et  in  sul  nodo 
Del  collo  l'assannò,  sì  che  tirando. 

Grattar  li  fece  il  ventre  al  fondo  sóilo. 

3t  E l'Aretin,  che  rimase  tremando, 

Jli  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 

E va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

,3i  Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  licchi 
Li  denti  a dosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

37  Et  elli  a me:  Quella  è l'anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  clic  divenne 
Al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 

40  Questa  a peccar  con  esso  così  venne, 

Falsificiindo  sò  in  altrui  forma. 

Come  l'altro,  che  là  sen  va,  sostenne, 

43  Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma. 

40  E poi  che  i due  rabbiosi  fur  passati. 

Sopra  cui  io  avea  l'occhio  tenuto. 

Rivalsilo  a guardar  li  altri  mal  nati. 


V.  *2.  C.  M.  M.ii  V.  23.  C.  M.  vltler  in  alcun  v.  ii.  C.  M.  Non  punger 
V.  l'j.  C.  M.  Vkii  (lue  ombro  v.  3i.  Oh,  dissi  lui, 

V.  4^.  C.  M.  4iì  volsi  a riguardar  lì  altri  dannati. 
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49  Io  vidi  un  fallo  a guisa  di  liulo, 

Pur  cli'elli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lalo  die  l’uoino  à forculo. 

.")ì  La  grave  idroposi,  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  venlraia, 

;ì.i  Facea  lui  tener  le  labbra  aperte, 

Come  l'elico  fa,  che  per  la  sete 
L’un  verso  il  mento  e l’allro  in  su  riverte. 
•;8  O voi,  che  sanza  alcuna  pena  siete, 

E non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
niss’elli  a noi,  guardale  et  attendete 
Gl  .Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch’io  volli. 

Et  ora,  lasso!  un  goccici  d’acqua  bramo. 

Gì  Li  ruscelletti,  che  di  verdi  colli 

Del  Cascntin  disccndon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  freddi  e molli, 

67  Sempre  mi  stanno  inanzi,  e non  indarno. 

Che  l'imagine  lor  vie  più  m’asciuga. 

Che  il  male,  onde  nel  viso  mi  discarno. 

7 0 La  rigida  Giustizia,  che  mi  fruga. 

Traggo  cagion  del  luogo,  ov’io  peccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

7:1  Ivi  è Romena,  là  dov’io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Battista, 

Perch’io  il  corpo  su  arso  lasciai. 


V.  W.  C.  M.  leulo,  V,  51.  C.  M.  Tronca  dal  iato  ondo  Tiiomo  è fornito. 
V.  52.  Idropesi;  idropesia,  con  doppia  dc.sincnza  presso  gli  antichi,  siccome 
paratifi,  paralisia:  ftofsi,  po»ta  cd  aJlri.  E. 

V.  64.  C.  M.  che  do'  verdi  v.  6o.  C.  M.  Di  Cascntin  disccnden 
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76  Ma  s’io  vedessi  qui  l aninia  (rista 

Di  Guido,  o d'Alessandro,  o di  lor  frale. 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

79  Dentro  c’è  l una  già,  se  l’arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero; 

Ma  che  mi  vai,  ch'ò  le  membra  legate? 

82  S’io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggero. 

Ch’io  potessi  in  cent'anni  andare  un’oncia. 

Io  sarei  messo  giù  jier  lo  sentcro, 

85  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 

E men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  à. 

88  Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 

Ei  m'indusscr  a batter  li  fiorini. 

Che  avean  tre  carati  di  mondiglia, 

9t  Et  io  a lui:  Chi  son  li  due  tapini. 

Che  fuman,  come  man  bagnate  il  verno. 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini? 

9i  Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dicrno, 

Rispuose,  quando  piovi  in  questo  greppo, 

E non  credo  che  dien  in  sempiterno. 

97  L’una  è la  falsa  che  accusò  Gioseppo, 

L’altro  è il  falso  Sinon  greco  di  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

100  E fun  di  lor  che  si  recò  a noia 

Forse  d es.ser  nomalo  si  oscuro. 

Col  pugno  li  percosse  fepa  croia. 

T.  77.  C.  M.  e d’ AIe.*5sandro  e di  lor  frate, 

V.  8fi.  C.  M.  volpa  V.  92.  C.  M.  bagnata 

V.  Dicrno;  sinco{)0  di  dierono,  la  quale  ol  |>oola  non  si  disdice,  E. 

V.  97.  Gioseppo.  Il  Ialino  loseph  o losephus  die<lc  Giose/fCy  Gioseppe,  Gio- 
seffo^  Gioseppo,  adoperali  indistintamente  e nel  verso  c nella  prosa.  Anche  i 
suoi  contratti  sono  Beppe,  Ceppe;  Beppo,  Ceppo.  E.  v.  98.  C.  M.  tla  Troia: 
V.  ^02.  epa  croia.  Croio  qui  vaio  induralo  e leso  iier  soverchio  umore,  c 
nella  propria  tensione  irrigidito,  come  cuoio.  E. 
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103  Quella  sonò,  come  fiissc  un  tamburo; 

E maestro  Adamo  li  percosse  il  volto 
Col  pujino  suo,  clic  non  parve  men  duro, 

100  Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  delle  membra,  che  son  gravi, 

Ò io  il  braccio  a lai  mestiere  sciolto. 

109  Ond'ci  ris|KTse:  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  favei  tu  così  presto; 

Ma  sì  c più  l'avei  quando  coniavi. 

112  E l'idropico;  Tu  dì  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

US  S'io  dissi  il  falso,  e tu  falsasti  il  conio. 

Disse  Sinone,  c son  qui  per  un  fallo, 

E tu  jicr  più  che  alcun  altro  demonio. 

118  Ricordati,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quel,  ch’avea  enfiaUi  l'epa, 

E siati  reo,  che  tutto  il  mondo  salto. 

1Ì1  E te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crcpa. 

Disse  il  Greco,  la  lingua;  e l’acqua  marcia 
Che  il  ventre  inanzi  alli  occhi  ti  si  assiepa. 

121  Allora  il  monctier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  mal  dir,  come  sole; 

Che  s'io  ò sete,  et  umor  mi  rinfaccia, 

127  Tu  ài  l’arsura,  e il  capo  che  ti  duole; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

V.  Ifl.S.  C.  M,  Col  braccio  suo,  v.  107.  [wr  lo  tnembra, 

V.  108.  C.  M.  Io  abbo  il  braccio 

V.  110-111. /Irei,  aiwi.  Neirimporfetto  doll.i  secomla  e terra  cotiiiigarioup 
fu  .sotir.atio  il  0 all'ultimo,  c si  fortnù  avea,  doven,  seulia:  avfi,  dovei,  eeiilii 
e colali.  £'.  v.  112.  C.  M.  Di  Ism  ver  ili  iiucslo; 

V.  121.  C.  M.  A le  sia  reo  v.  I2ii.  C.  M.  jier  dir  mal, 

V.  129.  C.  M.  a mutar  molle  parole. 
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CIO  Ad  iiscollarli  or’ io  dol  tulio  fisso, 

Oliando  il  Maestro  mi  disse;  Or  pur  mira. 

Clic  jxT  poco  è die  loco  non  mi  risso. 

133  Quando  il  senti’  a mo  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna. 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
i:ifi  K quale  è quel  che  suo  dannaggio  sogna. 

Che  sognando  desidera  sognare, 

S'i  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna; 

139  Tal  mi  fec  io,  non  [lotendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

112  Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse  il  Maestro,  clip  il  tuo  non  è stalo; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

115  E fa  ragion  di’ io  li  sia  sempre  al  lato. 

Se  più  avvien,  che  Fortuna  faccoglia 
Ove  sien  genti  in  simigliante  pialo: 

148  Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

V.  13t.  C.  M.  in'a<lis!!o.  v.  132.  Per  poro  è;  manca  poco.  E. 

V.  137.  C.  M.  Che  se<^ondo  desidera  v.  116.  C.  M.  ti  coglia 


COMMENTO 

Net  tempo  che  Giunone  ec.  In  questo  xxx  canto  tratta  l'autore 
ancora  de' falsatori,  o perchè  nel  passato  il  trattalo  dcTalsatnri  al- 
chimisti, tratta  qui  dclli  altri  fnl.satori;c  dividosi  princqialmcntc  in 
due  parli:  imperò  che  prima  pone  certi  falsatori, che  come  rabbiosi 
vanno  mordendo  li  altri  che  sono  nella  x boijiia;  nella  seconda  pone 
d'altri  falsatori,  differenli  da  questi  e da  quelli  di  sopra,  et  ò la  se- 
conda, quivi;  0 eoi,  che  sanzu  cc.  l.a  prima  si  divide  in  cini|uc 
parli:  imperò  che  prima  (xme  una  istoria  tebaua,  acciò  che  quindi 
faccia  poi  la  .sua  similitudine  che  intende  di  jiorre;  nella  seconda 
pone  una  istoria  troiana,  acciò  che  di  quindi  formi  ancora  la  detta 
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similitùdine,  et  è la  seconda,  quivi;  E quando  la  Fortuna  ec.;  nella 
terza  adatta  le  dette  istorie  alla  similitudine  sua,  quivi;  Ma  nè  di 
Tebe  ec.;  nella  quarta  induce  lo  Aretino,  nominato  nell’altro  canto,  a 
manifestare  quali  erano  quelli  rabbiosi,  che  correano  cosi  mordendo 
quelli  della  bolgia,  quivi;  E VArelin,  che  rimase  ec.;  nella  quinta 
pone  come  inteso  poi  a riguardare  li  altri  della  detta  bolgia,  quivi; 
E poi  che  i due' rabbiosi  ec.  Divisa  adunque  la  prima  lezione,  ò da 
vedere  ora  la  sentenzia  litterale  la  (juale  è questa. 

Prepone  l’ autore  una  istoria  della  citta  di  Tebe  che  fu  in  Grecia, 
dicendo  cosi;  Nel  temjx>  che  Giunone,  la  quale  li  poeti  fingono  es- 
sere la  maggiore  traile  idee  e moglie  di  Giove,  era  crucciata  contea 
li  Tebani,  perchò  una  della  casa  reale  di  Tebe,  chiamala  Semole 
era  stala  concubina  del  marito  suo  Giove,  venne  tanta  insania  e 
furore  sopra  li  regi  tebani  che  spesse  volle  feciono  grandissimi 
mali;  et  avvenne  a quel  tempo  che  Atamanle  re  de’  Tebani,  essendo 
diventato  furioso,  vedendo  la  moglie  ch’avea  nome  Ino,  venire  verso 
lui  con  due  figliuoli  in  braccio,  l*mno<iairun  braccio,  e l’altro  dal- 
l’altro, parveli  in  quella  furia  che  la  moglie  fosse  una  leonessa  e 
figliuoli  fossono  leoncini,  e però  gridò;  Tendiamo  le  reti  si  ch’io  pigli 
la  leone.ssa  e’  leoncini;  et  accostatosi  a lei  prese  l’uno  cli’avea  nomo 
Learc-o,  c roteandolo  lo  percosse  ad  un  sasso;  ond'ella  per  dolore 
corso  sopra  uno  monte  che  pendea  sopra  il  mare,  e gittovisi  dentro 
con  l’altro  figliuolo.  E poi  ch’h  fatto  menzione  di  questa  istoria,  fa 
menzione  di  quella  di  Troia,  dicendo  che  quando  Troia,  citlk  posta  in 
Asia,  fu  disfatta  da’  Greci,  la  reina  fxuba,  veduto  morto  il  suo  ma- 
rito; lo  re  Priamo  c li  figliuoli  grandi,  e Polissena  e Polidoro  ch’era 
piccolo,  diventò  insana;  cioè  pazza,  e cominciò  ad  abbaiare  c mordere 
come  cane;  tanto  la  rivolse  lo  doloro.  Poi  adatta  (jueste  due  istorie 
al  suo  proposito,  per  trarre  (juindi  la  similitudine,  dicendo  che  mai 
non  si  vidono  tanto  crude  in  alcuno  le  furie  tebane  e troiane,  non 
che  a pugnerò  uomini;  ma  eziandio  bestie,  quanto  olii  vide  due  om- 
bre smorte  e nude,  che  correano  mordendo  quelli  della  decima  bol- 
gia, come  corre  lo  porco  (piando  escie  del  porcile,  e giunse  l’uno  a 
Capocchio,  del  quale  fu  detto  di  sopra,  e morselo  in.  sul  nodo  del 
collo  e trascinollo  per  lo  fondo  4l^lla  bolgia,  tirandoselo  col  morso  di 
rietro.  E quello  maestro  Grisolino  d’Arezzo,  del  quale  fu  detto  di  so- 
pra, disse  a Dante  rimase  con  grande  paura  che  non  facesse  co.si  a 
lui;  Quel  furioso,  che  va  cosi  conciando  altrui,  è Gianni  Schicchi  de’ 
Cavalcanti.  Et  allora  Dante  li  disse;  lo  ti  priego,  se  l’altro  di  quelli 
due  rabbiosi  non  ti  ficchi  i denti  a dosso,  dimmi  chi  è quelli.  Allora 
colui  ris[X).se  che  (juclla  era  Mirra  scolcrata,  figliuola  di  Cinara  re  di 
Cipri  che,  innamorata  del  padre,  si  contrafecc  si  che  giaccjue  con  lui, 
cosi  comesi  coutrafece  Gianni  Schicchi  in  messer  Buoso  Dònati,  per 
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piiadnpnaro  una  cavalla  ch’ora  nella  torma  di  mcssor  Buoso;  che  si 
chiamava  la  donna  della  torma  c valea  molli  denari,  facendo  Ic.sla- 
nicnlo  in  persona  di  messer  Buoso.  K dice  l'autore  che,  iwichì-  furo- 
no pa.ssati  li  duo  rabbiosi  li  (piali  avea  allentamenle  rappiiardati,  dii 
.si  rivolse  a rappuardare  li  altri  miseri;  e dico  che  vide  uno  fallo  a 
modo  di  liuto:  si  avea  prosso  il  ventre,  pur  che  non  avesse  avuta  se 
non  l’una  pamba;  e fìnge  che  costui  era  cosi  diventalo  enfiato  ['], 
per  ch’era  idropico,  e faceali  la  idrojicsi  tenere  le  labbra  a|>erte, 
come  fa  l’elico  che  arrovescia  (*)  l’uno  labbro  in  su,  l'altro  in  giù 
per  la  sete.  K ([uì  6 fine  della  lezione:  ora  ò da  vedere  il  testo  con 
le  allegorie. 

C.  ,VXX  — V.  1-12.  In  (piesti  (piatirò  ternari  l’ autor  nostro  in- 
duco una  storia  poetica,  acciò  che  (piindi  e delf  altra,  che  inducerà 
nellì  altri,  traga  f’]  la  sua  similitudine;  e (piesta  si  ò presa  dall’Ovi- 
dio,  Metamorfos('os  libro  m,  ove  l'aulor  tratta  de’  fatti  di  Tebe,  e (jue- 
sta  è la  storia.  Poi  che  lo  re  Cadmo  ebbe  edificata  Tel»,  cblie  figliuoli 
e figliuole  mollo  belle,  tra  le  (piali  era  Semele  Ixdlissìma  di  tulle, 
d('lla  (piale  s'innamorò  (ìiove,  sommo  delli  dii,  come  fìngono  lì  jxicli; 
et  avuto  cifrilo  della  .sua  intenzione,  ella  ingravidò  da  lui.  isculendo 
(pieslo  (ìiiinoiie  iiiogUe  di  (ìiove,  fu  crucciata  conira  ([uesla  Semole 
e contro  lutti  li  Tebanì,  sicché  molte  volte  fece  loro  danno  assai;  ma 
pur  di  Semele  si  punse  in  (piore  (*)  di  vmidicarsi ; e pre.so  l'abito  di 
una  vwchia,  andò  a stare  con  Semele  come  va  l'una  donna  a visitar 
l’altra,  e fìnsesi  d’essere  una  delle  sue  parenti;  e ragionando  con 
lei  dimesticamenlc,  vennono  a ragiona  mento  dell’amor  di  Giove,  et 
in  questo  ragionamento  disse  (jucsta  vecchia:  Tu  se’  ingannata  da 
Giove,  dii  non  ti  vuole  bene  come  a Giunone:  imperò  che  s'clli  li 
volesse  bene,  dii  ti  si  moslerrebbc  in  ipiella  forma  di’dli  si  mostra 
a Giunone,  quando  si  congiugne  con  lei,  che  mai  non  vedesti  s'i  nia- 
ravigliosa  co.sa;  e però  fatti  promettere  che  (|ualiiii(iue  grazia  tu  li 
dnmandi'rai,  elli  le  la  deliba  os.servaro;  e falla  la  prome.ssione,  li  do- 
manda (piesto,  c avrai  da  lui  (piello  die  mai  non  hi  avuto.  A Se- 
nide  entrò  in  cuore  (pieslo  fatto;  e venendo  Giove  a lei,  si  fece  pro- 
mettere una  prozia  (piale  ella  addomandasse;  c falla  la  promessiono, 
li  domandò  ch’clli  si  giupiie.sse  a lei  in  quella  forma,  eh’ elli  si  con- 
piiigiK'a  con  Giunone,  l'dita  Giove  la  domanda,  si  )icnlé  d’aver  fatta 
la  [iromessioiie;  et  osservando  la  proinessioiie,  .si  congiunse  con  lei 
in  is|K>zic  di  fulminante,  come  si  congiugnea  con  Giunone;  e non 


[']  F.iifliilu:  infialo,  comlii.'ilo  l'i  in  e alla  guisa  de'  Provenzali.  Cosi  ente- 
riorti  al.liiamo  visto  piò  uil(jielro,  e CiiiIIo  d'.ticamo  cantò  « Fiitcndi  licita, 
quel  clic  ti  dirli’ (SI  a,  K.  (*;  C.  M.  che  rinversa  I’ un  hililiro 

(•)  Trago:  tragga,  da  traiere,  dove  gli  aniiclii  mutavano  l't  in  duo  g,  o 
talora  eziandio  in  uno  solo . E.  C.  AI.  in  cuore 
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polendo  Semole  soslencrc  cosi  folta  spezie,  perch’cra  morli\le,  si 
mori.  Allora  Giove  lì  fece  trarre  il  fanciullo  del  .venire,  e jiortollo 
elli  tanto,  che  vennono  li  nove  mesi;  c compiuto  il  tcni|>o,  lo  diede  a 
nutricare  ad  Ino  sirocchia  di  Semcle  e moglie  di  Alamanlc  re  di 
Tel>e.  E poi  che  fu  allevalo,  fu  fallo  questo  fanciullo  idio  o fu  chia- 
mato Bacco;  e gloriandosi  Ino  et  Alamanlc  di  avere  allevato  si  fatto 
figliuolo,  Giunone  crucciala  mandò  furore  in  Atamanle  et  in  Ino 
tanto,  che  Atamanle  vedendo  venire  la  moglie  Ino  con  due  suoi  fi- 
gliuoli in  braccio,  che  l'uno  avea  nome  Learco  e l'altro  Melicerla, 
parendoli  che  la  moglie  fosse  leonessa,  e figliuoli  due  leoncini,  gridò 
a’  suoi  che  tendesseno  le  reti  por  pigliare  la  leonessa  et  i leoncini, 
e prese  Learco  c roteandolo  Io  percosse  ad  un  sasso.  Onde  Ino  ve- 
dendo questo,  fuggi  con  l'altro  alla  marina  e d’in  su  uno  scoglio  si 
gitili  con  e.sso  in  mare  accesa  di  furore,  c secondo  li  [loeli  furono 
fatti  idii  del  mare,  ella  chiamala  l.eucotoe  e il  figliuolo  l’alcmona. 
Ora  dice  cosi  il  testo:  Mei  tempo  che  Giumme;  cioè  la  moglie  di  (ìio- 
ve,  era  ci'ucciata  Per  Semcle;  figliuola  del  re  Cadmo  e concubina  di 
Giove,  cantra  il  sangue  lebano; ciot  conira  li  reali  di  Tebe,  c per  loro 
contro  a tulio  il  popolo.  Come  mostrò  una  et  altra  fiata;  cioìi  come 
dimostrò  due  volte  o più.  Aiamante;  marito  d'ino  che  fu  sirocchia 
di  Semole,  tlirenne  tanto  insano;  cioè  diventò  tanto  furioso,  Che  reg- 
gendo la  moglie;  cioè  Ino,  con  due  figli;  cioè  Learco  e .Melicerla, 
Andar  careala;  cioè  cai'icnla,  da  ciascuna  mano;  cioè  da  ciascun 
braccio.  Gridò;  a’  suoi:  Tendiam  le  reti:  imperò  che  in  quella  furia 
gli  parca  essere  a cacciare,  sì  ch'io  pigli  La  leonessa  e’  leoncini  ai 
varco;  della  moglie  e de’  figliuoli  (ficea  che  fi  pareano  diventati  la 
leones.sa  e leoncini;  t'  poi  distese  i dispicUUi  artigli;  dello  mani  sue, 
]iarla  l'autore,  le  quali  chiama  artigli  ]«'tchè  feciono  crudeltìi,  come 
fanno  li  uccelli  feritori.  Prendendo  l'un  ch’area  nome  Learco;  de'  due 
suoi  figliuoli,  E roteoUo  e jiercosselo  ad  un  sasso;  lo  detto  suo 
figliuolo  Learco,  E quella;  cioè  Ino  sua  moglie,  s'annegò  con  Putirò 
carco,  perch'ella  .si  gillò  in  mare  con  l’altro  figliuolo,  ch’avea  uomo 
Slcliccrla. 

C.  XX \ — f.  13-21.  In  questi  tre  ternari  l' autor  nostro  pre- 
mette una  istoria  (')  poetica,  acciò  che  da  questa  e da  quella  di  sopra 
tragga  la  sua  similitudine  poi;  c la  storia  è questa.  Quando  Troia, 
contrada  e città  posta  in  Asia,  fu  disfatta;  [irosa  e disfatta  la  cillii, 
che  n’era  ca|io,  per  fi  Greci  et  ucciso  lo  re  Priamo  co'  suoi  figliuoli, 
come  di  ciò  è fatto  menzione  di  sopra  ca|>.  i,  rinia.se  la  reina  Ecii- 
ba,  ch'era  fatta  (’)  moglie  del  re  Priamo,  presa  insieme  con  una  sua 
figliuola  che  si  chiamava  Polissena,  la  quale  fu  morta  e sacrificala  da 

(’)  C.  M.  nii’alira  istoria  poclicu,  i*,  C.  M.  »ra  stala  moglie 
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Pirro  alla  sopollura  {*)  d’Achille  suo  padre,  in  vendetta  della  morto 
sua,  poiché  pervcuiiono  in  Tracia,  si  come  pone  Ovidio,  Metamorfosi 
nel  libro  13.  Omle  Ecuba  andando  alla  piaggia  del  mare,  per  lavare 

10  corpo  di  Polissena,  vide  lo  corpo  del  suo  figliuolo  Polidoro,  lo  quale 
essendo  piccolino  nel  tempo  della  guerra,  lo  re  Priamo  avea  acco- 
mandato al  re  Polincstorre  re  di  Tracia,  cognato  suo,  e mandatogliele 
con  molto  tesoro  acciò  che,  se  lo  coso  andassono  avverse,  (juesto  Poli- 
doro rifacesse  la  città  e lo  regno.  Ma  questo  Polincstor  non  servò  (’) 
la  fede;  e per  avere  lo  tesoro,  udita  la  deslruzione  di  Troia,  fece  uc- 
cidere questo  Polidoro  alla  riva  del  mare  occultauiente  ; per  la  qual 
cosa  la  reina  Incuba,  vedendo  lo  suo  figliuolo  piccoliuo  morto,  nel 
<|uale  restava  la  sua  speranza,  diventò  furiosa  e cominciò  ad  abba- 
iare (’)  come  cane,  e mordere  qualunque  trovava  dinanzi  da  sò;  ondo 
i Greci  la  feoiono  lapidare,  e secondo  che  [ione  Ovidio,  ella  andò  cosi 
furiosa  al  detto  re  Polinestor,  e trasseR  H occhi  della  testa  e strac- 
cioni la  faccia.  Dice  adunque  cosi  lo  testo;  E quando  la  Fortum; 
cioè  la  ministra  di  Dio,  della  quale  fu  detto  di  sopra  cap.  vii,  volse  in 
basso;  cioè  arrecò  a disfacimento,  I,' altezza  de'  Troian;  eh' erano 
signori  d’Asia,  che  tulio  ardiva;  questo  dice,  perchè  i Troiani  avea- 
no  prima  combattuto  li  Greci,  e tolto  Elena,  Ut  che  insieme  col  re- 
gno il  re  fu  casso;  cioè  fatto  vano,  c venne  meno  ad  una  ora  il  re, 
e il  regno  disfatto,  Ecuba  trista;  perduti  tanti  figliuoli,  misera; 
jx^rduta  tanta  feliciti! , e caff/ca;  perch’ora  menala  dal  re  L'Iisse 
serva,  come  l'allre  Troiane,  Poscia  eie  vide  Polissemi  morta;  la  qual 
fu  sacrificata  da  Pirro  aH’avcllo  (‘)  d’Achille,  come  già  è detto,  E del 
suo  Polidoro;  il  quale  avea  dato  in  guardia  al  suo  fratello  Polinestor, 
come  è detto,  in  su  la  riva  Del  mar:  imperò  che  sulla  piaggia  vide 

11  corpo  di  Polidoro,  che  si  scoperse  dalla  terra  ov’cra  colarlo,  secon- 
do che  fìnge  Ovidio  nel  detto  libro  e luogo,  si  fu  la  dolorosa  accor- 
ta; cioè  eh’ allora  si  avvide  ch’era  morto,  Fuorsennata;  cioè  fuor  del 
.senno,  cioè  in.sanita  e diventata  furiosa  ; questo  è vocabolo  fiorentino, 
latrò;  cioè  abbaiò,  si  come  cane;  cioè  siccome  abbaia  il  cane;  Tanto 
dolor  le  fe  la  mente  torta;  dalla  ragione  umana,  vincendo  lo  dolore 
la  ragione. 

G.  XXX  — V.  22-30.  In  questi  tre  ternari  l'aulor  nostro  adatta 
le  dette  due  istorie  alla  sua  similitudine  che  vuol  faro  et  alla  sua 
intenzione,  dicendo  elio,  benché  i Tebani  tossono  furiosi  come  detto 
è,  e benché  i Troiani  tossono  furiosi  come  detto  è d' Ecuba;  mai 
non  si  vidono  tanto  crudeli  li  furiosi  Tebani  c Troiani,  quanto  questi 
due  ch'elli  pone  che  vedesse  andare  correndo  ]X‘r  la  x bolgia,  slrac- 

(')  C.  M.  da  Pirro  .al  tumula  d'Achille  (*/  C.  M.  non  tenne  fede; 

(•)  C.  M.  cominciò  a latrare  come  cane,  (‘)  C.  M.  al  luniulo  d'Achille, 
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ciiindo  e mordendo  li  allri;  e però  dice:  Ma  nòdi  Teije  furie,  nò  tro- 
iane Si  rider  mai  in  alcun;  cioè  contro  ad  alcun,  tanto  crude;  cioò 
tanto  crudeli,  So  in  punger  bestie;  che  sarebbe  minor  crudeltà, 
non  che  membra  umane;  che  k mappior  crudeltà,  CImohI  io;' cioò 
Danto,  vidi  in  due  ombre  smorte  e nwie;  jx)ne  che  vedesse  duo  ani- 
me cosi  furiose  e i»one  loro  due  accidenti;  cioè  ch’orano  smorte  et 
erano  mule.  E (]ucste  due  condizioni  si  convengono  a chi  per  furore 
d’avere,  o d’amore,  s'induce  a falsificare  sè  in  altrui,  o altrui  in  sè, 
come  fanno  questi  due  de’  (|uali  si  dirà  di  sotto;  c si  per  conveniento 
pena  nell'inferno:  inqx'rò  che  degna  cosa  è che  chi  jier  ispogliaro 
altrui  di  sua  onestà,  o di  suo  avere,  se  è falsificato,  sia  nudo  e pri- 
vato di  quello  e d'ogni  altro  bene:  ccomc  la  paura,  che  è signilìcata 
per  lo  srnortore,  l’àe  accompagnato  in  questa  vita;  cosi  raccornpa- 
gni  sempre  nelle  pene.  E si  ancora  per  allegoria  si  convengono  que- 
sti due  accidenti  a quelli  del  mondo:  imjK’rò  che,  quando  f uomo  ò 
si  (')  vinto  dal  furore  dell’aiuore  c dell'avere,  ch'elli  s’arrcca  a falsifi- 
care sè  o in  altrui,  o altrui  in  sè,  elli  è .sempre  in  paura  che  non  si 
scuopra  la  sua  falsità,  et  è nudo  d'ogni  difensione  (*)  quanto  al  vero 
e quanto  alla  sua  coscienzia,  benché  si  veli  e cuopra  alli  altri.  Che 
mordendo  correvan  di  quel  modo;  due  altre  condizioni  lièta  qui;  cor- 
rere c mordere,  le  quali  benché  sieno  seguo  di  furore,  ancora  si  con- 
vengono loro  per  |iona  nell’inferno:  imperò  che  degna  cosa  è che  chi 
à avuto  tanto  furore,  che  à sostenuto  di  falsificarsi  e non  à riposato 
quel  furore,  sempre  corra  o mai  non  abbia  posa:  e come  è stato 
bestiale  in  questa  vita,  mordendo  l'onestà  e facultà  altrui;  cioè  to- 
gliendo con  violenza  c con  inganno;  cosi  rimanga  sempre  in  quella 
bestialità.  Ma  per  allegoria  di  quelli  del  mondo  puose  queste  condi- 
zioni: im|icrò  che  mai  non  si  riposano  li  lor  pensieri;  ma  sempre 
corrono  e mordono  sempre  la  facultà  c l’onestà  altrui:  e che  l’autor 
ponga  in  que.sti  cosi  fatli^chu  falsificano  sii  in  altrui,  o altrui  in  s«>, 
lo  furore  che  non  fà  posto  nelli  altri,  non  è senza  cagione:  iiiqie- 
rocchè  falsificare  li  metalli  o altre  cose  6 minor  peccato,  e puossi 
dire  che  sia  infermità  di  mente,  e però  à finto  che  sieno  infermi. 
Ma  falsificare  sè  medesimo  è maggior  pi'ceato,  e puossi  dire  che 
al  tutto  è uscito  della  ragione  chi  tal  cosa  adopera;  e però  conve- 
nientemente l’autor  finge  alli  dannati  debita  (iena,  |x>i  che  l’ànno 
avuto  in  questa  vita,  che  fabbiano  ancora  di  là.  E notauteuieiitc 
per  allegoria  mostra  in  quelli  del  mondo  essere  maggiore  errore, 
in  quanto  li  fingo  furiosi  per  rispetto  delli  altri  che  finge  essere 
infermi  di  vario  infermità,  si  come  varie  cireustanzie  può  aierc 
si  fatto  peccato.  Che  porco,  quando  del  porcil  si  schiude;  qui  fa 

(')  C.  M.  si  iunfo  dal  furoro  {’)  C.  M.  defensioac 
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la  similitudine  di  costoro  a’  porci,  dicendo  che  cosi  corrctono  come 
il  porco,  quando  esce  dal  porcile  ch’el  truova  aperto;  e bene  li 
assomiplia  al  [torco:  im|>crò  che  come  il  [torco  t brutto,  cosi  quelli 
cosi  fatti  .sono  brutti;  e come  il  porco  è crudele  a mordere  et  assan- 
iiare  (')  chiunque  si  truova  innnzi,  cosi  <|ucsti  cosi  fatti  mordono 
co' detti  c co' fatti  chiunque  volesse  il  lor  furore  raffrenare.  L’una 
giunse  a Cupocchio;  questo  Capocchio  fc  quello  sauesc  di  cui  è detto 
di  sopra,  che  dis.se  tanto  centra  i Sanesi.  E poeticainente  l’autor  linse 
che  l’uno  di  questi  furiosi  raorde.sse  Capocchio  c non  l'altro,  perchè 
«picsto  Capocchio  com’era  stato  nella  vita  cout ra facitore  e schermi- 
tore delli  altri  uomini,  riprendendo  loro  fatti  e detti,  o cosi  l’avea 
ancor  indotto  a dir  male  de'  Sanesi  quivi;  cosi  trovasse  in  questa 
vita  chi  mordesse  lui  e dicesse  mal  di  lui  c schernisse  lui,  dimo- 
strando che  quivi  fosse  morso,  [lerch’elli  nvea  morso  li  .Sanesi i et  in 
sul  nodo  Del  collo  l'assa7inò;  ecco  che  Unge  ch'cl  mordesse  in  sul 
collo,  come  chi  volesse  far  tacere  altrui,  stripnerebbe  lo  collo  c la 
pola,  si  che  tirando;  col  morso  il  detto  Capocchio,  Grattar  li  fece  il 
ventre;  cioè  li  fece  .slrolìnar  lo  ventre,  strascicandolo,  al  fondo  sodo; 
cioè  al  fondo  della  bolgia  ch’era  di  pietra , come  detto  fu  di  sopra. 
Degna  cosa  è che  coloro  che  gittono  altrui  per  terra,  facendo  bclfe 
c strazio  di  loro,  sieno  pittati  e strascinati  (*)  eliino  dalli  altrui  per 
terra. 

C.  -VX.K  — V.  31-43.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  nostro 
fìnge  che  maestro  Crifolino  d'.\rezzo,  detto  di  .sopra,  manifestasse  chi 
era  l'arrabbiato  che  morse  Ca|)occhio,  c come  addornandato  da  lui 
dell'altro  ancora,  gliel  manifesta  dicendo  cosi:  K l'Aretin;  cioè  mae- 
stro Grìfolino  d'.Xrezzo,  che  rimase  tremando;  per  [)aura  che  l’altro 
non  mordesse  co.sl  lui.  Mi  disse;  cioè  a me  Dante:  Quel  folletto;  cioè 
quel  rabbio.so,  t Gianni  Schicchi;  questo  Ciianni  Schicchi  fu  de’  Ca- 
valcanti <la  Fiorenza,  et  era  gran  compa^-no  di  Simono  [virente  di 
messer  lUioso  Donati  ancora  fiorentino;  lo  qual  messer  lluoso  era 
molto  ricco,  c venendo  a ea.sodi  morte  |x‘r  infermità,  non  fece  testa- 
mento, 0 che  questo  Simone  non  gliel  lasciasse  fare,  o ch'elli  si  mo- 
risse in  tal  moda  che  noi  facesse,  come  per  negligeuzia  spes.se  volte 
atidiviene.  Onde  «[ucsto  Simone,  inanzi  che  ninno  sapesse  che  me.sser 
Huo.so  fosse  morto,  oialiiiò  che  questo  suo  com[iagno  (•ianni  Schicchi 
stesse  nel  letto  in  per.snua  di  m sser  lìuoso,  e contrafaeesse  messer 
lluoso  con  la  voce  tremante  c debile  come  di  malato,  e facesse  testa- 
mento e lasciasse  lui  suo  erede;  elli  lì  promise  di  darli  |K'I'  questo 
una  cavalla  ch’avea  me.sser  lluoso  in  una  sua  torma,  ch’era  bellis- 
sima e d un  grande  pregio,  la  quale  si  chiamava  la  donna  della 

(*)  C.  M.  et  ad  sauuarc  (*)  C.  M.  slrauciali  per  terra  dalli  allri  cllìno. 
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lnrm;i.  Kl  ordinalo  questo  si  mandò  ]ht  lo  Notaio,  c questo  Gianni 
si  aeconciò  nel  letto  col  capo  fascialo,  nella  camera,  c con  le  lìnestrc 
socchiuse  o fcciono  stare  il  notaio  un  poco  di  lungi;  e questi  fece  il 
leslaincnlo  in  persona  di  messer  lìuoso  c lasciò  a cui  (picsto  Simo- 
ne  volle;  c lui,  cioè'  Simone  eretle,  nel  testamento,  lì  rogato  il  testa- 
mento ('),  indi  a |)oco  stante,  sparsone  la  voce  come  messer  Huoso 
era  morto  e altesiiono  alla  sepullura,  e cosi  si  rimase  erede  il  detto 
Sirnone.  E fa  rahhioso  altrui  cosi  conciando;  come  tu  vedi  che  à 
conciato  Capocchio.  Oh,  diss'io  lui;  cioè  io  Dante  dis.si  all’ Aretino 
detto  di  sopra,  se  l'altro  non  ti  ficchi  Li  denti  a dosso;  cioè'  se  <pie- 
sl’ altro  non  ti  morda  rabbioso,  non  ti  sia  fatica  A dir  chi  è,  pria 
che  di  qui  si  spicchi;  cioè'  innanzi  che  si  )ìarla  (quinci.  Et  elli  a me; 
cioò  l’Aretino  rispose  a me:  Quella  è l'anima  antica  Di  Mirra  sede- 
rata;  convenientemente  induce  l’autore  questo  maestro  Grifolino  a 
risiìondere  di  Mirra;  imperò  ch'clli  fu  saputa  persona  e studioso 
de’  poeti.  Que.sla  Mirra  fu  figliuola  del  re  Cinara,  re  d’Arabia,  et 
innamorossi  sozzamente  del  padre,  intanto  che  per  impazienzia 
d'amore  si  volle  impiccare;  se  non  che  la  nutrice  la  sopraggiuuse,  c 
saputa  la  cagione,  qtiella  mala  nutrice  diede  opera  al  fatto,  proferen- 
do al  re  Cinara  una  bellissima  giovane  d’ .Arabia,  a quel  tempo  che 
la  reina  Chencreis(’;  non  era  col  re  Cinara,  ch’era  ila  alla  festa  di 
Cerere  che  durava  nove  tli’;  e cosi  dietle  opera  che  di  notte  venne 
Mirra  nella  camera  del  padre,  sotto  il  nome  di  (luclla  giovane  (')  o 
giacipie  col  padre  duo  notti  sanza  lume.  I.a  terza  notte  il  jwdre,  volen- 
do vedere  chi  fo.sse  questa  giovano  [‘],  et  olii  vide  clic  era  la  figlinola; 
e preso  da  grandissimo  dolore,  prese  la  s[»ada  per  volerla  uccidere: 
ella  fuggi  dinanzi  da  lui;  o come  [«ine  Ovidio,  Metamorfoses  libro  x, 
fu  mutata  poi  in  queU’arbore  che  fa  la  mirra,  e di  lei  nacipie  .Adon; 
e |ierò  dice  fautore  scelcrata  ]ter  lo  incesto  che  ella  commise,  c mani- 
fesln  il  peccalo  dicendo:  che  divenne  yil  padre  fuor  del  dritto  amore 
amica:  amico  6 nome  di  virtii;  et  alcuna  volta  diventa  nome  di  vizio, 
(piando  è;  fuori  del  diritto  amore.  Questa  a peccar  con  esso  cos'i 
venne;  ora  manifesta  il  modo,  Ealsipcando  sé  in  altrui  forma  [lerò 
che  s’inlinse  d’e.sscrc  ipiella  giovane,  ch’avea  promessa  la  sua  nu- 
trice al  padre  Cinara,  Come  l'altro,  che  là  sen  va,  sostenne;  cioè (*) 

(*)  C.  M.  il  leslami'iilo,  niìseiio  la  novella  stando  un  poco,  come  messer 
Iliiosn  era  morto  et  intcsciio  alla  sepoltura, 

(’i  C.  M.  Ccnclieri-s  d)  C.  Al.  di  (|uclla  piovana 

[‘)  yuesla  concili  iizionc  et,  elio  vale  allora,  dona  all' espressione  mia  pro- 
zia cd  ollica<-ia,  le  (piali  non  si  |iossono  a parole  insegnare.  Non  si  r.avii- 
inand.'i  inai  a liaslanza  lo  slndio  no'  primi  nostri  ]iiidri,  i i|iiali  inoslraiio  l.mla 
ercel[en/.a  nell'uso  delle  particelle,  che  torna  piò  racilc  iiitenderno  le  ImiI  lezzo 
che  ragionarne.  E.  1‘)  C.  M.  forma:  che  simulò  essere 
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Gianni  Schicchi,  del  quale  fu  dello  di  sopra.  Per  ejuadagnar  la  donna 
della  torma;  cio<>  la  cavalla,  della  (|uale  fu  dello  di  sopra.  Falsificare 
in  sè  Buoso  Donati;  del  quale  fu  ancora  dello  di  sopra,  Testando; 
cioè  facendo  lestamento,  e dando  al  testamento  norma;  cioè  regola, 
come  fa  lo  leslalore. 

C.  XXX  — V,  46-57.  In  qucsli  quallro  lernari  l’aulor  no.slro,  pro- 
seguendo il  suo  proce.sso,  dice  come,  poi  che  furono  passali  quelli  due 
rabbiosi  li  quali  avea  fisamenle  ragguurdali,  olii  si  diede  a riguardar 
li  altri  che  erano  nella  della  bolgia;  onde  dice  cosi:  i'  poi  che  i due 
rabbiosi  far  passati;  de’  quali  è stalo  dello  di  sopra.  Sopra  cui  io 
area  l’occhio  tenuto;  cioè  sopra  quali  io  era  sialo  allento  a riguar- 
dare, Bivolsilo  a guardar  li  altri  mal  nati;  della  delta  bolgia:  mal 
nato  è qualunque  è dannato,  lo  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto;  (pie- 
slo  dice,  perchè  avea  il  venire  grosso  come  idropico.  Pur  ch'elli 
avesse  avuta  Tanguimia  Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  n forcuto;  cioè 
s'elli  avesse  avuto  meno  una  coscia  con  lulla  la  gamba  si,  che  li 
fosse  riina.sa  pur  l’una  come  h il  buio.  La  grave  idropesi:  l' idropesi 
è una  grave  infermilii  e fa  enfiare  Tuomo,  e questo  addiviene  ix’r  lo 
troppo  mangiare,  quando  il  cibo  si  converte  in  malo  umore,  c fa 
enfiare  le  membra  e massimamente  il  ventre;  et  è idropesi  umore 
aquatico,  subcutanco  che  fa  enfiare  c pulire  chi  h si  fatta  passione; 
e però  dice:  che  si  dispaia  Le  membra;  cioè  fa  dlsigualc  l'uno  mem- 
bro daH'altro,  facendo  enfiare  l uno  e non  Taltro,  con  Tumor  che 
mal  converte;  mostra  la  cagione  onde  veglia;  cioì'  dall'umore  che  mai 
converte  lo  fegato  in  nutriinenlo  delle  membra:  iuqierò  che  jiarlc 
deU’umore  va  (')  al  fegato,  c quivi  si  converte  in  sangue  c di  sangue 
in  carne;  ma  nell'idropico  non  si  fa  si  fatta  conversione;  ma  si  con- 
verte in  acqua.  Che  il  viso  non  risponde  alta  ventraia;  si  mal  con- 
verte, e si  dispaia  le  membra,  che  il  volto  non  risponde  al  venire, 
essendo  il  volto  piccolo  e il  venire  gros.so,  Facea  lui;  cioè  quello 
idropico,  tener  le  labbra  aperte;  l’idropici  sempre  stanno  con  le 
labbra  aperte  per  la  sete.  Come  l'etico  fa;  qui  fa  comjiarazione  tra 
l'idropico  e l'elico,  perchè  sono  pari  in  avere  sete:  elica  è genera- 
zione di  febro  che  h Ire  spezie,  che  dell’ una  agevolmente  si  guari- 
sce, della  seconda  malagevolmente,  della  terza  non  si  guarisce  mai; 
et  il  (*)  diseccare  l’umido,  sicché  l’etico  che  h lai  passione  ò gravissima 
sete  come  l’idropico;  c pci'ò  fa  comiicrazione  dell’uno  all’altro,  e però 
dice:  che  per  la  sete  Vun;  cioè  labbro,  verso  il  mento;  cioè  in  giù,  e 
l'altro;  cioè  labbro,  in  su  riverte;  cioè  rivolge  e piega  in  su,  verso 
il  naso.  K <pii  finisce  la  prima  lezione;  seguita  la  seconda  lezione. 

0 voi,  che  sansa  cc.  Questa  è la  seconda  parte  della  principale 

(')  C.  M.  (lult'unioru  fu  al  fegato,  p)  C.  M.  et  à a diseccaru 
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divisione  del  canto,  dove  l'autor  compie  di  trattare  della  \ et  ultima 
bolgia,  e fa  menzione  sficziale  di  maestro  Adamo  e di  Sinon  greco; 
e dividesi  questa  parte  in  otto  parti;  imperò  che  prima  induce  a 
parlare  lo  maestro  Adamo,  del  quale  h detto  di  sopra  ch'era  idropico, 
a sè  et  a Virgilio,  narrando  della  sua  pena;  nella  seconda  manifesta 
la  sua  colpa,  che  fu  cagione  della  sua  pena,  quivi:  La  rigida  Giu- 
stizia, ec.;  nella  terza  manifesta  lo  suo  desiderio,  ch'clli  aveadi  ve- 
dere coloro  eh' elli  furono  cagione  della  sua  colpa,  quivi:  Dentro  c'è 
l’ima;  ec.;  nella  (|uarta  pone  come  Dante  medesimo  domanda  lui 
delli  altri  due  che  gli  erano  a lato,  e com’elli  risponde,  quivi:  Et  io 
a lui:  ec.;  nella  quinta  |>one  come  questo  maestro  Adamo  si  percosse 
con  Sinonc,  quivi:  E l'un  di  /or;  ec.;  nella  sesta,  come  macjtro 
Adamo  si  villaneggiò  insieme  con  Sinone,  poi  che  s’ebbono  |)ercossi, 
quivi;  Ontl'ei  rispose:  ec.;  nella  settima,  come  era  attento  a udire 
questi  due  villaneggiarsi  insieme,  e come  Virgilio  nel  riprende,  e 
com’elli  se  ne  vergogna,  quivi:  Ad  ascoltarli  ec.;  neU’otlava  pone 
come  Virgilio  lo  conforta,  quivi:  Maggior  difetto  ec.  Divisa  adunciue 
la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litteralo  la  quale  è questa.  ’ 

Poi  che  Dante  s’era  rivolto  a riguardar  li  altri  dannati,  partiti 
via  li  duo  rabbiosi,  et  era  attento  a riguardare  uno  idropico,  come 
detto  fu  di  sopra,  dice  che  questo  idropico  cominciò  a parlare  a lui 
et  a Virgilio,  dicendo  ; O voi,  che  sete  sanza  ]x:na,  e non  so  pgrchò,  in 
questo  misero  mondo,  guardate  alla  miseria  di  me  che  sono  il  mae- 
stro Adamo;  quand'io  fui  vivo,  ebbi  assai  di  quel  ch’io  volli,  et  ora 
non  posso  avere  una  gocciola  d'acqua,  e sempre  ò innanzi  li  rivi 
dell’ acque  che  sono  in  Casentino;  e questo  pcnsiere  mi  dà  più  pena 
che  non  fa  il  pizicore  che  io  ò nella  faccia,  ond’io  m’insanguino;  et 
aggiugne  la  colpa  che  l'à  fatto  condannare  a si  fatta  |>cna,  e dice  la 
cagione,  il  perchè  in  Romena,  che  è uno  castello  di  Casentino,  elli 
falsò  la  lega  de’  fiorini,  mettendovi  tre  carati  di  mondiglia,  per  la 
qual  cosa  elli  fu  arso  in  Firenze  ; e nomina  quelli  conti  che  li  feciono 
fare  quella  falsità,  mostrando  che  abbia  maggior  desiderio  di  vederli 
ijuivi  seco,  che  bere  dell' acque- di  Fontebranda  di  Siena.  E dice  che 
già  l’uno  di  coloro  v’era  dentro,  se  vero  li  diceano  quelli  arrabbiati 
che  corrcano  {>er  la  bolgia;  et  a dimostrare  lo  desiderio  eh’ elli  avea 
di  vederlo,  dico  che  s’elli  potesse  pure  in  cento  anni  andare  una 
oncia,  elli  si  sarebbe  messo  a cercare  per  la  bolgia,  ben  ch’ella  giri 
undici  miglia  c sia  largo  un  mezzo  miglio;  onde  Dante  poi  domanda 
lui  chi  sono  li  due,  che  li  giaciano  dal  lato  ritto.  Et  elli  risponde 
che  l'una  è la  reina  che  fu  moglie  di  Faraone,  che  accusò  Giosoppo  di 
falso,  e l’altro  6 Sinonc  greco,  che  ingannò  i Troiani  con  le  sue  bu- 
gie; et  allora  dice  che  quel  Sinone,  arrecatosi  a noia  di  essere  nomi- 
nato, percosse  lo  maestro  Adamo  in  sul  ventre;  c maestro  Adamo 
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percosso  lui  di  uno  gran  pugno  nel  volto;  e cosi  si  cominciarono  a 
villaneggiare  insieme  Tuno  l’altro,  come  appare  nel  testo.  K dice 
l’autore  com'elli  stava  tutto  attento  ad  ascoltarli,  onde  Virgilio  lo 
riprese  crucciosamente  tanto,  clic  Dante  mostrò  clic  molto  se  ne 
vergognasse,  e tacendo  [xinsava  di  scusarsi,  e non  parlando  si  scu- 
sava: im[)crò  che  mostrava  di  riconoscere  lo  suo  errore.  Allora  Vir- 
gilio lo  conforta,  dicendo  eh’ olii  avea  con  la  vergogna  purgato  lo  suo 
fallo,  c non  si  desse  più  tristizia,  e che  da  indi  innanzi  si  guardi  di 
fare  restanza  a si  fatte  cose:  ini{)erò  che  volere  udire  duo  garrire 
insieme  è vile  desiderio,  li  qui  Unisce  il  canto:  ora  ò da  vedere  il 
lesto  con  lo  allegorie. 

C.  XXX  — V.  .’i8-69.  In  questi  c|uattro  ternari  l’autor  nostro 
fìnge  che  quell' idropico,  del  quale  ii  detto  di  sopra,  vetlendo  Dante 
attendere  sopra  di  lui,  li  parlasse  e manifestassoii  chi  elli  era,  e la 
pena  che  .sostcnea,  dicendo:  0 voi;  jiaiia  a Dante  o a Virgilio,  c 
però  dice:  0 voi,  che  sanza  alcuna  pena  siete,  E non  so  io  perchè, 
nel  mondo  gramo;  cioè  nel  mondo  tri.sto;  cioè  neirinferno,  Diss'elli  n 
7ioi;  cioè  a me  e Virgilio,  guardale  et  attendete  Alla  miseria  del  mae- 
slro  Adamo;  quasi  dica:  Non  so  per  che  cagione  voi  attendete  così,  e, 
guardate  alla  mia  miseria,  che  fu'  nel  mondo  chiamato  maestro  Ada- 
mo. Questo  maestro  Adamo  fu  inoneticri,  et  a petizione  de’  conti  da 
Romena  di  Casentino  faLsilicò  lo  fiorino,  battendo  in  Itomena  segre- 
tamente fiorini  di  xxi  carato,  ove  li  altri  buoni  (')  .sono  di  ii;  ondo  [x>i 
venendo  a Firenze  e saputo  ()uesto,  fu  arso;  e però  Dante  finge  che 
sia  nell’inferno  a sì  fatta  pena,  |>er  lo  disordinato  appetito  (’)  ch'ebbe 
dell'avere,  che  s'indu.sse  a falsificare  la  moneta,  lo  ebbi  vivo  assai 
di  quel  ch'io  volli;  questo  dice,  per  mostrare  ch’elli  fu  abondanle 
nel  mondo  sì,  che  allora  gli  era  maggior  pena  avere  il  disagio.  Et 
ora,  lasso;  cioè  affannato  dalla  infermiUi  e dalla  pena!  un  gocciol 
d’acqua  bramo;  questo  dice,  perchè  desiderava  di  bere  come  fanno 
li  idropici,  e non  avea  onde.  Li  ruscelletti,  che  dir'erdi  colli  Del  Ca- 
sentin:  questo  Casentino  è una  contrada  in  su  quel  di  Firenze,  nel- 
l’alpe che  caggiono  tra  Bologna  e Firenze,  discendon  giuso  in  Arno; 
quelli  rivi,  che  caggiono  dal  Casentino,  tutti  entrano  in  Arno,  E'a- 
cendo  i lor  canali  freddi  e molli;  i|uesto  dice,  perchè  li  fossati  et 
altri  luoghi  cavati,  onde  corrono  li  rivi,  stanno  freddi  e molli  |>cr 
Tacque  fredde  che  vi  corrono,  Sempre  mi  stanno  inanzi;  quasi  dica: 
Sempre  mi  sono  nel  [tensiere  sì,  che  me  li  pare  tuttavia  vedere,  e 
non  indarno;  questo  dice,  ]ierchè  sì  fatto  pensiero  li  accrescea  la 
pena,  e però  dice:  Che  l'imagine  lor;  cioè  la  memoria  ch'io  n ò,  vie (*) 

(*)  C.  M.  li  altri  buoni,  cl  iiisii  erano <F oro,  di  venliquatlro  carati;  c fal- 
sificalo SI  il  cunio  die  parevano  buoni;  uiide  C.  M.  disordina  cupidiUt 
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più  m'asriuga;  e fammi  oonsumare,  Che  il  mule;  ciot''  la  infcrmilà, 
onde  nel  viso  mi  discarno;  cioè  per  la  <[unlo  nel  volto  mi  consumo,  o 
viene  meno  In  carne;  o questo  dico,  perchè  l’idropico,  l>cochè  enfi  il 
ventre,  dimagra  nel  volto. 

0.  X,\X  — i>.  70-78.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  finge 
come  maestro  Adamo,  continuando  lo  suo  parlare,  manifesta  la  sua 
colpa  e lo  luogo  ove  la  commi.se,  dimostrando  che  jK’r  severità  di 
giustizia  e |)cr  dirittura  che  lo  luogo,  che  li  fu  a diletto  a commel- 
lerc  lo  p<H"eato,  ora  li  .sia  a pena  la  .sua  memoria;  e jierò  dico.'  La 
rigida  Giustizia;  cioè  di  Dio,  che  mi  fruga;  cioè  che  mi  stimola  e 
puniscemi  della  mia  colpa.  Traggo  cagiun;  cioè  tira  cagione,  del 
luogo,  ov’io  peccai;  cioè  commisi  lo  peccato.  A metter  più  gli  miei  so- 
spiri in  fuga;  cioè  a farmi  .sospirar  più  spes,so:  il  so.spiro  è esalta- 
zione del  cuore;  lo  cuore,  (piando  à alcuna  tristizia  per  cosa  ch'olii 
desidera  e non  la  può  avere,  s'apre  nel  ili'siderio,  e poi  si  chiude 
venendoli  fallilo;  c cosi  fa  mettere  fuori  l'impeto  del  fiato,  c jierò  si 
chiama  sospiro,  perchè  è spirito  che  viene  da  allo;  cioè  dal  cuore. 

Ivi;  cioè  in  Casentino,  è Romena;  questa  è una  terra  de’  conti,  di 
Cosentino,  posse<lutn  da’ l'iorentini , là  duv’io  falsai  La  lega  suggellala  '' V 
del  Battista;  cioè  lo  fiorino  fatto  a lega  (’}  giusta,  nel  (piale  è suggella-  ^ 
la,  è improntala  rimmagine  di  .san  (jiovanni  Battista;  ecco  che  ac-  • 
cusa  la  colpa  sua.  Perch'io  il  corpo  su;  cioè  nel  mondo,  arso  lasciai; 
mostra  che  per  (|ucslo  fosso  arso  in  Firenze,  come  comanda  la  giu- 
stizia mondana,  che  fiunisce  inqH'rfettamenle,  che  non  punisce  se 
non  rardenle  desiderio  con  fuoco;  ma  la  giustizia  di  Dio  punisce 
perfellaiuenlc,  come  dello  fu  di  sopra.  E mostra  che,  henchè  fosse 
punito,  non  ebbe  contrizione;  e |>crò  lo  mette  dannalo:  ehè  se  fosse 
morto  contrito,  non  l’avrebbe  messo  tra'  dannati.  Ma  s’io  vedessi  qui 
Tanima  trista  Di  Guido,  o d'Alessatulro,  o di  lor  frate;  (pii  dimostra 
che  abbia  desiderio  di  vedere  in  simile  pena  alla  sua  coloro,  che  ve  lo 
indussero;  e questo  finge  l'autore,  per  mostrare  che’  dannati  sieno 
pieni  d’invidia  e voli  d’ogni  carità;  chò  questo  desiderio  non  avea 
gin  per  amore  di  giustizia;  ma  |H’rchè  non  vorreblje  che  andassono 
bene,  e però  dice:  Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista:  l'ontebrande 
è una  fonte  che  è a Siena  molto  abondcvole  d’acque,  (>l  à bouissima 
acqua,  quasi  dica:  Innanzi  vorrei  vedere  coloro  neH’inferuo  qui 
meco,  che  avere  Kontebrauda  che  n’ò  si  grande  desiderio  per  la 
grandissima  sete  ch’io  è. 

C.  X.XX  — V.  79-90.  In  questi  quattro  ternari  finge  l’aulor  che 
maestro  Adamo  seguiti  il  suo  parlare,  e continua  alla  materia  d(‘ltn 
di  sopra  do' conti  di  Casentino;  cioè  di  Bomeiia,  che  lo  iiulussono 

Cj  C.  M.  più  spesso,  lo  spirilo  è esalazione  del  cuore.  (*)  C.  M.  (Iella  lega 


Diyitir.-;d  by  Googk 


772  INFERNO  XXN.  [v.  T9-90] 

a falsificare  i fiorini,  dicendo  ch'elli  avea  saputo  da  quelli  peccatori 
arrabbiati  die  dentro  della  x bolj^ia  era  già  giù  l'uno  di  quelli 
conti;  e però  dice:  Dentro  c'è  luna  già:  di  quello  tre  anime  de'  conti 
dotti  di  sopra  in  questa  bolgia,  se  l’arrabbiate  Ombre  che  vanno  in- 
torno dicon  vero;  questo  dice,  perchè  neU'infernali  non  n’è  veritìi  se 
non  a danno  o noia  altrui,  si  come  ne'  lieati  non  può  essere  bugia; 
le  ombre  arrabbiate  sono  quelle,  di  che  fu  detto  di  sopra;  cioè  Mirra 
c (ìianni  Schicchi.  K secondo  la  fizionc  si  dee  intendere  ch'ancora 
vi  Ijpuono  dcli’altrc,  benché  non  conti  se  non  queste  due  per  esem- 
]ilo;  imperò  che  tutti,  quelli  che  ànno  falsificato  sè  in  altrui,  o altrui 
in  sè,  dcono  essere  a quel  modo,  secondo  la  fizionc  dello  autore;  altri- 
menti non  sarebbe  verisiniile.  ila  che  mi  vai:  con  ciò  sia  cosa  ch'io 
non  possa  saziare  lo  mio  desiderio,  ch'io  lo  vegga,  ch'ò  le  membra 
legate:  cioè  imperò  ch'io  ò le  membra  legate  dalla  infermità?  S’io 
fossi  pur  di  tanto  ancor  leggei'o;  qui  mostra  ben  l'ardente  suo  desi- 
derio, Ch’io  potessi  in  cent’anni  anilure  un’oncia.  Io  sarei  messo  già 
per  lo  sentero;  a trovare  l'anima  di  quel  conte  che  c'è;  e però  dice: 
Cercando  lui  tra  questa  gotte  sconcia:  che  è in  questa  bolgia,  cosi 
'infetta  d’informità  e guasta,  come  detto  fu  di  sopra.  Con  tutto 
ch’ella  volge  undici  miglia:  (piasi  dica:  Poniamo  che  ipiesto  cerchio 
sia  di  tondo  undici  miglia;  e (|ucsto  è secondo  la  sua  fizione,  che 
fìnge  cosi  per  mostrare  che  l'altro  cerchio,  che  è lo  nono  e l’ultimo, 
sia  appresso  al  centro  della  terra,  E men  d'un  mezzo  di  traverso 
non  ci  à;  per  questo  dimostra  che  la  latitudine  di  quella  bolgia  si  (') 
appunto  un  mezzo  miglio.  K per  questo,  secondo  la  ragione  della 
(ìeonietria,  possiamo  comprendere  che,  se  il  tondo  della  x bolgia  che 
è l'ultima  dello  ottavo  cerchio,  \i  miglia  gira,  è il  suo  diamìtro  un 
mezzo  miglio;  cioè  dalla  circunfcrenzia  di  fuori  a quella  d'entro,  pos- 
siamo comprendere  che  tutto  lo  diamitro  (’),  che  va  per  retta  linea  da 
l’una  circunfcrenzia  di  fuori  all'altra  dì  fuori  che  li  viene  per  ap- 
])osìto,  è miglia  tre  e mezzo;  e cosi  resta  che  il  diametro  del  tondo 
che  rimane  dentro  è miglia  due  e mezzo,  e cosi  gira  la  circunfcren- 
zia d'entro  di  (juesto  ottavo  cerchio,  ch'è  di  circunfcrenzia  di  fuori 
del  nono,  miglia  sette  e mezzo  d'un  altro  miglia  (’):  e questo  nono 
circulo  è ancora  diviso  in  quattro  circuii  per  tondo,  come  si  dirà  di 
sotto;  si  che  l>en  si  può  comprendere  che,  mancando  tutta  vìa,  si 
viene  al  centro,  lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia;  cioè  tra  questi 
dannati  nella  x Ixilgia:  Ei  m’imlusser  a batter  ti  fiorini,  Che  avean 
tre  carati  di  mondiglia:  imperò  che  l'oro  del  fiorino  dè  essere  di 
xxiiii  carati;  c l'oro,  di  che  battea  c contrafacca  il  conio,  era  di  x\i (*) 

(*)  C.  M.  sia  .nppunlo— . Il  CchIìl-o  nostro  no  olire  - si  - voce  primiliva 
dui  liin,  SIS,  sii  dei  Latini.  E.  (')  C.  M.  diametro,  C.  M.  miglio: 
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carato;  e cosi  chi  hatte  e fa  batter  monda  falsa,  commeUo  furto,  o 
però  il  furto  è delle  compagne  della  falsità. 

e.  XXX  — V.  91-99.  lu  questi  tre  ternari  finge  l'autor  nostro 
che  li  domandasse  maestro  Adamo,  poi  ch’ebbe  finito  lo  suo  ragio- 
namento, chi  erano  quelli  due  che  giaceano  dal  suo  lato  ritto;  e co- 
me mae.stro  Adamo  a ciò  li  risponde,  dicendo  cosi;  Et  io  n /w';  cioò 
io  Dante  dissi  a maestro  Adamo:  Chi  son  ti  dm  tapini;  cioò  li  due 
miseri.  Che  /uman,  come  man  bagnate  il  verno;  qui  fa  una  similitu- 
dine che  coloro  fumavano,  come  fumano  le  mani  quando  sono  ba- 
gnate il  verno.  Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini;  cioò  al  tuo  lato 
ritto?  Qui  li  trovai;  poi  che  Dante  ebbe  domandato,  fingo  che  mae- 
stro Adamo  rispondesse;  Qui;  cioè  in  questo  luogo,  li  trovai:  io  Adamo, 
e poi  volta  non  dierno;  cioè  questi  due,  lìi^puose;  il  maestro  Adamo. 
quando  piovi;  cioè  discesi,  in  questo  greppo;  cioè  in  questa  bolgia: 
imperò  che  Tautor  finge  che  le  bolge  avesson  greppo  dall’ una  parte 
e dell'altra:  greppo  è cigliare  (')  di  fossa  e .sommità  di  terra,  E non 
credo;  io  Adamo,  che  dien;  volta  costoro,  in  sempiterno;  cioè  per  più 
lungo  tempo;  imperò  che  viiole  che  al  giudicio  risurgano  costoro 
come  li  altri;  e però  dice  sempiterno,  che  è tempo  che  à principio  e 
ancora  dè  aver  fine;  ma  dura  assai.  L’una  è la  falsa  che  accusò 
Gioseppo;  questa  fu  la  reina  moglie  di  Faraone  re  d'Egitto,  la  quale 
innamorata  di  Gioseppo  figliuolo  di  Giacobbo,  il  quale  fu  venduto  da’ 
suoi  fratelli  a mercatanti  egiziachi  per  invidia  ch’aveano  di  lui,  come 
si  contiene  nella  Bibbia,  nel  Genesi  libro,  cap.  xx^vii,  |ier  li  sogni 
ch’elli  facea  et  interpetrava,  ch'elli  dovea  essere  adorato  dal  padreo 
da’  fratelli:  e mentirono  li  fratelli  a Giaco!) , dicendoli  che  le  fiero 
salvatichc  l'avevano  divorato,  portandoli  insanguinata  la  sua  cami- 
cia del  sangue  deH'agncllo,  o vero  cavrctlo.  E menato  Gioseppo  in 
Egitto  da’  detti  mercatanti,  venne  alle  mani  del  re  Faraone  e fu  po- 
sto al  suo  servigio;  e vedendo  la  reina  questo  giovano  in  processo  di 
tempo  tanto  adatto  (*j  et  intendente,  doinandollo  al  re  Faraone  per 
suo  famiglio,  c il  re  gliel  conc«lette;  et  ella  innamoratasi  di  lui,  lo 
richiese  di  disonestà  più  volte.  E perch’egli  era  santo  e buono, Don 
volle  mai  acconsentire;  onde  avendolo  un  di’  in  camera  e richie- 
dendolo palesemente  d'amore,  et  elli  non  consentendole,  gridò  et  ac- 
cu-sollo  ch’elli  avea  richiesta  lei,  e ch’elli  le  volea  far  forza.  Allora 
Giosep|)o  fu  preso,  e jier  comandamento  del  re  fu  messo  in  prigione, 
e poi  ne  fu  tratto  per  lo  sogno,  che  fece  lo  re  Faraone,  delle  sotto 
vacche  grasse  che  ingrassavano  le  sette  vacche  magre;  e cosi  sette 
spighe  fertili  riempievano  .sette  spighe  vane,  lo  quale  intcr|)ctrò 
veramente  Gioseppo,  come  poi  se  ne  vide  la  verità.  Qiie.sta  storia 
chi  la  vuole  distesa,  cerchela  nella  Bibbia  nel  libro  del  Genesi,  ch’io 

(*)  C.  M.  è cavare  di  fossa  sommità  (*,  C.  M.  tanto  avvenonto  et 
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l'ò  abbreviata  per  meno  scrivere;  e perchè  questa  reina  falsamente 
accusò  Giosep.  però  la  (inpe  dannata  l'autore  in  questo  luogo.  L’altro 
è il  falso  Sinon  greco  di  Troia;  <|Ucslo  Sinone,  secondo  che  pone  \ ir- 
gilio  nel  secondo  libro  della  sua  Kneida,  fu  greco;  e quando  i Greci 
eblwno  fatto  il  cavallo,  lo  quale  inlìnsono  (‘)  d'aver  fatto  a onore  di 
Pallade  i>cr  placare  la  sua  ira,  jicrch’avcauo  prc.se  lo  suo  Palladio 
con  le  mani  sanguinose;  et  andatisene  a Tenedo,  lìugendo  d' essersi 
partiti,  rimase  nel  campo  c studiosamente  si  fece  pigliare,  parandosi 
inanzi  a’  pastori  del  re  Priamo,  |)er  entrare  in  Troia  et  aprire  la 
notte  il  cavallo,  quando  li  Troiani  dormissono.  e fare  fuoco  per  cenno 
a’  Greci  ch’orano  a Tenedo,  di  lungi  da  Troia  forse  x miglia,  acciò 
che  tornas.sono.  K quand'egli  fu  dinanzi  al  re  Priamo,  disse  molle 
bugie  e falsità,  come  a|i|>are  nel  luogo  prealicgato;  e i>erchè  è cosa 
nota,  però  brievemente  la  pas.so;  e però  dice  l’autore  che  maestro 
Adamo  dici'  che  l’altro  è el  falso  Sinon  greco.  |)erchè  fu  greco;  o falso, 
perchè  molte  falsità  di.sse  a’  Troiani;  di  Troia  dice,  {«rchè  a Troia 
seminò  le  .suo  falsità.  Per  febbre  acuta  gittan  tanto  lcp}m;  ora  mostra 
la  |)ena  che  costoro  so.stenean,  ch’olii  |>one  febricosi  di  febbre  elica, 
e ponli  putenti  d’iirsione,  c però  dice:  Per  febbre  acuta:  frbre  acuta 
è la  etica  che  uccide  l’uomo  in  tre  di’,  et  arde  che  [«re  che  getti 
fiamma:  le|)|)oè  puzza  d’arso  unto,  come  quando  lo  fuoco  s’appiglia 
alla  pentola  (*)  o alla  padella;  c cosi  dice  che  putivano  costoro,  come 
paiono  alcuna  volta  coloro  che  sostengono  si  fatta  passione.  Questa 
è conveniente  pena  a coloro,  che  fanno  [icricolare  altrui  con  falsitii, 
come  fecioun  questi  due  che,  come  anno  arrecalo  altrui  a morte  con 
loro  falsità;  cosi  slieno  elli  infermi  sempre  a morte:  e come  sono 
stali  freddi  nella  carità  del  prossimo;  cosi  ardano  nella  loro  eoscien- 
zia  per  molestia  del  loro  [leccalo,  e pillano  come  si  sono  sforzati  di 
piacere  con  ogni  falsità . Kl  allegoricamente  si  conviene  a quegli 
del  mondo,  che  coiilinuamentc  ardono  dclli  loro  desidèri;  el  ad 
ognuno  [intono  che  li  conosce,  e sempre  sono  infermi  ([uanto  all’ani- 
mo infiiio  alla  morte;  cioè  alla  sua  des[icrazionc,  [ler  la  ostinazione 
del  peccato  nel  (piale  sono. 

G.  .’ii.XX  — V.  100-108.  In  questi  tre  ternari  T autor  nostro 
finge  che  .Sinone.  del  ipiale  fu  detto  di  .sopra,  si  crucciasse  d'essere 
noininalo  forse  in  quel  iikkIo;  [ktcìò  percosse  il  maestro  Adamo  che 
l’avea  nominalo,  et  elli  [lercosse  lui;  e [ler  ([ueslo  avvenne  che  si 
villaneggiarono  insieme,  come  si  dirà  di  sotto.  Dice  adunque  cosi; 
£■  l'un  di  lori  cioè  Sinone  detto  di  sopra,  che  si  recò  a noia  Forse 
d'esser  nomato  s'>  oscuro;  cioè  di  essere  nomato  con  infamia,  come 
lo  nominò  maestro  Adamo:  [lerò  che  come  gloria  fa  chiarezza;  cosi 
infamia  fa  oscurità,  Col  pugno  li  percosse  Tcjia  croia;  cioè  li  diede 

(')  C,  M.  io  quale  simulavano  fallo  ad  onore  (*J  C,  M,  pignulla  o alla 
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un  pugno  in  sul  ventre  ch’aveva  enfialo  per  idropisi:  epa  si  chiama 
il  ventre,  Quella  sonò,  come  fusse  un  tamhuro;  cioè  l’epa  di  maestro 
Adamo  percossa  da  Sinone,  E maestro  Adamo  li  percosse  il  volto 
Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro;  cioè  li  diede  col  pugno  suo 
in  sul  volto  altressi  gran  coljx),  Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  delle  membra,  che  son  gravi;  cioè  bench’io  abbia  le  mem- 
bra gravi,  dice  maestro  Adamo,  io  ò il  braccio  lilx-ro  a tale  uso;  e 
jK'rò  dice:  0 io  il  braccio  a tal  mestiei'e  sciolto;  questa  percussione 
fingo  r autore  |kt  cunvcnienzia  tra  li  dannali,  per  mostrare  che  tra 
loro  è odio  et  offensioue,  e nulla  caritè.  Et  allegoricamente  |)cr  quelli 
del  mondo  l’intende,  perchè  tutti  inimicano  l’uno  l’altro:  imperò 
che  dice  lo  Filosofo:  Ammalia  ex  eailem  esca  viventia,  nnnquam  se 
diligunt;  c cosi  li  peccatori  che  .si  condueono  con  uno  medesimo  pec- 
calo: i>erò  che  ancora  tra  loro  sempre  è la  invidia.  E notanlemenle 
pone  che  l’uno  percolessc  l’altro  nel  luogo  ove  pili  si  parca  la  in- 
fermilìi,  per  mostrare  che  nel  mondo  funo  biasima  l’altro  di  quello, 
ove  più  appare  lo  suo  jwccato. 

C.  XXX  — V.  109-129.  In  questi  sette  ternari  l’ autor  nostro 
fingo  corno  questi  due  detti  di  sopra,  poi  che  si  [lercossono,  si  villa- 
neggiassono  insieme,  ponendo  come  l’uno  rimpruoverava  all’altro, 
dicendo:  Ond'ei;  cioè  lo  (Jrcco,  rispose;  al  maestro  Adamo  ch’avea 
dette  le  parole  narrate  di  sopra:  Quando  tu  andavi  Al  fuoco,  non 
l’avei  tu  cosi  presto;  ipiesto  dice,  perchè  maestro  Adamo  fu  arso  in 
Firenze  per  la  falsità  de’  fiorini  che  falsò  in  Casentino;  e chi  è me- 
nalo alla  giustizia,  è menato  con  lo  mani  legate  di  rielro  si,  che  non 
può  avere  il  braccio  sciolto;  Ma  si  e più  l'avei  quando  coniavi;  li 
fiorini  dell’oro  falsalo,  avevi  il  braccio  .sciolto.  E l'idropico;  ora  finge 
quel  che  risponde.sso  quel  mae.stro  Adamo,  che  à posto  di  sopra 
idropico,  al  rimprovero  dettoli  da  Sinon  greco,  dicendo:  Tu  di  ver 
di  questo;  cioè  ch’io  non  avoa  il  braccio  cosi  presto,  quand’io  andava 
al  fuoco;  ma  si,  quando  coniava  li  fiorini  falsi;  Ma  tu  non  fosti  si 
ver  testimonio  Là  've  del  ver  fosti  a Troia  richiesto;  e cosi  li  rimpruo- 
vera  la  falsità  e le  bugie  che  dis.se  al  re  Priamo,  i|uando  fu  addo- 
mandatoda  lui,  perchè  i Greci  aveano  fatto  il  cavallo  del  metallo,  si 
come  è manifesto  a chi  legge  Virgilio.  S'io  dissi  il  falso;  ora  finge 
che  ris|)ondc  Sinone,  dicendo:  S'io  dissi  il  falso,  e tu  falsasti  il  conio; 
de’  fiorini,  quasi  dica:  Peggio  è a falsare,  che  a dire  il  falso;  ma  que- 
sto non  è vero:  imperò  che  s’attende  a quello  che  ne  seguita  poi:  del 
falsar  della  pecunia  non  si  disfanno  lo  città,  come  del  dire  la  falsità 
che  disse  Sinone;  o però  aggiugne:  Disse  Sinone;  al  maestro  Adamo, 
e son  qui  per  un  fallo;  cioè  per  aver  detto  quella  falsità,  E tu  per 
più  che  alcun  altro  demonio;  questo  finge  Sinone,  accre.sccndo  la  in- 
famia al  maestro  Adamo,  come  è usanza  do’  bugiardi,  fìicordati, 
spergiuro,  del  cavallo,  Rispose  quel,  ch'uvea  enfiata  l'epa;  cioè  mac- 
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Klro  Adamo,  ch’avca  enfiato  il  ventre:  epa  e ventre  b una  medesima 
cosa,  rimproverò  a Sinone  che  s'era  spergiurato,  quando  fu  addo- 
mandato  del  cavallo  detto  dì  sopra,  E siati  reo,  che  tutto  il  monilo 
sallo;  cioè  abbi  a male  che  ne  se’  diffamato  (')  per  tutto  il  mondo; 
c qui  li  riinpro\era  la  manifesta  e chiara  infamia,  che  [>er  lutto  il 
mondo  è diffamato  di  (piesto  fatto,  secondo  che  fìnge  Virgilio,  benché 
altrimenti  stesse  la  verità  come  pone  lo  Troiano.  E te  sia  rea  la  sete 
onde  ti  crepa,  Disse  il  Greco,  la  lingua;  cioè  rispose  Sinone  al  mae- 
.stro  Adamo,  rimproverandoli  la  infermità  ch’avea,  che  li  fosse  reo 
la  sete,  onde  li  crcpava  la  lìngua,  e l'acqua  marcia;  ch’avea  nel 
ventre,  che  li  facea  tenere  enfiato  il  ventre,  e l'acqua  marcia:  ti  sia 
rea.  Che  il  ventre;  cioi;  per  la  quale  il  ventre,  inalisi  alti  occhi  ti 
si  assiepa;  che  non  ti  lascia  vedere  li  tuoi  pieili.  Allora  il  monetier: 
Così  si  squarcia  La  bocca  tua  per  mal  dir,  come  sole;  finge  che 
maestro  .ùlamo  rimproverasse  a Sinone  la  mala  lingua  ch’aven, 
Che  s’io  ò sete,  et  umor  mi  rinfarcia;  cioè  l'unior  mi  riempie,  se  io 
ò la  sete;  ma  non  gli  levava  però  la  sete;  c [mjì  cli’à  risiiosta  (’)  alla 
obiezione  fatta  a lui,  rimpruovcra  a luì  la  infermità  sua,  dicendo: 
Tu  ài  l'arsura,  e il  capo  che  ti  duole;  queste  due  passioni  à l'etico;  lo 
caldo  grande  c il  dolore  della  tosta;  et  a questo  aggiugne  la  sete,  e 
però  dice:  E per  leccar  lo  specchio  di  Sarcisso;  cioè  la  fonte  ove  si 
specchiò  Narcisso,  quando  innamorò  della  sua  immagine,  Son  vor- 
resti a invitar  molte  parole;  cioè  non  sarebbe  bisogno  di  dire  molte 
parole  a invitarti  che  tu  becssi  dell’acqua,  che  fu  lo  specchio  di 
Narcisso.  Questo  Narcisso,  secondo  che  [ione  Ovidio,  Metamorfoseos 
libro  .3,  fu  uno  bellissimo  giovane  e fu  figliuolo  di  Liriope  ninfa,  e 
di  Cefiso,  e fu  di  tanta  superbia  per  la  sua  liellezza  che,  benché 
fosse  amato  da  molte  donne,  tutte  le  dispregiava.  Questi  amato  da 
una  ninfa  che  si  chiamava  Kco,  la  dispregiò  ancora,  onde  fu  be- 
stemmiato {*)  che  cosi  ama.sse  elli  c non  avesse  la  cosa  amata;  e così 
addivenne  che,  essendo  questo  Narci.sso  cacciatore,  andò  a una  fonte 
chiarissima  per  bere,  alfatìcato  [H'r  la  fatica  del  cacciare;  e chinan- 
dosi per  bere  nella  fonte,  vide  l’ìmagine  sua  nell'acqua  et  inna- 
morossi  di  quella  e non  si  parti  mai  dalla  fonte,  e quivi  venne  meno 
per  fame;  e secondo  che  pone  Ovidio  fu  mutato  in  fiore.  E per  tanto 
puose  l'autore  la  fonte  e l'acqua  per  lo  S|>ccchio  di  Narcisso:  imperò 
che  specchiandosi  nella  fonte,  mori. 

C.  XXX  — t>.  130-141.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro 
finge  che  Virgilio  si  crucciasse  del  suo  stare  ad  attendere  a quella 
villania,  che  quelli  due  si  diceano  come  finto  à di  sopra,  et  aggingno 
come  di  ciò  si  vergognò,  dicendo  cosi:  Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto 
fisso;  dice  Dante  com’elli  era  fermo  al  lutto  ad  ascoltar  quelli  due 

(')  C.  M.  disfamalo  (*|  C.  M.  risposto  C.  M.  fu  Liusiuiato  clic 
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che  si  vellanepgiavano,  Quando  il  Maestro;  cioè  Virgilio,  mi  disse: 
Or  pur  mira;  tu,  Dante,  Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso;  cioè 
non  mi  corruccio.  Quando  il  senti';  io  Dante,  a me  parlar  con  ira, 
Valsimi  verso  lui  con  tal  vcrgogim,  Che  ancor  per  la  memoria  mi  si 
gira;  cioè  che  ancora  vi  penso.  E questo  è notabile  che  |)one  l’au- 
lorc  che,  quando  l'uomo  è ripreso  ragionevolmente,  se  ne  dee  vergo- 
gnare. E qmiìe  è quel  che  suo  dannaggio  sogna,  Che  sognando  desi- 
dera sognare,  St  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna;  fa  qui  la  simi- 
litudine di  colui , che  sogna  essere  a qualche  grande  («ricolo  ; e so- 
gnando parendoli  vero,  desidera  che  sia  sogno,  e dice('):  Beato  me! 
che  sia  sogno;  c fa  come  se,  quel  che  è,  non  fosse;  Tal  mi  /fc’io;ora 
adatta  la  similitudine  a sè,  dicendo  che  cosi  facea  elli,  non  potendo 
parlare:  imi>erò  che  per  la  vergogna  tacca.  Che  disiava  scusarmi; 
cioè  io  Dante  desiderava  scusarmi,  c scusavami  non  parlando,  e 
scusava  Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare:  imperò  che,  tacendo  mo- 
strava che  riconoscesse  lo  suo  errore  e che  n’avesse  vergogna,  la 
quale  è segno  che  l’uomo  npn  vorrebbe  avere  fatta  la  cosa,  c que- 
sto è scusarsi;  imperò  che  mostra  essere  caduto  in  errore  per  inav- 
vertenzia,  o non  si  credea  per  questo  modo  scusare;  c questo  dico 
l'autor  per  dare  al  lettore  di  ciò  ammaestramento  che,  quando  è 
ripreso  giustamente,  taccia  e vergognisi  d’aver  fallito. 

C.  XX.X  — V.  4 i2-4  i8.  In  questi  ultimi  due  ternari  et  uno  verso 
fingo  l’autor  come  Virgilio,  che  prima  crucciosamente  l’avea  ripreso, 
ora  lo  riprende  benignamente,  confortandolo  prima  dicendo  cosi: 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava.  Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non 
è stato;  quasi  dica;  Virgilio  mi  disse  confortandomi;  La  tua  vergogna 
è stata  sofQcientc  a lavare  maggior  fallo  che  non  è stato  questo, 
ch’ella  è stata  maggior  che  il  difetto;  Però  d'ogni  tristizia  ti  disgra- 
va; cioè  pon  giù  ogni  tristizia,  E fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  al 
lato;  ora  caritativamente  l’ ammonisce,  dicendo  che  faccia  sempre 
pensiere  che  Virgilio  sia  con  lui;  se  l’uomo  facesse  suo  pensiero 
d’essere  sempre  nel  cospetto  de’  savi  uomini,  non  errerebbe.  Se  più 
avvien,  che  Fortuna  t’accoglia  Ove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
cioè  se  più  avviene  che  tu  truovi  [*]  in  luogo,  ove  sieno  genti  che  si 
villaneggino;  Chè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia;  assegna  ora  dicendo 
la  ragione,  che  è vii  cosa  e vile  volonth  volere  udire  due  villaneg- 
giarsi insieme;  e questo  è notabile,  et  attendanlo  ben  coloro  che  a 
diletto  stanno  a udire  garrire  le  fcminclle.  E qui  finisco  il  x.xx 
canto;  seguila  lo  .xxxi  canto. 

(‘I  C.  M.  dice:  Beato  che  non  sia  sogno; 

{*]  Iruot’i;  ti  truovi.  Non  è raro  il  trovare  presso  i CIa.ssici  in  maniera 
assoluta  il  verbo  intransitivo  riflesso;  come  arrossisco,  in  vece  di  mi  arrossi- 
sco ec.  E. 
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1 Una  mcdcsma  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  mi  tinse  l una  c l'altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  ri[)orsc. 

4 Così  od' io  che  solca  far  la-  lancia 

D'Achille  e del  suo  padre;  esser  cagione 
Prima  di  trista  c poi  di  buona  mancia. 

7 Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa,  che  1 cinge  d' intorno. 

Attraversando  sanza  alcun  sermone. 

40  Quivi  era  inen  che  notte  e men  che  giorno. 

Sì  che  il  viso  m'andava  inanzi  poco; 

3Ia  io  senti'  sonare  un  altro  corno, 

43  Tanto  ch'avrcblx;  ogni  tuon  fatto  fioco. 

Che,  contea  sè  la  sua  via  seguitando. 

Dirizzò  li  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

46  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

49  Poco  portai  in  là  volta  la  lesta. 

Che  me  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond'io:  Maestro,  dì,  che  terra  è questa? 

V.  5.  C.  M.  di  suo  V.  8.  C.  M.  che  il  cinghia  d'intorno, 

V.  42.  C.  M.  sonar  un  alto  corno,  v.  20.  C.  11.  Che  mi  pano 
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22  Et  olii  a me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

2.’i  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi. 

Quanto  il  senso  s’inganna  di  lontano; 

Però  ak}uanto  più  te  stesso  pungi. 

28  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  Prima  che  noi  siam  più  avanti, 
.\cciò  che  il  fatto  men  li  paia  strano, 

31  Sappi  che  non  son  torri;  ma  giganti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dallombellico  in  giuso  lutti  quanti. 

31  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a poco  a poco  rafligura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  l'aere  stipa; 

37  Così,  forando  laere  grossa  e scura. 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggerai  errore,  c cresccmi  paura. 

40  Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monlereggion  di  torri  si  incorona; 

Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

43  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Li  orribili  giganti,  cui  minaccia 
(«iove  del  Cielo  ancora,  quando  tuona. 

46  Et  io  scorgea  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e il  jietto,  e del  ventre  gran  parte, 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 


V.  24.  Aborri;  aberri,  cumhia(a  io  o ad  esempio  de’  Latini  j quali  dis- 
sero vortit,  voster  per  vertit,  vester.  Leggesi  presso  Ennio  ■ Avorsabuntur  sem- 
per  vos.  vostraque  volta  ».  E. 

V.  27.  C.  M.  Per<)  tc  .stesso  alquanto  più  pungi. 

V.  40,  C.  M.  come  su  la  cerchia  v.  47.  C.  M.  c il  ventre,  e del  pclto 
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49  N<T(ura  certo,  quando  lasciò  Tarlo 

Di  SI  fatti  animali,  assai  ib  licne. 

Per  torre  tali  esecutori  a Marte. 

52  E s ella  d’elefanti  e di  Iwlene 

Non  si  pcntè,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  c più  discreta  la  nc  tiene: 

.55  Oliò  dove  Targomento  della  mente 

S’aggiugne  al  mal  volere,  et  à la  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

58  La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa. 

Come  la  pina  di  San  Piero  a Roma, 

Et  a sua  proporzion  eran  Taltre  ossa; 

61  Sì  che  la  ripa,  ch’era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  lien  tanto 
Di  sopra,  che  di  gìugnere  alla  chioma 
64  Tre  Frison  s’avcrien  dato  mal  vanto: 

Però  ch’io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov’uom  s’afììbbia  il  manto. 
67  Raphcl  may  ameth  zabi  alray. 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  si  convenia  più  dolci  salmi. 

70  E il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

Ticnti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga, 
Quand’ira  o altra  passion  ti  tocca. 

7,5  Cercali  il  collo,  e troverai  la  soga 

Che  il  lien  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  toga. 

V.  54.  C.  M.  toiTOr  v.  r»4.  C.  M.  nc  la  lene:  v.  69.  C.  M.  la  pigna 

V.  fiS.  C.  M.  in  giù,  non  mestava  v.  64.  C.  M.  Tre  Fregion  s'avren  ciato 

V.  67.  C.  M.  bay  v.  75.  E vedi  lei 
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76  Poi  disse  a me;  Elli  slesso  s'accusa: 

Questi  è Nembrollo,  per  lo  cui  mal  volo 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’usa. 

79  Lascianlo  stare,  e non  parliamo  a voto: 

Chè  così  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a nullo  ò nolo. 

82  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 

Volli  a sinistra;  et  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  l abro  assai  più  fiero  e maggio. 

8.5  A cigner  lui,  qual  che  fosse  il  maestro. 

Non  so  io  dire;  ma  el  tenea  .soccinto 
Dinanzi  l’altro,  e dietro  il  braccio  destro, 

88  D una  catena,  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgea  infino  al  giro  quinto. 

91  Questo  superbo  voli’ essere  esperto 

Di  sua  potenzia  conira  il  sommo  Giove, 

Disse  il  mio  Duca,  ond'elli  à colai  merlo. 

9i  Fiabe  à nome,  e fece  le  gran  prove. 

Quando  i giganti  fer  paura  a’  Dei: 

Lo  braccia,  ch’cl  menò,  giammai  non  muove. 

97  Et  io  a lui:  Se  esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briarco 
Espcrienzia  avesser  li  occhi  mici. 

100  Oiid'ei  rispóse:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla  et  è dìsciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 


V.  77.  mal  colo  v.  79.  C.  M.  l.asciullu  .stare, 

V.  81.  iljggio;  maggiore,  «tal  majut  lalinu,  cambiala  la  j in  gg,  cumc  pure 
da  pejus:  peggio.  E. 

V.  lui.  C.  .M.  da  qui. 
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403  Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è mollo, 

Et  è legalo  e fatto  come  questo. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

106  Non  fu  treniuoto  mai  tanto  rubesto. 

Che  scolesse  una  torre  così  forte. 

Come  Fialle  a scuotersi  fu  presto. 

109  Allor  temett'io  più  che  mai  la  morte; 

E non  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

112  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinque  alle, 
Sanza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

115  0 tu,  che  nella  fortunata  valle, 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 

Quando  Annihal  co’  suoi  diede  le  spalle, 

118  Recasti  già  mille  leon  jier  preda, 

E che,  se  fossi  stato  all' alla  guerra 
De’  tuoi  fratelli,  ancor  par  che  si  creda, 

121  Che  avrebbon  vinto  i figli  della  terra; 

Mettine  giù  ^e  non  ten  vegna  schifo) 

Dove  Cucito  la  freddura  serra. 

12i  Non  ci  far  ire  nè  a Tizio,  nè  a Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama; 
Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

127  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

ClTel  vive,  e lunga  vita  ancor  asjictla, 

.Se  innanzi  lcm|K>  grazia  a se  noi  chiama. 


V.  406.  C.  M.  già  lanlo  nibcsfo. 

V.  HG.  Reda,  creda;  nc' Classici  nostri  si  Iruova  di  generi^  iximune  in  am- 
biduc  i numeri.  K.  v.  IM.  C.  M.  non  ti  %i*gna 

V.  Mi.  C.  M.  ire  a Tizio,  v.  MA.  C.  il.  Ch’el  \ienc, 
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130  Così  disse  il  Maeslro;  e quelli  in  frelta 
La  man  dislese,  e prese  il  Duca  mio, 

Ond' Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

133  Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a me:  Fatti  in  qua,  sì  ch’io  ti  prenda; 
Poi  fece  sì,  ch'un  fascio  era  elli  et  io. 

136  Qual  pare  a riguardar  la  Garisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvoi  vada 
Sovressa  sì,  che  ella  in  contro  penda; 

139  Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  tal' ora 
Ch’io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada: 

142  Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora, 

145  E come  albero  in  nave  si  levò. 

V.  143.  C.  M.  sposoc,  V.  145.  C.  M.  E come  albore  in  nave  si  Icvoo. 


COMMENTO 

Una  medesma  lingua  cc.  Questo  è lo  xxxi  canto,  nel  quale  l’autor 
pone  lo  suo  processo  dallo  Vili  cerchio  nel  ix;  e prima  pone  quel 
che  trovò  in  su  la  ripa,  ove  ò il  discenso  nel  ix  cerchio;  nella  seconda 
pone  il  modo  come  disccsono,  quivi:  Facemmu  adunque  ec.  La  prima, 
che  È la  prima  lezione,  si  divide  in  vii  parti:  però  che  prima  di- 
mostra con  una  similitudine  quel,  che  Virgilio  avea  fatto  in  verso 
di  lui  nel  precedente  canto;  nella  seconda  manifesta  la  via  che 
prosono,  poiché  si  partirono  della  decima  bolgia,  che  ò Tullima 
dell’ vili  cerchio,  quivi:  A'o»  demmo  il  dosso  ec.;  nella  terza  pone  co- 
me domandò  Virgilio,  per  dichiararsi  di  quel  clic  li  parca  vedere,  e 
la  diehiaragione  che  Virgilio  li  fece  in  generale,  quivi:  Poco  portai 
in  là  ec. ; nella  quarta  pone  la  diehiaragione,  che  Virgilio  li  fa, 
speziale,  quivi:  Poi  caramente  ec.;  nella  quinta  pone  come,  certifi- 
cato da  Virgilio,  incominciò  a comprendere  da  per  sò  medesimo, 
c pone  scnlenzie  molto  notabili,  quivi;  Et  io  scorgea  oc.;  nella  sesta 
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l>ono  come,  appressimato  alla  ripa  del  nono  cerchio,  vide  tra  li  altri 
un  gran  gigante,  quivi:  La  faccia  sua  cc.  ; nella  settima  et  ultima 
manifesta  Virgilio  a Dante  chi  è quel  gigante,  quivi:  E il  Duca 
mio  cc.  Divisa  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litteralc  la 
quale  è questa. 

Poi  che  Virgilio  nella  fine  del  precedente  canto  crucciosamente 
prima,  e poi  henignamcntc  riprese  Dante,  incomincia  l’autor  que- 
sto seguente  canto  da  quello,  dicendo  che  una  medesima  lingua; 
cioè  quella  di  Virgilio,  prima  lo  morse  riprendendolo  irosamente  si, 
che  lo  fece  vergognare;  e poi  li  riporse  la  medicina,  riprendendolo 
dolcemente  come  solca  fare  la  lancia  d'.\chille  e del  padre  suo,  che 
prima  dava  mortai  ferita,  e |>oi,  se  un’altra  volta  si  mettea  nella 
ferita,  la  facea  sanabile.  Poi  comincia  a narrare  lo  suo  processo,  di- 
cendo che  volsono  le  spalle  alla  bolgia,  et  andarono  su  per  la  ripa 
che  la  cigne  d'intorno,  verso  Io  nono  cerchio  attraversando  la  ripa  ; o 
dice  ch’andando  sanza  parlare,  ragguardando  poco  inanzi:  però  che 
poco  vi  polca  la  vista,  perchè  v’era  oscuro,  udì  sonare  (*)  uno  corno, 
tanto  che  soperchiava  ogni  tuono;  e dice  che  Orlando,  quando  furono 
rotti  i paladini,  non  sonò  si  terribilmente;  et  a questo  suono  dirizzò 
Dante  la  vista,  per  udire  (*)  se  vedea  alcuna  co.sa . Kt  andando  poco 
ragguardando  in  là , dice  che  li  parve  vedere  molle  torri  ; onde  do- 
mandò Virgilio  che  città  era  quella.  Allora  Virgilio  li  rispondo  gcne- 
ralmenle  che  por  le  tenebre  olii  non  polea  scorgere,  e però  s’ingan- 
nava parendoli  vedere  quel  che  non  vedeva;  e però  alTrellati  che 
quando  sarai  presso,  vedrai  bene  quanto  t'inganni  del  tuo  pensieri 
per  la  vista  da  lungi.  E poi  dico  che  il  prese  per  mano,  e disscli: 
Acciò  che  non  ti  maravigli,  innanzi  che  andiamo  più  oltre,  ti  voglio 
corlificare  che  quelle,  che  ti  paiono  torri:  sono  giganti;  e sono  intorno 
a questa  ripa  nel  pozzo,  ove  è lo  cerchio  nono,  dal  bellico  in  giù. 
Et  approssimandosi  dice  che,  come  quando  la  nebbia  si  disfà,  a iraco 
a poco  s'alfigura  quel  che  cela  il  vapore;  cosi,  andando  raffigurando 
eh’ erano  giganti,  certificavasi  et  impauriva.  E fa  una  similitudine 
che,  come  Montereggioni  à molte  torri  intorno,  su  per  le  mura; 
cosi  li  giganti  stavano  intorno  alla  ripa,  dentro  del  cerchio  ottavo 
fitti  dal  bellico  in  giù,  nel  nono  cerchio  che  il  jione  in  modo  d'un 
pozzo;  e dice  che  già  scorgeva  la  faccia  d'alcuno,  le  spalle  e il 
ventre  c gran  parte  del  pt'lto,  e le  braccia.  Et  aggiugne  notabili 
scntenzie  che,  veramente  la  natura  quando  si  rimase  di  produccre 
giganti,  fc  bone  |)cr  torre  via  li  comballitori,  et  infestatori  della 
pace.  E se  altri  op[>oncssc,  perchè  non  s’è  rimasa  delli  elefanti  c delle 
balene  che  avanzano  tanto  ed  infestano  li  altri  animali,  dice  che 

('/  C.  M.  sonare  lerribiliucnlc  un  corno,  (*)  C.  M.  per  veJci-e  so  vedea 
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non  era  bisogno:  imperò  che,  ben  ch'ablnno  la  possanza,  non  iiiino  il 
mal  voler,  nè  lo  ingegno  a mal  fare,  come  gli  uomini,  a’  quali  non 
si  potrebbe  ri[)ararc  come  si  può  riparare  alli  animali  bruii.  E ritor- 
nando alla  narrazione  di  (|ucl  ch’elli  vedea,  dice  die  la  faccia  sua 
li  parca  lunga  o grossa,  come  la  pina  di  San  Piero  a Koma,  e l' altre 
membra  rispondeano  alla  faccia;  e tanto  usciva  fuor  della  ripa  dal 
mezzo  in  su,  che  tre  Frisoni,  l’uno  sopra  l'altro,  non  li  sarebbono 
aggiunti  alia  capellatura:  imperò  ch’elli  era  trenta  grandi  |ialmi,  dal 
petto  ove  s’annoda  il  mantello,  in  fino  alla  ripa  che  fasciava  e ve- 
lava dal  mezzo  in  giù;  e come  fumo  presso,  questo  gigante  inco- 
minciò a parlare  in  suo  linguaggio  parole  d’ira.  A che  Virgilio  ri- 
sponde ch’elli  sfoghi  l’ira  sua  col  corno,  e che  si  cerchi  il  collo  e 
lui  vedrà  legalo  pendere  al  petto;  e poi  si  rivolse  a Dante,  dicendo- 
gli che  quelli  era  Nembrot,  che  fece  la  torre  di  Baliel  ove  si  coufu- 
sono  le  lingue;  e dice  a Dante:  Lascialo  stare,  non  parliamo  invano 
con  lui,  che  cosi  male  intenderebbe  elli  noi,  come  noi  lui,  che  il  suo 
linguaggio  a ninno  è nolo,  nè  li  altri  sono  noli  a lui.  E qui  finisce 
la  lezione  prima:  ora  è da  vedere  il  testo  con  l’allegorie  et  csjio- 
sizioni . 

C.  XXXI  — V.  1-G.  In  questi  due  primi  ternari  l’autor  nostro  fa 
menzione  della  riprensione  avuta  da  Virgilio,  prima  irosamente,  e 
poi  benignamente,  come  di  sopra  appare  nella  fine  del  precedente 
canto,  adduceiidovi  |ioi  per  similitudine  una  [loetica  (ìzione  della 
lancia  d’.Vchille,  c dice  cos’i:  Una  mclesma  limjua;  cioè  di  Virgilio, 
pria  mi  morse;  quando  mi  riprese  crucciatamente,  èìl  che  ini  tinse 
l’unae  l'altra  guancia;  di  rossore:  inqierò  che  mi  fece  vergognare, 
jierchè  la  vergogna  arreca  rossore  nella  faccia,  come  detto  fu  di 
sopra  altra  volta,  E poi  la  medicina  mi  riporse;  cioè  poi,  quando 
lieniguamcntc  mi  ripreso,  dandomi  conforto,  come  appare  nella  fine 
del  canto  precedente.  Cos't  od’ io;  dice  Dante,  che  sotea  far  la  lancia 
D’Achille  e del  suo  padre;  cioè  di  Pclleo;  esser  cagione  Prima  di 
trista  e poi  di  buona  mancia;  dicesi  appo  li  poeti  che  la  lancia 
d’.Xchille,  che  fu  prima  di  Pelleo  suo  padre,  avea  questa  virtù  che 
dava  ferita  non  .sanabile,  se  non  si  melica  un’altra  volta  nella 
ferita,  et  allora  diventava  la  ferita  sanabile;  e però  dice  l’autore 
che  cosi  fece  Virgilio,  che  prima  ferì  Dante  riprendendolo  aspra- 
mente, e la  medicina  gli  porse  poi  confortandolo,  come  la  lancia 
d'Achille  che,  messa  la  seconda  volta  nella  ferita,  la  facea  sanabile. 
Et  è da  notare  qui  che  l’uomo  savio  in  due  modi  riprende  l’errante; 
o crucciatamente  quando  l’errore  è grande,  e il  corrigibilc  è minoro 
del  correttore,  e quando  è malagevole  a correggere;  o dolcemente 
quando  l’errore  è piccolo,  e il  corrigibile  è maggiore  et  agevole  a 
correggere.  Ma  Virgilio,  secondo  l'autore,  tenne  l’uno  c l’altro  modo, 
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a ilanot.ire  l’uno  e l’aUrc  condizioni  essere  in  Dante,  non  perchè 
rerrore  fosse  grande,  uè  perchè  Dante  fosse  maggiore;  ma  perch’era 
agevole  e malagevole  a correggere  [ler  diversi  respelli:  la  sensua- 
lilè  di  Danto,  non  sottomessa  alla  ragione,  nè  oblM-dientc  è malage- 
vole a correggere;  ma  sottomessa  et  obbediente  è agevole;  e però 
j)rima  pone  l'una  correzione  e poi  l’altra. 

C.  XXXI  — V.  7-18.  In  (|uesli  quattro  ternari  l’autor  nostro 
jione  lo  proeesso  suo  nella  materia  .sua,  posta  la  similitudine  di  so- 
jira  delta,  dicendo  come  si  partirono  della  x bolgia,  et  attraversando 
su  jKT  la  ripa,  che  chiudeva  o finiva  l’ottavo  cerchio,  andarono  alla 
circunferenzia  sua  che  finiva  l’oltavo  cerchio,  come  detto  è,  et  inco- 
minciava lo  nono;  c jierò  dice:  Soi;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  demmo 
il  dosso  al  misero  vallone;  cioè  volgemmo  le  spalle  alla  x bolgia, 
Sii  per  la  ripa  che  'I  cinge  d'intorno;  ciob  quella  bolgia.  Attraver- 
sando sanza  alcun  sermone;  cioè  andando  a traverso,  per  ritto  e non 
in  giro,  sanza  parlare.  L’andare  in  giro  fingo  rautore,  qiianilo  vuole 
significare  d’avere  a vedere  d' alcuna  .spezie  di  peccato;  ma  attra- 
versare, (piando  vuole  significare  passare  deH  una  siwzic  nell’altra, 
come  ora.  Quivi  era  nu-n  che  notte  e men  che  giorno;  descrive  qui  lo 
tempo,  cioè  la  sua  (pialilà,  ponendo  che  non  v’era  chiarezza  al  tutto, 
nè  o.scuritii  al  lutto,  vSi  che  il  viso  m'andai’a  inanzi  poco.  A che  fine 
il  descritto  la  (pialilà  del  tem|x)‘?  A significare  che  poco  polca  vedere 
inanzi.  .1/a  io  senti'  sonare  un  altro  corno;  quasi  dica:  Bench’io 
non  jKilessi  molto  vedere,  io  [Htlea  udire,  e però  senti'  sonare  un 
altro  corno,  Tanto  ch'avrebbe  ogni  tiion  fatto  fioco;  fa  comperazione 
del  .sono  del  corno  al  tuono;  e dice  che  tanto  era  maggiore  lo  suono 
del  corno  che  quel  del  tuono,  che  il  tuono  sarebbe  jiaruto  fioco;  e 
qui  usa  l’autore  la  figura  iperliole,  della  (|uale  è stalo  detto,  ecce- 
dendo il  modo  del  dire  la  verità , Che;  cioè  lo  qual  sono.  Dirizzò  li 
occhi  miei  tutti  ad  un  loco,  cantra  sé  seguitando  la  sua  via;  cioè  an- 
dando contra  il  suono.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  Carlo  Magno 
perdi  la  santa  gesta,  Xon  sonò  s'i  terribilmente  Orlando.  Qui  fa  una 
similitudine  et  introduce  la  storia,  quando  liarlo  .Magno  combattè 
conira  l’infedcli,  che  furono  morti  li  paladini.  Orlando  sonò  lo  suo 
corno  si  terribilmente,  che  il  corno  si  fesse  et  elli  crcpò,  c mori:  c 
lienehè  sonasse  smisuratamente  tanto,  che  fu  udito  da  lungi  molte 
miglia;  niente  di  meno  non  sonò  si  terribilmente,  come  (picsto  corno 
ch’udi  Dante.  Chi  sonasse  questo  corno,  e (|ual  si  fosse  si  dirà 
di  sotto. 

C.  XXXI  — V.  19-27.  In  questi  tre  ternari  l’aulor  nostro  finge 
come,  ragguardando  inanzi,  li  [mrve  vedere  torri;  e però  domanda 
Virgilio  che  cilUi  fosse  (piella  che  li  parca  vedere.  A che  Virgilio 
risponde  in  generale  e dice  cosi:  Poco  perlai;  io  Dante,  in  là;  cioè  in 
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verso  lo  suono,  volta  la  testa.  Che  me  jmrve  veder  molle  alte  lorri; 
la  ([ual  tosa  nou  tra  cosi,  Oiuiio:  Maestro,  di,  che  terra  è questa? 
Pone  com’egli  dumauda  Virgilio  qual  fosse  quella  città,  che  li  parca 
vedere.  Et  elli  a me;  |K)ne  come  Virgilio  li  rispose  in  generale,  di- 
cendo: Et  elli;  cioè  Virgilio,  a me;  cioè  Dante,  disse  cioè  s’intende: 
Però  che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla  liinqi;  quasi  dica; 
Perchè  t’è  trop|io  di  lungi  la  vista,  conviene  correre  più  che  non 
può  nel  lungo  tenebroso:  imperò  che  cosa  potrebbe  la  vista  nel 
lungo  chiaro,  che  non  può  nel  luogo  tenebroso?  .leiu'en  che  poi  nel 
maqinnre  [']  aborri;  cioè  addivien  che  tu  erri  nello  itnmaginare,  per 
lo  stendere  la  vista  piìi  che  non  può.  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  coiin 
giungi;  cioè  quando  tu  t’appro.ssinierai,  tu  vedrai  bene.  Quanto  il 
senso;  cioè  lo  senlimcnto,  s'inganna  di  lontano;  cioè  di  lungi  stando, 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi;  cioè  sollicita  piii  te  medesimo,  per 
ccrtiliearti.  Et  è qui  da  notare  che  nella  prospettiva  si  richeggono  (*) 
proporzioni,  come  nell'altre  cose:  imperò  che  conviene  che  alla  vii^ 
tìi  visiva  ris|K>nda,  secondo  la  siin  potenzia,  la  distanzia  del  luogo 
c la  quantità  dell’obietto,  e la  chiarezza  della  luce;  e per  questo 
addiviene  che  una  medesima  cosa  in  una  medesima  distanzia  altri- 
menti si  comprendo  da  uno  occhio,  altrimenti  da  un'altro,  secondo 
che  la  virtù  visiva  è maggiore  in  uno  che  in  un  altro;  e cosi  da 
uno  medesimo  occhio  altrimenti  si  comprende  la  cosa  di  di’,  altri- 
menti di  notte,  altrimenti  da  presso,  altrimenti  da  lungi. 

C.  XXXI  — V.  28-39.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro 
finge  che  Virgilio  specialmente  li  manifesti  (|uanto  s'inganna  da 
lungi  la  vista,  dimostrando  (pici  che  sono  quelli  che  gli  erano  parute 
torri,  dicendo  cosi;  Poi  caramente  mi  prese,  per  mano;  cioè  Virgilio 
me  Dante,  E disse:  Prima  che  noi  siam  più  avanti;  cioè  che  noi  ci 
apitrcssiamo  più , ,'lcciVi  che  il  fatto  men  ti  jmia  strano;  cioè  acciò  che 
meno  ne  dubiti.  Sappi  che  non  son  torri;  ma  giganti;  quelli  che  tu 
vedi,  E son  nel  pozzo;  cioè  nel  nono  cerchio,  intorno  dalla  ripa;  di 
questo  ottavo  cerchio:  l’autor  chiama  lo  nono  cerchio  pozzo:  inqicrò 
che  strignemlo  tuttavia  li  cerchi,  come  dimostrato  è di  sopra,  era 
di  venire  ad  uno  tondo  stretto,  |)er  risjK’tto  delli  altri  come  uno 
pozzo.  Dall' ombellico  in  giuso  tutti  quanti;  si  eh’ erano  fitti  nella 
giaccia  [’]  infino  al  bellico,  c da  indi  in  su  erano  fuori;  et  erano  si 
grandi,  che  parean  torri.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa;  fa  qui 
una  similitudine  che,  come  quando  la  nebbia  si  dirada.  Lo  sguardo 
a poco  a poco  raffigura;  cioi>  la  vista  a |X)co  a poco  viene  scorgen- 

[']  I nostri  antichi  aveano  in  uso  di  togliere  fidai  principio  d' alcune  pa- 
role: maginare,  nimico,  niguità,  stigato  cc.  E.  (’)  C.  M.  ricliicdcna 

[*]  Giaccia;  ghiaccia,  fognata  l’/i  siccome  in  tiere,  fisicc,  piage  |»er  bie- 
che, ptkhe,  piaghe  adoperato  dallo  stesso  Allighieri.  £. 
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do,  CiA  che  cela  il  vapor  che  l’aere  stipa;  cioè  ciò  che  nasconde  lo 
vapore  umido,  che  si  leva  dall' umido  de’  peduli  e de’  fiumi  e de’  luo- 
ghi umidi  della  terra;  lo  qual  vapore  denso  toglie  la  vista,  e dira- 
dato dal  caldo  si  risolve  e rende  la  vista;  Cosi,  forando  l'aere  grossa 
e scura;  ora  adatta  la  similitudine  che,  così  andando  per  quello 
aere  grosso,  et  oscuro.  Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda;  cioè 
approssimandosi  più  e più  in  ver  la  sponda  ultima  de  l'ottavo  cer- 
chio, che  è rijia  ai  nono.  Fuggenti  errore;  perchè  mi  certifico  quello 
ch’era  la  cagione,  perchè  prima  mi  pareano  torri,  e crescenti  paura; 
]>erchè  veggo  che  sono  giganti.  K per  non  avere  a dire  ogni  cosa  in 
uno  luogo,  doviamo  notare  qui  la  narrazione  fitta  che  fanno  i poeti 
de’  giganti , oltra  quello  che  ne  dice  la  Santa  Scrittura,  che  pone 
che  tossono  al  tempo  che  venno  dopo  Noè,  dopo  io  diluvio,  et  allora 
fu  N'embrot  del  quale  si  dirà  di  sotto.  (Onesti  giganti  furono  uomini 
potentissimi  ch’avanzavano  li  altri  in  statura  et  in  ]x>tenzia;  c fu- 
rono detti  giganti;  cioè  figliuoli  della  terra:  imperò  che  erano  uomini 
dati  pure  alle  cose  della  terra  e dispregiavano  Idio;  ma  Idio  li  disfece 
quando  li  piacque,  come  fu  degno,  lì  questo  medesimo  intese  la  fi- 
zione  poetica,  che  finge  che  li  giganti  nascessono  pur  della  terra  la 
quale,  crucciata  centra  li  dii,  produsse  tale  spezie  la  quale  fu  centra 
li  dii;  0 combatterono  e puosono  monte  sopra  monte  per  voler  pigliare 
lo  cielo;  ma  fulminati  da  Giove  morirono  tutti,  come  pone  Ovidio, 
Metamorfoseos  libro  primo.  lì  perchè  furono  tanto  siqK'rbi , che  vol- 
lono  pigliare  il  cielo, per  questo  furono  fulminati;  per  tanto  l’autore 
finge  che  sieno  posti,  come  mostrò,  nel  nono  cerchio  ove  si  punisce 
radicalmente  lo  peccato  della  superbia.  K sono  posti  in  figura  di 
coloro  che  insorgono  per  superbia  contro  a Uio,  i quali  sono  pur 
figliuoli  della  terra,  perchè  non  sanno  se  non  cose  terrene;  o pon- 
gono monte  sopra  monte;  cioè  facuità  sopra  facoltà,  per  volere  avere 
in  terra  lo  stato  celeste;  ma  elli  sono  fulminati,  quando  sono  abbat- 
tuti dalla  felicità  nella  miseria,  c quando  moiono  c vanno  all'infer- 
no. Del  peccato  della  su|x:rbia  fu  detto  di  sopra,  capitolo  xvi,  e però 
nieute  se  ne  dice  qui,  .se  non  quel  che  tocca  il  testo. 

C.  X.X.X1  — V.  40-45.  In  questi  due  ternari  finge  l’autor  nostro 
primamente  una  similitudine,  per  mostrare  la  grandezza  de’  detti 
giganti  e il  modo  come  stavano,  c dice  cosi:  Però  che  come  in  su  la 
cerchia  tonda  Montereggion  di  torri  si  iitcoroita:  Montcreggion  è uno 
castello  in  quel  di  Siena,  cb’à  molte  torri  in  su  le  mura  intorno;  o 
però  fa  questa  similitudine  che,  come  in  sulle  mura  Montereggioni 
s’incorona  di  torri.  Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circoitda;  chiama  poz- 
zo lo  nono  cerchio,  perchè  a rispetto  delli  altri  tanto  venia  stretto, 
che  parea  uno  pozzo;  et  in  su  la  proda,  ch’era  d'intorno,  Torreg- 
giauait;  cioè  rappresentavano  torri,  di  mezza  la persom:  imperò  che 
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ilalla  proda  in  su  si  vedea  pur  lo  mezzo  del  gigante  e non  più , si 
che  facoano  torri  del  mezzo,  Li  orribili  giganti;  cioè  tali  che  spa- 
ventavano  altrui,  cui;  cioè  li  quali,  minaccia  Giove  del  Cielo  ancora, 
quando  tuona.  Ragguarda  qui  alle  fizioni  poetiche,  che  fingono  che 
Tossono  fulminati  da  Giove  e posti  sotto  li  monti  si,  che  ancor  fìngo 
che  sieno  minacciati  da  Dio  quando  tuona,  per  dare  ad  intendere 
che  i superbi  per  li  tuoni  e per  le  saette  dovrebbono  temere  Idio,  e 
conoscere  lo  suo  errore  e vedere  la  potenzia  di  Dio. 

C.  XXXI  — V.  46-.57.  In  questi  quattro  ternari  l’autor  nostro,  se- 
guitando la  materia  de’  giganti,  pone  come  si  certificò  approssimato, 
chi  egli  erano;  et  aggiugne  alcuna  sentenzia  notabile,  dicendo;  Et 
io;  cioè  Dante,  scorgea  già  d'alcun  la  faccia;  di  quelli  giganti.  Le 
spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte;  che  prima  da  lungi  non  le 
scorgea;  e dice  gran  parte  del  lontre,  perchè  alcuna  parte  n'era 
coperta  con  le  braccia,  che  erano  legate  dinanzi;  e però  dice:  E per 
le  coste  giù  ambo  le  braccia;  cioè  per  le  coste  del  ventre  giù  legate; 
c non  fìnge  che  tutti  Tossono  legati;  ma  solamente  quelli  che  furono 
contro  a Giove,  come  appare  nel  testo.  Et  aggiugne  sentenzia  nota- 
bile, dicendo:  \atiira  certo,  quando  lasciò  l'arte  Di  iì  fatti  animali, 
assai  fc  bene;  quasi  dica:  Quando  la  natura  si  rimase  di  prodiiccrc  li 
giganti,  fece  molto  bene  e discretamente.  Per  torre  Uili  esecutori  a 
Marte:  Marte,  secondo  li  pagani,  si  diceva  esecutore  et  ancora  idio 
delle  battaglie,  e significa  la  superbia;  però  che  por  superbia  questi 
giganti  combatteano,  sottomettendosi  li  meno  potenti;  e però  si  chia- 
mano esecutori  di  Marte;  cioè  della  su|ierbia,  o vogliamo  dire,  della 
fortezza  corporale:  però  che  tali  uomini  sono  operatori  della  fortez- 
za . E s’etla  d’elefanti  e di  balene  .Voi»  si  pentè  ; cioè  s’ ella  non  si 
rimase  di  producere  elefanti  e balene:  elefanti  sono  in  terra  gran- 
dissimi animali,  sanza  giuntura  nelle  gambe  c truovansi  in  India,  et 
ancora  anticamente  in  Africa;  e dell'ossa  sue  si  è l’avorio,  e quello 
dclli  denti  è il  migliore,  et  ònno  la  promuscida  (')  come  uno  budello 
alla  bocca,  la  quale  stendono,  o vero  lo  quale  scendono,  a pigliare  lo 
cipo  (’)  e tiranlo  a sè,  et  hnnovi  tanta  forza  che  ogni  cosa  tirerebbo- 
no;  e .sono  di  tanta  fortezza  che  portano  la  torre  del  legname  a dosso 
dove  stanno  li  uomini  a combattere;  e vivono  gran  tempo  e vanno 
in  mandria  : però  che  stanno  volentieri  acompagnati;  e tengono  molta 
industria  nelle  battaglie  quelli,  che  sono  dimesticati  in  andare  piano 
e ratto;  come  fa  bisogno  in  tirare  a terra  li  uomini,  paiono  avere  in- 
tendimento, in  tanto  che  quando  Annibaie  d'Africa  li  volle  menare 
di  qua  in  Italia,  non  li  potea  fare  entrare  nel  viaggio  (*),  se  non  che 
prima  promise  loro  con  giuramento  di  rimenarli  in  Africa.  Congiu- 

(*)  C.  M.  la  promuslirta  (*)  C.  M.  lo  cilm  (•,  C.  M.  nel  navilio,  se  non  che 
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gnosi  lo  ma.schio  con  la  feniina,  volgendo  la  groppa  l'uno  all' altro; 
non  partorisce  se  non  uno  jicr  parto,  e portalo  uno  anno  c fallo 
neU'aequa,  acciò  che  si  possa  levare  ['].  Pigliansi  dagli  uomini  con 
inganni,  tagliando  li  arbori  ove  si  sogliono  appoggiare  a dormire  si, 
che  quando  vi  .s’appoggiono,  caggiono  in  terra;  et  è mollo  grato  ani- 
male a chi  li  fa  bene:  iingicrò  che  ubidisce  poi  chi  lo  rileva.  Anno 
nimicizia  con  li  dragoni,  e però  li  dragoni  si  lanciano  al  fianco  loro, 
a succhiare  il  sangue  loro  che  ne  sono  mollo  vaghi;  et  essi  si  gitta- 
no  in  terra,  e col  peso  uccidono  lo  dragone.  La  balena  è uno  pesce 
grandissimo  in  mare  c di  grandissima  forza  c gitla  l'acqua  gran- 
dissimamente,  o vero  allissimnmente,  por  due  fori  che  à nella  lesta, 
al  lato  alle  nari  del  naso,  tra  li  occhi  e la  bocca,  et  in  grande  aboii- 
danzia;  e farebbe  pericolare  molli  legni,  se  non  che  à sopra  li  occhi 
come  falcio  grandi.ssimc,  appiccale  l una  all'allra,  digradando  inco- 
minciando dal  lato  men  grandi,  e poi  piii  infino  al  mezzo  dell'oc- 
chio, sicché  come  cava  lo  caiK>,  queste  lap|X)le  caggiono  in  giù  e non 
può  vedere  lume,  e nell'acqua,  si  che  l'acqua  le  galleg.gia  come  uno 
tetto  levatoio,  chi  guarda  sottilmente,  Più  giusta  e più  discreta  la  ne 
tiene;  cioò  la  natura,  che  non  ìi  lascialo  di  produccre  li  elefanti  e le 
balene,  come  il  lascialo  di  produccre  li  giganti;  et  assegna  la  cagio- 
ne; Chè  dove  l'argomento  detta  mente  S'uggiugne  al  mal  volere,  et  à 
la  possa;  queste  tre  cose  erano  iielli  giganti;  ma  nelli  elefanti  no, 
nè  nelle  balene  che,  benché  vi  fosse  la  jKissa,  non  v'era  il  mal  vo- 
lere, nè  lo  ingegno;  e se  pur  vi  fosse  il  mal  volere,  che  ragionevol- 
mente non  si  può  dire,  se  non  in  (|uelli  animali  ov'è  lo  IìImto  arbitrio, 
non  vi  può  essere  lo  ingegno  come  nell' uomo,  che  è animale  ragio- 
nevole et  intellettuale,  Xessun  riimro  vi  può  far  la  gente;  e però  la 
natura  lasciò  di  proeluccre  li  giganti,  [)ereh'era  male  inreparabile. 

C.  XXXI  — V.  S8-()9.  In  questi  «luatlro  ternari  lo  nostro  autore 
descrive  quel  gigante  lo  quale  olii  scorgeva,  e finge  che  fosse  Xeni- 
brot,  del  quale  si  dir.ò  di  .sotto,  e dice  cosi:  La  faccia  sua;  cioè  di 
quel  gigante  [’]  scorgea,  mi  parca  lunga  e grossa,  Come  la  pina  di  Sem 
Piero  a Homa;  fa  ipii  la  similitudine  che,  come  è lunga  e gros.sa  la 
pina  di  San  Piero  a Homa;  cosi  la  faccia  di  (piel  gigante;  cioè  Xeiii- 
brot;  questa  pina  è a Homa  nella  chiesa  di  san  Piero  (’;,  et  è di  ra- 
me, Et  a sua  proporzion  eran  Poltre  ossa;  cioè  tutta  l'altra  |HTSona [*] 

[*]  — lavare?  E. 

[•J  Nel  nostro  codice  i tralasciato  il  relativo  che;  die  scorgea,  come  non 
di  rado  s' incontra  pie.s.so  i Classici . E. 

(’)  C.  M.  di  .san  Piero,  in  su  li  gradi  della  chiesa  di  Inora,  et  è di  bronzo, 
0 vero  metallo,  volta  di  dentro,  et  era  in  sul  cam|)anilc  di  San  Piero  in  su 
la  copula,  e percossa  dalla  saetta  ne  cadde  ginso,  e mai  poi  non  vi  si  pnose. 
Et  a sua 
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rìspondca  proporzinnatamcnto  alla  testa;  e cosi  dimostra  la  sua  gros- 
sezza, -SI  che  la  ripa,  ch’era  perizoma:  è vestimento  clic  ciiopre  lo 
parti  vergognose  del  eor|X);  si  clic  vuol  dire  che  la  ripa  copria  le 
parti  vergognose  di  sotto  del  gigante,  Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava 
ben  tanto  Di  sopra',  cioè  di  sopra  dalla  ripa,  che  di  giugnere  alla 
chioma;  cioè  alla  capellatura  di  rietro.  Tre  Frison  s'averien  dato 
mal  vanto:  Frisoni  sono  po|X)li  posti  in  Asia  nella  contrada  chiamata 
Frigia,  e sono  uomini  grandi  più  che  tutti  li  altri,  e )M‘rò  dice  che 
tre  Frison,  l’uno  sopra  l’altro,  s’averien  dato  mal  vanto  d'agpiiignersi 
alla  chioma;  cioè  che  non  sarebbono  aggiuntoli  pure  alla  capellatura 
sua:  tant’cra  grande:  Peri)  ch’io  ne  vedea  trenta  gran  jxilmi;  ora 
assegna  la  cagion,  dicendo  che  quel  che  vedea  dal  mezzo  in  su  in 
fino  al  petto,  ove  l’uomo  s'allibbia  il  mantello,  era  trenta  gran  palmi; 
c li  Frisoni  sono  grandi  dicci  palmi,  li  maggiori  che  vi  sono.  Dal 
luogo  in  giù,  dov’uoin  s’ affibbia  il  manto;  iniin  al  mezzo  che  si  vedea 
fuori  della  ripa.  Itaphel  mag  ametli  zahi  almy:  (|ucstc  sono  voci 
sanza  significazione:  altrimenti,  chi  ci  volesse  dare  significazione, 
mosterrebbe  che  Fautore  avesse  contradetlo  a sii  medesimo,  come 
apparirh  di  sotto.  Queste  voci  fingo  Faulore  che  parlasse  Nembrot 
nella  prima  lingua  che  parlò  Adam;  ma  l'autore  la  sapeva  cosi 
mal,com’io,  come  ap[iaro  nel  testo;  e però  finse  que.sic  voci,  che 
non  salica  che  in  alcuna  lingua  significassono  alcuna  cosa.  Potrebbe 
essere  che  in  alcuna  lingua  avrebbono  significazione;  ma  non  ch'elli 
lo  saiiessc,  nè  che  fosse  di  sua  intenzione.  Cominciò  a gridar  la  fiera 
bocca;  di  Nembrot,  Cui;  cioè  alla  ([ualo,  non  si,  convenia  più  dolci 
salmi:  salmi  sono  quelli  del  salterio  che  si  cantano;  ma  qui  si  chia- 
ma per  lo  contrario  le  parole  di  Nembrot  salmi,  perchè  aspra  et 
orribile  pronunciazione  anno;  et  intende  Fautore  quanto  alla  pro- 
nti nciazione,  non  quanto  alla  significazione  che  nulla  è. 

C.  XXXI  — 11.  70-81.  In  <|uesti  quattro  ternari  Fautor  nostro 
finge  che  Virgilio  rampognasse  .Nembrot,  e manifestasse  a lui  chi  dii 
era,  dicendo:  F il  Duca  mio;  ciw  Virgilio,  rei'  lui;  cio<>  verso  Neiu- 
brot,  disse  s’intende:  Aninm  sciocca:  inqierò  che  parlava  a voto,  et 
ancora  perch'avca  cercato  di  contrastare  alla  Potenzia  divina,  come  si 
dirà  di  sotto:  stolto  è chi  vuole  contrastare  a Dio,  Tie/iti  col  corno 
e suona  con  quello,  che  è suono  che  si  fa  nelle  selve  da’  cacciatori, 
perchè  li  cani  li  traghino  al  suono,  ch’altro  tuo  suono  non  n’ò  in- 
teso. K questo  fu  lo  corno  terribile,  che  l’autore  finse  di  sopra  che 
sonasse,  (piando  andava  verso  lo  cerchio  nono,  a significare  a Luci- 
fero la  sua  venuta,  per  fare  alcuna  tizione  poetica,  secondo  la  lettera, 
la  (piale  è conveniente;  c per  dare  ad  intendere  allegoricamente 

(*)  C.  M.  col  corno;  cioè  trastullali  col  corno  e suona 


Digitized  by  Google 


792  INFERNO  XXXI.  [o.  70-81] 

che  in  quel  cerchio,  ove  finisce  la  capitale  superbia,  non  si  conve- 
niva altro  storinento  che  il  corno,  che  è membro  d'animale  crudele 
e fiero;  e signitìra  la  superbia,  e propiamenle  lo  gridare  e le  su- 
perbe parole  che  fa  lo  superbo.  Et  attribiiiscelo  pure  a Nembrot,  c 
non  alti  altri:  imperció  che  Nembrot  fu  re,  et  alli  re  si  conviene  il 
corno,  come  appare  nella  Bibbia,  quando  Davit  fu  fatto  re;  et  ancora, 
perchè  la  su|>erbia  sua  sonò  più  altamente  che  niun'altra  umana, 
in  quanto  è notato  (*)  piii  che  tutte  l’ altre;  e però  dice  l'autore  che 
si  sfoghi  col  corno;  cioè  con  la  sua  nota  su|)crbia,  c però  dice:  e con 
quel  ti  disfoga;  tu,  anima  sciocca,  Quand'ira  o altra  passion  ti  tocca; 
cioè  quando  ài  ira,  o altra  passione.  Cercati  il  collo;  ora  insegna,  o 
vero  il  rampogna  del  luogo  ove  è legato  quel  corno,  che  è legato  al 
collo  per  similitudine  che,  come  li  animali  feroci  si  legano  per  lo 
collo;  COSI  questi  era  legato  al  collo,  e [lendevali  dal  collo  lo  peso 
del  suo  peccato;  doti  della  superbia,  che  lo  tene  suggelto,  come  ani- 
male quando  è legato  per  lo  collo;  e però  dice:  e troverai  la  soga; 
cioè  la  coreggia  del  scatto  piena,  come  si  fa  a’  muli  che  |iortano  le 
some,  Che  il  tien  legato;  cioè  lo  corno  al  tuo  collo,  o la  qual  correg- 
gia tiene  legato  lo  tuo  collo,  o anima  confusa:  ben  lo  chiamò  anima 
confusa:  ini|KTò  che  non  intendea  altrui,  nè  elli  era  inteso;  et  ancora 
in  lui  si  confusono  le  lingue,  che  si  lasciò  lo  suo  linguaggio  e trova- 
ronsi  72  linguaggi  che  sono  nel  mondo,  E vedi  lui;  cioè  lo  corno, 
che  il  gran  petto  ti  toga;  cioè  cuo|)rc  e vesto:  questo  dice,  per  signi- 
ficare che  il  corno  era  grande,  e che  la  superbia  sua  fu  grandissi- 
ma; e finge  che  li  penda  in  sul  petto,  perchè  la  sua  superbia  stette 
nel  cuore,  che  è posto  nel  petto.  Poi;  Virgilio,  disse  a me;  Dante: 
Elli  stesso  s'accusa;  cioè  Nembrot  che,  volendo  parlare,  mostra  chi 
elli  è:  imperò  che,  s'elli  parlasse  in  alcuno  noto  linguaggio,  non  si 
conoscerebbe  che  fosse  Nembrot.  Questi  è Semhrotto:  discese  di 
Cam  figliuole  di  Noè;  lo  quale  Noè,  secondo  che  pone  la  Bibbia  nel 
Genesi,  ebbe  tre  figliuoli;  cioè  Cam,  Sem  et  lafet;  e di  Sem  di- 
scese loctan,  e di  lafet  disceso  lavan,  e ciascuno  di  costoro  signo- 
reggiò tutta  la  sua  .schiatta;  e Nembrot  cominciò  prima,  come  lo 
manifesta  lo  nome,  che  tanto  viene  a dire  quanto  tiranno.  Questi 
erano  divisi  nelle  parti  del  mondo:  imperò  che  Cara  abitò  l'Asia, 
Sem  l'Europia  [’j,  et  lafet  l’Africa;  e poi  che  il  seme  di  costoro  fu 
molto  multiplicato,  e fatti  questi  tre  re,  si  convennono  insieme,  se- 
condo lo  pensiero  di  Nembrot,  e trovando  ch’ai  tempo  dell' antico 
loro;  cioè  Noè,  era  stato  il  diluvio,  mise  inanzi  alli  altri  di  faro 

(*)  C.  M.  è noia  più 

P)  £uropia,  Europa.  Gli  antichi  tramniiscliiavano  facilmente  l' i in  alcuno 
parole,  come  ronlrnaifl,  èrieee,  pielo  ©c.  E. 
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una  torre  si  alta,  che  se  mai  più  venisse  lo  diluvio,  che  tutti  li  uo- 
mini vi  potessero  ricoverare;  e dicrono  ordine  di  fare  la  torre,  e 
posono  ogni  di’  al  lavoro  venti  migliaia  d’uomini,  e facevanla  a gi- 
roni, et  a ogni  girone  ponevano  terra  si,  che  polessono  seminare  e 
lavorare  per  avere  da  vivere;  e quando  questa  torre  fu  inalzata 
quanto  piacque  a Dio,  venne  la  confusione  dello  lingue  tra  loro  si, 
che  l'uno  non  intendeva  l'altro,  e perdessi  il  linguaggio  primo,  et 
allora  furono  divista  le  lingue  in  li;  e per  non  intendersi  insieme, 
lasciarono  redifìcio  incominciato  si  come  volle  Idio,  e però  dice: 
per  lo  cui  mal  voto;  cioì?  mal  desiderio,  che  desiderava  di  fare  quella 
torre  per  contrastare  alla  potenzia  di  Dio.  E forse  l’autore  piglia 
.secondo  che  suona  la  fama,  "ch'elli  desiderasse  con  quella  torre 
montare  in  cielo;  c perchè  fu  di  tanta  stqx'rbia,  per  ciò  finge  l’au- 
tore che  sia  posto  in  (piesto  luogo.  Pur  un  liiuftuu/ffio  nel  motulo  non 
s’usa;  come  s’usava  inanzi.  Lascianlo  stare;  dice  Virgilio  a Dante, 
e non  parliamo  a voto;  che  non  ci  intenderebbe,  e sarebbe  parlare 
in  vano:  Chè  coii  è a lui  ciascun  linguaggio;  non  intelligibile.  Come 
il  suo  ad  altrui;  ora  lo  dichiara,  che  a nullo  è noto;  cioè  manifesto; 
e cosi  appare  che  lo  primo  linguaggio  a niuno  rimanesse,  e però 
Tantoro  non  dovea  intenderlo.  K qui  Hnisce  la  prima  lezione  di 
([uesto  canto:  seguita  la  seconda. 

Facemmo  adunque  oc.  Questa  è la  seconda  lezione  del  canto  xxxi, 
nel  quale  l’autore  pone  lo  suo  disccnso  nel  nono  circulo;  c dividesi 
in  sette  piirti,  perchè  prima  pone  come,  girando  a man  sinistra  lo 
nono  circulo,  trovarono  Kialte;  nella  seconda  pone  come  domanda 
Virgilio  del  gigante  Ilriareo,  quivi  : Et  io  a lui  ec.;  nella  terza  pone 
come  Fialte  si  scos.se,  et  ebbe  paura,  e come  pervennono  ad  Anteo, 
(piivi:  Non  fu  tremuoto  oc.;  nella  quarta  pone  come  Virgilio  parla 
ad  Anteo,  e domanda  d'es.ser  posto  giù  nel  fondo  del  nono  cerchio, 
quivi:  0 tu,  che  nella  fortunata  ec.;  nella  quinta,  come  Anteo  prese 
Virgilio;  e Virgilio,  Danto,  quivi:  Cos't  disse  il  Maestro  ec.;  nella  se- 
sta pone  una  similitudine,  quivi:  Qual  pare  a riguardar  ec.;  nella 
settima  pone  come  Anteo  si  |iosò  nel  fondo,  <p:ivi  : Ma  lievemente  ec. 
Divisa  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litterale,  secondo  la  no- 
stra usanza. 

Poi  che  Virgilio  prese  consiglio  e deliberazione  di  non  parlare  a 
Nembrot,  al  quale  erano  prima  giunti,  dice  che  girarono  più  oltre 
verso  mano  sini.stra,  come  tuttavia  ìi  detto  l’autore,  jier  tutto  l'in- 
ferno; e di  lungi  una  balestrata,  trovarono  l'altro  gigante  più  fiero 
e maggiore  che  Nembrot,  il  quale  era  incatenato  con  una  grossa  ca- 
tena al  collo,  et  intorno  cinque  volte,  e l’uno  braccio  incatenalo 
d’inanzi,  c l'altro  di  riclro.  E Virgilio  manifesta  a Dante  chi  elli  era, 
dicendo  ch'elli  combattec  contea  il  sommo  Giove;  c però  è cosi 
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punito,  et  h nome  Fialte,  e fece  grandi  pruove  quando  li  giganti 
vollono  prendere  il  cielo;  e però  le  braccia,  che  allora  menò,  non  può 
muovere  più.  Onde  Dante  dice  a Virgilio:  Se  es.sere  potes.se,  io  vor- 
rei vedere  lo  smisurato  Briareo;  e Virgilio  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
presso  di  qui,  che  ci  [Miserò  nel  fondo  deirinferno:  quello  che  tu  vuoi 
sapere  è molto  più  là  et  è fatto  come  questo,  se  non  che  par  piii 
feroce  che  questo  nel' volto.  E mentre  che  Virgilio  dicea  cosi,  dico 
che  Finite  scosse  e tremò,  come  trema  una  torre  quando  è tremuolo; 
onde  Dante  dice  che  ebbe  gran  [laura  di  morte  più  che  mai,  e non 
era  mestieri  .se  non  lo  spazio,  che  Fialte  fosse  ito  verso  lui,  ch’elli 
sarebbe  morto;  ma  dii  vide  le  ritorte  delle  catene  star  ferme,  e 
però  si  rassicurò.  E [k)ì  pass<irono  oltre  e pervennono  ad  Anteo  che 
usciva  fuori  della  grotta,  il  quale  era  cinque  alle  sanza  il  capo.  Al- 
lora Virgilio  parlò,  pregandolo  che  li  dovesse  porre  giù  nel  fondo, 
considerando  che  quivi  era  Dante  che  li  potea  dare  fama,  la  quale  si 
desidera  dall' infernali.  FU  allora  .Anteo  distese  il  braccio  e prese 
Virgilio,  c Virgilio  prese  Dante,  e chinossi  giù  al  fondo  dell’ inferno, 
c quivi  leggermente  li  posò;  e [)oi  si  rilevò  su,  come  si  leva  l'arbore 
nella  nave.  E qui  finisce  la  sentenzia  litterale:  ora  è da  vedere  lo 
testo  con  le  esposizioni  murali,  o vero  allegoriche. 

C.  X.XXl  — V.  82-96.  In  questi  cinque  ternari  l’aulor  nostro 
finge  che,  [)oi  che  Virgilio  confortò  Dante  e dililierò  di  non  parlare  a 
Xeinbrot  assegnando  la  cagione,  dice  che  volsuno  intorno  al  [razzo 
a man  sinistra;  c [lerò  dice:  Facemmo  aduii'iue  più  lungo  viaggio; 
io  e Virgilio,  \’oUi  a sinistra:  l'autore  à sempre  tenuto  quest'ordine 
che,  quando  à signilicato  di  volgersi,  sempre  à finto  di  volgersi  a 
man  sinistra,  percliò  la  via  .sinistra  mena  allo  inferno,  e la  via 
destra  al  paradiso,  et  al  trar  d' un  balestro;  cioè  di  lungi  una  bali- 
.strata.  Trovammo  l'altro;  gigante,  assai  più  fiero  e maggio;  che  non 
era  .Nembrot.  A cigner  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  Aon  so  io  dire; 
dice  Dante  che  non  sa  qual  fosse  il  maestro,  ad  incatenar  questo 
gigante  che  trovarono  poi;  ma  el  tenea  soecinto;  cioè  legato  di  sotto. 
Dinansi  Taltro;  cioè  lo  manco,  e dietro  il  braccio  destro;  cioè  il  ritto. 
Onesto  linge  l'autore,  per  dare  ad  intendere  che  ro[rare  spirituali, 
diritte  e buone  ebbe  di  rictro,  cioè  che  le  pos|mse;  e le  sinistre,  cioè 
le  ree  corporali  ebbe  d inanzi  che  le  elesse  e seguilolle;  e però  eblie 
COSI  legate  le  braccia.  D una  catena,  che  il  teneva  avvinto  Dal  collo 
in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto;  cioè  dal  collo  inlino  al  mezzo,  che  si 
vedea  fuori  della  ripa,  .Si  ravvolgea  infino  al  giro  quinto;  cioè  che 
cinque  volte  li  dava  intorno:  questa  catena  era  la  coscienzia  del 
suo  [leccato,  che  il  teiiea  legalo.  E fìnge  l'autore  ciiu|iie  ritorte,  per- 
chè come  ebbe  li  cinque  scnlimeiiti  a far  centra  Dio  sciolti;  cosi 
abbia  ciii>|uc  Icgumenli  di  coscienzia  di  ciascun  sentimento:  c co- 
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mo  l’opere  corporali  e spirituali  furono  tulle  sciolte  conira  Idio; 
cosi  sono  ora  legale,  significate  per  le  braccia,  dalla  catena  della 
coscienzia:  e come  tutta  sua  forza  mise  in  far  contro  a Dio;  cosi 
tutta  sua  forza  è ora  legata  per  lo  collo,  ov’fe  la  fortezza  di  [lortaro 
li  carchi.  Questo  suj)erbo  voti' essere  esperto;  ciof*  questo  gigante,  del 
quale  6 detto,  volle  pigliare  csperienzia.  Di  sua  potenzia  cantra  il 
sommo  Giove;  cioè  centra  Dio  volle  provare  la  sua  potenzia , Disse  il 
mio  Duca;  cioè  Virgilio  a me  Dante,  onil'elli  à colai  merlo;  qual  tu 
di,  0 ver  vetli.  Fialle  à nome;  or  lo  nomina,  dicendo  ch'à  nome  Fialte. 
Li  poeti  lo  chiamano  F.lìalte  e fu  uno  di  quelli  Titani,  ch'elli  finge- 
vano che  combattessono  contea  li  dii,  de  quali  si  trovano  nominati 
Encelado,  Geo,  Tizio,  Tifeo  o ver  Tifo,  Hriareo  e Fialle  (').  e fece  le 
gran  prove,  Qimndo  i giganti  fer  paura  a' Dei:  inqierò  che  impuosono 
monte  sopra  monte  in  Tessaglia,  e presono  le  armi  contea  loro:  Le 
braccia,  ch’el  menò;  contea  li  dii,  giammai  non  muove;  più.  imperò 
che  sene  legate. 

C.  XXXI  — t’.  97-105.  In  questi  tre  ternari  l’aiitor  nostro,  per 
fare  menzione  d'un  altro  gigante,  finge  ch’olii  ne  domanda.sse  Virgi- 
lio di  volerlo  vedere;  e jierò  dice:  FI  io  a lui;  cioè  io  Dante  dis.si  a 
lui,  cioè  a Virgilio;  Se  esser  puote,  io  vorrei:  onesta  è la  domanda, 
ch’addomanda  quel  ch’è  possibile.  Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienzia  avesser  li  occhi  miei;  cioè  di  quel  gigante  Briareo,  che 
fingono  i poeti  ch’avesse  cento  mani,  ch’ancora  si  dice  aver  combat- 
tuto contra  li  dii.  Ond'ei  rispose;  cioè  Virgilio;  Tu  vedrai  Anteo;  di 
questo  Anteo  si  dirò  di  sotto.  Presso  di  qui,  che  parla  et  è disciolto: 
questi  non  parla  et  è legato  come  tu  vedi;  ma  Anteo  è disciolto  o 
parla.  Che  ne  porrà;  cioè  noi,  me  Virgilio  c te  Danto,  nel  foiuJo 
d’ogni  reo;  cioè  d'ogni  rclh,  cioè  nel  fondo  dell’ inferno.  Quel  che  tu 
vttoi  veder;  cioè  Briareo,  più  lai  molto;  che  .Anteo  s'i,  che  troppo  sa- 
rebbe lungo  il  cammino.  Et  è legato  e fatto  come  questo;  si,  che  in- 
vano s'andrebbe  a lui.  Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto;  che  non  è 
Fialle.  E notanteinente  pone  che  questi  non  parlino:  però  che  [mico 
si  Irnova  di  loro  appo  li  poeti;  e |>one  che  sicno  legali,  per  mostrare 
che  la  violenzia  cho  mostrarono  contra  Dio,  sin  punita  in  quel  modo; 
Anteo  pone  che  parli;  imperò  che  di  lui  mollo  dice  Lucano,  e [ione 
che  sia  sciolto,  perchè  non  fece  contro  alli  idii;  ma  rubava  in  Libia, 
come  si  dirà  di  sotto. 

G.  XXXI  — V.  lOG-ll  l.  In  questi  tre  ternari  finge  rautorc  co- 
me ebbe  gran  paura  per  la  scossa  di  Fialle,  c come  pervenne  [loi  ad 
Anteo,  c dice  cosi:  Xon  fu  tremuoto  nuii  tanto  rubeslo.  Che.  scotesse 
una  lon-e  cast  forte.  Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto  ; (piando  vide 

i'j  C.  M.  Briareo  cl  Efiullc. 
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noi.  Aliar  temett’io  più  che  mai  la  morte;  perchè  mi  parca  esservi 
piii  presso,  E non  era  mestier  più  che  la  dotta;  cioè  non  era  bisogno 
al  morire,  piìichc  l'inilugio  poco  di  vederlo  muovere,  S'io  non  avessi 
viste  le  ritorte;  cioè  s’io  non  avessi  veduto  star  fermo  le  legature. 
Moi  procedemmo  più  avanti  allotta;  Virgilio  et  io,  E v>enimmo  ad  An- 
teo; cioè  aU’altro  gigante  nominato  ancora  di  sopra,  che  ben  cinque 
alle:  alla  è una  misura  che  s'usa  in  ponente;  cioè  in  Inghilterra  et 
in  Fiandra,  o in  quelli  paesi,  la  quale  è lunga.  Sansa  la  testa  ascia 
fuor  delta  grotta;  si  che  il  mezzo  busto  era,  sanza  il  capo,  cinque 
alle. 

C.  XXXI  — V.  11.^129.  In  questi  cinque  ternari  fingo  l’autor 
nostro  che  Virgilio  pregasse  Anteo  che  li  dovesse  por  giuso  nel  fondo 
dello  inferno,  proferendoli  che  Dante  li  può  dar  fama;  e però  dice: 
U tu;  parla  ad  Anteo,  che  nella  fortunata  valle,  Che  fece  Scipion  di 
gloria  reila;  j>erchè  fu  poi  chiamato  Scipione  Africano,  Quatido  .4»- 
mòaf;  che  fu  duce  de’  Cartaginesi,  co' suoi;  cioè  coi  Cartaginesi, 
diede  le  spalle;  cioè  che  fu  vinto  da'  llomani  in  quella  valle,  ove  stette 
Anteo  presso  a Cartagine,  Recasti  già  mille  leon  per  preda;  questo 
dice,  perchè  Anteo  cacciava  ai  leoni,  come  cacciano  li  uomini  all’ al- 
tre fiere;  e dice  che  giìi  ne  recò  mille  per  preda  in  quella  valle,  e 
questo  dico  a loda  di  lui;  et  aggiugne  ancora  a sua  loda;  E che,  se 
fossi  stato  all'alta  guerra;  ciot>  alla  gran  guerra;  ma  [wrehè  fu  con- 
ira alli  dii,  la  chiama  alta-,  De'  tuoi  fratelli;  cinèdi  giganti  figliuoli 
della  terra,  come  tu,  ancor  par  che  si  creda,  Che  avrebhon  vinto  i 
figli  della  terra:  cioè  li  giganti.  Questo  dice  l’autore,  per  seguitare 
bucano  che  pone  nel  iv  simile  sentenzia  ; onde  è da  sapere  che,  come 
dice  Lucano  nel  detto  luogo,  presso  a Cartagine  era  una  valle  che  si 
chiamava  prima  la  valle  d'Anteo;  ma  poi  che  Scipione,  secondo  ni- 
jKite  del  grande  Scipione  che  fece  patto  coi  Cartaginesi,  preso  lo  con- 
■solato,  menò  l’esercito  in  Affrica  et  accampossi  in  quella  valle;  nella 
quale  valle  sconfisse  Asdrubale  fratello  d’ Annibale  et  ucciselo,  e 
vinse  i Cartaginesi  e constrinse  a tornare  Annibale  ch’era  stato  più 
di  XVI  anni  in  Italia  a molestare  i Romani,  fu  chiamata  la  valle  di 
.S'ipiorie,  perchè  quivi  s’accampò  et  ebbe  vittoria,  e fu  poi  chia- 
malo Scipione  Africano.  Fra  Cartagine  in  Barbcria,  ove  ora  è Tunisi. 
Que.slo  Anteo,  st-condo  che  pone  Lucano,  fu  gigante  grandissimo, 
figliuolo  della  terra  come  li  altri,  e fu  dopo  la  battaglia  di  Fiegra, 
et  abitava  nella  delta  valle  e rubava  le  vicinanze  d'intorno.  Onde 
la  fama  andò  a Krcole.  e però  passò  il  mare  et  andò  a toglierlo  via, 
perdi’ era  domatore  delli  uomini  viziosi,  e comballeo  con  lui  alle 
braccia;  et  accortosi  Ercole  che  Anteo  si  lasciava  cadere  in  terra 
studiosamente,  (icrchè  si  rilevava  più  forte  pigliando  le  forze  dalla 
terra,  sci  levò  in  sul  petto,  e tanto  lo  strinse  sanza  lasciarlo  toccare 
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terra,  che  alla  terza  volta  lo  fece  cre|>are;  e cosi  ebbe  Ercole  vittoria 
d'Antoo.  Poi  che  Virgilio  h cattato  IxMiivolenzia,  domanda  Anteo  che 
li  metta  giù,  dicendo:  Mettine  giù;  noi,  (e  non  ten  regna  schifo;  di 
farci  questo  servigio)  Dove  Cocito;  cioè  quel  tìume  che  è nel  fondo 
della  terra,  la  freddura  serra;  (]uesto  dice,  perchè  quivi  finge  l’au- 
tore che  si  [*]  agghiacciato.  Ao/i  ci  far  ire  nè  a Tizio,  nè  a Tifo;  e per 
questo  mostra  che  questi  due  lo  potrebbouo  fare,  come  olii:  Questi; 
cioè  Dante,  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama;  cioè  fama,  come  dira 
di  sotto;  Però  ti  china;  a pigliarci,  e non  torcer  lo  grifo;  per  disde- 
gno. Ancor  ti  può  mi  mondo  render  fama;  ecco  che  inanifesta  quel 
che  si  brama  dall’ infernali , Ch’el  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta; 
sì  che  ben  ti  potrà  dar  fama,  Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chia- 
ma: et  intendo  qui  del  tem[>o  naturale  che  è novanta  anni,  o al  più 
cento  venti.  E notantemente  dice  grazia:  imj)erò  grazia  è quandun- 
que [*]  l’uomo  è chiamato:  imperò  ch’esce  delle  brighe  di  questo 
mondo . 

C.  XXXI  — V.  130-13o.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  po- 
ne come  Virgilio  fu  preso  da  Anteo;  et  elli  da  Virgilio,  dicendo:  Cosi 
disse  il  Maestro;  cioè  Virgilio;  e quelli;  cioè  Anteo,  in  fretta  La  man 
distese,  e prese  il  Duca  mio;  cioè  Virgilio,  Ond' Ercole  seni)  già  gran- 
de stretta;  quando  feciono  alle  braccia,  come  detto  è di  sopra.  Virgi- 
lio, quando  prender  si  sentio;  da  Anteo,  Disse  a me:  Fatti  in  qua; 
cioè  accostati  a me,  si  ch’io  ti  prenda;  cioè  ch’io  ti  pigli,  come  Anteo 
à preso  me,  Poi  fece  si,  eh’ un  fascio  era  elli  et  io:  come  l’autore  k 
finto  che  Virgilio,  che  significa  la  ragione,  lo  guidi;  così  finge  ancora 
che  nelli  luoghi  dubbiosi  lo  porti:  però  che  nelle  cose  d’intendimento 
è conveniente  che  la  ragione  guidi  e {x>rli  la  sensualità;  e non  la 
sensualità  la  ragione.  Et  ancora  si  conviene,  secondo  Tallegoria,  che 
Anteo  metta  costoro  nel  fondo  deirinferno,  ove  si  puni.scc  lo  radi- 
cale peccato  della  superbia:  imperò  che  lo  superbo  fa  discendere  la 
ragione  a considerare  lo  peccato  della  superbia  e le  sue  pene;  e se- 
condo la  poesia,  fu  bella  fiziouc,  poiché  non  finge  che  v’ave.s.se  alcuna 
scala;  e questo  fece,  per  mostrare  che  lo  superbo  fosse  conveniente 
scala. 

C.  XXXI  — V.  136-Hl.  In  questi  due  ternari  T autor  nostro  po- 
ne una  bella  similitudine,  dicendo  che  tale  li  parve  Anteo  quando  si 
chinava,  qual  pare  la  Garisendache  è una  torre  in  Bologna  ensù  [*J 
una  piazza,  da  Porta  Havignana,  grossa  e non  troppo  alla;  ma  è pie- 
gata verso  un’altra  torre  più  sottile,  molto  più  lunga,  che  si  chiama 

[*]  Si;  sia,  come  non  di  rado  s’incontra  appresso  gli  antichi.  £. 

(*]  Quandunque  ; quando.  E. 

[’j  Ensù,  insù,  dove  scorgesi  il  facile  scambio  dell'  i in  e,  come  in  enfiato, 
enemi:o,  vertù  ec.  E. 
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TAsinclln,  p<'^ch^  è d'uno  casato  che  si  chiamano  li  Asinclli;  come  la 
Gariscnda,  del  casato  de’  Garisendi.  Chi  stesse  al  piè  della  torre  dal 
lato  ch’ella  china,  e li  nuvoli  andassono  per  l’aere  verso  l’oppositii 
parte,  gli  parrebbe  che  la  torre  si  chinasse  giù  per  cadere  a terra;  e 
cosi  dice  che  Anteo,  (|uando  si  chinava,  li  parca  tale,  quale  quella  tor- 
re: si  era  grande;  c però  dice;  Qual  pare  a rigiutrdar  la  Garisenda; 
cioi'  (|uella  torre.  Sotto  il  chinato;  cioè  dal  lato  ove  ella  |>ende,  quan- 
do un  nuvol  vada  Sovressa:  im[)erò  che  per  lo  moto  del  nut  olo  |>are 
ch’ella  si  muova,  si,  che  ella  in  contro  pernia;  cioè  si, che  il  nuvol 
vada  in  verso  l'altra  parte,  et  ella  penda  incontro  l'andamento  del 
nuvolo,  che  |>cr  quello  parrù  che  si  chini  e che  vegna  giù;  Tal  parve 
Anteo  a me;  Dante;  c fa  qui  una  similitudine,  secondo  la  grandezza, 
non  secondo  l'atto,  che  stava  a bada  Di  vederlo  chinare;  giuso,  poi 
che  fumo  presi  dalla  sua  mano,  e fii  taiora  Ch'io  avrei  voluto  ir 
per  altra  strada:  tal  paura  ebbi. 

C.  X.XXl  — V.  4 42-1 45.  In  questo  ternario  et  uno  verso  dimostra 
Dante  come  furono  ]»sati  nel  fondo  da  Anteo,  dicendo:  J/o  lieve- 
mente: io  avea  jwura.  Ma;  .Anteo,  lievemente  ci  posò  al  fondo,  che 
divora  Lucifero  con  Giuda;  li  quali  sono  nel  fondo  al  centro,  come 
si  mosterrh  nell'altro  canto  esser  ragionevole,  s'i  chinato  li  fece 
dimora;  cioè  nel  fondo  Anteo,  E come  albero  in  nave  si  levò;  cioè 
si  levò  grande,  come  si  leva  grande  l'albero  della  nave,  e con  gra- 
vezza. E qui  finisce  lo  xxxi  canto. 
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I S'io  avessi  le  rime  aspre  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

Sopra  il  qual  pontan  tutte  laltre  rocce, 

4 lo  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch’io  non  babbo. 
Non  sanza  tema  a dicer  mi  conduco: 

7 Chò  non  è impresa  da  pigliar  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  l'universo, 

Nò  da  lingua  che  chiami  mamma  o babbo. 
10  ìlla  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch’aiularo  Anfione  a chiuder  Tel)o,, 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

13  Oh  sopra  tutti  mal  creata  plel)e, 

Che  stai  in  luogo  onde  il  parlar  m’è  duro, 
Mei  foste  state  qui  pecore  o zcl)e! 

16  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  oscuro 

Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Et  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

19  Dicer  udimmo:  Guarda  come  passi; 

Va  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri,  lassi. 

V.  7.  C.  M.  di  pigliar  v.  8.  Di  scriver  fondo 

V.  11  C.  U,  Si  che  il  fatto  dal  dir  non  Ha  v.  13.  0 sopra  lutto 
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22  Perdi' io  mi  volsi,  e vidimi  davanle, 

E sotto  i piedi  un  lago,  die  per  gelo 
Avea  di  vetro,  e non  d'acqua  sembiante. 

25  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostcricclii, 

Nè  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

28  Com'era  quivi:  che,  se  Tabcrnicchi 

Vi  fosse  su  caduto,  o Pietra  Pana, 

Non  avria  pur  da  l'orlo  fatto  cricchi. 

31  E come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

3i  Livide  in  fin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

37  Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia; 

Da  bocca  il  freddo,  e dalli  occhi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  tcstimonanza  si  procaccia. 

40  Quand’io  ebbi  d intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a’  piedi  e vidi  due  sì  stretti. 

Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

43  Ditemi  voi,  che  sì  strignete  i petti, 

Diss'io,  chi  siete?  E quei  piegare  i colli, 

E poi  ch'ebber  li  visi  a me  eretti, 

46  Li  occhi  lor  ch’eran  pria  pur  dentro  molli. 

Gocciar  su  per  le  labra,  c il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e riserolli. 


V.  C.  M.  Lo  verno  v.  26.  C.  M.  Oslerlicchi, 

V.  V.tna;  Pania,  con  iu  consueta  fognuluru  dell’i,  come  più  sotto  te- 

stimonithsa . K. 

V.  30.  C.  M.  a nota  Ut  v.  37.  C.  M.  Ognuna  Icnca  in  giù 
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49  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  così;  ond'ei,  come  due  becchi, 

Cozzare  insieme:  tanta  ira  li  vinse. 

'■)2  et  un,  che  avea  perduto  ambo  li  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giuc 

Disse;  Perchè  mai  tanto  in  noi  li  specchi? 

53  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  vaile,  onde  Bisenzio  si  dichina. 

Del  padre  loro  .Mljcrto  e di  lor  fue." 

58  D'un  corpo  uscirò;  e tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 

Degna  più  desser  fitta  in  gelatina: 

et  Non  quelli,  a cui  fu  rotto  il  petto  e l'ombra 

Con  esso  un  colpo  jier  le  man  d’Arlù, 

Non  Focaccia,  non  (piesti  che  m'ingombra 

64  Col  caj)0  sì,  ch’io  non  veggio  oltre  più, 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

St!  Tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  fu. 

67  Fi  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 

Sappi  ch’io  sono  il  Camiscion  de'  Pazzi, 

Et  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

70  Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vieti  riprezzo, 

E verrà  .sem|)re,  de’  gelati  guazzi. 

7ì  E mentre  eh’  anda\amo  in  ver  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravi*zza  si  raguna. 

Et  io  tremava  m^II’elerno  rezzo; 

♦ 

V.  521.  C.  M,  nnUie  l'orecchi  v.  C.  M.  Pon*hc  cotanlo  in  noi  ti 

V.  60.  C.  M.  ^cladina:  v.  62.  C.  M.  con  la  inan 

V.  68.  C.  M.  io  fui  il  Cumicion  v.  75.  C.  M.  orezzo; 

T.  I.  5/ 
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76  Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so;  ma  passeggiando  fra  le  teste. 

Forte  percossi  il  piè  nel  capo  ad  una. 

79  Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  fu  non  vieni  a crescer;  la  vendetta 
Di  Mont’ Aperti,  perchè  mi  moleste? 

82  Et  io:  Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta. 

Sì  ch’io  esca  d’un  dubbio  per  costui; 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

85  Lo  Duca  stette;  et  io  dissi  a colui 

Che  biasteniiava  duramente  ancora: 

Qual  se’  tu,  che  così  rampogni  altrui? 

88  Or  tu  chi  se,  che  vai  per  l'Antenora 
Percotcndo,  rispose,  altrui  le  gote, 

Sì  che,  se  fosse  vivo,  troppo  fora? 

91  Vivo  son  io,  e caro  esser  ti  puote. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama. 

Ch’io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

94  Et  elli  a me:  Del  contrario  ò io  brama; 

Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna: 

Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

97  Allor  lo  presi  per  la  coticagna, 

E dissi:  E1  converrà,  che  tu  li  nomi, 

0 che  qui  su  capei  non  ti  rimagna; 

100  Ond  egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 

Non  ti  dirò  ch’io  sia,  nè  moslerrolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

103  Io  già  avea  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca. 

Latrando  lui  con  li  occhi  in  giù  raccolti; 

V.  78.  C.  M.  noi  viso  ad  una.  v.  79.  C.  M.  mi  gridò:  v.  86.  C.  M.  biastimava 

V.  90.  C.  M.  se  fossi  V.  i03.  C.  M.  Io  avea  già  i capelli 
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<06  Quand’un  altro  gridò:  Che  ài  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  Qual  diavol  ti  tocca? 

109  Ornai,  diss’io,  non  vo’  che  tu  favelle. 

Malvagio  tradilor,  ch’alia  tua  onta 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

112  Va  via,  rispuose,  e ciò  che  tu  vuoi  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entro  eschi, 

/ 

Di  quei  ch’ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
115  E1  piange  qui  l’argento  de’  Franceschi: 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là,  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

118  Se  fossi  domandato  altri  ^ chi  j^y’  era , - ^ | 

Tu'iài  dallato  quel  di  Beccheria,  ' 

Di  cui  segò  Fiorenza  la^  gorgiera.'^ 

121  Gianni  de’  Soldanier  credoiche  sia  ..  . 

Più  là  con  Ganellone,  e Tribaldello 
Ch’aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

124  Noi  eravam  parliti  già  da  elio. 

Ch’io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 
Sì,  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello; 

127  E come  il  pan  per  fame  si  manduca. 

Così  il  sovran  li  denti  all’altro  pose 
Là,  ove  il  cervel  s’aggiugne  con  la  nuca. 
130  Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno. 

Che  quei  facea  il  teschio  e l’altre  cose. 

133  0 tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 

Odio  sopra  colui  cui  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè,  diss’io,  per  tal  convegno; 


V.  114.  C.  M.  Di  quel  ch’ebbe  or  v.  H9.  C.  M.  Bccoaria, 

V.  121.  C.  M.  del  Soldunier  v.  132.  C.  M.  al  Icschio  c l’ altre  cose. 


I 


I 
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ì36  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
139  Se  questa,  con  ch’io  parlo,  non  sia  secca. 

V.  139.  Se  (luella, 


COMMENTO 

S'io  avessi  le  rime  cc.  In  questo  xxxii  cauto  l’autor  comincia  a 
trattare  del  nono  cerchio,  nel  (jualc  tinge  sè  esser  disceso;  c fa  prin- 
cipalmente due  cose,  perchè  prima  |)one  quel  che  Iruova  nel  primo 
girone  del  nono  cerchio;  nella  seconda,  come  altruversò  c passò  nel 
secondo  girone,  lo  (juale  chiama  Auleuora,  quivi:  i:  mentre  ch'an- 
davamo ec.  La  prima  parto,  che  sari»  la  prima  lezione,  si  divide  in 
sette  parti:  imperò  che  prima  fa  come  uno  preambulo  al  nono  cer- 
chio, del  (piale  incomincia  a trattare  in  questo  canto;  nella  seconda 
fa  una  sua  invocazione  et  esecrazione,  (juivi:  Ma  quelle  Donne  ec.; 
nella  terza  incomincia  a trattar  del  luogo,  cpiivi:  Come  ìioi  fummo  ec.; 
nella  (piarta  pone  alla  sua  narrazione  alcune  similitudini,  quivi  : 
Non  fece  al  corso  ec.;  nella  (punta  incomincia  a domandar  di  quelli 
che  vi  truova,  (juivi:  Qnand'io  ebbi  d’intorno  ('c.;  nella  sesia  jxme  co- 
me uno  ris|)Ose  per  loro,. quivi:  Ut  un,  che  area  perduto  ec..;  nella  set- 
tima pone  come  colui  narrò  poi  di  sì»  medesimo,  quivi:  E perchè 
non  7ìii  metti  ec.  Divisa  adumpie  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sen- 
tenzia lilterale  la  quale  è questa. 

Poi  che  l’autore  à tìnto  ch’etti  e Virgilio  furono  posti  da  Anteo 
nel  fondo  deirinferuo,  fa  alcuno  preambulo  alla  materia,  mostrando 
di  dubitar  di  poter  dire  conveuienlemente  alla  materia,  dieendo: 
S’io  avessi  le  rime  a.spre  c chioixe,  come  si  converrebbe  al  tristo 
piccolo  luogo,  del  (piale  io  ò a trattare,  dove  tutti  i pesi  discendono, 
io  pr(mu»rei  il  sugo  del  mio  concetto  più  pienamente,  ch’io  non  farò; 
ma  jK>rch’io  non  abbo  (piesto,  in’ induco  a dire  non  sanza  paura  di 
potere  satisfare  alla  materia.  Ma  quelle  Donne;  cioè  le  Mu.se,  aiutino 
ine  a (]uesto  poema,  ch’aiutarono  Anlìone  a far  la  rocca  di  Tebe  sì, 
che  le  parole  non  sieno  diver.se  dalla  materia.  K falla  (jucsta  invo- 
cazione, grida  sopra  (pielli  dannati,  dicendo:  0 mal  crealo  popolo, 
che  stai  nel  luogo,  del  (piale  è duro  a parlare,  meglio  saresti  stati 
nel  mondo  pecore  o capre.  Et  appresso  comincia  a parlare,  anzi 
a narrare,  dicendo  che,  come  fu  giù  nel  fondo  del  pozzo  e guardava 
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il  muro  che  era  d’intorno,  dice  che  udì  dire  d’intorno:  Guarda 
come  tu  vai,  che* tu  non  scalpiti  {')  co’  piedi  le  teste  de’  miseri  do- 
lenti. E per  questo  parlare  dice  che  si  volse,  e videsi  dinanzi  e 
sotto  i j)iedi  uno  la^o  aciihiacciato  che  parca  vetro;  e fa  alcuna 
similitudine,  che  nella  Magna  non 'ghiaccia  così  il  Danubio  nè’l 
Tonai  sotto  il  settentrione:  e dice  come  stanno  li  ranocchi  fuor 
dell’acqua  col  muso  a guardare  la  state;  così  stavano  ranime  fitte  {*) 
nella  ghiaccia,  livide  infìno  al  volto  tutto  l’altro,  i quali  dibat- 
teano  i denti  per  lo  freddo,  e tcneano  li  volti  volti  in  giù.  E 
quando  ebbe  ragguardato  intorno,  vide  che  si  stavano  sì  stretti 
a’  piedi  suoi,  che  i capelli  del  capo  erano  insieme  mescolati;  ondo 
li  cominciò  a domandare  chi  fussono,  e quelli  piegarono  li  colli, 
per  vedere  chi  era  colui  che  li  dimandò.  E poi  che  l’ebbono  ve- 
duto, si  ritornarono  come  erano;  et  uno  ch’avea  meno  li  orecchi 
j)cr  lo  freddo,  tenendo  pur  lo  volto  basso,  di.sse  a Daiìto:  Perché 
pur  ti  specchi  in  noi?  E manifestolli  chi  erano  quelli  due  detti  di 
sopra,  et  ancora  delli  altri  d’intorno  da  sè,  et  alfine  sò  medesimo. 
E qui  finisco  la  lezione  prima:  ora  ò da  vedere  il  testo  con 
r allegorie. 

G.  XXXIl  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  primi  l’autore  fa  uno 
jìrincipio  e.scusatorio  alla  materia,  dicendo:  S’io  avessi  le  rime  aspre 
e chiocce;  cioè  che  venissono  a.sprc  e mal  resonanti,  Come  si  con- 
verrebbe al  tristo  buco;  cioè  al  centro  della  terra,  che  è forato  come 
uno  buco,  come  ap{)arirh  quando  si  dirò  di  sotto,  ove  porrà  che  Lu- 
cifero sia  messo,  Sojn'a  il  qual  pontan  tutte  l’altre  rocce:  roccia  si 
j)uò  intendere  che  sia  sasso,  et  allora  si  piglia  per  li  pesi:  iirjpcrò 
che  tutti  i pesi  pontano  e pingono  in  sul  centro  della  terra  ; e roccia 
si  può  intendere  de’  vizi  e de’  peccati,  o vero  bruttura,  come  quando 
la  feccia  secca  intorno  ad  alcuno  sasso;  c così  si  può  intendere  dei 
vizi  e dei  peccati:  imperò  che  tutti  pontano  e poggiano  al  buco  tri- 
sto; cioè  allo  Lucifero  che  è nel  tristo  buco  del  centro  della  terra,  o 
così  si  pone  lo  continente  per  lo  contento  (*).  Degna  co.sa  è che  sopra 
colui  pontino  li  vizi  e li  peccati,  dal  quale  ànno  avuto  princìpio.  Da 
Lucifero  venne  il  vizio  e il  peccato,  et  elli  seminò  prima  la  fraudo 
nel  mondo;  e perchè  la  seminò,  prima  centra  Idio  che  non  può  essere 
maggiore,  però  l’ autore  finge  eh’ elli  sia  nel  buco  del  centro  della 
terra;  e dice  tristo,  perchè  dà  tristizia.  Io  premerei  di  mio  concetto 
il  suco;  cioè  io  esprimerei  la  sentenzia  del  mio  concetto.  Più  piena- 
mente; ch’io  non  farò:  come  lo  sugo  esce  della  cosa  umida,  quando 
è premuta;  così  le  parole  escono  formate  a pronunziare  la  sentenzia 
che  Tuomo  h conceputo,  ma  perch’io  non  l’ahbo;  queste  rime  aspre 
c chiocce,  come  si  converrebbe  alla  materia:  imperò  che  all’oratore  et 

I 

(‘)  C.M.  non  scalchi  co’  (*)  C.  M.  fioche  nella  C.  M.  jht  lo  contenuto. 
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.il  poeta  si  conviene  di  dire  convenientemente  alla  materia,  e però 
dice;  Xon  sanza  tema;  cioè  paura,  a dicer  mi  conduco.  Rende  la  ca- 
giono, dicendo;  CAù  non  è impresa  da  pigliar  a gabbo;  cioè  a beffe; 
cioè  que.sto.  Descriver  fondo  a tutto  runirerso:  ijuanto  a la  lettera, 
fondo  è del  mondo  lo  contro  della  terra;  e descriver  fondo  a tanta 
cosa,  quanto  è il  mondo  non  n’è  impresa  da  beffe,  \é  da  lingua 
che  chiami  mamma  o babbo;  mostra  che  come  non  n’è  impresa  da 
essere  presa  da  beffe;  così  non  n’è  da  esser  presa  da  fanciullo,  e da 
chi  abbi  ingegno  fanciullesco:  imperò  che  i fanciulli  sono  quelli 
che  chiamano  mamma  e babbo,  quando  vogliono  chiamare  Io  padre 
e la  madre:  mamma  è nome  preso  dalla  [>opola  (')  che  si  chiama 
mamma:  babbo  è nome  preso  dalle  nutrici  che  dicono,  quando  inse- 
gnano favellare  al  fanciullo,  ba,  ba;  e però  dimostra  che  si  dè  pi- 
gliare da  perfetto  (’)  ingegno  e con  diligcnzia,  e questo  à detto  a sua 
escusarione,  se  non  dice.sse  cosi  propriamente. 

C.  XXXII  — t).  10-1,'i.  In  questi  due  ternari  l’autor  nostro  fa 
una  invuocazione  et  esclamazione,  poi  ch'h  premes.so  la  sua  scusa;  et 
invoca  le  Muse,  delle  quale  è stato  detto  di  sopra,  come  chiamare 
dee  ciascuno  poeta,  e dice  cosi:  J/a  quelle  Donne  aiutino  il  mio 
verso;  cioè  le  Muse  aiutino  il  mio  poema,  Ch'aiularo  An/ione  a 
chiuder  Tebe;  qui  è da  sapere  che  Zelo  et  Antione  fratelli  rimasono 
signori  di  Tebe,  e non  avea  ancora  Tebe  fatte  le  mura  d'ogni  intorno, 
si  che  Anfionc  che  sapca  molto  bone  sonare  la  chitarra,  sonandola 
facea  muovere  li  sassi  e venire  Tuno  .sopra  l'altro,  e cosi  fece  lo 
muro  intorno  intorno.  E benché  questa  sia  fizione  poetica,  l’autor 
dimostra  quello  che  se  ne  dee  intendere,  che  giii  Anfionc  con  la  chi- 
tarra non  fe  muovere  i sassi;  ma  con  la  sua  elo(|ueuzia  si  mossone  li 
uomini  duri  come  sassi,  parlando  conveuienlemento  al  fatto;  la  qual 
cosa  avea  dalle  Muse  che  sono  scienzie  dei  poeti;  e queste  chiama 
l’autore  in  suo  aiutorio,  e dimostra  il  line  [x^rchè  le  chiama,  dicendo; 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso:  al  poeta  s'apparlicnc  d'accorda- 
re i fatti  ai  delti.  Aggiunge  do|>o  la  invocazione  la  esclamazione  finta 
conira  i dannali  nel  nono  cerchio,  dicendo:  Oh  sopra  tutti  mal  creata 
plebe;  so  lutti  i dannati  si  |iossono  dire  mal  creali,  ancora  si  pos- 
sono dire  mal  creali  sopra  tutti  quelli  del  nono  cerchio:  imperò 
che  sono  di  più  grave  jx-ccalo  che  gli  altri,  c cosi  di  maggior  pena. 
Che  stai  in  luogo  oiule  il  parlar  m'è  duro;  cioè  che  stai  nel  fondo 
dell’inferno,  del  quale  m’è  duro  a parlare,  secondo  la  sua  conve- 
nienzia,  .Vei  foste  state  qui  pecore  o zebe;  cioè  in  questo  mondo  me- 
glio scrcsli  l’J  stali  |iecore  o capro  o altri  animali  bruti,  che  moiono 
insieme  l'anima  col  cnr|K>,  che  non  saresti  stati  dannati! 

(*)  C.  M.  popola  (*)  C.  M.  (la  provetto  ingegno 

[•)  Seresti  tinti,  fili  antichi  nel  principio  di  nostra  favella  terminarono  in  i 
la  seconda  plurale,  per  conformarsi  ai  Latini,  bercili  v iene  dall' iofiuito  lece.  E, 
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C.  XXXII  — r.  16-24.  In  quc.sli  tre  ternari  l’ autor  nostro  co- 
mincia a trattare  del  luogo  e della  materia  sua,  dicendo:  Conte  noi 
fummo  giù  net  pozzo  oscuro;  cioò  Virgilio  et  io;  e chiamalo  pozzo  o 
por  la  strettezza  e per  la  profondità,  et  eravi  oscurità.  Sotto  i piè 
del  gigante;  cioà  d’ Anteo,  assai  più  bassi;  che  li  piedi  suoi.  Et  io; 
cioè  Dante,  mirava  ancora  all'atto  muro;  del  pozzo,  Dicer  udimmo: 
Guarda  come  passi;  da  alcuno  ch'era  sotto  i pià  nostri,  Id  sì,  che  tu 
non  calchi  con  le  piante  Le  teste  de’  fratei  miseri,  lassi;  appcllan  sè 
medesimi  fratelli,  quanto  alla  generazione  colui  che  parla;  ma  non 
quanto  alla  carità  dell'animo,  clic  non  ebbono  punto  l'uno  verso 
l'altro;  e però  aggiugne  miseri,  tassi.  Perch’io  mi  volsi;  àoh  per  que- 
sta voce,  e vidimi  davatUe,  E sotto  i piedi  un  lago;  e questo  era  lo 
Cocito,  del  quale  fu  detto  di  sopra  et  ancora  si  dirìi  qui  appresso, 
che  per  gelo  Avea  di  vetro,  e non  d'acqua  sembiante.  E perchè  lo 
cose  che  si  diranno  di  sotto  sieno  più  chiare,  è da  porre  in  questo 
luogo  la  disposizione  di  questo  nono  cerchio,  el  peccato  che  fìnge 
l'autore  che  qui  si  punisce,  e le  suo  spezie,  compagne  e figliuolo  c li 
rimedi  centra  esso  e le  pene  che  l' autor  finge  a tal  peccato.  E pri- 
ma doviamo  attendere  che  l' autor  finge  che  questo  cerchio  abbi 
dentro  da  sè  quattro  cerchi,  l’uno  dentro  aU’altro  s'i,  che  il  primo  è 
al  lato  alla  ripa  che  circunda  il  pozzo,  e più  largo  di  tutti,  e questo 
si  chiama  la  Caina;  e perchè  si  chiami  così,  si  dirà  nel  suo  luogo. 
L’altro  è dentro  da  questo,  minore  e chiamasi  l’Antenora.  Lo 
terzo  è dentro  al  secondo,  minore  ancora  e chiamasi  la  Tolomea. 
Lo  quarto  è dentro  a questo,  minore  di  tutti,  a lato  al  centro  nel 
quale  è Lucifero,  e chiamasi  la  [']  Giudecca;  e tutti  questi  quat- 
tro cerchi  pendono  in  verso  il  centro  sì,  che  benché  non  vi  sia 
distinzione,  nè  disccnso,  tutti  pendono  in  verso  lo  centro,  o l’uno 
è più  basso  che  l'altro.  Ora  è da  sapere  che  in  questo  nono  cer- 
chio radicalmente  si  punisce  la  superbia  e la  invidia,  corno  si  mo- 
sterrà  in  ciascuno  luogo;  e perchè  della  sujicrbia  fu  detto  di  sopra 
cap.  IN,  quando  si  trattò  del  sesto  cerchio,  assai  abondantemcntc, 
diremo  ora  qui  della  invidia  che  è sua  figliuola,  della  quale  si  dice: 
Tolte  matrem,  et  peribit  filia;  la  quale  si  dilfiniscc  così;  Invidia  è odio 
dell’altrui  feliciti,  o vero;  Invidia  è tristizia  nata  dentro  nell’ani- 
mo d’ alcuno  per  l'altrui  felicità.  E come  detto  fu  di  sopra  cap.  .\iil, 
la  invidia  è figliuola  della  superbia,  e però  va  sempre  inauzi  la 
superbia:  imperò  che  da  superbia  viene  non  essere  contento  del 
Ijene  altrui.  E sono  le  spezie  della  invidia  tre;  imperò  che  l’una  è 
invidia  per  zelo,  come  quando  Tiiomo  desidera  d'aggiungere  et  an- 
cora d’avanzare  chi  è ìnanzi  a lui  in  virtù  et  onore,  et  in  questo  si (*] 

(*]  Da -Tolomea  a Giudecca  - è correzione  secoodo.il  Cod.  Magliab.  E. 
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.sforza;  e non  noccnilo  por  f|UCsto  ad  altrui,  c non  essendo  dolente 
del  bene  altrui , non  sarebiio  peccato.  Kl  è un'altra  spezie  la  quale 
odia  chi  è inanzì  a lui  o nuoce,  se  può;  e questo  è gravissimo  pec- 
cato. Et  è un' altra  spezie  quando  i'uuiiio  s'attrista  del  bene  altrui, 
non  nocendo  però;  e (piesto  è ancora  grave  peccato,  e di  questo  pec- 
cato dice  Orazio:  Jnxidus  alterius  macrescit  rebus  vpimis;  Initdia 
Siculi  non  invenere  lyranni  Mnjiis  tormenlum.  Et  iiuno  i|ueste  duo 
spezie  per  sue  compagne:  Stoltizia,  odio,  villit,  oscurità,  pallore, 
malinconia,  lagrime,  sospiri,  pigrizia,  veleno  in  pensieri,  veleno  iu 
fatti,  veleno  in  detti;  c sue  figliuole  sono  tradimento,  omicidio, 
diffamazione,  offensione  in  ogni  modo,  allegrezze  del  male,  e riso, 
sebernimento  c derisione.  Li  riiyedi  conira  s'i  fiitlo  |x'ceato  sono 
amare  Idio,  amare  lo  pro.s.simo,  conoscimento  di  Dio  e di  sò  mede- 
simo, paeienzia,  vili[>ensione  e considerazione  delle  pene  che  si  con- 
vengono a s'i  fatto- peccato  e che  sono  con  esso,  lc(|uali  sono  queste, 
secondo  che  finge  l’autore;  inqirima  si  è bas.sezza:  imjx.>rò  che  la 
pone  nel  [>ozzo  al  centro  della  terra,  in  che  si  nota  la  sua  viltà;  |x)i 
è oseuriUi,  in  quanto  jxmo  che  «luivi  6 .scuro,  come  appare  nel  testo; 
appresso  è Cocito  che  significa  pianto  che  si  conviene  all'invidioso, 
che  .s'attrista  del  bene  altrui  e lagrima  e piaugene;  freddura,  per- 
chè nell'invidioso  è spenta  ogni  carità;  pallore,  |x‘rchè  l' invidiosi 
sono  paurosi;  col  capo  fuor  della  ghiaccia,  a notificare  la  loro  infa- 
mia; chinati  in  giuso,  a notificare  (’)  la  lor  vergogna;  col  ca|>o  rove- 
sciato {’),  a denotare  la  sfacciatezza  d'alquanti;  e tutti  coperti,  a de- 
notare che  al  tutto  è spenta  in  loro  ogni  caritìi . E benché  queste 
coso  convenientemente  finga  l’autore  essere  nell’ inferno;  allegorica- 
mente sono  nelli  invidiosi  del  mondo,  come  cliiaro  afiparc  a chi  di- 
screUimento  ciò  con.sidera.  E perché  questa  invidia  viene  da  super- 
bia, el  primo  siqterbo  et  invidioso  fu  lo  Lucifero,  e più  profondo  in 
questi  [leccali,  [mtò  fìnge  l’autore  che  sia  in  ([uesto  [kizzo  nel  centro 
della  terra  fitto.  E [lerché  la  fraudo  si  può  commettere  in  chi  non  si 
fida,  che  non  v’è  data  cagione,  el  allora  semplicemente  si  chiama 
fraude,  e di  (jucsla  è dello  di  sopra  cap.  xviil,  e delle  sue  spezie 
ncll'ollavo  cerchio;  e [mossi  commettere  in  ehi  si  fida,  che  n’è  data 
cagione  [ter  alcuno  do'  quattro  modi  che  si  dirà  di  sotto,  et  allora 
si  chiama  tradimento,  e di  questa  si  tratta  i|urnel  nono  cerchio;  e 
l’una  c l’altra  é si)lto[)osla,  et  è delle  figliuole  della  su[x‘rbia  e della 
invidia;  ma  più  lo  tradimento  é della  invidia,  che  della  su[H‘rbia.  E 
questo  si  distingue  in  quattro  modi:  imperò  che  o olii  si  conimene 
contea  li  parenti  tra’  ([uali  è fede  naturale  di  [larentado;  cioè  di  carne, 
come  tra  fratelli;  et  allora  è lo  [irimo  grado,  che  si  [luuisce  uel  primo 

(*)  C.  M.  denotare  la  (•)  C.  M.  capo  riverto,  a 
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giro,  che  si  chiama  Caina  per  T autore  da  Cain,  che  uccise  Abcl 
suo  l'ralello  [>er  invidia.  0 dii  si  commmctto  conira  la  patria  (‘)  tra' 
quali  ò fede  naturale  di  generazione;  et  allora  ò lo  secondo  grado 
piggiore  che  il  primo;  che  nel  primo  s’otl’ende  uno,  c nel  .secondo 
molti,  e però  si  punisce  nel  secondo  giro  che  si  chiama  Anlenora  da 
Antenore  troiano,  che  per  invidia  ch'ebbe  contra  lo  re  Priamo  tradì 
Troia  sua  città.  0 dii  si  commette  contra  raniico  speciale  (*),  e questo 
ò in  due  modi,  o conira  colui  che  Puornoà  sedutto  a darsi  fede  con 
benefìci;  et  allora  ò lo  terzo  grado  piggiore  che  il  secondo:  imperò 
che  nel  terzo  si  rompe  maggior  fede:  imperò  che  non  solamente 
fede  data,  ma  meritata;  c |)crò  si  punisce  nel  terzo,  come  ò detto,  che 
si  chiama  Tolomea  da  'folomeo,  che  invitò  li  sacerdoti  a mangiare, 
e poi  li  uccise  per  invidia  nel  convito.  O dii  si  commette  contra 
raniico  benefattore;  et  allora  ò Inquarto  grado  piggior  che  il  terzo:* 
con  ciò  sia  cosa  che  sia  obbligalo  a gratitudine  e carità,  c però  si 
punisce  nel  (|uaito,  che  si  chiama  (liudecca  da  Giuda',  che  tradì  lo 
suo  Maestro  e benefattore  Cristo;  ove  si  punisce  lo  l.ucifcro  nel  cen- 
tro ddfa  terra,  perchè  fece  contra  il  suo  Creatore  in  quanto  potò.  E 
per  questo  apparirà  più  chiaro  il  testo,  et  ancora  si  dichiarerà  meglio 
là  ovunque  occorrerà. 

C.  XX.XIl  — V.  25-39.  In  questi  cinque  ternari  lo  nostro  autore, 
.seguitando  la  .sua  materia,  per  similitudine  dimostra  come  era 
ghiacciato  quel  lago  del  nono  cerchio,  et  appresso  narra  il  modo 
come  stavano  l’aniino  de’  traditori  in  quel  lago  a deduccrc  (®)  la  lor 
pena,  dicendo:  Aon  fece  al  corso  suo  s)  r/rosso  velo  Di  verno  la  Dar 
noia  in  Oslericcfn:  la  Danoia  ò uno  fiume  che  si  chiama  Danubio  et 
islro,  et  ò nel  principio  della  Magna,  fiume  grandissimo  tanto,  che 
riceve  in  sò  fiumi  60,  e per  sette  bocche  entra  in  mare  e corre 
verso  roriente.  E perché  è nelle  parti  fredde  sotto  la  tramontana, 
ghiaccia  il  verno,  sicché  vi  vanno  su  li  carri  c li  cavalli  e li  altri 
animali;  c però  ne  fa  l’autore  com|>erazione,  dicendo  che  non  fece  Io 
Danubio  al  suo  corso  lo  verno  sì  grosso  velo  di  ghiaccio  in  quella 
contrada  che  si  chiama  Ostericchi,  et  in  Gramatica  [*]  si  chiama  Au- 
stria; e fa  menzione  di  questa  contrada,  j)erchè  quivi  è maggior 
freddo  che  nell’altre  parti  della  Magna,  Ac  Tanai  là  sotto  il  freddo 
cielo:  Tanai  c uno  fiume  che  esce  de’  monti  Rifei  et  entra  in  mare 
Mediterraneo,  e genera  la  palude  Meotide  e divide  l’Asia  dall’Euro- 
pa; e il  mare  ov’elli  entra  si  chiama  il  mare  della  Tana,  quasi  di 
Tanai.  E perehò  in  quelle  parti  fredde  ghiaccia  il  verno  sì,  che  vi 
vanno  su  li  carri,  c così  quelle  palude  ghiacciono  sì,  che  vi  vanno 

(*)  C.  M.  conira  la  prima  tra  i quali  (*i  C.  M.  l’amico  temporale,  e que.sfo  • 
C.  M.  a ricever  la  lor  iwna,  (*]  Grammatica  vaie  qui  letteratura.  E, 
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su  e li  animali  c li  uomini,  e però  l’autore  ne  fa  comparazione,  di- 
cendo che  non  fece  il  verno  Tonai  soUo  il  freddo  cielo  si  grosso  velo 
di  ghiaccia,  come  avca  quel  lago  ('.)  di  Cocito:  chè  se  Tabernicchi : 
questo  è uno  monte  altissimo  nell' Armenia,  IV  fosse  su  caduto;  cioè 
in  su  quel  lago  ghiacciato,  che  si  vide  inanzi,  o Pietra  Pana:  questo 
è uno  monte  in  Toscana  in  Carfagnana  (’)  sopra  Lucca:  s'intendo  vi 
fosse  su  caduto;  in  su  quel  lago,  A'on  avriapur  da  t'orlo  fatto  cric- 
chi; non  che  la  ghiaccia  fosse  rotta;  ma  non  sarebbe  pure  sgrossato 
dalle  sponde,  nè  fatto  suono  cri  cri:  si  era  grossa  la  ghiaccia.  E 
questo  dice  l’ autore,  per  mostrare  la  gran  freddura  cb'elli  finge  che 
quivi  fosse,  la  quale  è degna  pena  a coloro  che  sono  stati  privati  di 
carità,  come  sono  li  traditori  mossi  da  superbia  e da  invidia;  la 
qual  freddura  allegoricamente  si  truova  essere  in  quelli  del  mondo, 
avendo  il  cuore  aperto  ad  ogni  crudeltà . Ora  pone  il  modo,  com’elli 
finge  che  stessono  quelle  misere  anime,  dicendo;  E come  a gracidar 
si  sta  la  rana  Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna  Di  spigolar; 
cioè  di  coglier  le  .spighe  rimase,  che  si  chiama  ristoppiare,  sovente; 
cioè  spesse  volte,  la  villana;  cioè  la  femina  della  villa:  spesse  volte 
l'uomo  sogna  la  notte  quello  che  l'uomo  fa  il  di’;  e però  vuol  dire  che 
di  giugno  e di  luglio,  quando  è segato  il  grano,  che'  ranocchi  stanno 
alle  ripe  dell' acque  col  capo  fuori  a gracidare.  Livide  in  fin  Ut  dove 
appar  vergogna  Eran  V ombre  dolenti  nella  ghiaccia;  qui  dimostra 
che  ranime  erano  livide  tìella  ghiaccia,  sglvo  che  il  capo  col  volto 
ch’era  di  fuori,  e quello  era  ancora  livido  per  lo  freddo;  e però  dico 
che  l’ombre  dolenti  erano  nella  ghiaccia  livido  tutte,  infiu  dove  ap- 
par vergogna;  cioè  infino  al  volto;  c questo  si  manifesterà  di  sotto, 
quando  dirà;  Poscia  vid'io  mille  visi  engnazzi,  ove  si  mostra  chia- 
ramente che  intese  de’  volti:  imperò  che  il  volto  è quella  parte  del 
corpo  che  dimostra  la  vergogna,  come  è stato  altra  volta  detto.  Met- 
tendo i denti  in  nota  di  cicogna;  cioè  tremando  a dente  a dente , e 
percotendo  li  denti  l’uno  con  l’altro  come  fa  la  cicogna,  quando  per- 
cuote lo  becco  di  sotto  con  quel  di  sopra.  Et  è qui  da  notare  che 
l’autore  finge  che  ad  uno  medesimo  modo  sieno  puniti  quelli  che 
tradiscono  li  parenti,  e quelli  che  tradiscono  la  patria,  e quelli  che 
tradiscono  li  amici  (’),  e questo  è ragionevole;  imperò  che  questi 
parimente  rom|)ono  fede;  ma  lo  romper  deU'uno  è inverso  maggiore 
fede  che  in  quel  dell’altro,  e però  merita  più  freddo  perchè  è stato 
più  crudele:. maggior  crudeltà  è a disfare  una  città  che  uno  uomo;  c 
cosi  maggior  rompimento  è di  fede,  quando  si  rompe  mostrando 

(')  C.  M.  quel  lego  che  si  viildo  dinanti,  che  nasce  del  fiume  Cocilo: 

i*)  C.  M.  Garfagnana 

(*)  C.  M.  li  amici,  se  non  che  sono  in  maggior  freddo,  perchè  sono  piu 
inverso  ’l  centro,  e questo 
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d'amaro  Tamico,  che  quando  non  si  mostra:  c maggior  rompimento 
è quando  si  rompe  al  signore,  onde  sono  procinluli  smisurati  benirici, 
che  quando  si  roin|>o  ad  altrui;  e però  sono  tutti  puniti  ad  un  modo 
nella  ghiaccia,  se  non  che  ci  è alcuna  differenzia,  che  quelli  del 
terzo  giro  stanno  con  la  faccia  rovesciala,  e quelli  del  primo  o del 
secondo  stanno  con  la  faccia  in  giù:  e quelli  del  quarto  sono  tutti 
sotto  il  giaccio  si,  che  oltre  all'avere  più  freddo  ci  è questa  diffe- 
renzia, la  quale  l’autore  non  [lono  sanza  cagiono;  ma  con  <|uesto 
respetto,  che  colui  che  è stalo  ingrato  do’  benefici  ricevuti,  h mostra- 
to maggior  freddezza,  che  colui  che  non  h ricevuti  li  benerici,  e però 
merita  essere  tutto  nella  ghiaccia.  Li  altri  che  non  ònno  avuta  que- 
sta ingratitudine,  non  bnno  avuta  tanta  freddezza,  e però  sono  sco- 
perti il  capo;  ma  quelli  che  sono,  o vero  ch’hnno  mostrato  qualche 
volta  benificio,  mostrano  lo  volto;  come  quelli  che  mai  non  ònno 
mostrato  nulla,  il  tengono  appiattato  in  giù.  La  lividezza  denota  la 
sozzezza  di  tali  peccali,  lo  freddo  il  privamenlo  della  carilh,  lo  frie- 
mito  de'  denti  l'abominaziono  e diffamazione  che  hnno  fallo,  le  lagri- 
me la  tristizia  del  bene  altrui,  li  volli  bassi  non  aver  mai  avuto 
rispetto  d’amore  et  essere  con  meno  infamia  quasi  meno  detestabili, 
li  volli  rivesciati  avere  avuto  almeno  in  vista  alcuno  respello 
d’amore  per  potere  meglio  ingannare;  e per  tanto  è maggiore  la 
loro  infamia  l'es.ser  lutti  sotto,  e Tesser  tutti  privati  d’ogni  apparen- 
zia  di  carità  e d’ogni  vista,  si  come  questo  apparirà  meglio  nel  pro- 
cesso. E come  queste  cose  si  convengono  per  i>ena;  cosi  allegorica- 
mente si  triiovano  in  quelli  del  mondo,  come  appare  a chi  Ijene  con- 
sidera sottilmente.  Seguita:  Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia;  di 
quesTaniine  ch’orano  nella  ghiaccia;  e questo  si  convenia  per  pena, 
perchè  mai  non  aveano  fallo  Ix'ne  ad  alcuno,  che  si  vergognassono 
d’essere  conosciuti;  et  allegoricamente  cosi  fanno  quelli  traditori 
del  mondo,  che  mai  non  guardano  alcuno  a diritto.  Da  bocca  il  fred- 
do, e dalli  occhi  il  cuor  tristo  Tra  lor  testimonanza  si  procaccia; 
questo  dice,  per  mostrare  la  lor  pena,  che  è [>er  la  freddura  la  qual 
si  manifesta  per  la  bocca,  e per  la  tristizia  del  onore  che  si  manife- 
sta per  li  occhi.  E questo  dice  ch’era  tra  loro,  cioè  tra  quelli  dan- 
nali; ma  allegoricamente  s’intende  di  quelli  del  mondo  che,  il  fred- 
do della  invidia,  ch’àuno  dentro  nel  cuore,  lo  dimostra  la  bocca, 
diffamando  e. dicendo  mal  d’altrui;  e li  occhi,  piangendo  del  bene 
del  prossimo,  mostrano  la  tristizia  del  cuore  invidioso. 

C.  XXXll  — u.  40-51.  In  questi  quattro  ternari  Tautor  nostro 
fìnge  come  vide  di  quelli  dannati,  e come  domandò  di  loro,  e dice 
cosi:  Quand’ io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto,  Volsimi  a’  piedi;  miei, 
e vidi  due  si  stretti.  Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto:  però 
che  stavano  stretti  insieme,  e l'uno  capo  appoggialo  con  Taltro. 
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Ditemi  voi,  che  s't  striqnete  i petti.  Diss'io;  ciot'  Dante,  chi  siete?  E 
quei  piegavo  i colli;  a dietro,  per  veder  colui  che  domandava,  E poi 
ch’ebber  ti  risi  a me  eretti;  cìoò  |ioi  ch’ebbono  ab.ati  alti  li  volti  a 
me.  Li  occhi  lor  ch’eran  pria  pur  dentro  molli.  Gocciar  su  ]>er  le 
labra,  e il  gielo  strinse  Le  lagrime  tra  essi:  questo  dice,  a denotare 
che  le  lagrime  agghiacciassono  Ira  li  occhi,  e riserolli;  questo  finge 
Tautore,  a dimostrare  la  pena  del  loro  cuore  per  le  lagrime,  c la  pena 
del  freddo  che  sosteneano;  ma  allegoricamente  intendo  di  quelli  del 
mondo,  che  invidiosi  lagrimano  did  bene  che  veggono  altrui,  e la 
freddura  aggiela  lo  lagrime,  e riserra  li  occhi:  imiierò  che  per  ca- 
rità di  miseria  ch'elli  veggano  ad  altrui,  non  che  piangano,  anzi 
ridono.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  Forte  cosi;  (|ui  fa 
una  similitudine  che  legno  non  si  aggiunse  con  legno  cosi  per  mezzo 
d’una  spranga,  come  si  ginnsnno  li  occhi  insieme  |ier  lo  freddo; 
ond'ei,  come  due  becchi.  Cassavo  insieme;  percotendo  l’uno  il  capo 
all'altro,  ritornandosi  insieme  com’erano  prima:  tanta  ira  li  vinse; 
jx-rchè  non  aveano  potuto  veder  Danto. 

C.  XXXll  — n.  52-6G.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  nostro 
finge  che  un’anima  li  manifestasse  chi  era  quivi,  e chi  furono 
quelli  due,  e di  molti  altri  ch’erano  d'intorno,  diccmdo:  Et  un, 
che  area  perduto  ambo  li  orecchi  Per  la  freddura;  qui  descrive  co- 
m’era fatto,  che  per  la  freddura  gli  erano  cascati,  pur  col  viso  in 
giue;  cioò  chinato  al  modo  che  detto  h.  Disse:  Perchè  mai  tanto  in 
noi  ti  s])ecchi:  cioè  disse  a Dante:  Perchè  tanto  ci  riguardi’?  Se  t-uoi 
saper  chi  son  cotesti  due;  de’  quali  fu  detto  ili  sopra,  che  stavano  si 
stretti  insieme,  La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina:  Biseuzio  è uno 
fiume,  che  discende  e va  [X’r  la  valle  cho  si  chiama  Falteroua,  et  è 
de’  conti  da  Modigliaua,  onde  fu  il  conte  Alberto,  ch’era  de’  detti 
conti  et  ebbe  duo  figliuoli  che  l’uno  ebbe  nome  Alessandro  c l’al- 
tro Napoleone,  i quali,  cercando  d’uccidere  ritti  l'altro  a tradimento, 
s’uccisono  insieme;  e però  dice:  Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fiie; 
quella  valle.  D’un  corjm  uscirò;  |)orcbè  erano  fratelli,  e tutta  la 
Caino  Potrai  cercare:  chiama  l'autore  lo  primo  giro  del  nono  cerchio 
(iaina  da  Cain,  come  detto  fu  di  sopra;  lo  qual  Caino  fu  figliuolo 
d’.\damo  primo  uomo,  e fu  lavoratore,  e per  invidia  uccise  .Miei 
suo  fratello  ch’era  pastore,  |ierchè  a lui,  che  sacrificava  con  buono 
cuore  a Dio  de’  migliori  agnelli  che  a\ea,  ogni  cosa  pro.s|H'rava  ; et 
a Cain,  che  sacrificava  le  più  triste  .spighe  ch’avea  nel  cam|K>  per 
avarizia  (*),  ogni  cosa  andava  di  male  in  peggio,  e j^ierciò  un  di’  mosso 
da  invidia  l'uccìse  a tradimento;  e perdi' olii  fu  lo  primo  che  rom- 
pesse la  fede  speciale  che  nasce  del  parentado,  però  nomina  da  lui 


(*)  C.  M.  nel  campo  per  avere,  ogni  cosa 
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questo  luogo  Calila,  Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra  Degna 
più  d'esser  fitta  in  gelatina;  cioò  nella  ghiaccia  di  Cocilo,  ove  staiiuo 
raiiinic  iute  nella  ghiaccia,  corno  li  polli  nella  gelatina;  Son  quelli, 
a cui  fu  rotto  il  petto  e l’ombra;  cioè  lo  petto  e le  spalle;  e (|uesto 
dice  sotto  ligura;  imperò  stando  ruomo  col  petto  al  sole,  di  retro 
mostra  l'ombra,  et  essendo  rotto  il  petto  si,  che  passasse  di  Ih,  ver- 
rebbe ancora  rotta  l'ombra;  e sotto  questa  lìzione  parla  lo  autore, 
a mostrare  che  il  colpo  passò  da  l'uno  lato  all'altro.  Con  esso  un 
colpo  per  le  man  d'Artù;  cioè  del  re  Artii,  che  fu  ca|io  della  Tavola 
Ritouda  e fu  re  di  Brettagna.  Questi  si  fu  Moditc  suo  figliuolo  lo 
quale  si  ribellò  dal  padre,  e cercava  d'ucciderlo  a tradimento  si 
che  il  detto  re  ,\rtii,  avendolo  compreso  neU'aguato,  lo  passò  con  una 
lancia  dal  petto  alle  spalle;  unde  fa  mensione  (')  de  quelli  due,  che 
costui  ponendo  che  coloro  sono  più  degni  di  quella  pena,  che  Madilo 
no  fosse  assai  degno:  imperò  che  coloro  usarono  tradimenti  ad  altri 
loro  parenti.  Non  Focaccia:  questo  Focaccia  fu  de’  Uiiiieri  da  Pi- 
stoia, uomo  scolorato,  et  a tradimento  uccise  uno  suo  zio;  e ]>crò  fa 
comperazionc  di  costui  ancora  a’  detti  conti,  dicendo:  Ancora  sono 
essi  qui  (*)  degni  di  questa  [iena  che  Focaccia,  non  questi,  che  m'in- 
gombra Col  capo  il,  ch’io  non  veggio  oltre,  più;  fa  ora  la  terza  com- 
perazione  di  Sa.ssol  Mascheroni,  che  fu  de'  Tosci  da  Fiorenza;  lo 
quale,  scelerata  j>ersoua,  ancora  uccise  uno  suo  zio  a tradimento, 
dicendo  che  ancora  li  detti  conti  ne  sono  più  degni;  or  dice  ch’elli 
è si  allato  al  capo  suo,  ch’elli  non  potea  vedere  più  là  delli  altri,  e 
nominalo,  dicendo:  E fu  nomato  Sassol  Mascheroni;  i]uesto  del 
quale  ti  parlo.  Se  Tosco  se’;  tu,  con  cui  io  parlo,  ben  sai  oiiuii  chi  fu; 
questo  Sassolo:  imperò  che  fu  fiorentino. 

C.  XXXll  — V.  67-72.  In  questi  due  ternari  finge  Fautore  che, 
manifestatoli  alquanti  di  quelli  del  primo  giro,  manifesti  s<t  mede- 
simo; et  oltre  di  ciò,  dice  che  nc  vide  molli  di  quella  condizione,  e 
però  dice:  E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni;  parla  colui  ch’à 
parlalo  in  fino  qui,  e dice  a Dante;  Acciò  che  non  mi  domandi  più, 
et  io  non  l’abbia  più  a ris|)ondere.  Sappi  ch’io  sono  il  Camiscion  de’ 
Pazzi;  ora  si  nomina  costui,  .secondo  che  finge  l’autore,  e dico  che 
fu  messor  Alberto,  vocalo  Cami.scion  de’  Pazzi  da  Fiorenza,  il  quale 
uccise  messer  Uberiino  suo  zio  a tradimento,  ìulanlo  che  per  jui- 
rentado  non  si  guardava  da  lui.  Et  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni: 
questo  Carlino  fu  ancora  de'  Pazzi  di  Fiorenza,  e fu  cavallicre,  et 
ancora  uccise  uno  suo  zio,  c però  dice  ch'a.spetta  lui  che  con  la 
sua  nuova  infamia  cuopra  la  sua  infamia  antica;  o forse  che  fu  più 
sceleralo  tradimento  quello  di  messer  Carlino:  le  circustauzie  del 
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peccato  sono  quello  che  aggravano  il  peccato,  e però  scagionerà  lui, 
j>erchè  il  pili  grave  fa  dimenticare  lo  men  grave.  Poscia  vid'io  mille 
visi  cagnaszi;  dice  Dante  che  poi  ragguardundo  più  oltre  (*;,  e vide 
in  (|uel  primo  giro  più  di  mille  volli  lividi,  e questo  dichiara  quel 
che  detto  fu  di  sopra;  Livide  in  fin  là  dove  appar  vergogna  ec.-.  Fatti 
per  freddo;  ecco  che  lo  dichiara  ; onde  mi  vien  riprezso;  cioè  arric- 
ciamento di  freddo  a ricordarmene,  E verrà  sempre,  de'  gelati 
guazzi;  quandunque  mo  ne  ricorderò.  E qui  Bnisce  lo  primo  giro, 
c la  prima  lezione. 

E mentre  ch'andavamo  ec.  Questa  è la  seconda  lezione  di  questo 
XXXll  canto,  nella  quale  incomincia  a trattare  del  secondo  giro,  e 
trattane  in  fino  al  mezzo  dell’altro  canto  o più;  e dividasi  in  sette 
parti:  imperò  che  prima  pone  lo  passamento  del  primo  giro  nel  se- 
condo, e come  li  venne  ixjrcosso  uno  di  quelli  del  secondo  giro  si , 
che  lo  rampognò;  nella  seconda  c come  chiede  attenzione  a Virgilio 
por  dichiararsi,  e com'ebbe  parlamento  con  lui,  quivi;  Et  io:  Mae- 
stro ec.;  nella  terza,  come  per  forza  lo  volle  far  nominare,  quivi; 
Allor  lo  presi  per  la  coticagna  ec.;  nella  quarta  finge  ch’un  .altro  lo 
nomina,  riprendendolo,  quivi:  Quand'un  altro  gridò  ec.;  nella  quinta 
induce  lo  nominato  a nominare  quelli  che  nominò  lui,  et  ancora 
delli  altri,  quivi;  El piange  qui  l'argento  ec.;  nella  sesta  finge  che 
Irovassono  il  conte  Ugolino  da  Pisa,  quivi;  Noi  eravam  parliti  ec.; 
nella  settima  finge  come  Dante  lo  domanda,  quivi:  0 tu,  che  ma- 
stri ec.  Divisa  adunque  la  lozione,  ò ora  da  vedere  la  sentenzia 
litteralò  la  quale  ò questa. 

Poiché  messcr  Camiscionc  do'  Pazzi  ebbe  parlalo,  dice  Danto 
ch’elli  o Virgilio  passarono  su  per  la  ghiaccia,  attraversando  discen- 
dendo in  verso  il  mezzo;  e cosi  passeggiando,  dice  che  li  venne 
{lercosso  nel  capo  d'uua  di  (]uelle  leste  ch’apparivano  fuor  della 
giaccia,  perch’ella  gridò  forte;  Se  tu  non  vieni  a crescer  la  ven- 
detta di  Monte  Aperti,  [lerchè  mi  molesti?  Allora  dice  l'autore  che 
disse  a Virgilio:  Ora  m'aspetta  qui,  si  ch'io  mi  dichiari  da  costui,  c 
j)oi  fammi  fretta  quanto  vuoi;  et  allora  dice  che  andò  e disse  a 
colui;  Chi  se’ tu,  diesi  rampogni  altrui  duramente?  Et  dii  ri.sixise: 
Ma  tu  chi  se’,  che  vai  per  rAnlenora,  pcrcotendo  le  gole  altrui,  si 
che  sarebbe  troppo  se  fossi  vivo?  Allora  Dante  rispose  ch'era  vivo 
e che  li  [lolea  ancora  essere  caro,  s’dii  dimandava  d'aver  fama;  e 
quelli  risposo  che  volea  il  contrario,  e ch’olii  si  levasse  ijuindi,  che 
poco  li  varrebbono  le  lusinghe.  Allora  dice  l’autore  che  lo  prese  per 
li  capelli  della  cottola  (’),  e che  conveniva  che  si  nomasse,  o dii  li 
trarrebbe  tutti  li  capelli  del  capo;  et  dii  rispose  che,  se  tu  gliel 


(*)C.  il.  più  olirà,  viJe 
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Irarsse,  non  si  moverebbe  ('],  eziandio  se  mille  volte  li  tornasse  in  sul 
capo.  Dice  poi  l'autore  cb'elli  avea  li  capelli  in  mano,  e tratti  glic- 
n’avea  già  una  presa,  et  elli  gridava  forte.  Allora  un  altro  ch’era 
presso,  gridò:  Che  hi  tu.  Bocca?  Aon  ti  basta  sonare  con  le  mascelle, 
se  tu  non  latri  ancora?  Chi  ti  tocca?  Allora  disse  l’autore;  Oggimai 
non  favellar,  traditore,  che  o vegli  tu,  o no,  io  porterò  novelle  di 
te.  Allora  rispose:  Va,  o di  ciò  che  ti  piace;  ma  non  tacere  di  colui 
che  ora  fu  cosi  pronto;  quello  piango  qui  l’argento  de’  Franceschi;  tu 
potrai  dire  che  vedesti  (piello  da  Duera  in  Cocrto,  ove  li  |>eccatori 
stanno  freddi:  se  fossi  domandato  da  altrui:  Altri  chi  v’era;  tu  hi 
dallato  quello  di  Beccheria,  che  li  fu  tagliato  il  capo  a Fiorenza;  e 
pih  Ih  è (ìianni  do’  Soldanieri  e Ganellone  e Tribaldello,  che  tradi- 
rono di  notte  Faenza.  E dice  l’autore  ch’era  gih  partito  da  lui, 
quando  olii  vide  due  iu  uno  buco  della  ghiaccia,  ghiacciali  lauto 
l’uno  sopra  l’altro,  che  il  capo  dell’uno  veniva  sotto  l’altro;  e quel 
di  sopra  mangiava  lo  cervello  all’ altro,  come  Tidco  rose  le  tempio 
a Menalippo.  Allora  dice  l’ autor  che  disse  a colui  che  cosi  rodca: 
O tu,  che  mostri  per  si  bestiai  segno  odio  sopra  colui  che  tu  rodi, 
dimmi  per  qual  cagione,  acciò  cho  se  tu  hi  ragione  di  cosi  fare,  io  te 
ne  meriti,  se  io  non  perda  la  lingua  e ’l  parlare.  E qui  finisce  la 
sentenzia  della  seconda  lezione,  o vero  lo  testo  di  questo  canto:  ora 
è da  vedere  le  sjiosizioni  allegoriche  e morali. 

C.  XXXll — V.  73-81.  In  questi  tre  ternari  finge  l’ autor  nostro 
lo  suo  processo  del  primo  giro  nel  secondo,  e finge  che  percotesse 
uno  di  quelli  del  secondo  giro  nel  volto  col  piè,  ond'elli  si  lamentò, 
e dice  cosi:  E mentre  ch’andavamo  in  ver  lo  mezzo;  cioè  Virgilio  et 
io,  partendoci  dal  primo  giro,  per  andare  nel  secondo  in  verso  lo 
centro  della  terra.  Al  quale  ogni  gravezza  si  raguna:  però  che  ogni 
carico  pende  al  centro  della  terra.  Et  io;  cioè  Dante,  tremava  nel- 
Veterno  rezzo:  cioè  nell’eterno  freddo;  impossibile  sarebbe  essere 
nel  freddo,  e non  sentirlo;  Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna;  qui  tocca 
tre  cagioni,  da  che  procedono  tutti  li  nostri  affetti  (*);  cioè  da  vo- 
lonth  di  proprio  arbitrio,  o da  giudìcio  universale  delle  costellazioni 
che  si  chiama  destino,  o da  giudicio  particulare  di  alcuna  costella- 
zione che  si  chiama  fortuna.  Non  so;  dice  che  non  sa  qual  si  fosso 
di  queste  tre  cagioni,  ma  passeggiando  fra  le  teste;  di  quelli  eh’ erano 
fitti  nella  ghiaccia , Forte  percossi  il  piè  nel  capo  ad  una;  di  quelle 
anime  del  secondo  giro.  Piangendo  mi  sgridò;  quell'anima  a me 
Dante:  Perchè  mi  peste;  cioè  mi  percuoti  col  piè?  Se  tu  non  vieni 
a crescer  la  vendetta  Di  ilont’  Aperti,  perchè  mi  moleste?  Et  è qui 
da  sapere  che  costui,  cui  l’ autor  finge  aver  percosso  per  una  di 
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(jucllc  Ire  cagioni,  fosse  mcsscr  Bocca  dclli  Alibali  da  Fiorenza,  il 
quale  essendo  nello  esercito  do’  Fiorentini  e de'  guelfi  di  Toscana, 
tradi  il  detto  esercito  quando  eoml)atlerono$o'  Sanesi,  co’  (juali 
erano  li  ghibellini  usciti  di  Finnuc  e altri  ghibellini  di  Toscana  a 
Monte  A|>erti,  che  ò in  quel  di  Siena;  iin(>erò  che  il  detto  messer 
Bocca  occultanicule  teneva  con  loro,  ove  fu  sconfitto  l’esercito  do’ 
Fiorentini.  Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  Di  MoiU'Aiìerli:  im- 
però che  in  quel  luogo  si  facea  vendetta  di  s'i  fatto  |>cccnto,  |)crchò 
darli  col  piò  nel  capo  era  accrescimento  di  [iena,  lì  benchò  l'autore 
finga  poeticamente;  intende  |>er  modo  di  poesi  dimostrare,  come  li 
occorse  nella  mento,  per  una  di  quelle  tre  cagioni  di  trattare  in 
questo  luogo  di  costui  ; e questo  fu  la  percuolitura  del  pie  nel  capo 
suo;  cioè  l'alTctto  che  venne  a Danto  di  diro  del  tradimento  suo. 
Fi  per  mostrare  che  colui  che  fa  il  male  si  dà  F infamia  elli  stessi, 
fìnge  che  lo  sforzi  a nominarsi;  c non  nnmiiiando.si  elli,  che  altri  lo 
nomini  ; c eh’  elli  abbi  |x;r  malo  d’esser  nominato  è verisimilo;  ini- 
p<Tò  che  (piesti  traditori  ànno  jx-r  male  d'essere  cono.sciuti  e chia- 
mati traditori,  c |H‘rò  ailegoricainente  intese  di  ((uelli  del  mondo. 

C.  XXXIl  — i).  8Ì-96.  In  iptesti  cimiue  ternari  fingo  l'autore  che, 
presa  la  licenzia  da  Virgilio,  elli  andò  a |iarlainentare  con  colui  che 
aveva  percosso,  dicendo  cosi:  Et  io;  cioè  Dante  dissi  a Virgilio:  Mae- 
stro mio,  or  qui  m'aspetta,  Si  ch'io  esca  d’un  dubbio  per  costui; 
fìngo  che  dubitasse  che  costui  fosse  altri  che  non  era  si,  che  si  volea 
dichiarare.  Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta;  ch'io  sarò  apixi- 
recchiato  a venire.  Lo  duca  stelle;  cioè  Virgilio;  et  io  dissi  a colui 
Che  biaslemiava  duramente  ancora;  perch’era  stato  percosso;  Quai 
se'  tu,  che  cosi  ramimqni  aitrui?  Domandò  Dante  chi  olii  era,  et  elli 
riaddomandò  lui  chi  elli  fosse;  et  in  questo  si  nota  che  fosse  super- 
bo, dicendo:  Or  tu  chi  se';  disse  colui  a Dante,  che  vai  per  t Ante- 
nora;  cioè  jx^r  (piesto  secondo  giro,  che  finge  Tautoro  che  si  chiami 
FAntenora  da  .\ntonore  troiano  che,  come  scrive  messer  Guido  della 
Colonna  nel  suo  trattato,  anzi  Troiano,  tradì  o diede  Troia  a’  Gre- 
ci; onde  scritto  è in  .sulla  sua  sc[)oltura,  secondo  che  si  dico  e 
che  si  vede:  Ilic  jacet  Antenor  paduanae  conditor  urbis:  Proditor 
ille  fuit,  et  qui  sequimlur  eum-,  Percotendo,  risjìosc,  altrui  le  'jote; 
come  detto  J'«  di  sopra.  Si  che,  se  fosse  viro,  tropjio  fora;  cioè  sti- 
relibe  tri>p^)o?  Fico  son  io;  ris|Kise  Dante,  e caro  esser  ti  puote; 
ch'io  sin  vivo.  Fu  mia  risquisbi;  dice  Dante,  se  domandi  fama;  la 
ipiale  domandano  li  altri.  Ch'io  metta;  cioè  acciò  ch’io  metta,  il 
nome  tuo  tra  l’ altre  note;  cioè  persone,  ch'io  ò mes.se  in  ipiesta  Co- 
media. Eletti  a me;  ri.spuose,  s'intende:  Pel  contrario  ò io  brama; 
cio(-  di  non  e.sser  nominato  ò io  desiderio:  Levali  quinci,  e non  mi 
dtir  piti  kujiw;  cioè  più  angoscia;  Chi  imtl  sai  lusingar  per  questa 
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lama;  cioè  per  questo  luogo  pendente;  imperò  che  tutto  pende  inver 
lo  centro:  lama  è luogo  pendente  e non  pari,  com’era  quello;  e 
questo  dice,  perchè  in  quel  luogo  non  sono  genti  che  vogliono  essere 
nominate:  imperò  che  al  traditore  è infamia  d’ esser  nominato,  e 
non  vorrebbe  essere  nominato. 

C.  XX.Kll  — V.  97-10.5.  In  questi  tre  ternari  l' autor  no.stro  fingo 
che  strignesse  con  istimolazione  (')  e forza  colui,  che  è detto  di  sopra, 
a nominarsi,  e com'elli  perciò  non  si  palesò,  dicendo:  Aliar  lo  presi 
per  la  coticagna;  cioè  per  la  chioma  de' capelli,  che  è nella  collottola  [*), 
E dissi;  a lui:  El  conveiTà,  che  tu  ti  nomi;  cioè  che  tu  dichi  il  nome 
tuo,  0 che  qui  su  capei  non  ti  rimagna;  cioè  ch’io  te  li  tragga  tutti 
del  capo;  Ond’egli  a me;  rispose,  s’intende;  Perchè  tu  mi  dischiomi; 
cioè  mi  lievi  la  chioma  de’ capelli,  .Voa  ti  dirò  ch'io  sia,  nè  mosterrolti. 
Se  mille  fiate,  anzi  volte,  in  sul  capo  mi  tomi;  cioè  se  ancora  oltre 
alli  capelli  tratti,  mi  tornassi  in  sul  capo  mille  volte.  Io  già  avea  i 
capelli  in  mano  avvolti;  cioè  avvolta  la  mano  in  essi,  E tratti  glien 
aveapiù  d’una  ciocca;  cioè  d’una  manata  o d’una  tirata.  Latrando 
lui;  cioè  abbaiando  e gridando , con  li  occhi  in  già  raccolti;  per  non 
esser  conosciuto,  o per  la  consuetudine  de’  traditori,  che  non  ènno  ar- 
dimento di  guardare  (')  altrui  nel  volto.  Et  è da  notare  che  in  questo 
luogo  si  può  fare  obiezione  airautorc;  imperò  che  qui  pone  che  l'om- 
bro sieno  palpabili,  in  quanto  dice  che  lo  prese  pc’  capelli;  o nella 
seconda  cantica  dice  nel  secondo  canto  : 0 ombre  vane,  fuor  che  nel- 
l’aspetto t Tre  volte  a lei  dietro  le  mani  avvinsi,  E tante  mi  trovai  con 
esse  al  petto,  e nel  canto  xxi  della  detta  seconda  cantica  dice:  Già 
s’inchinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al  mio  Dottor;  maelli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se’  ombra,  et  ombra  vedi;  ecco  che  qui  dimostra  che 
siano  impalpabili  e cosi  contradice  a sè  medesimo;  e questo  sarebbe 
grande  difetto  del  poeta,  se  fosse  fatto  sanza  cagione.  A che  si  può 
rispondere  che  in  questa  prima  cantica  è necessario  che  ponga  che 
l’anime  sieno  palpabili  a ricevere  li  tormenti,  i quali  sostengono  con- 
tra  loro  voglia  per  Divina  Giustìzia,  et  in  questo  atto  tanto  le  finge 
palpabili;  altrimenti,  no.  Nella  seconda  cantica  Tanime  si  purgano 
volonterosamente,  c non  è mestieri  che  d’altrui  sieno  costrette;  e 
però  le  pone  impalpabili  in  ogni  modo,  e però  non  sì  contradicc;  im- 
però ch’elli  intende  che,  secondo  ragione  di  natura,  in  ogni  luogo, 
in  ogni  modo  sono  impalpabili;  ma  miracolosamente  sopra  natura 
nell’inferno,  quanto  alli  tormenti  sono  palpabili. 

C.  XX.Xll  — V.  106-114.  In  questi  tre  ternari  finge  l’autor  no- 
stro che  un  altro  nominasse  quel  traditore  ch’elli  volea  conoscere, 
e però  dice;  Quand’un  altro  gridò;  quasi  dica;  Colui  latrava,  come 

p)  C.  li.  sìmulazioDC  p)  C.  11.  cottola,  (*;C.  II.  d’avvisare  altrui  per  lo  volto. 

Iw.  T.I.  Si 
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dello  fu  di  sopra,  quaiid' un  alino  gridò  di  quelli  dannali;  chi  elli 
fosse  si  dirà  di  scilo:  Che  ài  (il,  Bocca?  E cosi  lo  nominò:  cosini  era 
messer  Bocca  delli  Abbali  da  Fiorenza,  del  quale  fu  dello  di  sopra. 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle;  qucslo  dice,  perchè  quivi  era 
solamenle  slridore  dei  denli,  Se  tu  non  latri;  ancora?  Qual  diavol  ti 
tocca?  Pensava  colui  clu^  qualche  demonio  lo  lornienlasse,  c |ht  ciò 
di  ciò  il  domanda.  Ornai,  diss'io;  cioè  Danle  oggi  mai,  non  vo’  che  tu 
favelle,  Malvagio  traditor,  ch'alia  tua  onta;  cioè  o vegli  tu  o no,  Io 
porterò  di  te  vere  novelle;  cioi-  io  dirò  vcramcnlc  chi  tu  se’,  l a via, 
rispuose;  messer  Bocca,  e ciò  che  tu  vuoi  conta;  Ma  non  tacer,  se  tu 
di  qua  entro  escili.  Di  quei  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta;  a nomi- 
narmi; cioè  fa  che  lu  dica  ancora  di  lui. 

C.  XXXll  — V.  115-153.  In  questi  Ire  ternari  l’autor  finge  che 
messer  Bocca  faccia  sua  vcudelta:  inqwrò  che  nomina  colui  che 
nominò  lui,  et  ancor  delli  altri,  e però  dice:  El;  cioè  colui  che  nominò 
me,  piange  qui  l'argento  de’  Franceschi;  cioè  l'argenlo  c li  danari 
ch’ebbe  dal  re  Carlo  vecchio  di  Francia,  (|uando  venne  in  Ualia: 
questi  fu  messer  Bosio  (')  da  Duera  da  Cremona,  il  quale  tradi  la  sua 
cillà  al  re  Carlo  |>cr  danari,  quando  venne  di  l'rancia;  e [lerò  dice 
che  piagne  quivi;  cioè  nel  secondo  giro  patisce  jK-nc  de’  danari  che 
ebbe  da’  Franceschi,  quando  jsissò  il  dello  re;  dice  messer  Bocca  a 
Danle:  Io  vidi,  potrai  dir;  lu,  Danle,  quel  da  Duera;  cioè  il  dello 
messer  Bosio,  Là,  dove  i peccatori  stanno  freschi;  cioè  nel  Cocito,  nel 
.secondo  giro,  e nella  ghiaccia.  Se  fossi  donuiiulato;  lu.  Dante,  altri 
chi  v'era;  nel  dello  luogo,  Tu  ài  dal  tato  quel  di  Beccheria;  cioè 
fabbatc  di  Valcmbrosa  (’jdi  quelli  di  Beccheria  da  Pavia,  lo  quale 
andò  por  la  chiesa  a Firenze;  et  essendo  in  Firenze  per  la  chiesii 
volle  tradir  FiorenM  c levarla  de  mano  de'  guelfi  c darla  a’  ghibel- 
lini, onde  venuto  a notizia  questo  de'  guelli  che  reggeano  la  terra, 
lo  presono  c tagliarongli  la  lesta;  e però  dice:  Di  cui  segò  Fiorenza 
la  gorgiera;  cioè  li  segò  il  collo  e dicgpitollo.  Gianni  de'  Soldanier 
credo  che  sia  Più  là:  questi  fu  uno  gentiluomo  da  Firenze  lo  (|uale, 
quando  i gentiluomini  reggevano  e signoreggiavano  in  Firenze,  li 
tradie  el  accostossi  col  popolo  e fece  cacciare  e disporre  li  geulili 
uomini  SI,  che  per  uno  tempo  furono  disfatti,  con  Gnnellone:  questi 
fu  tedesco  de^  casa  di  Maganza,  e tradi  la  santa  gesta  do’  paladini, 
come  si  leggip  in  (|uelli  cantari  e nelle  croniche  de’  Franceschi,  e 
Tribaldello  ['J;  questi  fu  cittadino  di  Faenza  il  quale  di  notte,  avendo 
le  chiavi  d'alcuna  porta,  mise  dentro  i nimici,  c diede  la  terra  ai 
Bolognesi;  e jicrò  dice:  Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia;  cioè 
di  notte. 

(')  C.  M.  Duoso  l’j.C.  M.  di  Vonembrosa 

[•J  tlucsiir  che  da  Dante  è chiamalo  Tribaldello,  da  Giacliollo  Maicspitii 
è nominato  Tihaldu  de' Manfredi.  F. 
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(;.  XWIl  — r.  lii-132.  Iti  (|iu>sli  Ire  leriiari  jiiiss.i  l'atilore  a 
dire  del  eoiite  ruolino  da  Pisa  c deH'arciveseovo  Uiijipiori,  c dice 
cosi:  -Voi  ernram  partiti  già;  cioè  Virftilio  et  io,  ita  elio;  cioè  da 
messer  Hoeca,  Ch'io;  Dante,  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca;  cioè  in 
uno  foro  di  ghiaccia:  tanto  erano  stretti  iusienic,  clic  stavano  in  uno 
Duco  di  ghiaccia.  Si,  che  l’un  capo  all’altro  era  capjiello:  |)crò  che 
il  capo  del  conte  Ugolino  stava  sojira  il  ea|)0  dell' arcivescovo  Kug- 
gieri,  e rode  vali  il  cervello  per  vendetta;  c però  dice:  E come  il  pan 
]ier  fame  si  manduca,  Cosi  il  sovran;  cioè  ipn  l ch’era  di  sopra,  li 
denti  all’altro  pose  Là,  ove  il  cervel  s'uggiugne  con  la  nuca;  cioè  nella 
cicottola  (*)  di  rictro:  la  nuca  è lo  schenale  delle  reni,  et  aggiiignesi 
nella  cottola  col  cervello  e quindi  piglia  suo  uutriniento  e senti- 
mento, 0 dà  sentimento  a lutti  li  nervi;  e quando  ruotilo  è offeso 
nella  nuca,  da  indi  in  giù  perde  il  sentiiiiento.  Xon  altrimenti;  ipii 
fa  una  coiiiperazione,  a provare  quel  ch'à  detto  di  sopra,  cap.  Mv, 
di  Tideo  e Mcnalippo,  i quali  furono  fratelli;  et  essendo  re  in  una 
parte  di  (Irezia,  patteggiarono  che  ciascuno  dovesse  tenere  la  signo- 
ria uno  anno  e eoiiiiuciò  a Mcnalippo,  o Tideo  andò  al  re  Adrasto, 
come  Polinice  et  Eliocle,  de’  quali  fu  detto  di  sopra  caji.  xxvi,  et 
ebbe  |ier  moglie  1’  una  delle  figliuole  del  re  Adrasto,  conio  Polinice 
ebbe  l'altra.  H quando  Polinice  andò  a racipiistarc  il  regno,  Etiocle 
non  gliele  volle  restituire,  onde  fece  suo  sforzo  e convocò  sette  re  di 
(irezia  et  andò  contro  il  fratello  tra’  (piali  fu  Tideo  .suo  cognato. 
KticH-le  similmente  fece  suo  sforzo,  e con  lui  fu  Mcnalippo  fratello  di 
Tideo,  lo  quale  ancora  non  volea  rendere  lo  regno  al  fratello;  et 
es.sendo  poi  nella  battaglia,  Mcnalip|H>  saettò  Tideo,  onde  Tideo 
mosso  contea  lui  l’abbattè  e tagliolli  la  testa  e rerossela  in  mano,  e 
jxir  ira  la  rosicchiava  intorno  intorno  e mordevali  le  tempie  et  an- 
cora Taltre  parli,  e nia.ssimarneiite  le  tempio  pi'rchè  (pielle  s’ ador- 
nava con  la  corona  del  regno  (’j;  c però  dice:  Tideo  si  rose  Le  temjrie 
a Mennlippo;  suo  fratello,  per  disdegno,  Che  quei;  cui  io  vidi,  facea  il 
teschio;  ciiaà  l’osso  del  capo,  e Taltre  cose;  che  v'erano. 

C.  XXXII  — V.  l:):i-1;)9.  In  questi  due  ternari  e un  verso  finge 
l’autore  eh’  elli  addimandasse  chi  erano  quelli  due,  dicendo  cosi:  O 
tu,  che  mostri  p r si  bestiai  segno:  segno  bestiale  è mangiare  e ro- 
dere la  carne  umana.  Odio  sopra  colui  cui  tu  ti  mattgi.  Dimmi  il 
perchè,  diss’io:  cio<‘  Danle,  fai  ()uesto,  per  tal  convegno;  cioè  per  co- 
tal  patto;  Che  seta  a ragion  di  lui  ti  piangi;  cioè  se  ragionevolmente 
tu  li  duoli  di  lui,  Siippiendo  chi  voi  siete;  cioè  che  tu  niel  manifesti, 
e la  sua  pecca;  cioi'  e il  suo  peccalo,  ch’à  fatto  verso  di  le.  Nel 
mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi;  cio»>  io  te  no  meriti,  dandoti  fama, 
i<c  questa,  con  ch’io  parlo,  non  sia  secca:  afferma  con  esecrazione; 
cioè  se  non  mi  secchi  la  lingua.  E qui  finisce  il  xxxil  canto. 

(*)  C.  M.  cotlula  (’)  C.  M.  regno,  et  in  esso  pare  essere  la  sedia  dello  ingegno;  o 
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1 La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccalor,  forbendola  a’  capelli 
Del  capo,  ch’elli  avea  di  rielro  guasto. 

4 Poi  cominciò:  Tu  vuoi,  ch’io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme. 

Già  pur  pensando,  pria  ch’io  ne  favelli. 

7 Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo. 
Parlare  e lagrimar  udrai  insieme. 

40  Io  non  so  chi  tu  se’,  nè  per  che  modo 
Venuto  se’  qua  giù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand’io  t’odo. 

43  Tu  dei  saper  ch’i’  fu’  1 conte  Ugolino, 

E questi  è l'arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perchè  son  tal  vicino. 

"^46  Che  per  reffelto  de’  suoi  ma’  pensieri. 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 

E poscia  morto,  dir  non  m’è  mestieri. 

49  Però  quel  che  non  puoi  aver  inteso; 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda. 

Udirai,  e saprai  se  m'à  offeso. 

V.  S.  C.  M.  peccalor,  forbendolo 

V.  y.  vedrà  mi  insicDie.  v.  13.  C.  M.  io  fui  conio  Ugolino, 
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22  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  à il  titol  della  fame, 

E in  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

2-5  M’avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lume  già,  quando  feci  il  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

28  Questi  parea  a me  maestro  e donno. 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte. 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

3t  Con  cagne  magre,  studiose  e conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S'avca  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

34  In  piccol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e’  figli,  e con  l'agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

37  Quando  fui  desto  inanzi  la  dimane. 

Pianger  senti’  fra  il  sonno  i miei  figliuoli, 
Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

40  Ben  se’  crndel,  se  tu  già  non  ti  dnoli. 

Pensando  ciò,  che  al  mio  cor  s' annunziava; 
E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

43  Già  eran  desti,  e l’ora  s’appressava 

Che  il  cibo  ne  solca  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

46  Et  io  senti’  chiavar  l’uscio  di  sotto 
Dell’orribile  torre,  ond’io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoi  sanza  far  motto. 

V.  S2.  C.  U.  pertuso  v.  33.  C.  H.  messo 

V.  35.  C.  11.  acute  v.  38.  C.  U.  nel  soano 

V.  39.  C.  M.  Ched  eran  meco,  v.  41.  C.  M.  che  il  mio  cor 

V.  43.  Si  legge  nel  Landino  « e l’ ora  trapassava  E. 

V.  46.  Chiavare,'  inchiodare,  dal  Ialino  claviM,  chiodo.  E. 

V.  47.  C.  M.  All'orrihile  torre, 
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49  Io  non  piangca:  sì  dentro  iinpolrai; 

Piangevano  elli,  et  Anselmueeio  mio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre,  clic  ài? 

;,2  Pcreiò  non  lagrimai,  nè  rispuos'io 

Tulio  (juel  giorno,  nè  la  notte  appresso. 

In  fin  elle  l'altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

55  Come  un  jxjco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  et  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

58  -Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 

Fit  ei  pensando  di' io  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  le\orsi, 
fit  E disser:  Padre,  assai  ci  tìa  men  doglia. 

Che  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  ne  spoglia. 

64  Queta’mi  allor,  per  non  farli  più  tristi: 

Lo  di  e l altro  stemmo  lutti  muti. 

.Ahi  dura  terra!  [K'rchè  non  t'apristi? 

67  Poscia  che  fummo  al  quarto  di’  venuti, 

Cadde  mi  si  gillò  disteso  a'  piedi. 

Dicendo:  Padre  mio,  die  non  m'aiuti? 

76  Quivi  mori;  e come  tu  ini  vedi, 

A id'  io  eascar  li  Ire  ad  uno  ad  uno. 

Tra  il  quinto  di’  e il  sesto;  ond’io  mi  diedi 

75  Cià  cieco  a brancolar  sopra  ciascuno, 

E duo  di’  li  clitamai,  poi  die  fur  morti: 

Poscia,  più  die  il  dolor,  poteo  il  digiuno. 

76  Quand'eblie  detto  ciò,  con  li  occhi  torti 

Riprese  il  teschio  misero  coi  denti. 

Che  forar  l’osso,  come  d'un  can,  forti. 

V.  60.  Levarsi;  slnco|w  di  /eiwoii,  si  levoro.  E.  v.  6<.  C.  M.  dissen: 

V,  G5.C.  M.  Quel  dì  v.Ti.Elrcdi  v.  75.  C.  M.  |>ole 'ì  v.  78.  C,  M,  Che  forao 
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79  Ahi  Pisa,  vitiiporio  delle  genti 

Del  bel  paese  là,  dove  il  Sì  suona; 

Poi  che’  vicini  a te  punir  son  lenti, 

82  Movasi  la  Cavrara  e la  Gorgone, 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Si  ch'elli  anneghi  in  te  ogni  persona. 

83  Che  se  il  conte  Ugolino  avea  voce 

D'aver  tradita  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

88  Innocenti  facien  l’età  novella. 

Novella  Telie,  Ughiccione,  c il  Brigata, 

E li  altri  due,  che  il  canto  suso  appella. 

91  Noi  passammo  oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un’altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù;  ma  tutta  riversata. 

91  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E il  duol,  che  truova  in  su  li  occhi  rintoppo. 
Si  volve  iv’  entro  a far  crescer  l’ambascia: 

97  Chò  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  il  ciglio  lutto  il  coppo. 

100  Et  avvegna  che,  sì  come  d'un  callo. 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

103  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Perch’io:  Maestro  mio,  questo  chi  move? 

Non  ò qua  giù  ogni  vapore  sjionlo? 

V.  82.  C.  M.  li)  Capraia  85.  Altr.  boco  v.  86.  C.  M.  (radilo 

V.  87.  Dovei;  dovevi,  sottratto  il  v conio  in  avei,  Inf.  C.  xix.  v.  ((0,  (((. 
Figliuoi;  figliuoli,  fognata  J' come  tniovasi  eziandio  negli  .scrittori  del  du« 
gcDto.  Abbiamo  in  fra  OniUonc  « In  ciò,  che  vale  quanto  avete,  anima  e corpo 
e tìgliuoi  vostri,  è danno  ».  £*.  v.  88.  C.  M.  Innocenti  i Tacca 

V.  89.  C.  M.  Tguiccione,  v.  9(.  oltre  là’ve 

V.  9(.  Gelata;  gelo,  come  ujafn  |)cr  iwo,  oc.  £*.  v.  ÌM).  C.  M.  volle 
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106  Ond'elli  a me:  Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  li  farà  rocchio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove. 

109  Et  un  de’  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a noi:  0 anime  crudeli, 

Tanto  che  data  v’è  l'ultima  posta, 

112  Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

SI  che  io  sfoghi  il  duol  che  il  cor  m'impregna. 
Un  poco  in  pria,  che  il  pianto  si  raggicli. 

115  Per  ch’io  a lui:  Se  vuoi  ch’io  ti  sovvegna. 

Dimmi  chi  se’;  e,  s’io  non  ti  disbrigo. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

118  Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo, 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

121  Oh,  diss’io  lui,  or  se’  tu  ancor  morto? 

Et  elli  a me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porlo. 

124  Cotal  vantaggio  à questa  Tolomea, 

Che  spesse  volle  l'anima  ci  cade, 

Inanzi  ch’Antropos  mossa  li  dea. 

127  E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che,  tosto  che  l’anima  trade, 

130  Come  fec’io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 

Da  un  demonio,  che  poscia  il  governa. 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

V.  442.  Levatemi  dal  volto 

V.  449.  C.  U.  quel  delle  fruita  v.  420.  C.  M.  dattilo 

V.  420.  figo;  fico.  Per  maggiore  dolcezza  i nostri  anlicbi  mutavano  in  g 
il  t,  dicendo  Gaio,  Gostanza,  migo,  aguto  per  Caio,  Cottansa,  mica,  acuto 
ed  altri.  E.  v.  426.  C.  M.  Antropop  morte  li  dea.  v.  427.  C.  M.  ne  rade 
V.  429.  Trade;  terza  persona  singolare  dell'indicativo  dall  intinilo  tradere.  E. 
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13:)  Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell  ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

136  Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso; 

Elli  è ser  Branca  d'Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passati,  ch’el  fu  sì  racchiuso. 

139  lo  credo,  diss’io  lui,  che  tu  m'inganni: 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche, 

E mangia  e hce  e dorme  e veste  panni. 

1i2  Nel  fosso  su,  diss'el,  dei  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

145  Che  questi  lasciò  il  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo;  et  un  suo  prossimano, 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

148  Ma  distendi  oggimai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  li  occhi;  et  io  non  gliel  apersi, 

E cortesia  fu  in  lui  esser  villano. 

151  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e pien  degni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

154  Chè  col  piggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  di  voi  un  tal,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

1.57  Et  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

y.\36.  dei;  devi,  dall' infinito  deere  o deire.  E.  v.  138.  C.U.  rinchiuso. 

V.  44S.  C.  U.  di  Hate  branche,  v.  449.  C.  U.  Apremi 
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COMMENTO 

La  Iwcca  sollevò  ec.  In  (luesio  xxxiii  canto  l' autor  compie  di 
trattare  del  secondo  giro  et  entrò  nel  terzo,  e fa  principalmente 
due  cose:  imperò  che  nella  prima  induce  a notificare  l'uno  di  quelli 
due  delti  di  »ipra,  addoniandalo  da  lui  chi  erano,  e cosi  ancora  la 
lor  condizione  e del  loro  [leccato,  e cosi  si  sjiaccia  del  secondo  giro; 
nella  seconda  pone  come  entra  nel  terzo,  quivi;  .Voi  passammo  ol- 
tre ec.  Questa  prima,  eh' è la  prima  lezione,  sì  divide  in  sette 
parti;  im|icrò  che  prima  pone  come  colui  si  dispose  a manifestarli 
quel  ch'avea  domanilalo,  e come  fa  suo  esordio;  nella  seconda, 
come  comincia  la  sua  narrazione  in  generale,  notìficando  le  persone, 
i|uivi:  Io  non  so  chi  tu  se’ec. ; nella  terza  [xine  come  narra  la  ca- 
gione sjie'ziale  della  sua  ofTensione,  e finge  che  facesse  uno  sogno 
che  li  manifestò  il  futuro,  quivi:  Brere  perhijio  ec.;  nella  quarta 
manifesta  l'avvenimento  del  sogno,  quivi:  Quando  fui  desto  ec.; 
nella  quinta  manifesta  il  modo,  cb’elli  tenne  nella  sua  condizione 
in  fino  al  quarto  di’,  quivi;  Io  non  piangea  ec.;  nella  sesta  narra  la 
morte  sua  e de' suoi  figliuoli,  «[uivi:  Poscia  che  fummo  ec.;  nella 
settima  pone  l'autore  una  invezione  centra  Pi.sa , quivi:  Ahi  Pisa, 
vituperio  ec.  Divisa  dunque  la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia 
litteralc  la  (jualc  ò questa. 

Quel  [leccatore  addomandalo  da  me,  sollevò  la  bocca  sua  dal 
fiero  pasto,  forliendola  a’  capelli  del  capo  eh’  elli  avea  guasto  di  rie- 
tro,  mordendolo  come  fu  detto  di  sopra;  e poi  cominciò  a parlare  a 
Dante,  dicendo:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli  disjx'rato  dolore,  che  mi 
duole  pur  pensando  di  ciò,  non  che  parlandone;  ma  [H-r  dare  infa- 
mia a co.stui  che  mi  tradie,  io  dirò  e piagnerò  insieme.  Io  non  so 
chi  tu  se’;  ma  tu  mi  pari  fiorentino  alla  favella,  e non  so  per  che 
modo  se’  venuto  quaggiù:  tu  dei  sajiere  ch’io  fui  conte  l’golino  da 
Pisa,  e questi  6 l’arcivescovo  Kuggicri:  or  ti  dirò  per  ch’io  li  fo 
questo.  Dirli  come  fui  preso  e poscia  morto  non  n’è  bisogno,  che  tu 
lo  sai,  che  il  debbi  (’)  avere  udito;  ma  tu  non  ài  udito  il  modo,  e però 
ti  voglio  dire  come  la  mia  morte  fu  cruda,  e saprai  se  m'h  offeso. 
Quella  torre  che  6 in  Pisa,  chiamata  per  me  la  torre  della  fame,  nella 
quale  io  fui  richiuso  co’  miei  figliuoli,  avea  uno  buco  per  lo  quale 
io  vedea  il  di’  qiiand'elli  appariva  {’);  c già  era  l’alba  della  mattina 
ch’io  m’addormentai  e pareamì  vedere  costui  come  mio  maestro  e 
signore,  cacciando  uno  lupo  co’  .suoi  lupicini  in  sino  a monte  pisano 
con  cagne  magre  molto  sollicitc  e preste;  e [loco  correndo  questo  lu[x> 

(*)  C.  M.  entra  (*)  C.  M.  il  puoi  avere  (•)  C.  M,  qiiand'a|iparc; 
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pt  i lu))ipinì,  mi  paroann  stanchi  ol  psspcp  snprappiunli  ila  ipiplle 
capne  e stracciati  e morti.  K ipiesto  sogno  m'annunciò  quollo  che 
mi  ilovpa  avvienirc  (');  onil'io  fui  svegliato,  inanzi  che  fosse  chiara 
mattina:  io  sentii  li  mici  figliuoli  piagner  sognando,  e domandavano 
del  pane,  i (piali  erano  meco  in  quella  torre  rinchiusi.  K dice  l'au- 
tore ch’elli  disse  in  verso  lui:  Ben  se’  crudele,  se  già  non  ti  duoli, 
pensando  ciò  che  il  mio  cuore  s’annunziava;  e se  non  piangi  di 
questo,  di  che  pianger  suoli?  Poi  che’  miei  figliuoli  furono  svegliati  e 
cia.scuno  dubitava  per  lo  sogno  ch’elli  avea  fatto,  e l'ora  s'approssi- 
mava del  cibo,  io  sentie  chiavare  l’u.scio  della  torre,  ond'io  sanza 
dire  alcuna  cosa,  guardai  nel  viso  a’  miei  figliuoli;  elli  piangoano,  ol 

10  non  potea  piangere:  .si  era  impetrato  [’]  dentro;  et  uno  di  miei  fi- 
gliuoli ch’avea  nome  Anselmuccio,  dis.se;  Tu  guardi  .si  a noi,  padre, 
che  ài?  E per  tutto  questo  non  lagrimai,  e non  rispos'io  tutto  quel 
giorno,  nò  la  notte  seguente,  infino  che  non  venne  l’altro  di';  e come 

11  sole  entrò  per  lo  buco  della  torre,  et  io  vidi  il  mio  a.s[)etlo  mede- 
simo nel  viso  di  quattro  miei  figliuoli  i quali  io  ragguardai,  allora  mi 
morsi  amendu’  le  mani  per  lo  dolore;  et  i miei  figliuoli,  pensando 
ch’io  il  facesse  per  brama  di  mangiare,  si  levarono  c vennono  a me 
dicendo:  Padre  mio,  assai  ci  fia  minor  dolore  che  tu  mangi  di  noi:  tu 
ci  vestisti  dì  questa  misi'ra  carne,  e tu  ci  spoglia.  Allora  mi  racipie- 
tai,  per  non  farli  più  tristi,  e quel  di’  e l'altro  stemmo  come  mutoli 
e sanza  parlare.  Ahi  dura  terra, come  non  t’apristi  a tanta  crudeltà! 
Poi  che  fumo  venuti  al  quarto  di’,  (ìaddo  mio  figliuolo  mi  si  gittò 
di.ste.so  a’  piedi,  dicendo:  Padre  mio,  che  non  m’aiuti?  E morissi  di- 
nanzi a me  disteso;  e come  tu  mi  vedi,  vid'io  cascare  li  altri  tre  ad 
uno  ad  uno  tra  il  quinto  di’  e il  sesto,  ond'io  poi,  accecato  per  la 
fame,  andava  brancalando  sopra  loro,  e due  di’ vissi  dopo  loro;  poi 
Io  digiuno  potò  più  che  il  dolore,  e fiin  la  mia  vita  che  non  l’avea 
[Kìtuta  finire  il  dolore.  E dice  Pautorc  che,  finito  questo,  riprese  il 
teschio,  ch’elli  rodea  prima,  coi  denti  forti  che  foravano  l'osso;  onde 
l’autore  fa  una  invezione  centra  Pisa,  dicendo:  Ahi  Pisa,  vituperio 
delle  gente  italice  [’],  poi  che  i tuoi  vicini  sono  lenti  di  fare  vendetta 
sopra  di  te  di  tanta  crudeltà,  muovasi  la  Eavrara  (‘)  e la  (ìorgona,  o 
facciano  siepe  ad  Arno  in  su  la  foco  si,  che  in  te  annieghi  ogni  |>er- 
sona:  imperò  che,  se  il  conte  Ugolino  era  infamato  d'avere  tradite  le 
tue  castella,  non  dovevi  porre  i figliuoli  a si  fatto  tormento,  ch’elli 
erano  innocenti  per  la  età  tutti  c quattro;  cioè  Gaddo,  Anselmuccio, 
e Brigata,  et  Ughiccione;  ma  tu  ài  renduto  certezza,  come  tu  se’ (*) 

(*)  C.  M.  avvenire;  (’]  O.sserva  qui  T.  Tasso  «Quasi  l'o-slrema  cala- 
mità non  ricerchi  lagrime,  ma  induri  l' animo  nel  dolore  ».  E. 

(•]  llalice;  italiche,  dove  è fognata  l’à,  si  come  in  /taire,  metafisice  per 
fisiche,  metafisiche:  Par.  c.  hit.  v.  434.  E.  (•)  C.  M.  la  Capraia 
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Telje  novella:  imperò  che  di  Tebe  discese  il  tuo  edificatore;  quasi 
dica;  Come  quella  cittò  fu  crudele;  cosi  se’  tu.  E qui  finisce  la  prima 
lezione:  ora  è da  vedere  lo  testo  con  l’allegorie  e moralitò. 

C.  XXXIll  — V.  1-9.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro  finge 
che  colui,  che  rodeva  la  coltola  dell'altro  addomandato  da  lui,  come 
detto  fu  di  sopra,  li  rispondesse  e facesse  esordio  alla  sua  narrazione, 
dicendo:  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto;  cioè  sollevò  la  sua  bocca 
dal  capo  che  li  rodea  ('),  ch’era  pasto  di  fiera  e non  d’uomo,  Quelpec- 
cator;  del  quale  fu  detto  di  sopra,  forbendola  a’  capelli  Del  capo, 
ch’elli  avea  di  rietro  guasto;  cioè  roso  a quell' altro  peccatore  che 
gli  era  iiiaiizi.  Poi  cominciò;  cioè  a parlare  in  questa  forma;  Tu 
vuoi;  cioè  tu,  che  domandi,  ch’io  rinnovelli  Disperato  dolor;  cioè 
dolore  di  disperazione,  che  il  cor  mi  preme;  cioè  m’aggrava,  Giàpur 
pensando,  pria  ch’io  ne  favelli;  cioè  innanti  ch’io  ne  parli,  pur  lo  pen- 
sieri me  ne  dò  gravezza . Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme,  Che  frutti 
infamia  al  traditor  ch’io  rodo;  cioè  che  per  questo  ne  debba  ricevere 
infamia  questo  traditore,  il  quale  io  rodo.  Parlare  e lagrimar  udrai 
insieme;  cioè  insiemementc  m’udirai  parlare  e piangere:  però  che 
sanza  pianto  noi  potrei  narrare. 

C.  xxxm  — V.  10-22.  In  questi  quattro  ternari  finge  l’autore 
che  quel  peccatore,  ch’elli  ò indotto  a parlare,  fatto  lo  suo  esordio, 
continuasse  la  sua  orazione,  narrando  chi  egli  era;  c cosi  colui 
ch’era  con  lui,  e rolTensione  ricevuta,  dicendo  cosi;  Io  non  so  chi  tu 
se’;  dice  costui,  che  parla,  a Dante,  nè  per  che  modo  Venuto  se’  qua 
giù;  ma  fiorentino  Mi  sembri  veramente,  quand’io  t’odo;  quasi  dica: 
Alla  favella  mi  pari  fiorentino.  Tu  dei  saper;  cioè  poi  che  tu  se’ 
fiorentino , e se  si  vicino  alla  patria  ond’io  fui , ch’i'  fu’  ’l  conte  Ugo- 
lino: questo  conte  Ugolino  fu  de’  conti  della  Gherardesca  da  Pisa,  e 
fu  grandissimo  cittadino  della  della  citlò,  intanto  che  il  governo 
della  città  era  nelle  sue  mani  e del  suo  consiglio;  e trattò  si  male  la 
sua  signoria,  che  nel  suo  reggimento  perdè  quasi  tutte  le  sue  castella, 
salvo  che  Vico  e Morrona  et  aveale  prese  la  parte  guelfa  di  Toscana 
co’  Fiorentini;  onde  si  credette  che,  come  favoreggiatore  di  parte 
guelfa,  elli  le  tradisse  loro  forse  per  esser  fatto  generai  signore,  come 
fanno  molli  che  riducono  (*)  le  loro  terre  in  malo  stato,  per  averne  la 
signoria;  et  in  suo  tempo  era  arcivescovo  di  Pisa  messer  Ruggieri 
degli  Ubaldini  da  Pisa . Occorse  caso  che  uno  nipote  del  detto  arci- 
vescovo fu  morto  da  un  parente  del  detto  conte,  perchè  vagheggia- 
vano una  medesima  donna;  onde  il  detto  arcivescovo,  proposto  di 
vendicarsi,  fece  trattato  centra  il  detto  conte,  et  incitò  contra  di  lui 
tre  grandi  case  di  gentili  uomini  da  Pisa;  cioè  Gualandi,  Sismondi, 

(')  C.  M.  cb'elli  rodea,  pj  C.  U.  che  arrrgano  le 
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o Lanfranchi , et  ordinò  che  costoro  levassono  il  ronioro  et  incitas- 
sono  il  popolo  contra  lui;  et  elli  in  persona  cavalcò  con  la  croce 
inanzi  alla  casa  del  detto  conte  con  le  dette  casate  e col  popolo,  c 
presono  il  detto  conte  con  quattro  suoi  figliuoli  e riiichiusonli  iu 
una  torre  della  fame  (’),  che  è in  sulla  piazza  delli  Anziani.  E chiuso 
l’uscio  della  torre  con  le  chiavi,  gittarono  le  chiavi  in  Arno,  perchè 
niuno  potesse  loro  aprire,  nè  andare  a loro  a dare  o portar  loro  alcun 
cibo,  e cosi  li  lasciarono  morire  di  fame  nella  detta  torre,  che  iu 
publico  non  ebbe  ardimento  di  farli  morire.  E benché  niuno  sa- 
pesse del  modo  della  loro  morte,  nè  di  quello  che  si  facessono  dentro 
della  torre  sopradetta,  l'autore  finge  che  ora  il  detto  conte  gliele 
manifesti,  e finge  cose  verisimili  come  appare  nel  testo,  e molto  pie- 
tosamente [']  fa  la  sua  fizione,  ad  inducere  a compassione  ognuno  di 
tanta  crudelth;  e pero  dice:  Tu  dei  saper  ch'i’  fu’  il  conte  Cgoliiw, 
E questi  è l’arcivescovo  Ruggieri;  lo  quale  io  rodo  cosi  in  vendetta 
del  tradimento,  eh’ elli  ordinò  contra  di  ine.  E notantcmcntc  fìnge 
r autor  costoro  esser  puniti  in  questo  secondo  giro  del  nono  cerchio, 
perchè  amenduni,  secondo  la  bma,  furono  traditori  c rompitori  di 
fede  alla  patria;  l’uno  dando  le  castella  alla  parte  guelfa;  e l’altro 
in  fare  trattato  e divisione  tra’  cittadini  c contra  il  suo  figliuolo 
spirituale,  e massimamente  fidandosi  elli  di  lui.  E però  finge  che 
l’arcivescovo  Ruggieri  sia  più  fitto  nella  ghiaccia  (*];  e ch’elli  roda 
la  collottola , finge  l'autore  che  in  vendetta  de’  mali  pensieri,  che  in 
quella  parte  ritenitiva,  o vero  memorativa,  stettono  quando  ordinò 
il  tradimento  e lo  trattato;  e per  mostrare  allegoricamente  che  la 
memoria  di  si  fatto  peccato  sempre  stava  al  detto  arcivescovo  nella 
mente , e rodevali  la  mente  come  fa  il  vermine  della  coscienzia, 
mentre  che  visse  ; e se  a dannazione  andò , che  non  si  pcntessc  e 
confessasse  di  si  fatto  peccato  ancora  tuttavia  poi:  imperò  che  st 
fatta  pena  mai  non  viene  meno  a’  dannati . Or  ti  dirò  perchè  son  tal 
vicino;  finge  Dante  che  il  conte  Ugolino,  detto  il  nome  suo  e dell'ar- 
civescovo, offerì  a lui  di  dirli  la  cagione,  perchè  cosi  lo  rode;  c 
perchè  la  cagione  sta  nell’elTetto  e nelle  circustanzie,  e reflctto  è 
noto  e le  circunstanzie  no,  però  finge  che  offerì  le  circuustanzie  e 
dimostri  che  reflctto  sia  noto,  o però  dice:  Che  per  l’effetto  de’  suoi 
ma’  pensieri.  Fidandomi  di  lui;  cioè  dell’arcivescovo,  io  fossi  preso, 
E poscia  morto,  dir  non  m’è  mestieri;  cioè  non  m’è  bisogno,  perchè 
è cosa  nota.  Però  quel  che  non  puoi  aver  inteso;  Cioè  come  la  morte 

(')  C.  M.  in  una  torre,  che  oggi  si  riiiama  la  torre  della  fame,  che 

[’J  Piatosamenfe,  piatà  dissero  i nostri  antichi  per  pietosamente,  pietà, 
imitando  j Provenzali,  che  aveano  piatos , pietoso;  piotai,  pietà.  B. 

(*)  C.  M.  nella  ghiaccia,  e 'I  conte  stia  pur  fuor  della  ghiaccia , e che  li  roda 
la  cottula. 
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vtiafu  crmla;  che  ò una  dello  circunslanzic;  ciò  (|ui  da  nolaro 
che  le  ci rcii lista nzie  sono  quelle  che  aggravano  il  peccalo,  secondo 
la  loro  gravezza,  l'dirai,  e saprai  se  m’à  offeso;  e questo  apparila 
nella  circunslanzia  della  mia  morte:  cioè  nel  modo  il  quale  io  li 
manifestiTÒ. 

C.  XWlll  — V.  23-37.  In  cpiesli  cincpie  ternari  l’aulor  nostro 
tinge  che  il  eonle  I golino  incomincia  a narrare  il  motlo  della  .sua 
erndele  morte,  e finge  eh' olii  dica  che,  i>oi  che  fu  rinchiu^  nella 
detta  torre,  la  notte  innanzi  lo  chiaro  giorno,  in  su  l’oiirora  elli  fece 
uno  sogno  che  li  manifestò  quello  che  li  dovea  avvenire;  e questo 
sogno  finge  lo  autore  poeticamente,  lo  (pialo  fu  in  questa  forma, 
che  li  parca  vedere  l’arcivescovo  Itnggieri  andare  come  maestro  o 
signore  alla  caccia  |ier  lo  piano,  in  verso  il  monte  pisano,  dietro  a 
uno  lupo  che  avea  dietro  i suoi  lupicini,  et  inanzi  all  arcivescovo 
andavano  a (juesta  caccia  li  Gualandi,  li  Sismondi  e li  l.anfranchi; 
et  erano  a que.sta  caccia,  dieti'o  a questo  lupo  e lupicini,  cagne  ma- 
gre et  atto  e volonterose  di  si  fatta  caccia;  e cpicsto  lui»  e lupicini, 
poco  che  ehbono  eorso,  parcano  stanchi  si,  che  queste  cagne  li  giu- 
gneanoc  fendeano  loro  li  fianchi  co’  denti  e .slracciuvanli  et  iicci- 
deanli.  Questo  sogno  tinge  l’autore  as.sai  bene,  secondo  la  materia 
«pianto  al  tempo:  imp«'rò  che  lo  finge  in  .su  la  manina,  (juando  si 
dicono  li  sogni  essere  veri;  c quanto  all#  significazione:  inqierò  che 
rarcivcscovo  lluggieri  fu  ordinatore  e trattatore  «lei  trattato  contra 
il  conte  si,  che  ben  pareo  maestro  e signore  nella  caccia;  e ben  li 
andavano  inanzi  le  tre  case,  perchi- di  loro  avea  fatto  bolcioiie  con- 
tro il  conte;  ben  vi  furono  le  cagne  magre;  cioè  il  poiwlo,  ol  lu|io  o 
lupicini  fu  il  conte  e figliuoli  ; la  caccia  in  verso  il  monte  pisano  era 
eh’ olii  ordinavano  di  cacciarlo;  et  elli  si  fortificava  a bucca  e con 
la  [Mirte  guelfa;  cheli  Iiiiki  o’ lupicini  fos.sono  stanchi  in  piccolo 
corso  .si  è che  poco  durò,  o s’indugiò  eh’ elli  fu  preso  dal  inqiolo, 
«•sseiidone  capi  le  delle  casale,  e fu  impregionalo  nella  della  torre; 
e che  fo.s.sono  forali  per  li  fianchi  coi  denti  delle  cagne  significava  lo 
nibamento  de’  lor  lieni  e la  loro  morte.  Or  dice  cosi  il  lesto.  Bieve 
pertiifjin;  cioè  una  piccola  Iwleslriera,  o buco,  che  avesse  la  detta 
torre',  dentro  dalla  muda:  muda  è luogo  chiuso  ove  si  tengono  li 
uccelli  a mudare:  muda  chiama  l’autore  (luclla  torre,  o forse  jierchò 
cosi  era  chiamata  perchè  vi  si  tcncssono  l’ aquile  del  Comune  a mu- 
dare, 0 per  transunzione  che  vi  fu  rinchiuso  il  conte  e li  figliuoli , 
conu:  li  uccelli  nella  muda,  ha  qiuil  per  me  à il  titol  della  fame:  im- 
i)crò  che,  i>oi  che  vi  fu  rinchiuso  il  conte  e morivi  di  fame  co’  fi- 
gliuoli, fu  chiamala  poi  la  torre  della  fame,  E in  che  conviene  ancor 
ch’altri  si  chiuda;  «jui  fingo  l’aulor  che  il  dello,  conte  profetas,sc 
ch’ancora  altri  vi  si  dovesse  riuchiudere;  c benché  l’aulor  tinga 
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che  sia  predizione  del  conte,  ella  è sua;  o questo  finge  Fautore  per 
sua  congettura,  considerando  che  i Pisani  aveano  fatto  allora  si  fatta 
crudeltà,  et  dii  vedea  che  nella  città  sempre  erano  <li  quelli  citta- 
dini che  intendevano  a maggioria,  et  elli  vedea  spesso  mutamenti 
di  stati:  assai  bene  potea  congetturare  che  in  processo  di  tem[H), 
avuto  si  fatto  esempro,  ancora  fossono  di  (piclli  che  facessono  lo 
simile;  o sarà  vero  questo  o no,  pur  verisimilmente  potea  questo 
congettufare,  M’avea  mostrato  per  lo  suo  forame  : cioè  per  Io  foro 
del  pertugio  detto  di  sopra,  /'iù  lume  yih,  quando  feci  il  mal  sonno; 
cioè  inanzi  che  sognassi,  svegliato  vidi  grande  lume  e molto  per 
quel  buco  sì,  che  beiv  era  l'aurora,  e poi  m’addormentai  e feci  il 
reo  sogno,  Che  del  futuro;  cioè  di  (|uel  che  mi  dovea  addivenire,  mi 
squarciò  il  velame;  cioè  m’aperse  ogni  occultazione.  F.l  incomincia  a 
narrare  lo  sogno,  dicendo:  Questi;  cioè  l’arcivescovo,  parca  a me 
maestro  e donno;  cioè  signore,  e così  fu  (piando  fu  preso,  e poi 
(piando  si  diliberò  della  sua  morte.  Cacciando  il  lupo  e i tupicini  al 
monte;  cioè  ordinando  di  cacciare  me  e’  miei  figliuoli  verso  Lucca, 
Per  che;  cioè  per  lo  qual  monte,  i Pisan  veder  Cucca  non  panno; 
se  non  fosse  il  monte  pisano  in  mezzo  Ira  Pisa  e Lucca:  sono  tanto 
presso,  che  l’una  città  vedrebbe  l’altra.  Con  cagne  magre;  questi 
sono  lo  (K)[K)lo  minuto  che  comunemente  è magro  e povero,  studio- 
se; cioè  desiderose  di  sì  fatte  cose,  e conte;  cioè  ammaestrale  a sì 
fatte  co.se  fare,  Gualandi  con  Sisinondi  e con  Lanfranchi;  queste  sono 
tre  caso  di  gentiluomini  della  città  di  Pisa,  di  grande  onore  e di 
grande  [xilenzin  nell’antico;  e lienchè  ancora  sieno,  pur  sono  mollo 
mancale  come  l’allre  famiglie  antiche  e l’alice  cose,  c sono  denomi- 
nale così  da  loro  antichi;  cioè  (ìualandi  da  Giialando,  Sismondo 
Sisniondi  da  Sismondo,  c Lanfranchi  da  Lanfranco;  e sono  divise  le 
delle  case  in  più  altre  si.  Come  appare  che  i (ìualandi  sono  Maca- 
ioni,  e Sisniondi  sono  Buzaclierini  (')  fluinicelli,  e Lanfranchi  sono 
Bossi  Guallerotti,  S'at’ca  messi  dinanzi  dalla  fronte:  però  che  queste 
case  avea  messe  per  ca|>o  del  trattalo  e della  sella.  In  piccai  corso 
mi jtareano  stanchi  Lo  padre  e’  figli:  cioè  jioco  pareva  che  durassono 
dopo  questo  trattato  il  contee  figliuoli,  ch’èlli  furono  presi  e morti, 
e come  dello  fu  di  sopra,  e con  Vagate  scane:  scane  sono  li  denti 
pungenti  del  cane,  ch'elli  à da  ogni  lato  coi  quali  elli  afferra,  .Wi 
parca  lor  vcfier  fenrler  li  fianchi;  e cosi  recarli  a morte.  (Jiiesto  ve- 
raineiile  si  può  chiamare  sogno:  imperò  che  sotto  alcuno  velame 
dimostrava  quello  che  doveva  avvenire,  come  appare  di  sopra  cap. 
XXVI,  i|uando  fu  dettò  de’  sogni;  e seppelo  ben  comporre  Fautore. 

C.  XXXIII  — u.  37-Ì8.  In  questi  quattro  ternari  l’aulor  nostro 
♦ 

C.  M.  Busacariui  Guini:>selii, 
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finge  come  il  conio  Ugolino,  dello  il  suo  sogno,  procede  oltre  a nar- 
rare il  modo  della  sua  morte,  dicendo:  Quando  fui  desto;  cioè  io 
conte  Ugolino,  avuto  il  detto  sogno,  inanzi  la  dimane;  cioè  inanzi  la 
chiara  mattina.  Pianger  senti'  fra  il  sonno  i miei  figliuoli;  eh’ ancor 
dormivano,  Ch’eran  con  fflero;lnella  detta  prigione,  e dimandar  del 
pane;  senlilli  (*)  dormendo  ch’era  segno  che  dormivano.  Bense’cru- 
del;  dice  il  conte  a Dante,  se  tu  già  non  ti  duoli:  imperò  che  cru- 
deltà è non  aver  compassione,  e non  dolersi  della  miseria.  Pensando 
ciò,  che  al  mio  cor  s' annunziava;  che  li  dovesse  addivenire,  e si 
per  lo  sognio  ch’avea  fatto  io,  e si  per  lo  sognio  ch’io  m’avvedea  che 
aveano  fatto  ciascun  de’  miei  hgliuoli;  e tutto  questo  è fizionc  del- 
l'autore: imperò  che  suole  incontrare  che,  quando  l’uomo  è posto  in 
miseria,  e sicli  per  venire  alcun  gran  male,  che  li  sia  rivelalo  nel 
sonno;  e questo  può  essere  per  impressione  de’ corpi  celestiali  che, 
come  ànno  nel  loro  movimento  a cagionare  queste  mutazioni  mon- 
dane, cosi  l'ànno  a mostrare  tutte  le  pih  volte  a coloro  che  le  so- 
stengono o ad  altri.  E se  non  piangi;  cioè  di  questo  ch'io  m’annun- 
ziava,  di  che  pianger  suoli?  Quasi  dica:  Di  nulla.  Già  eran  desti;  i 
miei  figliuoli,  e l'ora  s'appressava;  cioè  della  terza.  Che  il  cibo  ne 
solea  essere  addotto;  l'altre  volte,  E per  suo  sogno;  ch’avean  fatto, 
che  significava  che  dovea  esser  (*)  tolto  loro  il  cibo,  ciascun  dubitava; 
cioè  de’  miei  figliuoli.  Et  io  senti'  chiavar  l'uscio  disotto  Dell'orribile 
torre;  della  quale  6 detto  di  sopra,  ond'io  guardai  Nel  viso  a'  miei 
figliuoi  sansa  far  motto.  A che  finge  l’autore  ch’elli  guardassi  (*)  li 
suoi  figliuoli?  Per  veder  s’elli  s’avvcdessono  di  quel  che  lui  [•]  dice: 
sansa  far  motto;  per  non  farneli  a vedere. 

C.  XXXIll  — V.  49-66.  In  questi  sei  ternari  l' autor  nostro  finge 
che  lo  conte , seguendo  suo  parlare , manifesta  il  modo  che  tenne 
nella  sua  condizione  iofino  al  quarto  di’,  dicendo:  Io  non  piangea; 
non  perch’io  non  mi  dolessi;  ma  per  ch’iera  [*]  induralo;  e però  dice: 
sì  dentro  impetrai;  cioè  indurai:  imperò  che  alquanti  indurano,  et 
alquanti  inteneriscono.  Piangevano  elli;  cioè  i figliuoli  che  erano  più 
teneri,  et  Anselmuccio  mio;  questo  è il  nome  delf  uno  de’  figliuoli,  e 
forse  ch’era  il  minore  poi  ch’el  fa  diminutivo.  Disse:  Tu  guardi  sì; 
cioè  noi,  padre,  che  ài?  Perciò;  cioè  benché  dicesse  cosi,  non  lagri- 
mai,  nè  rispuos’io;  questo  dice,  perchè  quella  dimanda  era  di  fare 
intenerire.  Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso.  In  fin  che  l’altro 

(*)  C.  U.  sentitti  (*)  C.  H.  essere  loro  vietalo  lo  cibo,  (')C.  M.  guardasse 

Pj  Lui  in  caso  retto  oggi  non  sarebbe  da  adoperare,  quantunque  si  truovi 
non  di  rado  presso  gli  antichi.  Cosi  per  Io  contrario  vuoisi  intendere  di  elio, 
nc’  casi  obliqui . 

[•]  icra.  Costumavano  i nostri  antichi  prcnicttero  un  i all'imperfetto  del 
verlxi  essere,  imitando  gli  antiebi  Franzesi  che  avevano  iere,  ieres  ec.  E. 
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Sol  mi  mondo  uscio;  cioè  in  fin  cho  venne  Taltro  di’.  Come  un  poco 
di  raggio  si  fu  messo;  per  (lu.ilehe  buco,  Sei  doloroso  carcere:  dello 
di  sopra,  et  io  scorsi  Per  quattro  visi  il  mio  as/ietto  stesso;  cioè  vidi 
i'iiiHiiagirve  mia  nel  volto  de’  mici  quattro  figliuoli.  Ambo  le  mani 
per  dolor  mi  morsi;  provocato  da  ira  che  la  movea  il  dolore;  Et  ei 
jK'iisando  ch'io  il  fessi  per  voglia  Di  manicar,  di  subito  levorsi;  cioè  li 
miei  figliuoli,  avendo  compa.ssione  a me,  E dissei':  Padre,  assai  ci 
fa  men  doglia.  Che  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti;  cioè  tu  t eslisti 
noi,  Queste  misere  carni:  peri»  che  la  nostra  carne  è della  tua  gene- 
rala, e tu  ne  spoglia;  cioè  e tu  ce  no  priva.  Queta'mi aliar;  io  conte, 
]>er  non  farli  più  tristi;  ch’elli  si  Tossono • f.o  di';  cioè  quel  di’  ch’era 
il  secondo,  e l'altro;  cioè  il  terzo  di’,  stemmo  tutti  muti;  cioè  il  di’ 
secondo  e’I  terzo,  et  eglino  et  io  non  parlammo,  dura  terra! 
perchè  non  t'apristi;  a inghiottire  noi  [ter  levarci  di  tanta  miseria, 
0 per  inghiottire  coloro  cho  ciò  ci  faceano  sostenere?  Et  è qui  co- 
lore che  si  chiama  esclamazione. 

C.  XX.Klll  — V.  67-78.  In  que.sti  quattro  ternari  finge  l’autore 
cho  ’l  conte,  seguitando  suo  parlare,  manifesta  la  morte  do’  figliuoli  e 
sua,  dicendo;  Poscia  che  fummo  al  quarto  di’  venuti;  dal  di’,  che  fu 
chiavala  l’uscio  e vietalo  il  cibo,  Oaddo;  questo  è il  nome  deH’allro 
figliuolo,  mi  si  gittò  disteso  a’  piedi;  venendo  meno  per  la  fame:  di- 
cono li  medici  che  tre  di’  può  vivere  l'uomo  sanza  mangiare,  e però 
finge  che  cosi  vivesse  costui:  è vero  che  chi  è di  forte  natura  vive- 
rebbe  più;  ma  comuncmoulc  ogniuno  tre  di’.  Dicendo:  Patire  mio, 
che  non  m’aiuti?  Odi  parole  accoratone  che  l’ autor  finge!  Quivi 
mori;  cioè  Gaddo,  a’  piedi  miei  disteso;  e come  tu  mi  vedi;  cioè  come 
tu  vedi  me,  Vid’io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno;  cioè  li  altri  tre  mici 
figliuoli;  cioè  [*]  Anselmuccio,  l'guccionc,  c Brigala,  Tra  il  quinto 
di' e il  sesto;  si  che  v’ebbe  di  quelli  che  vennono  al  sesto  di’,  ond'io 
mi  diedi;  cioè  io  conte.  Già  cieco  a brancolar  sopra  ciascuno;  cioè 
diventalo  cieco  j>er  la  fame.  E due.  di’  li  chiamai,  poi  che  far  morti;  si 
che  per  questo  mostra  che  vives.se  qualche  otto  di’  Poscia,  più  che 
il  dolor,  paleo  il  digiuno;  cioè  poscia  il  digitmo  fini  la  vita  mia,  la 
(juale  conservava  il  dolore;  e cosi  rendo  ragione  come  potee  tanto 
vivere,  e dice  che  ne  fu  cagiono  il  dolore.  E questo  finge  l'autore, 
perchè  dopo  li  otto  di’  no  furano  cavali  e portati  inviluppati  nelle 

[']  1 quattro  infelici,  die  morirono  di  fame  insieme  col  conte  Ugolino  nella 
torre  de’  Gualandi,  non  erano  tulli  di  lui  iigliuoli;  ma  solamente  Gaddo  ed 
l’guccione.  Gli  altri  due  erano  .suoi  nepoti,  perchè  Nino  detto  il  Brigala  era 
tiglio  del  conte  Guelfo,  primogenito  di  Ugolino;  ed  .Vnselmuccio,  del  conto 
Lotto,  altro  figliuolo.  Moglie  del  suddetto  conte  Uguiino  fu  la  contessa  di  Mon- 
tegemoli  da  Siena;  ed  clihe  ancora  un  altro  figliuolo,  nomato  Uanduccio,  il 
quale  nel  f2il5  sposò  Manfrcdina,  figlia  di  Manfredi  Malaspina,  marchese  di 
Villafranca.  E.  (•)  C.  M.  in  fine  all' ottavo  di', 

l.w.  r.  /.  ss 
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i>luoic  al  luogo  de’  Frali  minori  a siin  Francesco  e sollcrrali  nel  ino- 
ninicnlo,  clic  è al  lato  ulli  scaloni  a montare  in  chiesa  alta  porla  del 
chiostro,  coi  ferri  in  gamba:  li  quali  ferri  vid'io,  cavato  del  detto  nio- 
iiim^nto.  Quand'ebbe  detto  ciò;  lo  conte  l’golino,  con  li  occhi  torli; 
questo  dice,  perchè  [)er  traverso  guardava  Dante,  Itiprese  il  teschio 
misero  coi  denti;  cioè  la  cottola  di  dietro,  come  avea-prima.  Che 
furar  l’osso;  cioè  delia  lesta,  come  d'iin  con,  forti. 

C.  XXXlll  — V.  79-90.  In  (|uesti  quattro  ternari  Faulor  nostro 
fa  una  invezione  centra  la  città  di  Pisa,  riprendendola  di  tanta 
crudeltà;  et  è coloro  retorico  che  si  chiama  esclamazione,  o vero 
apostrofa,  dicendo  cosi:  Ahi:  questa  è una  intergezione  d’indegna- 
zione,  che  dimostra  Fanimo  indegnato,  Pisa,  vituiìerio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  Si  suona;  cioè  viUqierio  della  gente  italica: 
Italia  è una  regione,  dove  per  lutto  s'usa  questo  vocabolo  si,  volen- 
do alferinare,  et  è comunemente  chiamata,  reputala  bella,  e jierò 
dice  bel  paese;  e dice  vituperio:  imjierò  che  in  <|ueslo  alto  fu  vilu- 
ixirata  la  giustizia  e clemenza  italica:  imperò  che  queste  due  virtù 
massimamente  furono  de'  Uomani;  e quel  che  faceano  i Romani  era 
onore  di  tutta  Italia:  inqìerò  che  con  F Italia  insieme  sempre  acquista- 
vano ogni  grande  onore,  e chianiavansi  F Italiani  compagni  de’  Roma- 
ni. Poi  che'  vicini  a te  punir  son  lenti;  cioì'  poiché  di  tanta  ingiustizia 
e crudeltà  li  tuoi  vicini  non  ànno  fallo  vendetta.  Movasi  la  Carrara 
e la  Gorgonu:  queste  sono  due  istiletle  poste  in  mare  innanzi  a Pisa, 
/;  faccian  siepe  ad  .■Ir/io  in  su  la  foce;  acciò  che  l’acqua  dell’Arno 
non  entri  in  mare,  e |ierù  dice:  Si  ch’elli  anneghi  in  te  ogni  persona; 
cioè  si  che  F.\rno  cresca  tanto,  che  sommerga  et  annieghi  in  le 
ciascuno.  E |ierchè  alcuno  dubita  in  questa  parte  e fa  obiezione  che 
Fautore  pare  eonlradire  a sé:  imperò  che  |xt  ingiustizia  (*)  c per  cru- 
deltà priega  clli  e desidera  maggior  crudeltà:  ini|)erò  che,  se  mule 
era  avere  ucciso  eo.sl  crudelmente  quattro  Figliuoli  del  conte  Ugo- 
lino, perch’erano  innocenti  del  peccalo  del  padre,  maggior  crudeltà 
era  uccidere  et  annegare  tulli  i figliuoli  innocenti  de’  Pisani,  che  di 
ciò  non  aveano  colpa;  la  qual  cosa  pare  desiderare  nella  detta  sua 
preghiera.  A che  si  può  rispondere  che  Fautore  usa  qui  uno  coloro 
retorico  che  si  chiama  significazione,  quando  si  fa  per  esuperazione 
ipiando  inunoderatamente  si  riprende  fa  cosa  che  è stata  immode- 
rala. K per  (piesto  si  dimostra  lo  zelo  della  giustizia  grande  ch'avea 
Fautore:  altrimenti  si  iniò  risinnidcre  che  non  n'è  ingiustizia  desi- 
derare che  sia  punita  l’università,  quando  Funiversilà  à commesso 
il  peccalo,  e che  Faulor  non  desidera  que.slo  [icr  ingiustizia;  ma 
(HT  soddisfacimento  di  giustizia,  che  richiede  che,  chi  è in  cot|>a  di 

i')  C.  .M  per  Iniiislizia  iliin.vnila  ninegiorc  iiiiuslizia,  e |KT  crudeltà 
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corulaiiiiarc  lo  innocpiilo,  sia  condannalo  dii  a (|uclla  medesima  pe- 
na. Che  se  il  conte  l'golino  area  voce;  cioj?  fama,  D'aver  tradita  te 
Mie  castella;  come  detto  fu  di  sopra,. Von  dovei  tu  i figtiuoi  porre  a 
tal  croce;  cioè  a tal  tormento  [').  Ecco  la  cagione;  perchè  erano  inno- 
centi. Innocenti  facien  l'età  novella:  ini|)erò  eh' erano  tutti  garzoni, 
Novella  Tebe;  cioè,  o Tebe,  o vero  cioè  o Pi.sii,  che  .se’  novella  Tebe:  im- 
però che  di  Tebe  cilUi  di  Grezia,  della  quale  fu  detto  di  sopra  cap.  xiv, 
fu  rcdificatore  di  Pisa  ; cioè  Pelope  figlio  del  re  Tantalo  re  di  Tebe,  lo 
quale  venne  in  Italia  e fece  Pisa  dal  nome  d'una  sua  ciltìi  ch'era 
nel  regno  suo,  la  quale  si  chiamava  Pisa  nella  quale  corCea  uno 
fiume,  che  si  chiamava  Alfeo,  come  corre  l'Arno  per  Pisa;  c però  fu 
ancora  chiamata  dal  suo  principio  .\lfea,  come  testifica  Virgilio  nella 
Kncida  (’):  e come  quelli  Tebani  furono  crudeli  tra  loro,  come  per 
Islazio  e per  le  tragedie  appare;  cosi  sono  stali  i Pi.sani  in  tra  doro 
c fanno  o sono  nel  dello  caso;  e però  la  chiama  novella  Tebe.  Ecco 
che  nomina  coloro  i <|uali  Pclìi  escusava,  ch’orano  garzoni,  o dall'ado- 
lesi’icnzia  in  giù,  Vghiccione  e il  Brigata;  ecco  li  nomi  de’due  fi- 
gliuoli maggiori,  E li  altri  due,  che  il  canto  suso  appella;  cioè  Gaddo 
et  Anselmuccio,  che  furono  nominati  di  sopra  in  questo  canto  mede- 
simo, c però  dice:  il  canto  suso  appella;  cioè  di  sopra  nomina;  e qui 
finisce  la  prima  lezione  di  questo  canto. 

Noi jKissummo  oltre  ec.  In  questa  seconda  lezione  finge  l'autore 
lo  suo  passamente  dal  secondo  giro  nel  terzo,  dove  si  puniscono  li 
traditori,  che,  per  poter  meglio  fare  lo  lor  tradimento,  mostrarono  e 
mostrano  alcuno  segno  di  carità,  facendo  qualche  benificio  acciò 
che  l'uomo  si  fidi  e ch'ellino  )>ossano  meglio  tradire,  e chiamasi  la 
Tolomca  denominata  da  Tolomeo,  come  si  dirà  di  sotto;  e dividasi  in 
sei  parti:  imix-rò  che  prima  finge  lo  passamento  del  secondo  giro 
nel  terzo;  nella  seconda  domanda  da  Virgilio  dichiarazione  d'uno 
accidente,  ch’elli  senti  in  quello  terzo  giro,  quivi:  Et  avvegna  ec.; 
nella  terza,  come  un'anima  di  (piclle  del  terzo  giro  lo  priegò  d’ al- 
cuno servigio,  quivi:  Et  un  de'  tristi  ec.;  nella  quarta  finge  com’clli 
se  li  manifesta,  et  ancor  delli  altri,  quivi:  Oh,  diss'io  lui  ec.;  nella 
quinta  finge  uno  eonlasto,  ch’ebbe  con  quell’anima  per  maggiore 
dichiaragione,  quivi:  lo  credo,  diss'io  cc.;  nella  sesta  et  ultima  pone 
una  invezione  centra  li  Genovesi,  quivi:  Ahi  Genovesi  ec.  Divisa 
adunque  la  lezione,  è da  vedere  la  sentenzia  litleralc  la  quale  è 
questa . 

Poi  che  l’autore  fece  la  detta  invezione  centra  Pisa,  dice  che  se- 

(‘I  C.  M.  a tal  raarlirio.  Ecco 

C.  M.  Eneide,  undeciino;  quando  dice  .ilpheae  ab  origine  Pisae,  Urbs 
Ktruica  solo:  benché  Sm  io  pone  pure  Alpbaen  adicUivo  del  suslantivo  origine, 
e COSI  non  tu  chiamala  se  non  sempre  Pisa:  c come 
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guìtò  suo  cammino,  e j^rò  dice;  Noi  passammo  oltre  su  per  la 
gelata  in  verso  il  centro,  e venimo  in  luogo  dove  la  ghiaccia  fa- 
sciava un’altra  gente,  la  quale  stava  rovesciata  in  su,  e volendo 
piangere  non  poteano:  imperò  che  le  lagrime  congelate  serravano 
loro  li  occhi  sì,  che  non  poteano  uscire;  el  duolo  non  potendo  esalare, 
si  tornava  dentro  ad  accrescere  l’ affanno  loro.  E bench’io  avessi 
perduto  ogni  sentimento  del  mio  volto  quanto  al  senso  comune,  pur 
mi  parve  sentire  alquanto  vento;  e perciò  dice  che  elli  domandò 
Virgilio  onde  veniva  questo  vento:  Non  n’è  tpia  giii  spento  ogni 
vapore?  Onde  Virgilio  li  rispose  che  tosto  sarebbe,  onde  (*)  quel  vento 
veniva.  Et  allora  uno  di  quelli  miseri  gridò:  0 anime  crudeli,  in 
tanto  che  voi  penate  ad  essere  allogate,  levatemi  questo  velo  ch’io 
ò all’occhio  sì,  ch’io  sfoghi  un  poco  il  dolore.  E Dante  rispuose:  Se 
vuogli  ch’io  ti  sovvenga,  dimmi  chi  tu  se’;  e sì  non  (*)  ti  sovvegno,  mi 
convenga  andare  al  fondo.  Allora  rispose  colui  ch’elli  era  frate  Al- 
berigo, che  seminò  le  frutta  del  mal  orto,  e che  quivi  era  di  ciò  ben 
meritato.  E Dante  li  rispose,  maravigliandosi  e addomandaudolo:  Or 
se’  tu  ancor  morto?  Et  elli  li  rispose  che  non  sapea  come  stesse  il  suo 
corpo  nel  mondo:  imperò  che  quelli  che  sono  in  quel  terzo  giro,  che 
si  chiama  Tolomea,  avviene  che  vi  caggiono  spesse  volte  l’anime 
inanzi  che  molano  : imperò  che,  come  l’uomo  commette  sì  fatto  tra- 
dimento, il  corpo  è preso  da  uno  demonio  a governare  per  tutto  il 
tempo  che  h poi  a vivere,  e l’ anima  cade  nell’ inferno  in  quel  giro;  e 
forse  che  costui,  che  m’è  dietro,  à ancora  lo  corpo  suso;  elli  è messer 
Branca  d’Oria,  eh’ è stato  molti  anni  così.  Onde  Dante  li  disse:  Io  credo 
che  tu  m’inganni;  imperò  che  messer  Branca  non  è ancor  morto; 
ond’elli  li  risponde;  lo  ti  so  dire  che  messer  Branca  fu  prima  qui,  che 
Michele  Zanche  fosse  nella  bolgia  della  pegola  che  tu  ài  trovata  di 
sopra,  et  ancora  uno  suo  parente  con  lui  che  fece  insieme  con  lui 
il  tradimento;  ma  distendi  oggimai  in  qua  la  mano,  et  aprimi  li  oc- 
chi. E Dante  dice  non  gliele  volle  aprire:  imperò  che  non  attenere 
a lui  la  promessa  fu  cortesia:  imperò  che  fu  non  ovviare  alla  giusti- 
zia di  Dio;  et  al  fine  pone  l’autore  una  invezione  centra  li  Genovesi, 
dicendo:  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi  da  ogni  costume  e pien  d’ogni 
magagna,  perchè  non  siete  voi  spersi  del  mondo,  ch’io  trovai  uno 
di  voi  col  piggiore  spirito  di  Romagna,  che  con  l’anima  è nel  fondo 
deH’infcrno,  e nel  mondo  pareva  ancora  vivo?  E qui  finisce  la  sen- 
tenzia litterale:  ora  è da  vedere  il  testo  con  l’ allegorie. 

C.  XXXllI  — V.  91-99.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro 
finge  il  dipartimento  suo  dal  secondo  giro,  e il  processo  nel  terzo 
giro,  dicendo  così:  Noi:  cioè  Virgilio  et  io,  passammo  oltre,  dove  la 


(‘)  C.  M.  ove  quel 


{’)  C.  M.  e i’k>  non  ti 
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gelata;  cioè  l’acqua  agghiacciata,  Wut’irfomente;  cioè  aspramente,  un’ 
altra  gente;  che  quella  del  sccoudo  giro,  fascia;  cioè  intornia,  Non 
volta  in  giù;  come  quella  del  primo  e del  secondo  giro,  mo  tutta  ri- 
versata. E questo  finge  l’autore,  a dimostrare  che  nel  mondo  ènno 
mostrato  segno  di  caritè  per  meglio  fare  il  tradimento  s),  che  il  tra- 
dito non  si  guardi,  c non  si  sono  vergognati  del  tradimento,  e però 
non  l’ènno  fatto  occultamente;  ma  abandonatamcnte,  e però  finge 
che  stanno  col  capo  riversato  e col  corpo.  Lo  pianto  stesso  ti  pianger 
non  lascia;  come  questo  sia,  lo  manifesta  poi,  E il  duol;  cioè  le  la- 
grime, che  per  duolo  si  gittano  fuori,  che  truova  in  su  li  occhi  rin- 
toppo;  cioè  riscontro  delle  lagrime  che  vi  sono  aggelate.  Si  volve 
iv’  entro  a far  crescer  l'ambascia:  imperò  che,  quando  l’uomo  non 
può  scialare  il  dolore,  li  cresce  la  fatica . Ecco  clic  manifesta  lo  modo, 
dicendo;  Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo;  aggelato  in  sulle  pal- 
pòle  (')  delli  occhi,  E,  si  come  visiere  di  cristallo;  questo  dice,  perchè 
le  lagrime  ghiacciate  paiono  cristallo,  Itiempion  sotto  il  ciglio  tutto  il 
coppo;  cioè  tutta  la  tana  delli  occhi,  che  è sotto  il  cillio.  E questo 
finge  l’autore  in  vendetta  della  simulazione  ch’ènno  usato  nel  mondo 
che,  come  ènne  simulato  di  voler  bene  altrui  per  poter  meglio  tra- 
dire; cosi  pone  che  quivi  abbino  d' entro  il  dolore  e noi  possono  diman- 
dare (*)  di  fuori,  si  come  nel  mondo  è nno  portato  l’odio  d’ entro,  e di 
fuori  un  pezzo  ènne  mostrato  amore  tanto,  che  possine  ingannare; 
e questo  medesimo  ne’  mondani,  che  non  possono  mostrare  l’odio 
ch’ènno  dientro  perchè  altri  non  si  guardi  da  loro,  c mostrano  c^a- 
rezza  nelli  occhi  e buona  cera,  perchè  l’uomo  si  fidi  di  loro. 

C.  XXXlll  — V.  100-108.  In  questi  tre  ternari  l’autor  nostro 
finge  eh’ dii  sentisse  alcuno  accidente  di  vento  in  quello  luogo,  che 
non  v’avea  sentito  altro;  onde  domanda  Virgilio  della  cagione,  e 
però  dice  cosi:  Et  avvegna;  fa  qui  avversazione  che,  benché  avesse 
perduto  lo  senso  come  (*)  che  nel  volto;  pur  non  l’avea  in  tanto  per- 
duto, che  non  sentisse  alquanto  vento,  che,  si  come  d’un  callo;  fa  una 
similitudine,  che  come  in  uno  callo  che  l’uomo  abbia  nella  mano,  o 
nel  piede,  dii  perde  lo  sentimento;  cioè  che  non  sente  (*),  come  quelli 
che  hon  sente  quivi  nè  caldo,  nè  freddo  al  tatto,  se  non  poi  che  è 
rimosso  il  callo;  cosi  dii  avea  perduto  quasi  nel  volto  il  sentimento 
per  lo  freddo,  e però  dice:  Per  la  freddura  ciascun  sentimento;  di 
ciascuna  cosa.  Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo;  cioè,  benché  il  sen- 
timento, come  d’ogni  cosa,  sua  stanza;  cioè  fermezza,  avesse  cessata 
del  mio  volto  per  lo  freddo  che  quivi  era;  non  si  dee  però  intendere 


(<)  C.  H.  in  su  le  lappale  delli  occhi, 

{•)  C.  M.  noi  possino  scialare  di  fuora,  (•)  C.  M.  come  è nel  volto; 
P)  Altrim.  non  sente  quivi  nè  caldo,  uè  freddo  a toccarlo,  se  non  poi 
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che  l’avessc  perduto  al  tulio,  rh'allrimeiili  contrarlircblie  a .sè  me- 
desimo; o vogliamo  intendere  che  al  lutto  Favesse  ]>erdulo,  e jx-rò 
fa  l'avversazione,  |)or  mostrare  che  quel  vento  è sopra  natura:  iiiqierò 
che,  benché  avesse  perduto  allora  ciascuno  sentimento;  pur  senti  il 
vento,  e non  volle  dire  ancora  che  avessi  perduti  li  sentimenti  par- 
ticulari,  come  è il  vedere  c l'udire  cc. ; ma  il  senso  comune.  Già  mi 
parca  sentire  alquanto  vento;  benchò  |ier  lo  freddo  si  fosse  cessalo  il 
senso  comune,  Perch'io;  cioè  Dante,  Maestro  mio;  diss'io  a Virgilio: 
questo  chi  move;  cioè  (|uesto  vento?  .Voti  è qua  giù  ogni  vapore  spen- 
to? Quasi  dica:  Lo  vento  si  genera  di  vajtore  che  si  genera  e beva 
della  terra;  non  n’  è quaggiù,  in  questo  centro,  ogni  vapore  spento? 
K però  questo  vento  linde  viene,  dice  Dante  a Virgilio?  Oiul'elli;  cioè 
Virgilio,  a me;  Danto  disse:  Avaccio  sarai  dove  Di  ciò  tifava  l'oc- 
chio la  risposta;  cioè  tu  vedrai  la  cagion  di  questo  vento;  e però 
dico;  Veggentlo  la  cagion  che  il  fiato  piove;  questo  vento  finge  l'au- 
tore, come  apparirà  di  sotto,  che  venga  da  due  alio  che  continua- 
mente balle  lo  Lucifero;  e quivi  porrò  la  sua  allegoria. 

C.  X.VXlll  — V.  109-120.  In  questi  quattro  ternari  l'aulor  no- 
stro fìnge  che  uno  di  quelli  filli  nella  ghiaccia,  ch'avea  di  sopra  fatto 
crosta,  gridò  a loro,  domandando  alcuna  cosa  facessono;  e come  Dante 
gli  rispuose,  e quello  ne  segu'i  ; e però  dice;  Et  un  de' tristi  tlella  frcd-  , 
da  crosta;  cioè  uno  di  quelli,  ch’era  in  quella  fredda  ghiaccia(').  Gri- 
dò a noi;  cioè  a me  Danto  et  a Virgilio:  0 anime  crudeli;  questo  dice 
pei^due  respelli;  l'uno,  perchè  credea  che  per  simile  peccalo  che  lui  (*), 
clli  fossono  dannati  quivi,  et  elli  v'erano  per  tradimento,  cosi  di 
lorocredea,  et  ogni  traditore  è crudele  ;o  vero,  perchè  non  lo  sovve- 
niano,  li  chiama  crudeli,  Tanto  che  data  v’è  l'ultima  posta;  cioè  infino 
a tanto,  che  voi  siete  allogati  nel  luogo  dove  sarete  posti,  che  mai 
non  sarete  posti  altrove;  cioè  in  questo  mezzo.  Levatemi  dal  viso  i 
duri  veli;  cioè  le  lagrime  congelale  in  su  la  fossa  delli  occhi:  potreb- 
be altri  dubitare:  Elli,  [xrchè  non  se  le  levava?  Perchè  non  potea; 
imperò  che  tulli  per  la  freddura  finge  che  siono  delle  mani  e de’ 
piedi  inabili.  Sì  che  io  sfoghiil  duol che  il  cor  m'impregna;  cioè  m’en- 
fia il  cuore,  l’n  poco  in  pria,  che  il  pianto  si  raggieli;  cioè  eh’  io  pianga 
un  poco  inanzi,  che  il  freddo  agghiacci  le  lagrime  c chiuda  la  via 
aH’allrc.  Perch'io;  cioè  Dante,  o lui;  dissi:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegiui. 
Dimmi  chi  se’;  e,  s'io  non  ti  disbrigo,  Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  con~ 
vegna;  pone  qui  Dante  come  fece  esecrazione  di  quello  ch’elli  avea 
in  proponimento;  cioè  d’andare  infìno  giù  al  fondo  della  ghiaccia;  c 
finge  di  dirlo  come  selli  fosse  di  quelli  dannati,  per  ingannarlo  e 


(')  C.  M.  ghiaccia,  che  avea  di  sopra  fallo  grosla,  Gridò 
C)  C.  M.  peccalo  ch'clli  fusscno  dannale 
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non  allonderli  la  pi'omossa,  tome  non  gliele  attese.  lìisposc  adun- 
que; colui:  lo  son  frate  Alberigo:  questo  frate  Alticrigo  fu  de’  Man- 
fredi da  Faenza  di  Homagna,  et  in  sua  vecchiezza  si  fece  cavaliere 
gaudente,  e però  fu  chiamato  frate,  et  avea  guerra  con  certi  suoi 
consorti,  e non  potendo  avere  copia  di  loro,  pensò  uno  grandissimo 
tradimento;  cioè  di  pacificarsi  con  loro  e |>oi  nella  phco  ucciderli,  o 
cosi  fece;  e mise  mezzani  a far  la  pace  e,  fatta  la  pace,  disse  cho  si 
volta  ritrovare  con  loro,  et  ordinò  uno  bello  convito  et  invitò  tutti 
questi  suoi  consorti  co’  quali  avea  fatta  la  pace;  c quando  essi 
ebbono  desinato  tutte  le  vivando,  elli  comandò  che  venessono  le 
frutta  (');  et  allora  venne  la  sua  famiglia  armata,  com’cHi  qvea  ordi- 
nato, et  uccisono  tutti  costoro  alle  mense  com’erano  a sedere;  e però 
s’usa  di  dire;  Elli  ebbe  delle  frutta  di  frate  Alberigo;  e però  dice:  lo 
son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto:  il  tradimento  è frutto  di  mal  cuore, 
c cosi  fatto  frutto  diede  elli.  Che  qui  riprendo  dattero  per  figo;  cioè 
ricevo  pena  del  tradimento  ch'io  feci. 

C.  XXXIll  — V.  121-138.  In  questi  sei  ternari  l'autor  nostro  fin- 
ge il  ragionamento,  ch’ebbe  con  frate  Alberigo,  dicendo:  Oh,  diss’io 
lui;  cioè  io  Dante  dissi  a frate  .\lberigo,  or  se’  tu  ancor  morto?  Vero 
è che  quando  l'autor  finge  ch'avesse  ((uesta  deliberazione,  frate  Al- 
Iicrìgo  non  era  ancor  morto,  nè  li  altri  di  che  fa  menzione  qui.  Kt 
elli  a me;  cioè  frate  Alberigo  rispose  a me  Dante;  Come  il  mio  corpo 
stea  Kel  mondo  su,  nulla  sciensia  porto;  cioè  io  non  so  s’io  sono  nel 
mondo  quanto  al  corpo,  e non  so  come  si  stia.  Cotal  vantaggio  à 
questa  Tolomea;  dalli  altri  giri  del  nono  cerchio;  c chiama  questo 
terzo  giro  Tolomea  da  Tolomeo  princi|)C  del  popolo  giudaico,  lo 
quale  essendo  nel  camjx)  di  Icrico  ricevette  nel  tabernacolo  suo  Si- 
monc  principe  de’  Sacerdoti,  suo  suocero  con  due  suoi  figliuoli;  et, 
apparecchiato  il  convito,  a tavola  lo  fece  uccidere  co’  suoi  figliuoli, 
peravere  tutta  la  maggioria  e l'oro  e l’argento  ch'avea  Simone, 
Che  spesse  volte  l’anima  ci  cade;  pone  questa  fizionc  che  molti 
inanzi  che  moiano,  l'anime  loro  .sono  poste  in  quel  luogo  come 
ìinno  fatto  il  tradimento,  c il  corpo  sia  (’)  poi  governato  c cibato  dal 
demonio  lutto  il  tempo  che  h vivere.  E questo  finge,  per  mostrare 
T ostinazioni  di  si  fatti  traditori,  che  rude  volle  si  pentono  di  sì  fatto 
peccato,  se  non  viene  grazia  speziale  da  Dio;  e però  si  può  diro  che 
mentre  che  vivono  in  sì  fatta  ostinazione,  che  il  dimenio  governi 
quel  corjKi:  imperò  che,  quando  l’uomo  è in  peccato  mortale,  sempre 
è governato  dal  demonio  che  l'h  in  balia,  e l’anima  si  può  dii-e 
essere  nell’inferno,  perchè  tutta  via  è obligata  allo  inferno,  mentre 
ch’ella  sta  in  quella  ostinazione;  cdice  spesse  volle,  perchè  non  lutti: 


1')  C.  M.  venisseno  le  frullor»;  (’)  C.  M.  sia  poscia  vegetalo  <Ia  uno  (limonio 
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imperò  cbc  alcuna  volta  aildiviene  che  Tuomo  more  nel  tradimenlo, 
et  allora  non  rimane  il  corpo  nel  mondo.  Inansi  ch’Antropos  mossa  li 
dea:  Antropos  [‘]  è una  delle  tre  Fate,  che  à a riducere  la  vita  da  es- 
sere a non  essere,  come  dello  fu  di  sopra  cap.  xxv,  Purp.  quando  dis- 
se; E quando  Lachesis  nonà  più  Imo;  et  ancora  vuol  dire  inanzi  che 
naturalmente  sF  Unisca  la  vita;  imperò  che  allora  si  divide  Panima 
dal  corpo;  e questo  è l'olTicio  d’ Antropos  che  si  dice  stroncare  lo 
filo,  e tanto  viene  a dire  Antropos,  quanto  sanza  conversione;  impe- 
rò che  non  si  ritorna  poi  da  non  essere  ad  essere,  se  non  dopo  al 
fine  del  mondo  al  ;;iudicio  universale,  quando  ciascuno  resucilerà  [’] 
per  non  iporire  piu.  E pereliè  tu  più  volentier  mi  rade  Le  invetriate 
lagrime  dal  volto;  li  promette  di  dire  più  inanzi  e cosi  osserva, 
acciò  che  più  volentieri  li  faccia  il  servigio  addomaudalo,  Sappi  che, 
tosto  che  l’anima' trade;  cioò  se  dolerminata  di  fare  lo  tradimento, 
et  a quella  determinazione  dii  opera.  Come  fec'io;  dice  frate  Alberi- 
go, il  corpo  suo  iè  tolto  Da  un  demonio,  che  poscia  il  governa,  Mentre 
che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto:  c finge  costui  essere  di  quelli  che  ìin- 
no  più  a vivere,  secondo  che  gli  è dalo(’)  di  sopra;  ma  non  di  quelli 
che  moiononel  tradimento;  c però  di.ssc  di  sopra;  s}>esse  volte  Vani- 
ma  ci  cwlc^  qua.si  dicesse;  Non  sempre.  Ella:  cioii  quell'anima  che 
fa  il  tradimento,  ruma;  cioè  cade,  in  si  fatta  cistenui;  come  è que- 
sta, che  tu  vedi  del  terzo  giro  del  nono  cerchio,  E forse  pare  ancor 
lo  corpo  suso;  parla  dubitativamente  del  corpo  d'un’  anima  che  gli 
era  dietro;  imperò  che  come  fu  disfìnito  per  l'autore  di  sopra  cap.  x, 
nulla  sanno  li  dannati  del  mondo,  o vero  de’  fatti  del  mondo;  onde 
disse;  Sulla  sopem  di  vostro  stato  umano  — . Dell'ombra,  che  di  qua 
dietro  mi  verna;  cioò  di  quell' anima  che  dietro  a me  sta  lilla  nella 
ghiaccia;  perchè  l’anima  si  chiami  ombra  raulore  ne  rende  ragione 
nella  seconda  cantica;  vernare  è fare  lo  verno,  et  in  questa  parte 
piglia  l'autore  per  sostenere  freddo.  Tu  il  dei  saper:  cioè  tu.  Dante, 
se  tu  vien  pur  mo  giuso;  se  il  cor[>o  è su  vivo  di  costui,  ch'emmi  di 
rietro;  et  acciò  che  tu  lo  pos,si  sa|>ere,  Elli  è ser  Branca  d'Oria:  que- 
sto messcr  Branca  d’Oria  fu  uno  genovese,  genero  di  donno  Michele 
Zanche  signore  di  bogodoro  di  Sardigua,  del  quale  fu  detto  di  sopra 
cap.  XXII,  nella  bolgia  della  pegola;  e per  avere  la  signoria  invitò  a 
mangiare  (‘)  il  suocero,  et  a tavola  l'uccisc  con  consiglio  et  aiuto 
d'uno  suo  parente;  e per  questo  tradimento  finge  l'autore  che  sia 
l'anima  in  Oocito  c il  corpo  sia  ancor  su  nel  mondo;  imperò  che, 

[*]  Antropos:  Atropo,  dove  secondo  l'uso  degli  antichi  è traininesso  un  n 
come  in  Ensiona  e simili.  E. 

[•]  resuriterà;  resusciterà.  In  antico  levavasi  lalora  l’s  innanzi  al  e,  come 
dicostarsi,  arbucelio  per  discostarsi,  arbuscelto  od  altri.  E. 

(•)  C.  M.  è dillo  di  sopra;  (*)  C,  M.  invitò  a desinare  il  suocero. 
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quando  fingo  che  avesse  questa  deliberazione,  messer  Branca  d'Oria 
non  era  ancor  morto:  dicosi  d'Oria,  perché  fu  di  quelli  di  casa 
d'Oria  e finge  l’autore  che  frate  Alberigo  dica  ser  Branca:  imperò 
elio  fu  romagnuolo,  e (|uesti  romagnuoli  non  sanno  onorare  alcuno 
con  parole;  o che  ’l  dica  per  istrazio:  inqìeri)  che  i Cenovesi  tutti  si 
chiamano  messere;  e l'ero  dice;  e son  più  anni  Poscia  passali,  ch'el 
fu  sf  racchiuso;  in  questa  ghiaccia. 

C.  XXXllI  — r.  1:19-150.  In  questi  quattro  ternari  l'autor  finge 
come,  ragionato  con  frate  .Mberigo  di  mes.ser  Branca,  elli  si  partì 
da  lui  sanza  farli  il  servìgio  addomandato,  dicendo  cosi:  Io  credo; 
dice  Dante  a frate  Alberigo,  col  rpiale  à parlata  infino  a qui,  diss'io  lui; 
cioè  diss'io  a lui,  che  tu  m'inganìii;  dicendo  che  dietro  ti  sia  Branca 
d'Oria;  e però  dice;  Chè  Branca  d’Oria  non  mori  imquanche;  cioò 
non  è morto  ancora,  E manr/ia  e bee  e dorme  e veste  panni;  che  sono 
segni  che  l'uomo  viva.  \et  fosso  su,  diss'el;  ciò*'  di.sse  frale  Albe- 
rigo,  dei  Malebranche,  Là  dove  bolle  la  tenace  pece,  Son  erti  giunto 
ancora  Michel  Zanche:  questo  fu  lo  suocero  di  messer  Branca,  uc- 
ci.so  da  lui  a tradimento,  come  detto  fu  di  sopra,  cap.  XXII  , Che 
questi;  cioè  messer  Branca,  lasciò  il  diavolo  in  sua  vece  Nel  corpo 
suo;  et  un  suo  prossimano;  cioè  di  Michel  Zanche:  imperò  che  con- 
cor.se  con  messer  Branca  a fare  il  tradimento,  e co.si  lasciò  un  dia- 
volo a governo  del  corpo  suo,  come  messer  Branca,  e però  dice:  Che 
il  tradimento  insieme  con  lui  fece;  cìot;  insieme  con  nie.s.ser  Branca, 
oche  fo.sse  parente  di  Michele,  appare  |ht  lo  lesto  di  sotto;  pone 
che  inanzi  che  moris.se  Michele  Zanche,  costoro  fossono  nell’infer- 
no, perchè,  falla  la  deliberazione  del  tradimento,  finge  l'autore  che 
l'anima  sia  menata  all’ inferno.  Ma  distendi  nggimai  in  qua  la  mano; 
dimanda  e richiede  frate  Alberigo  a Dante  la  promessa,  finito  il  suo 
sermone,  dicendo  che  distenda  la  mano  ad  aprirli  lì  occhi;  e |>erò 
dice:  Aprimi  li  occhi;  ecco  che  domanda,  et  io;  cioè  Dante,  non 
gliel  apersi;  bench’io  gliel  avessi  promesso  quanto  al  suo  intendi- 
mento; ma  non  al  miò  che  puosi,  che  s’io  non  gliele  apri.ssi,  mi  con- 
venisse andare  al  fondo  della  bolgia,  com’io  voleva  e doveva  anda- 
re, E cortesia  fu  in  lui  esser  villano;  questo  si  intende  che  il  non 
far  cortesia  a frale  Alberigo  fu  cortesia:  imperò  che  non  si  dee  faro 
villania  al  maggiore,  por  fare;  cortesia  al  minore  che  non  la  merita; 
aprir  li  occhi  a colui  era  secondo  la  fizione  di  Dante  faro  contro 
alla  giustizia  di  Dio,  la  qual  co.sa  sarebbe,  stalo  grande  villania,  c 
j>erò  non  farlo  fu  cortesia:  ancora  mondanamente  si  può  diro  che 
cortesia  è non  fare  cortesia  al  villano  che  non  la  merita. 

D.  XXXIIl — V.  151-157.  In  questi  duo  ternari  et  uno  verso 
l’autore  fa  una  invezione  conica  i (ìcnovesi,  dicendo  cosi:  Ahi  Geno- 
vesi, uomini  diversi  D'ogni  costume;  cioè  differenti  da  ogni  costumo 
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dell’ altre  genti:  imperò  ch'ìirino  lor  costumi  differenti  da  lutti  li 
altri,  t pien  d'ogni  magagna:  forse  che  era  cosi  al  tempo  dell' au- 
tore; ma  quanto  alla  fama  che  ora  è di  loro,  da  rubare  il  mare  in 
fuori  et  ancora  in  fare  buona  la  ragione  del  cittadino  loro  centra  al 
forestieri,  assai  sono  l’altrc  magagne  di  che  sono  netti;  disseto  forse 
l’autore  parlando  superlativamente:  imperò  che  in  rubare  et  in 
arrecare  roba  a casa  et  in  superbia;  e perchè  è lo  più  grave  piec- 
cato  che  sia  e madre  di  tutti  li  altri,  forse  per  questo  dice  cosi. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi;  cioè  tolti  via  del  mondo’?  Et 
assegna  la  cagione  perchè  à dello  cosi:  Chè  col  piggiore  spirto  di 
ttomagna;  cioè  frate  Alberigo,  Trovai  di  voi;  cioè  genovesi,  un  tal; 
cioè  messer  branca,  che  per  sua  opra  In  anima  in  Cocito  già  si  ba- 
gna; come  detto  è di  sopra.  Et  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra; 
perchè,  secondo  la  fìzione  dell’autore,  ancora  era  vivo  quanto  al 
corpo;  e questo  si  dee  intendere  come  esposto  fu  di  sopra  cap.  xxil. 
E qui  Unisce  il  canto  x.xxiii  della  prima  cantica  ec.:  seguita  lo 
xxxiiii  canto. 
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1 Ve.rilla  Iterjis  prodeunt  Inferni 

Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira, 

'Disse  il  minestro  mio,  se  tu  il  discerni. 
i Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0 quando  Vemisperio  nostro  annotta. 

Par  di  lungi  un  molin  che  al  vento  gira; 

7 Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio,  che  non  v'era  altra  grotta. 
tO  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 

E trasparcan  come  festuca  in  vetro. 
t,3  Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte. 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante. 

Altra,  com’arco,  il  collo  ai  piedi  inveite. 

16  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avanfe. 

Che  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch’ebbe  il  bel  sembiante, 

V.  6.  C.  U.  che  vento 

V.  7.  Dificio;  ordigno,  macchina  ingegnosamente  cotIrvUa.  E. 

V.  9.  C.  M.  che  non  11  era 

V.  9.  Grotta  e grotto,  adoperati  dal  popolo  toscano  a significare  ripa.  B. 

V.  <3.  C.  H.  Altre  sono  a giacere, 
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49  Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  restarmi, 

Ecco  Dile,  dicendo,  et  ecco  il  loco. 

Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

22  Com’io  divenni  allor  gelalo  e fioco. 

Noi  domandar.  Lettor,  ch’io  non  lo  scrivo: 
Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 

25  Io  non  mori’,  e non  rimasi  vivo: 

Pensa  oggimai  per  te,  s’ài  fior  d'ingegno. 
Qual  io  divenni,  d’uno  e d’altro  privo. 

28  Lo  Imperador  del  doloroso  regno 

Dal  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno^, 

3t  Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant’esscr  dee  quel  tutto. 

Che  a così  fatta  parte  si  confaccia. 

34  Sei  fu  sì  bel,  com’egli  è ora  brullo, 

E contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

37  0 quanto  parve  a me  gran  maraviglia. 

Quando  vidi  tre  faccio  alla  sua  testa! 

L’una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia; 

40  L’alire  eran  due,  che  s’aggiugneano  a questa 
Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giugneano  al  sommo  della  cresta. 

43  La  destra  mi  parea  Ira  bianca  e gialla; 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Vegnon  di  là,  onde  il  Nilo  s'avvalla. 


V.  <9  fc  rislarmi, 

V.  27.  d’uno  e d' altro  privo.  Sinlassi  tnenlalei  dove  riesce  agevole  iotcn- 
dcre  prit'o  della  morte  e della  E. 

V.  29.  C.  M.  De  mezzo  il  petto 

V.  42.  C.  M.  K sfinguinato  al  sommo  della  cresta. 
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i6  Sotto  ciascuna  uscian  due  grandi  ali, 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello; 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali. 

49  Non  avean  penne,  ma  di  vilpistrello 
Era  lor  modo;  e quelle  svolazzava. 

Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

52  Quindi  Cocito  tutto  s'aggelava; 

Con  sci  occhi  piangca,  e per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

55  Da  ogni  bocca  dirompca  coi  denti 

Un  peccatore  a guisa  di  maciulla, 

,Si  che  tre  ne  facca  così  dolenti. 

58  A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Bimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

61  Queir  anima  lassù  ch'à  maggior  pena. 

Disse  il  Maestro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  à dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 
64  Dclli  altri  due  che  ànno  il  capo  di  sotto. 

Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto: 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto; 

67  E l’altro  è Cassio,  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  risorge,  et  oramai 
E da  partir,  che  tutto  aven  veduto. 

70  Come  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Et  et  prese  di  tempo  e luogo  poste: 

E quando  l abe  furo  aperte  assai. 


V.  49.  C.  M.  penna,  ma  di  vespeiiello  v.  SO.  C.  M.  quelle  in  su  alsava, 
V.  S4.  Una  bella  variante  ne  viene  offerta  dal  Cod.  Antald.  • Gocciava  al 
petto  sanguinosa  bava . > E. 

V.  TI.  C.  M.  del  tempo  v.TS.  C.  M.  tuono 
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73  Appigliò  sè  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e le  gelale  croste. 

76  Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

.Si  volge  a punto  in  sul  grosso  dell'anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 

79  Volse  la  testa  ov’elli  avca  le  zanche, 

Et  aggrappossi  al  pel,  com’uom  che  sale. 

Sì  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

^ Attienti  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disse  il  Maestro,  ansando  come  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

8;;  Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 

E puosesi  in  su  l’orlo  a sedere; 

Appresso  porse  a me  l’accorto  passo. 

88  lo  levai  li  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero,  com’io  l avca  lasciato, 

E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

91  E s’io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  è quel  punto,  ch’io  avea  passato. 

9i  Levali  su,  disse  il  Jlacstro,  in  piede: 

La  via  è lunga,  el  cammino  è malvagio, 

E già  lo  Sole  a mezza  terza  riede. 

97  Non  era  caminata  di  palagio 

Là  V cravam;  ma  naturai  burella. 

Che  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  che  dell'abisso  mi  divella. 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 

A Irarmi  d'erro  un  poco  mi  favella: 

v.SV.  C.  M.  di  tanto  v.^C.  M.  E puosomi  v.WE  C.  M.  a\ea  la-vM!»- 
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10;j  Ove  la  ghiaccia?  e questi  come  fillo 

Di  sotto  sopra?  c come  in  si  j)Oca  ora 
Da  sera  a mane  à fatto  il  Sol  tragitto? 

106  Et  elli  a me;  Tu  imagini  ancora 

D’csscr  di  là  dal  centro,  ov’io  mi  presi 
Al  pel  del  verme  reo,  che  il  mondo  fora. 
109  Di  là  fosti  cotanto,  guani’ io  scesi: 

Quand'io  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto. 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i pesi; 

112  E se’  or  sotto  l emisperio  giunto, 

Ch’è  opposito  a quel,  che  la  gran  Secca 
Coverchia,  e sotto  il  cui  colmo  consunto 

113  Fu  l’uom  che  nacque  e visse  sanza  pecca: 

Tu  ài  li  piedi  in  su  piccola  spera. 

Che  l’altra  faccia  fa  della  Giudccca. 

118  Qui  ò da  man,  quando  di  là  è sera; 

E questi  che  ne  fe  scala  col  pelo. 

Fitto  è ancora,  sì  come  prima  era. 

121  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo: 

E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse. 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

124  E venne  all  emispcrio  nostro;  c forse. 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  par  di  là,  e su  ricorse. 

127  Luogo  è là  giù  da  Belzebub  remoto. 

Tanto  quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista;  ma  per  suono  è noto 
I.IO  D’un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d’un  sasso,  ch’egli  à roso 
Col  corso  che  lì  avvolge,  e poco  pende. 

V.  Si  scilo  sopra?  v.  13!  C.  M.  che  ò roso 
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<33  Lo  Duca  et  io  per  quel  caramino  ascoso 

Entrammo  a ritornar  nel  cliiaro  mondo; 

E sanza  «ura  aver  d'alcun  riposo, 

<36  Saiimo  suso,  el  primo  et  io  secondo. 

Tanto  ch’io  viddi  delle  cose  belle. 

Che  porla  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

<39  E quindi  uscimo  a riveder  le  stelle. 

V.  <36.  C.  M.  Salimo'n  suso,  v.  138.  C.  M.  periuso  v.  139.  C.  M.  uscimmo 
V.  139.  Vincenzio  Gioberti  nei  voi.  ii  deiia  sua  Prolologia  noia  come  Danio 
bnisce  ie  sue  tre  cantiche  colla  voce  stella:  la  qual  voce  per  l' Alligliieri  è sim- 
bolo di  vista,  0 codesta  temmirio  di  cognizione.  E. 


COMMENTO 

Vexilla  Regis  prodennt  ec.  In  qtic.slo  xxxxiill  canto  cd  ultimo 
della  prima  cantica;  cioè  dello  Inferno,  l’autor  nostro  tratta  del 
quarto  giro  od  ultimo  del  nono  cerchio  che  si  chiama  Giudica  da 
Giuda,  come  si  dirh  di  sotto,  nel  tiuale  .sono  li  traditori  ch'ànno  tra- 
dito i loro  maestri  ('),  signori  e benefattori;  el  im[ierò  ci  pone  lo  Lu- 
cifero nel  centro  della  terra,  perchè  si  levò  contea  il  suo  Fattore,  e 
dividesi  in  due  parli:  imperò  che  prima  pone  come  venne  nel 
quarto  giro,  e descrive  le  pene  che  vi  trovò  el  il  peccalo  che  vi  si 
punisce  per  li  pi-ccalori  che  quivi  nomina,  el  all’ultimo  pone  come  {’) 
pa.s.sò  lo  centro  della  terra  el  uscio  fuori  dell’inferno,  quivi:  Come  a 
lui  piacque  oc.  La  prima  (’)  si  divide  in  sci  parti:  imiterò  che  prima 
pone  come  ebbe  da  lungi  apparenzia  del  Lucifero;  nella  seconda 
descrive  il  modo  della  pena  di  quelli  del  quarto  giro,  quivi:  Già  era 
(e  con  paura  ec.  \ nella  terza  pone  come  Virgilio  li  mostra  lo  Lucifero, 
che  lo  chiama  Dite,  quivi:  Quando  noi  fummo  fatti  ec.;  nella  quarta 
descrive  come  è fatto  Dito,  (|uanlo  (*}  alla  statura,  (juivi:  Lo  Impera- 
dor  del  doloroso  oc.;  nella  quinta  lo  de.scrivc,  quanto  alle  condizioni 
del  cor[>o,  quivi:  0 quanto  parve  a «teee.;  nella  sesta  ixme  com'elli 
tormenta  certi  gravi  peccatori,  quivi:  Da  ogni  bocca  ec.  Divi.sa  la 
lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  littcrale  la  quale  è questa. 

(*)  C.  M.  li  loro  mestieri , signori 

(*)  C.  M.  come  vi  trovò  lo  Lucifero  e dcscrivelo;  nella  seconda  parto  peno 
come  passii  (•;  C.  M.  La  prima,  clic  scrà  la  prima  lezione,  si  divido 

(*)  C.  M.  quanto  a la  scura  vista,  quivi: 
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Dice  l’autore  che,  jjoicliè  si  parti  da  frate  Alberilo  et  andò  oltre 
verso  il  mezzo,  Virgilio  li  comiticiò  a parlare,  e disse:  In  verso  di 
noi  si  manifestano  li  gonfaloni  del  re  deirinferno,  et  imperciò 
ragguaixlali  inanzi  se  tu  lo  discerni.  Allora  dice  Dante  che,  ragguar- 
tUindo  li  parve  vedere  come  uno  mulino  da  vento  in  una  nebbia,  o 
«juando  è di  notte;  e,  perché  «pii  diveniva  un  gran  vento,  si  ristrin.so 
dietro  a Virgilio;  e i>erò  che  non  v’era  altro  riparo  da  quel  vento  e 
gih  era  venuto  nel  quarto  giro,  e <piivi  dice  che  l'anime  stavano 
tutte  coperte  nella  ghiaccia,  o trasparevano  come  la  festuca  quando 
è nel  vetro;  e dice  che  quale  stava  (')  levata  col  capo,  e quale  con  le 
I)iante,  e (|uale  stava  come  arco  col  volto  a’  piedi.  E quando  fummo 
tanto  ili  oltre,  che  a Virgilio  piacque  di  mostrare  a Dante  Dite,  dice 
che  se  li  levò  dinanzi  e disse:  Ecco  Dite,  ecco  lo  luogo  ove  li  con- 
viene esser  forte.  Et  allora  dice  Danto  ch'ebbe  grande  paura,  e vide 
riniperadore  dello  inferno,  il  quale  era  da  mezzo  lo  [«Ito  in  su  fuori 
della  ghiaccia,  et  era  più  che  uno  gigante,  c questo  mostravano  le 
braccia  che  erano  maggiori  che  di  gigante,  et  era  tanto  bruito  e 
laido  che  bene  dee  tia  lui  procedere  ogni  pianto,  et  ogni  male;  et  avea 
tre  faccie;  runa  dinanzi  vermiglia,  l'altra  in  su  la  spalla  ritta  et  era 
tra  bianca  e gialla,  e l'altra  in  su  la  .spalla  manca  et  era  nera;  et 
avea  tre  alio  gnindi  più  che  vele  di  mare,  ja>r  diritto  di  ciascuna 
faccia,  una;  e menava  (piesle  alio,  e ipiindi  si  generavano  tre  venti 
che  agghiacciavano  (lecito;  et  avea  sci  occhi  coi  quali  piangeva,  c tre 
menti  e (piiiidi  gocciolava  lo  sangue  e la  bava  [*),  c da  ogni  bocca 
avea  fa-udente  un'anima;  da  quella  di  mezzo  pendeva  co’  piedi  in 
giù,  e quella  dice  Virgilio  a Danto  ch’era  (linda;  e della  laa-ca  nera 
jK-ndeva  un'anima  col  capo  di  sotto,  e quella  dice  Virgilio  che  era 
Bruto;  e dall’altra  bocca  tra  bianca  e gialla  jH-ndeva  un’altra  anima 
col  capo  di  sotto,  e «piella  dice  Virgilio  die  era  Ca.ssio;  e que.ste  tre 
anime  frangeva  coi  denti,  come  la  maciulla  frango  lo  lino.  E poi  che 
Virgilio  li  manifestò  quelli  peccatori,  ammonisce  Dante  che  leQqjo 
è do  partirsi  deirinferno:  ini|>crò  che  tutto  6 veduto. 

E.  X.V.VIV  — V.  1-9.  In  (pic.sti  tre  ternari  raulor  nostro  liuge 
che  Virgilio  li  parlasse,  e mostrasscli  di  lungi  lo  Lucifero  e facesselo 
cauto  che  guardasse  se  lo  vedea,  dicendo  co.si:  Vexitla  lìef/is  prodeunt 
Inferni;  finge  l’autore  che  Virgilio  parli,  e dica  le  parole  detto  di  so- 
jira  che  sono  in  (Iraiumalica,  che  in  volgare  dicono  cosi;  Li  gonfaloni 
del  Re  dello  Inferno  si  manifestano;  e queste  erano  l’alie  del  Luci- 
fero, come  si  mosterrà  di  sotto,  bersò  di  noi;  però  dinanzi  intra;  tu, 
Danto,  Disse  il  Maestro  mio;  cio<i  Virgilio,  se  tu  il  discerni;  cioè  se 
tu  il  puoi  scorgere.  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira;  di.scerno 

(*)C.  .M.  slava  a giacere,  c guale  stava  levala  (’)  C.  M.  la  bava  e lo  pianto,  a 
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il  lcm|X).  dit'oinln  corno  (|iinn(ln  ò uno  grossa  nebbia;  o come,  0 quan- 
do l’emisperio  nostro  annotta;  |>ono  un’ullru  condizione  di  tempo;  cioè 
come  nel  nostro  mondo  si  fa  notte;  emis|)erio  tanto  è a dire,  quanto 
mezza  spera,  c cosi  6 la  nostra  parte  che  noi  veggiamo  del  cielo  cli’ò 
mezza  spera:  però  che  per  la  terra  non  ne  possiamo  veder  più.  Par 
di  lungi  un  molili  che  al  vento  gira  (')  ; ora  agguaglia  la  similitudine 
dicendo  che,  come  parrebbe  di  notte,  o quando  fosso  grande  nebbia, 
uno  molino  che  girasse  a vento;  cosi  li  parve  vedere  simile  redifi- 
cio;  e però  dice:  Veder  mi  pari'e  un  tal  dificio  allotta;  a me  Dante; 
Poi  per  lo  vento;  che  venia,  mi  ristrinsi  retro  Al  Duca  mio;  cioè  a 
Virgilio,  che  non  v'era  altra  grotta;  cioè  perchè  non  v’era  altra  rc- 
paraziono;c  <|uesto  è quanto  alla  lettera.  Ma  allegoricamente  intese 
Tantore  che  da  Lucifero  vengono  tre  venti,  eh’clli  spira  sempre  bat- 
tendo lo  sue  alio;  cioè'  ingratitudine,  crudeltà  et  odio;  dai  quali  venti 
chi  non  vuole  essere  oll'eso  riparisi  con  la  ragione,  come  fece  clli  di 
rictro  a Virgilio  che  significa  la  ragione,  [xmendo  incontro  a questi 
venti  la  ragione,  la  quale  v ede  questi  tre  venti  essere  noiosi,  e cessali 
da  sè;  e cosi  si  ripara  da  essi,  adducendo  li  suoi  contrari;  cioè  grati- 
tudine, pietà  et  amore. 

C.  WXIV  — V.  10-15.  In  ipicsti  due  ternari  narra  l'autore  la 
dilfercnzia  delle  pene,  che  fingo  essere  a (juelli  del  quarto  giro,  li 
quali  ànno  tradito  li  loro  maestri,  signori  e benefattori,  dui  quali 
anno  ricevuti  grandissimi  benefici.  K fingo  che  una  [iena  sia  ci>- 
mnne  a tutte;  cioè  che  sono  tutte  coperte  sotto  la  ghi.accia;  imperò 
che  tutte  sono  state  ]iiivale  d’ogni  caritii  et  amore.  K <|uattro  dif- 
ferenzio pone  in  quella  pena:  iininnò  che  quale  parinierito  sta  a 
giacere  riverta,  (piale  col  ca|io  in  su  e co'  piedi  in  giii  un  |k>co  erta, 
(piale  per  Io  contrario;  cioè  col  cajro  in  giù  c coi  piedi  in  su,  e (piale 
col  ventre  in  su  levato  (’),  tenendo  il  capo  a’  piedi,  c la  schiena  di 
fuori  a modo  di  ccrebio.  K (piestc  (piatirò  dilVercnzie  [ione,  perchè 
(piatirò  .sono  le  dilferenzie  di  questi  traditori:  imperò  che  altri  sono 
clic  usano  tradimento  alli  benifattori  suoi  pari,  c questi  fingo  che 
stiano  parimente  a giacere;  et  altri  sono  che  fiEsano  centra  li  mag- 
giori benefattori  tanto,  come  sono  i signori,  c maggiori,  c maestri  e 
ipiainnipic  altro  grado  di  niaggioria,  e questi  stanno  col  capo  in  giù 
e co’  piedi  in  su;  et  altri  sono  che  fusane  centra  li  minori  che 
sono  loro  benefattori,  come  li  signori  centra  li  sudditi,  e questi 
stanno  col  capo  in  su  o co’  piedi  in  giù;  et  altri  sono  che  f usano 
centra  li  minori  e centra  li  maggiori  parimente,  e (pie.sti  .stanno 
inarciH'chiati  col  capo,  c cui  piedi  parimente  in  giù  nella  ghiaccia,  o 
tutti  stanno  riverii;  cioè  rovescio,  perchè  sfacciatamente  sauza  alcuno 

l'}  C.  .M.  j/ira;  lira  di  i|aiiici  la  siiuilitudiiie  p)  -^hr.  - iiiurcoccliiato 
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rio(j|}rimciilo  iiiuio  usato  lo  Iradimeiilo.  K i|uosto  ineilcslmo  allegori- 
camente si  liuova  in  quelli  del  mondo,  de’  quali  intese  propianicnte 
r autore;  imperò  che  tutti  questi  traditori  de’  benefattori  loro  sono 
sfacciati;  esc  usano  lo  tradimento  alli  loro  puri  benefattori,  sono  pa- 
rimenti a giacere  nel  fieddo  della  crudeltà  e dell’odio;  e se  rusino 
pure  contro  a’  maggiori,  sono  col  cb|)o  più  in  giii  in  quanto  mostrano 
j)iù  rabominevole  odio  e crudeltà;  e se  l’usano  pure  contro  a’  minori, 
stanno  co’  piedi  piit  in  giù,  e col  capo  più  su,  perchò  viene  meno 
abominevole  l’odio  c la  crudeltii:  e se  l'usano  (piando  contea  i mag- 
giori e quando  contra  minori,  stanno  inarcocchiati  col  capo  jxiri  a’ 
jiiedi,  perehò  mostrano  odio  e crudeltà,  e jiiù  e meno  abbominevole. 
Or  dice  cosi  il  testo;  (lUi  era;  io  Dante  andato  oltre  verso  il  mezzo, 
( e con  paura  il  metto  in  metro;  cioii  lo  dico  ora  in  <|uesli  versi:  im- 
jicrò  che  raccordarlo  mi  spaurisce)  Là,  dorè  l’omhre  tutte  eran  co- 
}>erte;  cioè  dalla  ghiaccia:  cosa  paurosa  è a jiensare  che  l’uonio  sia 
al  lutto  privalo  d'ogni  amore  c d'ogni  carità,  e sin  al  lutto  crudele 
et  odioso,  E Irasparean  come  festuca  in  vetro:  questa  è lizionc  poetica 
verisimile  che,  se  erano  nella  ghiaccia,  doveano  trasparere;  et  è atta 
similitudine  che,  così  doveano  parere  sotto  la  ghiaccia,  come  pare  la 
feluca  (piando  è rinchiusa  nel  vetro.  Altre  stanno  a i/iacere;  cioè 
parimente  rovescio  ('),  altre  stanno  erte;  cioè  levale  in  suso;  ma  pu- 
re nondimeno  rovescio,  Quella  col  capo:  ecco  come  difl'ercntemento 
stavano  erte;  cioii  col  ca|>o  in  su  c co’  [licdi  in  giù,  e quella  con  le 
piante;  ciot-  .stava  erta  si,  che  i piedi  erano  in  su,  e’I  capo  in  giù. 
Altra,  com'arco,  il  collo  ai  piedi  iiwertc;  e co.si  sta\  a inarcocchialn  e 
tcnea  parimente  in  giù  il  capo  et  i pi('di. 

C.  -VXXIV  — V.  10-27.  in  (piesli  quattro  ternari  tingo  l'autore 
che  Virgilio  li  mostrasse  Dite,  c come  vedendolo  ebbe  paura,  e (lerii 
dice;  Quando  noi;  cio(>  Virgilio  ch’era  inanzi,  et  io  Dante  che  gli 
era  liielro,  fummo  fatti  tanto  arante;  cioè  tanto  interso  il  centro. 
Che  al  mio  Maestro;  cioè  Virgilio,  piacque  di  mostrarmi:  cioè  a me 
Dante,  La  creatura  ch'ebbe  il  Itel  sembiante;  cioi;  ch’ebbe  la  bella 
apparenza;  cioi'  l.ucifero,  che  Idio  fece  di  tanta  bellezza.  Dinanzi 
mi  si  tolse;  perchè  s era  riparalo  doisi  lui,  per  lo  vento,  come  detto 
fu  di  sopra,  e fe  restarmi;  cioè  me  Dante,  perch'io  comprendessi 
meglio.  Ecco  Dite,  dicendo:  Dite  chiamano  li  |xieli  lo  idio  dell’in- 
ferno;  quasi  ricco,  perchè  delle  morti  delli  uomini  cre.sce  lo  .suo  im- 
perio per  signoria,  et  arricchi.sse  (’),  e da  costui  denominò  di  .sopra 
raulore  la  città  di  Dite;  ancora  lo  chiamano  li  (xicti  l’Iulone.  et 
ecco  il  loco , Ore  coiwien  che  di  fortezza  farmi:  imperò  che  conve- 
iiia  che  di  lui  faccssono  scala,  se  voleano  discendere  al  centro  et 


(*)  C.  M.  riverle,  (’)  C.  M.  pur  rivcrlc  però,  Quella  ,*)  C.  M.  arrichisce, 
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uscire  deirinforno.  Com’io  divenni  aliar  gelalo  c fioco;  dice  l’autore, 
Xol  domaìular , Lettor,  ch'io  non  lo  scrivo;  et  assegna  la  cagione: 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco;  a volere  esprimere  la  mia  |>aura  ; 
ora  pur  la  descrive  in  brievi  parole,  dicendo:  Io  non  morC,  e non  ri- 
masi vivo;  si  ch’elli  rimase  in  quel  mezzo;  cioè  uè  vivo,  nè  morto: 
Pensa  oggimai  per  te,  s'ài  fior  d’ingegno;  tu.  Lettor,  Qual  io;  cioè 
Dante,  divenni,  d’uno  e d’altro  privo;  cioè  privato  del  vivere  e del 
morire.  Conveniente  cosa  è che  a veder ‘cosi  fatta  cosa  clli  finga 
avere  avuta  si  fatta  paura . 

C.  XXXI V — V.  28-36.  In  questi  tre  ternari  l’ autor  nostro  de- 
scrive la  statura  di  Dite,  e il  luogo  dove  elli  era,  dicendo  cosi:  Lo 
Impei'odor  del  doloroso  regno;  cioè  dell’ inferno,  che  è luogo  di  dolore, 
Dal  messo  il  petto  ascia  fuor  della  ghiaccia;  ecco  lo  luogo  dove  era; 
ciot?  fitto  nella  ghiaccia  nel  centro  della  terra,  e da  mezzo  il  petto 
in  su  si  vedeva  fuori  della  ghiaccia;  non  che  la  ghiaccia  il  toccasse, 
che  non  sarebbe  verisiniilo  che,  aflerrandosi  a’  peli  suoi,  fossono  di- 
scesi infino  al  foro  del  centro  della  terra;  ma  avea  d’intorno  la 
ghiaccia  che  occupava  in  fino  al  mezzo  il  petto,  E più  con  un  gi- 
gante io  mi  convegno;  cioè  io  Dante  più  m’agguaglio  a uno  gigante, 
lo  quale  è tanto  maggiore  di  me.  Che  i giganti  non  fan  con  le  sue 
braccia;  ciot;  che  non  s'agguagliano  li  giganti  alle  braccia  sue;  cioè 
del  Lucifero:  inqxìrò  che  le  braccia  sue  di  Dite;  cioè  del  Lucifero, 
sono  molto  maggiori  che  uno  gigante.  Vedi  oggimai;  tu.  Lettore, 
guani' esser  dee  quel  tutto.  Che  a cosi  fatta  parte  si  con  faccia;  cioè  si 
convenga,  secondo  la  sua  projwrzione  e secondo  la  dimensione  de’ 
corpi,  a si  fatta  parte,  come  erano  le  braccia  sue  {‘);  o vogliamo  inten- 
dere da  mezzo  il  petto  in  su.  S’el  fu  s'i  bel,  com’egli  è ora  brutto; 
questa  similitudine  è vera,  benché  l’autore  la  proferisca  sotto  dubi- 
tazione: imperò  che  giusta  cosa  è che  tanto  cadesse  di  .sotto  all’altre 
creature,  (pianto  elli  avanzava  l’altre  creature;  sicché  (jucsta  è 
vera  che  tanto  fu  bello,  (juanto  ora  è brutto,  E contra  il  suo  Fattore 
alzò  le  ciglia;  (\\uìslo  aggiugne  alla  similitudine  ancora  per  vera, 
benché  che  (*)  la  proferisca  a quello  medesimo  modo:  imperò  che 
contro  a Dio  si  levò  per  superbia,  volendosi  porre  pari  a lui,  dicendo: 
Ponam  sedem  meam  in  {’)  aquilone,  et  ero  similis  altissimo.  E di  questo 
antecedente  l'autore  induce  questa  vera  con.sequenzia.  Ben  dee  da 
lui  procedere  ogni  lutto;  cioè  ogni  pianto  e miseria.  Qiuesta  con.se- 
quenzia è verissima;  e jier  inducere  questa,  premi.se  quello  anU‘ce- 
dente  di  sopra,  sotto  modo  di  dubitazione,  ben  eh' elli  l’abbia  fer- 
missimo. 

(*)  Allriin.-si  convenpa  proporzionaltnenle  e secondo  la  dimensione  de’ 
corpi  il  si  falla  parie,  come  erano  le  braccia  sue;  o vogliamo 

C.  .M.  IxMichò  lo  proferisca  C.  M.  aO  aquilone. 
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C.  XXXIV  — r.  37-54.  In  qupsti  sei  ternari  lo  nostro  autore,  poi 
cli’à  discritto  la  statura  di  Dite,  descrive  pnrtieularmenle  le  condi- 
zioni di  quello  che  di  Dite  si  vedea  fuori  della  (ghiaccia;  e tutto 
finge  sotto  figura  et  allegoria  come  si  moslerrh,  e dice  così  : 0 quanto 
parve  a me;  Dante,  gran  maraviglia,  Qtiaiulo  vidi  tre  faccie  alla  sua 
lesta!  In  questa  sua  fizionc  vuole  dimostrare  l'autore  come  sia  vera 
la  eonsequenzia  fatta  da  lui  di  sopra;  cioè  ben  dee  procedere  da  lui 
ogni  vizio  e peccato;  et  a mostrare  questo,  finge  che  l.ucifero  abbia 
la  testa,  prima  crestuta;  la  quale  cresta  significa  la  superbia  c l’in- 
vidia che  è sua  figliuola:  ove  è la  madre,  incontanente  vi  nasce  la 
figliuola;  appresso,  che  abbia  tre  faccie,  che  significano  li  altri  tre  vizi 
e peccati  (')  spirituali;  cioè  ira,  avarizia,  accidia:  imperò  che  finge 
che  la  faccia  dinanzi  sia  vermiglia,  e questa  significa  l’ira  che  è 
accesa  di  furore;  l'altra,  la  quale  è dalla  sjialla  ritta,  fingo  che  sia 
smorta:  imperò  che  dice  che  è tra  bianca  c gialla,  e questa  significa 
l’avarizia  che  è sempre  alTamata;  la  terza,  che  è dalla  spalla  manca, 
finge  che  sia  nera,  e questa  significa  l’accidia  che  6 sempre  oscura. 
E finge  che  ciascuna  di  queste  faccie  abbia  due  occhi;  cioè  duo 
respclti;  cioè  che  l'ira  li  respctto  disordinato  et  immoderato  a con- 
servare]*) lo  bene,  e questo  è l’uno  occhio;  cioè  l’occhio  ritto;  l’altro 
immoderato  respetto  è a cessare  lo  male  (’),  c questo  è l’occhio  manco. 
E così  l’avarizia  h duo  res|H’tti;  ciot>  resjietto  immoderato  del  bene 
suo  giudicandolo  [meo,  e questo  è l’occhio  ritto;  1’  altro  respetto 
immoderato  è al  bene  altrui  che  non  he,  giudicandolo  assai,  e questo 
è rocchio  manco.  E così  l’accidia  k due  respelti;  l’uno  è rispetto 
immoderato  di  partirsi  dalla  fatica,  e questo  è l’occhio  manco;  l’al- 
tro respctto  è immoderato,  è accostarsi  al  riposo,  c questo  è l’occhio 
ritto . E finge  che  ciascuna  faccia  abbia  sotto  di  sè  due  grandis.sime 
alio  non  pennute  di  penne;  ma  di  pongiglioni  come  il  vilpistrello,  a 
significar  li  levamenti  che  ciascuno  di  ipiesti  vizi  e peccati  he,  che 
sono  due.  Ecco  l’ira  h due  levamenti;  cioè  turbazionc  e furore;  le 
quale  alio  generano  il  vento  della  crudeltà,  come  dello  fu  di  .sopra. 
L’avarizia  similmente  h due  levamenti;  cioè  rap.aciUi  e tenacità;  o 
queste  due  alio  generano  il  vento  della  ingratitudine,  della  quale  si 
disse  ancora  di  sopra.  E l’accidia  ancora  h due  levamenti;  cioè  tri- 
stizia e negligenza;  e questo  due  alie  generano  il  vento  dell’odio,  del 
quale  ancora  fu  detto  di  sopra . E finge  che  qiie.ste  alie  abbiano  pun- 
giglione' imperò  che  sempre  stimolano  e pungono;  o non  penne  che 
alleggeriscono  e bevano  in  alto  sì,  che  da  ((ueste  alle;  cioè  dalle  due  {‘), 
nomina  un  vento;  c co.sì  da  sei  alie  tre  venti,  onde  dall'alie  dell’ira 

(*)  C.  M.  peccati  speziali;  cioè  (*)  Altrim.  -n  consumare  lo  bene, 

(•)  Altrim.  - a crescere  lo  male,  (*;  C.  M,  dalle  due,  venia  un  vento; 
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venia  la  rnulcllà,  (laU’alie  deiravorizia  venia  la  ingrnliliidine,  o 
dall'alie  deH'accidia  veniva  l'odio;  e questi  Ire  venti  agghiacciavano 
Cocilo,  e li  peccatori  eh’ erano  in  esso,  a significare  ch’era  sUita 
spenta  ogni  carità,  ogni  pietà,  et  ogni  cognoscenza  in  loro,  o vero 
gratitudine.  K tìnge  che  l’alie  erano  grandissime,  a denotare  che 
eccessivamente  crescono  gli  levamenti  da  vizi,  e che  da  poco  ven- 
gono ad  assai;  e pero  dice  che  le  levava.  Finge  che  abbia  tre  bocche; 
cioè  ciascuna  faccia,  una,  a denotare  che  ciascuno  de’  sopra  detti  pec- 
cati divora  e tormenta  molti  uomini;  cioè  (|uelli  che  vi  caggiono,  dei 
quali  [H-r  esemplo  ne  [lorrii  di  .sotto  tre.  Finge  che  abbiano  (*)  tre 
menti,  onde  gocciola  il  pianto  che  viene  dalli  occhi, e la  sanguinosa 
bava  che  gli  esce  ili  bocca,  a significare  che  ciascuno  di  (|ue.sti  tre 
peccati  e delli  due  altri  capitali  viene  all'ultimo  o a pianto  o ad 
angoscia  di  penitenzia  o di  punizione  eterna.  Dice  adunque  cosi 
il  testo;  L’una  dinanzi;  avea  di  quelle  tre  faccio,  f quella  era  ver- 
tniglia;  e quella  è la  faccia  ileU'ira:  inqierò  che  .si  fatto  colore 
si  conviene  all’ira  che  accende;  l.' altre  eran  due,  che  s’uqgiu- 
gneano  a questa;  dinanzi  luna  dall'un  lato,  l’altra  dall' altro,  So- 
ìiresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla;  cioè  ilella  destra  c della  sini- 
stra; e notantemente  dice  che  s’aggitigneano  a questa;  a (’j  volere 
mostrare  che'  vizi  sono  concatenati  l'uno  con  l’altro;  e però  dice; 
E si  giungneano  al  sommo  della  cresta;  cioè  alla  invidia  e superbia, 
che  è significata  per  (pici  luogo.  La  destra;  cioè  faccia,  mi  parca  tra 
Inanca  e gialla;  cioè  pallida,  e quella  era  la  faccia  dell’avarizia; 
imperò  che  si  fatto  colore  si  conviene  all'avarizia,  che  sempre  sta 
alTainatu;  La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali  Vegnon  di  là,  oiule  il  Silo 
s’avvalla  ['];cioè  era  nera  come  sono  li  Ftiopi,  tra’  quali  discendo 
il  Nilo  che  è uno  de’  fiumi  che  divide  FFlgitto  dall'Asia,  e viene 
dell’oriente  e non  si  truova  la  sua  fonte,  nè  il  suo  principio;  e fa 
questa  circuizione,  a denotare  1’  Ktiopia  orientale,  che  ne  sono  due; 
una  in  verso  l’oriente,  e l'altra  in  verso  l’occidente;  e quella  era  la 
faccia  dell’accidia:  inqierò  che  si  fatto  colore  si  conviene  all’accidia 
che  fa  stare  Fuoino  tristo  e malinconico.  Sotto  ciascuna;  cioè  fac- 
cia. uscian  due  grandi  ali;  si  eh’ erano  sei.  Quanto  si  conveniva  a 
tanto  uccello;  questo  dice,  per  mostrare  che  li  levamenti  non  sono 
iguali;  ma  sono  piti  e meno,  secondo  la  pravità  dell’animo,  e però  le 
metto  grandissime  a costui:  iiniKTò  ch’eblie  maggiore  pravità  che 
avesse  mai  alcuno;  e però  dice;  Vele  di  nmr  non  vid'io  mai  votali; 

(*)C.  M.  che  uU>ia  Ire  menti,  C.  M.  a denotar  che 

[•]  t^uel  grande  filosofo  che  fu  II  (5iol>erti , raiiìinonlamio  (|ucsll  versi, 
riflette  che  « Dante  dando  a Lucifero  tre  facce  , l’una  rossa,  i alini  gialiiccia  c 
l’allrn  nera,  j>arc  alluflere  alio  tre  stirpi  degeneri  delia  nostra  S|)ccie,  c recare 
al  principio  del  male  la  divisione  del  genere  umano»  K. 
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si  grandi,  come  orano  quelle  ali.  .Von  avmn  ]ìenne:  j)orò  elio  .si  llillo 
alio  non  sono  da  levare  in  allo;  ina  da  prieinere  in  giii,  c perii  dire; 
ma  di  vilpistrelto  Era  lor  modo;  cioè  di  vilpislrello  con  pungiglioni, 
jier  isliiiiolare  c pugnerò,  e quelle  svolazzava;  per  sventare,  .Si  che 
tre  venti  si  movean  da  elio;  de’  quali  fu  detto  di  sopra . Quindi  Co- 
dio lutto  s'agqelava;  per  quelli  tre  venti  s’aggelava  lo  lìunic  infer- 
nale che  sìgnilica  (')  pianto,  a significare  che  il  pianto  do'  traditori 
non  viene  mai  da  ardore  di  carità;  ma  da  gielo  d’ingratitudine,  cru- 
deltà et  odio,  Con  sci  occhi  pianqea;  perch’ogni  faccia  n’avea  due, 
e pcì'  tre  menti  Gocciava  il  pianto  e sanr/iiinosa  bava;  per  li  pecca- 
tori che  finge  di  .sotto  che  frangoa  coi  denti,  dice  che  la  harha  {*) 
era  sanguinosa . 

C.  XXXIV  — t).  55-69.  In  questi  cinque  ternari  l’autor  compio 
la  descrizione  del  Lucifero,  e lo  sollicitamento  di  Virgilio  del  partir- 
si, perchà  aveano  compiuto  il  cammino  primo  (’),  dicendo  co.si:  Da 
ogni  bocca;  di  quelle  tre  lo  Lucifero,  dirompea  coi  denti;  suoi,  Cn 
peccatore  a guisa  di  maciulla;  cioè  della  gramola  che  dirompe  lo 
lino:  cosi  quello  peccatore  dirom[icn  coi  denti.  Si  che  tre  ne  facea 
cosi  dolenti;  dei  |>eecatori  traditori  tre  ne  |xme  essere  puniti  diver- 
samente dalli  altri  nelle  tre  bocche  da  Lucifero,  a dimostrare  elio 
questi  tre,  come  usarono  eccessivo  tradimento  per  rispetto  delle 
jicrsoue  tradite;  cosi  eccessivamente  sieno  puniti  per  ri.spelto  degli 
altri:  imperò  che  tradirono  li  maggiori  signori  che  fossouo  nel 
mondo;  cioè  Giuda  Hoariot  lo  nostro  signore  Gesù  Cristo,  che  fu  lo 
maggiore  Iradimeulo  che  mai  potesse  essere;  e Bruto  e Cassio  che 
tradirono  Giulio  Cesare  imperatore,  che  fu  il  maggiore  .signore  che 
avesse  il  mondo  allora;  et  a ciascuno  appropria  la  sua  liocca,  per 
notare  alcuna  circustanzia  di  peccato  che  usarono  in  quel  tradi- 
mento, e però  dico:  .1  qìtel  dinanzi;  cioè  a Giuda,  il  mordere  era 
nulla;  che  facea  coi  denti,  terso  il  grafjiar;  ch’elli  (*)  facea  con  li 
artigli  delle  branche  sue,  che  tal  volta  la  schiena  ìiimanea  della 
pelle  tutta  brulla;  cioè  tutta  netta,  che  ne  la  portavano  li  un- 
ghioni. Quell'anima  lassù  ch’à  maggior  pena;  tra  per  lo  ronqiere  coi 
denti,  e per  lo  gralliare,  Disse  il  Maestro;  cioè  Virgilio,  è Giiula  Sca- 
riotto:  nota  è la  storia  del  tradimento  di  fìiuda  a tutti  i Cristiani,  e 
metlelo  nella  bocca  dell'ira,  perchè  u.soe  ancora  ira  in  quello  tradi- 
mento, Che  il  capo  à dentro,  e fuor  le  gambe  mena;  c questo  fìnge 
l'autore  per  maggiore  pena,  |>erchè  il  suo  fu  maggioro  peccato.  Delli 
altri  due  che  anno  il  capo  di  sotto;  sicché  sono  dentro  con  lo  gambe 
nelle  bocche.  Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto;  c questo  si  dee 

{')  C.  M.  che  chiama  pianto,  (•(  C.  M.  la  l)B\ii  era  sanguinu.sa . 

i‘)  C.  M.  compiuto  quel  primo  catniniiio,  diecmlo  pj  C.  M.  clic  li  facea 
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intondcro  che  fosso  .rcciilinso  oltre  al  tradimento:  l edi  come  si  stor- 
ce, e non  fa  motto',  per  la  pena  finge  ebe  si  slorcea,  E l’altro  è Cas- 
sio, che  par  s)  membruto  ['];  neirallra  bocca;  cio^  pallida:  [lercliè  era 
avaro  finge  eh’ olii  fosse  con  le  gambe.  Questi  due;  cioè  Bruto  o 
Cassio  tradirono  Ciulio  Cesare  imperadorc:  nota  è ancora  la  storia, 
e |)erò  la  lascio.  E poi  Virgilio  ammonisce  e conforta  Dante  dello 
spaccio,  ammonendolo  del  tempo  e dicendo:  Ma  la  notte  risurge; 
cioè  ritorna,  e cosi  mostra  che  si  facesse  notte;  e per  questo  paro 
che  lina  notte  et  uno  di’,  infino  ai  principio  deH’allra  notte,  finga 
l'autore  che  penasse  a cercare  l’ inferno  fino  al  centro:  inqierò  che 
da  sera  entrò  nel  cammino,  come  appare  (’)  nel  principio  del  secondo 
canto;  cioè;  Lo  giorno  se  n'andava,  e l'acr  bruno  cc.:  et  ora  finge 
che  la  notte  ritorni,  e di  sopra  nel  xx  canto  nio.stra  che  la  prima 
notte  fosse  passata;  e cosi  mostra  che  .stesse  una  notte  et  uno  di’ 
infino  al  principio  deU’altra  notte,  et  oramai;  cioè  oggimai,  E da 
partir;  cioè  dello  inferno,  che  tutto  aven  veduto;  cioè  lutto  ciò  ch’era 
dello  inferno  a vedere  in  sino  al  centro  della  terra.  E qui  finisce 
la  prima  lezione:  seguila  la  seconda. 

Come  a lui  piacque.  Questa  è la  seconda  lezione  et  ultima  di 
questo  canto  e della  prima  cantica;  nella  quale  lezione  finge  la 
sua  partita  dell' inferno,  e dividesi  in  sei  parti:  imperò  che  prima 
finge  il  modo,  come  di.sceso  al  centro  della  terra,  e come  lo  pas.sò; 
nella  seconda  pone  corno,  passando  di  là  del  centro,  Virgilio  l’ am- 
monisce che  si  attenga  bene,  e come  lo  posoe  giù,  quivi:  Attienti 
ben  ec.;  nella  terza  pone  come,  vedendo  le  gambe  dello  Lucifero,  si 
maraviglia,  e come  Virgilio  lo  conforta  ad  andare  più  in  su,  quivi; 
lo  levai  li  occhi  oc.;  nella  quarta  pone  com’elli  domanda  Virgilio, 
)ier  essere  chiaro,  quivi;  Non  eracamimta  ec.;  nella  quinta  pone  la 
dichiarazione  che  fa  Virgilio,  quivi;  Et  elli  a me  ec.;  nella  sesta 
descrive  lo  luogo  unde  usci  della  terra,  e pervenne  di  sopra  alla 
terra  nell’altro  emisp'rio,  quivi:  Luogo  è là  giù  ec.  Divisa  adunque 
la  lezione,  ora  è da  vedere  la  sentenzia  litterale  la  quale  è questa. 

Come  Virgilio  m’ebbe  ammonito  del  partire,  dice  l’autore  come 
detto  fu  di  sopra,  io  li  avvinghiai  il  collo;  et  olii,  quando  li  parve 
tempo  e luogo,  s’appigliò  alle  vellute  coscio  del  Lucifero,  e di  vello 
in  vello  dist;ese  tra  ’l  pelo  del  Lucifero  e le  croste  della  ghiaccia  che 
gli  erano  d'intorno.  E quando  Virgilio  et  io  fummo  (')  al  principio 
della  coscia  ov'ella  s'annoda  con  l’ anche,  Virgilio  con  fatica  si  volse 
c mise  il  caiH)  quivi,  ove  avea  li  pieili;  e voltatosi  cominciò  ad  ap- 


(']  Qui  .sembra  che  il  Poeta  abbia  confu.so  C.  Cassio  con  L.  Cassio,  il 
primo  de'  quali,  anzi  clic  pingue,  era  macilento,  secondo  la  leslimonianza  di 
Plutarco.  K.  (*)  C.  .M.  appare  nel  canto  vigesimo:  Lo  giorno 

C.  .M.  fummo  ali'ancunc  della  coscia,  Virgilio 
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pigliarsi  al  pelo  del  Lucifero  e cominciò  a salire,  onde  Dante  dico 
ch’olii  si  credea  ancora  tornare  nell’ inferno.  Kl  allora  Virgilio  lo 
conforta,  e cosi  confortandolo  dice  che  Virgilio  usci  fuori  d’un  foro 
d'un  .sasso  e pose  Danto  a sedere  in  su  l’orlo  del  buco,  e poi  passò 
a lui.  Allora  dice  l'autore  che  levò  li  occhi,  credendosi  vedere  lo 
Lucifero  com’elli  l’avea  veduto  prima,  et  clli  vide  pure  le  gaml>c 
tenere  in  su;  e dice  che  s'elli  divenne  travagliato,  pensilo  la  gente 
grossa,  che  non  vede  quale  è quel  punto  ch’egli  avea  lasciato.  Allora 
Virgilio  lo  conforta  ch'elli  si  lievi,  considerando  che  la  via  era  lunga 
e ’l  cammino  malvagio,  e già  era  alla  inaUina;  e descrive  lo  luogo 
quivi,  dove  erano,  ch'era  oscuro  et  avea  mala  via  e sconcia.  E finge 
che  andando,  domanda  Virgilio  delle  cose  ch'avcano  lasciate  della 
ghiaccia  del  Lucifero,  ch’era  volta  cosi  sottosopra,  e della  mula- 
stione  del  leiniKi,  che  di  lii  era  sera,  e quivi  ove  si  truova  ora  era 
mattina.  A che  Virgilio  risponde  che  l' imiiiaginaro  suo  lo  ingannò, 
ch'elli  si  credea  essere  di  Ih  dal  centro  della  terra,  ov’elli  s’a]iprese 
al  vello  del  Lucifero;  et  aggiugne  a dichiaragionc  che  tanto  fu  di  Ih, 
(pianto  discese,  e quando  clli  si  volse  allora  si  passò  il  centro;  e che 
era  giunto  uelfallro  emisperio,  che  è opposilo  a quello  che  coperchia 
la  gran  terra  in  sul  colmo  della  quale  fu  crucifìsso  Eristo;  e che 
era  co’  piedi  in  su  quel  tondo,  che  dall' altro  lato  avea  la  Giiidecca 
ch’elli  avea  lasciato;  e che  non  si  maravigliasse  del  tempo:  imperò 
che  quivi  era  da  mattina,  quando  di  là  era  da  sera;  e che  non  si 
maravigliasse  del  Lucifero  che  cosi  era  litio,  come  quando  lo  vide,  o 
ch’elli  cadde  col  cafjo  dinanzi  da  quello  emisperio;  e che  la  terra 
che  prima  di  Ih  era  fuori  dell’acqua,  fuggi  all’altro  emisperio  e rico- 
jicr-scsi  del  mare  per  paura  di  lui,  e forse  che  lasciò  questo  luogo 
volo,  ]ier  fuggire  il  Lucifero  e ricorse  di  Ih.  E poi  che  h posto  la 
risposta  di  Virgilio,  descrive  il  luogo  onde  usci,  dicendo  ch'è  uno  luo- 
go remoto  da  Belzebub,  tanto  grande  quanto  era  mestieri  a venire 
alla  superficie  della  terra;  c dico  che  non  si  vedea  per  l’oscurità 
che  v’era;  ma  sentivasi  per  lo  suono  d’ un'acqua  che  quivi  discen- 
deva (').  E per  quello  buco  oscuro  finge  l’autore  che  ritornasse  fuori 
della  concavità  della  terra  alla  superficie  per  uno  buco,  che  ridono 
tondo,  che  mostrava  loro  la  chiarezza  del  cielo;  e jjcr  quel  buco 
uscio  prima  Virgilio  e poi  Dante,  a riveder  le  stelle  della  notte:  [wrò 
che  allora  quivi  era  notte.  E qui  finisce  lo  cauto:  ora  è da  vedere 
il  testo  coH’allcgorie. 

E.  XXXIV  — V.  70-81.  In  questi  quattro  ternari  l' autor  nostro 
finge  che,  pi  che  Virgilio  l’avea  confortalo  del  partire,  clli  diede 


(')  C.  M.  iliscemlea  per  lo  buco  0’  un  sasso  eh'  avea  forato  quel  rivo  che 
qui  Uiscendea;  e per  (|uel  buco 
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opvra  a discenderò  al  centro;  e però  dice:  Come  a lui  piacque;  ciò»': 
Virgilio,  il  collo  gli  avvinghiai  ; io  Dante,  Et  el;  cioè  Virgilio,  jjrese 
(li  tempo  e luogo  poste;  cioè  h [«sto  lo  tempo  (|uaiulo  si  dovesse 
aggrappare  (*),  e luogo  dove  si  dovesse  appigliare,  E qtuuulo  l'alie 
furo  aperte  assai;  cioè  del  Lucifero,  delle  quali  fu  detto  di  sopra. 
Appigliò  sè;  cioè  Virgilio,  alle  vellute  coste;  del  Lucifero.  Di  cello 
in  vello  giù  discese  poscia;  cioè  Virgilio,  avendo  avvingliialo  Dante 
al  collo.  Tra  il  follo  pelo;  del  Lucifero,  e le  gelate  croste;  della 
gliiaeeia  che  gli  era  d'intorno.  Quando  noi;  cioè  Virgilio  et  io 
Dante,  fummo  là,  dove  la  coscia;  del  Lucifero,  Si  volge  a punto  in 
sul  grosso  dell’ anche;  cioè  (’)  alla  fine  deiranche,  ove  s'incaviglia 
c s’annoda  la  coscia,  lo  Duca;  cioè  Virgilio,  con  fatica  e con  ango- 
scia Valsela  testa  ov'elli  uvea  le  sanche;  percìi  ero  scieso  al  centro, 
li  conveuia  montare,  im|>crò  fingo  che  si  volgesse.  Et  a(jgrap{}ossi 
al  pel;  del  Lucifero,  com'uom  che  sale;  perchè  finge  che  insino  a 
quivi  era  disceso,  6'i  che  in  Inferno  io  credeu  tornar  anche  (');  dice 
Dante  che  si  credea  tornare  ancoia  in  Inferno,  perchè  lo  vedea  sa- 
lire quivi,  ove  prima  era  disceso;  e questa  è lizioue  deU'aulore, 
]H.‘r  fare  verisimilc  .suo  poema,  c non  ci  è allegoria. 

C.  XXXIV  — V.  8Ì-87.  In  questi  due  ternari  l'uutor  nostro  finge 
che  Virgilio,  salendo  rammollisca  dell'attenersi  bene,  e come  lo  posò 
in  sul  sasso  ch'era  fuor  del  centro,  dicendo:  Attienti  ben;  Dante, 
Disse  il  Maestro;  cioìi  Virgilio,  ansando;  cioè  angosciando,  come  uom 
lasso;  cioè  stanco;  c puossi  intendere  allegoricamente  ch'olii  inlen- 
dea  la  ragione  sua  e l'ingegno  .suo  alTalicato  dalla  materia,  che  j>er 
cotali  scale;  come  sono  queste  del  Lucifero,  che  ci  è convenuto 
scendere  e salire  per  li  volli  suoi  faticosamente,  Conviensi  dipartir 
da  tanta  male;  quanto  è l'inferno.  E moralmente  si  può  notare  che 
ogni  fatica  si  dee  sostenere  volentieri,  ]ier  cessarsi  dal  male;  el  alle- 
goricamente che,  volendosi  l'uomo  partire  dall'inferuo;  cioè  dal  |iec- 
cato  che  mena  l'anima  all'inferno,  dee  discendere  e salire  per  li 
jieli  del  Lucifero;  cioè  dee  considerare  la  sua  bellezza  c grandezza, 
(pianta  fu  (piando  fu  crealo;  e (pianto  fu  sozzo  e misero  e vile, 
(piando  cadde  per  lo  peccato.  Eoi  usci  fuor;  Virgilio  (';  con  lui,  per  lo 
foro  (I un  sasso;  nel  quale  era  confitto  lo  Lucifero,  in  sul  mezzo  del 
quale  ora  il  centro  della  terra,  E pnosesi  in  sull'orlo;  di  (luel  sasso, 
a sedere;  Appresso  jìorse  a me  l'accorto  passo;  venendo  quivi  ov'io 
era  a sedere,  lasciato  lo  Lucifero. 

C.  XXXIV  — V.  88-96.  In  qu(‘sti  tre  ternari  finge  l'autore  che. 


t‘)  C.  M.  Altrim. -alTcìaro,  c luogo  (*)  C.  M.  di  Lucifero, 

C.  M.  cioè  (dii  anconì  dove  sia  incaviiM'hiata  la  co.scia, 

(*)  onc/if.  -Allriin.-giCi  dice  Baule  C.  M.  Virgilio  et  io  con  lui, 
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lesalo  clic  fu  in  sul  sasso  fuori  del  contro,  olii  si  travagliò  tulio, 
vedendo  le  iiambe  del  Lucifero,  e perii  dice:  Io  levai  li  occhi;  cioè  io 
Dante,  stando  a sedere,  e credetti  vedere  Lucifero,  eum'io  l’avea  la- 
sciato; cioè  col  rapo  c con  l’alie,  K ridigli  le  gamite  in  su  tenere; 
perch’era  passato  il  centro  della  terra  dell  altro  emisperio.  E s'io 
divenni  allora  travagliato;  vedendo  ipiesta  rnularàune.  La  gente 
grossa  iljiensi,  che  non  vede  Qual  è quel  punto,  ch’io  area  passato; 
cioè  lo  centro  della  terra;  quasi  dica;  Li  uomini  sottili  non  so  ne  ina- 
ravipliano:  imperò  elio  veggono  la  cagione;  ma  li  uomiiii  grossi  sì. 
Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede;  a me  Dante,  e co.sì  mi  confortò 
doirandarc:  I.a  via  è lunga;  imperò  die  aveano  a tornare  nel  no- 
stro emisperio,  come  si  mosterrii  di  sotto  clic  tornarono,  el  cammino  è 
malvagio;  imperò  che  non  vi  si  vedea  lume  el  era  la  via  mal  piana, 
E già  lo  Sole  a mezza  terza  riede;  c cpiesto  dice:  imperò  che,  quando 
si  partì  del  nostro  emisperio.  era  già  venuta  la  notte;  el  ora  ch’era 
nell’altro,  era  presso  a mciza  terza:  imperò  che,  (piando  di  ipia  si 
fa  notte,  di  la  si  fa  di’:  e come  di  qua  ne  viene  la  notte;  così  di  là 
ne  viene  lo  di’. 

0.  X.XXIV — t'.  97-10.5.  In  questi  tre  ternari  l’aiitor  nostro  fingo 
che  domandasse  Virgilio,  per  uscire d’c'rrore,  di  tre  cose;  e |ierò  dice, 
mostrando  prima  la  diUicultà  del  cammino;  Son  era  camiimladi  pa- 
lagio; cioè  non  era  sala  di  palazzo;  i signori  u.sano  di  chiamare  lo 
loro  sale  caminate,  niassiinamente  in  Lombardia;  e (piesto  dice, 
perchè  le  sale  de’  palagi  de’  signori  sogliono  essere  ben  piane  e ben 
luminose,  e quivi  era  lo  spazzo  (')  disiguale  et  aspro,  el  oravi  grande 
o.scuritìi.  Là  ’v’eravam;  cioè  Virgilio  el  io,  ma  naturai  burella;  cioè 
luogo  o.scuro,  ove  non  si  vede  raggio  di  sole  si,  che  v’  è poco  lume 
et  il  terreno  vi  è molle  e diseguale,  e (ktò  dice:  Che  area  mal  suo- 
lo, e di  lume  disagio;  come  la  burella.  Prima  che  ileli abisso  wi  di- 
vella; cioè  prima  ch’io  mi  spacci  di  (piesto  luogo  profondo.  Maestro 
mio,  diss’io  quando  fui  dritto;  cioè  poi  ch’io  fui  levalo  in  piedi,  .1 
trarmi  d’ erro  [’]  un  poco  mi  favella;  ipiesto  finge  Laulore,  per  dichia- 
rare li  lettori,  se  sopra  questo  [irendessono  dubbio;  Ove  la  ghiaccia; 
dice  Dante  a Virgilio:  Ove  è (piella  ghiaccia, 'sopra  la  (piale  io  anda- 
va, ov’ erano  fitti  li  traditori’?  e questi;  cioè  Lucifero,  come  fitto  Di 
sotto  sopra?  Questo  dice,  per  mostrare  che  li  paresse  in  (pici  mon- 
tare esser  montato,  o vero  ritornare,  in  su  l’emispcrio  del  quale  era 
uscito,  dove  avea  veduta  la  ghiaccia  et  il  capo  del  Lucifero  sì,  che 
es.sendn  nel  dotto  luogo,  li  sarebbe  necessario  che  fosse  \ alto  sotto- 
sopra, vedendo  ora  le  gambe  quivi,  o\e  vedeva  prima  il  capo,  e 


(*1  C.  M.  passo  [*]  Erro;  errorec  voce  anlica  o oilesi  Uiltoni  nel  cont.ado  in 
Toscana.  Lr.  BaUlov ini  cantò  « S' i' non  piptio  erro,  o mal  non  m'arricordo  ».  E. 
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come  in  s)  poca  ora:  poco  spazio  era  che,  essendo  ncll’eniisperio  no- 
stro, Virgilio  avca  dello  che  la  nollo  risurgea;  e però  dice:  c come 
in  si  poca  ora,  Da  sera  a mane  à fatto  il  Svi  tragitto;  come  dicesse: 
Pur  testé;  o vuogli  dire:  Ora  era  sera,  come  dicesti,  et  io  veggio 
diventato  cosi  tosto  mattina?  E questo  era  verisimile,  come  si  nio- 
slerrii  di  sottoche,  quando  nel  nostro  emispcrio  comincia  la  notte, 
nell’altro  comincia  il  di’;  e Dante  in  poco  spazio  di  tempo  era  pas- 
sjilo  dall'uno  emis|)erio  all’altro  tanto,  ch’era  in  su  la  mezza  terza 
dal  lato  di  là,  di  (pia  forse  un’  ora  e mezza  di  notte;  c |H'rò  dice 
che  il  sole  li  pareva  ilo  subito  da  sera  a mane,  non  però  che  cosi 
fosse;  ma  parcali,  perche  avea  mutalo  emispcrio. 

C.  XXXIV  — t’.  100-1  ì6.  In  questi  sette  ternari  finge  l’autore 
Virgilio  risponda  alle  sue  domande  che  à falle  di  sopra,  e prima 
prcmelle  le  cagioni  deU’crrore  che  è la  falsa  imaginazione,  e (picsta 
toglie  via,  dicendo  cosi  prima:  fi c//i;  cioè  Virgilio,  disse,  o me;  cioè 
Dante:  Tu  iinayini  ancora  D' esser  di  là  dal  centro;  cioè  della  sjx'ra 
mundi  (*),  che  per  la  fizione  che  pone  di  sotto,  se  ’l  non  fosse  la  terra 
('((ualmcnte  da  ogni  parte  in  mezzo  della  .spera,  come  dimostra  quella 
fizione,  addiverrebbe  che  il  centro  del  mondo  non  sarebbe  a punto 
nel  mezzo  della  terra;  ma  .sareblM-  in  (pici  luogo  della  terra,  ovo 
fosse  il  punto  mezzo  di  lutto  le  spere;  e però  si  dee  intendere  come 
dello  è.  or' io  mi  presi;  dice  Virgilio,  Al  pel  del  rermo  reo;  cioi'  del 
Lucifero,  il  quale  egli  chiama  vermo:  imperò  che  come  il  vi^rmo 
rom|K’  c naie  (’J  e guasta  lo  legno;  cosi  elli  corruppe  il  mondo;  e ben 
dice  reo,  perch  elli  indusse  ogni  relà  (’),  vizio  e ]X'ceato,  che  il  mondo 
fora;  cioè  [lenetra,  quanto  alla  lelli'ra:  im|>erò  che,  cadendo  forò  la 
terra  e rimase  (*)  nel  centro,  ove  vanno  tutte  le  gravi  cose;  et  allego- 
ricamenlc  elli  fu  colui  che  eorrup]K-  primamente  il  mondo  a’  vizi 
e peccali,  et  ancora  corrompe  si,  che  ben  dice  che  fora  il  mondo;  et 
intende  esser  di  là  dal  cinilro;  cioè  daireniisperio  nostro,  ovo  siamo 
noi  al  presente.  Di  là  fosti  cotanto;  tu.  Dante,  quant'io  scesi;  atte- 
nendomi a'  [Rdi  del  Lucifero,  quando  m’avvinghiasti  il  collo:  Qiiand'io 
mi  volsi;  come  appare  di  sopra,  tu  passasti  il  punto;  e finge  che  si 
volge.s.sc,  per  alfermare  quello  che  dicono  i filosofi;  cioè  che  infino  al 
centro  della  terra,  ogni  cosa  scende,  e |K)ì  monta  quando  è di  là. 
Al  qual  si  traggon  d’ ogni  parte  i pesi:  imperò  che  come  dice  il  Filo- 
sofo: Di  natura  alle  cose  gravi  s'appartiene  di  discendere  si,  che  da 
ogni  parte  d(*l  ciclo  disceuderebbono  iidìno  al  centro,  se  la  terra 
fo.t.sc  forata  da  ogni  superficie,  c di  sotto  e di  sopra  e d'amendu’  li 
lati  di.seeiidereblie  la  co.sa  grave  infino  al  centro.  E se'  or  sotto 

(*i  C.  M.  sper.i  <le!  mondo,  (•)  C.  M lo  verme  rode,  corrompe  e 

( ’j  C.  .M.  liezia,  p C.  .M.  e ruiiiasiic  nel  cenlro, 
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ieinisjieno  giunto,  Ch'è  apposito  a quel,  che  la  gran  Secca',  cim;  la 
terra  a quello  eniisperio  che  cuopre  (');  cioè  rcinisiierio  nostro,  Co- 
verchia;  cio<!  cuopre;  cioè  remispcrio  nostro  del  nostro  cielo  cuojire 
la  terra  clic  apj)iire  fuori  deH'acque,  che  appare  sopra  il  mare  la 
quarta  parte,  e sotto  il  cui  colmo;  cioè  dell’ eniisperio,  che  è il  ciclo 
che  cuopre  la  terra,  consunto;  cioè  morto.  Fu  l'uotn  che  luicque  e 
visse  sauza  pecca;  cioè  Cristo,  nel  (juale  in  veruno  modo  fu  peccato, 
nè  nacque  di  peccato  originale  come  gli  altri  uomini,  nè  fece  mai 
jieccalo  c fu  crocifisso  in  Cerusalcm,  ove  si  dice  essere  nel  mezzo 
del  mondo,  o vero  della  superficie  della  terra  si,  che  a punto  sopra 
essa  viene  lo  colmo  del  cielo,  che  inchiude  la  terra;  cioè  lo  slcllifero. 
Tu  ài  li  piali  in  su  piccola  spera;  cjoè  in  piccola  rotonditii:  spera  è 
corpo  ritondo  da  ogni  parte;  onde  tinge  l’autore  ch'allrctlanlo  fosse 
il  giro  del  tondo  in  sul  quale  Dante  era  co’  piedi,  (pianto  era  quello 
ove  era  di  qua  il  (|uarto  giro  intorno  al  centro  che  si  chiama,  secondo 
che  fu  detto  di  .so|ira,  la  Ciudecca;  c però  dice:  Che  Taltra  faccia; 
cioè  di  questa  spera,  fa  della  Giudecca;  cioè  di  (luci  giro,  che  è chia- 
mata tìiudccca:  questo  (juarlo  giro  nonavea  ancora  nominato  l’au- 
tore, e però  lo  nomina  (pii  e chiamalo  (ìiudecca:  inqierò  che  quivi 
si  puniscono  li  traditori,  che  tradiscono  li  loro  lienefatlori  o signori 
o minori  o pari  che  si  sicno;  e jicrò  (ìiuda  Scariot  tradie  lo  suo 
maestro  e signore  e benefattore;  cioè  Cristo  che  gli  aveva  fatto  co- 
tanto bene  (’)  e perdonatili  si  grandi  peccati,  quanti  e (piali  olii  avea 
fatti  che  sono  noti  nella  istoria  sua,  e fattolo  suo  disce|iolo  e spcn- 
ditore,  però  si  denomina  (piel  giro  Giudecca  dal  maggiore  traditore 
che  dire  si  possa,  avendo  rispetto  cui  esso  tradi;  et  è si  noto  (|uesto 
tradimento,  che  però  lo  lascio.  Mostrata  la  falsa  imaginazione  che 
Dante  avea,  dichiara  li  errori  che  quindi  seguitano,  dicendo;  Qui  è 
da  man,  quando  di  là  è sera;  quasi  dica;  Non  è maraviglia  che  tu 
veggi  ora  lo  sole,  che  quando  era  eli  là  incominciò  la  notte,  e questo 
chiaro  si  vede  che  quando  nell'uno  eniisperio  è notte  conviene  che 
nell'altro  sin  il  di’,  per  la  circulare  revoluzione  che  fa  il  sole,  il 
quale  con  la  sua  presenzia  fa  il  di’,  e con  la  sua  assenzia  fa  la  notte. 
E questi  che  ne  fe  scala  col  pelo;  cioè  lo  Lucifero,  al  cui  pelo  atlciien- 
domi,  io  discesi,  e cosi  fece  la  scala  al  mio  discenso.  Fitto  è ancora 
si,  come  prima  era;  cioè  nella  ghiaccia  col  capo  verso  ulTallro  emi- 
sperio,  e con  li  piedi  verso  questo,  liencliè  la  crosta  della  ghiaccia 
fos.se  scostata  da  lui:  puossi  ancora  dire  fitto  nel  sasso,  che  è il  centro 
della  terra  forato  per  lo  suo  (’)  andiuienlo,  Da  questa  parte  ; ci(iì>(jj^\  «, 
rcmis[>erio  contrario  al  nostro,  ove  finge  Dante  che  allora  era,  cubile 


('■  C.  M.  cuopre  la  terra  che  appare  .sopra  ’l  mare  la  quarta  parte,  Co- 
verchia;  (*)  C.  M.  tiene  perdonandoli  si 

C.  M.  ])or  lo  suo  cadimento,  Ds  i/tasto  parte; 
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91»  dal  Cielo;  (|uainlo  fu  straboccato  (')  per  la  sua  sujx'rhia:  fingo 
l'autore,  per  fare  la  sua  ]x>esi  verisimile,  che  fosse  straboccalo  (') 
tlell’allro  cmispcrin,  K la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse;  cioè  la 
terra  che  apparia  di  <pia  di  fuori  deirac(pia;  c dico  di  qua,  parlando 
di  quello  emispcrio  nel  (piale  fingo  che  allora  fosse,  che  ò contrario 
al  nostro,  Per  paura  di  lui;  cioè  del  Lucifero,  fe  del  mar  velo;  cioè 
d('l  maro  oceano  coprimenlo  di  sé,  appiattandosi  sotto  lui.  Kl  è ([ui 
(la  notare  che  Tautorc  finge  che  la  terra  ajiiiarisse  nella  creazione 
del  mondo  fuori  dell’oceano  deU'altro  emispcrio,  come  ora  fa  di  qiic- 
.slo;  e che  poi.  (piando  cadde  lo  I.ueifero  da  (luclla  parte,  ella  s'appiat- 
tasse sotto  il  maro  et  approssimandosi  al  nostro  emisperio;  e non  era 
tanto  quello  ch'era  .sjxirto  di  Ih  fgori  del  mare,  che  ave.sso  altrettanto 
,s|)orto  di  qua:  imjxjrò  che  v’era  la  grande  altezza  dell  aeipia;  ma 
ajiprossiniossi  alla  siq)erficie  deiraequa  did  nostro  emisperio.  Kl  a 
questo  modo  la  spera  della  terra  .san'bbe  mutata  e falla  più  su,  e 
non  sarebbe  Io  centro  suo  centro  di  tutte  lo  spere  celesti,  che  non 
n'è  vero;  ma  elli  disse  (pieslo  poeticamente,  fingendo  per  faro  veri- 
simile la  sua  poesia:  e come  prima  di  qua  non  era,  se  non  ac(|ua;ora 
cosi  di  là  non  6 se  non  nc(]ua,  e cosi  si  tiene  per  li  scentiliehi,  ben- 
ché l'aulore  finga  po(»licàmenle  che  ancora  la  terra  rifuggi.sse  o 
ricorresse  all’altro  emis|X'rio  c facesse!  un’  i.sola,  ove  finge  essere  lo 
monte  di  purgatorio,  e ’l  paradiso  delitiarum.  E venne  all'cmisjxrio 
nostro;  cioè  tutta  la  spera  della  terra  si  fe  in  verso  noi,  dice  Vir- 
gilio a Dante,  si  che  <piivi  v'è  primavera,  di  lungi  dal  nostro  cmi- 
S|>erio,  o molto  sotto  l'acipia  venne  presso  alla  su|x-rlieie  deH’aeipia, 
c forse,  Per  fuggir  lui;  cioè  lo  Lucifero,  lasciò  qui  il  luogo  voto;  ora 
rende  ragione,  perclu'-  lo  luogo  dell’ inferno  ov’egli  era,  era  vacuo, 
dicendo  che  la  terra  che  ora,  ove  ora  è lo  Lucifero,  per  fuggire  lui 
andò  su  e lasciò  lo  luogo  intorno  al  Lucifero  vacuo:  e fu  tanta  questa 
terra,  ch’ella  soprabondh  l’acqua  del  mare  e parve  fuori  del  no- 
stro emisperio  tanta,  (pianta  ella  è;  e (|uesto  sarebbe  cagione,  |>erchè 
tanto  vacuo  è nella  terra,  (|uanto  finge  l'autore  che  sia  l’inferno  che 
)M)eticamenle  h descritto;  et  ancora  ricorse  suso  nell’altro  emisiicrio, 
a fare  l’isola  e '1  monte  del  purgatorio,  sopra  lo  quale  finge  e.ssere  il 
paradiso  delitiarum.  K finge  l’autore  (|ueslo,  per  fare  verisimilc  la 
■sua  |K)esia;  et  in  segno  ch’egli  fingesse,  nolanlemenle  dice  nel  testo: 
e forse,  Quella  che  par  di  là;  cioè  la  su|ierficie  della  terra,  che  si 
V'de  fuor  deH’ac(pm  dal  no.stro  emis|)erio,  e su  ricorse;  cioè  e (juella 
^v''j^'he  ricorse  nell’altro  cmisiierio,  che  fa  l’Lsola  c il  monte  del 
jlÉFg.ilorio  forse,  p(-r  fuggire  lo  I.ueifero,  lasciò  qui  il  luogo  voto.  K 
ben  s’intende  deU’altro  emisi>erio,  notando  lo  luogo  ove  finge  l’autore 

(')  (•)  .tltrim.- precipitato  (’j  C.  Jl.  soprabonUò 
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dii'  fossi-  Virgilio,  i]u:iiulo  liisso  lo  proilotlc  parolo;  et  ancora  in 
<|iimUii  ilice:  Quella  che  jmr  (li  là;  ove  intende  del  nostro  cniisperio. 

C.  XXXIV  — V.  IÌ7-I39.  In  questi  liuattro  ternari  et  uno  verso 
l'autore  nostro  dimostra  la  sua  tornata  deU'inferno,  descrivendo  in 
prima  lo  luogo,  e poi  aggiungendo  lo  modo  del  tornare;  e dice  prima 
cosi:  l.iwyo  è là  già;  cioè  di  là  dal  centro,  da  liehebub  remoto;  cioè 
da  Lucifero,  che  è cliiaiiiato  Belzehuh;  cioè  lo  idio  delle  inosdie:  im- 
jieri)  che,  quando  si  facea  sacrilizio  al  primo  idolo,  [ler  lo  sangue  lo 
mosche  vi  correano  e montavauo  addosso  ali'ìdolo  che  si  ehiania 
Belo,  e Zflnib  s'inlerpctra  mosca;  si  che  era  detto  idio  dello  mosche. 

E [lerchè  nell' idoli  parlavano  li  demoni,  però  piacque  all'autore 
chiamare  lo  Lucifero  Belzehuh.  Tanto  quanto  la  tomba  si  distende; 
questa  tomba  è il  luogo  voto,  che  l'autore  linge  essere  intorno  a 
Lucifero,  lo  quale  è lo  nono  cerchio  che  di  sojira  chiamò  pozzo,  che 
era  voto  inlino  al  fondo  quivi,  ove  à posto  i traditori;  et  in  su  la 
ripa  d' intorno  ìi  posti  li  giganti  lilti  nella  ghiaccia;  c cosi  figura 
che  sia  in  tondo,  voto  dall'altro  lato  del  centro,  e che  ritornando 
al  mondo,  clli  si  .scostò  da  Lucifero  et  andò  alto  su  )ier  la  tomba 
infiuo  alla  superlicie  dell'ahro  einis|)erio.  E quindi  Virgilio  et  elli 
uscirono  della  concavità  della  terra,  salvi  (*)  |H.-r  quel  eammino  oscu- 
ro inverso  l'altro  emisperio  tanto,  che  vennono  ad  uno  buco  tondo; 
uuile  uscirono,  tornando  nel  mondo,  dalla  parte  dell'altro  emispe- 
rio, in  una  isola  che  finge  essere  circundata  dal  mare  oceano,  nella 
quale  finge  essere  uno  monte;  intorno  al  quale  monte  tinge  l'autore 
il  purgatorio  essere  di  grado  in  grado,  come  si  mosterrà  nella  se- 
guente cantica,  et  in  cima  del  monte  essere  lo  paradiso  delitiarnm. 

E però  descrivendo  lo  luogo,  dice  che  quel  luogo  onde  andarono  6 
tanto  di  lungo  del  Lucifero,  quanto  era  lo  giro  del  jiozzo.  Che;  cioè 
del  quale  luogo,  nonper  vista:  imperò  che  non  si  può  vedere  per  lo 
buiore  che  v'è;  ma  per  suono  è noto;  cioè  che  si  conoscea  al  suono 
dell'acqua  ; ma  non  perchè  si  vedesse,  D'un  ruscelletto:  è quello  che 
fautore  h tinto  di  .sopra  nel  canto  mv,  che  venga  del  mondo  e vada 
nell'inferno  o crei  di  .sì-  .Vcheronte  e Stige  e Flegeton,  cpoi  discen- 
da giusoal  centro  della  terra  e faccia  Cucito,  che  s'agghiaccia  per  li 
venti  dell'alif  dello  Lucifero,  et  entri  nel  fondo  del  pozzo  di  questo 
luogo,  che  l'autore  descrive,  che;  cioè  il  quale  ruscelletto,  quivi;  cioà 
in  quello  fondo,  discende;  venendo  di  su  dal  mondo,  c dalli  altri 
lìumi  infernali  ch'olii  crea.  Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  à rosh-c 
ora  pone  lo  luogo,  onde  questo  roscelletto  entra  nel  [x>zzoal  centro^ 
della  terra.  Col  corso  che  Ct;  cioè  quivi,  a quel  .sasso,  avvolge;  que- 
sto ru.scelletto  che  descende,  girandosi  per  li  giri  c cerchi  dcll’infer- 

(*)  C.  M.  della  terra,  salili  jier  quel  cammino 
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no,  e quando  a travenso  come  dello  fu  di  sopra;  ma  quivi  girava 
intorno  al  pozzo  alquanto,  e poco  pende;  che  non  radeva  quivi 
molto  da  allo.  Lo  Duca  et  io;  cioè  Virgilio  et  io  Dante,  per  quel  ca- 
mino  ascoso;  cioè  occulto  ]ier  le  tenebre  che  vi  sono.  Entrammo; 
per  montare  suso,  come  in  lino  al  centro  eravamo  scesi,  o ritornar 
ìlei  chiaro  mondo;  cioi'  dall'altro  emisperio  pigliamo  la  via,  che  ci 
rimenava  al  chiaro  mondo;  e questo  dice  per  ri.spetto  delle  tenebre, 
che  finge  che  fossono  quivi;  E sanza  cura  aver  d’ alcun  riposo;  qiuv- 
sto  dice,  per  mostrare  che  la  tornala  fu  .sanza  punto  ixi.sarsi,  Saiimo 
suso,  el;  cioò  egli,  primo  et  io  secondo;  cioè  Dante;  e dice  .salimmo, 
per  mostrare  che,  come  erano  scesi  entrando  nell’ inferno;  cosi  ora 
salivano  uscendone  fuor,  laido;  cioè  saiimo.  che  noi  venimmo  al 
sommo,  cA’ IO  wWi;  dice  Dante,  delle  cose  belle;  cioè  delle  stelle, 
Che  porta  il  del,  per  un  perluqio  tondo;  e per  questo  mostra  che 
uno  di’  e parte  d'una  iiotlc  penasse  a salire  el  uscire  fuori  dell’ in- 
ferno, dal  centro  infino  alla  sui>erficie  della  terra  che  è ncll'ailro 
emisperio;  nel  quale  uscito  trovò  la  notte,  e di  là  dal  centro  trovò  lo 
sole  già  a mezza  terza;  sicché  come  una  notte  el  uno  di’  era  stato 
di  qua  dal  centro  nel  nostro  emisperio  discendendo;  cosi  di  là  dal 
centro  nell’altro  emisperio  stette  un  di’ e gran  parte  della  notte, 
montando  su  alla  superficie  della  terra  deirallro  emisperio:  imperò 
che  dice  che  vide  delle  stello,  sicché  non  era  ancora  finita  la  notte; 
ma  appariva  l’aurora,  come  si  moslerrà  nella  seguente  cantica.  E 
quiiuti;  cioè  per  quel  iiorlugio  tondo,  uscimo;  cioè  Virgilio  et  io 
Dante  nell’altro  emisperio,  ove  non  era  ancora  finita  la  notte  che 
v’era  incominciala,  poi  che  pas.sò  il  di' incomincialo,  ijuando  pas.sò  lo 
centro  della  terra;  ma  bene  era  presso  al  fine  la  notte,  a riveder  le 
stelle;  le  <]uali  non  aveano  vedute  mentre  ch’crano  stali  neU’inferno. 
Equi  finisce  lo  xxxiv  canto  e la  prima  cantica.  Deo  gratias,  amen. 
Compiuto  iielli  anni  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  uccccvii  [']  nel 
XV  di’  d’ Aprili. 

[•]  Qucsla  data  forse  accenna  Tanno  In  ohe  fa  copiato  il  Commento  del 
nostro  Codice  Riccardiano  100G,  |>ercbò  il  Ciiiosutore  era  già  morto  nell'  anno 
innanzi.  E. 
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